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AVVERTIMENTO, 


In  qualche  nota  del  primo  volume  è  occorso  di  rinviare 
d  lettore  al  terzo,  nel  quale,  secondo  il  primo  disegno,  do- 
veano  stare  le  Opere  minori.  Or  se,  pensato  meglio ,  questa  * 
materia  sv  è  voluta  raccogliere  qui  tutta,  e  con  due  vantag- 
^    giati  volumi  dar  compiuta  la  nostra  edizione;  non  credo  che 
'in  U  lettore  (se  è  di  quei  che  comprano)  vorrà  dolersi  di  quelle 
f-    citazioni  rimaste  per  aria  :  ma  piuttosto ,  vedendosi  regalato 
^  d'un  trecento  pagine,  ne  ringrazierà  il  signor  Le  Monnier. — 
,    Così  vorre'io  aver  compiuto  la  parte  mìa.  Ma  in  questi  lavori, 
^   che  chiamano  di  recensione  e  ch§  ho  provato  esser  anche  dì 
2  grave  fastidio,  facilmente  somnus  obrepit^  ed  è  gran  fortuna 
quando  non  si  leghi  davvero  1* asino  a  buona  caviglia.  Però  mi 
corre  tanto  più  obbligo  di  ringraziare  quei  Giornali  che  IkìcoI- 
séro  il  primo  volume  con  indulgenza,  e  che  mi  furono  cortesi 
d'osservazioni  e  correzioni  ;  delle  quali  noterò  qui  alcune  con 
animo  riconoscente.  ^  — A  pag.  8&,  dove  Tiberio  risponde  al 
supplicante  Ortalo  ,*  Agusto  ti  donò,  tna  per  sentenza  contro, 
le  stampe  del  Giunti  e  del  Gemino  leggono ,  e  bene,  ma  non 
per  sentenza  contro ,  cioè,  ma  non  forzato  e  per  obbligo  ;  né 
occorreva  che  nella  nota ,  riferendo  le  due  lezioni ,  le  dicessi 
oscure  ambedue;  che  oscura  è  qui  solamente  la  prima,  per- 
chè falsa^  e  dice  il  rovescio.  —  A  pag.  240 ,  mi  parvero  un 

«  Vedi  VEtruria,  voi.  Il,  pag.  710-7ÌÌ  e  726-735;  e  il  Genio, 
anno  II,  n.  6  e  seguenti;  e  il  Citnentp,  giornale  torinese,  fase.  10, 

anno  I. 

a 
n. 
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po' strane  le  eduìmie  false,  non  pensando  a  un  tratto  alle  false 
infinte  (pag.  238),  e  al  falso  Sinon  Greco  da  Troia;  ^  dove  falso 
è  per  frodolento,  perfido,  finto;  e  Io  nota  pure  il  Fredianì  nel 
suo  ricco  Spoglio  all'Otndio  Maggiore,  *-^  A  *pag.  322,  dove 
raccontasi  che  Corbulone,  movendo  contro  Tiridate,  pose  mille 
cavalli  alla  coda  dell'esercito,  con  ordine  di  menar  le  mani,  af- 
frontati; allettati,  lassarli  andare;  dubitai  nella  nota  che ,  in- 
vece di  allettati,  dovesse  l^gersi  allenati ,  in  senso  di  cedenti: 
e  non  v*era  ragion  di  dubbio ,  stando  benissimo  come  reca  il 
testo,  il  quale  vuol  dire  che,  quando  i  nemici  ^U allettassero 
colla  fuga  a  inseguire ,  gli  lasciassero  pur  andare.  — Di  que- 
•sto  e  del  primo  abbaglio  mi  faceva  accorto  YEtruria;  e  volen- 
tieri (come  d'altri  favori), ne  riferisco  grazie;  al  valente  compi- 
latore di  quel  Giornale.  Ma  non  so  accettare  la  sua  sentenza, 
e  mi  perdonerà ,  là  dove  mi  appunta  per  due  volte  una  noti- 
cina,  dove  con  riserbo  fo  conoscere  un  po' dì  rincrescimento 
d'ima  certa  mutazione  fatta  dal  Davanzati.  Ecco  il  caso.  Libone 
Druso  cdpito  di  atroce  accusa,  va  attorno  apparenti  per  aiuto  : 
na  abnuenHbus  cunctis.  (dice  il  testo)  se  ne  tirano  fuori  con  vari 
pretesti  (pag.  76).  11  Davanzati  prima  tradusse  qaelY  abnnen^ 
tibus  «  fanno  spallucce  »  ;  poi  corresse  sostituendo  «  si  ristrìn- 
gono nelle  spalle.  »  La  mutazione  mi.  parve  in  peggio,  e , 
contro  il  mio  solito,  ne  feci  un  cenno;  e  ne  fui  ripreso  a 
doppio.  Perchè ,  dice ,  quelle  due  locuzioni  hanno  senso  di^ 
verso;  V  una ,  di  chieder  soccorso,;  l'altra ,  di  negarlo.  Or  io 
non  so  capacitarmi  della  cosa:  perchè  mi  pare  che  il  Davan* 
zati  potesse  star  dubbio  tra  due  frasi  sinonime,  ma  non.  già 
di  senso  diverso»  Ed  infatti  la  Crusca  del  Manuzzi  nota  che 
«  &re  spallucce  vale  anche  ristrignersi  nelle  spalle  » ,  non 
solamente  «  per  mostrare  di  non  sapere  una  cosa»  ;  ma  per 
esprimere,  dico  io,  molte  altre  specie  di  negazione,  coma 
raccogliesi  dall'  uso  vivo  del  popoLtoscano.  Ma  quella  frase 

*  Dante, /«A  XXX,  98. 

-  Prato ,  per  Ranieri  Guasti,  1852,  pag,  136. 
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è  usata  anche  per  t  chiedere  umilmente,  t  Noi  nego^  e  que- 
sto forse  fa  Io  serapoto  ohe  mosse  il  Davattati  à  mutarla.  E 
se  quello  scrupolo  mi  dolse  un  poco ,  non  panni  gran  pec- 
cato. Perchè  il  contesto  non  poteva*  lasciar  dubbio  il  lettore 
òvì  vero  senso,  dicendo  che  Libone  pregali. e  che  còtfloro 
fanm  tpoUttcce;  dov*  è  impossibile  intendere  ohe  anch'  essi 
pregassero.  In  secondo  luogo ,  perchè  quella  frase  avreUbe, 
anche  m^o  del  latìùo,  scolpito  il  concetto  di  Tacito.  Mi 
spi^.  I  parenti  di  Libone  vergognandosi  di  dare  un  no  so- 
noro e  reicfso ,  rispondevano  con  quegli  ston^imenti  di  spalle 
e  di  capo,  con  quelle  smorfie  di  rincrescimento  imbrogKato, 
solite  in  simili  casi.  Ora  il  verbo  abnuefe  ben  significa,  il  ne* 
gare  col  cenno  del  capo ,  ma  nulla  dice  della  qualità  di  quel 
cenno,  che  può  essere  in  mille  modi  al  bisogno  ;  e  sol  può 
racc(^liersi  dalle  circostanze,  come  qui.  Pel  contrario  chi 
non  sente  che  nel  fare  ^allucce  è  proprio  dipinto  quel  no  co- 
dardo, impacciato,  svenevole,  onde  i  parenti,  per  paura  di 
Tiberio,  rimandarono  il  povero  Libone?  Parvi ,  per  fede  vo- 
stra, che  il  ristringersi  nelle  spalle,  atto  più  semplice,  più 
ingenuo,  e  qualche  volta  più  brusco ,  potesse  dire  il  medesi- 
mo? Ma  di  ciò  anche  troppo.  Sol  vorrei  che  questo  mi  scu- 
sasse se  nel  riferire  le  copiose  mutazioni  fatte  dall*  Autore  sì 
nel  volgarizzamento  che  ndle  altre  opere ,  io  mi  sono  quasi 
sempre  astenuto  dal  proferir  giudizio ,  lasciandone  la  cura 
a'  lettori  ;  e  se  non  mi  sono  allargato  in  osservazioni  di  con- 
fronto sul  testo  latino,  come  pare  avesse  desiderato  il  Genio  : 
perchè  troppo  vari  sono  i  gusti  e  il  modo  di  vedere ,  e  per- 
chè m' è  sembrato  sempre  incomportabile  arroganza  di  voler 
&re  il  pedante  ^ lettori,  quando  non  sono  scolari.  Ho  detto 
con  Dante  : 

Messo  t' ho  innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba. 

Ripeto  ciò  che  già  accennai  :  eh'  io  non  ho  inteso  di  com- 
mentar Tacito,  e  molto  meno  di  affogare  il  suo  volgarizza- 
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tore,  che  trisito  a  lui!  nella  filologia  ;  ma  sol  di  risparmiare 
al  lettore  qualche  noia.e  perditempo  d'andare  qua  e  là  riscon- 
trando, L' intento  primo  è  quello  di  dare  il  testo  possibil- 
mente, corretto:  il  rimanente  è  quasi  un  soprappiù;  e  come 
tale  non  può  eoa  buon  garbo  riprendersi  di  scarsità.  Final- 
mente nella  biografìa  del  traduttore  mi  studiai  di  dare  a'  let- 
tori più  notizie  che  mi  fu  possibile,  perchè  questo  più  che 
altro  credei  dovérgli  importare.  Non  volli  adagiarmi  sulle 
questioni  della  lingua  mosse  a  suo  tempo,  perchè  omai  troi^ 
brancicate  :  non  filosofai  sulF  uomo,  perchè.non  so  ;  perchè 
anche  chi  sa,  poco  può  dire  con  fondamento  quando  i  fatti 
sono  SQ^rsì,  e  perchè  chi  troppo  filosofa,  spesso  anche  roman* 
zeggia.  Insomma,  questa  è  gran  cosa,  che  chiunque,  bene 
o  male,  si  metta  a  stampare,  voglia  sempre  aver  ragione. 
Tu,  0  lettore,  che  ci  sei  avvezzo,  non  ne  farai  gran  caso. 
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parttM  a  Yitellio  i  Galli.—- LXYII.  Strage  degti  Svizzeri.— LXXI.  Prende 

•  Otone  il  carico  dell'impero,  in  parte,  a  decoro  della  repubblica:  nel  più,  con- 
tro.— LXXII.  [fìgellino  in  rovma. —  LXXIII.  In  sicuro  Crispinilla,  maestra 
ddle  libidini  a  Nerone. — LXXIX.  Con  mutue  lettere  tentan  concordia  YiteU 
1m  e  Otone:  ma  nc^o  è  di  guerra  per  contrarietà  de' partiti.' —  LXXIX.  Tra' 
eivìli  bollorì  i  Rossolani  Sarmati  invadon  la  Mesia,  vincitori,  poi  vinti. — 
LXXX.  A  steato  cheta  Otone  un  tumulto  in  Roma. —  LXXXIII.  Sua  aringa. 
-^LXXXYI.  Prodigii,  forieri  di  stragi  imimnenti. — ''LXIS^YII.  Consìgli  di 
guerra.   Dod  d'Otone. —  LXXXYIII.  Cornelio  Dolabella  sequestrato  nella 

W.  "  1 
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colonia  d?  Aauino. —  LXXXIX.  Parte  Otone,  al  fratello  Sàlvìo  Tiziano  affi- 
data la  puj>blica  (jfiiete  e  cura. 

Cono  di  pochi  mesi. 

Ser.  Sulpizio  GiLBi  Ano. 
Àn.  di  Roma  DCGGXXii.  (di  Gr.  69). — Consoli,  \     la  II  yoltì. 

T.  Vano  Rufino. 

I.  Il  consolato  secondo  4i  Sergio  Galba  e  T.  Yinio  darà 
cominciamento  alla  presente  opera ,  *■  presa  da  me,  vedendo 
settecento  venti  anni'  dal  principio  di  Roma  narrati  da  molti 
(come  allora  si  potea)  con  pari  eloquenza  é  libertà.  Ma  poi- 
ché si  combattè  ad  Azio,  e  per  lo  bene  della  pace  convenne 
ridurre  in  ano  tutta  la  podestà;'  que'  grandi  ingegni  manca- 
rono: ed  è  stata  in  vari  modi  storta  la  verità,  prima  per  lo 
non  sapere  i  fatti  pubblici,  non  pii  nostri;  poscia  per  Tedia- 
re o  adulare  1  padroni,  senza  curarsi,  né  gli  offesi  nò  gli 
obbligati,  delli  avvenire.  •  Ma  lo  scrittore  adulante  è  agevole 
riprovare;  l'astioso  e  maldicente  volentier  s'ode;  perchè 

*  darà  vomtneUmento  ec.  Le  Storie,  tecooio-  il  diserò  di  Tacito,  atnb- 
BoD  doToto  cominciare  dove  terminaron  gli  Annali.  Ma  il  XVI  libro  di  <juestt  es- 
sendoci pervenuto  mutilo,  resta  una  lacuna  di  più  che  due  anni,  cio^  d*una  parte 
dell*  819  e  de*^due  seguenti,  ne*  quali  narrav ansi  la  altre  infamie  e  la  vile  morte 
di  Nerone, e  il  principio  dell* imperio  di  Galba,  che  trovandosi  im  Spagna  allor- 
ché fu  eletto  dalle  legioni  e  confermato  per  decreto  del  Senato,  corse  a  Roma,  ap« 
pena  seppe  che  Nerone  erasi  segato  la  gola;  che  fis  a' 15  giugno  S2i.  — Galba, 
tacehio  di  73  a&ni,  modesto,  grave,  ma  schiavo  de^  liberti,  stretto  di  mano  e 
poco  accetto  assoldati,  feoemofire  Clodio  Macvo  in  AfiBrica,  Fontei»  Capitone 
nella  Germania  inferiore,  per  aver  tentato  novità.  Al  comando  dell'esercito  pose 
Vitellio,dS  Dobil  sangue,  ma  poltrone  e  lussurioso:  e  a  Verginio  fé  snececten, 
neiresercito  disopra,  Ordeonìo  Placco,  non  atto  a  contenere  qmlh  tbvìgliate 
soldatesche. — Di  qui  cominciano  le  Storie. 

S  setiecento  «enti  ec.  Il  cod.  mediceo  ha:  «  octingentos  atvìgintt:  »  e  coli 
dee  dire,  ponendo  il  numero  tondo,  invece  di  822. 

^podestà,  I«égge  m  potestatem  j m  ma  dee leggersicol  mediceo  mpotenUanu» 
Imperocché  le  potestà j  cioè  le  au|pstratarey  dnrartmo  ancha  dopo^  anentia  la 
potaMa  fn  raccolta  in  un  solo.  Vedi  l' Orelli  a  <)uestp  laoge. 

*  S0mM  ewéirsi,  mh.  gii  affeti  ne  gli  obbligoU,  delU  mfvmiire,  LaUs  «Ao. 
ntwtrU  cmra  pùéteritiUts,  inter  infensos  pel  ebmotcios.  m  L*  Anonimo  Ma.  : 
m  cosi  nò  qwlK  ek'erono  «ftai  n^  qnelli  eh*  crono  per  beneStio  obbligati ,  tMe- 
▼ono  cura  della  posterità,  m  II  concetto  dello  Storico  h  questo:  Pino  al  consolato 
di  Ga!ba  e  Vinnio,  molti  raccontarono  i  fatti  di  Roma,  sebbene  con  diverso  stile; 
perocché  6no  alla  battfglia  d' Axio  (a.  723)  liberi  scrittori  narrarono  lìberamente 

'  il  vero;  ma  dal  cominciamento  dell* imperio  infino  a  Galba,  ne  gli  ingegni  furono 
si  grandi,  ne  1*  odio  o  1*  adulaiione  lasciò  che  dicessero  la  verità. 
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V  adulatore  si  dimostra  brutto  schiavo;  il  maligno  par  Ubero. 
Io  non  riconosco  da  Galba,  Olone  e  'ViteHio,  nò  bene  né 
male:  Vespasiano  cominciò,  Tito  accrebbe,  Domiziano  in- 
nalzò la  mia  riputazione,^  io  noi  niego:  ma  facendo  profes- 
sione di  candida  verità,  parlerò  senz'amore  e  senz'odio  di 
ciascheduno,  serbandomi  alla  vecchiaia,  se  io  v'arriverò,  i 
principati  di  Nerva  e  dì  Traiano:  materia  più  ampia  e  sicu- 
ra, per  la  rara  felicità  di  questi  tempi,  che  si  può  a  suo  modo 
intendere,  e  dire  com'  ella  s' intende. 

II.  Io  metto  mano  a  uh'  opera  piena  di  vari  casi;  atroci 
battaglie,  discordie  di  parti,  crudeltà  nella  stessa  pace.  Quat- 
tro imperadori'  morti  di  ferro;  tre  guerre  civili;'  molte  più 
straniere,  e  per  lo  più  mescolate;  prosperità  in  levante;  av- 
versità in  ponente;  travagli  in  Illirico;  le  Gallio  vagillanti; 
la  Brilannia  conquistata,  e  tosto  perduta;  genti  sarmate  0 
sveve  sollevate;  la  Dacia  rinomata,  per  date  e  tócche  scon- 
dite; e  presso  che  mosse  l' armi  de'  Parti  per  la  beffa  del 
falso  Nerone/  Italia  per  nuovi,  0  dopo  lungo  tempo  ritornati , 
danni  afflitta;  inghiottite  0  rovinate  città"  della  grassa  Terra 
di  lavoro;  Roma  da  fuoco  guasta;  templi  antichissimi  disfatti; 
e  1  campidoglio  stesso  arso  per  le  mani  de'  cittadini.  Santità 
profanate;  grandi  adultèri;  isole  ripiene  di  confinati;  scogli 
di  sangue  tinti;  atrocità  crudelissime  in  Roma;  nobiltà,  ric- 
cheza,  rifiutati  onori  0  esercitati,  eran  peccati  gravi;  le 
TOtù,  rovina  certissima;  i  premi  delle  spie,  abbominevoli 
guanto  1  delitti;  riportatane  chi  sacerdozi  e  consolati,  quasi 
spoglie  opime;  chi  msmeggi  e  potenza  inUma,  ®  facendo  e 

^  Vespasiano  cominciò  ec.  TacitO'uac^ue ,  come  credesìj  in  Terni  il  54 
delTera  Tolgaie,  S07  di  Roma:  fu  questoie  sotto  Vespasiano,  e  de^ quindoceoTÌri 
sibillini.  Sposò  la  figliuola  d^  Agricola  j,  e  lasciò  Roma  per  alcun  teaipo.  Ci  tornò 
oeglì  ultimi  tempi  di  Pomiciano,  e  fu  console  sostituito  «otto  il  regno  di  Nerta. 
Congeltorasi  che  morisse  ottuagenario  verso  il  135  di  G.  Cristo. 

S  Quattro  imperadori^  cioè  Galba,  Otone,  Vitellio  e  Domiziano. 

^  tre  guerre  civili  j  cioè,  ua  Otone  «  YitelUo,  tra  ViiftUio  e  Yaspasiauoj  0 
tra  J..  Aatonio  e  Domiaiano. 

*  del  falso  Nerone.  Vedi  appresso,  lib.  II ,  S, 

^  rovinate  città  :  Ercolani  e  Pompei,  per  le  eruzioni  del  Vesuvio^  Vnno  di 
lUmoa  332,  secondo  di  Tito:  nel  ^ual  disastro  perì  ancht  Plioio  il  Vecchio. 

^  potenxa  intima,  Latj  «  interiorem  potentiam^  »  cioè  nel  palane  del 
principe. 
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« 

traendo  il  tutto  a  se  per  odio  o  terrore;  schiavi  e  liberti  cor- 
rotti contro  a' padroni:  a  cai  mancava  nimici,  oppressi  da 
amici.  Secolo  non  però  tanto  di  virtù  sterile,  che  qaalche 
buono  esempio  non  producesse. 

III.  Madri  e  mogli  accompagnanti  figliuoli  e  mariti  scac- 
ciati; parenti  difenditorì;  generi  costanti;  schiavi  fedeli  e 
forti  a'  tormenti;  grandi  ammazatisi  con  generosa  laude  an- 
tica. Oltre  alli  molti  casi  umani,  in  cielo  e  terra  folgora  am- 
monitrìci,  segni  e  prodigii,  lieti,  tristi,  scurì  e  chiari.  Né 
mai  fu  per  si  atroci  mali  del  romano  popolo,  conosciuto  si 
bene  èhe  gV  iddìi  non  curano  la  salute  nostra,  si  bene  i  ga- 
stighi.  ^ 

rv.  Ma  prima  che  io  entri  nella  proposta  materia,  è  da 
mostrare  qual  fosse  lo  stato  delia  città,  come  animati  gli 
eserciti,  come  stessero  le  provincie,  che  valido,  che  infermo 
per  tutto:'  per  sapere  non  pure  le  cose,  avvenute  le  più 
volte  a  caso,  ma  le  ragioni  e  cagioni.  La  fine  di  Nerone  nel 
primo  impeto  lieta,  cagionò  poi  vari  risentimenti'  ne'  padri, 
nel  popolo,  ne'  soldati  della  città,  e  in  tulli  gli  eserciti  e  ca- 
pitani, avendo  chiarito  questo  punto,*  che  l'imperadore  po- 
teva esser  fatto  fuori  di  Roma.  A'  padri  e  principali  cavalie- 
ri, avendo  prìncipe  nuovo  e  lontano,  presa  tosto  libertà, 


*  gV  iddìi  non  curano  la  salute  nostra,  sì  bene  i  gastigki.  Se  la  parola 
securitatem  ti  tnduc»  salute ,  come  qui,  non  t*^  ddbbio  che  la  sentensa  di 
Tacito  è  piena  di  sacrilego  scherno.  Ma  se  un  celebre  scrittore  cristiano,  Lattan- 
sio ,  non  ci  trovò  che  apporre  ;  e  se  il  Ferlet  la  disse  degna  d*  un  padre  della 
Chiesa ,  bisogna  pur  dire  che  quel  securitateni  non  fìi  bene  inteso  dal  Davansati 
e  da  altri,  prima  e  dopo  di  lui.  Ed  invero  Cicerone  securitatem  appello j  dice, 
vacuitatem  tegritadinis  in  qua  vita  beata  posila  est.  Tacito  dunque  vuol  dire, 
che  i  dolori  d' ogni  genere  piovuti  su  Roma ,  mostrano  che  gli  dei  non  vollero 
che  qu'eUi  scellerati  Romani  sguasiassero  ne*  delitti  tranquillamente  e  beatamente 
{seeurij  sine  cura)}  ma  che  fu  loro  a  cuore  di  punire  la  d^storo  malvagità.  Vedi 
la  lunga  ed  erudita  nota  che  il  Valeriani  pone  a  questo  luogo. 

'  che  valido^  che  in/ermo  per  tutto.  Anonimo  Ms.:  «  quello  che  in  tuUo 
el  mondo  fnssi  valido ,  et  quello  che  fussi  debile  et  infermo.  •» 

■    '  risentimenti.  Così  la  Nestiana  e  la  Cominiana.  Le  altre,  sentimenti.  Il 
lat.  ha:  ••  motus  animorum.  » 

•  avendo  chiarito  questo  punto.  Lai,:  m  evulgato  imperii  arcano j »  sco- 
pertosi questo  segreto  dell»  imperio,  che  il  principe potea  farsi  anco  fuori  di  Roma. 
Galba  fu  a  primo  imperatore  eletto  fuori  dall* esercite.  Prima,  pareva  che  non  si 
potesse. 
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pareva  esalare.  ^  11  popol  migliore,  e  i  segnaci  de'  grandi ,  * 
ì  liberti  de'  condannati  e  scacciati  si  leyarono  in  speranza: 
la  plebaglia,  ayyeza  agli  spettacoli,  gU  schiavi  pessimi,  e 
chi,  consumato  il  sao,  campava  sn  i  Titnpèri  di  Nerone, 
erano  addolorati  e  avidi  di  garbagli. 

Y.  I  soldati  della  città,  per  la  lunga  divozione  a' Cesari, 
e  per  aver  per  arte  attrai  pon  di  bnona  voglia  piantato  *  Ne- 
rone, e  non  veder  correr  il  donativo  promesso  a  nome  di 
Galba,  nò  riconoscersi  nella  pace  come  nella  guerra  i  meriti 
grandi,  e  che  egli  era  obbligato  prima  alle  legioni  che  Tavien 
fatto  imperadore;  eran  pronti  a  novità,  stimolati  dalla  mal- 
vagità di  Ninfidio  Sabino,  *  lor  prefetto,  che  aspirava  all'im- 
perio. £  benichò  fosse  il  capo  della  congiara  '  oppresso  sol 
bel  principio,  molti  si  sentivano  in  colpa,  altri  dicevano 
Galba  troppo  vecchio  e  avaro,'  e  quella  sua  già  da' soldati  ce- 
lebrata sererìtà  gli  addolorava,  sfuggendo  l'antica  discipli- 
na; già  per  quattordici  anni  con  esso  Nerone  si  male  avvezi, 
che  cosi  amavano  i  vizi  de' principi,  come  già  rispettavano 
le  virtù.  Disse  anche  Galba  una  parola  buona  per  la  repub- 
blica, non  per  lui:  <x  Che  sceglieva,  e  non  comperava  i  sol- 
dati; »''  ma  non  corrispondeva  neU'  altre  cose. 

*  esalare^  respirare.  Intendi:  I  padri,  pnaa  tosto  liberta,  sentiraBO  ri- 
creani^  per  avere  prìncipe  nuovo  e  lontano. 

'  //  popol  migliore ,  e  i  seguaci  de'grmndi.  11  tetto  dicet  mpmrs  populi 
integra  et  magnis  domibus  aaneasa  j  m  \z  paite  del  pc^lo  non  corrotta  • 
(come  dice  il  trad.  Ms.)  appoggiata  alle  gran  case.  » 

'  piantato,  abbandonato. 

4  Ninfdio  Sabino:  rieordato  negli  Ann.  XI,  71  Plntaico  min  Omiba,  S: 
«  Ninfidio  Sabino  che  prefètto  era  del  pretorio  con  Tigellino,  dopo  die  disperate 
affatto  erano  le  cose  di  Nerone,  accennante  di  volersi  fuggire  in  Egitto ,  persuase 
alla  niiliiia,  come  se  già  Nerone  fosse  fuggito,  di  nominare  imperadore  Galba, 
promettendo,  per  testa,  a* soldati  pretoriani  e  della  corte  7500  dramme,  e  iS50 
:a  ognuno  di  qne'  d^  fuori:  somma  impossibile  a  raccogliere,  sensa  far  mille  volte 
più  male  ai  popoli  che  d%n  ne  aveva  fatto  Zferone.  Ciò  ft  rovjùaar  Nerone,  e  più 
tardi  lo  stesso  Galba;  imperciocché  i  soldati  piantarono  quello  per  gola  di  tal  pr»- 
mio,  e  uccisero  questo  per  non  averlo  avuto.  » 

'  il  capo  della  congiura  .*  lo  stesso  Nifidio. 

*  avaro.  Vedi  SveUyiio,  in  Ùal.  e.  iS,  dove  raccontansi  molti  fatti  della 
aua  avariiia  e  crudeltà. 

'  Che  sceglieva  ec.  Svetonio,  in  (^aL,  i6:  «Era  odiato  massimamente 
da* soldati....  perchè  avendo  loro  promesso  un  donativo  più  sfoggiato  del  solito, 
non  solo  non  mantenne  la  promessa,  ma  disse:  se  esser  solito  non  di  comprare, 
ma  di  scegliere  i  soldati.  » 

r 
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VI.  T.  Yinio  e  Cornelio  Laeone,,!'  ano  il  peggiona,!'  air 
troil  più  daj^oco  uomo  del  mondo^  incaricando,  il  debol 
vecchio  dell'odio  dello  ril>aldesìe^  Io  rovinavano  col  dispre- 
gio/delle  viltà.  ^  n.  viaggio  di  Gcalba.a.RQnia  fa.  tarda  e  sai»- 
gninoso,  avendo  uccisi  Gingonio  Varoone  eletto  consolo„comft^ 
compagno  di  Niafidio^e  Eetronio  Tmipilianof  consolare^  come 
capitan  di  Nerone;  non.adlti.nè  difesi,  quasi  innocenti».  L'.enr 
trata  soa  in.RQIna^fa.male;aga^>sa,  pertanteniigUaia  di  sol^ 
daii  disarmati  tagliati  a.  pezi,.  e  spantentosa  eziandio  agli  .aor 
cidenti*  Lacittàvfa  piena. di  soldati,  non.  soliti,,  venutavi  una 
legione  di  Spagna^  e  rimasavL  (|uella  che.  Nerone  trasse  di 
mare;  oltre  alle  genti  germane  ^britanne:  a  illirie,.  dal  meder 
sima  Nerone. &oldate>  e  mandate,  a. chiuder  le  porte,  eaflpia,  ' 
per  la  guerra,  che  egli  ordinava,  contro  alli  Albani;  e:  poi  ric 
cfaiamate.  per  opprimer  gli.  ardimenti  di  Vindice^  Materia 
grande  ai  far  novità;  non  disposta  più.a,anQ-che»a.an  altro , 
ma  al  primo  che  ardisse-. 

YU.  E  vennero  a  proposito  avvisi  comcL  furano,  ammar 
zatixdue.che  tumultuavano.  Gladio  Macro  in.AlTdca  da.Ti3&- 
boniaGamciano. procuratore,,  per  ordine. di  G[alba,.e.FonteQ- 
Gapitone  in  Germania  da.  Gornelio .  Aqpino.  e  Fabio.  Valente 
legati  di  legioni,  senz'aspettar  ordine.  Gredettesi  che  Gapi- 
tone tentato  da'  legati  a  novità,  come  d' avarizia,  e  libidine, 
sozo,  non  aecanseotisse;  ma  gli  appenessera  tal  fellonia-,  e 
Galba  la  corresse;^*'  o  il'  fatto,  poiché  disfar  non  potessi', 
senz'  altro  cercare,  approvasse.  L' una  e  l' altra. morte  dispia- 
cque; perchè  ilpiincipe^gìàr  ddiato.,.  fatmal  oià>Qh'  e'  fa»  *  Già 
i  liberti  potenti  vendevano  ogni  cosa,  ti  schiavi  avidi-  alle* 
subite  occasioni^  jnenavan  le  mani,*^  vedendol' vecchio.  l' difètti. 

'  col  dispregio  delle  viltà.  Il  traduttore  Ms.  :  «  roviharono.el  debole  vec- 
chio aggravato  dall*  odio  delle. scelerateu  di  Ihnio  (Vinio)  e  dal'  dispregio  della, 
dagocaggìne  di  Lacone.  **  Anche  questo  anonimo  usa.  sempre  la  z  scempia. 

'  le  porte  caspie.  Erano  un  angusto  varco  tra  la  Mèdia  e  la  Partia. 

'  la  corresse j  ci  facesse  sopra  poca  attenzione.  Gelll  :  <•  Non  la  va' correr 
questa  cosa,  ch'ella  importa  troppto. »  L' anonimo  Ms. traduce:  «FGalba.per 
poca  stabilitk  d' ingegno ,  o  pur  perch Vnon  pensassi  più  in  1^,  avere  comprobato 
in  qualunque  modo  sLfussiao  le  cose  fatte.  <• 

*  fa  mal  ciò  eh'  e'faj  qualunque  cosa  egli  fàccia,  si  giudica  fatta  male. 
Lat.:  M  inviso  semel  principe^  seti  bene  seu  malefacta  premunt,  » 

5  menavan  le  mani,  s'affrettavano  a  rubare. 
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della  nnoya  corte  arano  i  medesimi,  ma  meno  scasati.  Al 
poy^l.cha  fa  concetto  de' principi  dalla  pres^nra*  e  bellerza, 
aw^ezo  a  veder  Nerone  giovane,  le  grinze  di  Gafba  move^ 
vano  riso  e  fastidio.. 

YIIL  Così  disposta  era  tanta  mollìlqdine  d*  atiimf  hr 
Roma.  Qaanto  alle  provincie,  Cluvio  Rufo  governava' la*  Spa- 
gna;, bel.  dicitore;  in  affari  di  pace^  non  di  guerra,  esercitutor 
le.Gallie,  oltre  alla  ricordanza  dlTindice^  ci  erano  obbligate 
per  lo  nuovo  dono  della  cittadinanza  romana,  e  tributo  al- 
leggjpriio:  ma  la  loro  città  vicine  alii  eserciti  di  Germania, 
rima&e  addietro,  e  alcune  di  confini  ristrette,  erano  dainvf- 
dia  e.  da: ingiucia. egualmente  percosse.  Nelli  eserciti  Germani 
era  superbia  e  sospetto  (cose  pecicoloaissime  in  tante  forze) 
per  la  fresca,  vittoria,  e  per  aver  favorito  altri.  Lasciarono 
tacdi  Nerone;  e  Verginio  a  Galba  non  corse:  forse  per  tòrsi 
r  imperio  ^  che  asoldati  gli  offersero;  il  che  fu  certo.  £  déllb 
morte  étì.  Fonteio  Capitone  anche,  quei  che  non  potevan  do- 
lersi., se  ne  sdegnavano.  Stavansi  senza  capitano;  perché 
Verginio,  sotto  spezie  d' amicizia  richiamato  e  non  rimanda- 
toci anzi  essere  accasato,  attribuivano  a  lor  dlfettof.  *' 

IX.  L' esercito  di  sopra  sprezava  Ordeonio  Flocco  suo 
capitano,  vecchio,, gottoso,  leggieri,  senza  autorità,  non* atto 
a. maneggiar  soldati  pacifichi,  non  che  quel  furore*  che  per 
la.  deboleza  del  raffrenante  più  s' infocava.  L' esercito  della 
Germania  bassa  stette  un  pezo  senza  consolare.  "  Galba  vi 
mandò  ViteUìo,  di  Yì telilo  censore  e  stato  tre  volte  consofo, 
figlinolo;  che  parve  bastasse.  Qiael  di  Brilannia  non  s' alterò; 
né  mai  furon  leg;ioni.  per  tutte  le  guerre  civili  tanto  sincere, 
o  per  esser  lontane  e  dall'  oceano  divise,  o  aweze  per  le 
spesse  battaglie  a  odiare  anzi  il  nimico.  Quel  d'Illiria  pur 

^  Jonit:  pen^tórHtZ'.  imperio. 'PMmo.Ugìoyint  lo  Msoiyt  da  tal  «oipetto» 

ne  Virginio  dubitò  di  lasciarsi  l'epitaffio  in  questo  bellissimo  drstico; 

Hie  titus  est  Rufus,  puUo  qui  Vindice  quondam, 
tàtpertam  asterutt  nom  Mii  $*d'fù!U€m 

^'attribuivano  a  lor  dì/etto.  Dati:  «  Mattcararuer  di  capo,  evseffcle  «tit» 
IftvatoloT  Virginio  da  Cesare,  e  mandato  a  chìamn ■  siiiwa  specie  d^'amicifeiat^ 
non  essendo  riinandato  lóro,  ansi  sostenuto  e*  aoctfsatù  in  Rema^  sCiiftavano  se 
essere  gli  accusati,  m 

'  quel  furore,  quc' furibondi. 

*  senza  consolare j  senza  governatore»  dopo' cbein  nccito'Fotttelo  Capitone. 
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quietò,  benché  quelle  legioni  eh'  erano  in  Italia  chiamate  da 
Nerone  y  sollecitassero  per  ambascerie  Yerginio.  Ma  questi 
eserciti  tra  se  lontani  (che  mèglio  per  tenergli  in  fede  non  è) 
non  s' accozavano  insieme  con  loro  mali  animi  e  forze.  *• 

X.  L'oriente  non  s'era  ancor  mosso:  teneva  la  Soria 
con  quattro  legioni  Licinio  Mudano,  nelle  còse  prospere  e 
nelle  avverse  egualmente  famoso.  Procacciossi  da  giovane 
amicizie  di  grandi.  Dato  fondo  al  suo  avere,  venne  in  istato 
pericoloso.  Dubitando  dell'ira  di  Claudio,  stette  soffitto  in 
Asia;'  tanto  vicino  all'esilio,  quanto  poscia  all' imperio.  Di- 
spendio, industrie,  pìacevoleze,  arroganza,  buoni  e  mali 
modi  usava.  Neil'  ozio,  piaceri  eccessivi;  ne'  bisogni,  gran 
virtù.  Le  sue  cose  pubbliche  loderesti;  le  segrete,  il  contra- 
rio. Vassalli,  parenti,  colleghi  si  guadagnò  con  vari  artifizi; 
e  più  potea  dar  l' imperio  che  averlo.  A'  Giudei  faceva  guerra 
con  tre  legioni  Flavio  Vespasiano  eletto  da  Nerone,  a  Galba 
non  contrario  di  parte  né  d' animo;  avendogli  mandato  Tito 
suo  figliuolo,  a  servirlo  e  venerarlo,  come  dirò  a  suo  luogo. 
Credemmo,  veduta  sua  grandeza,  che  occulta  legge  del  fato, 
segni  e  oracoli,  chiamassero  all'  imperio  Vespasiano  e  i  fi- 
gliuoli. 

XL  L'Egitto'  con  le  forze  che  lo  imbrigliano,  é  statò 
retto,  da  Agusto  in  qua,  da  cavalieri  romani  in  vece  di  re; 
cosi  gli  parve  bene  che  si  stesse  in  casa  sua  *  quella  provin- 
cia di  scala  malagevole,  grassa,  superstiziosa,  discorde,  vol- 
tabile, senza  legge  né  magistrati.  Allora  lo  reggeva  Tiberio 
Alessandro  di  quella  nazione.  L' Affrica,  e  sue  legioni,  ucciso 
Clodio  Macro,  provato  minor  signore,  si  contentava  d'ogni 
principe.  Le  due  Mauritanie,  Rezia,  Nerico,  Tracia  e  l' altre 
Provincie,  rette  da' procuratori,  amavano  e  odiavano  quel 
che  i  loro  più  vicini  e  potenti  eserciti;  quasi  per  male  appic- 

'  non  s* accozavano  insieme  ec.;  non  s^accoziavaiio  ne  co'tìsìì  (appiccan- 
doMli  a  Tioenda  come  morbo  contagioso)*  ne  colle  forze  (unendosi  e  sostenendosi 
insieme).  Lat.  :  «  nee  vìUis,  nec  viribus  miscebantur.  » 

'  stette  so^tto  in  Asia.  ]Lat.:  «  in  secretum  AsioB  repositus.»  Il  trad. 
3Is.:  •*  riposto  nelV ultimo  dell'Asia,  m 

»  L'Egitto,  Vedi  Ann.  II,  69. 
che  si  stesse  in  casa  sua.  Il  trad.  Ms.:  ••  Cosi  era  parso  espediente  rilc- 
-nere  per  se  una  provincia ,  all'  andarri  difficile ,  abbondante  di  vettovaglie  ec.  » 
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caticcio.  Quelle  §enza  eserciti,  e  principalmente 
pronte  a  servire  e  darsi  a  chi  vincesse  per  premi 
ra.  In  tale  sialo  erano  le  cose  romane  nelle  cab 
naio,  che  Sergio  Galba  la  seconda  volta  e  Tito 
roQ  consoli,  anno  ultimo  a  loro,  e  pòco  meno  e. 
blica. 

XII.  Pochi  giorni  appresso,  venne  avviso 
Propinquo,  proccaratore  in  Fiandra,  che  le  legio 
nia  di  sopra,  senza  rispetto  al  ginramento,'  eìùt 
imperadore,  a  scelta  (per  parer  meno  ribelle} 
popol  romano.  Questo  fece  a  Galba  sollecitare  i! 
saoì  consultalo ,  pensiero ,  d' adottarsi  un  snccesi 
Iro  in  que'  mesi  per  Roma  si  ragionò,  per  essei 
le  lingue  sciolte,*  e  Galba  di  troppa  età.  Pochi  e 
amore  al  pubblico,  molti  per  disegni  propiì;  qi 
I'  amico  0  dependente,  bociavano  che  succederei 
per  abJliassare  T.  Vinìo,  che  quanto  in  potenza, 
cresceva.  Perché  la  dappocaggine  di  Galba  acc 
gordigia  de' favoriti,  posti  in  si  gran  fortnna:  ei 
fare  appresso  principe  dehirie  e  leggieri,  di  pò 
di  gran  guadagno. 

XIII.  T.  Vinto  consolo  e  Cornelio  Lacone 
pretorio,  guidavano  ogni  cosa.  Né  meno  favorii 
liberto  di  Galba,  che  gli  die  V  anello  dell'  oro,  e 
Marziano,  nome  cavalleresco.  Questi  non  eran' 
nell'altre  cose  tirava  ciascuno  de' tre  a'snoi  fli 
pitì  importante  dello  elegger  successore,  eran  à 
Viiiio  voleva  Olone;  Lacone  e  Icelo  convenivi 
voler  costui,  non  curando  d' un  più  eh'  nn  al 
Galba  dal  popolo  che  nulla  tace,  che  Vìnio  vok 
sua  fiji!lÌDola  vedova  a  Otone  smogliato:  quinci 
zìa.  *  E  credo  che  gì'  increscesse  della  republic! 

•  ima  riipttto  al  fliimmenlt.  ntrià.  Mi.:  -  Inaili  P 

*  II-  mere  a  tali  caie  le  lingua  tciolU.  Ljt.:  .licnti. 
Ila  loqueaii..  Politi.'  •  p»  li  licenii  e  gnits  gnaic  di  ditcotn 
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Nerone  IH^erata,  se  cadesse  in  Otone»  stato  fancivlW  mide 
allevato^  giovane  sfaccialo,  grato  per  la  conformità  delle  li- 
l)idini  a  Nerone.  Che  perciò  api^reaso  lai  come  a  consapevole 
delle  fine  disonestà,  diposi  tò  Poppea  Sabina  ^  sua  meretrice , 
fin  a  cke  cacciasse  Ottavia  sua  moglie*  Poscia  per  gelosia  d^Ja 
medesima  lo  mandò  sotto  spezie  di  governo  in  Portogallo* 
Gx>venìè  dolcemente ,  e  fa  il  primo  a  pasBare  alla  patte  di 
Galba:  non  si  stette;  e  mentre  la  goerra  dorò,  comparì  h> 
più  splendido;  vennegli  speranza  sobitana  di  Carsi  astiare, 
e  crescevagli  ogni  di:  favori vaolo  i  pia  de'  soldati,  e  la  c<»i:te 
di  Nerone,  come  a  lui  simile. 

XIY.  L' avviso  del  soUevamenio  in  Germuoda,  benché 
di  Yitellio  non  ci  fosse  di  certo  ancor  nulla,  nKiae  Galba  in 
gran  pensiero,  ove  quella  forza  s'avesse  agittare:^  e  non  con- 
fidandosi nella  stessa  milizia  romana,  pensò  di  creare  il  sue- 
cessore;  il  che  stimava  unico  rimedio:  e  chiamati  (aire  a  Vi- 
nio  e  Lacone,  Mario  Gelso,  eletto  consolo»  e  Dacenio  Gemiao 
prefetto  di  Roma,  e  détte  poche  parete  della  sua  veetchiftEa, 
ai  fece  venire  Pisene  Liciniano.  Piacessegli  il  saggetto,  ò  spin- 
tovi,  e(»ne  alcuni  vogliono,  da  Lacooe,  fatloai  di  esso  Ftsone 
amico,  trattando  seco  in  casa  Robelliò  Plauto:^ ma  s'infin- 
geva ad  arte  di  noi  conoscerei  e  '1  buon  nome  di  Pkone  ag- 
gittgneva  fede  al  consiglio.  Nato  era  Pisene  di  Marco  Grasso 
e  Scribonia;  sangui  nobilissimi:  di  vaKo  e  gèsti  gravi  e  an- 
tichi; secondo  i  buoni  estimatori,  severo:  chi  volea  dir  male, 
il  dicea  burbero.  Per  queste  qualità  il  popcèo  ne  temeva;  aW 
r  adottante  piaceva. 

XY,  Presolo  adunque  Galba  per  mano,  dicono  ch0  gM 
parlò  in  questa  sentenza:  «  Se  io  privato  ti  adottassi  per  la 
legge  curiata  dinasoi  a'  pontefici,  come  s' usa;  sarebbe  e  or- 
revole a  me  il  mettere  in  casa  mia  la  progenie  di  Pompeo  e 
di  M.  Grasso,  e  glorioso  a  te  Taggiugnere  alla  toa  nobìltade 
ì  sulpizi  e  i  lutazi  splendori.  Ora  io  per  grazia  degl'  iddìi  e 
degli  uomini  fatto  imperadore,  mosso  da' belli  indizi  di  loa 

*  Po]^>m Sabina. Y^^Jnm.HUl.U. 

3  in  gran  -pensiero^  ave  ^im//«  /araa  «e  Poiilt:  m  Stando  ansioso,  dove 
fosse  per  batteie  l' impeto  degli  eseTciti.  •* 

s  in  casa  RubelUo  Plauto,  di  RialyeUio  ec 
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bonisMte,  «  àiXt  «i^fe  aHa  patria,  qaeW  imperio  tkò  i  ìmAxì 
passati  cambatteano  con  arnn»  e  da  me  eonqiistaio  per  guer- 
ra, ti  porgo  in  pece:  imitaiido  il  diviso  Agosto,  dw  fece  ee- 
eondo  a  se  Marcello  figliando  della  sorella,  poi  Agrippa  gè- 
tìero,  indi  i  figll«oti  d^fta  figliuola,  in  ultimo  Tiberio  figlia- 
stro. Ma  AgvBto  cercò  di  successore  in  casa  tna;^  io  nella 
repabUca-;  non  per  mencarmi  parenti  o  amiei  in  iperra;  ma 
percbè  io  boT  imperio  non  con  male*  arti  procacciato:  e se- 
^o  del'  animo  mìo  sia  fl  posporre  a  te  non  pure  i  miei  oon- 
gianCi,  ma  1  tuoi.  Il  firaM  tuo  è  m^ile  cMne  se'  tu  ;  maggior 
di  te,  4egiio  di  questa  fortuna,  seta  BOttse  fossi  più  degno.  Tu 
se'  d' un'  età  Coen  de^  fiwori  giovenili:  di  vita  obe  inaino  a  ora 
n&A  Ti  ba  che  riprendere:  tu  bai  fin'  ora  aynCa  totona  arrer- 
sa»  Le  prospeiiÉà  8eaq>nm  più  le  magagne  dell'animo,  per- 
cbè  lo  oertompono;  e  le  nnserie  si  soflérìscono.  Tu  manterrai 
come  prima  la  fede,  la  liberti ,  F  amicizia  (virtù  sovrane  nel- 
r  oomoj;  ma  gli  altri  con  l' adularti  le  guasteranno.  Assaliran- 
noti  le  lusinghe,  e  V  ìnlereBse  di  ciascheduno:  v^no  pessimo 
del.  vevo  amone.  Tu  ed  io  ci  faveUiamo  cpii  ora  sinceramente: 
ma  gli  altri  alla  nostra  fortmia  favellano,  e  non  a  noi.  Biti- 
rare  il  principe  al  dovere  è  cosa  dura;  ma  V  adoterio»  senza 
fiitica. 

XYI.  «  Se  qpnesto  immotso  imperio  si  potesse  sema  una 
reggento  maao  tener  bilanciato,  da  chi  potea  me^o  comin- 
ciar la  repoUiea  che  da  mei  Ma  la  cosa  è  ora  a  termine,  che 
al  pc^  romano  no&  poò  far  maghe  né  la  mia  vecchieza, 
che  lasciargli  mi  buon  successine,  né  la  tua  giovaneia,  che 
esser  buott  principe^  Soilo  Tiberio,  Gaio  e  Claudio,^  noi  fummo 
quasi  letag^  d' una.  fìmi^ha.  Siaci  ora  spezie  di  Wtmik 
r  aver  oomkieìÉlo  ad  esser  etetti.  Spenta  le  lisiee  de'  Giuhi  e 
de'  Glaodii,  l' adozione  scerrà  '1  miglioie;  perchè  Tesser  qaio 
dì  priuG^ie,  è  dono  dà  fovhua,  né  più  oltre  si  considera:  ma 
r  eleaione  dell'  adoltei»,  è  Ubera;  e  '1  gindiiio  di  molti  iaae- 


*  X4i]I«tÙBKi«ranc^ilrst«s»refai«Mt  raa  dhe  iiiuiadiise»  •  Btrove 
cbe  proTiene  mani&stamente  dal  Ms. ,  nel  quale  l'uno  de' due  modi  essendo  can- 
cellato, t  sortitaitQ  aU'aUip»  eolrftfOBo,  pei  in^crtenn  4ib)ìo  «iHUpatiDTe,  am- 
bedue nel  testo. 

^  La  Nestiana  ha  :  «  mali  arU.  «>  . 


12  IL  LIBRO  PRIMO  DELLE  STORIE. 

gna  beàe  eleggere.  Specchiati  in  Nerone  per  molta  segnenza 
di  Cesari  gonfio,  Io  cui  giogo,  non  Vindice  con  la  disar- 
mata provincia,  non  io  con  ana  legione,  ma  la  sua  bestialità 
e  lassarla  ci  scosse  dal  collo;  e  fa  il  primo  prìncipe  senten- 
ziato. Noi  eletti  in  guerra,  e  da  buoni  estimatori,  saremo  ot- 
timi, benché  invidiati:  e  la  non  ti  dei  perder  d'animo,  se 
dae  legioni  in  qaesto  trambusto  del  mondo,  non  si  quietano 
per  ancora.  Anch'io  ebbi  che  fare:  or  come  s'adirà  che  tu 
sii  adottato,  finirà  il  dire  che  io  son  vecchio;  difetto  solo  ap- 
postomi. Nerone  sarà  desiderato  sempre  da'pe^simi  ;  facciamo 
si,  tu  ed  io,  eh'  e'  non  sia  anche  desiderato  da'  buoni.  Non  è 
or  tempo  da  darti  lunghi  ricordi:  e  ogni  consiglio  è  compiuto, 
se  io  ho  bene  eletto.  Vuoi  tu  proceder  bene,  e  non  male? 
guarda  quello  che  sotto  altro  prìncipe  tu  vorresti  o  no:  que- 
sta è  la  regola  brevissima  e  capacissima:  perchè  questo  non 
è  un  regno,  come  nell'  altre  genti,  dove  una  casa  è  sempre 
padrona,  e  tutti  gli  altri  son  servi;  ma  tu  comanderai  a  uo- 
mini che  non  posson  soffrire  nò  tutta  servitù  nò  tutta  li- 
bertà. »  Tali  cose  a  Pisene  diceva  Galba  facendol  come  prìn- 
cipe,^ e  altrì  gli  parlavano  come  a  fatto.* 

XYII.  Dicono  che  essendosi  vólti  in  lui  tutti  gli  occhi , 
segno  veruno  di  turbamento  nò  d' allegreza  non  fece:  parole 
al  padre  e  imperadore  riverenti;  di  se  moderate:  non  mutò 
faccia  né  gesti;  quasi  più  potesse  che  volesse  imperare.  Gon- 
sultossi  se  fusse  da  adottarlo  in  ringhiera  o  in  senato  o  in 
campo.  Piacque  in  campo,  per  far  quest'  onore  a'  soldati;  i 
cui  favore  per  danari  e  pratiche,  malvagiamente  s'acquista; 
ma  per  buone  arti,  non  si  dee  dispregiare.  Il  popolo  stava  in- 
tomo al  palagio,  non  avendo  pacienza  che  il  gran  segreto 
uscisse,  e  n' accrescevan  la  fama  coloro  che  di  spegnerla, 
con  poco  senno,  procuravano. 

XYIII.  Quel  di  dieci  di  gennaio,  orrenda  pioggia,  tuo- 
ni, saette  e  minacce  da  cielo,  non  rattennero  Galba  (benché 
gli  antichi  in  cotal  di  non  creassero  magistrati)  dall'  ire  in 
campo,  sprezando  tali  cose,  o  come  di  fortuna,  o  perchè  non 

*  L'aemplare  NestUno  di  G.  Capponi  ha,  conretto  a  penna,  «  come  la* 
cendolo  principe.  » 

3  come  a  fatto  f  come  a  principe  fatto. 
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si  (uggej  benché  mostrato,  il  destino.  Parlò  a  quella  adn- 
naoza,  breve  e  da  ìmperadore:  <x  Che  adottava  Pisene  ad 
esempio  d'Agosto,  e  uso  di  milizia,  che  uno  elegga  on  al- 
tro. »*  E  per  non  far  creder'  col  tacere  il  sollevamento  mag- 
giorey  disse:  «  Le  legioni  quarta  e  diciottesima,  soddotte  da 
pochi,  non  esser  passate  oltre  alle  parole  e  le  grida,,  e  tosto 
sarieno  tornate  a  segno,  d  Cosi  secco,  essenza  prometter  do- 
nativo, parlò:  nondimeno  i  tribuni,  centnrioni  e  soldati,  che 
gli  eran  prèsso,  gli  risposero  rallegrandosi:  gli  altri  tacquero 
attoniti,  vedendosi  aver  perduta  nella  guerra  il  donativo,  dir 
venuto  ormai  debitp  ancor  nella  pace.  Certo  è  che  con  ogni 
poco  di  liberalità  si  sarebbe  lo  scarso  vecchio  guadagnato 
qae^  animi.  Nocquegli  il  rigore  antico,  e  la  troppa  severità, 
insoppoTtaliÀle  al  di  d' oggi. 

XIX.  fecero  poi  le  parole  in  senato.  Galba  non  più  lun- 
ghe né  belle  che  a'  soldati:  Pisene  amorevoli.  E  aveva  la 
grazia  de' padri:  di  molti,  sviscerata:  di  chi  non  Farebbe  vo- 
luto^ tiepida:  i  più  si  sommetteano  per  propri  fini,  senza  amor 
pobbtico.  Ne' quattro, giorni  corsi  dall'adozione  alla  morte, 
Pisene  altro  non  fece  né  disse  in  pubblico.  Rinforzando  gli 
avvisi  ogni  di  dell'esercito  di  Germania  ribellato;  ed  essendo 
la  città  pronta  a  credere  le  novelle,  massimamente  male; 
parve  a'  padri  da  mandarvi  ambasciadori.  Trattossi  in  segre- 
to, se  fusse  bene  che  anche  Pisene  vi  andasse,  per  più  ripu- 
tazione, rappresentando  essi  V  autorità  del  senato,  egli  la  ce- 
sarea maestà.  E  volevano  che  gli  facesse  compagnia  Iacono, 
prefetto  del  pretorio.  Pisene  contradisse.  E  Galba,  in  cui  ri- 
mise il  senato  lo  eleggere  gli  ainbasciadori,  con  gran  legge^ 
reta  ne  nominò,  scusò,  scambiò;  secondo  che  si  raccoman- 
davano d' andare  o  rimanere,  per  timore  o  speranza. 

Yennesi  al  modo  del  provveder  danari,  e,  tutto 


*  che  tato  elegga  mt  ahró.Vti  Ut.  «  Wr  vtrutn  Ugeretm  T'ha  alcun  che  di 
borìj  :  «  che  mi  prode  elegga  un  IQtTO  prode.  »  E  accenna  a  tin  antico  uso  della 
milìsia,  pel  quale,  chi  faceta  la  leva  eleggeva  un  certo  numero  de*  migliori,  e  po- 
scia dava  a  questi  facoltà  (he  ciascuno  eleggessesi  uno  o  più  compagni  in  cui  pia'' 
siSdassc.  Onde  la  locuzione  «Wr  virum  /e^if»  è  divenuta  quasi  proveihiale.  Virgi- 
lio, JEn»  XI,633,rusa  a  significare  che  nella  battaglia  ogni  prode  designa  tra'oe- 
d  on'  altro  prode  ^r  misurarsi  con  lui. 
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sottUizatOy  *  il  più  giastò  parve  rìtrarli  onde  yenia  la  stret* 
teza*  Gin(|aantacinqae  milion  d' oro  *  aveva  Nerone  sparna- 
zàto  ^in  donare*  Citò  ogn'  uno  a  renderli,  lasciando, loro  dieci 
per  cento:  che  tanti  loro  n'  eran  rimasi;  avendo  dissipato  il 
loro  e  qnel  d'altri,  e  dato  fondo  a  stabili  e  mobili;  lascia- 
tosi i  più  rapaci  e  pessimi,  gli  strumenti  soli  da  esercitar 
vizi.  Trenta  cavalieri  romani,  ne  faron  fatti  riscotìtprì;  uficio 
nuovo  e  di  molto  aggravio^  per  1*  ambizione*  e  gran  numero. 
Essendo  per  tutta  la  città  venditori  e  offerìtori  all'incanto, 
una  sola  allegreza  vi  avea,  che  non  erano  men  povera  a  cui 
Nerone  avea  donato,  che  a  cui  tolto.  Furon  cassi  in  qne'  di 
alcuni  tribuni,  due  Antoni,  Tauro  e  Nasone  pretoriani,  Emi- 
lio Pacese  delle  coerti  di  Roma,  e  Giulio  Frontone  delle 
guardie  di  notte.  E  non  furono  esempio  agli  altri,  ma  priur 
cipio  di  paura  di  non  esser  sospetti  tutti  >  e  a  poco  a  poco 
cacciati. 

XXL  Otone  allora,  che  non  poteva  sperare  nella  quie- 
te, ma  tutto  nel  garbuglio,  avea  molte  passioni:  spesa  grave 
fino  a  un  principe,  povertà  intollerabile  anche  a  privato,  ira 
con  Galba,  invidia  a  Pisene;  e  facevasi,  per  più  pognersi,* 
queste  paure:  «  Essere  stato  a  Nerone  molto  noioso:  non  po- 
ter più  aspettare  che  Portogallo,  o  altro  governo^  riquopra 
800  esigilo  L  aver  semfNre  chi  regna  iii  odio  e  sospetto  il  più 
vicino  a  succedere:  avergli  ciò  nociuto  col  principe  vecchio; 
e  più  il  farebbe  col  giovane  atroce  e,  per  lungo  esigilo,  ac- 
canito. Può  essere  Otone  ucciso.  Bisogna  mettersi  a  avven- 
turarsi, ora  che  V  autorità  di  Galba  cade,  e  di  Pisone  non  è 
assodata.  Fanno  pe'  gran  disegni  le  mutazioni:  e  non  è  da 
badare,  ove  la  posa^  più  ti  rovina  che  la  temerità.  Dover 

'  tutto  sottilisatOj  esminata  pgni  tota  sotUhaente, 

^  Gii  compttUno  a  391,380,000  di  franchi.  U  lat^  ha:  «  bis  tt  vieiss  mil" 
lies  settertiwnj  n  Yentidaemila  Tolte  centomila,  ossia  8200  milioni  di  sestenL 

'  aveva,:,  spamoMaio,  scialacquato. 'Cosi  anche  negli  Ann,  XVI,  3. 

^  per  l'ambMone,ha  Toce  amJ^itw^t  in  qmesto  luogo  paxmi  osata  lyel  senso 
proprio  di  aggiramento,  e  che  Tacito  voglia  dire  esser  qneU'uiE&cia  gravoso  pel. 
gran  numero  di  coloro  cui  Nerone  avea  donato  «  e  pel  dovergli  cercare  in  tanti 
luoghi.  Il  Valeriani  traduce  «  maneggio.  »  Altri,  altrimenti. 

K  per  più  pugnersij  cioè,  per  accendere  maggioirmente  le  sue  voglie. 

*  non  è  da  badare,  ove  la  pota  ec.  ;  non  ti  vuole  indugiare ,  quando  la 
quiete  può  esserti  più  perniciosa  della  temerità.  Ii^  certi  fogli  volanti,  di  mano  del 
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ìàiiì  egoalmeiite  per  natara  morire:  distinguerei  ne*  fotnri 
secoli  r  obliTione,  e  la  gloria:  e»  doTendo  andarne  il  tmono 
come  11  reo,  il  morire  per  qoaldie  eosa  è  da  nomo  più  co- 
raggioso. ». 

XXII.  Non  era  Olone  tenero  d' animo  coom  di  corpo:  e 
da' suoi  liberti  e  principali'  schiavi,  ay?ezì  dissolati  oltre  al 
modo  delle  case  private,  gli  era  detto  clie  la  corte  di  Neio» 
ne,  le  pompe,  gli  adnlterii,  le  noze,  gli  altri  gusti  da  grandi, 
onde  egli  era  avido,  toccherebbero  a  lui,  se  avesse  coraggio} 
e,  dormendo,  a  nn  altro:  e  perisqnàdri  dì  stelle^  gli  pro^ 
metteano  in  qaell'  anno  nn  gran  chiarore  gli  strolaghi;  gente 
bugiarda  a'  grandi;  falsa  a  chi  le  crede;  cai  la  città  nostra 
sempre  vieterà  e  terrà.  Poppea  in  segi^to  ne  avea  tenuti 
molti,  che  furon  pessimo  dtromento  deOe  sue  noze  col  prin* 
cipe  Tolommeo  tra  gli  altri,  il  quale  accompagnando  OCone  in 
Ispagna,  gli  predisse  che  Nerone  morrebbe  prima  di  lui  )  come 
segui:  onde  venuto  in  fede,  e  già  per  la  vecchieza  di  Galba 
e  gioreniA  d' Olone  congetturandosi  e  spargendosi,  gli  fece 
credere  che  V  imperio  sarebbe  suo.  Il  che  Otone  pigiava 
come  per  rivelata  scienza  di  suo  fato;  per  natotaddl' umano 
ingegno,  che  volentieri  presta  fede  a  suo  prp  alle  cose  dub* 
bie.  E  Tolommeo  lo  stimolava  a  scelerato  effetto:  trai  qaale  e 
il  desiderio,  piccolo  è  il  passo. 

XXIII.  Incerto  é  /  se  il  pensiero  del  tradimento  gli  venne 
aBofat  ben  ^  era  procacciato  il  favor  de"  soldati,  o  per  ispe- 
ranza  di  successione  o  per  apparecchio  <!i  scelerateza.  Ifi 
cammino,  in  ordinanza,  in  guardie,  chiamando  I  piA  vecchi 
per  nome;  e,  come  già  soldati  di  Nerone,  appèllaadolf  éOòl 
compagni;  qfuale  riconoscendo,  qual  dpinandando,  e  di  mo- 
neta e  dì  favore  aiutando:  e  spesso  di  Galba  parlava  male  o 
dubbio^  e  con  altri  modi  a  ciò  atti  li  sollevava.  I  faticosi  camr 
mini,  scarsi  Viveri,  rigi(fi  comandari  erano  presi  alla  pèggio; 
essendo  in  cambio  de'  laghi  di  Terra  di  lavoro,  e  delle  cittàf 

Divmsati,  dtt  coDCengooo  ettrttU  di  vari  Ubri,  e  tìkt  ti  trovano  ad  Zibaldone 
del  B%ani ,  ^itito  ncif *  AYtertilDénto  al  iHtore  e  nella  Bibliegrtfife,  ai  I^gge  t  «  /» 
»  eiu0modi  eonsilii*  pericttlosius  est  deprehendi  quam  audere (SeotensadsUa 
•  rua  éTJgr.y,  ut  Othù  a  IM  (HisL  I,  M)  peHeuUsUr  qtties  quàm  temeri- 
»  IM.  Meglio  b  morìn  per  qnalcosa.  » 

'  per  isquadri  di  àtelte,  Lalt.:  ■  observatime  tiderum.  » 
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d'Àcaia,  ove  solevano  navigare,  strascicati  con  Tarmi  in- 
dosso per  li  monti  Pirenei,  Alpi,  e  viaggi  senza  fine. 

XXiy.  I  già  infocati  animi  de'  soldati  più  infiammò  Me-, 
rio  Pndente,  intrinseco  di  Tìgellino:  il  qaale  adescando  i  più 
leggieri  di  cervello;  abbruciati  di  danari;  '  precipitosi' a' gar- 
bugli, venne  a  tale,  che  ogni  volta  che  Otone  convitava  Gal- 
ba,  alla  coorte  $ua  di  guardia  dava  fiorini  due  e  mezo  d'oro 
per  uno,  come  per  beveraggio:  il  quale  quasi  pubblico  dona- 
tivo accresceva  Otone  con  maggior  mancia  in  segreto:  e  al 
corròippere  prese  tanto  animo  che,  Cocceo  Procolo  *  alabar- 
diere litigando  de'  confini  col  vicino,  comperò  e  donògli  tntto 
il  podere;  per  balordaggine  del  prefetto,  cui  eran  parimente 
ignote  le  cose  pubbliche  e  l' occulte.  , 

XXY.  Capo  della  congiura  fece  Onomasto  liberto,  il 
quale  vi  tirò  Barbio  Procolo,  che  dava  il  nome  alla  guardia,' 
e.  Yeturio  sergente*  in  quella:  esaminolli;  e  trovatili  astuti  e 
fieri,  danari  assai  loro  donò  e  promise  e' lasciò,  i)erchè  ten- 
tassero altri.  Due  soldatelli  tolsero  a  travasare  Y  imperio  ro- 
'mano,  e  '1  travasaro.  Il  disegno  loro  dissero  a  pochi:  gli  altri 
sollevando  e  pagnéndo  con  arti  varie:  i  soldati  principali  con 
l'esser  a  sospetto  perii  beneficii  di  Ninfidio:  gli  altri  con  la 
collera  del  tanto  prolungato  e  disperato  donativo:  alcuni  con 
la  memoria  di  Nerone  è  desiderio  di  quella  licenza  ;  tutti  con 
lo  spavento  dell'  aver  a  mutar  milizia. 

ICXYI.  Questo  morbo  s' appiccò  ancora  a'  soldati  nostri^ 
e  degli  aiuti: '^  poiché  si  seppe  per  tutto,  l'esercito  di  Get'- 
mania  esser  di  dubbia  fede.E  si  pronti  furono  a  levate  in  capo^ 
i  corrotti,  e  i  buoni  a  lasciarli  fare;  che  alli  quattordici  di 

1  abbruciati  di  danari.  Lai.  ;  uquemqu^..,.  pecnnim  indigum.n  Bruciare 
dice  anc*  oggi  i}  nostro  volgo  per  Esser  limco  a  danari. 

I  Cocceo  Procolo.  Il  postillatore  dell*  esempi.  Nestiano  di  G.  Capponi  cor«> 
règge:  «a  Cocceo  Procolo;»  ma  inopportunamente;  perchè  Coeceo  litigando  ee. 
si  Tuol considerare  come  ablativo  assoluto,  ed  ò  come  dire:  essendo  che  Cocceo 
litigasse...*  Otone  comperò  il  podere  e  donaglielo. 

'  che  dava  il  nome  ec.jcioè,  che  portaya  nella  tavoletta,  chiamata  tessera, 
scritta  la  parola  d'ordine,  da  darsi  ^Ua  guardia,  "(.at.:  m tesser afiìtm  speculato^ 
rum,  » 

^  sergente,  Lat.:  noptiqhemjn  luogotenente,  aiutante  di  campo. 

8  e  degli  aiuti  j  cioè ,  ed  ai  soldati  delle  truppe  ausiliari. 

^  levare  in  capo.  Vedi  la  nota  7  a  pag.  31  del  voi.  I. 
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gennaio,  ^  tornando  Otone  da  cena ,  faron  per  levarlo  di  peso:* 
ma  i  pericoli  della  notte;  i  soldati  alloggiati  per  totta  Boma; 
il  poter  male  quelli  abriachi  accordarsene^  li  rìtenneitt;  noB 
per  carità  della  repnblica,  cai  essi  digioni  trattavano  di  mae* 
chiar  col  sangue  del  proprio  principe;  ma  acciò  presentandosi 
al  bnìo  nn  altro  a'  soldati  di  Pannonia  o  di  Germania,  non 
fosse  eletto  in  cambio  <i'  Ótone.  Di  questa  sedizione  scoppia- 
rono molti  indizi;  e  furono  oppressi  da'  consapevoli:  a  Galba 
ne  pervennero  alcuni  ;  e  Lacone  generale ,  tutto  al  buio  degli 
animi  de'  soldati,  nimico  d' ogni  consiglio  noii  tìaùy  benché 
buono,  caparbio  contrai  più  saggi,  gli  fé'  svanirei 

XXYII.  Alli  quindici  di  gennaio  sagrificando  Galba  di- 
nanzi al  tempio  d' ApoUine,  Umbrìcio  indovino  vi  conobbe 
male  interiora,  vicino  tradimento,  nimico  in  casa;  ascoltante 
Otone,  ivi  presente,  e  rallegrantesi,  che  tutto  faceva  per  lui. 
Poco  stette  a  venire  Onomasto  a  dirgli  che  l' architetto  e  i 
capomaestrì  l' aspettavano.  Voleva  dire ,  secondo  s*  erano  in- 
dettati, che  i  soldati  e  tutta  la  congiura  era  in  punto.  Egli 
disse  quivi,  che  comperava  alcune  case  vecchie,  e  perciò  volea 
farle  vedere:  e  appoggiato  a  colui  passò  per  casa  Tiberio*  al 
Velabro:  indi  al  Miglio  d'oro,*  sotto  il  tempio  di  Saturno.  Ove 
il  salutarono  imperadete  ventitré  alabardieri:  e  lui  del  poco 
numero  spaventato,  levano  in  sedia  ratti  con  le  punte  basse: 
per  la  via  s' accompagnano  circa  altrettanti,  de'  quali  chi  sa 
il  fatto,  chi  stupisce,  chi  grida,  chi  sguaina,  chi  tace  per 
tenere  da  chi  vincesse. 

XXYIII.  Giulio  Marziale  tribuno  non  si  mosse  del  cam- 
po dalla  sua  guardia  per  lo  subitane  caso;  o  temesse  non  fosse 
tutto  il  campo  corrotto,  e  d' esservi,  se  si  opponeva,  amma- 
zato:  onde  fu  creduto  consapevole.  Ancora  gli  altri  tribuni  e 

*  di  gennaio.X.tggt  ianMtarii  t  non  idttum. 

'  furon  per  levarlo  di  peso.  Lat.;  «•  rapturi /tterint,  m 

*  per  casa  Tiberio,  di  Tiberio.  Intende,  fecondo  il  Canine  {Indie,  di 
Roma  antica,  pag.  256),  l' aggiunta  fatta  da  Tiberio  alla  casa  di  Augusto^  allor- 
ché In  stabilita  vii  la  sede  imperiale. 

^  al  Miglio  d'oro,  Plutarco,  in  Galb.  e.  iS:  «  AlloTa  dicendo  egli  che 
m  comperata  aTeva  una  casa  Tcccbia,  e  che  mostrar  ne  TolcTa  i  Inoghi  che  rni- 
m  nosi  erano  ai  cittadini,  si  ritirò;  e  giù  disceso  per  la  casa  ehiamata  di  Tiberio, 
m  passava  alla  piana  per  qudla  pavte  ove  eretta  h  «{uell'anrea  colonna,  in  cui 
m  terminar  si  veggano  tntte  le  strade  mtestK  che  sono  in  Italia.  ■ 
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centarìoni  anteposero  all'  onesto  e  incerto  la  pessima  sede- 
rateza  presente,  ardita  da  pochi,  volata  da  molti,  patita  eia 
tatti, 

XXIX.  Attendendo  Galba,  di  tatto  al  baio,  a  sagrificare 
e  affaticare  gV  iddii  dell'imperio  ormai  d'altri,^  senti  remore, 
che  a  farla  era  portato  nel  campo  un  senatore;  poscia,  che 
egli  era  Olone,  Correva  Roma  da  ogni  banda  a  dirgli,  chi 
pia  del  vero,  chi  meno,  adulandolo  per  ancora-*  Fatto  censir 
glie,. fa  risolato  che  si  tentasse  V  anime  della  coorte  che  goar* 
dava  il  palagio:  non  da  Galba,  per  serbare  airaltimo  la  som- 
ma autorità;  ma  da  Pisene,  il  quale  chiamatili  dinanzi  alte 
scalee  disse:  ce  Oggi  è  il  sesto  giorno,  compagni  miei,  che  io 
fai  fatto  Cesare,  senza  sapere  quel  che  dovesse  seguire,  né 
se  tal  nome  da  bramar  fu^e  o  da  temere:  che  ciò  sia  rovina 
o  ventura  di  casa  nostra,  o  della  repoblica,  in  voi  sta.  Non 
lo  dico  per  me,  che  nutrito  nelle  cose  avverse,  so  bene  che 
.le  prospere,  corrono  non  men  pericoli;  ma  di  mio  padre  e  del 
senato  e  dell'  imperio  mi  scoppia  il  cuore,  se  oggi  ci  è  nece»- 
fiario  esser  uccisi,  o  (quello  che  a' buoni  è  pari  miseria)  ueci«- 
dere  altrui.  Consolavaci  nel  preterito  movimento,  che  le  cose 
eran  passate  nella  città  senza  sangue  e  d'accordo:  con  l'aver- 
mi adottato  pareva  (uroveduto  che  dopo  Galba  non  ci  fusse 
«agion  di  guerra* 

XXX.  «  Non  mi  do  vanto  di  nobiltà  nò  di  modestia,  che 
non  deon  venire  in  bilancio  le  virtù  co' vizi  d'Olone,  de'^ali 
soli  si  gloria:  e  rovìnaron  l' imperio  insin  quando  era  amico 
dell' ìmperadore.  Quelle  veste,  quell'andatura,  quelli  orna- 
n(ìenti  da  femmina  meritano  imperio?  S' inganna  chi  lo  sciar 
lacquatore  tiene  per  liberale.  Sa  gittar  via,  ma  non  donare^: 
lussurie,  ebreze,  ritrovi  di  femmina  ha  ora  nel  cuore t  stana 
i  frutti  dell'  imperio,  onde  egli  solo  tragga  piaceri  e  solazi; 
gli  altri  tutti  rossori  ed  infamie.®  Perciocchò  imperio  male 
acquistato,  mai  ninno  esercitò  con  boutade.  II  consenso  del 
mondo  fé'  Cesare  Galba:  me  Galba  col  vostro.  Se  ìa  repu- 

*  ormai  d'ititris  alieni,  t  Iw  avversi. 
'  per  anconij  anche  allora^  anche  in  quel  fnogente* 
'  Queiti  sono  per  lui  i  frutti  dell'imperio,  dai  quali  trae  par  se  piaceri  o 
soUaui,  e  per  ^U  altri  ros»oca  ed  infamia. 
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IdMa  e  1  senato  e  '1  popolo  ci  san  per  niente,*  lecca  a  voi,  o 
compagni,  provvedere  che  imperadore  non  si  faccia  da  sea- 
Jerali.  Essersi  levate  legioni  contro  al  lor  capitano,  s'è  «dita; 
ma  la  fede  e  la  fama  vostra  sono  insìno  a  oggi  tenia  macchia. 
Né  voi  abbandonaste  Nerone;  ma  egli  voi.  Meno  di  trenta 
troffintori  e  traditori,  che  ninno  comporterebbe  che  s^éleg*- 
gessero  centurione  o  trìbnno,  assegneranno  lo  imfierioT  Am- 
metterete voi  qoesto  esempio?  farete  con  lo  starvène,  il  pec- 
calo comonet  Impareranno  a  ribellarsi  i  viassaUi,  é  sopra  di 
noi  poserà  il  pericoto  de'  tradimenti,  sopra  di  voi  quel  delle 
gnerre.  Né  più  si  dona  all'  ncciditoce  del  prìncipe  che  alKfii- 
noeente,  e  il  donativo  che  vi  farebbe  altri  per  la  scelerateza, 
vi  fatenfto  nei  per  la  fède.  » 

XXXI.  GH  alabardieri  sbrancarono:'  agli  altri  della 
coorte  non  di^acqoe  il  pariadore:e,come  ne' garbagli  si  fa, 
meltonei  in  arme  per  timore  e  buon  fine  per  ancora  ;  *  ma  poi 
fa  credalo  per  inlnita  e  inganno.  Fo  mandalo  Mario  Celso  a 
fermare  gli  eletti  deH'  esercito  d*  ìllirìa  attendati  ndla  loggia 
dì  Yipsanio:  e  Amolio  Sereno  e  Demizìo  Sabino  di  prìmefile,* 
a  chiamar  dal  tempio  della  Libertà  i  soldati  di  Germaida. 
Della  legion  di  mare  non  si  .fidava,  odtendoto  per  quel*  che 
Galba  ne  aveva  a  prima  giunta  tagliati  a  pesi.  Vannone  In 
campo  Cerio  Severo,  Sobrio  Destro,  Pompeo  Longino,  tri- 
boni  de' pretoriani,  per  veder  di  stornare l'incomineiala sol- 
levazione per  ancora  non  gagliarda.  Voltansi  a  Sobrio  e  C^ 
rio  con  le  minacce  :  mettono  a  Longino  le  mani  addosso  e 
dÌ8annanlo:percliè  non  come  8oldato,ma  come  amico  di  Galba 
era  tenuto  fedéle  al  prìncipe;  però  |hù  sospetto  a' sollevati. 
Co'pretoriani  la  legion  di  mare  corre  a  oongingnersi  :  gli  eletti  <ffi 
Schiavonia,  co' lanciotti  caccian  via  Celso:  ì  Germani, di  corpi 
ancora  infermi  e  placati  d'animi;  perchè  Galba,  trovatili  mA 
cond  dal  mare,  tornando  d'Alessandria  ote  Nerone  li  mandd^ 
li  faceva  curar  con  molta  SollecItadSne,  la  tentennarono.*   ' 

*  ci  ton  per  niente j  non  hanno  alcun  Talore,  lon  moti  nomi. 

*  sènmearonoj  intfantiUTo  r  s«  no  andarono  chi  qni  chi  tt. 
'  per  ancorm.  Lat.s  «  edkmc.  • 

*  di  primejilej  primipilarì. 
^  per  ijuelj  par  la  cagiono 

*  la  tentemnarone,  attUwo  drf>btoai. 
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XX.XII.  Già  empieva  il  palagio  fatta  la  plebe,  e  schiavi 
mescolati,  gridando  (come  qaando  nel  cerchio  i>  nel  teatro 
si  chiede  qualche  giuoco)  «(Muoia  Otone,  caccinsi  i  congiu- 
rati. »  Non  per  giudicio  né  volontà;  dacché  il  contrario  gri- 
daron  poi  lo  stesso  di;  ma  per  usato  e  vano  applaudere  a  qual^ 
sivoglìa  principe.  In  tanto  Galba  si  stava  tra  due  contrari 
consigli.  Tito  Yinìo  lodava  ce  il  tenersi  in  casa;  difenderla  con 
li  schiavi,  fortificare  le  porte;  non  incontrare  gli  adirati:  dar 
tempo  à' rei  a  pentirsi,  a' buoni  a  confermarsi.  Le  scelerate^e 
amar  furia:  le  buone  deliberazioni  tempo.  L'affrontare,  se 
pur  fia  bene,  stare  a  posta  sua;  *-  il  ritirarsi,  d' altrui,  d 

X.X1UIL  A  tutti  gli  altri  pareva  da  sollecitare:  alla  con- 
giura, ancor  di  pochi  e  debole,  tagliar  la  strada.  «Perderei)- 
besi  d' animo  ancora  Otone,  che  ascosamente  partitosi,  con- 
dotto fra' non  consapevoli  del  trattato;  ora  dall'inresoluzione 
e  viltà  di  chi  perde  tempo,  piglierà  cuore  ^  fare  il  principe. 
Non  doversi  lasciarli  accomodare  il  campo,  pigliar  la  piaza, 
entrare  in  campidoglio  in  su  gli  occhi  a  Gdba;  mentre  il  va- 
lente imperadore  co' suoi  prodi  amici  si  chiuderà  in  casa  molto 
bene,  per  regger  l'assedio.  E  grande  aiuto  gli  daranno  li 
schiavi,  se  il  consenso  e  '1  primo  sdegno  (che  ha  gran  forza) 
di  tanta  moltitudine  si  raffredda.  Viltà  non  esser  sicura:  do- 
versi, se  morir  si  dee,  affrontar  il  pericolo.  Ciò  darebbe  a 
Otone  più  carico,  a  loro  più  onore.  »  Yinio  replicò:  Lacone 
il  minacciò;  stimolato  da  Icelo,  che  per  iza  privata*  guasta- 
va il  ben  pubblico. 

XXXIV.  Galba  senza  indugio  s'attenne  al  consiglio  più 
onorevole.  Mandaron  però  innanzi  Pisene  al  campo ,  come 
giovane  di  gran  nome,  di  novello  favore,  nimico  di  Yinio,  o 
fosse  vero,  come  più  si  credeva,  o  perché  cosi  lo  bramas- 
sero gli  adirati.  Appena  era  fuor  di  casa  Pisene,  che  usci  vocd 
confusa,  che  Otone. in  campo  era  stato  uccìso:  alcuni  affer- 
mavano (come  delle  gran/ bugie  si  fa)  di  veduta,  e  d'esservi 
intervenuti;  credendo  l' uomo  quello  che  ha  caro,  o  non  gli 
preme.  Molti  queste  false  grida  diceano  stratagemma  delli 
otonìani  già  in  ordine,  perchè  Galba  uscisse  fuori. 

*  étare  a  posta  stia^  essere  in  sua  facoltà  ed  arbitrio. 

*  per  iza  privata.  Lat:  «  privati  adii  pertinacia.  » 
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XXXY.  Allora  non  pare  il  popolo  e  la  plebe  ignorante, 
ma  i  cavalieri  e'  senatori  quasi  tatti  folleggiano,  per  mo- 
strare a  Galba  aOegreza  e  amore.  Rovinano  come  sicari  le 
porte  del  palagio  per  entrare  e  farglisi  vedere,  dolendosi  che 
altri  prima  di  loro  avester  fatta  la  vendetta.  I  più  codardi 
(chiariti  poi  al  bisogno)  più  sparate^  faceano,  e  più  feroci; 
niano  il  fatto  sapeva,  ogn*  ano  V  affermava.  Di  maniera  che 
Galba  per  non  saper  il  vero,  e  vinto  dall'  errore  di  tanti ,  si 
mise  il  corsaletto;'  e  non  potendo  stare,  vecchio  e  debole,  in 
qaella  calca,  fu  levato  in  seggiola.  Riscontrandolo  in  palagio 
Giolio  Attico  alabardiere  gridò:  «ICon  qaesta  spada  (e  hi 
mostrò  sangainosa)  ho  ucciso  Otone.  »  £  Galba  a  lai:  «  Com- 
pagno, chi  te  r  ha  comandato?  »  si  era  al  frenar  le. licenze 
soldatesche  animoso,  di  minacce  non  pauroso,  da  lusinghe 
non  corrotto. 

XXXYI.  {n  campo  già  eran  tutti  risoluti,  e  si  accesi 
che,  non  contenti  d'aver  circondalo  Otone,  lo  posero  in 
rialto;  in  mezo  a  tutte  l'insegne  e  bandiere,  ov'era  stata 
la  stattia  d' oro  di  Galba.  Né  tribuni  né  centurioni  poteano 
accostarglìsi;  volendo  i  privati  soldati  guardarlo  anche  da'lore 
SQperìori.  Era  ogni  xosa  pieno  di  grida  e  tumulto:  davansi 
tutti  animo;  non  con  adulazione  vana  e  plebea;  ma  ogni 
soldato  che  compariva,  prendevan  per  mano,  abbracciavan 
con  r  armi;  menavanlo  da  Otone;  dettavangli  il  giuramento; 
ora  a'  soldati  V  imperadore;  ora  lui  a'  loro  raccomandavano. 
Né  mancava  esso  di  stender  le  mani,  -adorar  quella  turba, 
lanciar  baciy  far  lo  schiavo,  per  esser  fatto  padrone. *Quan4o 
tutta  la  legìon  di  mare  ebbe  giurato,  parendogli  averne  buo- 
no,' e  da  accendere  tutti  insieme  que'che  egli  avea  riscal- 
dati disperse;*  dinanzi  alla  trincea  cosi  cominciò: 

XXXYII.  «  Che  personaggio  io  mi  faccia  qui,  compa- 
gni miei,  non  so.  Privato  non  mi  voglio  dire,  avendomi  voi 
nominato  prìncipe;  e  principe  non  sono,  ove  altri  comanda. 

% 

*.  sparate  ,  vantamenti.  , 

^  U  corsaletto^  il  torace. 

'  parendogli  averne  buonoi  Lat.;  mfident  virihusjn  parendogli  aver  tali 
fatwt  da  poterei  contare. 

A  dispersi j  separatamente,  a  uno  a  uno. 
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Voi  ancóra  non  avrete  nome  certo,  mentre  non  si  saprà  se 
voi  tenete  in  campo  V  imperadore,  o  pure  il  nimico  del  pò- 
poi  romano.  Udite  voi  come  sia  chiesta  la  mia  mofte  e  1 
vostro  gastigo?  sete  voi  chiari  che  voi  e  io  abbiamo  a.  cam- 
pare o  morire  insieme?  e  forse  Galbs^  ce  V  ha  giurato;  si 
vano  è:^  poiché  tagliò  a  pezi  a  sproposito*  tante  migliaia  di 
soldati  ìnnòcentissimL  Mi  si  arricciano  i  capelli  a  ricordarmi 
di  quella  orrenda  entrata  e  sola  vittoria  di  Galba.,  quando 
que' poverelli  datisi,  raccomandatisi,  ricevuti  in  fede^  volle 
decimare  sa  gli  occhi  deUa  città.  Con  tale  agurio  entrato  in 
Roma,  che  gloria  portò  al  principato,  se  non  d'aver  uccisi 
Obultronio  Sabino,  Cornelio  Marcello  in  Spagna,  Yettio  Chi- 
Ione'  in  Gallia,  Fonteo  Capitone  in  Germania,  Clodio-Macro 
in  Affrica,  Cingonio  in  viaggio,  Turpìliano  in  Roma,  Ninfi- 
dio  in  campo?  Qual  provincia,  qual  campo  non  ha  egli  in- 
sanguinato, infettato  e,,  a  detto  suo,  racconcio  e  corretto? 
perchè  egli  chiama  rimedi  que'  che  gli  altri  scelerateze,  e 
con  falsi  nomi  appella  severità  la  crudeltà,  parsimonia  l'ava- 
rizia,  disciplina  i  vostri  sappfizi  e  oltraggi.  In  questi  selle 
mesi,  poiché  Nerone  ò  morto,  ha  già  più  rubato  Icelo  che 
Policleto,  Elio  e  Yatinio  non  ragunarono.  Yinio  stesso,  se 
fttsse  stato  imperadore,  non  poteva  andar  più  a  roba  dì  tut- 
t'uomo.*  Ora  ci  comanda  come  suoi,  e  strapaza  come  furbi 
e  strani.*^  Di  sua  casa  sola  può  trarsi  il  donativo  rinfacciatovi 
ogni  di,  e  dato  non  mai*  ^ 

XXXYIIL  »  £  perchè  non  si  speri  né  anche  nel  sue- 

<  sì  vano  è.  Il  testo  ha  una  forte  ironia,  mctàtts  lenitati f  est,-  roUndo  ac^ 
cennare  alla  sua  crudeltli.  Il  Valeriani  ben  conservò  l'ironia,  traducendoz  «E 
fame  giìi,  tanto  h  dolce ,  promise  Galba  la  nostra  morte.  •» 

S  a  sproposito  non  è ,  parmi,  il  nullo  poscente  del  testq. 

>  Vettio  Chilone.  Il  Postillatore  dell' esemplare.  Nestiano  di  6.  Capponi 
corregge  'Borvichilane,  conforme  a'  testi  comani.  Ma^  quello  di  Baitter  e  Orelli 
legge  Betui  Chilonis. 

^  non  poteva  andar  più  a  roba  di  Uitt'ttomo.  Così  la  Nestiana  e  la  Comi- 
niana.  Quasi  sospetterei  che  dovesse  leggersi  andare  a  rtiba,  se  questa  frase  non 
avessfe  ordinariamente  senso  passivo,  significando  Essere  .deru]>ato.  Il  lat.  ha: 
«  Minore  avaritia  oc  licentia  grassatus  esset  T.  Fùiìutj  *$,  ipfi0  impe^ 
rasset,  m 

>  come  furbi  e  strani.  Cosi  la  Nestiana  e  la  Gominiana.  Mz  furbi  h  parola 
intrusa,  e  dee  dire  strapaga  come  strani.  11  lat.  ha:  «  nunc  et  subiectos  nos' 
habuit  tamquam  suos^  et  viles  ut  alienas.  » 
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«enore»  Galba  n'  ha  chiamalo  dall'  edglio  )iìio  «vaio  e  faiH 
tastico  al  par  dì  lui  Vedeste,  eompagni,  anche  gF  iddìi  con 
qndla  grossa  tempesta  aborrire  la  sciagurata  adozione.  U 
senato  e  il  popel  romano  sono  del  medesimo  animo.  Sema 
la  Tostra  YJrtA  non  si  paò  fare:  i  boonì  consigli  prendon  forza 
da  voi;  e  senza  yoi  ogni  impresa,  benché  nobile,  è  nulla. 
Non  Ti  chiamo  a  battaglia  né  a  pericolo:  tutti  i  soldati  sob 
per  noi;  e  qnella  sola  guardia  di  palagio,  che  è  in  toga,  non 
difende  mica  Gfalba,  ma  lo  ci  serba.  Quando  eUa  vi  vedrà, 
quando  io  le  darò  il  segno,  contenderete  solo  a  chi  più 
m'esatti.  .Non  date  tempo  ^  a  quél  consiglio  che  non  n  può 
lodare  se  non  eseguito.  »  Tosto  fece  aprir  l' armeria:  forai 
Farmi,  senz'ordine  o  modo  di  milizia,  rapite,  mm  date 
a' pretoriani  o  legionari  le  proprie  per  riconoscersi.  Con 
essi  mescolati  gli  aiuti  per  le  medesime  celate  e  scodi.  Non 
tribono  0  eenfarìone  esortava:  ciascim  gridava  e  spronava 
se  stesso:  il  veder  i  booni  addolorati,  più  che  altro,  accen-* 
deva  i  pessimi. 

XXXIX.  Pisene  dal  furibondo  crescer  della  sedizione, 
e  dalle  voci  risonanti  sino  a  Roma  spaventato,  raggiuuso 
Galba  vicino  al  fòro.  Tornò  Ilario  Celso  con  male  nuove. 
Chi  consigliava  a  tornare  in  palagio,  chi  salire  al  campido- 
glio, altri  pigliar  la  nnghiera,  ad  altri  bastava  contraddire: 
e,  come  ne' cattivi  partiti  avviene,  quello  pareva  ottimo  che 
non  era  più  a  tempo.  Dicesi  che  Lacone  trattò,  senza  saputa 
dì  Galba,  d'uccider  T.  Vinio;  o  per  addolcire  i  soldati  con 
h  pena  di  lui,  o  per  creder  che  egli  s'intendesse  con  Oione, 
0  por  per  odio.  Ritennelo  il  tempo  e  1  luogo.  Mettendosi 
mano  al  sangue,  mal  si  poteva  fermare,  e  bisognò  pensar  ad 
altro,  venendo  sempre  peggiori  avvisi:  foggendosi  mriti, 
discostandosi  tutti,  che  prima  mostrarono  tanta  fede  e  co- 
raggio. 

XL.  Galba  era  abburattato  qua  e  là*  secondo  che  la 
tad^  ondeggiava.  Palagi  e  tempii  pieni  con  vista  lagri-^ 

*  Non  date  tempo,  «Mod  ponete  indugio}  e«.»  o  più  e^Attamentc  :  «  Non 
si  imA  pam  indugio  a  ^oel  consiglio  ec.  » 

*  era  abburattato  qua  e  là.  X*at.:  magehmtur  hoc  iliaca  Valeràoi:  «Era. 
^oa  e  là  ipìnto  Galba.  »  0  Politi:  «  trasportato.  • 
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merole:  s^yano  la  plebe  e'I  popolo  attoniti,  ammutoliti, 
in  orecchi  a  ogni  strepito.*  Non^'era  tumulto,  non  quiete: 
silenzio  quale  è  nelle  gran  paure  e  ire.  Nondimeno  essendo 
detto  a  Olone  che  la  plebe  s'armava,  fece  correre  a  riparare 
al  pericolo;  Vanno  i  soldati  romani  quasi  avessero  a  cacciar 
Tologese  o  Pacoro  dell'antico  trono  àrsacido,  e  non  tagliar 
a  pezi  il  loro  imperadore  disarmato  e  vecchio:  la  plebe  sba- 
ragliano: il  senato  calpestano:  con  minacciose  armi,  feroci, 
a  corsa  di  cavalli  si  spingono  nel  fòro:  senza  riguardar  a 
campidoglio,  a  religion  di  templi,  a  maestà  di  principi  pas- 
sati e  futuri,  commisero  T eccesso  ohe,  qualunque  succede, 
gastiga. 

XLI.  Vedute  appressatesi  Tarmate  schiere,  l'alfiere 
della  coorte  che  accompagnava  Galba  (dicono  che  fu  Atilio 
Vergilione)  tirò  giù  l'effigie  di  esso  e  la  battè  in  terra.  A 
quel  segno  tutti  i  soldati  si  scopersero  per  Otbne:  il  popolo 
fuggi  dì  piaza:  èrano,  a  chi  la  pensava,'  voltate  le  punte. 
Galba  presso  a  fonte  Curzio,'  tremando  le  gambe  a' portatori 
della  seggiola,  gittate  per  terra,  e  voltolatolo.  L'ultime  sue 
parole,  chi  V  odiò  disse  che  furono:  <c  Che  ho  io  fatto?  il  do- 
nativo verrà  tra  pochi  di:  vi  supplico  di  questo  tempo.  »  Chi 
l'ammirò,  e  i  più,  vogliono  che  egli  porgesse  la  gola  alti  uc- 
ciditóri, dicendo:  «  Che  facessero,  ferissero;  se  cosi  pareva 

<  in  orecchi  ee.  La  Nestiana  e  Cominiana:  tn  orecchia  ogni  strepito. 

>  a  chi  la  penwmvaj  a  chi  sUvIi  dobbìoso. 

^  fante  cursio.  Era  ud  luogo  in  laezso  del  Foro.  T.  Livio,  VII,  6,  nel 
▼olgariszamento  del  buon  secolo  (Torino,  Ì8i6)  :  «  In  quell'anno,  o  però  che  la 
w  terra  si  crollò,  o  per  altra  forza',  nel  messo  del  Mercato  s*  aperse  la  terra ,  e 
m  fece  una  fossa  profonda  a  maraviglia;  e  non  si  potea  la  fossa  riempiere  per  terra 
»  che  Vuomo  yì  sapesse  gettare,  infioo  a  tanto  cbe  gì' indovini  dissero,  che  là 
•»  entro  si couTenia  fare  sacrificio  di  quella  cosa,  per  la  quale  il  popolo  di  Roma> 
•»  avea  più  di  potere;  però  che  cosi  piaceva  agi' iddìi,  s'elli  volessero  che  la  re» 

•  publica  di  Roma  fosse  perpetuale.  Allora  incominciaro  a  domandare,  quale 
m  cosa  questa  JbtseT  Uno  giovine  nomo»  eh* ebbe  nome  M.  Curzio,  prode  e 
■*  ardito ,  disse  al  popolo:  Dubitate  voi  che  7  maggiore  bene  che  sia  ne'Bo- 
m  manij  non  sia  arme  e  virtude  ì  E  stando  tutti  cheti  ^  egli  fece  covertara  il 

•  suo  cavallo  il  più  gentilmente  ch'egli  poteo;  poi  vi  sali  suso  tutto  armato,  e 
»  riguardò  verso  li  tempU  delli  dii  che  sono  sopra  il  Mercato  r  poi  tese  le  mani.... 
•»  e  botò  il  suo  corpo  per  lo  salvamento  del  popolo.  Allora  percòsse  il  cavallo  de- 
»  gli  speroni,  e  gittossi  dentro  alla  fossa....  B  fu  il  luogo  chiamato  lagor  di  Gur- 
•»  aio.  »      ' 


IL  LIBAO  PRIMO   DELLE  STOBIE.  25 

bene  per  la  republica.  »  Non  attesero  qael  dicesse;  non  è 
cfaiaro  chi  V  uccìdesse:  alcani  dicono  Terenzio  Evocato,  altri 
Lecanip,  i  più  che  Camnrìo,  soldato  della  legione  quindice- 
sima, lo  scannò:  gli  altri  gli  minuzaronb  braccia  e  gambe, 
perché  il  basto  era  armato;  al  quale,  già  tronco,  tiraron  be- 
stiali colpi  e  molti. 

XUL  Assalsero  T.  Yinio;  di  coi  ancora  si  dubita,  se 
per  la  paura  gli  cascò  il  fiato,  o  pur  gridò:  «  non  esser  da 
Otone  la  sua  morte  stata  commessa.  »  Facessegliel  dire  la 
X)aara,  o  '1  confessasse,  come  sciente  della  congiura:  la  vita 
e  fama  sua  vogUon  più  tosto  eh'  ei  fusse  consapevol  di  quella 
scelerateza  di  cni  era  cagione.  Dinanzi  al  tempio  del  divino 
Giulio  spirò:  la  prima  ferita  ebbe  sotto  il  ginocchio:  poi  da 
Giulio  Caro,  soldato  di  legione,  ne' fianchi  fu  passato  fuor 
fjiora. 

XLIIL.Vide  l'età  nostra  quel  giorno  un  memorevole 
uomo:  Sempronio  Denso,  centurione  di  coorte  pretoria,  as- 
segnato da  Galba  alla  guardia  di  Pisene,  sfoderato  il  pugna- 
le, s'avventò  alli  armati,  e  chiamandoli  traditori,  e  in  se  ri- 
voltandoli, e  con  .le  mani  e  con  la  voce,  si  fece  che  Pisene, 
benché  ferito,  fuggì  nel  teippio  di  Vesta,  e  da  uno  di  quei 
ministri  per  misericordia  ricevuto,  s'allungava  la  morte,  non 
con  la  religione,  ma  con  l' aqquatlarsi.  Eccoti  venir  difilati  a 
posta,  mandati  da  Otone  por  lui  ammazare,  Suìpizio  Floro 
delle  coorti  britanniche,  fatto  poco  innanzi  cittadino  da  Gal- 
ba, Stazio  Marco  alabardiere;  da'  quali  Pisene  fu  tratto  fuo- 
ri, e  fattone  pezi  in  .su  la  porta  del  tempio. 

XLIY.  Di  ninna  morte  dicono  avere  Otone  fatto  tale  al- 

■ 

legreza:  ninna  testa  si  minuto  squadrata  con  occhi  insaziabi- 
li; o cominciando  allora,  scarico  d'ogni  pensiero,  a  perdersi 
neH'allegreza;'  o  pur  restato  confuso  quell'animo,  benché 
crudele,  per  rimembranza  della  maestà  di  Galba,  e  amicizia 
di  Tito  Yinio,  gli  pareva  dover  della  morte  di  Pisene  suo  ni- 
mico e  concorrente' far  allegreza.  Portavano  in  su  le  picche 
le  teàte  tra  le  insegne  delle  coorti,  allato  all'aquila  della  le- 
gione: mostrando  per  fatto  egregio  a  gara  le  mani  sanguinose 
que'ché  gli  aveano  uccisi,  o  vi  s*eran  trovati;  vero  o  non 

*  a  perdersi  neltallegreza.l.e^Qe  :  «  Cagare  gattdioj  «  altri,  «  vacare.  » 
II.  5 
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vero.  Cento  venti,  o  più,  suppliche  di  chiedenti  premio 
d'opere  fatte  quel  giorno  trovò  por  Vitellio:  e  tatti  li  fé' pi- 
gliare e  morire:  non  per  ònor  di  Galba,  ma  alF  usanza 
de'  principi,  per  assicurarsi  di  quelli,  e  insegnare  agli  altri. 
XtV.  Non  pareva  il  senato  quel  desso,  né  il  popolo. 
Ogn'  uno  al  campo:  s' azuffavano  per  passarsi  innanzi  ;  mala- 
divano  Galba;  benedivano  il  giudicìo  de' soldati;  baciavano 
lil  mano  a:  Olone  $  e  quanto  più  finte  V  apparenze  erano,  più 
ne  facevano.  Egli  dava  pasto  a  ogn'uno,^  temperava  con  voce 
e  volto  j  soldati  avidi  e  minaccianti:  eglino  nimicavano, 
quasi  male  arti,  Y  industria  e  bontà  di  Mario  Gelso,  dise- 
gnato consolo ,  e  a  Galba  fino  all'  ultimo  fedele  amico,  e  chie- 
devanlo  al  supplizio.  Yedevasi  che  si  cercava  occasione  di 
cominciare  a  far  sangue  e  bottini,  e  tor  via  ì  -inigliori;  Ma 
Olone  non  poteva  per  ancora  proibire  il  mal  fare,  ma  ben 
comandarlo.  Mostrandòglisi  adunque  pien  d*  ira  «omandò 
che  '1  legassero,  dicendo  che  bene  il  gastigherebbe:  e  cosi  dal 
pericolo  lo  sottrasse. 

'  XLVI.  Ogn'  ^Itra  cosa  poi  andò  a  voglia  de'  soldati. 
S*  elessero  ì  prefetti  del  pretorio  a  lor  modo,  cioè  Plozio  Fir- 
mo, giàsoldatello,  allora  capo  di  ècolte,  e  quando  Galba  era 
in  pie,  tenne  da  Olone:  e  Licinio  Procolo,  d'Olone  fami- 
gliarissimo,  e  sospetto  d'averlo  favorito.  Della  città  fecero 
prefetto  Flavio  Sabino  col  giudicio  di  Nerone,  che  già  gli 
diede  tal  grado:  e  molti  riguardavano  in  lui  Vespasiano  suo 
fratello.  Fu  chiesto  che  a' centurioni  si  levasse  la  rigaglia,' 
già  diventata  tributo,  di  farsi  pagare  da'  soldatdli  privati  i 
risqpltti  dalle  fatiche  e  da' lavorìi;  perchè  i  poveri  per  le 
tende,  per  le  vie  del  campo  si  davano  a  rubare,  assassinare, 
ad  ogni  gran  fatica,  ad  ogni  viltà,  per  poter  comperare  il 

*  dava  pasto  a  ogn' uno  i  attendeva  a  tutti  ;  ùon  isdegnaTa  alcuoo. 
%*'/fl  rigaglia  «  è  quello  che  ci  guadagna  oltre  alla  pattovita  proTtisione,  o 
quel  più  che  si  cava  dalle  possessioni ,  oltre  alla  raccolta  principale.  »  Lat.  :  «  «tre- 
na.  n  Così  la  Crusca.  Il  testo  ha:  «  Flagitatum  ut  vacationes  profitari  eentu" 
rionibus  solitar  rèmitterentur,  namque  gregarius  mileSj  ut  trihutum  anntuun 
petidèbat.  <*  m  Si  domandò  che  l' esensioni,  i^se  pagarsi  a*  cèntarioni,  cessassero; 
poiché  il  soldato  gregario  qtule  annuale  tributo  pagavalè.  »  La  rigaglia  de'ri' 
squittì  e  dùnque  quel  sopragguadagno  che  i  centurioni  cavavano  da*  soldati  nel 
dare  ad  essi  le  licenae  (vacationes)» 
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soldatesco  riposo.  Il  facoltoso  era  più  cradamente  angariai^ 
per  farlo  oscire  a  comperarlo:  onde  misero  e  fiacco,  di  ricco 
e  fiero,  se  ne  tornava  al  padiglione;  e  cosi  V  ab  dopo  l'altro 
per  povertà  e  licenza  arrabbiati  precipitavano  in  discordie, 
sedizioni  e  guerre  civili.  Otohe  per  non  si  torre  i  centurioni 
largheggiando  co'  soldati ,  promise  che  il  fisco  farebbe 
ogn'anno  qae^paganienti;  cosa  utile,  e  da  principi  baoni; 
sempre  poi  osservata  per  regola  di  milizia.  In  nome  confinò 
in  ìsola  Lacone  lo  generale,  e  mandò  innanzi  Evocato  ad 
ammazarlo.  tcelo  fo  giustizialo  in  pubblico  per  liberto.  * 

XLVII.  Alle  scelerateze  di  quel  giorno  già  finito  man- 
cava questa  del  fare  allegreza.  Il  pretor  di  Roma  chiama  il 
senato.  Il  quale  con  gli  altri  magistrati  fanno  a  ehi  più  adu- 
la. I  padri  corrono,  decretano  a  Olone  la  podestà  tribunesca, 
il  nome d' Agusto,  e  tutti  gli  onori  de' principi:  sforzandosi 
tutti  di  non  parer  quei  dessi  che  dianzi  tanti  oltraggi  li  dis- 
sero, e  cosi  laidi,  e  ninno  vide  che  gli  rimanesser  nell'  ani- 
mo. Se  li  perdonò  o  ripose,  fu  incerto,  per  lo  corto  imperio. 
Esso  (ancor  fumicando  di  sangue  la  piaza)  portato  su  per  le 
morte  corpora  in  campidoglio,  indi  in  palagio,  permise  che 
elle  fossero  arse  e  sepolte.  Pisene  fu  sepolto  da  Yerania  dna 
moglie,  e  da  Scriboniano  suo  fratello:  il  cadavere  di  T.  Yi- 
nio,  da  Grìspina  sua  figliuola:  cercate,  e  ricomperate  le  teste, 
di  cui  li  occiditori  fecero  incetta. 

XLVIII.  Pisene  visse  anni  trentuno,  buono  più  che  tè- 
rree. Gli  furono  ammazati  i  fratelli,  Magno,  da  Claudio,  Crasso 
da  Nerone:  fa  bandito  lungo  tempo:  adottato  in  caccia  e  '^n 
furia:'  fu  Cesare  quattro  di:  avanzò  il  fratel  maggiore  di  que-. 
sto,  d' essere  ammazato  prima.  T.  Vinio  visse  anni  quaran- 
zette,  con  costumi  diversi.  Fu  suo  padre  di  famiglia  preto- 
ria; l'avol  materno  de' -ribelli.  Militò  prima  con  infamia  sótto 
Calvisio  SabioQ  legato^  la  moglie  vogliolosa  di  yedere  come 
slesse  il  campo,  entratavi  di  notte  travestita  da  soldato,  e 
viste  le  sentinelle  e  gli  altri  ufici,  ardi  ancora  nelle  stesse 
principia  romper  vergogna;  e  Vinio  ne  fu  reo:  e  fatto  inca- 
tenare da  G.  Cesare;  lasciato  poi  per  li  tempi  mutali:  corse 

^  per  liberto j  come  liberto. 

'  in  caccia  e  ^n  furia.  Lat.:  «  properata  adopUone.  » 
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per  gli  onori  senza  intoppo:  fallo  pretore:  dopo,  tribuno 
d'nna  legione,  si  portò  bene.  Viloperossi  poi  col  rubar,  man- 
giando *  con  Claudio,  un  bicchier  d'oro:  onde  Claudio  Tàltro 
giorno  fece  lui  solo  servire  in  stoviglie  di  terra.  Proconsolo 
nella  Gallia  narbonese  rèsse  con  severa  bontà  ;  tirandolo 
l'amicizia  di  Galba  a  rompere  il  collo,  divenne  audace,  pron- 
to, astuto,  e  a  sua  posta,  buono  e  cattivo  sommamente.  Il  te- 
stamento di  Vinio  iiQn  fu  eseguito  per  le  troppe  riccheze: 
quel  di  Pisone  si  fu,  per  la  povertà. 

XLIX.  Il  corpo  di  Galba  lasciato  il  di  in  abbandono,  poi 
per  licenza  della  notte  variamente  schernito,  Argio  schiavo, 
suo  favorito  e  dispensiere,  ricoperse  con  poca  terra  nel  suo 
orto  privato.  La  testa  da'  saccomanni  infilzata  e  guasta,  finale 
mente  dinanzi  al  sepolcro  di  Patrobio  liberto  di  Nerone,  pu- 
nito già  da  Galba,  fulo  di  seguente  trovata,  e  con  l'altro  suo 
corpo,  già  arso,  riposta.  Tal  fine  fece  Galba  di. settanta  tre 
anni:  grande  sotto  cinque  principi:  felice  nell'imperio  altrui, 
più  che  nel  suo:  di  famiglia  nobile,  antica:  gran  riccheza: 
ingegno  mezano:  piO  senza  vizi,  che  con  Virtù:  amator  di 
gloria,  non  di  boria:  di  quel  d'altri  non  cupido:  del  suo  par- 
co: del. pubblico  avaro:  agli  amici  e  liberti  buoni  senza  bia- 
simo condonava:  a'  contrari,  ancor  con  sua  colpa,  chiudeva 
gli  occhi.  Lo  splendore  del  suo  sangue,  e  la  paura  di  que'  tempi 
fecer  tenere  la  sua  freddeza,  prudenza.  NelVetà  vigorosa  mi- 
litò in  Germania  con  gloria:  resse  l'Affrica  viceconsolo  coh 
modestia:  più  attempato,  la  Spagna  di  qua,  con  pari  giusti-^ 
zia.  Parve  mentre  fu  uomo  privato,  più  che  privato;  e  a  tutti, 
air  imperio  atto,  s' ei  non  l' avesse  avuto.  '    ^ 

L.  Roma  spaventata  d' Olone  per  lo  presente  fatto  atro- 
ce, B  sbigottita  per  li  suoi  passati  costumi,  atterri  al  nuovo 
avviso  di  Viténió  eletto  imperadore  in  Germania,  frodato  in-  . 
nanzi  alla  morte  di  Galba,  col  far  credere  non  v'  esser  altro 
che  abbottinato  l' esercito  di  sopra.  Caddero  le  braccia  non 
pure  a'  senatpri  e  cavalieri,  che  hanno  qualche  parte  e  cura 
della  republica  ma  a  tutto  il  popolazo;  che  due  i  più  diso- 
nesti, dappochi  e  scialgicquanti  dell'universo  si  f ussero  scelti 
per  fato  a  disperdere  questo  imperio.  Né  solo  ricordavano  gli 

*  mangiandOj  rubando. 
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esempi  freschi  della  sanguinosa  pace,  ma  le  antiche  guerre 
civili,  la  tante  volte  presa  Roma  da' cittadini ,  l'Italia  deser- 
ta, le  Provincie  saccheggiate,  Farsaglia  Filippi  Perugia  Mo- 
dana,  dolenti  nomi  di  nostre  sconfitte.  «  Esser  ito  quasi  so- 
zopra  il  mondo,  quando  del  principato  contesero  anche  i 
buoni:  ma  per  le  vittorie  dì  Giulio  e  d'Agosto,  l'imperio 
stette  in  piede,  e  soUo  Pompeo  e  Bruto  sarie'  stata  in  pie  la 
repnhlica.  Ora  correremo  noi  a'  tempii  ad  empiamente  pre- 
gare che  vìnca  la  guerra  Otone  o  Yitellio,  sapendo  sol  que- 
sto, che  quel  de' due  che  vincerà,  sarà  il  più  scelerato?  t» 
Ebbevi  chi  pensò  a  Vespasiano,  armato  in  oriente,  più  atto 
di  tutti;  ma  una  guerra  in  terzo  e  nuova  mortalità  spaven- 
tava, e  anche  non  era  Vespasiano  in  buon  concetto.  Fu  il 
primo  che  fatto  principe  migliorò. 

LI.  Ora  dirò  della  mossa  di  Vitellio  i  princrpii  e  le  ca- 
gioni. Deciso  Giulio  Vindice  '  con  tutta  sua  gente,  l'esercito, 
per  si  ricca  e  agevol  vittoria  senza  sangue,  inferocito,  voleva 
imprese  e  non  ozio,  premi!  e  non  paghe;  avendo  tollerato 
milizia  lunga,  magra  e  aspra  per  lo  cielo  e  sito,  e  severa  per 
li  ordini  che  nella  pace  non  si  perdonano,*  nelle  civili  discor- 
die vanno  a  monte;  essendo  chi  corrompe  chi  tradisce  sènza 
pena  da  ogni  banda.  Gente,  arme  e  cavalli  gli  avanzava  per 
uso  e  per  mostra.  Ma  innanzi  a,  quella  guerra  ciascheduno 
esercito  conosceva  sue  centurie,  sue  bande:  distinguevanglì 
le  Provincie,  ov'eran  posti  alle  frontiere:  allora  contro  ia  Vin- 
dice si  confusero.  E  avendo  fatto  sperienza  di  se  e  de'  Galli, 
cercavano  nuove  armi  e  risse,  e  non  li  chiamavano  più  com- 
pagni, ma  nimici  e  vinti.  E  la  parte  de'Galli  abitante  in  su'l 
Reno  stata  della  stessa  fazione,  era  contro  a'  Galbiani  (che 
cosi  appellavano  per  dispregio  la  parie  di  Vindice)  crudelis- 
sima alzatrice.  Fecero  adunque  i  nostri  assegnamento  sopra 
i  Seqnani  e  gli  ^ni,"  di  sforzar  le  loro  migliori  città,  votar 
le  case,  guastar  i  contadi  per  avarizia  e  arroganza;  difetti  di 
chi  più  ne  può;  accaniti  anbora  da' Galli,  che  si  vantavano 

*  Vidi  al  e.  6. 

'  non  si  perdonano,  sono  inesoraliilmente  osservati. 
'  sopra  i  Seqtiani  e  gli  Edili,  La  Nestiana  per  errore:  «  Sopra  i  Seqnaui. 
£  "due  k>ro  migliori  ce.  » 
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che  Galba  a  onta  deU'  esercito  gli  aveva'  sgravati  del  quarto 
del  tributo,  e  fatto  loro  pubblico  donativo,  e  da  una  voce 
astutatuente  mandata  e  scioccamente  creduta,  che  le  legioni 
s'a^vevano  a  decimare,  e  licenziare  i  centurioni  migliori. 
Atroci  nuove  comparivano  da  ogni  banda:  da  Roma  sinistre* 
Era  la  colonia  lionese  avversa,  e  nella  fede  a  Nerone  osti- 
nata, e  camera  di  novelle:^  ma  erano  nelli  stessi  alloggia- 
menti le  materie  da  farle  credere  e  comporre;  cioè  odio, 
paura,  e,  vedendosi  gagliardissimi,  sicureza. 

LII.  Il  passato  anno  all'  entrar  di  dicembre  A.  Vilellio 
nella  Germania  di  sotto,  visitò  gli  alloggiamenti  nostri  con 
molta  diligenza:  a  molti  rendè  i  lor  gradi,  scancellò  la  ver- 
gogna, ad  altri  l'alleviò:  le. più  cose  per  guadagnar  favore, 
alcune  per  ragione  ;  come  nel  mutare  in  tutto  ì  carichi  di 
milizia,  che  per  brutture  e  danari  aveva  Fonteio  Capitone 
dati  0  tolti:  né  eran  prese  le  sue  azioni  come  di  legato  con<- 
solare,  ma  più.  Era  da' savi  stimato  vile,  da  chi  lo  favoriva, 
detto  cortese  e  buono,  per  dare  senza  misura  senza  giudi- 
ciò  il  suo,  largir  T  altrui  ^  e  per  cupidigia  di  comandare,  agli 
stessi  vizi  davano  nome  di  virtù.  Erano  nell'  uno  e  neir  al- 
tro esercito  de'  modesti  e  quieti  de'  malvagi  e  valenti.  Avidi 
e  temerari  sopra  modo  erano  i  legati  Alieno  Cecina  e  Fabio 
Valente:  costui  nimico  a  Galba,  statogli  ingrato  dell'avere 
scoperto  il  baloccar  di  Yerginio,  e  rotto  i  disegni  a  Capito- 
ne, stigava  Vitellio  all'imperio,  mostrandogli  l'ardore  de'  sol- 
dati,,la  sua  gran  fama.  «  Ordeonio  Fiacco  vi  correrebbe:  Bri- 
tannia  bramarlo  :  seguiterienla  i  germani  aiuti  :  esser  mal 
fedeli  i  vassalli:  tener  l'imperio  un  vecchio  accattato  per 
pochi  di:  aprisse  il  grembo,  andasse  incontro  alla  vegnente 
fortuna..  Cagion  di  dubitare  aver  ben  avuto  Yerginio,  nato 
cavaliere,  di  padre  non  conosciuto,  non  atto  a  regger  l'im- 
perio, più  sicuro  a  ricusarlo.  Vitellio  coronano  di  già  tre  con- 
solati di  suo  padre,  la  censura,  la  compagnia  di  Cesare,  e 
torgli'  il  poter  più  vivere  privato  e  sicuro,  d  Da  tali  ragioni 

^  camera  di  novelle.  Lat.:  mfecunda  ramoribns,  t» 

'  e  <org/i.  Il  postillatore  dell' esemplare  Mestiano  di  G.  Capponi  corregge 
e  gli  tolgono.  Così  infalti  richieclerebLc  la  costruzione  regolare.  Ma  di  simili  irie- 
golarila  è  vago  il  nostro,  ne  abbiara  voluto  risicarci  d' acccllaie  questa  corrcsioac. 
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dibaUuto  qael  freddo  animo ,  oe  rimase  con  più  voglia  cbo 
speranza. 

LUI.  Cecina  l'allro  legato  in  Germania  disopra,  bel 
giovane,  grande  di  còrpo,  dismisurato  d'animo,  parlar  pre- 
sto, andare  intero,  innamorò  i  soldati.  Galba  a  questo  gio- 
vane, questore  nella  Betica,  tosto  dichiaratosi  dalla  sua, 
diede  carica  d'una. legione.  Trovatosi  poi,  che  egli  aveva  ru- 
bato il  pubblico,  il  fé'  citare.  Cecina  per  eclissar  la  vergogna 
sua  ne' danni  pubblici,  deliberò  ingarbugliare  ogni  cosa.  £ 
non  mancavano  semi  di  discordie  in  queir  esercito,  andato 
lutto  contro  a  Vindice;  non  tornato  a  Galba,  se  non  morto 
Xerone;  non  datogli  il  giuramento,  se  non  dopo  a  quel  della 
Germania  di  sotto:  i  Treviri  e  Lingeni,  e  gli  altri  comuni, 
sbalorditi  da  Galba  per  atroci  bandi,  o  stremati  confini,  con 
le  guarnigioni  vicine  discredendosi,^  facevano  scandolosi  di- 
scorsi ,  còrrompevansi  tra  quo'  paesani  i  soldati ,  e  voltavasi 
in  Verginio  il  favor  che  doveva  giovare  ad  ogn'  altro. 

LIV.  I  Lingoni  mandarono  alle  legioni  l'usato  dono 
delle  due  deatre,  antico  segnale  d'amicizia.  Gli  ambasciadori 
mesti  e  squallidi  per  le  principia  e  per  le  tende,  lamentan- 
dosi, ora  de*  premii  a' vicini  e,  vedendosi  uditi  volentieri, 
de'  pericoli  e  scorni  di  quell'  esercito  stesso,  accendevano  gli 
animi.  E  stando  per  sollevarsi,  Ordeonio  Fiacco  comandò 
agli  ambasciadori  che  andasser  via,  e  di  notte,  per  più  ce- 
lare lor  partita.  Nacque  remore  atroce  che  e'  fussero  stati  uc- 
cisi, e  che  se  non  pensavano  a'  ca»  loro,  lo  stesso  avver- 
rebbe a'  più  coraggiosi^  e  a  chi  dispiacevano  i  presenti  mali. 
Dannosi  fede  segreta  le  legioni;  aggiungonsi  li  aiuti,  stati  da 
principio  sospetti  di  volerle  circondare  e  tradire,  poi  dello 
stesso  volere,  accordandosi  più  i  malvagi  a  far  g^uerra  che  a 
stare  uniti  in  pace. 

LY.  Con  tutto  ciò  le  legioni  di  Germania  disotto,  il  pri- 
mo di  gennaio  diedono  giuramento  solenne  a  Galba  ;  le  prime 
file,  molto  adagio  e  con  parole  stentate,  gli  altri  alla  mutola: 
ciascuno  aspettando  che  chi  gli  era  allato  rompejsse  la  pacien- 
za;  per  la  natura  de' mortali,  di  tosto  esequire  quello  che 
nivno  vuol  cominciare.  Ma  le  stesse  legioni  erano  diverse 

*  discredendosi.  Vtùi  Ann.  %y,òl. 


32  IL  LIBRO  PRI]tfO   DELLE   STORIE. 

d' animi  ;  la  prima  e  la  <]uinta  sì  rabbiose  cbe  alcuni  (iraron 
sassi  air  immagine  di  Galba.  La  qaindlcesìma  e  la  sedicesi- 
ma non  ardirono  cbe  fremere  e  minacciare,  guardandosi  in- 
torno, e  cercando  principio  di  sollevazione.  Ma  neir  esercito 
disopra,  la  quarta  e  la  diciottesima  insieme  alloggiate,  il 
medesimo  di  primo  di  gennaio  spezano  le  immagini  di  Gal- 
ba: la  quarta  a  furia,  V  altra  adagio;  poi  d' accordo.  £,  per 
non  pèirere  ribelle  all'imperio,  giurarono  T ubbidienza  a* no- 
mi già  spenti  del  senato  e  popol  romano,  niuno  legato  né 
tribuno  per  Galba  contrastante;  e  alcuni  facevano  per  quel 
tumulto  maggiore  schiamazo.  Senza  però  aringare,  non  es- 
sendo ancora  risoluti  dove  gittarsì. 

LYI.  Stàvasi  a  mangiunte  a  contemplarli  Ordeonio  Fiacco, 
legato  consolare,  senza  opporsi  agli  infuriati,  ritenere  i  dubii, 
innanimire  i  buoni;  ma  pigro,  spaurito,  innocente  per  dap- 
pocaggine. Quattro  centurioni  della  diciottesima.  Nonio  Re- 
cetto,  Donazio  Valente,  Romilio  Marcello,  Calpumio  Repen- 
tino, volendo  difender  le  immagini  di  Galba,  furono  con 
soldatesco  empito  rapiti  e  legati.  Né  vi  ebbe  più  fede,  né  me- 
moria del  primo  giuramento;  ma  tutti,  come  si  fa  ne'  tumul- 
ti, n'  aiìdaron  co'  più.  La  notte  seguente  alle  calende  di  gen- 
naio, l'alfiere  della  legion  quarta  porta  nuova  in  Colonia 
Agrippina  *  a  Vitellio,  che  mangiava,  che  le  legioni  quarta  e 
diciottesima,  abbattute  le  immagini  di  Galba,  hanno^  giurato 
ubbidienza  al  senato  e  popol  romano.  Parvegli  tal  giura- 
mento vano,  e  doversi  la  fortuna  vacillante  incontrare,  e  of- 
ferirsi imperadore.  Mandò  a  dire  alle  legioni  e  legati,  come 
r  esercito  disopra  s'era  ribellato  da  Galba;  e  conveniva,  vo- 
lendo pace,  combatterlo  o  far  un  altro  imperadore;  e  pote- 
vasi  con  meno  pericolo  eleggere  che  cercarne. 

LYIL  Era  la  legion  prima  la  più  presso  alloggiata,  e 
Fabio  Vaiente  lo  più  destro  legato.  Costui  il  giorno  seguente 
con  la  cavalleria  di  quella  legione  e  degli  aiuti,  entrò  in  Co- 
lonia, e  salutaron  Vitellio  imperadore.  L'altre  legioni  di- 
sotto seguitaron  a  gara.  L'esercito  disopra,  lasciati  li  nomi 
pomposi  del  senato  e  popol  romano,  a' tre  dì  gennaio  s'ac- 
costò a  Vitellio.  Di  qui  si  può  vedere  che  capitale  n'  arebbe 

*  Colonia  /ìgrìppina.  Oggi  Colonia.  Vedi  Ann.  XII,  27.  v 
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due  di  ifiDanzi  potato  far  la  repoblica.  PareggiaTano  t' ar- 
dore degli  eserciti  i  Coloniesi,  Treviri,  Lingoni,  offerendo 
fanti,  eavaUi,  armi  e  danari,  quanto  potrebbe  ciascuno  con 
la  ^ita  con  le  facoltà  e  con  l' ingegno.  Né  pure  i  primi  delle 
colonie  e  degli  eserciti,  pieni  ora  di  nccbeze  e  di  grandi 
speranze  nella  vittoria,  ma  ogni  soldatello  ancora,  in  vece  di 
danari  presentavano  a  Yitellio  lor  viveri,  cintare,  arredi, 
armi  rlccbe  argentate,  per  volontà,  per  impeto,  per  avarizia. 

LVIII.  Egli  lodata  la  pronteza  de'  soldati,  distribak  a'  ca- 
valieri gli  affici  soliti  darsi  a'  liberti.  Pagò  del  fisco  a'  cenia- 
rioni  i  risquitti  de' soldati.  ^  Concedè  loro  molti  domandati 
a' supplizi;  è  parie  né  sottrasse  sotto  spezie  d'incarcerarli. 
Pompeo  Propinquo,^  procuratore  della  Belgica,  fa  subitamente 
morto.  Giulio iBurdone,  prefetto  dell'armata  germana,  con 
arie  levaio  all'  esercito,  invelenito  della  querela,  e  poscia  in- 
sidie poste  a  Fonteio  Capitone,' di  cara  memoria:  e  potevasi, 
con  quegli  infuriati,  atamazare  liberamente,  ma  non  perdo- 
nare, se  non  per  inganno.  Cosi  Giulio  tenuto  in  carcere,  fu 
dopo  la  vittòria  finalmente,  stlraccata  loro  ira,  lasciato.  E  dato 
come  vittima  Crispino  centurione,  imbrattatosi  del  sangue  di 
Capitone,  però  cMesto  con  maggior  ressa,*  e  dato  con  minor 
cura. 

LIX.  È  levato  dal  pericolò  Giulio  Civile,*  potentissimo 
ira  i  Baiavi,  per  non  si  provocare  col  supplizio  di  lui  quella 
feroce  nazione,  di  cui  erano  ne'Lìngoni  otto  coorti,  aiuti 
deHa  legione  quattordicesima,  e  da  lei  per  le  discordie  di 
qae'  tempi  partitisi:  forze  di  gran  momento  ad  averle  contro, . 
o  in  favore.  Fece  morire  li  detti  quattro  centurioni,  Nonì^, 
Donazio,  Romilio  e  Calpurnio,  dannati  per  fede  osservata  a, 
Galba;  peccato  gravissimo  nelle  ribellioni.  Vennero  da  questa 
parte  Valerio  Asiatico  legato  della  Belgica ,  il  qiiale  poi  Vi- 
(ellio  si  fé' genero;  e  Giunio  Bleso  governatore  della  Gallìa 
lionese,  con  la  legione  delta  italica  e  banda  taurina,  alien- 

*  t  risquitti  de' soldati.  Vedi  sopra  cap.  46.  ' 
S  Vedi  cap.  i2. 

*  Vedi  cap.  7. 

.  *  ressa,  premura ,  Utansa. 
'  Pio'avanii,  hìu  IV,  13,  è  chiamato  Claudio  Civile;  e  forse  F  intero  suo 
nome  fu  Claudio  Giulio  Civile. 
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datevi.  Non  tardarono  a  congiugnersi  le  forze  ohe  erano 
nella  Rezia. 

LX.  Non  dubitò  T esercito  d'Inghilterra,  governato  da 
Trebellio  Massimo/  avuto  per  avarizia  e  sordideza  in  dispre- 
gio e  odio.  Accreseevalo  Boscio  Celio  ^  legata  della  legion 
v^ntesknaf  già  poco  d'accordo,  poi  per  occasioni  dell'armi  ci^ 
vili,  nimicissimi.  Trebellio  tassava  Celio  di  sedizioso  e  gua- 
statore de'bqoni  ordini;  e  Celio,  lui  dell'avere  spogliate  le 
povere  legioni:  e  mentre  biruttamepte  ì  capi  contendono, 
l'esercito  insolenfi,  e  a  tal  discordia  venne,  che  ìnsino 
a'  Canti  e'  cavalli  d*  aiuto  s' uniron  con  Celio,  scacciato  e  svil- 
laneggiato Trebellio.  Rimase  la  provincia,  benché  senza  ca- 
po ^  quieta:  reità  da'  legati  delle  legioni,  pari  d' autorità;  ma 
Celio,  per  ardire,  più  potente. 

LXI.  Per  l' acquisto  dell'  esercito  d' Inghilterra  fattosi 
Vitellio  grande  e  possente,  destinò  al  farla  guerra  due  cam- 
mini e  due  capitani:,  Fabio  Valente,  il  quale  le  Gallio  facesse 
amiche )  o,  ricusando,. guastasse,  e  per  l'Alpi  coziane  scen-, 
desse  in  Italia:  e  Cecina  più  vicino  passasse  per  lì  monti  Pe^ 
nini.  Diede  a  Yalente  con  l' aquila  della  legion  quinta  qua- 
rantamila tra  fanti  e  eavalli  dell' esercito  disotto:  a  Cecina 
trentamila  del  disopra:  de' quali  la  legion  ventunesima  fu  il 
nerbo:  e  a  ciascuno,  aiuti  germani;  de' quali  riforpi  Vitellio 
ancora  la  sua  gente  per  venire  appresso  con  tutto  il  pondo 
della  guerra. 

LXU.  Maravigliosa  fu  la  diversità  tra  l' esercito  e  V  im- 
peradore.  Sollecitano  i  soldati,  chieggono  che  si  venga  all'aN 
mi,  c(  ora  che  le  Gallio  tremano,  le  Spagne  non  si  risolvono; 
non  impedisce  il  verno,  non  vile  trattenimento  di  pace:'  assal- 
tisi Italia,  piglisi  Roma,  le  discordie  civili  voler  presteza, 
fatti  e  non  consìgli.  »  Vitellio,  per  contro,  dormiva:  la  gran- 
deza  del  principato  preveniva  con  infingarde  morbideze  e 
prodighe  cene:  ubbriaco  a mezo  di,  pesante  e  grasso;*  e  non- 

y  Vedi  Jnn.  XIV,  46  ;  e  ViL  Agr,  cap.  40.  . 

3  Vedi  la  Vit.  d'Agr.  cap.  7. 
,  '  non  ^ile  trattenimento  di  pace.  Lat.:  nneque  ignavat  pacis  moras.»  La 
Nestiana  e  la  Cominiana  erroBcamente :  «  Non  vi  e  trattamento  di  pace,  » 

*  ^vetonio,  in  Vit.  13:  m  Usava  dì  .ipangiare  tre  volte  al  giorno  ,  e  anche 
quattro,  comparlendo  questi  mangiari  in  asciolvere,  in  desinare,  in  cenare  e  pu- 
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dimeno  V  ardore  e  la  forza  de'  soldati  faceva  V  nficio  del  ca- 
pitano, «ome  vi  fasse  presente  imperadore  a  fare  animo  o 
paura,  a' valorosi  o  poltroni.  Ordinati,  e  tutti  pronti  chieg- 
gono il  segno  del  marciare,  aggiagnendo  a  Yitellio  il  nome 
di  germanico.  Il  titolo  di  Cesare  non  volle,  né  anche  vinci- 
tore. Lo  di  che  Fabio  Valente  mosse  col  sao  esercito,  un'aquila 
gli  volò  innanzi,  adagio  secondo  quel  passo,  ^  per  lungo  spa- 
zio, quasi  gli  mostrasse  il  cammino,  e  quieta  e  sicura  con 
si  allegre  grida  de'  soldati,  che  fu  agùro  certo  di  gran  suc- 
cesso e  di  prospero. 

LXIII.  Entrarono  tutti  sicuri  ne'  Treverì  come  collegati, 
e  benché'  cortesemente  ricevuti  in  Divoduro,  terra  de'Me- 
diómatrìciy  presi  da  subita  paura,  si  voltano  con  T  armi  con- 
tro a  quella  tèrra  innocente,  non  per  volerla  saccheggiare, 
ma  per  rabbioso  furore  senza  sapersi  perchè,  perciò  meno 
rimediabile:  pure  il  capitano  tanto  pregò  che  non  la  distrus- 
sero, ayendoyi  morto' da  quattromila  persone.  E  missono  in 
Gallia  tanto  spavento,  che  tutte  le  città,  quando  s'accosta- 
vano, gì*  incontravano  in  pricissione  co'  magistrati,  e  le 
donne  e'  fanciulli  prostrati  raccomandandosi  con  tutti  gli  al- 
tri placainenti  di  nimica  ira  per  aver  pace  da  chi  non  facea 
guerra. 

LXIV.  Fabio  Valente  ne'Leuci*  ebbe  là  nuovia  come 
Galba  era  ucciso,  e  Olone,  imperadore.  I  fidati,  senz'averne 
allegreza  o  paura,  pensavano  a  ogni  modo  alla  guerra.  À'tjalli 

signace; e  reggeva  a  txxUì,  sendosi  avveiioa  vuomitare*  Faceaii  convitare  orda 
questo  or  da  quello,  e  ognuno  di  questi  pranzi  non  costava  meno  di  diecimila 
scudi.  Famosissima  sopra  l' altre  fu  la  cena  fattagli  dal  fratello  il  di  del  suo  ar- 
rivo in  Roma;  nella  quale  lerivesi  che  fossero  imbanditi  dnmila  pesci  e  settemila 
uccelli  elettissimi.  Egli  poi  la  rincarò  dedicanijo  in  essa  un  piatto,  si  sterminato 
che  lo  chiamava  lo  Scudo  di  Minerva ^  tutto  pieno  e  mischiato  di  fegati  dì  scari, 
cervella  di  fagiani  e  di  pavoni, ~  Uogue  di  pappagalli,  latte  di  murene,  pescate  dal 
mar  Carpazio  insino  al  mar  di  Spagna.  E  come  uomo  non  solo  di  gola  sfondata , 
ma  impertinente  e  lordissima ,  non  potè  tenerla  a  segno  nemmeno  ne*sacri6xi  e 
ne' viaggi;  imperocché  tra  gli  altari  pappavasi  le  viscere  delle  yitllme ,  e  le  fo- 
cacce calde  bollenti,  senza  soffiarci;  e  per  viaggio  spulezzava  per  le  cucine  del- 
l'osterie' luogo  la  strada,  ingollandosi  ciò  che  vi  trovava  di  colto,  ne  perdonando 
nemmeno  a' biasciaticci  e  avanzaticci  del  giorno  innanzi.  » 

^  ij liei  passo.  Intendi:  secondo  il  passo  dell'esercito. 

3  Leuci,  tra  la  Matrona  (Marna)  e  la  Mosella ,  la  cui  capitale  h  Tallum 
(Toul)- 
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fa  tolto  allora  ogni  dubbio;  Olone  e  Vìtellio  parimente  odia- 
vano, ina  Yitellio  temevano.  Yeputi  ne'Lingoni,^  più  vicini 
e  fedeli  a  lor  parte,  vi  furono  bene  adagiati,  ed  essi  altret- 
tanto modesti.  Ma  poco  durò  V  allegreza  per  la  fastidiosag- 
gine di  quegli  aiuti  baiavi,  partitisi  dalla  legione  quattordi- 
cesima e  ricevuti  da  Valente  nel  suo  esercito /come  detto  è. 
I  quali  vennero  co'  legionari  prima  a  parole,  indi  alle  con- 
tese; e  favorendo  chi  questi  chi  quelli,  s'  azufifavano  tutti,  se 
Valente  col  gastigo  di  pochi  non  ricordava  a'  Baiavi  V  ubbi- 
dienza. Cercossi  occasione  per  attaccarla  con  gli  Edui,^  se 
non  porgevano  tante  armi  e  danari;  ma  essi  vi  aggiunsero 
vettovaglie  in  dono.  Questo  che.  gli  Edoii  per  paura,  fecero  i 
Lionesi  per  allegreza.'  Ma  furo,  sgravati  della  legione  italica 
e  de' cavalli  taurini,  lasciatovi  la  solita  guardia  della  coorte 
diciottesima.  Manlio  Valente,  che  comandava  la  detta  itali- 
ca, assai  per  Vitellio  fece,  e  non  fu  aggradito,  avendonegli 
Fabio  detto  ogni  male  in  segreto,  e,  per  più  ingannarlo^  ogni 
bene  in  pubblico. 

LXV.  Aveva  la  passata  guerra  *  V  antiche  ize  '  tra  Lio- 
nesi e  Viennesi  raccese  per  più  danni  fattisi,  e  maggiori 
che  non  avrieno  per  Nerone  e  Galba  semplicemente.  Galba 
incollorito  co' Lionesi,  confiscò  loro  tutte  l'entrate:  i  Vien- 
nesi, per  lo  contrario,  molto  onorò.  Onde  fu  gara  e  invidia, 
o  intr' ambi  dal  fiume  ^  staccati,  attaccato  odio.  Alzavano 
e' Lionesi*^  ogni  soldato  a  distruggere  i  Viennesi,  assedia- 
tori  della  colonia  loro,  aiutatori  de' disegni  di  Vindice,  ra- 
gunatori  di  nuova  gente  per  difender  Galba.  Mostravano 
dopo  le  cagioni  dell'  odio,  la  preda  grande.  Né  in  segreto  gli 

*  ne*  Litigoni,  Vedi  cap.  h*à  e  54. 

^  Edili  j  popoli  della  Borgogna  e  Nivernese,  la  cui  capitale  è  Augnstcdui* 
num  (Autun). 

'  per  allegreza t  come  nemici  a  Galha.  Vedi  cap.  51  e  65.  - 

'  la  passata,  guerra^  di  Vindice. 

9  l'antiche  ize.  Lat.  :  **  veterem  discordiam.  ** 

^  daljìume  Rodano. 

7  e'Zioneji'.  Pongo  l'apostrofo  a  questo  articolo  masc.  piar,  e  per  i,  per 
la  sola  ragione  che  il  Davanzali  era  usato  di  porvelo  (come  ho  riscontrato  in  un 
zibaldone  di  sua  mano,  posseduto  da  Pietro  Bigazzi),  e  perchè  l'edizioni  Mestiana 
e  Cominia'na  lo  pongono.  Ne  intendo  in  ciò  proferir  giudizio,  perche  mi -preme 
mantener  pure  le  mani  da  ogni  sangue  grammaticale. 


IL  LIBRO  PBIMO  DELLE  9T0RIB.  37 

conforiavano,  ma  gli  pregavano  in  pubblico:  «  Andassono  a 
gastigarli:  sperperassero  quel  nido  di  guerra  gallica,  fatto  di 
stranieri  tatti,  nimici  tutth  Sé  esser  cetonia  romana,  parte 
dell'  esercito^  compagni  al  bene  e  al  male.  Non  si  lascias- 
sono,  in  caso  di  rea  fortuna,  in  bocca  a' cani.*» 

LXYI.  Con  queste  e  simili  parole  misero  V  esercito  in 
tanta  rabbia,  che  i  legati  e  capì  di  parte  credettero  non  pò* 
terla  spegnere.  Il  qual  i^ricolo  vedendo  i  Viennesi,  con  loro 
veli  e  sagre  bende,  ove  i  soldati  passavano,  gli  addolclro- 
no,  abbracciando  loro  armi  e  ginocchia  e  piedi  ;  Valente 
donando  fiorini  ^tte  e  mezo  d' oro  perano.  Allora  V  anti- 
cbità  e  degnila  di  qnèlla  colonia  e  le  parole  di  Fabio  rac- 
comandante la  salveza  de' Viennesi,  valsero  loro.  Nondimeno 
ni  pubblico  tìiron  tolte  Tarmi,  e  con  private  facoltà  d'ogni 
sorta,  rinfrescarono  i  soldati.  Ma  e' si  disse  per  cosa  certa, 
che  Valente  fa  comperato  gran  danaio.'  Di  sempre  mendico, 
sobito  arricchito,  non  coperse  la  mutata  fortuna:  le  voglie 
accese  per  lungo  patimento  da  giovane  meschino,  vecchio 
prodigo,  non  temperò.  L'esercito  marciò  per  li  ÀUobrogi  '  e 
Voconti  "  à  passo  lento,  mercatando  il  generale  bruttamente 
co'  magistrali  Oelle  città  e  co' padroni  de'  campi,  a  un  tanto 
per  la  cammino  scansato,  per  l'alloggiare  risparmiato,  con 
tali  minacce,  che  a  Luco,"  buona  terra  de' Voconti,  accostò 
le  fascine  per  arderla,  se  non  veniva  la  moneta.  E,  quando 
noìi  ve  n^era,  lo  quietavano  con  dargli  da  sfogar  sua  libi- 
dine. Cosi  giunsero  all'  Alpi, 

LXVII.  Più  preda  e  sangue  fé' Cecina,  avendo  provo- 
cato quell'animo  travagliante  gH  Elvezi,^  gente  gallica,  già 
per  aiini  e  uomini,  poi  per  le  storie  chiara,  i  quali  non  sa- 
pe van  che  fusse  morto  Galba,  e  non  volevano  ubbidire  a 
Vitellio.  Principia  ài  combatter  diede  l' avarizia  e  la  fretta 

^  in  boceaa'cahi,  alle  mani  di  quegli'  arrabbiali. 

^  gran  danaio^  con  gran  pretto. 

'  Alhhrogi  occupavano  il  Viennese  e  una  parte  della  Savoia. 

^  Voconti  nella  Gallia  Narbonese,  oggi  Delfidato  e  parte  dell»  Provenza: 
Vasto  (Vaisoo)  era  la  capitale. 

'  Luco,  oggi  Liic  (Lucus  Augusti). 

^^Avcndo  gli  Elveii  provocato  quell'animo  tuibolenlo  {tiirbiiinm  ingc 
nium),  - 

II.  4 
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della  legion  ventunesima,  che  rubò  certe  paghe  che  gli  £1- 
vezi  mandavano  alle  guardie  d' una  loro  forteza.  Di  che  sde- 
gnati ritennero,  un  centurione  con  alcuni  soldati,  intercetto 
le  lettere  del  germanico  esercito  alle  legióni  di  Pannonia. 
Cecina  bramoso  di  guerra,  non  dava  lor  tempo  di  pentirsi, 
vper  gastigarli.  Subito  mosse  il  campo:  diede  il  guasto  al  con- 
tado: saccheggiò  quel  luogo,  per  lunga  pace  fatto  come  una 
città,  ameno  e  frequentato  per  salutiferi  bagni.  Mandò  a 
■dire  agli  aiuti  retini,  che  dessero  alle  spalle  agli  Elvezi  ri- 
voltati contro  alla  legione. 

liXYIII.  Essi  innanzi  al  perìcolo  feroci,  in  su '1  fatto 
codardi  j  se  ben  fecero  nel  principio  lor  capo  Claudio  Severo, 
non i;onoj9cevano  armi  né  ordini  né  éran  d'accordo.  Com- 
battendo con  pratichissimi,  andavano  al  macello.  Pericoloso 
era  T  assedio  dentro  a  mura  vecchie  e  scassinate.  Di  qua  era 
Cecina  con  forte  esercito;  di  là  i  Reti,  fanti  e  cavalli,  armi- 
gera e  ben'  istruita  gioventù:  sacco  e  sangue  per  tutto.  Onde 
essi  cosi  rinchiusi,  confusi  e  parte  feriti,  fuggirono,  gittate 
giù  l'armi,  al  monte  Yocezio. ^  Caccionneli  una  coorte  di 
Traci  mandatavi.  Germàni  e  Reti  tenner  loro  dietro,  e  per 
le  selve  e  tane  ne  tagliarono  a  pezi  molte  migliaia,  e  molte 
venderò  alla  tromba.^  £  ogni  cosa  spogliato,  tirando  alla 
volta  d'Aventico'  loro  metropoli,  fiiron  mandate  e  accettate 
le  chiavi*  Cecina  uccise  Giulio  Alpino,  come  sommovitore 
della  guerra:  gli  altri  rimise  alla  discrezione  di  VitelUo. 

LXIX.  Non  sarebbe  agevole  a  dire  se.  gli  ambasciatori 
elvezi  trovassero  più  fnvelenito  l' imperadore  o  i  soldati, 
che,  chiedendo  lo  stermìnio  di  quella  città,  con  le  mani  e 
con  l'armi-,  vanno  in  su  '1  viso  agli  ambasciadori,  e  Yitel- 
lio  raffibbiava*  parole  e  minacce:  ma  Claudio  Cosso  uno  di 
essi,  famoso  dicitore,  con  accorta  natura  velando  sua  arte, 
però  più  creduto,  mitigò  i  soldati:  i  quali,  come  fa  il  volgo, 
che,  tosto  mutandosi,  corre  alla  misericordia,  quanto  s' era 

^   Vocttio,  Boexberg^,  parte  del  Giura. 
^  alla  tromba.  Lai.  :  •*  sub  corona j  »  ali*  incanto. 
'  jéventico,  Avcnches  o  VViflisburg,  presso  Friburgo. 
*  raffibbiava.  i^a/^(>6iAre<3icesi  dell' rìnnuov are  la  percossa  :  qui  con  nuovo 
cJ  cnìcace  trasl^to  e  detto  delle  parole. 
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versato  nell'ira;^  con  molte  lagrime^  e  migliori  e  pia  co- 
stanti domande,  ottennero  a  quella  città  mercede  e  salute. 

LXX.  Cecina  trattenendosi  negli  Elvezi  pochi  giorni, 
per  saper  l'animo  di  Yitellio  e  ordinarsi  al  passar  l'Alpi, 
ebbe  d'Italia  buone  nuove,  i  cavalli  sillani'  in  sui  Po  aver 
dato  il  giuramento  a  Yitellio,  che  li  comandò  viceconsole  in 
AflErica.  Nerone  avendoli  fatti  venire  per  mandare  in  Egitto, 
li  ritenne  per  la  guerra  di  Vindice:  e  allora  essendo  in  Ita- 
lia da' loro  capitani  persuasi  che,  a  Yitellio  obbligati,  non 
conoscevano  Olone  e  alzavano  a  cido  la  fama  del  forte  eser- 
cito di  Germania  che  s'appressava;  presero  quella  parte  e 
tìraronvi,  come  per  un  presente  al  nuovo  principe,  Milano, 
Novara,  Ivrea  e  YerzeUi,  f(Arti  città  de' paesi  di  là  dal  Po: 
queste  n'avvisarono  Cecina.  E  non  potendo  una'  banda  di 
cavalli  sola  guardare  tanto  spazio  d' Italia,  avviò  gli  aiuti 
galli,  portoghesi,  inghilesi  e  germani;  e  <5on  la  banda  de' ca- 
valli petrìni'  ristette  alquanto  a  pensare,  se  voleva  per  la 
montagna  di  |tezia  voltare  in  Norico  contro  a  Petronio,  che 
v'era  proccuratore,  che  con  chiamare  aiuti  e  romper  ponti 
a' fiumi,  si  mostrava  fedele  a  Olone:  ma  temendo  non  per- 
dere le  forze  avviate,  e  parendogli  più  gloria  V  avere  Italia, 
e  che  Norico,  dovunque  si  combattesse,  sarebbe  con  ogni 
cosa  di  chi  vincesse;  passò  la  gente  leggiera  e  le  legioni  di 
grave  armadura  per  le  nevi  ancor  alte  l'alpe  penina. 

LXXI.  Olone  in  tanto,  fuor  d'ogni  aspettazione,  non 
dormiva:  messo  da  banda  delizie,  agi  e  piaceri,  faceva  ogni 
cosa,  degna  d'imperio.  Tanto  più  fàcevan  paura  le  sue  virtù 
false,  e  i  vizi  che  tornerieno.  Per  darsi  nome  di  clemente 
perdonando  a  un  grande,  contràrio  a  sua  parte,  si  fé'  venire 
in  campidoglio  Mario  Celso,  eletto  consolo,  levato  già  alla 
furia  de' soldati,  sotto  ombra  di  carcerarlo.  Celso  ardita- 

*  versato  nelVirà,  abbandonata  affatto  ali*  ira. 

*  titlani.  L^e  «  alam  tillanam.  •»  Ma  il  Riiter  crede  che,  non  da  un  otcuro 
prefetto  di  nome  Siila,  ma  da  C.  Silio  fosse  nominata  (del  quale  vedi  Jnn.  l,  31, 
7 J;  II,  6, 7, 25  ;  III,  k%  45  ;  IV,  4,  i9),  e  che  perciò  debba  leggersi  sitianam, 

*  cavalli  petrini,  detti  dagli  illustri  cavalieri  romani  che  portavano  il  co- 
gnome di  Petra  {Ann,  XI, 4.  Vedi  anche  intorno  a  questi,  Ist.  IV, 49).  In  alcuni 
testi  manca  «  cttm  ala  petrina,»  ed  ^nvece  vi  si  l?ggc  «  in  alpe  graia j»  innanzi 
a  «  paululiwi  cunctatus.  >»  '  y  ' 
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mente  confessò  il  delitto  d' aver  servito  Galba  con  «omma 
fede;  affermando  che  il  medesimo  -arebbe  fatto  per  lai. 
Otone  come  se  non  avesse  bisogno  di  perdono,  tosto  lo  ri- 
cevè tra  gr  intimi,  e '1  fé' ano  de' capi  della  guerra,  per 
tor  via  ogni  sospetto  di  fiuta  riconciliazione:  e  Gelso  an- 
che a  Otone  mantenne,  quasi  per  suo  fato,  fede  intera  e 
sventurata.  Piacque  a'  grandi  la  salute  di  Gelso:  il  popolo  la 
celebrò:  assoldati,  che  quella  virtù  odiavano  e  ammiravano, 
non  fu  discara. 

LXXII.  Pari  allegreza  per  contrarie  cagioni  fu  fatta 
dall' impetrata  rovina  di  Sofonio  Tigellino,  vilmente  nato, 
disonesto  fanciullo,  vituperoso  vecchio:  il  quale  avendo  acqui- 
stato la  prefettura  delle  guardie  di  notte  ^e  del  pretorio,  9 
altri  onori  dovuti  a  virtù,  per  mezo  de'  vizi,  che  è  la  più 
corta;  esercitò  da  prima  le  crudeltà,  poi  l'avarìzie  e  solenni 
scelerateze:  indotto  Nerone  ad  ogni  ribalderìa;  e  molte  ne 
fé'  che' non  seppe:  al  fine  lo  piantò  e  tradì.  Onde  niuno  fu 
chiesto  al  supplizio  con  tanta  rabbia,  e  dalli  odiatori  di  Ne- 
rone e  dalli  amatorì.  Appresso  Galba  lo  difese  la  potenza  di 
Yinio,  a  cui  salvò  la  figliuola,  non  per  pietà,  avendone  lauti 
uccìsi,  ma  per  avere  dove  ricorrere:  come  fa  ogni  malvagio, 
che  vedendosi  venire  addosso  la  pièna  dell'  odio  pubblico ,  si 
procaccia  favor  prìvato  per  fuggir  pena,  non  colpa.  Ma  il 
popolo  per  lo  nuovo  odio  di  Yinio  rìncappellato  sovra  il  vec- 
chio^ di  Tigellino,  tanto  più  ostinatamente  il  chiedea,  cor- 
rendo tutta  Roma  ài  palagio,  alle  piaze,  al  Gerchio,  a'  teatri, 
ove  ha  più  licenza.  Là  onde  Tigellino  a'  bagni  di  Sessa  avuto 
il  comandamento  di  morìre;  tra  le  sue  concubine,  tra  baci  e 
brutte  dimore,  segatasi  con  rasoio  la  gola,  l'infame  vita 
macchiò  anche  con  tardo  fine  e  con  disonesto. 

LXXIII*  Nel  medesimo  tempo  Galvia  Grispinilla,  chie- 
sta, al  supplizio,  se  n' usci  per  varie  gretole,' con  biasimo 
del  prìncipe  che  chiuse  gli  occhi:  fu  maestra  delle  libidini 
di  Nerone:  passò  in  Affrica  per  istigare  Clodio  Macro  a  ri- 
bellione, cercò  alla  scoperta  d'affamar  Roma:  di  poimarita- 

'  nuovo  odio...  rincappellato  sovra  il  vecchio.  Vedi  la  nota  al  e.  7, 
1.  XVI  de^li  Annali. 

3  per  varie  gretole,  Lat-  :  «*  variisfruitraUonibtts.  » 
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Casi  a  un  conrsplare,  racqojstò  la  grazia  deUa  città:  sotto 
Galba,  Otono  e  ViteìHo  fo  sicara:  rimase  poi  danarosa  e 
senza  reda:  cose  che  hanno  forza  a'  tempi  buoni  e  a'  reL 

LXXIY.  Olone  in  questo  tempo  mandava  spesso  tot? 
tere  a  Vitellio  liasinghevoli,^  offerendogli  danari,  favori  e  vita 
larga  e  quieta,  ovnnqne  ei  volesse*  Il  mede^mo  a  lui  taceva 
YiteUio;  dolcemente  da  prima,  e  con  bratta  e  sciocca  fin- 
zione dell'ano  e  dell'altro:  poi  vennero  a  mòrderà,  e  rin- 
faceìarsi  lor  malvagità  e  brattare,  troi^  vere.  Otone  richià- 
ma  gli  ambasciadorSi  che  mandò  Galba  ne'  dae  eserciti  di 
Germania,  e  sotto  nome  dèi  senato  ne  mandò  altri  a'  mede- 
simi e  alla  legione  italica,  e  alle  forze  tenute  in  Lione,  che 
rimasero  con  Vitdiio  si  volentieri  che  non  parvero  ntenuU. 
.  I  preiortani  mandati  da  Otone  ad  accompagnarli,  quasi  per 
onoranza,  furono  rimandati  prima  che  praticassero  ca'  legio- 
nari: e  Fabio  Valente  gerisse  in  nome  del  germano  esercito 
assoldati  pretoriani  e  romani,  magnificando  le  forze  di  quella 
parte,  offerendo  pace;  biasimandoli  del  voltare  a  Otone  l'im- 
perio, già  dato  tanto  innanzi  a.  YiteUio.  Cosi  con  minacce  e 
promesseli  tentò,  che  facendo  guerra,  sarieno  inferiori,  è 
nel  fsMT  pace,  niente  perderieno.  Non  cangiaron  fede  perciò 
i  pretoriani. 

LXXY.  Mandaronsi  ammazatori,  Otone  in  Germania  e 
.  YìtéUio  a  Roiùa,  indarno.  Questi  tra  tanta  moltitudine  non 
furono  osservati:  gli  dtoniani,  visi  nuovi,  tra  tutti  conoscen- 
iisi,^'  furon  presi.  Yitellìo  scrìsse  a  Tiziano  fratel  d' Otone, 
ohe  s' e'  non  faceva  riguardàire  sua  madre  e  figliuoli,  farebbe 
amniazar  lui  e  '1  figliuolo.  L' una  e  l' altra  casa  fu  salvata: 
da  Qtone  forde  per  paura;  da  Vitellio  vincitore,  con  sua 
gloria. 

*  'lettere.^»  iusingbevolL  Phitareo,  in  Ott^o.  3 }  *  Scrisse  a  Vitellio,  esai' 
tandolo  a  volei:  pensate  io  mapiera  coDJacfinte  a  un  soIdaSo,  e  promettendogli  ia 
dono  molti  danari  eduoa  cittli,  dove  affatto  agiatamente  e  giocondamente  menar 
poikblie  la  ^ta  con  tntta  tranquillità.  Vitellio  però  gli  risposi,  motteggiandolo 
da  prima  con  ironie rattcmite  e  coperte;  ma  in  progresso  {ìoì  di  tempo,  irritatisi 
entrambi,  a  -vicenda  si  scrissero  molti  improperi  ed  obbrobri  non  già  faltamenle, 
ma  bensì  con  modo  ridicolo  e  stolido»  rinfacciandosi  Fon  l*altro,  quei  viai  vergo* 
gnosi  ai  quali  erano- soggetti,  n  . 

'  tra  tutti  conoscentisi,  in  messo  a  persone  che  tutte  conoscevaosi  tra 
lorp. 

4* 
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,  LXXYI.  La  prima  speranza  d'Olone  fu  ravviso  d'IlU- 
ria,  che  le  legìQni  di  Dalmazia.,  PannoiiiaeMesìa^i  avevan 
dato  il  ginramentOill  medesimo  venne  di  Spagna:  GHivio  Rafo 
ne  fu  lodato  per  bando:  e  tosto  s' intese  rivolta  *  a  Yitellio. 
Poco  tenne  fede  r  Acqnitania,  fatta  giurare  a  Otone  da  Giu^ 
lio  Cordo.  Né  fede  nò  amóre  era  in  luogo  alcuno.  Yottavag^i 
<|da  e  là  nicìstà  e  paura.  Questa  riv<^ò  là  Provenza  a  Yitel- 
lio, passandosi  al  più  forte  e  vicino  agevolmente.  Le  Provin- 
cie lontane,  e  tutte  l'armi  oltre  mare^  erano  per  Otofte:  non 
per  amor  suo,  ma  perchè  quel  nome  di  Roma  e  queir  ombra 
dì  senato  facevano  ìin  gran  che.  E  già  s' erano  alte  prime 
nuove  acconci  gli  animi.  A  Olone  fece  giurare  Yespasiano 
r  esercito  di  Giudea,  Muciano  quello  di  Seria.  A  suo  nome  si 
tenevano  Y  Egitto*  e  tutte  le  [Provincie  volte  a  oriente,  e  l'Af- 
frica, cominciatasi  da  Cartagine:  ove  senza  aspettar  ordine 
di  Yipsanio  Aproniano  viceconsolp,  Crescente,  liberto^li  Ne-, 
rene,  ch^  ne'  mali  tempi  s' ingerì  anch'  egli  nelle  cose  pub- 
bliche, per'4'allegreza  di  questa  nuovo  impéradore  pasteggiò 
la  plebe,'  che  a  furia  fece  l'altre  dimostraÌEÌoni.  Seguitarono 
Cartagine  l' altre  città.  Stando  in  quésta  guisa  divisi  gli  eser- 
citi e  vassalli,  a  Yitellio  per  pigliar  il  possesso  dell'imperio 
conveniva  far  guerra. 

LXXYIL  Qtone  lo  governava <;ome  in  gran  pace,  parte 
con  degnità,  parte  abborracciando  ^  senza  decoro,  secondo 
che  il  tempo  chiedea.  Stette  consolo  con  Tiziano  suo  frateHo^ 
gennaio  e  febbraio:  li  due  seguenti  mesi  concedette  a  Yirgi- 
nio,  per  un  poco  addolcire  il  germatfo  esercito,  e  a  Poppeo^ 
Yòpisco,  come  a  suo  amico  vecchio:  motti  dicevano  per  ono- 
rare iYiennesi.  E  confermò  Celio*  e  Flavio  Sabini,  destinati 
da  Nerone  per  maggio  e  giugno;  e  Ario  Antonino  '  e  Mario< 
Celso  da  Galba  per  luglio  e  agosto;  né  Yitellio  vincitore  tolse 
loro  tal  dignità.  Molti  vecchi  già  d' onor  carichi  Otònè  colmò 
di  pónteficali,'  agurati;  e  molti  nobili  giovani  tornati  d' esigilo 

'     ■'  '.  •  . 

'  rivetta j  cio«,  la  Spagna. 

'  pasteggiò  la  plebCf  Lat.  t  «  epuium  plebi  ohtuleraU  ** 

'  abborracciando j  facendo  con  fretta  e  alla  peggio.    '        '  '  ^ 

*  Ce/io  Sabino,  giiireconsuUo,  molto  polont«  attempi  di  Vespasiano. 

'  Ario  Antonino^  avo  dell'imperatore  Autonino  Pio. 
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ricimfortò,  rendendo  loro  i  sacerdozi  anticlii  di  lor  famjgUe. 
Fa  rendato  il  grado^  senatori  a  Cadio  Rafo»  aPediaBleao, 
a  Sevino  Pontino,  perduto  gotto  Claadìo  e  Nerone,  perpob- 
blkhe  storsioni.  Piacque  a  chi  perdonò  cbe  qoel  «he  f«  ayiH 
rizia ,  cambiato  nome  apparisse  offesa  maestà ,  per  lo  cai  odio 
allora  le  leggi  anche  baone  pavane. 

LìLXVlII.  Prése  c^  slmile  largheza  gli  anitaii  delle  città 
e  Provincie.  Ispali  e  Emertta>*  colonie,  rifornì  di  CamigUe* 
Tatti  i  Lingoni  fece  cittadini  roinani:  donò  le  città  de'M aurì  ' 
alla  provìncia  luetica;  leggi  nuove  alla  Cappadocia  e  all'Af- 
frica; pia  permostm  che  di  diirata:  cose  allora  necessarie 
e  scasate.  Né  in  qoO' gran  pensieri  gli  usci'  del  capo  il  raso 
degli  amorì,  ^  e  fece  rimettere  per  decreto  del  senato  le  stam- 
ine a  Poppea.  E  credesi  che  per  guadagnarsi  il  popolo  trat- 
tasse di  celebrar  la  memoria  di  Nerone ;^  e  fa  ehi  gli  rimise^ 
le<6tatae^  e  gridarono  alcuni  giorni  il  popolo  e  I  soldati ,  Viva 
Nbroiib.Otoiib,  quasi  raddoppiandoli  novello  splendore.  ÌPe- 
ritOBsi  a  proibirip^  e  vergognossi  d' accettarlo, 

LXXIX.  A  qoesta  guerra  civile  si  voltarono  tutti  gli  ani- 
mi; e  le  cose  di  fuori  si  trascuravano.  Onde  nove  mila  cavalli 
rossolani  j*^  gente  sarmata,  lo  vemo^  avanti  ardirono,  accise 
due  coorti,  assaltai'  la  Mesia  con  grandi  speranze:  e  per  la 
ierocità  e  successo  più  intesi  a  rubare  che  a  combattere.  Onde 
la  legion  terza  co'  suoi  aiuti,  e  con  tutti  gli  ordini  per  com- 
battere, gì' investi  subitamenl».  Sparsi,  «  senza  pensiero,  e 
non  polendo  i  cavalli  carichi  di  fardelli  per  quelle  vie  sdruc- 
ciolanti correre,  wano  come  pecore  macellati,  jfessendo.grdn 
cosa,  che  tutto  il  podere  de*  Sarmati  sìa,  come  dir,  fuor  di 
loro.  A  piede  niente  vàgtiono:  a  cavallo  una  torma  non  la 
terrebbe  mi  esercito.'  Ma  quel  di  essendo,  molliccio  e  didiac* 

*  Jtpaii  e  ^knerita  (AugtuU),  ora  Siviglia  e  l^nida  nelTt  Spagna. 

3  te  città  de  Inauri:  le  principali  erano  Tingi  e  I^ixo,  oggi  Tatija  e 
Alkast, 

^  gli  uscì  del  cap9  il  ra»o  degli  ameri.  Lat.  :  «  ne  tiùn  quidem  immem 
•nter  amorum.  » 

*  rimise.  Legge  «  reponerent.  ».  Altri ,  m  propeaerent,  » 

S  I  Bossolani  abitavano  tra  il  Tanai  e  il  Boriatene,  a  sinistra  dalla  palude 
Mcolidc. 

'  non  la  terrebbe  un  esercita,  appena  potrebbe  resisterle  un  esercito.. 
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cìaAo^  ^  le  loro  pertiche  e  spadoni  a  doe  mani  far  disatili  »  trar 
coHando*  1  cavalli  per  lo  peso  degli  lunaini  d'arme  (questi 
eraii  principi,  o  signori  coperti  di  piastre  di  fèrro»  o  dora 
qnoió  da  tatta  bdtta,^  ma  gettati  per  tep'a  dà  |irto  di  nimici, 
^on  si  potevan  rizare.)  o  nella  n^ve  alta  e  tenera  affogando. 
Là  dove  il  soldato  romano  in  coraza  arrendevole,  con  dardi 
e  lànce,  o  alle  mani  con  la  spada  leggieri,  avventandosi  fo- 
rava lo  ignndo  Sarmatà  che  non  usa  scado.  Podii  avanzati 
alla  battaglia  si  nascosero  per  le  paladi,  e  vi  periron  per  \q 
freddo  e  per  le  ^fìhe.  Quando  (faeste  cose  5i  seppero  In  Ro- 
ma, M.  Aponio  che  reggeva  là  Mesia,  ebbe  la  stataa  trioh- 
lale:  Fulvio  Aurelio,  Giuliano  Tizio  e  Namisio.  Lupo,  legati 
di  legioni^  le  insegne  consolari^  rallegrandosi  Otope  e  glo- 
i:iaQdosi  d'avere  con  sua  felice  goeria  e  suoi  capitani  ed 
eserciiti' accresciuto  lo  statp. 

LXXX.  Quando  da  piccola  cagione ,  onde  meno  s'aspet^- 
tavft,  nacque  sollevamento  che  ebbe  a  rovinar  la  eittà.  0(one 
ordinò  che  la  coòrte  diciassettesima,  tenuta  in.Ostia,  venisse 
in  Roma.  Vario  Crispino  tribuno  pretoriano,  che  ebbe  la  cura 
d'armarla  per  meno^confusione,  dormente  il  campo,  all'una 
ora  di  notte  aperse  T armeria  e  cominciò  à  caricare.  L'ora 
fu  a  sospetto,  la  cagione  presa  per  polpa ,  e  la  procurala  quiete 
levò  rumore:  e  vedute  r  armi^  venne  voglia  a  quelli  ublnria* 
chi  d'adoperarle.  Sbuffano  i  soldati:  chiamano  traditori  i 
centorioni,  come  se  armassero  le  famìglie  de' senatori  con- 
tro a  Otonei  alcuni  senza  saper  altro,  scaldati  dal  vino;  i  peg- 
giori, per  oceasion  di  rubare;  il  volgo  vago  al  solito  d'inno- 
vare; e  non  lasciava  il  buio  ubbidire  i  migliori. 

LXXXL  Ammazano  un  tribuno ,  che  alla  sedizton  s'op- 
poneva, e  i  più  severi  centurioni  danno  di  piglio  all' armi; 
montano  a  cavallo  c(m  le  spade  ignudo;  entrano  in  Roma, 
in  palàgio^  ove  Olone  faeeà  nobil  convito  a  principali  donne, 
e  uomini:,  i  quali  andaron  tutti  sotópra,  non  sapendo  se  ciò 

*  mùllieeio  e  didiucciato:  mslticciù  riferisci  a  dX^tdiàiaeeiaio  a  terreno.* 
Xat*  :  «  humido  die  et  soluto  gel»,  ». 

'S  tracollandOj  stramaaaando  a  terta. 

'  du  tutta  bóltttj  da  resistete  aqualanqne  colpo.  Lat.:  ladversus  ictus 
impenetrabile,  » 
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era  per  proprio  foror  di  soldati  o  tradimento  d' Olone;  se 
peggio  lasciarsi  pigliare  ó  fuggire:  or  faceano  il  costante  » 
or  gli  scopria  la  paura»  e  gaardavanlo  in  yiso.  Esso,  come 
fanno  gli  insospettiti,  spaurito,  impauriva:  e  temendo  dd 
pericolo  de'  senatori,  più  che  del  soo,  mandò  capi  pretoriani 
a  raddolcire  i  soldati,  e  licenziò  incontanente  il  convito.  Ve- 
dresti i  graduati,  gittate  le  insegne  via,  schifata  ogni  comi- 
tiva di  schiavi  e  d^ amici,  vecchi  e  donne,  di  notte  correre 
per  le  strade:  pochi  alle  lor  case;  ma  appiattarsi  in  quelle  di 
lor  amici  e  partigiani  i  più  minuali.* 

LXXXJI.  I  soldati  sforzane^  la  porta  del  palagio,  cor* 
reno  all'  apparecchio,  domandano  dove  ò  Otone:  fediscono 
Giulio  Marziale  tribuno  e  YiteHio  Saturnino,  capo  di  legioni, 
paratisi  avanti  alla  furia.  Tutto  è  arme  e  minacce  a'  centu* 
rioni  ai  tribuni  a  tutto '1  senato.  Pazi  per  sospetto  e  ciechi, 
non-  potendo  aver  collera  con  alcun  particolare,  la  voleano 
sfogar  con  tutti.  Otone,  contro  alla  degnila  dell'  imperio,  si 
rizò  in  su'l  letto,  e  con  preghi  e  lagrime  li  raffrenò  afibtica; 
e  tomaron&i  malvolentieri  al  campo,  e  non  senza  aver  fatto 
del  male.  Lo  di  vegnente,  come  fosse  la  città  presa,  erano 
serrate  le  case,  le  vie  vote,  la  plebe  mesta,  ì  soldati  guarda- 
vano in  terra,  pensierosi  più  che  pentiti.  Parlarono  a  ogni 
squadra  Licinio  Procolo  e  Plozio  Firmo  prefetti:  ciascun  se^ 
condo  sua  natura,  o  brusco  o  dolce.  La  conchìusion  fu,  che 
si  conlasse  fiorini  centoventicinque  per  testa.  All'  ora  Otone 
8'  ardi  d' entrare  in  campo.  Centurioni  e  tribuni  gli  fanno 
cerchia,  e  gittate  loro  armi  in  terra,  chieggiono  riposo  e  sa- 
lute. I  soldati  conobbero  lo  flcandolo,  e  disposti  a  ubbidire» 
chiedevano  essi  gli  autori  della  sollevazione  al  supplizio. 

LXXXIIL  Otone,  benché  in  tanto  travaglio  e  diversità 
d'animo  de' soldati;  chiedenti  i  migliori  il  gastigo  di  questa 
insolenza;  e  il  volgo  e  4  più,  come  chi  gode  delle  sedizioni 
e  garreggiamenti  dell'imperio,  stimolati  per  garbugli  e  rapino 
a  guerra  civile;  stimando  ancora  non  potersi  un  principato 
di  mal' acquisto,  con  subita  modestia  e  antica  gravità  rite- 
nere; e  dubitando  d'un  sacco  in  Roma^  e  del  pericolo  del 
senato,  finalmente  cosi  parlò:  «Non  vengo  io,  compagni 

*  mtmtalì,  di  umile  e  bassa  coodizione. 
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miei^  per  accender  in  voi  affetto  verso  di  me»  né  coraggio 
a  virtù,  che  troppo  vi  abbondano;  ma  per  pregarvi  che  nel- 
rdna  e  nell'altro  vi  modenate.  Moveste  il  passato  tomalto, 
non  per  copidigia  o  per  odio  (che  hanno  messo  molti  eserciti 
in  discordia),  né  per  foggire  o  temer  pericoli,  ma  per  bontà 
soveròhia,  meno  considerata  che  pronta;  seguendo  spesso  a 
òttime  cagioni,  se  non  adopri  il  giadicio,  pessimi  effetti.  Noi 
andiamo  alla  guerra.  Yuor  egli  il  dovere,  o  le  occasioni  che 
fuggono,  che  tutti  gli  avvisi  si  leggano,  tutti  i  consigli  si 
trattino  in  presenza  di  tutti?  È  cosi  bene,  i  soldati  non  sa- 
pere alcune  cose,  come  saperle.  L' autorità  de*  capi,  il  rigor 
degli  ordini  vuole,  molte  code  commettersi  a'  tribuni  e  cen- 
turioni in  segreto.  Sé  ogni  fante  ha  da  sapere  il  perchiè,  si 
perderà  Y  ubbidienza,  e  l'imperio  dietrole.^  Darassi  per  que- 
sto all'arme  di  meza notte?  ìmbratterassi  le  mani  uno  o  due 
sgraziati  e  briachi  nel  sangue  del  suo  centurione  e  tribuno? 
che  più  non  credo  inalberassero'  nel  passato  spavento.  Sfor- 
zerà il  padiglione  del  suo  imperadore? 

liXXXIY.  <c  Oh,  voi  il  faceste  per  me.  Si,  ma  quel 
soqquadro  e  buio  e  confusion  d'ogni  cosa,  poteva  voltarsi 
centra  di  me.  Che  posson  Yitellio  e  le  sue  lance'  chiedere  a 
lingua*  più  che  mali  animi  e  menti,  e  sedizioni  e  discordie' 
tra  noi?  che  il  soldato  non  ubbidisca  al  centurione,  né  que- 
sti al  tribuno?  e  tutti  còi^fusi,  cavalli  e  fanti  precipitiamo? 
Ubbidienza,  compagni  miei,  fa  buon  soldati,  non  curiosità; 
e  quello  esercito  nella  prova  è  fortissimo,  che  innanzi  alla 
prova  sta  quietissimo.  Abbiate  voi  .armi  e  quore:  lasciate  a 
me  il  consiglio  e  '1  maneggio  della  vostra  virtù.  Pochi  pecca- 
rono: due  ne  punirò:  dimenticatevi  tutti  voi  altri  di  quella 
bruttissima  notte.  Ninno  esercito  senta  già  mai  quelle  voci 
contro  al  senato:  chiedere  al  gastigo  il  capo  dell'imperio,  lo 
sfrfendor.di  tutti  i  vassalli:  non  l'ardirebbero  que' Germani 

'  dietrole^  dietro  a  lei  andrà  perduto. 

S  inalberassero j  infuriassero.  Lat.  :  «  insanisse.  •* 

'  ie  site  larice,  i  suoi  satelliti. 

*  chiedere  a  lingua,  significa  «  chiedere  espressamente  ciò  che  si  rorreb- 
Ite,  ••  ed  anche  «<  incontrar  cosa  alla  nostra  volontà  sì  conforme,  che  più  non 
potrcW essere ,  se  da  noi  l'avessimo  scella.  »  Spesso  si  usa  per  modo  avverbiale 
colla  prcp.  aj  come:  «  non  potevati  dir  meglio  a  chiedere  a  lingua.  » 
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cbe  Vitellio  più  chQ  attii  ci  spigne  contro.  E  chiederanno  i 
veri  italiani  e  la  gioventù  romana  il  sangae  e  la  morte  di 
quei.yeiierandi,  con  la  cai  Ince.  e  gloria  noi  abbaglìanio 
roscorità  e  l'infamia  della  parte  vitelliana?  Vitellio  ha  qual- 
che nazione  dalla  sua:  ha  di  esercito  qualche  ìn^magine;  e 
noi  abbiamo  il  senato  dal  nostro:  che  vuol  dire,  che  qui  sta 
la  repnblica,  e  colà  i  suoi  iiimici.  Credete  voi  che  questa 
belUssima  città  consista  nelle  case  e  tetta  e  pietre  am- 
massate? Queste  non  hanno  sentimento  né  anima:  si  gua- 
stano e  racconciano:  l'eternità  dell'imperio,  la  pace  del 
mondo,  la  salute  mia  e  vostra,  pende  da  quella  del  senato. 
£i  fu  criato  a  buona  stella  del  padre  e  fondator  della  nostra 
città:  da' re  a' principi  sempre  continuò:  rendiamolo  anche 
noi,  come  ci  fu  consegnato,  immortale:  perché  di  voi  si  fanno  * 
i  senatori^  e  de' senatori  i  principL  » 

LXXXY.  Punse  e  addolci  questo  accomodato  parlare  i 
soldati,  e  piacque  la  poca  rigideza  del  punirne  due  soli;  e 
posaronsi  per  allora  quei  cho  non  poteano  esser  frenati.  Non 
era  già  riposo  in  Roma,  ma  strepito  d'armi  e  faccia  di 
guerra^  perchè  i  soldati ,  benché  in  pubblico  niente  moves- 
sero, con  tutto  ciò  sparsi  per  le  ^ase,  travestiti  codiavano* 
tatti  coloro  che  nobiltà,  rìccheza  o  altro  splendore  esponeva 
a'  pericoli;  e  credevasi  esservi  gente  di  Yitellio  a  spiare  gli 
animi  de'  partiigiani.  Onde  ogni  cosa  era  sospetta';  iqsijoo  alle 
segrete  cantore  ;  ma  fuora  ad  ogni  nuova  buona  o  ria,  si 
^^ambiava  animo  e  volto,  per  non  mostrare  o  dottanza'  o 
poca  allegreza.  A  mali  partiti  erano  ip  senato  i  padri,  con- 
venendo tacere,  e  parlare  cpn  le  seste;*  e  l'adulare  era 
troppo  noto  a  Olone,  stalo  pur  or  cortigiano.  Yarìavansi 
adunque  ne' pareri,  e  di  qua  e  di  là  gli  storcevano,  chia- 
mando Vitellio  nimico  e  parricida.  Chi  più  cervello  aveva, 
ne  diceva  mali  comuni;  chi  meno,  i  veri;  ma  tnn  le  grida 

*  si  fanno,  nasrono.. 

3  codiavano.  Codiare  valc^  andare  alla  coda  di  uno;  •eguirlo  .di  nasrosto 
per  ispiara  i  suoi  passi. 

'  doltanza,  timore:  voce  antiquata,  come  dottare  e  ridottare  per  temere, 
paventare,  che  i  Francesi  faan  serbato  in  redòttier, 

*  parlare  con  le  seste,  parlare  con  molta  considerazione  e  misura.  Il  lat.: 
«  ne  conttunax  silentiiwf,  ne  siispecta  libertas.  *> 
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però;  e  quando  le  voci  di  molti ,  o  essi  padri  con  faBbUarsi, 
nascondevano  le  parole.' 

LXXXYI.  Spaventosi  segni  oltre  a  ciò  erano  rapportati 
Cadute  le  briglie  alla  carretta  ov'  era  la  Vittoria  air  entrare 
di  campidoglio.  Uscita  della  cappella  di  Ginnone  nn'  ombra 
d' uomo  maggior  che  naturale.  Rivoltatasi,  di  mezo  di  sereno 
e  quieto,  la  statua  del  divin  Giulio  neir  isola  del  Tevere,  da 
pónente  a  levante.  Un  bue  in  Toscana  aver  favellato:  più 
mostri  nati,  e  altre  ubbie  osservate  ne'rozi  secoli  ancor 
nella  pace:  oggi  a  pena  vi  si  bada  nelle  paure.  Portò  bene 
danno  presente,  e  spavento  di  futuro,  il  subito  allagamento 
del  Tevere,  che  alzato  a  dismisura  rovinò  il  po&te  sublicio: 
e  per  quella  materia  tenendo  in  collo ,.^  cavalcò  non  puje.i 
luoghi  bassi  e  piani  della  città,  ma  i  non  più  allagati.  Molta 
gente  colta  allo  scoperto  ne  menò  o  affogò  nelle  case  e  bot- 
teghe. La  plebe  affamò,  non  trovando  da  vivere,  né  da  la- 
vorare. L'acqua  ferma  intenerìo  le  fondanienta:  scolando 
quella,  ròvinavan  le  case.  Olone  xome  prima  si  rispirò  dal 
pericolo,  s' ordinò  per  partire  alla  guerra^  e  trovato ^  per  ca- 
gioni di  fortuna  o  di  natura,  chiuso  «ampo  marzio  e  la  via 
flaminia,  onde  doveva  passare,  fu  preso  per  segno  di  futura 
rovina. 

LXXXVII.  Purgò  con  sacrìftci  la  città;  e  fatto  consi- 
glio della  guerra,  perchè  i  vitelliaiki  tenevano  l'alpi  penine 
e  cozie  e  gU  BÙri  passi  in  Gallia,  deliberò  assaltare  la  Gal- 
lìà  narbonese  con  forte  armata  e  fedele,  per  aver  fatti  sol- 
dati legionari  gli  avanzati  al  macello  di  Pontemolle,  e  te- 
nuti in  carcere  da  Galba,  e  promesso  agli  altri  soldo  più 
onorato.  Rinforzò  Tarmata  di  coorti  romane,  de' più  (}e' pre- 
toriani^ nerbo  e  fior  di  tutto  V  esercito;  alli  stessi  capi  guar- 
dia e  consìglio.  La  cura  dell'  impresa  diede  a  Antonio  No- 
vello e  Svedio  Clemente,  primopilari,  e  a  Emilio  Pacense, 
cui  avea  renduto  il  tribunato,  toltogli  da  Galba«  Confidò  l'ar- 

*  nascondevano  le  parole.  Valeriani  :  m  Certi  scagliavano  ingiurie  vere,  ma 
fra  il  clamore  e  il  fraslaono  di  molte  voci>  o  col  borboglio  dellf  parole;.  Pud  coa- 
tro 1*  altro  romoreggiando.  » 

S  tenendo  in  collo  t  dicesi  degli  ingombri  che  arrestano  il  cono  delle  aeque 
nei  fiumi;  e  del  fiume  slesso  ingombrato.  Il  popolo  toscano  usa  in  questo,  senso 
il  verbo  incollare,  or  transitivo  ora  intransitivo:  la  Crusca  iion  lo  registra. 
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mafa  ad  Osco  suo  liberto,  perchè  avesse  l'occhio  alla  fedeltà 
de' principali.  La  fanteria  e  cavalleria  commise  a  Svetonio 
Panlìno,  Mario  Cebo,  Annio  Gallo.  Sopra  tutti  confidò  in 
Licinio  ProcQlo  prefetto  de'  pretoriani.  Costui  ndla  milizia 
di  Roma  valente,  alle  guerre  non  pratico,  col  mordere  (che 
agevole  è]  l' aatorìtà  di  Paolino,  il  vigore  di  Celso,  la  pru- 
denza di  Gallo,  maligno  e  astuto  scavallava'  i  buoni  e  modesti. 
LXXXYIIL  Riposto  fa  in  qne'  di  nella  colonia  d'Aqnino 
Cornelio  Dolabella  in  prigionia  nò  stretta  nò  dubbia,  non 
per  peccato  alcuno,  ma  per  essere  in  listra*  de'  gran  casati, 
e  parente  di  Galba.  Menò  seco  Olone  molti  di  magistrato, 
gran  parte  de'  consolari,  non  per  aiuti  o  ministri  della  guer- 
ra, ma  sotto  pretesto  di  compagnia.  Tra  gli  altri  L.  Vitellio, 
stimato  come  gli  altri,  nò  da  fratello  d'imperadore  nò  da  ni- 
mico. In  tanto  sollevamento  ogn'  uno  era  in  pensiero  e  peri- 
colo. Vecchi  e  nella  lunga  pace  annighittìti  i  primi  senatori; 
inOngardi  e  scordati  di  guerre  i  nobili,  non  soldati  i  cava- 
lieri; più  timidi,  quanto  meno  si  mostravano;  altri  per  ambi- 
zioni sciocche  spendevano  in  belle  armi,  nobili  cavalli;  altri 
in  grandi  apparecchi  di  conviti,  lascivi  incitamenti,  come 
questi  fossero  solenni  stromenti  da  guerra:  i  saggi  brama- 
vano pace  e  ben  pubblico;  i  leggieri  e  male  accorti,  gonfia- 
vano di  vana  speranza  :  molti  nella  pace  falliti  voleano  gar- 
buglio, nel  pericolo  godeano  sicuri. 

LXXXIX.  La  plebe  e  'ì  popolo  incapace  de' pensieri 
pubblici,  per  lor  grandeza,  cominciava  a  sentir  i  frutti  della 
guerra:  essendo  ne'  soldati  colato  tutto  il  danaio,  rincarati  i 
viveri;  il  movimento  di  Vìndice  distrusse  meno;  là  città  non 
corse  pericolo,  e  la  guerra  fatta  fuora  tra  le  legioni  e  la  Gal* 
L'a  fu  quasi  forestiera.  Dappoiché  il  divino  Agusto  fermò  lo 
stato  de'  Cesari,  il  popol  romano  non  fece  guerre,  se  non  di- 
scosto, a  rischio  e  gloria  d' un  solo:  sotto  Tiberio  e  Gaio  si 
pali  solo  per  la  pace.  Scriboniano  contro  a  Claudio  fo  fuoco 
di  paglia.  Nerone  fu  cacciato  con  le  grida,  anzi  che  con  l'ar- 
mi. Dove  allotta  le  legioni  e  le  armate,  e,  quel  che  di  rado 

*  scava  flava  j  soppianlaTa,  soperchìaTa. 

'  listra,  lista.  Per  essere  in  iistra  de' gran  casati,  perchè  era  noveralo 
tra  le  illiutrì  famiglie. 
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avvenne,  la  guardia  del  prìncipe  e  quella  di  Roma  si  con* 
dussero  a  battaglie.  Il  levante  e  '1  ponente  con  loro  forze  a 
tergo,*  se  avessero  avuto  altri  capi,  erano  materia  da  guer- 
reggiare un  gran  pezo.  Avendo  alcuno  fatto  scrupolo  a  Otone 
del  partirsi  prima  che  gli  anelli  fussero  riposti,  non  ne  volle 
udir  nulla;  perchè  la  rovina  di  Nerone  fa  il  baloccare;  e  Ce- 
cina già  sceso  dall'  alpi  il  cacciava. 

XG.  A'  quattordici  di  marzo  Otone  raccomandò  a'  padri 
la  republica,  e  fece  a'  ritornati  da'  confini  di  tutte  le  nerone- 
sche  condennagioni  ancor  non  pagate  dono  giustissimo  ;  in 
apparenza  magnifico;  in  effètto,  magro;  perchè  i  fiscali  non 
le  avean  lasciate  freddare.*  Chiamò  a  parlamento,  e  al  cielo 
alzò  la  maestà  di  Roma  e  Y  anione  del  senato  e  del  popolo 
nello  eleggerio.  Della  parte  contraria  parlò  riserbato,  dicen- 
doli ingannati,  anzi  che  contumaci:  senza  nominar  mai  Yi- 
teilio,  o  per  sua  modestia;  o  pur  non  volle  dime  male  in 
quella  diceria,  per  paura  di  se,  Galerio  Tracalo,  che  la  com- 
pose, maneggiando  le  cose  civili  d' Otone,  come  Paulino  o 
Gelso  le  militari.  E  fu  riconosciuto  lo  stile,  per  le  molte  cause 
difese,  pién  di  parole  e  gran  remore,  come  piace  al  popolo. 
Levò  il  popolo  grida  e  sconce  laudi,  solite,  adulatrici  e  false: 
quasi  per  Cesare  lo  dettatore,  o  per  Agusto  lo  imperadore, 
facevano  a  gara  a  mostrar  affètto  e  divozione:  non  per  paura 
né  per  amore,  ma  per  un  istinto  servile;  come  avvien  fra  gli 
schiavi,  che  ciascuno  ha  il  sud  fine  particolare,  poco  curando 
r  onor  del  pubblico.  Otone  parU,  lasciato  Salvie  Tiziano  suo 
fratello  ai  governo  della  città  e  dell'  imperio. 

*  Il  levante  e  7  ponente  ee.  La  be11«na  di  questa  immagine  apparisce  più 
spiccata  nel  testo.  Non  era  ancor  certo  (spiega  l'Orelli)  a  qual  deMne,  se  a  Otone 
o  Vitellio,  inclinerebbesi  Vojrienle  colle  sue  forae,  nella  Siria  e  nella  Giudea  sotto 
Muciano  e  Vespasiano,  e  parimente  Toccidente  colla  Bretagna,  la  Spagna,  1* Af- 
frica ec.  Ben  traducono  il  BoumoufeilLouandre:  m  torient  et  toeeident  ap^ 
parais$aient  ea  seconde  ligne  uvee  tomUs  temr»  force»,  »  B  il  primo  osserva: 
«  QuelU  belle  et  grande  imaget  dit  Ferlett  les  urmée»  d'Othon  et  de  Vi- 
telimi  marchant  pour  ee  heurter  dans  les  plainee  de  t Italie j  et  derriere 
ellesj  Vorient  et  oceident  prète  j  avee  tùute»  Imre  je^rces,  eemme  dea» 
champione  redeuiahlee^àentrer  en  lice  potar  la  mime  Querelle,»»  elle  m'etìt 
pas  été  videe  ei  promptement,  » 

*  non  le  avean  lasciate  freddare^  se  n*«riiio  «obito  approfittati;  s*  erano 
affrettati  a  riscolerle. 
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An.  di  R.  Dcccxxii.  (di  Cr.  69).    ^^ntoH.  J  po^p^o  Vopisco. 

[sostituiti  I  Celio  Sabino. 

I  Consoli,  i  T.  Flavio  Sabino. 

f  Sostituiti  I  T.  Arbio  Antonino. 

Consoli,  I  P.  Mario  Celso. 

I.  Ordiva  la  fortuna  in  divBrsa  parte  del  monda,  prin- 
cipii  e  cagioni  d'altro  travasamento  dell'imperio,  variamente , 
alla  repoblica,  lieto  o  atroce;  a'  prìncipi,  felicità  o  rovina. 
Tito  Vespasiano  fu  dal  padre  mandato  di  Giudea  a  Galba  ^ 
ancora  regnante,  per  fargli  servitù,  e  per  esser  in  età  da 
chieder  onori.  Ma  il  popolo  che  vuol  cicalare,  il  faceva  chia- 
mato all'adozione,  vedendo  il  prìncipe  vecchio  e  solo,  e  non 
potendo  la  città  astenersi  di  non  dare  a  molti  il  principato. 
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nino  a  che  non  è  dato.  Tanto  piA  che  il  giovane  era  per  na- 
(ora  d'ogni  grandeza  capace,  bello,  con  una  certa  maestà; 
le  cose  di  Vespasiano  prospere;  in  favore  i  riaponsi,  e  la 
fortuna  che,  negli  animi  inclinati  a  credere,  vai  per  tatto* 
Giunto  in  Gorinta,  città  di  Acaìa,  eUie  avvisi  certi  della 
marte  dì  Galba,  e  gli  era  detto  che  ViteUio  era  armato,  e 
faceva  guerra  :  dal  che  travagliato,  fece  con  pochi  amici  con- 
siglio dì  tatto,  oc  S'io  seguito  il  viaggio  dì  Roma,  preso  per 
altri  onorare,  chi  me  ne  saprà  grado?  sarò  statico  di  Vitel- 
lio  o  d'Otone.  S'io  tomo  addietro,  offendo  al  certo  chi  vin- 
cerà, mentre  se  ne  dubita:  se  mio  padre  s'accosterà  a  uno, 
io  figliuolo  sarò  scusato:  se  cercherà  l'imperio  per  sé,  che 
importa  offendere,  se  si  tratta  di  guerra?  » 

II.  Dìbattoto  per  tali  discorsi  da  timore  e  speranza,  que- 
sta superò,  e  tornò  indietro.  Alcuni  dissero  per  martello^ 
della  reina  Berenice.  Il  giovane  non  le  voleva  male,  ma  non 
lasciava  le  faccende  perciò:  fu  giovane  allegro  e  di  piaceri: 
più  modesto  nell'imperio  suo  che  del  padre.  Costeggiate 
adunque  l'Acaia  e  l'Asia  e  la  banda  sinistra,  navigò  a  Rodi, 
in  Cipri;  indi  più  ingolfato,  in  Seria.  Yenneglì  disio  di  visi- 
tare il  tempio  di  Venere  in  Pafo,*  celebrato  da' paesani  e 
da^forestierì.  Tedio  non  fia  dir  qui  brevemente  l'origine  di 
questa  divozione,  il  sito  del  tempio,  e  la  forma  della  dea, 
differente  da  quella  degli  altri  luoghi. 

III.  L'antica  memoria  fa  il  tempio  edificato  dal  re  Ae- 
ria:'  alcuno  dice  che.  questo  è  il  nome  di  essa  dea:  la  moderna 
fama  è  che  Cinara  *  sagrò  il  tempio.  Venere,  nata  del  mare, 
quivi  arrivò:  la  scienza  e  arte  dell'  indovinare  vi  portò  Ta- 
mira  di  Cilicia;  con  patto  che  i  discendenti  suoi  e  quei  del 
re  governassero  la  religione.  Poscia,  perchè  i  reali  avessero 
d'onore  alcun  vantaggio  da' forestieri,  questi  cederono  a 

*  per  martello,  percbè  martellato  dall'amore. 
«  CiU^deir  isola  di  Cipro. 

>  Jena.  Tedi  Juh.  HI ,  61 

*  Cinara.  Esichio  lo  dice  figlio  di  Apòllo  e  di  Farnace.  Omero  {Iliad.j  Xì, 
90)  dice  ch'egli  donò  ad  Agamennone  una  lorica  , 

quando  strepitosa  in  Cipro 

Corse  la  fama  «he  l'Acbita  annata 
Yerso  Troia  spiegar  dovea  lo  telo. 

(Hoxn.) 


IS4  li  UBRO  BKOIfDO  BBLLB  STOUB. 

qa^U  la  scienza  portatavL  Non  risponde  se  non  sacerdote 
del  sangue  dì  Gìnara.  Animale  non  si  sagrìfica  se  non  ma- 
schio: credisi  che  le  viscere  de'  capretti  mostrino  il  yerissi- 
mo.  Non  è  lecito  versar  sangne  in  sa  gli  altari:  porgonvi  pre* 
ghi  e  faoco  paro:  sono  scoperti 9  e  non  vi  piove.  La  immagine 
della  ìddìa  è,  non  in  forma  umana,  somigliantissima  a  pira- 
mide tonda.  La  ragkme  ^  occolta. 

IV.  Tito,  veduti  que'  ricchi  doni  de'  re,  e  miracoli  che  i 
Greci,  vaghi  di  antichità,^  fingono  nell'oscurità  de' tempi,  si 
conàigliò  la  prima  cosa  del  navigare;  e  adito  che  il  viaggio 
era  aperto,  il  mare  tranquillo,  domandò  per  modo  coperto 
di  sua  ventura^  e  molti  animali  sagrìficò.  Sostrato  il  sacer- 
dote, vedute  l'interiora  belle,  ben  disposte,  e  che  la  iddia  alle 
gran  domande  inchinava;  gli  rispose  poche  cose  e  generali, 
e  chiamatolo  al  segreto ,  gli  aperse  quantunque  *  doveva  avve- 
nirgli. Giunse  al  padre  e  alle  Provincie,  e  agli  eserciti  sospe- 
si, tutto  incorato  e  pien  di  speranze. 

Vespasiano  aveva  imita  la  guerra  giudaica,  solo  re- 
standoli sforzar  Gierusalemme;  opera  dura  più  per  la  gente 
bizarra  '  e  ostinata  nella  sua  fede,  che  per  aver  forze.  Te- 
neva egli  tre  legioni,  come  dicemmo,  *  esercitate  in  guerra, 
e  MuciffiDO  quattro,  state  iq  pace:  ma  per  la  gara  e  gloria 
del  vicino  esercito,  non  pigre.  £  quanto  s'eran  quelle  ne' pe- 
ricoli e  nelle  fatiche  assodate,  tanto  queste  per  lo  riposo,  e 
nullo  scemamente  per  guerra,  rinvigorite:  fomiti  ambi  di 
cavalli,  fanti  e  navi  d'aiuto,  e  di  amici  re:"  di  fama  eguali, 
di  qualità  diversi. 

V.  Vespasiano  era  soldato  feroce:  il  primo  in  battaglia 
ad  accamparsi  contro  al  nemico:  di  e  notte  mulinava,  e  me- 
nava, bisognando,  le  mani:  mangiava  a  caso:- vestiva  poco 
meglio  che  soldatello:  pari  a'  capitani  antichi,  levatone  l'ava- 
rizia. Muciano,  per  lo  contrario,  facean  grande  la  magnifi- 

*  di  antichità,di  antiche  favole, nelle  quali  inyqlgevano  la  propria  orìgine. 
'  qtumtanquej  qualunque  cosa. 

'  per  la  gente  bizarra.  Légge  ;  m  ob  ingenium  mentis  (illarwn  gentimnj,  » 
Ma  il  Itfediceo  ha  imontisj  m  e  intendesidel  gruppo  cle'quaUro  colli  su  cui  è  posta 
Gerusalemme:  due  minori,  l*^cra  e  il  Baxethajóììe  maggiori,  il  «Sion  e  il  Moria, 

*  dicemmo^S  lib.  I,  iO. 

^  di  amici  rej  cioè  Antioco  di  Gilicia,  Agrippa  di  Giudea,  Soemo  de^Sofeni. 
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censij  Ja  rìcheza,  ogni  cosa  da  maggiore  che  prìrato:  più 
Etto  era  al  parlare,  dispone,  provvedere:  perito  de' negozi 
civili:  le  virtù  d'a^i  congiimte»  schiumate  de'  visi,*  fatto 
avrìeao  ai  prìpaipato  ottimo  temperamento.  Governando  me- 
fiti la  Sona,  quei  la  Giudea,  v'era  sempre  che  dire  per  la  vi- 
cinanza e  invidia.  Per  la  morie  di  Nerone  diposti  i  rancori, 
incomixiGiaro  ad  accomunare  i  consigli:  prima  per  via  d'ami- 
ci, poi  per  mezo  di  Tito;  il  quale  tra  loro  nettò  ogni  ruggi- 
ne ;  sapendo  per  natura  e  pes  arte  ancora  i  costumi  di  Muciano 
addolcire.  Guadagnavansi  trilnmi,  centurioni  e  soldati,  per 
indusse,  licenze,  virt^»  piaceri,  secondo  le  nature. 

VI.  Prima  che  Tito  arrivasse,  l'uno  e  l'altro  esercito 
avea  giurato  per  Olone:  perchè  le  nuove  volano,  e  la  mac- 
china deHa  guerra  civile  era  tarda  a  muoversi  nel  levante, 
stato  tanto  senza$  essendosi  quelle  gran  guerre  tra'  cittadini, 
in  Italia  e  Gallia  cominciate  con  le  forze  di  ponente;  e  a 
Pompeo,  Cassio,  Bruto»  Antonio  che  tiraron  la  guerra  dyile 
oltre  mare,  male  ne  incolse.  Cesari  in  Sona  e  Giudea,  vi. 
B'eran  più  uditi  che  visti:  legioni  sollevate  non  mai:  a'  Parti 
solamente  fatto  paure,  e  con  varia  fortuna.  L'ultima  guerra 
civile  travagliò o^'  uno:  in  levante  fu  salda  pace,  e  poi  fede 
a  Galha.  Ila  udendo^  all'  ora  Olone  e  Yitellìo  con  iscelerate 
armi  fare  delle  cose  romane  a  chi  più  tira;*  quei  soldati, 
perehò  agli  altri  non  toccassero  i  premi  delV imperio,  e  a  loro 
la  necessità  del  servire,  eommciareno  a  fremire  e  riguardar 
le  loro  forze.  Sette  legioni  pronte,  e  con  grandi  aiuti  la  Sona 
e  la  Giudea:  l'Sgitto  congiunto  con  due  legioni:  quinci  la 
Gappadocia  e'I  Pontone  le  frontiere  d'Armenia:  l'Asia  con 
r  altre  popolate  Provincie  e  danarose:  quante  isole  ha  il  mare  : 
esso  mare  alle  ppovision  della  guerra  atto  e  sicuro. 

VII.  Questo  impeto  de'  soldati  era  noto  a'  capi:  ma  l'at- 
tender il  fiiie  de'guerreggianti,'  parve  vantaggio:  «  Perehò 

'    ^  schimitaté  Se'  phi,  pnrgatt  dti  ▼isk 

•  Fare  a  ehi  pia  tiraj  qui  significa  •  fare  a  chi  più  ruba  »  ,  secondo  il 
lesto  che  ha  «  rapinm  ire,  •  Ma  nell'uso  comune»  Far»  d'una  cosa  a  chi  pia 
tira,  o  Fare  a  tira  tira,  vale  conteatfareeia  vivamente, 

*  //  fine  de' guerreggianti.  Legge  i  mbflU  ^mitim-»  Altri  $emplice»enU, 
«  bellum.  » 


06  II  LIBRO  SECONDO  DELLE  STOBIB. 

facessesi*  la  fortuna  vincere  Olone  o  Vltellio,  che  monta? 
sempre  macchina  il  vinto  contro  al  vincitore:  e  le  prosperila 
fanno  ancora  ì  buon  capitani  insolenti.  Esser  qaesti  dae  di- 
scordi, trascarati,  morbidi,  e  per  lor  vizi,  ano  n'estingue- 
rèbbe  la  guerra,  l'altro  la  vittoria.  »  Serbarono  adunque  Tar- 
mi all'occasione  consigliatisi  Vespasiano  e  Muciano  allora. 
Gli  altri  prima  tra  loro:  i  migliori  per  lo  ben  poblico;  cac- 
ciati molti  dalla  dolceza  del  predare:  altri  per  lo  male  stato 
di  lor  casa.  Cosi  tutti,  buoni  e  mali,  per  cagioni  diverse,  con 
pari  affetto  bramavan  la  guerra. 

Vili.  In  questo  tempo  l' Acaia  e  l'Asia  ebbero  falso  spa- 
vento, che  Nerone  vi  comparisse;  essendosi  la  fine  sua  detta 
in  più  modi,  tanti  più  lo  fingean  vivo,  e  credeanlo.  Nel  corso 
dell'opera  diren  '  degli  altri.  Allora  uno  schiavo  del  Ponto,  o, 
come  altri  dicono,  libertino  d'Italia,  ceterista  e  cantore,  che, 
oltre  al  somigliarlo,  fece  più  creder  l'inganno,  con  certi  truf- 
fatori sperduti,'  con  gran  promesse  ammaestrati,  entrò  in 
mare:  e  per  tempesta  battè  in  Gitno  isola:  ove  con  certi  sol- 
dati venuti  di  levante  s'uni,  e  quei  che  non  vollero  ammazò: 
spogliò  i  mercanti,  e  li  schiavi  più  robusti  armò.  Sisenna  cen- 
turione ,  che  portava  le  destre  (segnale  di  concordia)  dall'eser- 
cito di  Seria  a'  soldati  pretoriani ,  tentò  con  varie  arti  in  ma- 
niera che,  per  non  v'essere  ammazato,  s'ebbe  a  fuggire  del- 
l'isola di  nascoso.  Quindi  si  sparse  il  terrore,  e  quel  gran 
nome  molti  svegliò,  per  desiderio  di  cose  nuove,  e  odio  delle 
presenti. 

IX.  La  fama,  che  ne  cresceva  ogni  di,  fu  per  caso  estin- 
ta. A  Galpumio  Asprenate,  Govemator  di  Galazia  e  Panfilia, 
fatto  da  Galba,  furon,  per  suo  passaggio,  date  dell'armata 
di  Miseno  due  galee.  Con  esse  afferrò  a  Gitno.  Ove  a'  capitani 
delle  galee  non  mancò  chi  disse,  che  venissero  a  Nerone 
Egli  con  mesto  volto,  invocando  la  fede  loro,  già  soldati  snoi 
li  pregava  che  lo  ponessero  in  Soda  o  Egitto.  Essi  per  dub 
bio,  0  per  inganno,  dissero  che  ne  sarìeno  con  gli  altri  sol 

*  Perché  facétsesi  ec  Dati  :  «  Molto  non  importava  qual  de*  due  la  foi 
tana  facesse  rimanere  al  sopra,  o  Vitellio  o  Ottone,  m 
'  diren j  direno,  per  diremo» 
'  sperduti,  Lat.:  «  inopia  vagot.  » 
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dati,  e  (omerieno  con  la  rìsolazione.  Ma  riferirò  il  tatto  con 
fede  ad  Asprènate;  per  cai  consiglio  il  narillo  fo  preso,  e 
colai,  chi  eh' e' fosse 9  ammazato.  Il  corpo,  di  belli  occhi  e 
chioma,  e  volto  fiero,  fo  portato  per  l'Asia  a  Roma. 

X.  In  quella  città  discordante,  che  per  li  spessi  mutati 
prìncipi  non  sapea  se  era  libera,  o  senza  freno,  di  cose  an- 
cor menomo  si  faceano  gran  romorì.  Vibio  Grìspo  per  da- 
nari, potenza  e  ingegno,  tonato  tra  i  chiari  più  che  tra' buo- 
ni, voleva  che  l'accasa  d'Annio  Faasto  cavaliere,  stato  spia 
di  Nerone,  si  vedesse  in  senato,  secondo  il  decreto  da'  padri 
ultimamente  fatto  a  tempo  di  Galba.  In  alcuni  si  era  osser- 
vato, in  altri  no,  secondo  che  il  reo  aveva  danari  o  favorì. 
Cercava  Grìspo  in  tutti  i  modi  di  sprofondar  questa  spia  di 
suo  fratello,  e  volti  aveva  li  più  de'senatorì  a  condannarlo 
senza  disamina  o  difesa.  Appresso  ad  altri,  per  lo  contra- 
rio, nulla  più  al  reo  giovava  che  la  soverchia  potenza  del- 
l' accusante.  «  Odansi  (diceano)  l' accaso,  dessi  tempo  alla 
difesa,  come  s'usa  al  più  tristo  uomo  del  mondo.»  Otten- 
nero tempo  pochi  di:  e  Fausto  fu  dannato,  con  meno  appro- 
vazione della  città  che  non  meritava  l'uomo  pessimo;  ricor- 
dandosi che  Grispo  aveva  esercitato  i  medesimi  rapportamenti 
per  danari;  e  dispiaceva  non  il  supplizio  ma  l' autore. 

XI.  Lieto  principio  alla  guerra  diedono  a  Olone  gli  eser- 
citi mossià  di  Dalmazia  e  Pannonia ,  come  e'  comandò. 
Quattro  legioni  erano  :  damila  di  loro  mandati  innanzi  ;  e 
seguitavano  con  piccole  distanze,  la  settima  fatta  da  Galba, 
l'undecima  e  tredicesima,  vecchie;  la  quattordicesima  fa- 
mosa, che  soppresse  la  ribellione  di  Britannia,  scelta  a  ciò 
per  sua  gloria  da  Nerone  per  la  più  atta;  perciò  a  lui  fede- 
lissima, e  rivolta  con  l' affetto  a  Otone.  La  confidenza  in 
loro  possanza  e  forteza  lo  faceva  più  lento;  e  innanzi  alle 
legioni  passavano  gli  altri  fanti  e  cavalli.  Di  Roma  uscivano 
forze  non  poche.  Ginque  coorti  pretoriane,  le  insegne  de'ca- 
vallì,  con  la  legion  prima:  damila  accoltellatori;  laido  ri- 
pieno; ma  nelle  civili  guerre  adoperato  ancora  da' capitani 
severi.  Annio  Gallo  condottiero  di  queste  genti  fu  mandato 
con  Vestricio  Spurìnna  innanzi  a  pigliare  le  ripe  del  Po,  per 
esser  già  Gecina  contro  al  primo  disegno  di  tenerlo  entro  lo 
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Gallie,  sceso  FAlpL  La  persona  d' Otone  in  mezo  a  guardia 
eletta,  con  gli  altri  pretoriani,  Tocchi  e  pratichi,  e  gran  na- 
mero  dell'  armata  camminava,  non  con  agio  e  pompa,  ma 
in  corsaletto,  innanzi  alle  insegne,  a  piede,  snddo,  arraf- 
fato, contro  a  che  aveva  nome.^ 

XIL  La  fortuna  per  giuoco  V  impadronì  con  le  forze  di 
mare  di  quasi  tutta  Italia  fino  appiè  dell'alpi  marittime; 
avendo  di  tentarle  e  pigliare  la  provincia  nerbonese  dato 
carica  a  Svedio  Clemente,  Antonio  Novello,  Emilio  Pacense. 
Ma  questi  alla  licenza  de'  soldati'  cede.  Novello  non  aveva 
autorità.  Clemente  per  ambizione  lasciava  i  soldati  esser 
licenziosi;  e  di  combattere  era  troppo  avido.  Non  pareva 
che  andassero  per  Italia  lor  patria,  ma  per  paese  straniero, 
ardendo,  rubando,  guastando  nimiche  città,  tanto  più  atroci, 
quanto  meno  aspettati.  Era  ancora  la  ricolta  sopra  la  terra, 
le  case  aperte;  andavano  loro  incontro  i  padrobi  con  le 
donne  e  figliuoli  con  sicurtà  di  pace,  ed  eran  sopraggianti 
da'  mali  della  guerra.  Teneva  l' alpi  vicine  al  mare  Mano 
Maturo  proccuratore.  Costui  con  la  gioventù,  che  v'abbonda, 
voUe  cacciare  di  Provenza  gli  otoneschi.  Ma  furono  al  prìmo 
assalto  sbaragliati  e  uccisi  gli  alpigiani  ragunalicci,  non  d'or- 
dini, non  di  capitano  nò  d'onor  di  vittoria  o  vitupero  di 
fuga  conoscitori. 

XIII.  Accaniti  per  tale  affronto  1  soldati  d'Olone,  ie 
non  vedendo  guadagno  a  combattere  con  poveri  villani,  con 
armi  vili;  a  pigliar  impossilMli,  per  lor  velocità  e  pratica  di 
que' greppi;  voltaron  Tira  sopra  Ventimiglia,  e  con  le  cala- 
mità dì  quelli  innocenti  saziarono  V  avarìzia.  E  fecell  più 
odiosi  il  nobile  esempio  d' una  femmina  di  Liguria,  che  na- 
scose il  suo  figliuolino:  e  credendola  i  soldati  aver  con  elio 
nascoso  i  danari,  la  domandavano  con  tormenti,  ove  avesse 
appiattato  il  figliuolo:  ella  mostrando  il  ventre  disse:  a  Qua 
entro:  »  nò  strazio,  nò  morte  la  spuntò  da  quella  valorosa 
parola.* 

XIV.  A  Fabio  Valente  giunsero  affannati  messaggi,  che 

*  contro  a  che  aveva  nome,  contro  a  quello  che  dicea  di  lui  la  fama. 
S  la  sprintò  da  quella  valorosa  parola^  polJ)  fare  che  ella  dicesse  diver* 
sameate^  o  cessasse  da  quel  valoroso  parlare. 
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r armata  d'Olone  pigliava  la  nerbonese,*  già  giarata  a  Yi- 
tellio,  e  ambasciadorì'  di  quelle  città  a  chieder  aoccorso. 
IfandoTYi  sotto  Giidio  Classico  due  coorti  de'Tnngri  e  quattro 
bande  di  caralli  e  tutti  i  caràlli  trereri:  parte  ne  rimase  in 
Fregius,  acciocché  mandandosi  tutte  le  forze  per  terra,  non 
flopraggiugnesse  loro  V  annata  del  nimico,  non  essendo  guar- 
dato il  mare.  Dodici  frotte  di  cavalli  e  un  fiore  di  fanti,  con 
mia  coorte  di  Liguri,  antica  guardia  del  luogo,  e  cinquecento 
novelli  Pannoni  sfidarono  il  nimico;  U  quale  senza  indugio 
accettò.  Ordinaronsi  in  questa  guisa.  Tenevano  le  cdline  in 
su  '1  mare  parte  de'  soldati  d' armata  mescolati  con  paesani; 
il  piano  tra  i  colli  e  '1  mare,  pretoriani.  Nel  mare  i  vascelli 
accostati,  e  volti  a  terra  stavano  pronti  minacciando*  I  Yi- 
teUiani  forti  di  cavalli  più  che  di  fanti,  mettono  gli  alpi- 
giani sopra  ì  colli,  le  coorti  con  le  file  serrate  dietro  a^  ca- 
valli. Le  frotte  de'  Treverì  male  accorte  a  presentarono  al 
nimico,  e  furono  da' soldati  vecchi  ricevute;  e  co' sassi  in- 
contanente le  percosse  per  fianco  una  mano  di  paesani  from- 
bolierì  ottimi,  che  mescolati  tra' soldati,  facevano  nella  vit- 
toria le  stesse  prove  si  i  codardi  come  i  valorosi.  E  per  pia 
terrore,  qoe'di  mare  gì' investirono  alle  spalle;  e  cosi  cir- 
condati ,  erano  disfatti  tutti,  se  la  notte  non  copriva  i  fuggenti. 
XY.  Non  quietano  i  YiteUiani  perciò;  chiamano  aiuti; 
e  1  nimico,  per  lo  successo  negligente  e  fflcuro,  assaltano. 
Ammazano  le  scolte,  sforzano  il  campo,  e  l' armata  spaven- 
tano; sinché  gli  otoniani,  ripreso  animo  a  poco  a  poco  e  di- 
fesi da  un  colle  vicino,  corrono  loro  addosso.  La  strage  fu 
atroce;  i  capitani  lungrì,  tenuta  un  pezo  la  puntaglia,'  op- 
presM  caddero.  Nò  senza  sangue  vinsero  gli  otoniani,  per- 
ché, per  troppo  oltre  seguitar  i  nimici,  da  certi  cavalli  che 
rivoltaron  faccia,  furono  circondati.  £  quasi  fatto  tregua, 
perché  r armata  di  qua  e  i  cavalli  di  là  non  si  infestassero, 
si  ritirarono  i  vitelliani  in  Antibo  terra  della  provincia  nei^ 
bonese,  e  gli  otoniani  in  Albenga  di  Liguria. 

'  /a  nerboneté  (iottintendì)  pv'opineia* 
*  #  ambasciadorij  cioè  ;  e  giaosero  ambasdatori. 
>  punUiglia,  combattimento.  Tener  la  ffontaglia,  Uner  ì]  feraci  non  ce- 
dere dinansi  «1  nemico. Lat.:  «  tutUntare  acitm»  » 
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XYI.  La  Corsica  la  Sardigna  e  V  altre  vicine  isole  »  alla 
fama  che  r  annata  avea  vinto,  tennero  da  Otoie.  Ma  ebbe 
a  rovinar  la  Corsica  la  temerità  di  Decimo  Pacario  procara- 
tore^  che  per  odio  d*  Otone  voleva  pare  con  le  forze  de' Corsi 
dare  a  Yitellio  ainto,  in  tanta  macchina  di  goerra  ridicolo, 
quando  bene  gli  fasse  riascito:  ma  gli  tornò  in  capo.*  Aperse 
suo  concetto  a' principali  isolani:  e  perché  Claudio  Firrico, 
ammiraglio  di  quelle  galee,  e  Quinzio  Certo,  cavalier  romar- 
no,  ardirono  di  contraddirlo,  li  fece  ammazare.  Spaventati 
qne'che  presenti  erano,  con  tutta  la  turba  ignorante  e  tre- 
mante, giurano  fedeltà  a  Yitellio.  Ma  come  Pacario  cominciò 
a  scriverli  per  soldati,  aggravare  quella  gente  roza  nelli  ufìci 
della  milizia;  fatiche  non  osate  abborrendo,  s'avvidero  d'es- 
ser deboli,  e  in  isola:  la  Germania,  e  forze'  lontane;  sac- 
cheggiati e  guasti  dall'  annata  ancora  i  difesi  dalle  coorti  e 
da'  cavalli:  e  subito  rivoltati,  ma  occultamente,  presero  il 
tempo.  E  quando,  fu  Pacario  da  que'  che  lo  corteggiavano 
lasciato  nel  bagno  ignudo  e  solo,  ammazano  lui  e  loro,  e 
portano  le  teste  come  di  nimici  a  Otone.  E  non  n'ebbero  né 
da  lui  premio,  né  da  Yitellio  gastigo,  essendone  in  quella 
confusione  de' più  scolorati. 

XYII.  Avea  già  rotto  la  guerra  in  Italia  la  cavalleria 
sillana,  come  dicemmo,  '  e  ninno  favoriva  Otone:  non  per 
volere  anzi  Yitellio;  ma  per  aver  la  lunga  pace  ogn'  uno  av- 
vilito a  lasciarsi  cavalcare,  o  migliore  o  peggiore,  da  chi 
prima  giugnesse.  Arrivarono  le  genti  avviate  da  Cecina, 
onde  r  armi  di  Yitellio  tenevano  tutte  le  pianure  e  città  dal 
Po  air  alpi,  il  fior  dell'  Italia.  Presero  intomo  a  Cremona  la 
coorte  di  Pannonia,  e  tra  Piacenza  e  Pavia  cento  cavalli  e 
mille  soldati  di  mare:  cosi  furon  padroni  del  Po  e  sue  ripe  i 
vitelllani.  Il  qual  Po  a  certi  fiatavi,  e  d'oltre  Reno*  mosse 
vagheza  di  passarlo  drimpetto  Piacenza,  ove  presero  al- 
cune guardie,  con  tanto  spavento  degli  altri,  che  riferirono 
falsamente  esservi  comparito  Cecina  con  tutto  l' esercito. 

*  gli  tornò  in  capo,  tornò  a  suo  danno. 

^  forse,  le  forse  delle  legioni. 

'  dicemmo i  lib,  I,  cap.  70. 

^  ed*  oltre  Reno,  e  alle  genti  d'oltre  Reno. 
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XVIII.  SpttrìDiia,  che  teneva  Piacenza,  capeva  non  essw 
vero,  e  voleva,  se  si  accostasse,  non  uscire,  né  avventurare 
tre  coorti  pretoriane  e  mille  soldati  d'insegne  con  pochi 
eavalli ,  contro  a  un  esercito  di  veterani.  Ma  que'  soldati  no- 
velli e  sfrenati,  ritte  le  insegne  è  bandiere,  saltan  fuori:  al 
capitano  che  vuol  tenerli,  voltan  le  punte:  sprezano  i  centu- 
rioni e  tribuni:  gridano  esservi  tradimento:  è  Cecina  chia- 
mato. Spurinna  seguitò  lor  pazia,  prima  per  forza,  poi  finse 
di  consentirvi  a  fine  di  persuaderli  con  più  autorità,  se  si 
mitigassero. 

XIX.  Giunti  alla  vista  del  Po,  e  facendosi  notte,  parve 
da  porre  il  campo.  Questa  fatica  non  usata,  a' soldati  della 
città  tolse  animo,  e  ripentivansi ;  e  mostravano  i  più  i)08ati, 
a  che  pericolo  si  mettevano  d*  essere  inghiottiti  si  pochi  in 
pianura  da  Cecina  con  tanto  esercito.  E  già  per  tutto  il 
campo  parlavan  meno  altieri,  framettendosi  i  centurioni  e 
tribuni,  e  celebrando  lo  gran  yedere  del  capitano  d'avere 
scelto  per  forteza  e  piaza  di  tutta  la  guerra  quella  forte  e 
ricca  città.  Spurinna  non  tanto  rimproverò,  quanto  con  le  ra* 
gioni  mostrò  la  lor  colpa,  e  tutti,  dalle  spie  lasciatevi  in  poi, 
li  rimenò  in  Piacenza  meno  fastidiosi  e  pie  ubbidienti*  For- 
tificò le  mura,  fece  bertesche, V  alzò  torrioni,  vi  provvide 
Farmi,  e  mìsevi  la  riverenza  e  voglia  d'ubbidire;  di  che 
quella  parte,  per  altro  valorosa,  mancava. 

XX.  Cecina,  come  avesse  dietro  all'alpi  lasciata  la  li- 
■cenza  e  la  crudeltà,  passò  per  l'Italia  modestamente.  Superbo 
parve  alle  tèrre  e  città  col  dare  alle  persone  togate  udienza 
in  saio  di  più  colori ,  e  braconi  alla  barbara.  E  Salonii^a  sua 
moglie,  benché  a  nhino  nocesse,  offendeva  cavalcando  so- 
pra nobil  palafreno  coverto  di  porpora:  vedendo  noi  per 
natura  la  nuova  fortuna  altrui  con  mal  occhio,  e  ninni  esti- 
mando doversi  moderare  più  di  quei  che  già  ci  vedenimo 
eguali.*  Cecina  passò  il  Po,  e  con  trattato  e  promesse  tentò 
gli  oloniani  nella  fede;  e  fu  tentato  altresì:  andaro  attorno 

'  *■  bertesche j  propugnacoli  j  ripari  guerreschi  sulle  mura  e  sulle  lorri. 
3  Dati  :  u  È  naturale  degli  uomini  rimirare  con  mal  occhio  V  altrui  fresca 
felicità,  e  sopra  tutto  desiderare  essef  ridotti  a  segno  nelle  lor  grandetse  (come 
rosa  a  lor  debita)  coloro  i  quali  già  veduti  hanno  in  istato  eguale  a  se.  n 

II.  6 
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paroloni  di  pace:^  flnalmeate  si  diede  tatto  allo  aver  Piacenza 
eon  ogni  sforzo  e  terrore;  sapendo  che  i  primi  saccessi  da- 
rieno  al  resto  reputazione. 

XXI.  Passò  il  primo  giorno,  con  più  furia  che  sapere, 
r esercito  di  vecchi  soldati.'  Andaron  sotto  le  mora  scoperti, 
sprovveduti  e  pieni  di  cibo  e  di  vino.  In  quel  conflitto,  arse 
il  bellissimo  anfiteatro  fuori  delle  mura,  per  le  fiaccole  e 
palle  e  fuochi  lavorati  tratti  innanzi  o  in  dietro.  Ckedettero  i 
terrazani  sospettosi,  alcune  vicine  terre  avervi  portato  esche 
per  invidia  di  queir  opera,  la  più  capace  d' Italia.  Il  male 
onde'  si  venisse,  duranti  le  atroci  paure»  parve  leggieri: 
passale  quelle,  il  maggiore  eh'  e'  potessero  avere.  Cecina  «on 
molto  sangue  de'  suoi  fu  rigittalo.  La  notte  s'attese  a  provve- 
dere, l.vìitelliani,  tavolati^  graticci,  copertoi  e  difese,  per  le 
mura  rompere,  e  zappare; gli  Otoniani,  travi,  capteni, piombi 
e  metalli,  per  li  aimici  infragaere,  «  le  opere  fracassare. 
Stimolavali  da  ogni  banda  vergogna,  gloria,  diverso  esortare 
e  aggrandire;  di  là,  le  legioai  e'I  poderoso  esercito  di  Ger- 
mania; di  qua,  la  sovrana  milizia  guardatrice  di  Roma  e  del 
principe.  Quelli  a  questi  diceano  a  soldati  da  chiocciole,^  e  da 
meriggiare  ne'teatriì  p  e  questi  a  quelli,  «forestieri  e  vagabon- 
di: )»  e  d'Otone  e  di  Vìtellio  contandosi  le  glorie  fi  gli  ohbDo- 
bri,  molto  più  s' alzavano. 

XXII.  Appena  ^a  di^  che  le  mura  fur  piene  di  difen- 
ditori;  la  campagna  luccicante  d'uomini  armati:  le  legioni 
insieme  serrate:  gli  aiuti  sparsi  tiravano  frecce  o  sassi  aDa 
cima  delle  mura:  assalivano  ove  erano  dal  4empo  rotte  o  non 
guaidate.  Gli  otoniani  di  sopra,  più  grave  e  diritto  lanciot- 
tavano:  i  Germani  temerariamente  con  orrido  canto  sol- 
tentrando,  e  li  scudi  a  loro  usanza  sopra  gì'  ignudi  omeri 
percotendo.  I  legionari  sotto  le  dette  coperture  zappano  la 
muraglia:  fanno  trincea:  spezan  le  porte.  Gli  avversari  all'in- 
contro rovesciano  loro  addosso  condotti  niiassi,  che  con  gran 

'  par»hni  di  pace.  Lat.  :  «  paae  et  cone0rdiM''specio0ÌM  et  ifritiemenfini» 
bai  iactata  sunt.  i* 

'  Dati:  «•  La  prima  giornata  i  soldati  vecchi  più  bravaineiiU che  iagegno- 
•amente  dieroa  1'  assalto.  ** 

3  onde,  ondechb  ;  da  qualunque  luogo. 

^  seldali  da  chiocciole,  lenti  e  inGogardi, 
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Ioni  sfracdlaiiOy  conficcaBO,  ainmaecaiio:  e  la  paura  accre* 
scendo  la  strage  (perché  le  mura  fioccavano  Ual»  più),  si 
ritirofon^  con  poco  onore  di  fiieUa  parte.  Cecina  per  la  fama 
e  yergo^na  detta  male  aualita  Pìaceaza,  e  per  non  farsi, 
standosi  pia  in  qael  campo,  accollare,  ripassato  il  Po,  si  di* 
riziò  a  Cremona.  Nel  soo  partire  gli  si  diedon»  TarvUio  Ce- 
nale con  moki  deH'  armata,  e  Giulio  Brigantico  con  pochi 
cavalli:  questi  Batavo,  capitano  d'nna  banda;  quegli;  di 
prìmopSo,*  a  Cecina  BOBsd»caro,  avendo  avuto  in  Germania 
compagnia. 

XXIIL  Spurìnna,  veduto  il  nemico  partito.  Piacenza  di-^ 
fesa,  quanto  s'era  fatto,  e  Cecina  votea  fare;  scrìsse  ad  An- 
ni» Gallo.  Venia  questi  con  la  legion  prima  a  soccorrer  Pia- 
cenza, eke  non  s'arrendesse,  per  la  poca  gente,  al  forte 
esercito  germano.  Quando  egli  intese  che  Cecina  n'era^ cac- 
ciato, e  andava  a  Cremona,  ritenuto  a  fatica  l'ardore  di 
quella  legione,  che  voleva  combattere  insin  per  forza^  si  fermò 
a  Bèdriaeo,  -  borgo  tra  Verona  eCremona,  famoso  per  dae  rotte 
romane,  e  maluriosp.'  In  que'gionii  Marzio  Macro,  vicino  a 
Cremona  ebbe  un  po'  di  vittoria.  Ardito  e  presto  passò  i  gla- 
diatori all'  altra  riva  del  Po:  e  quivi ,  rolti  certi  aiuti Titelliani, 
quo' che  fecer  testa,  e  a  Cremona  non  fuggirono,  ammazò; 
e  ritornossene,  perché  aiuti  nuovi  non  venissero,  e  voliasser 
forlma.  Di  qaeslo  fatto  gli  otonìanl,  che  sempre  credevano 
il  peggio,  pieser  sospeUo;  e  subitamente  a  gara  i  più  codardi 
e  linguacciuti  ^nno'  varie  accuse  ad  Ansio  Gallo,  Svetonio 
PanUno  e  Mario  Celso  loro  cai»  dati  pur  da  Oione.  Tra  que- 
sti gli  ucciditori  di  Galba,  stranienti  pessimi  da  sollevamenti 
e  discordie,  foisesoati  per  la  seelerateza  e  spavento,  mette- 
vano il  mondo  sozopra;  ora  sparlando  in  pidbblico ,  o  scrivendo 
in  secreta  a  Olone:  il  qaale  ad  ogni  vile  credendo,  e  de'buoni 
temendo,  era  nelle  prosperità  impacciato,  ne' travagli  mi- 
gliore. Chiamò  adunque  Tiziano  suo. fratello,  e  fecelo  gene- 

'  di  primopilo,  capitano  di  primopilo. 

'  Bedriaeo  o  Beliriaco  o  anche  Vetriàco,  alcuni  credono  che  sia  F  odierno 
Canneto,  altri  U  Bina,  altri  Ustiono,  allri  finalmente  S.  Lorenzo  Guatmone. 

'  malttrioso,  di  tristo  augurio.  La  prima  rotta  la  toccò  Otone  da  Vitellio; 
late^Hida,  Vitellio  da  Vespasiano,  come  raccontasi  nel  lib.  seguente ,  cap.  -iS. 
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rale  della  guerra,  da  Paolino  e  Gelso  in  questo  meio  goyer-* 
naia  otlimamente.  ' 

XXIV.  Cecina,  che  si  rodeva  deir  esser  tutte  le  sue  im-* 
prese  svanite,  la  fama  dell'esercito  menomata,  gli  aiuti  am-« 
mazati,  sé  da  Piacenza  cacciato,  e  al  di  sotto  insino  ne'  più 
spessi  che  notabili  affronti  de'  riconoscitori,  vedendo  Fabio 
Valente  appressarsi,  a  fine  che  tutta  la  reputazione  della  guer- 
ra non  venisse  in  lui,  sollecitava  con  più  agonia  che  coi^si- 
glio,  di  racquistarla.  Nel  luogo  detto  Castore,  dodici  miglia 
presso  a  Cremona,  imbosca  i  più  feroci  fanti  d'aiuto  lungo  la 
via;  più  innanzi  fa  passar  i  cavalli,  con  ordine  che  appicchi- 
no scaramuccia,  voltino  le  spalle,  per  farsi  correr  dietro  sino 
al  saltar  fuori  l'agguato.  I  capitani  d'Olone  il  seppero:  Pan- 
lino  prese  cura  de' fan  ti;  Celso,  de*  cavalli.  A  sinistra  furono 
la  Jegion  tredicesima,  quattro  coorli  d'aiuti,  e  cinquecento 
cavalli.  Presero  il  ciglione  della  via  tre-  coorti  pretoriane  in 
file  serrate.  A  destra  la  legion  prima,  con  due  coorti  d' aiuti 
e  cinquecento  cavalli.  Oltre  a  questi,  mille  cavalli  pretoriani 
e  d' aiuti  stavano  alle  riscosse,  bisognando,  e,  per  vantaggio, 
vincendo. 

XXV.  Innanzi  air  appiccar  la  battaglia,  i  vrtelliani  voi- 
tan  le  spalle.  Celso,  che  sapeva  lo  inganno,  li  lascia  andare; 
escono  a  sproposito  gì'  imboscati:  vannogli  addosso.  Celso 
cede  passo  passo ,  conduceli  nelle  forbice,^  perchè  gli  aiuti  a' 
fianchi,  la  legione  a  fronte,  e  i  cavaUi  girando  lor  dietro," 
subitamente  gli  accerchiarono.  Non  fu  sollecito  a  dar  alla  fan- 
teria il  segno  della  battaglia  Svetonio  Paulìno,  tardo  per  na- 
tura, e  vago  anzi  di  andar  cauto  con  ragione,  che  di  vincere 
a  caso;- ma  fece  empier  le  fosse,  nettar  la  campagna,  spiegar 
l'ordinanze,  sembrandogli  aver  ben  tosto  cominciato  a  vin-^ 
cere,  avendo  provveduto  di  non  esser  vinto.  Tale  indugio 
diede  agio  a'  vitelliani  a  salvarsi  in  certe  vigne  intralciate 
lungo  un  picciol  bosco:  ove  ripreso  animo,  ammazarono  i  ca- 
valli ^  troppo  volonterosi.  E  fu  ferito  il  re  Epifane,'  che  faceva 
per  Olone  gran  prove. 

^  conduce  fi  nette  forbice  j  nelle  insidie,  nelle  imboscate. 

3  /  cavntli,  i  cavalleggieri  pretoriani. 

^  Kpifanej  6glio  d'Antioco,  re  de' Gomagriii. 
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XXVI.  Allora  la  fanterìa  d' Olone  si  difilò,  e  mise  a  fil 
di  spada  i  nimici  combattenti,  e  '1  soccorso  in  foga;  perché 
Cecina  col  mandarne  pochi  per  volta,  e  non  tutti  insieme , 
gli  sbrancò,  indeboli,  spaurì.  Onde  il  campo  si  sollevò,  e  prese 
Giulio  Grato  maestro  di  esso  campo  per  sospetto  di  tradigio- 
ne,  trattata  con  Giulio  Frontone,  suo  fratello,  tribuno  nel 
campo  d' Olone;  ove  per  la  medesima  cagione  anche  egli  fu 
preso.  Nel  fuggirsi,  nel  rincontrarsi  in  battaglia,  alle  trìncee, 
per  tutto  fu  si  fatto  lo  spavento,  che  per  comun  detto  dell'una 
e  dell'altra  parte.  Cecina  era  del  tutto  disfatto,  se  Paulino 
non  sonava  a  raccolta.  Per  non  tenere,  dicev'egli,  a  petto 
a'viteHiani,  riposati  nel  caìnpo  e  freschi,  li  suoi  consumati 
per  tanto  cammino  e  opere,  senza  aver  dietro  soccorso  alcu- 
no. Ragione  entrata  a  pochi:^  il  popolo  ne  levò  i  pezi.' 

XXVII.  Mise  il  danno  de'  vitelliani  non  tanto  paura 
quanto  cervello  (non  pure  a  Cecina,  che  ne  incolpava  i  sol- 
dati suol  pia  pronti  a  sollevarsi,  che  a  combattere;  ma  a  quelli 
ancora  di  Fabio  Valente,  già  comparìto  a  Pavia)  a  non  farsi 
beffe  più  del  nimico;  ricomperar  Y  onore,  e  ubbidire  con  più 
dovuta  riverenza  il  lor  capitano;  essendo  accesa  gran  fiamma 
di  sedizione;  la  quale  ora,  perché  i  fatti  di  Cecina  non  erano 
da  tramezare,  narrerò  da  principio  più  alto.  Gli  aiuti  baiavi,  che 
noi  dicemmo  essersi  nella  guerra  di  Nerone  andando  in  firì- 
taniìia  spiccati  dalla  legione  quattordicesima ,  e  congiunti  con 
Fabio  Valente  ne'  Lingoni ,  udito  il  movimento  di  Vitellio,  si 
vantavano  perii  padiglioni  superbamente  d'aver  fatto  stare* 
i  quattordicesimani:  tolto  l'Italia  a  Nerone:  aver  in  pugno 
resito  di  tutta  la  guerra.  Cosa  ingiuriosa  assoldati,  aspra  al 
capitano:  essendo  per  le  tante  parole  e  contese,  guasta  la 
buona  milizia.  E  finalmente  Fabio  sospettò  non  passasse  V  in* 
solenza  in  perfìdia. 

XXVIII.  Perchè  all'  avviso  che  1*  armata  d' Olone  avea 
rolli  i  cavalli  treviri  e  i  tungri,  e  costeggiava  la  GaUia  qer- 
bonese;  per  buona  cura  di  difender  quelli  amici,  e  per  mili- 
tare astuzia  di  spartire  quelli  Baiavi  scandolosi,  e  tutti  in- 

*  Magione  entrata  a  pochi ,  che  pochi  persuade. 

^  ne  levò  i  pexìj  ne  disse  male. 

'  d'  aver  fatto  stare  j  d*  avere  repressi,  tenuti  a  segno  ec 
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sieme  possenti,  comandò  a  una  parte  che  andasse  a  qael 
soccorso.  Ciò  udito,  e  sparsosi,  s'addoloravano  gli  aiuti,  e 
fremevano  i  nostri  «  che  V  aiuto  di  quei  pratichi  e  fortissimi 
vincitori  di  tante  guerre  fosse  levato  lor  in  faccia  del  nimico 
in  sul  buono  del  combatterlo.  Se  più  vale  Provenza  che  Roma 
e  la  salute  dell'  imperio,  corressono  tutti  là:  ma  se  la  sanità, 
il  nutrimento,  il  bene  della  vittoria  stava  neir  Italia,  non  si 
tagliassono  quasi  i  più  forti  nerbi  di  questo  corpo.  » 

XXIX.  Mandando  Valente  i  sergenti  per  chetare  questi 
orgogliosi,  gli  si  voltan  co' sassi;  ei  fugge:  corrongli  e  gridangli 
dietro,  «  che  nascondeva  le  spoglie  delle  GalUe,  Toro  de' Vien- 
nesi, e '1  premio  di  lor  sudore:  saccheggiangli  le  bagaglie,  i  pa- 
diglioni, frugano  infìn  sotterra-co'  dardi  e  aste.  Egli  s'acquattò 
vestito  da  schiavo  appresso  a  un  decurione  di  cavalli.  L' ar- 
dore alquanto  ammorzò:  e  Alfeno  Varo  maestro  del  campo 
v'aggiunse  quest'arte:  non  fece  andare  i  centurioni  a  rive- 
der le  sentinelle:  non  sonar  trombe  che  i  soldati  chiamano 
ai  loro  ufìci.  Onde  si  stavano  a  man  giunte,  guardavansi  in 
viso  balordi;  e  del  proprio  vedersi  ^enza  capo  impauriti  chie- 
devan  mercè  con  silenzio,  pentimento,  preghi  e  pianti.  Uscito 
fuori  Valente  tutto  brullo,  piangente,  e  vivo  fuor  d'ogni  cre- 
dere, impazatid'allegreza,  compassione,  favore  (come  va  il 
popolazo  da  estremo  a  estremo^),  con  mille  laudi  e  inchini 
circondato  d'aquile  e  insegne  lo  portano  in  tribunale.  Esso, 
con  utile  moderanza,  di  ninno  domandò  supplizio:  e  pochi  no 
garrì,  per  non  metter  sospetto  dissimulando;  sapendo  che 
nelle  guerre  civili  posson  più  i  soldati  che  i  capitani. 

XXX.  Fortificandosi  nel  campo  a  Pavia,  odon  la  rolla 
di  Cecina,  e  rimontano  in  collera  contro  a  Valente,  quasi 
tenuti  quivi  a  badalucco  *  malignamente,  perchè  non  fossero 
a  quella  fazione.  Non  dormono,  non  aspettano  il  capitano, 
vanno  innanzi  all'  insegne,  pingono  gli  alfieri,  e  corrono  a 
unirsi  con  Cecina:  nel  cui  esercito  Valente  era  lacerato 
d'avergli  lasciati  sì  pochi  contro  a  tanti  nimici,  e  freschi  e 

*  come  va  il  popolazo  te.  Vedi  ]a  nota  al  cap.  29,Iib.  I  degli  Annali,  alle 
parole:  o  asso  o  sei. 

3  tenuti  a  badalucco,  tenuti  a  bada.  Lat.:  «  tamqnnm  f rande  et  cun- 
clalionibus  Valentis pr celio  defaissent.  « 
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valorosi;  magnificandoli  per  più  scasa  e  men  dispregio  del- 
l'essere stati  vinti.  E  quantunque  Valente  avesse  più  legioni 
e  aiuti  quasi  il  doppio,  i  soldati  nondimeno  inchinavano  a 
Cecina,  come  più  benigno,  giovane,  alto  di  persona,  e  per 
unacotal  vana  loro  compiacenza.  Onde  si  astiavano,  e  ride- 
vansi.  Cecina  delle  codardie  e  macchie  di-  Valente;  questi, 
della  gonfìeza  e  vanità  di  Cecina.  Ma  celato  Tedio,  tiravano 
a  un  segno  ;^  ed  a  Otone  scrivevan  lettere  vituperose  senza 
pensar  a  quel  che  poteva  avvenire;  quando  i  capitani  d'Oto^ 
ne,  che  avevan  che  dire  molto  più  di  Vitellio,  se  n'astene- 
vano. 

XXXL  Perchè  veramente  innanzi  che  facessero  la  lor 
fine,  Otone  egregia,  e  Vitellio  sceleratissima,  si  avea  men 
paura  de' vili  piaceri  di  costui,  che  delli  appetiti  ardenti 
d'Olone.  Era  questi  divenuto  tremendo  e  odioso  per  la  morte 
di^Galba:  quegli,  dell'origine  della  guerra  da  niuno  imputa- 
to.' Vitelho  era  per  lo  ventre  e  per  la  gola  nimico  a  se  sles- 
so. Otone,  con  lo  spendio,  crudeltà  e  audacia,  pareva  alla 
republica  più  dannoso. 

Tosto  che  Cecina  e  Valente  furon  congiunti  con  tutte 
le  forze,  non  avrebbero  differita  la  giornata.  Otone  fece 
consiglio,  se  la  guerra  si  dovesse  trattenere,  o  provar  la 
fortuna.  Parve  a  Svetonio  Paolino,  tenuto  lo  più  scaltro 
guerriero  de'  suoi  tempi ,  appartenerglisi  discorrere  di  tutta 
la  guerra;  e  conchiuse  che  a'  nimici  bisognava  sollecitare,  a 
loro  indugiarOr 

XXXII.  tf  Essere  l'esercito  di  Vitellio  comparito  tutto, 
e  poco  potersene  aspettare,  per  essere  le  Gallio  sospette,  e 
non  metter  conto  abbandonar  la  ripa  del  Reno,  perché  v'en- 
trino nazioni  tanto  moleste:  i  soldati  d'Inghilterra  aver  che 
fare  con  que' nimici:  essere  il  mare  in  mezo:'  armi  alle  Spa- 
gne non  avanzare:  la  nerbonese  per  le  galee,  e  per  la  rotta 
ancor  tremare:  l'Italia  di  là  dal  Po  essere  dall'Alpi  chiusa, 

'  tiravano  a  un  segnOj  miravano  a  un  intento  raedesimo. 

'  da  niuno  im puiato j  ^ftche  ignavissimo,  nulla  avrebl)e  osato  da  sèf  te 
non  fosse  stato  messo  su  da  Fabio  Valente  e  da  Cecina,  vogliosi  di  far  novità. 

'  essere  il  mare  in  mezo  :  il  britannico  esercito  esser  trattenuto  quindi 
dal  nemico,  quinci  dal  mare.  Lat.:  «  Britannicum  militem  hoste  et  mari  di-m 
slineri.  n 
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per  mare  non  soccorsa,*  e  gnasla  nel  passar  «olo  dell'eserci- 
lo,  che  non  ha  onde  cavar  da  vivere,  e  digiuno  non  può  do- 
rare: que' corpi  caloBci'tIe' soldati  Germani,  che  sono  i  più 
atroci  e  i  più  feroci  che  i  nimici  abbiano,  condotlì  nella  sia- 
te,  non  reggeranno  alla  mutaiioa  del  paese  e  dell'  aria:  es- 
sere molte  guerre  possenli  e  furiose ,  svanite  per  tedio  e  lun- 
gheia.  Essi  avere  alT  incontro  latti  ì  comodi,  fede  per  tulio. 
La  Pannonia,  Heaia,  Dalmazia,  co' loro  eserciti  non  tocchi. 
Italia  e  Doma  capo  del  tutto,  il  senato  e  'I  popolo,  non  mai 
Rcnri  nomi ,'  se  ben  talora  nn  poco  rannngolali:  ricCheze  infi- 
nite,pnbbhcheeprìvate,  e  contanti,  che  nelle  discordie  cit- 
ladinescbe  vagliono  più  che  'I  ferro:  soldati  di  complessione 
arreza  all'Italia,  o  a' climi  caldi:  difenderli  il  Po  e  sicuro 
città  per  mura  e  nomini;  Piacenza  difesa  aver  chiarito  cho 
ntuna  s'arrenderebbe.  Trattenesse  per  tanfo  la  guerra  pochi 
giorni  sino  all'arrivo  della  legioD  quattordicesima  di  gran 
nome  per  sé,  e  con  gli  aiuti  di  Hesia;  e  se  allora,  fatto  nuovo 
consiglio,  paresse,  con  le  forze  cresciute  si  combatterebbe.  » 
XXXIII.  Del  parere  dì  Faulino  fu  Mario  Celso:  e  cosi 
consigliò  Annio  Gallo  mandatone  a  domandare,  perchè  era 
poco  innanzi  caduto  da  cavallo.  Olone  voleva  dar  dentro:  a 
Tiziano  suo  fratello,  e  Procolo  prefetto  del  pretorio,  come  a 
ignoranti,  parea  mill'anni;*  e  col  dire  che  la  fortuna  e  gì' id- 
dìi e'!  genio  d'Olone  cosilo  consigliavano  e  l'aiulerieno;  con 
folle  adulazione  tolsero  animo  di  replicare.  Risolato  il  com- 
ballere,  si  disputò  se  l'imperadore  doveva  trovarvisi  o  no. 
Gli  autori  del  mal  consiglio  lo  spinsero  a  ritirarsi  in  Brescel- 
lo-,  levarsi  dalla  fortuna,  e  serbarsi  all'ultimo  uopo,  e  all'im- 
perio. Questo  giorno  fu  la  prima  rovina  d'Olone,  essendo 
seco  partitoli  meglio  de' pretoriani,  cavalieri  e  alabardieri, 
e  caduto  l'animo  a'rimagnenti:  perchè  i  capilani  eran  so- 
spetti, e  Olone  (di  cui  solo  si  fidavano  1  soldati,  edeglialor 

<  non  toccarla,  perche  tolte  le  Dotte  «ino  ptr  Olone. 
•  carpi  cataicii  fiicclii,  ifiUrali.  Coli  più  .vinti ,  tjp.  93^  -Que'toipi 
cjRioiMvolì  dt'Trieichi  e  Fnnrioti,  non  >i>8btenilo  il  giin  ciWo,  nel  yìcìoo  Tt- 
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soli  dava  credenza)  avea  lasciato  in  compromesso  l'autorità 
de*  capi. 

XXXlV.  Ogni  cosa  sapevano  i  viteUiani  da  molti  faggi- 
tivi  che  sono  nelle  goerre  civili:  e  le  spie,  per  volontà  di 
spiare  i  fatti  d'altri,  scoprivano  i  loro.  E  vedendo  Cecina  e 
Valente  il  nimico  armeggiare,  saldi  e  attenti  lo  laaciavan  (Il 
che  è  savieza)  far  sacco  nella  stoltizia;  '  fingendo  voler  pas- 
sare il  Po  contro  a*  gladiatori  per  un  ponte,  cominciato,  per 
non  impigrire  i  soldati ,  di  navi  equidistanti  incatenate  con 
travi,  per  resistere  alla  corrente;  con  Rancore  aflerrate  per 
tenerlo  fermo  ;  co'  canapi  lunghi ,  per  alzarsi  col  fiume  quando 
egli  ingrossa;  e  con  una  torre  in  su  l'ultima  nave  del  ponte 
per  tenere,  sparando  tiri;  il  nimico. dì  scosto. 

XXXY.  Gli  otoniani  ne  fecero  un'altra  in  su  la  ripa,  e 
tiravano  sassi  e  fuochi.  Il  fiume  faceva  un'  isola:  brigavano 
d'entrarvi  i  gladiatori  in  barche:  i  Germani  a  nuoto  passai 
vano  loro  innanzi.  Macro  vedendone  passati  molli,  empiè  le 
barche  de'  suoi  più  feroci ,  e  quelli  assali.  Ma  non  combat- 
tono i  gladiatori  ool  coraggio  de'  soldati:  e  barcollando  nel 
fiume,  non  aggiustavano  le  ferite,  come  quelli  a  pie  fermo 
in  ripa.  E  cadendosi  addossò  rematori  e  soldati  qua  e  là, 
spaventati  diversamente,  i  Germani  sì  gittan  tiell' acqua: 
altaccansì  alle  poppe:  montano  in  su  le  corsie:  affondano  i 
vascelli  in  su  gli  occhi  ti' ambi  gli  eserciti,  con  tanta  alle- 
greza  de' vilelliani,  quanta  rabbia  delli  otoniani,  che  be- 
stemmiando quella  rotta  e  chi  n'  era  cagione,  ruppero  i  va- 
scelli  salvati,  e  finirono  la  battaglia  con  la  fuga. 

XXXYI.  Grìdavaisi,  «Muoia  Macro;  »  e  già  ferito  da  lon- 
tano di  lancia,  gli  erano  addosso  con  le  spade;  ma  tribuni 
e  centurioni  accorsivi  lo  salvarono.  Non  guari  dopo,  Vestrì- 
ciò  Spurinna,  d'ordine  d'Olone,  lasciata  poca  guardia  in 
Piacenza,  venne  con  le  forze  a  soccorrere.  E  Olone  diede 
a  Flavio  Sabino,  disegnato  consolo,  la  carica  di  quelle  genti 
che  aveva  Macro:  piacendo  a'  soldati  questo  scambiettar  ca- 


*  lo  lasciavan..,.  far  sacco  nella  *<o///»ia^ «spellavano  eh*  egli  restasse  dì 
lacfio  della  sua  medesima  stoìtessa.Lat.:  mmlienam  stiUtitiam  opperiebantiir.H 
Vedi  Jnii.  IV,  60;  Stor.  IV,  49.  ^ 
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pitam;  e  i  cspìtani  ancora  per  tante  wdiiioni  p«ee  st  cura- 
vano di  si  fatti  carichi. 

XXXVll.  TroTO  scritto  die  mia  gli  eMrcHi,  spaven- 
tati della  guerra  o  stucchi  delle  brutte  scdierateze  dell'  imo 
e  dell'altro  principe,  che  si  scoprivano  ogni  di  più;  pensa- 
rono se  fusse  meglio  che  combattersi,  accordarsi  a  fare  essi, 
o  far  fare  al  senato  imperadore  un  altro;  e  perciò  persuade- 
vano i  capitani  d' Otone  il  tFaUenìersI  e  indugiare;  spezial- 
mente PauliBO,  il  più  vecchio  di  quanti  erano  stati  consoli, 
famoso  guerriero,  di  gran  rinomo  e  gloria  per  sue  chiare 
gesCe  in  Inghilterra.  Io  credo  bene  che  qualcun»  in  suo  se- 
greto desiderasse  quiete  e  non  discénlia;  im  sauto  principe, 
e  non  due  sciagurati:  ma  non  già  che  Paidino,  di  quella 
prudenza,  sperasse  in  quel  cerroHissimo  tempo  soldati  tanto 
modesti  che,  avendo  turbata  la  pace  per  aver  guerra^  la- 
seiasson  la  guerra  per  zelo  di  pace;  né  che  eserciti  di  lin- 
gue e  costumi  cosi  strani  e  diversi ,  potessero  a  ciò  conve- 
nire, o  que^  lor  generali  e  capitani,  che  si  sentivano  in 
maggior  parte  disonesti,  poveri  e  seelerati,  patire  altro 
principe  men  tristo,  e  a  loro  non  obbligato. 

XXXVIil.  V  antica  e  naturar  ansietà  ne'  mortati  della 
potenza  crebbe,  e  scoppiò  con  la  grandeza  dell'imperio. 
Perchè  nello  stato  picecrfo  volevano  agevolmente  l'onesto; 
ma  soggiogato  il  mondo,  e  spento  le  republiche  e  i  re. emuti, 
poiché  potemmo  agognar  V  assicurate  grandezé,  s"^  accesero 
tra  i  padri  e  la  plebe  i  primi  combattimenti.  Or  tumi^oa- 
vano  i  tribuni ,  or  prevalevano  i  consoM:  nella  città  e  nel 
fòro  erano  alzamenti  a  guerra  civile.  Indi  G.  Mario  dell'  in- 
fima plebe,  e  L.  Sèlla  tra  i  nobili  crudelissimo,  misono  vinta 
con  r  anni  hi  libertà  in  tirannia.'  £  dietro  a  loro  Gn.  Pom- 
peo pila  coperto,  non  migliore.  Né  mai  più  s' è  trattato  che 
d'esser  principe.  Non  laaciaron  V  armi  in  Farsaglia  e  ne'  Fi- 
lippi i  soldati  de'  nostri  cittadini;  non  che  deporlo  di  volontà 
gli  eowciti  d' Olone  e  Vitellto,  discordanti  per  la  medesima 
divina  ira,  umana  rabbia,  e  scelerate  cagioni.  £  se  quasi 
a' primi  colpi  finiron  le  guerre  di  questi  principi,  abbiasene 

*  mit^no  vi»tti  con  V  a^mi  ec^  «aogiaromo  m  tirasnia  la  UWità  Tinta  eoa 
Y  armi. 
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grado  alla  lor  dappoeaggine.  Ila  il  riandare  i  vecchi  e'aaevi 
costumi  ai'  ha  traviato,  dm  aegaito  V  ordine. 

XXXIX.  Andato  Oione  a  Bresoetto,  il  ano  fratello  Ti- 
ziano comandava  in  titolo,  e  Ftooolo,  capitan  della  goardia, 
in  effelto.  A  Cebo  e  Paolino,  intendentissimi,  e  da  ninno 
adoperati,  ii  nome  vano  di  capitani  addossava  gli  errori  al* 
tmi.  Stavano  i  trìbani  e'  centnrioni  aospeai,  veggendo,  spre- 
zati  i  valenti,  governare  foei  da  niente:  i  soldati  gioivano; 
ma  volevan  più  tosto  comentar  le  eommiasioni,  che  eaegniiia. 
QoBltro  mJgKa  più  innansi  a  Bedriaco  piacque  ripiantare  il 
campo;  si  male  inteso,  che  di  primavera,  con  Unti  dami 
i atomo,  pativan  d'acqua.  Qnivi  si  disputò  del  condiattere. 
Olone  lo  acdleciteva  per  leiteve:  i  soldati  vi  volevano  la  per- 
sona sna:  molti,  che  si  maadaoSe  «per  le  genti  paste  di  là 
dal  Po.  QoeBo  che  H  megtio  era  fare,  non  pnò  eoal  ben  gio- 
liicarBÌ;  come  dw  il  latto  fa  fl  pesnmo. 

XL.  Camininoasi  in  ordinanza  più  da  viaggio  che  da 
battaglia,  sedkn  miglia  sin  dove  T  Adda  imbocea  net  Po,  gri- 
dando G^ao  e  Paolino,  che  i  soldati  stanchi,  carichi  di  ba- 
gaglio, ai  davano  in  preda  al  n^nico,  che,  spedito,  cammi* 
nato  appena  qaaUro  miglia,  non  lascerebbe  ToccasioM 
d' assaltargli  9  o  sfilati  o  occupati  a  fare  il  campo.  Tisiano  e 
Pvocolo,  quando  non  sapean  risponder  aHe  ragioni,  dice- 
vano, «  Otsne  vuol  oosL  »  Ed  erari  giunto  battendo  *  an  No- 
mido  con  sue  lettere,  che  K  minacciava  dei  aen  dar  den- 
tro;^ struggendolo  e  l'aspettare  e  'l  più  stare  so  le  speranze.' 

XLI.  Lo  medesimo  di  vennero  a  Cecina,  intento  a  liar 
il  ponte,  due  tribuni  pretoriani  a  trattar  seco.  Mentre  egli 
udiva  le  condizioni  e  pensava  le  risposte,  eccoti  riconosci- 
tori trafelando  a  dirgli,  il  nimico  esser  quivi:  e  rotto  fn  il 
ragionare.  Se  i  tribuni  vollero  ingannare  o  tradire  o  partilo 
onesto,  non  si  sa.  Cecina  li  licenaiò,  tornò  in  caaqw,  e 
trovò  da  Fabio  Valente  date  il  segno  alla  battaf^a;  li  soldati 
in  arme:  e  mentre  le  legioni  traggon  per  sorte  i  luoghi,  la 

*  battendo,  concndo. 

'  del  non  dar  dentro.  Del  Don  attaccar  la  battaglia. 
'  Tacito  e  Plutarco  van  qui  sì  d*  accordo,  che  o  questi  ka  tolttt  «b  quello, 
o  ambedue  hanno  attinto  a  un'  istessa  sorgente.  Vedi  in  Oton.  e.  6. 
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cavallerìa  si  spinse:  e  fo  miracolo  che  pochi  otoniani  non 
gli  rincacciassero  sino  alla  trincea.  La  virtù  della  legione 
italica  gli  spaventò,  che  con  le  spade  al  viso,  li  fece  voltare 
e  ripigliar  ìì  combattere.  Ordinaronsi  i  vitelliani  senza  spa- 
vento; perchè  li  folti  arbori  toglievan  l'aspetto  dell'armi 
de'  nimici  benché  vicini.  Nelli  otoniani  erano  i  capitani  sbi- 
gottiti ,  in  odio  a'  soldati  :  tra  essi  carri  e  bagaglioni  mesco^ 
lati:  la  strada  per  le  fosse,  di  qua  e  di  là  smottate,  rimasa 
stretta  ancora  a  quieto  marciare:  chi  era  intomo  alle  inse- 
gne, chi  ne  cercava:  da  ogni  banda  correre  e  chiamar  m 
sentiva:  cìascmio  secondo  coraggio  o  codardia  correva  nelle 
prime  file,  o  nelle  seze  si  ritirava, 

XLIL  Una  falsa  allegreza  venuta  in  quelli  storditi,  che 
l'esercito  di  Yitellio  gli  s'era  ribellato,  fu  per  loro  tanto  peg- 
gio. Se  questa  voce  usci  da'  riconoscitorì  di  Yitellio,  o  da  gente 
d'Qtone,  a  caso  o  per  ingannare,  non  è  chiaro.  Fermato  l'ar- 
dore del  combattere,  gli  otoniani  salutarono.  Fu  risposto  con 
mormorio  nimico:  temessi  di  tradimento,  non  vedendosi  a 
che  proposito  quel  saluto.  Allora  gì' investi  questo  nimico 
esercito,  d'ordine,  podere  e  numero  al  disopra.  Gli  otoniani, 
benché  male  ordinati,  stracchi,  e  meno,^  presero  feroci  la 
battaglia,  varia  per  lo  luogo  imbrattato  d'arbori  e  vigne;  af- 
frontavansi  da  lontano  e  presso;  a  squadre  e  conii;*in  sa'l 
bastione  della  strada  alle  mani ,  si  urtavano  con  le  persone 
e  con  li  scudi:  gittate  vial'  aste,  con  le  spade  e  accette  sfon- 
davano celate  e  coraze:  riconosciensi  tra  lora,  e  faciensì  ve- 
dere, combattendo  per  la  fine  di  tutta  la  guerra. 

XLIII.  Tra  'l  Po  e  la  strada  s' apfHccarono  in  un  piano 
due  legioni:  per  Yitellio  la  ventunesima,  detta  rapace,  d'an- 
tica gloria;  e  per  Olone  la  prima,  detta  aiutrice,  che  non 
aveva  più  combattuto,  ma  feroce  e  volonterosa  d'onore. 
Mandò  per  terra  le  prime  file,  e  guadagnò  l'aquila  della  ra- 
pace: la  quale  dal  dolore  accesa  ripinse  quella  indietro;  uc- 
cise Orfidìo  Benigno  legato,  e  molte  nimiche  insegne  e  sten- 
dardi rapi.  In  altra  parte  l' ìmpeto  della  quinta  cacciò  la 

*  é  ménoj  mÌDOTi  di  nnmcro. 
'  e  conii.  Lat.  ;  m  cuneis.  » 
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trediceAima,  e  Air  da  molti  deUa  quattordicesima  circondate.* 
Già  eran  foggiti  i  capitani  d'Otone,  e  Cecina  e  Valente  rin- 
forzavano i  loro.  E  nnoYo  aiato  gianse  di  Varo  Alfeno  co'Ba- 
tavi,  che  rotti  i  gladiatori  tagliati  da  loro  a  pezi  nelle  barche, 
vittoriosi  per  fianco  urtarono ,  e  per  mezo  fenderono  la  bat- 
taglia degli  otoniani,  che  fuggirò  verso  Bedrìaco;  via  lunghis- 
sima, impacciata  di  cadaveri;  onde  V  uccision  fu  maggiore, 
non  si  facendo  prigioni  nelle  guerre  civili. 

XLIY.  Paulino  e  Procolo  per  diverse  strade  sfuggirono 
gli  alloggiamentL  Entrovvi,  essendo  ancora  allo  il  sole,  Ve- 
dio  Aquila  legato  della  legion  tredicesima,  e  si  espose,  non 
da  pratico,  all'  ira  de'  soldati  scandolosi  e  fuggiti,,  che  gli  furo 
addosso  con  le  grida,  con  le  mani,  chiamandolo  truffatore ^ 
traditore,  senza  suo  peccato;  ma,  all'usanza  del  volgo,  gli 
apponevano  i  loro^  Per  Tiziano  e  Gelso  si  fece'  l'entrarvi  di 
notte;  messe  le  scolte,  attutati  i  soldati  da  Annio  Gallo,  che 
consigliò,  pregò,  comandò  non  aggiognessero  aUa  sconfitta 
la  crudeltà  contro  a  loro  stessi»  o  fosse  finita  la  guerra,  o 
volesserla  ripigliare:  conforto  unico  a' vinti,  esser  l'unione. 
Si  perderono  ,gli  altri  d' animo.  I  soldati  pretoriani  sbuffano, 
«  che  non  erano  stati  vinti  per  virtù,  ma  per  tradimento. 
Non  èra  stata-la  vittoria  senza  sangue,  avendo  rottf  ì  cavalli 
e  tolta  un'aquila;  essere  con  Otone  tutta  la  gente  d'oltre 
Po:  gran  parte  dell'esercito  rimase  a  fiedriaco.  Due  legioni 
venir  di  Mesia:  questi  non  esser  vinti  però;  e  pur,  dovendo, 
morirono  '  in  battaglia  con  più  onore.  »  Tra  questi  pensieri, 
or  terrìbili  or  paurosi,  per  ultima  disperazione  l'ira  cacciava 
più  spesso  il  timore. 

IfJLV,  L'esercito  di  Yitellio  si  piantò  cinque  miglia  presso 
>a  Bedriaco;  non  avendo  i  capitani  ardito  il  di  medesimo 
d'assaltare  il  campo,  e  anche  si  sperava  che  s'arrendesse. 
Ma  a  quegli  senza  bagaglie,  e  usciti  solò  a  combattere,  l'ar- 
mi e  la  vittoria  serviron  per  ogni  cosa.  La  dimane ,  di  vo- 

*  »  fur  da  molti  delia  quattordicesima  circondate.  Si  paòi  correggere 
addirittura:  «  e  far  da  molti  i  quattordic«4Ìniani  circondati sm  perchè  il  testo 
ha:  «  circumventi plurium  adctwiu  quartadeoimani.  m  Questa  inesattcsza fu 
avrertita  dal  Volpi.  • 

•  sifece^  fu  utile. 

'  morirono,  morirebbero. 

II.  7 
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lontà  non  dubbia  dell' esercito  d'Olone  (e  Tdlti  a  pentirsi  i 
più  feroci),  faron  mandati-  ambasciadorì  a  chieder  pace.  I 
capitani  di  Vitellio  non  la  stettero  a  pensare;^  ritennerli  al- 
quanto, e  se  ne  stette  con  ansietà,  non  sapendo  se  l'avessero 
ottenuta.  Rimandatili^  lo  steccato  fu  aperto.  Allora  i  yinti 
e'  vincitori  con  un  mare  di  lagrime  e  miseranda  allegreza 
maladicevano  l'armi  civili;  ne' medesimi  padiglioni  medi- 
cavano le  ferite  de'  fratelli  e  de'  parenti.  Le  speranze  e  gui- 
derdoni erano  dubbi,  le  morti  e' pianti  certani;  '  e  ninno  ne 
andò  cosi  netto  che  non  piangesse  qualcuno.  H  corpo  d' Or- 
fldio,  legato,  fu  trovato  e  arso  con  solita  onoranza;  sep- 
pelliti alcuni  da'  lor  parenti;  tutti  gli  altri  in  su  la  terra 
lasciati. 

XLYI.  Olone  attendeva  l'avviso  della  giornata  corag- 
gioso, e  di  sé  risoluto.  Giunsene  prima  fama  non  troppo  buo- 
na; poscia  i  fuggiti  della  battaglia  accertarono  esser  ito  in 
malora  ogni  cosa.  L' affezione  '  de'  soldati  non  aspettò  eh'  ei 
sparlasse,  dicendo^  c(  Non  dubitasse:  esservi  ancor  nuove  for- 
ze: patirieno,  ardirieno  essi  ogni  estremo;  )»  e  senza  adulare 
ardevano  di  voglia  infuriata  d'ire  -a  combattere,  risuscitar  la 
fortuna:  alzavano  le  mani  i  lontani,  baciavangli  le  ginocchia 
i  vicini.  Sconjgiuravalo  del  medesimo,  Plozio  Fermo,  prefetto 
de' pretoriani,  «  Non  gittasse  via  si  fedele  esercito,  soldati  sì 
meritevoli:  la  fronte  e  non  le  spalle  voltare  il  coraggioso  al- 
l' avversità.  Speranza  eziandio  ritenere  il  forte  e  valoroso 
contro  a  fortuna:  alla  disperazione  correre  i  codardi  e  vili.  » 
Secondo  che  a  tali  conforti  Olone  in  viso  pareva  piegato  o 
duro,  uscivano  allegreze  o  sospiri.  Né  pure  i  pretoriani,  pro- 
pri soldati  d'Olone,  ma  1  mandati  di  Mesìa  portavano  la  me- 
desima ostinazione  di  quell'  esercito  che  s' appressava,  e  già 
era  in  Aqoilea;  e  senza  dubio  si  poteva  rifar  guerra  atroce, 
lacrimevole  e  dubbia. 

XLVII.  Ma  Olone  deliberato  di  no,  disse  a' confortanti: 
«  Non  vale  la  vita  mia  quanto  il  mettere  a  nuovo  risieo  que- 
st'  animo  e  virtù  vostra.  Quanto  più  speranza  mi  date,  vo- 

*  non  la  stettero  a  pensare ,  non  Istettero  dubbiosi. 
^  certani j  cerli..Vocc  antiquata. 

*  Vaffeiione,  V  ardore. 
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lendo  io  Vìvere,  tanto  fia  più  bello  U  morire.  Ho  provato 
Tona  e.Faltra  fortuna,  ed  esse  me:  non  fate  ragion  del  tem- 
po: felicità  non  durabile,  è  più  difficile  a  temperare.  Ma  io 
sarù  esempio  d' aver  voluto  una  sola  volta  con  armi  civili 
combattere  il  principato  con  Yitellio,  che  fu  il  primo  a  moo- 
rerle.  Quinci  estimino  i  secoli  chi  fu  Olone.  Riabbiasi  Yitel- 
lio il  fratello,  la  moglie  > e' figliuoli:  io  non  ho  bisogno  di 
vendetta  né  di  conforti.  Abbiansi  tenuto  altri  più  lungamente 
r  imperio:  ninno  l'avrà  lasciato  si  fortemente.  Ck>meT  io  pa- 
tire che  tanta  gioventù  romana,  tanti  valorosi  eserciti  siano 
sitoiziati  e  tolti  alla  republica  un'  altra  volta?  Accompagnimi 
questo  vostro  buono  animo  di  aver  voluto  per  me  morire. 
Vivete  pure,  e  non  tratteniamo,  io,  la  vostra  salute,  voi,  la 
mia  gloria.  Le  molte  parole  intorno  al  morire  sono  debole- 
za:  vedete  se  io  ne  son  dispostìssimio,  che  io  non  mi  dolgo 
uè  d' iddìi  né  d' uomini.,  perchè  ciò  fa  chi  vuol  vivere.  »  ^ 

XLVIII.  Cosi  detto,  soavemente  comandò  a' giovani, 
pregò  i  vecchi  e'  graduati;  che  tosto  da  lui  si  partissero,  per 
non  inasprire  Tira  del  vincitore:  e  con  volto  piacevole  e 
parole  animose  le  inutili  lagrime  de' suoi  riprendendo,  fece 
dare  a  loro  barche  e  carrette.  Arse  le  lettere  e  scritture  con- 
tenenti notabile  amore  a  lui,  e  vitupèri  di  Yitellio.  Donò 

*  Non  tara  discaro  Tedere  come  la  generosa  sentenia  di  cpesto  discorso  sia 
esposta 'da  Plutarco  (Ot.  e.  XI.):  ••  Io ,  o  miei  commilitoni,  tengo  questo  j^iomo 
boi  pia  Calice  di  ({ocUo ,  ia  cui  da  prima  mi  citaste  toì  imperadoie ,  TCggendoti 
ora  tali  verso  di  me,  e  Teggendo  me  stesso  fatto  degno  di  si  a&ttaose  dimostra» 
sioni.  Ma  non  TOgHate  negarmene  una  maggiore,  la  qual  e  di  lasciarmi  onoitTol* 
mente  morire  par  tanti  cittadini  e  si  fatti.  Se  meritevole  stato  io  sono  di  ottener 
l*  impero  romano,  d*  aopo  ^  eh*  io  non  mi  schivi  di  spender  la  vita  a  prò  della  pa- 
tria. So  beoiasimo ,  che  i  nemici  non  hanno  una  vittoria  ftrma  e  sicara.  Riferito 
ci  viene  che  la  milizia,  che  move  per  noi  dalla  Misia ,  non  h  già  lontana  molti 
giorni  di  strada  :  per  noi  giù  scendono  al  mare  Adriatico  1*  Asia  e  la  Siria  e 
l'Egitto;  e  in  favor  noirtro  pur  sono  le  truppe  che  guerreggiano  contro  i  Giudei i 
e  il  senato  altresì  ^per  noi:  e  sono  già  in  nostro  potere  i  figliuoli  de'  nemici  e  le 
mogli.  Pure  la.  guerra ,  che  noi  facciamo ,  noa  h  già  iu  difesa  dell'  Italia  coatro  di 
Annibale  o  di  Pirro  o  dei  Cimbri,  ma  eli'  è  contro  dei  Romani;  'onde  tanto  vin- 
citori quanto  vinti  ad  offender  veniamo  la  patria;  impercioccbà,  ciò  che  h  bene  a 
«hi  vince, toina  sempfea  danno  di  essa. Gradetemi  pure,  ch'Io  posso  ora  più  glo* 
riosamente  morire  che  regnarci  non  veggendo  com'  essere  io  possa  di  tanto  van- 
taggio ai  Romani  col  vincere,  di  quanto  posso  loro  esserne  dando  morte  a  me 
stesso  per  la  pace  è  concordia  di  loro  medesimi,  e  perchè  più  non  abbia  l'Italia 
a'  vedere  un  giorno  cosi  luttuoso.  ■•  (Traduaione  di  G.  Pompei.) 
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mancie,  ma  scarse,  come  non  dovesse  morire.  Di  Salvie  Coo- 
ceiano,  giovanetto,  figliool  del  fratello,  maninconoso  e  ti- 
mido, lodata  la  pietà,  riprese  il  timore,  lo  consolò  ce  Che  Yi- 
tellìo  non  sarebbe  si  erodo  che  dell'  avergli  la  casa  salvata 
non  gli  rendesse  almeno  questa  grazia:  che  la  morte  aflPret*> 
tatasi  meriterebbe  clemenza  dal  vincitore:  perciò  che  non 
per  ultima  disperazione,  ma  chiedente  battaglia  V  esercito, 
avea.  risparmiato  alla  republica  0  pericolo  estremo.  Avere 
acquistato  assai  noine  a  sé,  e  splendore  a' suoi  avvenire. 
Dopo  i  Giulii,  Glaudiì,  Servii,  lui  primo  aver  messo  l'im- 
perio in  nuova  famiglia.  Vivesse  con  franco  cuore,  né  mai 
si  dimenticasse,  né  troppo  si  ricordasse,  Otone  essere  stato 
suo  zio.  » 

XLIX.  Licenziato  ogn'  uno,  alquanto  si  riposò,  e  gi^ 
pensando  al  suo  fine,  fu  sturbato  da  repentino  strepito  e  nuovai 
che  i  soldati  minacciavano  morte  a  chi  òl  partisse,  e  là  casa 
ove  tenevano  assediato  Verginio,  abbattevano  di  tutta  forza. 
Andò  a  riprendere  i  movitori  del  tumulto;  e  tornato  faceva 
motto  a  ciascuno,  finché  tutti  se  ne  furono  andati  salvi.  In 
su  la  sera  gli  venne  sete,  e  bevve  acqua  fredda:  fecesi  por- 
tar due  pugnali:  tastoUi;  e  uno  se  ne  mise  al  capezale.  Saputo 
non  v'  esser  più  amici,  si  passò  quella  notte  quieta,  e,  affer- 
masi, non  senza  sonno.  All'  alba  s' infilzò  in  su  '1  pugnale  col 
petto.  Corsero  al  romore  di  lui,  per  quella  sola  ferita  boc- 
cheggiante, servi  e  liberti,  e  Plozio  Ferino,  prefetto  del  pre- 
torio, e'I  seppellirò  spacciatamente,  come  egli  caldamente 
pregò;  perctié  non  gli  (osse  tagliata  la  testa  per  ischernirla. 
Soldati  pretoriani  il  portarono  con  laudi  e  lagrime,  baciando- 
gli la  ferita  e  le  mani.  Alcuni  soldati  lungo  la  catasta  a'  uc- 
cisero; non  per  peccato  o  paura,  ma  per  amare  il  principe, 
e  iniìtare  la  sua  virtù.  £  poscia,  a  Bedriaco,  a  Piacenza^ in. 
altri  alloggiamenti  fu  cotal  morte  osata  da  molti.  Fu  fatto  a 
Otone  sepolcro  piccolo,  ma  da  durare. 

L.  Tal  fine  ebbe  di  anni  trentasette.  Fu  natio  della  città 
di  Ferente:  il  padre  consolo:  l'avolo  pretore:  da  lato  di  ma- 
dre men  chiaro;  non  però  basso:  fanciullo  e  giovane,  quale 
abbiamo  detto:  per  due  fatti  l' uno  bruttissimo ,  l'altro  egregio, 
meritò  fama  rea,  e  baona  egualmente.  Siccome  la  gravità  di 
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qaesV  opera  non  comporta  solleticar  gli  orecchi  a  chi  legge 
coD  favole,  cosi  non  ardisco  appellar  favole  le  cose  dirolgate 
e  scritte.  Contano  qne'  paesani  che  il  di  che  si  combattè  a 
fiedriaco,  si  posò  an  occel  nuovo  in  nn  bosco  di  Reggio  assai 
frequentato,  né  mai  fu  per  molta  gente  lo  svolazante  uccello 
cacciato,  né  spaurito  msino  a  che  Olone  s'uccise;  allora  spari: 
e  che  i  tempi  del  principio  e  fine  di  questo  miracolo  s'accor- 
dano con  la  detta  morte. 

LI.  Nel  suo  mortoro  fecero  i  soldati  per  Io  duolo  e  pianto 
nuova  sedizione,  e  non  era  chi  quietarla.  Voltatisi  a  Vergi- 
nio,  ora  che  pigliasse  T  imperio,  ora  che  andasse  ambascia- 
tore da  parte  loro  a  Cecina  e  Valente,  il  pregavano  minac- 
ciando. Verginio,  entrandogli  essi  con  impeto  in  casa,  per 
l' uscio  di  dietro  scampa  la  furia.  Delle  coorti  statò  a  BresceQo 
portò  Rubrìo  Gallo  le  preghière,  e  subito  fu  lor  perdonato: 
e  Flavio  Sabiiio  tirò  tutta  la  sua  caricala  divozione  del  vin- 
citore. 

LII.  Posata  per  tutto  la  guerra,  corse  pericolo  una  gran 
parte  del  senato  uscita  con'Otone  di  Roma,  e  rimàsa  a  Mo- 
dana.  Dove  quando  venne  la  nuova  che  s' era  perduto,  i  sol- 
dati non  la  credevano; e  tenendo  i  senatori  pernimici  d'Otone, 
osservavano  le  parole,  atti  e  volti,  tirandogli  al  peggio;  e  con 
oltraggi  e  villanie  cercavano  occasione  di  manometterti.  E 
già  essendo  la  parte  dì  Vitellio  gagliardissima,  portavano  un 
altro  perìcolo  i  senatori  di  non  parere  d' aver  indugiato  troppo 
a  far  allegreza  della  vittoria.  Con  questi  batticuori  si  raguna- 
vano.  Ciascheduno  per  sé  era  impacciato:  assicuravagli  aver 
molti  compagni.  Aggravavali  il  senato  di  Ifodana,  che  offe- 
riva loro  arme  e  danari;  del  nome  di  padri  coscritti,  fuor 
d'otta,  onorandoli. 

LUI.  Nacque  vi  gran  contesa,  per  aver  Licinio  Cecina 
detto  a  Marcello  Eprio,  che  parlasse  chiaro.  Non  si  lasoia- 
vanointendere  anche  gli  altri:  ma  Cecina,  uomo  nuovo,  tirato 
su  ora  in  senato,  si  volle  illiastrare  col  farsi  gran  nimici,  e 
pigliarla  centra  Eprio,  grande  e  odioso  pefr'la  memoria  delle 

*  tutta  la  Sita  carica ,  tutte  le  truppe  del  cui  comando  egli  era  incaricato. 
Lat.:  «  concedentibiés  ad  victorem  per  Flavia^  SabinUm  iis  copiis  quibus 
prtefuerat»  » 

T 
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Bae  accuse.  Enttaronyi  di  mezo  prodi  uamjjai.  £  latti  a  Bo- 
logna tornatono  periare  nuova  consiglio;  ià  tanto  Yerre))béro 
più  avvisi?  Da  Bologna  maiidàron'  uomini  a'  passi  a  intendere 
da  chi  veniva  fres<5o  di  là, ^  «  che  fòsse  d' Otone.  i»  Rispose  un 
suo  liberto:  «  Che  portava  il  suo  testamento,  e  Tavea  lasciato 
vivo;  ma  pensava  alla  fama,  non  alla  vita,  »  StqfHrono;  ver- 
gognaronsi  di  più  domandare:  e  tutti  fur  volti  a  yitellio.  ^ 
LIV.  Era  in  quel  consiglio  Lucio  suo  fratello,  e  a  quo' se- 
natori già  adulanti  si  presentava;  quando  Geno,  liberto  di  Ne- 
rone, con  atroce  menzogna  gli  mise  sozopra,  affermando  esser 
la  legipn  quattordicesima  arrivata,  unita  con  le  forze  di  Bre- 
scello:  tagliati  a  pezi  i  vincitori:  rivoltata  fortuna.  Questo 
trovato  fece,  acciochè  le  patenti  d' Otone,  che  non  si  sti- 
mavano, ripigliasser  forza  per  tal  novella.  Costui  se  n'apdò 
a  RomavólandQ,  ove  pochi  di  appresso  Yitellio  il  fe'gasU- 
gare.  Credendo  a  tal  novizia  i  soldati, d' Otone,  crebl>e  il  pe- 
ricolo del  senato,  tanto  più  essendosi  in  vista  di  consiglio 
pubblico  uscito  di  Modana  con  abbandonar  quella' parteX)nde 
non  si  ragunò  più:4Dgn'  un  pensò  a  sé:  finalmente  Fabio  Va- 
lete con  sue  lettere  li  cavò  di  paura:  e  la  morte  d' Otone 
quanto  più  lodevole,  tanto  più  presto  volò.    - 

.LY.  Roma  non  se  ne  ùiosse.  Facevasi  l'usata  festa  di 

> 

Cerere;  e  quandonel  teatro  venne  certeza  che  Otone  èra 
morto,  e  Flavio  Sabino  govei^iante  aveva  fatto  quanti  soldati 
erano  in  Roma  giurar  fedeltà  a  Yitellio,  si  gridò  «  Yiya  Yitel- 
lio. »  Il  popolo  portò  le  immagini  di  Galba  intomo  a'  tempii 
con  corone  di  fiori  e  d'alloro,  e  feceli  di  esse  a  modo  d' un 
sepolcro,  a  fopte  curzia,  ove  morendo  sparse  il  sangue.  In  se- 
nato si  decretò  subito  a  Yitellio  quanti  onori  mai  si  trovare 
a  lungamente  stato  principe:  a'  germani  eserciti,  laudi  e  rin- 
graziamenti; e  ambasceria  a  Yitellio  a  rallegrarsi.  Si  le^e  una 
lettera  di  Fabio  Yalente  a'  consoli,  non  ventosa.  Ma  più  grata 
fu  la  modestia. di  Cecina,  che  se  n'astenne. 

LYI.  Ma  l'Italia  era  più  atrocemente  afflitta  che  aver 
guerra.  I  vitelliani  alloggiati  a  discrezione  per  le  terre,  spo- 
gliavano, rapivano,  svergognavano,  taglieggiavano,  vende- 

<  da  chi  veniva  fresco"^  di  ià^  da  coloro  cheieoentemcnte  «ano  venuti 
ài  là. 
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vano  €on  ogni  a?ldezft  il  sagro  e  '1  proCano.  Ealeuni  oecisero 
Jor  niiiiMsi^prìvati  sòtiù  speisie  di  soldati  d' Olone.  I  pratichi 
del  paese  volevano  in  preda  i  terrenigrassi  ei  padron  licchL 
Chi  replicava  nccidevano:  né  ardivano  i  capitani,  a  loro 
obbligatissimiy  raitenerli«  Cecina  meno  avaro,  ma  più  ambi- 
zioso; Valente,  per  li  bratti  guadagni,  infame:  però  all'alimi 
colpe  cMndeva  gli  occhi.  Italia  già  macinala  non  poteva  più 
tollerare  tanti  soldati  e  cavalli  e  danni  e  oltraggi. 

LYII.  Quando  Yitellio»  non  sapendo  di  sua  vittoria,  ve» 
niva  via  come  a  viva  guerra  eoi  rimanente  deUe  forze  di  Ger* 
mania;  lasciati  pochi  sdkdsiii  vecchi  n^e  gnamigioni,  avendo 
in  furia  fatto  genti  nelle  Gallio  per  rinfrescar  le  legioni  che 
rimanevano.  La  guardia  della  ripa  commisse  a  Ordeonio  Flac* 
co:  egli  con  ottomila  Inghilesi  di  più,  camminato  poche giosr 
naie,  intese  la  vittoria  di  Beddaco:  e  finita  la  vita  d'Olone  e 
la  goerra.  Chiama  a  parlamento,  e  alza  al  cielo  la  virtù  de' 
soldati:  raffrena  l' adalatione  disonesta  di  qaeHi  domandanti 
tutti  che  facesse  cavaliere  Asiatico  suo  liberto.  Poscia  per 
deboleza,  quel  che  negò  in  publico,  fece  a  una  cena:  e 
delli  anelli  onorò  Asiatico  schiavo  vituperoso,  che  s'aggraa» 
diva  per  tristizie. 

LYIII.  In  qoe' giorni  venero  .avvisi,  che  ambeleMaii- 
lilanie  s' eran  volte  a  Vitellio,  avendo  morto  Luccio  Albino 
procuratore.  Costurmesso  da  Nerone  a  governo  d^Ua  cesa* 
riense,  e  da  Galba  della  tingitana,  avea  non  poche  fòrze. 
Diciotto  coorti,  cinque  comette^^  gran  numero  di  Mori,  gente 
assassina,  rapace,  e  perciò  da  guerra.  Morto  Galba  egli  s'ac- 
costò a  Olone; e  non  bastandogli  l'Affrica,  uccellava  alla  Spa* 
gua,  divisa  da  poco  stretto.  Gluvio  Aufo  avendone  paura,  al 
lito  accostò  la  legion  decima  per  passare;  e  mandò  innanzi 
centurioni  a  tirare  i  Mori  a  divozion  di  Vitellio.  Poca  fatica 
divarono  per  la  fama  del  germanico  esercito  per  tutto 'Imondo. 
E  dicevasi  che  il  proccuratore  Albino,  prese  l' insegne  regie, 
s' intitolava  il  re  luba. 

LIX.  Onde,  mutati  gli  animi,  uccisero  Asinio  Pollione 

*  cinque  comette.'Lz  cornetta  è  un'insegna  propria  d'un  drappello  di  ca- 
valleria, e  taWolta,  come  qui,  pigliasi  pel  drappello  medesimo.  Cosi  trovasi  anche 
più  avanti  ;  lib.  Ili,  ^. 
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confidentìssìmo  d' Albino,  che  comandava  una  compagnia:  e 
Pesto  e  Scipione  colonnèlli:  e  Albino  andando  dalla  Mauri- 
tania tingitana  alla  cesariense,^  fa  in  sa'I  litó  amazato  con  la 
moglie,  che  si  presentò  agli  ucciditori.  Yltellio  non  cercaTa 
di  cosa  che  si  facesse:  con  brève  ndiehza  passava  le  più  im- 
portanti, alte  gravi  cure  non  atto.  Lasciò  Tesercito  venir  per 
terra.  E  se  ne  veniva  giù  per  la  Sona,  i\on  con  apparecchio 
da  principe,  ma  con  la  sua  antica  povertà  raggeardeyole.  Ma 
Gionio  Bleso,  che  reggeva  la  Gallia  lionese,  di  sangue  illu- 
stre, ricco  e  magnifico,  lo  forni  di  bella  corte,  e  l'accompa- 
gnò. Vitelliò  r  ebbe  per  male,  benché  noi  mostrasise  e  lo  co- 
prisse con  umili  cirimonie.  In  Lione  gli  fecero  riverenza  i 
capitani  vincitori  e  i  vinti.  In  pieno  parlamento  lodò^  Valente 
e  Cecina,  e  fé' sederlisi  allato,  e  tatto  l'esercito  incontrare 
il  suo  figlinolo  bambino.  Come  il  vide,  lo  prese  in  collo,  l'ap- 
pellò germanico,  lo  cinse  di  sopravvesta,  e  di  tutte  l'impe- 
riali insegne.  Il  quale  onore  eccessivo  nella  felicità,  nella 
niiseria  gli  fu  conforto. 

LX.  Allora  i  centurioni  più  divoti  d' Olone  furono  am- 
màzati.  Onde  nacque  il  principale  sdegno  ìielli  eserciti  d'Il- 
liria:  per  lo  quale  quasi  male  appiccaticcio ^  e  per  l' invidiai 
a'  soldati  di  Germania,  gli  altri  pensavano  a  nuova  guerra. 
Fatti  lungamente  storiare  ,*  e  straziati  Svetonio  Paullno  e 
Licinio  Procolo,  uditi  alla  fine  si  difesero  con  iscnse  più  ne- 
cessarle  che  onorate,  con  affermare  aver  latto  per  lui  tradi- 
mento. Il  lungo  cammino  innanzi  alla  battaglia,  la  stancheza 
degli  Otoniani,  le  schiere  ordinate  fra' carriaggi,  e  altre  cose, 
le  più  di  fortuna,'  attribuivano  a  lòr  froda.  Yitéllio  credette 
il  tradimento,  e  gli  assolvè  dalla  fedeltà.  Né  Salvio  Tiziano, 
fratel  d'Olone,  portò  pena,  scusato  come  obbligato,  e  dap- 
poco. )''u  confermato  Mario  Gelso  nel  consolato;  ma  detto  e 
creduto,  e  in  senato  rinfacciato  a  Cecilie  Semplice  d'aver 
Offerto  danari  per  conseguir  quell'  onore  con  la  morte  di 
Celso.  Ma  Yitéllio  non  volle,  e  a  Semplice  poscia  lo  die  senza 

'  cejari^R«e,Mauritaiiia. 
'   ^  Jattt  lungamente  storiare.  Fare  storiare  altrui  e  modo  ancora  vivo 
nel  popolo  toscano,  è  vale  Far  patire  o  stentare  altrui  con  lifughi  indugi. 
'  di  far  luna  j  forluite. 
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peccato  né  costo.  Galena  moglie  di  Vitellio  favori  e  lìberiy 
Tracalo  da'  saoi  accusaati. 

LXI.  Tra  ìb  fortune  de'  grandi  si  mescolò  (che  yergogna 
é  a  dire)  un  plebeo  de^Boi,  detto  Manco:  e  ardi  provocar 
Tarmi  romane  col  chiamarsi  liberator. delle  GaUie,  e  iddio: 
e  già  con  segai to  di  ottomila  persone,  soUevava  i  vicini  vil- 
laggi degli  Edni,  quando  questa  gente  prudentissima  con  sua 
fiorita  gioventù  e  gente  avuta  da  Vitellio  sbaragliò  quella 
moltitadine  spiritata.  Marieo  nella  battaglia  fu  preso  e  gittate 
alle  fiere;  e  perchè  non  lo  sbranavano,  il  volgo  sciocco  cre- 
deva che  fosse  inviolabile;  finché  fa  ammazato  veggente 
Vitellio. 

LXII.  Contro  ad  altri  felloni  o  lor  beni,  non  s'andò  più. 
De' morti  nella  battaglia  otonìana  valsero  i  testamenti;  o, 
perii  non  testati,  le  leggi;  da  non  temere  d'avarìzia,  s'd 
si  fosse  temperato  da  quella  brutta  gola,  non  unque  piena. 
MandavangUsi  di  Roma  e  d' Italia  gli  aguzamenti  dell'  appe- 
tito: le  póste  correvano  dall'uno  e  dall'altro  mare:  se  p' an- 
davano in  banchetti  i  grandi,  delle  città:  rovìnavansi  esse 
città:  tralignavano  i  soldati,  passando  dalle  delìzie  al  di- 
sprezo  del  capitano.  Mandò  in  Roma  un  editto,  nel  quale 
differiva  il  titolo  d'Agosto,  non  riceveva  quel  di  Cesare,  non 
diminuendo  però  sua  podestà.  Cacciò  d' Italia  gì'  indovini. 
Sotto  gravi  pene  a'' cavalieri  romani  proibì  macchiare  quel 
grado  schermendo  in  teatro,  o  recitando.  Ciò  sotto  altri 
principi  fatto  aveano  aprezo,  e  spesso  forzati.  £  le  terre  e 
coionie  gì' imitavano,  invitando  con  premi  i  più  scorretti 
giovani. 

LXIII.  Ma  Vitellio  per  l'arrivo  del  frateUo,  e  perii 
sott' entrati  ministri  divenuto  più  superbo  e  crudele,  fece 
ammazare  Dolabella,  messo  da  Otone  in  Aquino  con  guardia, 
come  dicemmo.  H  quale,  udita  la  morte  d'Olone,  se  n'era 
venuto  a  Roma.  Plauzio  Varo  stato  pretore,  suo  caro  amico, 
F  accusò  a  Flavio  Sabino,  prefetto  di  Roma,  d'esser  venuto, 
rotta  la  carcere,  a  farsi  capo  della  parte  vinta,  e  d'aver  vo- 
luto corrompere  là  coorte  che  stava  in  Ostia:  poi  non  pro- 
vando si  gran  delitti,  tardi  ripentito,  chiedeva  della  bruttura 
perdono.  Stando  Sabino  sopra  tanta  cosa  sospeso,  Triaria 
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moglie  di  L.  Vitellio,  feroce  più  che  donna,  il  minacciò  che 
non  facesse  il  misericordioso  con  periglio  del  principe.  Il 
buono. uomo,  dolce  per  natura,  e  mutabile  «per  paura,  per 
non  far  sue  le  brighe  d'^altri,  con  Y  aiutar  chi  cadeva,  gli  die 
la  pinta. 

LXIY.  Yitellio  adunque  per  sospetto  di  Dolabella,  e  per 
odio,  avendo  egU  per  moglie  Petronia,  stata  sua,  lo  chiamò 
per  lettere;  e  ordinò  che,  per  fuggir  la  via  ilamminia  fre- 
quentata, fusse  fatto  voltare -a  Terni,  e  quivi  ucciso.  L'ucci- 
ditore per  farla  più  breve,  lo  scannò  nel  cammino,  e  lasciò 
in  una  di  quelle  osterie;  con  grave  carico  e  mal  saggio  del 
nuovo  principato.  E  Y  arroganza  di  Triarìa  vie  più  appariva 
per  la  modestia  di  Galena  moglie  dell' imperadore,  che  non 
affliggeva  gli  afflitti,  e  di  Sestilia  madre  d' ambi  essi  YiteUii, 
d' antica  bontà,  cl^e  alla  prima  lettela  del  figliuolo  dicono 
che  rispose  «  aver  generato  Yitellio,  non  Germanico.  »  Né 
lusinghe  di  fortuna  né  corteggiamenti  di  Roma  la  fecero 
baldanzosa:  i  mali  soli  di  sua  casa  senti. . 

LXY.  Yitellio  si  parti  di  Lione;  e  M.  Gluvio  Rufo,  la- 
sciata la  Spagna,  lo  raggiunse  con  festa  e  rallegranza  nel 
volto,  ma  dentro  ansio,  sapendo  che  Ilario  liberto  di  Yitellio 
gli  aveva  rapportato  eh'  egU  (udito  esserci  due  imperadori) 
tentò  di  farsi  in  Ispagiia  signore:  perciò  nelle  patenti  pub- 
bliche non  era,  di  sopra,  nome  d'imperadore:^  e  certi  passi 
di  sue  dicerie  sponeva'  che  vituperasser  Yitellio,  e  facesser 
grato  lui  al  popolo.  L' autorità  di  Gluvio  ebbe  più  forza:  e 
Yitellio  fece  il  proprio  Uberto  punire,  e  lui  rimaner  seco,  e 
governar  la  Spagna  benché  assente;  come  già  L.  Arunzio, 
ritenuto  in  Roma  da  Tiberio,  perchè  ne  temeva;  ma  non 
Yitellio  di  Gluvio.  Non  fece  .tanto  onore  a  TrebelUo  Massimo 
per  la  furia  de'  soldati  fuggitosi  d'Inghilterra,  ove  mandò  in 
suo  cambio  Yezio  Belano,  che  era  di  sua  corte. 

LXYI.  Stava  con  timore  delle  vinte  legioni  ancora  al- 
tiere sparse  per  l' Italia.  Mescolate  co'  vincitori  parlavano  da 

*  non  eraj  di  sopra,  nome  d*  imperadorej  cioè,  non  poneva  in  fronte 
delle  pubbliche  patenti  il  nome  dell*  imperatore. 

'  sponevaj  cioè,  Flavio  interpretava  malignamente  ctrti  passi  ddk  dioetie 
di  M.  eluvio,  quasi  egli  avesse  voluto  vituperare  Vitellio. 
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nimieiie:  la  quaitordicédima  più  orgegliofia  non  aceetlava 
d'esser  vìnta;  perchè  vìnti  forono  a  Bedrìaco  soli  i  yessillarì: 
nerbo  dì  legione  non  v'era.  Piacque  rimandarli  in  Bretta- 
gna, onde  Nerone  li  chiamò,  e  alloggiarli  oniti  co' fiatavi, 
stati  con  loro  tanta  discordi.  Poco  ressero  insieme  tanti  odii 
armati.  In  Tarino  nn  fiatavo  a  ano  artefice  che  V  avea  gab- 
bato, diceva  male:  nn  soldato  di  legione  alloggiato  seco  lo 
difendeva:  ciascuno  ebbe  sno  seguito;  vennesi  dal  contendere 
^sdlo  ammazare:  e  seguiva  focosa  battaglia,  se  due  coorti 
pretoriane  presala  per  li  quattordiciani*  non  méttevan  loro 
animo  e  paura  a'  fiatavi;  i  quali  Yitellìo  menò  seco  come 
fidati:  e  comandò  alia  legione  che  tenesse  il  cammino  per 
Talpe  graie,  per  scansar  Vienna,  sospettando  de' Viennesi. 
La  notte  che  questa  legione  dileggiò,  lasciò  per  tutto  fuochi 
accesi:  arse  di  Turino  una  parte;  al  qual.  danno,  per  li  mag- 
gior dell'  altre  ci^à,  non  s' attese.  Sce^a  che  eli'  ebbe  l'alpe, 
i  più  fastidiosi  volevàn  voltar  pur  a  Vienna,  ma  i  migliori  li 
tennero,  e  passò  la  legione  |n  Brettagna. 

LXVII.  D  secondo  timore  di  Vitellio  erano  i  soldati 
pretoriani.  Prima  li  separò;  poi  licenziò  dolcemente  per  one- 
ste cagioni:  i  quali  r^ideyan  l'arme  a'  tribuni;  finché  rin- 
forzò voce,  Vespasiano  aver. mosso  la  guerra:  allora  ripre- 
sele, furono  il  nerbo  di  parte  flavia.  Mandò  la  legion  prima, 
che  era  in  armata,  in  Spagna  ad  ammansire  nella  pace  e 
nell'ozio: l'undecima  e  la  settima  rimandò  alle  loro  stanze: 
la  tredicesima  impiegò  in  fabbricar  anfiteatri:  perchè  Cecina 
•in  Cremona,  e  Valente  in  fiologna  volevan  fare  lo  spettacolo 
degli  accoltellatori;  non  lasciando  mai  Vitellio,  per  pensieri 
^  che  avesse,  i  piacerL 

LXVIII.  Cosi  furono  i  partigiani  sbrancati  bellamente. 
Nacque  scisma  tra  i  vincitori  per  cagione  giocosa,  se  i  troppi 
uccisi  non  avessero  accresciuto  l'odio  alla  guerra.  Vitellio  in 
Pavia  metteva  tavola,  ed  avea  seco  Verginio.  Attendono  i 
generali  e' capitani  a  cose  gravi,  o  a  conviti  fuor  d'ora, 
secondo  che  veggono  l'imperadore.  Similmente  i  soldati  s(mo 
obbedienti  o  licenziosi.  Il  campo  di  Vitellio  era  tutto  confo- 

*  presala  per  li  qnattordiciani,  aveodo  prese  le  parti  delia  leg^ione  deci- 
ma quarta. 
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sione  e  crapola,  veglie  e  baccani,^  anzi  che  sqnola  di  milizia 
Giocando  adunque  alla  lotta  un  soldato  della  legion  quinta 
con  un  altro  degli  aiuti  galli;  riscaldati  e  punti,  il  romano 
cascò;  il  gallo  il  beffava;  i  concorsi  a  vedere  presero  parte; 
,i  legionari  corsero  addosso  alti  aiojti,  e  ne  ammazarono  due 
coorti.  Un  altro  tumulto  rimediò  a  questo.  Fu  veduto  lontano 
polverio  e  armi:  e  Subitamente  gridato  esservi  la  legion 
quattordicesima  che  tornava  indietro  a  combattere:  ma  sa- 
puto essere  i  sergenti  che  acconciavano  T ordinanze,  si  quie^ 
tarono  tutti  quanti.  Diede  in  loro  a  sorte  uno  schiavo  di  Yer- 
ginio:  dicono  ch'ei  lo  mandava  a  uccider  Vitèllio:  corrono 
alla  mensa  addosso  a  Yerginio:  deUa  cui  innocenza  Vitèllio 
stesso,  d' ogni  cosa  ombrosissimo,  non.dubitò:  e  appena  cavò 
loro  delle  branche  queir  uomo  stato  consolo  e  lor  capitano. 
E  d' ogni  sedizione  Yerginio  era  il  berzaglìo.  Rimanevagli 
l'ammirazione  e  la  fama;  ma  per  esseme  stucchi,  l'odiavano. 
OLXIX.  L'altro  di,  Yitellio  diede  udienza  alli  ambascia- 
dori  del  senato,  fattosi  quivi  aspettare:  entrò  nel  campo,  e 
lodò  i  legionari  dell'  affezione  verso  di  lui,  fremendo  gli  aiuti 
del  non  punirsi  si  crudeli  arroganze  ;  e  perchè  non  facessero 
più  bestialità,  rimandò  in  Germania  i  fiatavi,  apparecchiando 
i  fati  principio  di  nuova  guerra  dentro  e  fuori.  Rimandò  al- 
tresì alle  lor  case'  gU  aiuti  galli,  gran  gente,  soldata  nel 
principio  eh'  ei  prese  V  armi  per  uno  di  que'  vani  apparecchi 
di  guerra.  E  perché  l'imperio,  per  tanti  premii  smunto,  po- 
tesse reggersi,  troncò  le  legioìii  e  gli  aiuti:  avendo  vietato  i 
supplimenti,  offerì  le  licenze.  Cosa  pemizìosa  alla  republicà, 
e  non  grata  a'  soldati,  toccando  a  que'  meno  i  carichi,  i  pe- 
rìcoli e  le  fatiche  medesime,  e  perdendosi  per  gli  agi  la  ro- 
busieza  contro  a' buoni  ordini  antichi,  e  costumi  de' nostri 
maggiori,  che  megUo  tennero  lo  stato  romano  con  la  virtù 
che  co'  danari. 

LXX.  Quindi  Yitellio  voltò  a  Cremona,  e,  veduta  la  fe- 
sta di  Cecina^  gti  venne  disio  di  passeggiar  per  quel  piano 
di  Bedriaco,  e  pascere  gli  occhi  ne'  freschi  vestigi  della  vit- 
toria. Schifa  vista  e  fiera  doppo  quaranta  giorni ,  di  corpi  la- 
ceri, membra  tronche,  carogne  pozolenti,  terreno  imbrodo- 

*  bateanij  orgie  baccanali. 
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lato  di  marcia:  arbori,  biade,  orti  calpesti,  solitadine  orribile. 
Né  Ineno  inamana  cosa  era  una  parte  della  strada  da'  Cre- 
monesi parata,  fronzuta  d' alloro  e  rose,  con  liltarì,  uccisovi 
ostie  come  a  re;  le  quali  allegreze  tomaron  poi  loro  in  pian- 
to. Valente  e  Cecina  g^li  mostravano  i  luogbi  della  battaglia. 
«  Qui  s' affrontaron  le  legioni;  qaindi  uscirono  i  cavalli  ad- 
dosso: qua  circondaron  gli  aiuti.»  Tribuni»  sergenti,  ogn'uno 
diceva:  celo  feci.  Io  dissi;  »  cose  grandi,  vere  e  folse.  Turbe 
di  soldati  saltan  fuori  di  strada;  con  grida  e  aUegreza  rico- 
noscono ove  fnron  le  zuffe:  guatano  le  masse  dell'  armi,  le 
cataste  de' corpi;  e  strabiliano.  Alcuni  considerando  quanto 
è  varia  la  foriuna,  piangevano  e  compativano.  Yitellio  niente 
intenerì,  né  si  raccapricciò  di  tante  migliaia,  di  cittadini  ri- 
mase a'  cerbi:  ma  lieto  e  gaio  alli  iddìi  del  luogo  sagrificava, 
non  vedendo  la  rovina  quasi  vicina. 

LXXI.  Fabio  Valente  gli  fece  poi  la  festa  de'  gladiatori 
in  Bologna,  con  apparato  fatto  venire  da  Roma:  ove  quanto 
più  s'appressava,  piò  era  il  viaggio  ammorbato  di  mandrie 
di  strioni,  eunuchi  e  del  resto  della  squda  di  Nerone;  perchè 
Vitellio  ammirava  ancora  lo  stesso  Nerone,  e  andandoli  die- 
tro quando  e'  cantava,  non  per  bisogno,  che  scusa  i  buoni, 
ma  perch'  ei  s' era  venduto  per  ischiavo  al  pappare  e  scia- 
'  lacquare.^  Per  non  tener  a  disagio'  Valente  e  Cecina  del- 
l' onore  del  consolato,  raccorciò  il  tempo  ad  altri.  Marzio 
Macro,  stato  capitano  della'  parte  d' Olone,  fece  vista  che 
non  fusse  consolo,  e  Valerio  Marino,  destinato  da  Galba, 
prolungò;  non  per  alcuna  offesa,  ma  per  esser  dolce  uomo, 
da  non  sapersene  risentire.  Lasciò  in  dietro  Pedanio  Costa , 
avendolo  poco  a  grado,  perchè  contro  a  Nerone  congiurò,  e 
sollecitò  Verginio.  Ma  Vitellio  trovò  altre  cagioni  da  vantag- 
gio: lo  ringraziare,  come  usa  ehi  serve. 

LXXII.  Una  falsa  novella,  ds^  principio  caldissima,  dorò 
pochi  giorni.  Uno  si  diceva  essere  Scriboniano  Camerino, 
nascostosi  per  paura  ne' tempi  di  Nerone  in  Istria,  dove  an- 

*  s'aera  venduto  per  ischiavo  al  pappare  ec.  I*al.:  «  /«*»  et  sof^ina  man- 
cipatus  emptusque.  ** 

'  Per  non  tener  a  disagio  ec;  pei  non  ritaxdaic  a  Valente  ec  Tonore  del 
consolato. 

II.  8 
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cera  erano  crealare,  beni  ei  farore  del  nome  antico  de'  Gras- 
si. Costai  prese  per  istrioni  di  questa  favola  schiame  di  ri- 
baldi. Azuffavasi  per  seguitarlo  il  popolo  corribo,^  e  qualche 
soldato  ingannato  del  vero,  o  vago  di  novità.  Fa  preso,  e 
menato  a  Vitellio,  e  domandato  chi  fosse:  e  veduto  ch'ei 
s'avvolpacehìava;*  anzi  uno  lo  riconobbe  per  suo  schiavo 
faggito,  per  nome  Geta;  fu  giustiziato  da  schiavo. 

LXXIIL  Le  spie  di  Vitellio  in  Seria  e  Giudea  gli  riferi- 
rono che  Ponente  gli  avea  giurato  fedeltà.  N<$h  si  pnò  crede- 
re quanto  ei  ne  divenne  superbo  e  tracotato.  Perché  tra  '1 
popolo,  se  bene  senza  certeza,  si  bociava  di  Vespasiano;  e 
Vitellio  a  qael  nome^  tutto  si  rìscoteva.  Ora  ch'egli  e  l'eser- 
cito si  vider  senza  competitore,  la  dieder  pe  '1  mezo,'  a  uso 
de' barbari,  ad  ogni  crudeltà,  libidine  e  rapina. 

LXXIV.  Ma  Vespasiano  andava  considerando  la  guerra, 
l'armi,  le  forze  vicine  e  lontane:  i  soldati  gli  eran  tanto  in- 
fervorati, che  ndìron  dettare  il  ghiramento  e  pregar  felicità 
a  Vitellio,  tutti  mutoli.  Muciano  inclinava  a  Vespasiano,  ma 
più  a  Tito.  Alessandro  che  reggeva  l'Egitto  era  seco  d'accor- 
do: la  legion  terza  contava  per  sua,  poiché  di  Seria  era  pas- 
sata in  Mesia:  il  medesimo  sperava  dì' quelle  di  Illiria.  Ac- 
cendendo a  tutti  gli  eserciti  collera  l'arroganza  de'  soldati  che 
venivano  da  Vitellio,  i  quali  d'aspetto  terribile,  parlare  orri- 
do, si  ridevan  degli  altri  come  da  meno.  Mu  la  macchina 
della  guerra  portava  dimora,  e  Vespasiano  ora  era  tutto  spe- 
ranza; ora  considerava  i  casi  avversi:  «  Ho  io  ad  avventurare 
me  di  sessant'  anni,  e  due  giovani  figliuoli?  potere  le  private 
imprése  cimentarsi  e,  più  e  meno,  rimettersi  alla  fortuna: 
l'imperio  non  aver  mezo:  mandare  in  cielo,  o  in  precipìzio.  » 

LXXV.  Gli  era  in  su  gli  occhi  l'esercito  di  Germania 
poderoso,  da  lui,  che  dell'arte  sapeva,  ben  conosciuto:  «r  le 

'  corrtboj  coniyo,  ccedulo. 

S  s' avvolpacchiava.  Varchi,  Ercolano  :  «  Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna 
cosa  sciocca  o  biasimeTole,  e  da  non  dovérgli  per  dappocaggine  e  tardità....  riu- 
scire, per  mostrargli  la  sciocchesia  e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in  Firen- 
se;  ta  armeggi...;  lui*  avvolgi..,;  in  t'  avviluppi;  tu  t'avVolpacchì;  tu  non  dai 
in  nulla.  » 

/-a  dieder  pe'l  meMQ.^,,  ad  ogni  crudeltà j  diedtrsi  a  fare  senza  ritegno 
ogni  crudeltà. 
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sue  legioni  in  guerra  civile  sere;  ^  quelle  di  Yitellio,  vincitri- 
ci: ne'  vinti  essere  più  querele  che  forze  ;  nelle  discordie^  poca 
fede:  Tesser  cinto  d'anni  e  cavalli,  che  valere,  se  uno  o  al- 
tro soldato  può  tradirti  per  premio?  cosi  essere  stato  morto 
Scriboniano  sotto  Claudio;  cosi  Yolaginio,  che Tammazò,  sa- 
lito di  fantaccino  a'  primi  gradi  della  milizia:  poterai  meglio 
spignere  tutti,  che  guardarsi  da  ciascheduno.  »> 

LXXYI.  Tentennandola  egli  '  tra  queste  paure,  legati  e 
amici  l'animavano,  e  Muciano  prima  tra  sé  e  lui,  poscia  pre- 
sen  ti  iutti^  parlò  in  questa  sentenza:  «  Qualunque  volge  l'ani- 
mo a  grande  impresa,  dee  prima  considerare  se  ella  è  uUl 
pubblico,  gloria  sua,  agevole  o  possibile  almeno  a  riuscire:  e 
se  chi  la  consiglia,  ci  porta  pericolo;  e  riuscendo,  di  chi  fia 
tutto  l'onore.  Io  ti  chiamo,  o  Vespasiano,  all'imperio;  salu- 
tifero alla  repnbliea,  a  te  magnifica;  in  mano  tua,'  se  gli  dii 
non  mentono.  £  perchè  veggbi  ch'io  non  t'adulo,  l'essere 
eletto  dòppo  Yitellio  t'è  vergogna  più  che  onore.  Noi  non  ci 
leviamo  contro  a  quella  gran  testa  del  divino  Agusto:  a  que) 
sagace  vecchio  di  Tiberio:  «Ha  fondata  casa  pw  lungo  impe- 
rio di  Gaio,  Claudio  o  Nerone:  e  tu  anche  alla  n<^tà  di 
Galba  cedesti.  Lo  starti  ora  a  dormirO)  e  lasciare  imbrat- 
tare e  perdere  la  republica,  sarebbe  troppa  viltà,  benchò 
quanto  disonesta,  tanto  ti  fusse  sicura  la  servitù.  Non  è  più 
tempo  da  guardarsi  di  non  parer  d'aspirare  all'imperio;  ma 
da  corrervi.  Ricordat'  egli  come  fu  ucciso  Corbuloue?  di  san- 
gue chiaro  più  di  noi,  si;  ma  anche  Nerume  era  più  di  Yitel- 
lio: assai  chiaro  è,  appresso  a  chi  teme,  colui  ch'é  temuto. 
E  che  uno  possa  esser  fatto  principe  dal  suo  esercito,  Yitellio 
il  sa,  che  senza  pratica  né  nom»  di  soldato,'  l'odio  di  Galba 
vel  pinse,  che  oramai  ha  fatto  desiderare  Otone,  come  buono 
e  gran  principe,  vinto,  non  da  sapere  del  nimico,  o  forza 
d'esercito,  ma  troppo  iostana  ^  disperazione.  Ora  sparpaglia 
le  legioni,  disarma  le  compagnie,  sparge  ogni  di  nuovi  semi 
di  guerra.  Se  ardore  e  fiereza  eran  ne' soldati,  se  ne  va  in 

*  #ortfy  inesperte,  disadatte. 

S  Teuienrwndola  tiglio  rtando  doUtioeù  «  inesolnU». 

'  la  mano  tuaj  àok,  il  quale  inipcio  è  in  tua  mano,  io  tuo  potete. 

*  tojtona^  subitanea. 
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fumo  per  le  cucine  e  per  le  golosità  imparate  dal  principe. 
Nove  legioni  bai  ta  in  Egitto,  Giudea  e  Sorfa  intere,  non  per 
ninna  battaglia  scemate  o  discordia  corrotte,  ma  per  eserci- 
zio assodate,  e  de' barbari  domatrici:  forti  armate,  cavalli  e 
fanti,  fedeli  re,  e  sopra  tutto  lo  saper  tuo. 

LXXYIL  »  Io,  solo  mi  vanterò  di  non  ceder  a  Cecina 
né  a  Valente.  Ma  perchè  tu  non  dispregi  Muoiano  per  com- 
pagno, poiché  non  r hai  per  concorrente,  ti  vo'dire,  che  an- 
tepongo me  a  Yitellio,  e  te  a  me.  In  casa  tua  hai  trionfi,  e 
due  figliuoli,  l'uno  capace  d'imperio,  e  nelle  prime  milizie 
ne' germani  eserciti  tanto  chiaro,  che  sproposito  saria  non 
cedere  l'imperio  a  te,  lo  cui  figliuolo  adotterei,  se  io  impe- 
rassi. Del  bene  o  male  che  né  avverrà,  non  andremo  tu  e  io 
a  una  stregua.^  Io,  se  noi  vinciamo,  me  ne  terrò  l'onore  che 
mi  darai:  de'  travagli  e  pericoli  faremo  a  metà:  anzi  è  meglio 
cosh'reggi  quelli' eserciti  tu:  e  lascia  il  rischio  del  guerreg- 
giare e  combattere  a  me.  Oggi  si  regolano  i  vinti  meglio  che  i 
vincitori:  accende  queUi  a  virtù,  ira,  odio  e  desiderio  di  ven- 
detta.: guasta  questi,  sdegno  e  disubidienza.  La  guerra  taglierà 
i  loro  enfiati,'  e  vedrassi  la  pnza  che  n'esce s  né  sperar  meno* 
mi  fanno  i  sonni,  l'ignoranza,  la  crudeltà  di  Vitelllo,  che  la  tua 
vigilanza,  savieza  e  modestia.  Finalmente  la  guerra  fa  per 
noi  più  che  la  pace,  perchè  quei  che  consultano  di  ribellarsi, 
son  già  ribellati.  » 

LXXYIII.  Quando  Muoiano  ebbe  detto,  gli  altri  più 
arditamente  gli  stavano  intomo,  esortando,  mostrando  i  ri- 
sponsi  delli  indovini,  gli  aspetti  de' pianeti:  né  egli  era  netto 
di  tal  vanità;  e  fatto  imperadore,  teneva  scopertamente  Se- 
léuco  matematico  per  sua  guida  e  indovino.  Ricordavansi  di 
tutti  i  suoi  agùri  passati.  In  villa  sua,  un  grande  arcipresso 

'  «  una  ttrégua.  Il  proprio  significato  di  stregua  h  quale  vedesi  in  que- 
llo pasto  del  Borghini,  Orig.  di  Fir,  SS  :  «  Era,  come  dire,  la  patte  d' uno,  e 
non  so  se  noi  dicessimo  bene  la  rata  ola  stregua.  »  Ma  qui  non  andremo  a  una 
siregua  vale  :  Non  saremo  posti  a  un  pari;  a  un  medesimo  ragguaglio:  Non  ci 
toccfaerSi  del  bene  e  del  male  la  medesima  parte. 

'  i  loro  aafiati,  i  loro  tumori. 

'  ni  sperar  meno.  Nella  Nestiana  e  Cominiana  manca  il  nèj  ma  h  richia* 
sto  necessariamente  dal  testo  che  ha  :  «  nee  mihi  maior  in  ina  pigilantiaj  par^ 
simonia,  sapienlia,Jidueia  est,  guàm  in  Fiteilii  torpore j  inseitia,  stevitia,m 
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a  un  (ratto  cadde;  e.F  altro  di  sì  rìso  più  che  mai  beOo,  alto 
e  yerde.  Gran  cosa  panre  a  tutti  gl'indovinaiiti»  e  felice  pro- 
messa di  alto  chiarore  a  Vespasiano  allora  molto  giovane.  Le 
trionfali,  U  consolato  e  la  gloriosa  rittorìa  di  Giudea  pareano 
averla  adempiuta;  ma  avute  queste  cose,  s'aspettava  T impe- 
rio. Tra  Giudea  e  Seria  è  il  monte  e  dio  Carmelo:  cosi 
chiamano  Tuno  e  l'altro.  Lo  iddio  non  ha  tempio  nò  imma- 
gine (così  parve  a' maggiori);  altare  solo  e  riverenza.  Sagri- 
ficandovi  Vespasiano  con  V  imperio  nel  quore ,  Basilide  sa- 
cerdote, osservate  quelle  viscere,  gli  disse:  «  Vespasiano,  o 
palagio  0  terreni  o  numero  di  schiavi  che  tu  ti  cerchi  d' ac- 
crescere, io  veggio  dartisi  grande  ogni  cosa.  »  Di  queste  pa- 
role scure  la  fama  subito  corse ,  e  ora  le  dichiarava,  e  non 
si  parlava  d' altro,  e  a  lui  si  diceva  molto  più,  come  si  fa  a 
chi  spera. 

LXXIX.  Con  questa  deliberazione  se  n'  andarono,  Mu- 
dano in  Antiochia,  capo  di  Seria,  e  Vespasiano  in  Cesarea, 
dì  Giudea.  La  prima  mossa  a  dar  l'imperio  a  Vespasiano, 
fece  Tiberio  Alessandro  in  Alessandria,  dove  sollecitò  a  far- 
gli giurar  fedeltà  dalle  sue  legioni  il  primo  dì  luglio,  cele- 
brato poi  per  natale  di  suo  imperio;  benché  il  secondo  giu- 
rasse r  esercito  di  Giudea  dinanzi  a  lui  proprio,  si  ardente, 
che  non  aspettò  che  Tito,  il  quale  poriava  tra  'l  padre  e  Mu- 
oiano i  consigli,  tornasse  di  Soria. 

LXXX.  Passò  il  tutto  con  furor  soldatesco:  non  s'arin- 
gò:  non  s' accordò  il  dove  né  il  quando  né  chi  dovesse  esser 
il  primo  a  gridarlo;  al  che  sì  va  molto  adagio  in  simili  casi; 
che  la  speranza  e'I  timore,  la  ragione  e  '1  caso  danno  da 
pensare  ad  ogn'uno.  All'uscir  di  camera  Vespasiano,  pochi 
soldati  gli  si  fanno,  al  solito,  incontro  quasi  per  salutarlo 
legato,  e  '1  salutare  imperadore.  Allora  tutti  corsero ,  e  Ce- 
sare e  Agusto  e  tutti  i  titoli  gli  ammassavano.  Egli  sol* 
levò  l'animo  dalla  paura  alla  grandeza.  Non  lo  vedesti 
punto  gonfiato,  non  arrogante,  non  in  tanta  novità  nuovo. 
Fermato  il  polverìo  di  tanta  turba,  parlò  in  maniera  solda- 
tesca; e  gli  fu  risposto  con  grida  liete  e  favorevoli.  £  Mu- 
oiano, che  ciò  aspettava,  fece  suo'  soldati  volonterosi  giurar 
fedeltà  a  Vespasiano.  Entrò  nel  teatro  ove  li  Antiocheni  con- 

8* 
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saltano;  e  a  loro  in  gran  Bnmero  eoncotsi  e  adolanti  parlò 
con  bella  grazia  e  greea  facondia  e  arte  pn^rìa  dell'aggran- 
dire snei  detti  e  fatti.  Quello  che  i  paesani  e  V  esercito  piA 
n'accese  di  yoglia  fa,  l'aflemiare  If «ciano  dieVitellio avea 
deliberato  di  tramutare  le  legioni  di  Germania  in  Soda ,  in 
ifoelia  grassa,  riposata  milizia;  e  quelle  di  Soda  a  morir  di 
freddo  é  faticbe  in  Germania.  Perciochè  a'  paesani  ^pie' sol- 
dati con  coi  s'erano  addimesticati  e  imparentati  eran  cari  i 
e  i  soldati  avyezi  tanti  anni  in  quelle  guarnigiom,  le  ama- 
vano come  casa  loro. 

LXXXI.  Avanti  mezo  luglio  tutta  Seria  ebbe  giurata.  E 
congiunsesi  Soemo  con  tutto  suo  reame  di  non  poche  forze: 
Antioco  di  antica  potenza,  e  de*  re  soggetti  it  più  ricco. 
Agrippa  per  occulti  messaggi  de'  suoi  chiamato  da  Roma , 
t'  era  volato  per  mare,  che  Yitellio  ancor  noi  sapeva;  e  la 
relna  Berenice  giovane  e  beHa,  e  al  vecchio  Vespasiano  per 
gran  presenti  grata,  era  più  calda  di  tutti  in  aiutar  questa 
parte.  Ogni  provincia  che  il  mar  bagna  sino  all'Asia  e  l'Acaia, 
e  tutta  terra  ferma  dentro  ai  Ponto,  e  l'Armenia  giurò.  Ma 
non  vi  avendo  Vespasiano  mandate  ancora  le  legioni  di 
Gappadocia,  reggeva  qneQi  stati  per  legati  senz'armi.  Fecesi 
consiglio  generale  di  tutta  la  guerra  in  Berito.  Vennevi  Mu- 
oiano con  legati,  tribuni,  centurioni  e  soldati  principalissimi, 
e  dell'esercito  di  Giudea  sceltissimo  dorè,  e  tanto  apparato 
di  fanti  e  cavalli,  e  pomposi  re  gareggianti,  che  parea  bene 
esservi  corte  d' imperadore. 

LXXXII.  La  prima  cura  deUa  guerra  fu  fare  nuovi  sol- 
dati, chiamare  i  vecchi,  fabbricar  nelle  inigfiori  cHtà  nuove 
armi,  in  Antiochia  battere  moneta  d'arientae  d'oro; e  tutto 
si  facea  per  ministri  ottimi,  ne' luoghi  atti ,  e  con  sollecitu- 
dine. Vespasiano  in  persona  i  soldati  trovava,  esortava  i  va- 
lenti con  lode ,  i  pigri  con  F  esempio ,  più  incitando  che  ri- 
prendendo: i  difetti,  non  le  virtù,  degli  amici  dtssNnulando. 
Molti  onorò  di  prefetture  e  procuratorie ,  più  fece  senatori , 
tutti  prodi  uomini,  che  toste  a  sommi  gradi  salirò;  ad  alcuni 
servi  per  viriù  la  foriuna.  De'  donativi  *  a-  soldati,  e  Mueiano 
nel  primo  aringare  andò  scarso ,  e  Vespasiano  ofSSdVi  meno 

<  Ve'  donativi,  rispetto  a*donatWi  da  farsi  a*  soldati. 
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neUa  cirìl  guerra  che  gli  altri  non  osavano  neHa  pace  :  eoi 
tener  forte  di  non  largheggiare  a'aoldati ,  T  esercito  faceva 
migliore.  Con  ambasciadorì  fermò  il  Parto  e  V  Armeno ,  per 
non  aver  molestia  aUe  spaHe,  ìgnode  di  forte,  occnpate  in 
guerra  civile.  Parve  che  Tito  dovesse  tener  la  Gmidea,  e  Ve- 
spasiano la  chiave  d' Egitto;  £  che  ad  affrontar  Vitellio  ba- 
stasse parte  delle  forze,  Maciano  capo^  il  nome  di  Vespasia- 
no, e  il  destino,  che  tatto  poote.  Si  scrisse  a  tatti  gli  eser- 
citi  e  legali,  che  a  ciascuno  dei  pretoriani  da  Vitellio  cassi  e 
offesi,  offerissero  il  soldo. 

LXXXIIL  Muciano  con  gente  spedita,  a  guisa  di  com- 
pagno dell'  imperio,  non  ministro,  marciava  né  adagio ,  per 
ninna  paura  mostrare,  né  ratte,  per  dar  tempo  alla  fama  di 
crescere;  sapendo  d' aver  poche  forze,  e  credersi  le  cose  lon- 
tane esser  maggiori.  Ma  dietro  gli  veniva  la  legion  sesta  con 
grande  squadra  di  tredici  inila  vessillari,  L' armata  aveva 
fatto  venire  del  mar  Maggiore  a  Gostantinopoli:  e  stava  In 
dubio  di  lasciar  hi  Mesia,  e  eoa  tutti  i  cavagli  e  Canti  andar 
a  Darazo ,  e  con  le  galee  chiudere  il  mare  verso  Itaha ,  e 
dietro  assicurar  TAcaia  e  F Asia  disarmate  ;  che  non  si  guar- 
dando, andrìeno  in  bocca  a  Viletlto  :  il  quale  ancora  non  sa- 
prebbe qual  parte  d' Italia  si  difendere ,  se  tutti  i  liti  di 
Brìndisi,  Taranto,  Basilicata  e  Calabria  S* infeatasseio  a 
un  tratto. 

LXXXIV.  Erano  adunque  per  le  provinole  gran  romorì 
di  navi,  armi  e  uommi.  L'importanza  era  trovar  danari: 
questi  dicendo  Mudano  esser  il  nerbo  deHa  guerra  civile, 
non  guardava  ne' giudizi  o  torto  o  diritto,  ma  a  chi  più  ne 
dava.  I  rìcdii  erano  spiati,  e  ingoiali.  Le  quati  iniqmlà  in- 
tollerabili, ma  neUa  guerra  scusabili,  rimasero  nella  pace. 
Vespasiano  nel  principio  dì  suo  imperio  v'  andava  a  rilento; 
ma  poscia  per  la  buona  fortuna,  e  da' maestri  pravi  le  im- 
parò, e  ardi.  Aiutò  la  guerra  Maciano,  anche  col  suo,  per 
rifarsi  di  questa  togheia  privata  in  molti  doppi  dalla  re- 
publica^  Altri  lo  vollero  imitare,  ma  pocinssimi  ebbero  quefla 
licenza  nel  riavere.- 

LXXXV.  Accelerò  l'impresa  di  Vespasiano  l'esercito 
d' Illiria  venuto  dal  suo.  La  legion  terza  insegnò  all'  altre  di 
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Mesìa.  Queste  erano  V  ottava  e  la  settima  claudidna,  che 
aveano  Otone  nel  cuore,  se  bene  non  furono  nella  giornata. 
Le  quali  già  passate  in  Aqnilea,  scacciati  quelli  che  d' Olone 
portavano  le  novelle,  stracciate  l'insegne  col  nome  di  Yi- 
tellio,  rubati  e  divisisi  i  danari,  procedevano  da  nimiche  ; 
onde  ebber  timore,  e  quinci  risolverono  di  metter  a  conto  a 
Vespasiano  quello  di  che  con  Yitellio  conveniva  scolparsi. 
Cosi  le  tre  legioni  di  Mesia  per  lettere  allettavano  V  esercito 
di  Pannonia,  e,  ricusando,  s'ordinavono  alla  forza.  In  que- 
sto movimento  Aponio  Saturnino,  governatore  della  Mesia, 
piglia  brutto  ardire:  manda  un  centurione  a  uccider  Terzio 
Giuliano  legato  della  legion  settima,  nimico  suo,  sotto  spe- 
zie che  fnsse  di  parie  contraria;  il  quale  ne  fu  avvertito,  e 
con  buone  guide  fuor  di  strade  per  la  Mesia  fuggi  di  là  dal 
monte  Emo.  E  verso  Vespasiano  s'incamminò,  trattenen- 
dosi per  la  via  più  e  meno  secondo  gli  avvisi;  tanto  che  la 
guerra  civile  fu  finita. 

LXXXVI.  In  Pannonia  la  legion  tredicesima  e  la  set- 
tima galbiana,*  non  potendo  sgozare  quella  giornata'  di  B'e- 
drìaco,  s'accostarono  a  Vespasiano  incontanente;  stigate 
principalmente  da  Antonio  Primo.  Questi  uomo  reo,  e  dan- 
nato a  tempo  di  Nerone  per  falsario,  rifatto  senatore  (sopra 
gli  altri  mali  della  guerra)  da  Galba,  e  capo  della  legion 
settima,  credettesi  che  a  Otone  s' oflterisse  per  lettere,  capo 
di  sua  parie.  Lo  sprezò,  né  mai  l' adoperò.  Andando  le  cose 
di  Vitéllio  all' ingiù,  prese  a  servire  Vespasiano,  cui  fu 
grande  aiuto  quest'  uomo  fiero  di  mano  0  lingua,  maestro  di 
metter  odii  e  scandoli,  potente  nelle  sedizioni,  rapace,  do- 
natore, in  pace  pessimo,  in  guerra  da  non  disprezare.  I  due 
eserciti. di  Mesia  %  Pannonia,  congiunti  seco,  trassero  i  sol- 
dati di  Dalmazia;  non  si  movendo  i  legati  consolari,  resi- 
denti, T.  Ampio  Flaviano  in  Pannonia ,  in  Dalmazia  Poppeo 
Silvano,  ricchi  e  vecchi;  ma  v'era  proccuratore  C4omelio 
Fusco  d'età  vigorosa,  e  chiaro  sangue.  Giovanetto,  reniin- 
zìò  al  senato  per  fuggir  briga.  Governò  per  Galba  là  colo- 
nia sua,  e  n'acquistò  l'esser  fatto  proccuratore.  Presa  la 

*  galbiana,  coscritta  da  Galba. 

*  non  potendo  sgotaht  quella  giornata^  non  potendo  dimenticare  ec. 
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parte  di  Vespasiano,  fa  gran  fiamma  a  questa  gnerra:  g<H 
dera  pia  dè'perìeoU  che  de'lor  premii  :  lasciava  le  cose  certe, 
e  già  acquistate 9  per  le  nuove,  in  aria»  e  pericolose.  Gonùn*- 
ciò  adunque  a  smuovere  e  squotere  ciò  che  vacillaya.  Si 
scrisse  alla  légion  quattordicesima  in  Brìtannia,  alla  prima 
in  Ispagna,  per  aver  Tuna  e  l'altra  tenuto  da  Otone  contro 
a  Yitellio.  Si  sparsero  lettere  per  le  Gallio,  e  gran  guerra  in 
un  attimo  ardea.  Gli  eserciti  d' Illiria  già  s' eran  dichiarati: 
gli  altri  terrebbero  da  chi  vincesse. 

LXXXYII.  Mentre  che  queste  cose  da  Vespasiano  e 
da' suoi  si  facevano  per  le  provincie,  ViteUio  ogni  di  pie 
disprezevole  e  lento,  baloccandosi  intomo  alF amenità  d'ogni 
terra  e  villa,  se  n'  andava  a  Roma  con  gravosa  moltitudine. 
Sessanta  mila  armati  lo  seguitavano  licenziosissimi:  più  nu- 
mero dì  bagaglioni  e  guatterì ,  anche  in  comparazione  delti 
schiavi  per  natura  insolentissimi,  senza  il  gran  traino  de' le- 
gati e  cortigiani  non  atti  a  ubbidire,  ancorché  con  somma 
severità  retti,  vi  senatori  e  cavalieri  venuti  da  Roma  ad  in- 
contrarlo per  paura,  per  adulare  molti,  anzi  a  poco  a  poco 
tutti  per  non  rimaner  soli  ;  senza  i  giullari,  strioni,  coc- 
chieri, per  disonesti  servigi  notissime  basiche  di  Vitellio,*e 
carissime.  Tanta  moltitudine  raccozata  saccheggiava  e  gua- 
stava non  pure  le  città  e  terre,  ma  i  contadi,  essendo  già  la 
ricolta  matura,  come  paese  nimico. 

LXXXVIII.  La  discordia  cominciata  a  Pavia,  ond'eran 
sèguiti  molti  crudeli  ammazamenti,  tra  le  legioni  e  gli  aiuti 
ancor  durava  :  ma.  tutti  all'  ammazar  paesani  erano  uniti. 
La  strage  grande  segui  sette  miglia  fuori  di  Roma.  Ove  Vi- 
tellio  divideva  il  mangiare  a' soldati,  quan  avesse  avuto  a 
ingrassare  gladiatori.  La  plebe  vi  corse,  e  mescolossì  per 
tutto  il  campo.  Alcuni  con  villano  scherzo  a  certi  soldati 
balocchi  tagliano  bellamente  la  cintura,  é  ridendo  doman- 
davano s' eran  ben  cinti.  Quegli  animi,  non  soliti  esser  bef- 
fati, con  le  spade  ignudo  vanno  addosso  al  popolo  senz'arme;' 
e  vi  fu  morto,  tra  gli  altri,  il  padre  d' un  soldata  trovandosi 
col  figliuolo.  Fu  riconosciuto:  e  il  caso  divolgato  rattenne  la 
furia  contro  gl'innocènti.  Ma  Roma  andò  sozopra,  corren- 

*  basiche  di  yitellio^  cagnotti  e  coropagnoBÌ  di  Vilellio. 
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dovi  per  tolto  soldati  di  primo  lancio  al  fòro,  a  vedere  il 
luogo  dove  fa  disteso  Galba:  e  orrìbili  erano  a  vedere  essi 
vestiti  di  pelli  di  fiera,  con  grandi  spiedi,  che  non  sapendo 
forar  la  ealca,  se  sdrucciolando  o  urtati  cadevano,  veni- 
vaiio  alle  villanie,  alle  pugna,  al  ferro.  Mettevano  ancora 
spavento  i  tribuni  e  maestri  di  campo  in  annate  frotte  ron- 
zando. 

liXXXIX.  La  persona  di  Vitellio  da  ponte  Molle  sopr'a 
superbo  corsiero  in  sopravvesta  imperiale,  di  forando  cinto, 
col  senato  e  popolo  romano  innanzi ,  per  non  parere  d' en- 
trar in  Roma  presa  per  forza,  per  consiglio  d' amici,  si  ve- 
sti la  pretesta,  e  mosse  adagio  in  tale  ordinanza.  Quattro 
aquile  di  legioni  in  fronte,  con  quattro  gonfaloni  d*  altre  le- 
gioni intorno:  dodici  .di  cavalli,  e  dopo  le  file  della  fanteria, 
cavalli:  poi  trentaquattco  coorti  d'aiuti,  separate  secondo  lor 
lingue  e  armi.  Stavano  maestri  di  campo,  tribuni  e  princi- 
pali centurioni  innanzi  alle  loro  aquile,  in  veste  candida  ;  e 
gli  altri  nelle  lor  centurie  risplendevano  con  bella  mostra 
d' armi,  doni,  collane,  e  aU>igliamenti.  Superba  vista:  eser- 
cito degnò  d*  altro  principe  che  Vitellio.  Cosi  entrò  in  cam- 
pidoglio: ove  abbracciò  sua  madre,  e  onorolla  di  tìtolo 
d' Agnsta. 

XC.  Lo  di  seguente  sa  senato  e  popolo,  come  fossero 
d'un' altra  città,  con  magnifica  dicerìa  sciorinò*  le  laudi  di 
sé  stesso:  l' indostrìa,  la  temperanza:  sapendosi  le  sue  sce- 
lerateze  da  chiunche  v'era,  e  da  tutta  Italia,  per  dove  la- 
sciò il  segno  della  sua.  gola  e  sonno  e  disonestà  vergognose. 
E  pure  il  popolo  scioperato  alzava  alle  stelle  le  solite  adula- 
aoni  imparale,  vere  o  false;  e  non  lasciandolo  vivere,*  che 
accettasse  il  titolo  d' Agusto,  ne  trasse  nn  ri,  vano  come  fa 
il  ricusarlo. 

XGL  La  città,  che  ritrovava  d'ogni  cosa  la  quint'essen- 
za,'  prese  a  madurìa  che  Vitellio,  fatto  pontefice  massimo, 
bandisse  le  cerimonie  pubbliche  per  li  diciotto  di  lugfio,  giorno 

*  sciorinò j  f^ce  pon^a,  osUntacìone. 

^  e  non  lasciandolo  vivere^  e  sollecitandolo ,  facendogli  gran  pieinura. 
'  che  riìrovava  d'ogni  cosa  la  guint'  essenza,  cht  commentava  e  ìnter- 
pxetaTa  ogni  cosa  sottilmente. 
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Infelice  per  le  antiche  rotte  a  Cremerà  et  Allìa;  si  era  igno- 
rante d' ogni  ragione  omana  e  divina,  e  involto  tra  liberti  e 
famigliari  balordi,  e  come  ebbri.  Ma  nel  far  de'consoliy  chie- 
deva come  gli  altri  candidati  civilmente:  nel  teatro,  come 
spettatore,  nel  Cerchio,  come  partigiano,  cercava  piacer  al- 
l' infima  plebe.  Grate  nmanitadi,  yenendo  da  virtù;  ma,  «!«• 
pendosi  chi  egli  era,  erano  indegnitadi  e  viHadi.  Veniva  in 
senato  a  udire  eziandio  cause  leggieri.  Avvenne  che  Elvidio 
Prisco,  eletto  pretore,  non  sentenziò  a  sao  modo;  di  che  Yi- 
tellio  prima  s'  alterò  alquanto,  e  chiamò  i  tribani  in  aialo 
deHa  sprezata  sua  podestà.  'Alli  amici  che,  credendolo  molto 
più  adirato,  il  mitigavano,  disse,  «  Non  esser  cosa  nnova  lo 
intendere  dne  senatori  le  cose  pubbliche  diversamente:  aver 
usato  anch'  egli  contraddire  a  Trasea.  »  Mosse  riso  la  sua 
sfacciataggine  d'agguagliarn  a  Trasea.  Altri  lodarono  Tavere 
scelto  lui,  e  non  qualche  potente  per  esempio  di  vera  gloria. 
XCII.  Fece  P.  Sabino  generale  de' pretoriani;  Giulio 
Prisco,  di  centurione,  colonnello  d'una  coorte;  potenti  am- 
bo, Prisco  per  lo  favore  di  Valente,  Sabino,  di  Cecina.  Eran 
discordi:  Vitellio  niente  poteva;  e  Cecina  e  Valente  gover^ 
navan  l' imperio.  Già  si  odiavano ,  e  gli  odii  mal  si  nascon- 
devano nella  guerra  e  ne' padiglioni:  le  male  biette,*  e  la 
città,  feconda  madre  di  nimicizie,  le  rattizò,é'')fci!se  ambo 
in  gara  d' onori,  di  codazi  e  turbe  di  salutanti,  mostftiAdosi 
Vitellio  variamente  inclinato  or*  all'  uno  or*  all'  altro.  La 
grandeza  non  è  mai  sicura,  quand'  eH'  è  troppa.  E  Io  stesso 
Vitellio,  che  or  veniva  in  repentina  collera,  or  faceva  spro- 
positate careze,  sprezavano  e  temevano.  Non  perciò  con  più 
lenteza  rapivano  le  case,  i  giardini  e  le  riccheze  dell'  impe- 
rio, mentre  infelice  e  compassiónevol  turba  di  nobili,  che 
insieme  co'  figliuoli  Galba  avea  rendati  alla  patria,  non  tro- 
vavano alcuna  pietà  nel  prìncipe.  Fu  cosa  grata  a'  grandi,  e 
approvata  dalla  plebe,  render  loro  il  diritto  sopra  lor  liber- 

<  le  mah  biette j  i  perversi  anrici.La  bietta  h  una  teppa  di  legno  o  d'altro, 
che  s' insinoa  di  fona  tra  due  oggetti  o  per  afforzarli  o  per  dividerli.  Così  an 
amico  è  sostegno,  se  buono  ;  h  tcandaro,  se  malvagio,  m  I^erò  (dice  il  Varchi, 
Ercol.)  d*  uno  che  sia  maledico,  e  lavori  altrui  di  straforo,  commettendo  male 
occultamente,  ai  dice:  egli  h  una  mala  bietta.  •* 
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tini  :  ma  vana  per  Fastozia  schiavesca,  che  la  moneta  trafa- 
gava  in  ripostigli,  o  imbrogliava  con  potenti,^  e  alcuni  in  casa 
Cesare  accontatisi,*  potevano  più  de'  padroni. 

xeni.  Ma  i  soldati,  la  cai  moltitadine  non  capendo  nel 
campo,  si  spargeva  per.  le  logge,  tempii  e  tatta  Roma,  senza 
conoscere  l'insegne,  far  le  guardie,  e  mantenersi  robusti  con 
le  fatiche^  dati  a'piaceri  della  città  e  alle  .disonestà,  imbolsi- 
vano' il  corpo  nell'ozio,  e  l'animo  nelle  libidini.  Né  anche 
si  pensava  a  sanità:  attendessi  gran  parte  nell'  infame  aria 
di  Vaticano:  onde  fu  grande  ibortalità.  E  que' corpi  cagio- 
nevoli de'Tedeschi  e  Franciosi,  non  sofferendo  il  gran  caldo, 
nel  vicino  Tevere  si  gittavano,  e  ammalavansi.  Guastò  anche 
gli  ordini  militari  la  malizia  o  ambizione;e  sedici  coorte  preto- 
riane, e  quattro  romanesche  si  scrivevano  di  mille  fanti  Tana. 
Valente  si  prese  in  ciò  più  autorità  che  Cecina,  quasi  per 
averlo  salvato;  e  veramente  l' arrivo  suo  rimise  quella  parte 
a  cavallo  ;  *  e  la  battaglia  vinta  chetò  le  lingue  del  tranquil- 
lato' cammino,  e  tutti  i  soldati  della  bassa  Germania  volevan 
Valente:  e  qui  si  crede  che  Cecina  cominciasse  a  vacillar 
neUa  fede.         , 

XCIV.  Ma  se  Vitellio  sciolse  la  briglia  a'  capitani;  molto 
più  a'  soldati.  Ogn'uno  si  faceva  scrivere  dove  e'  voleva:  ogni 
cerna  allaj[u§rdia  di  Roma.  £,  per  lo  contrario,  rimanersi 
tra  l€^  legioni  o  cavalli  potevano  i  valorosi;  né  mancava  chi 
volesse,  essendo  per  malattìe  infiacchili,  e  allegando  la  cat- 
tiva aria.  Nondimeno  dalle  legioni  e  bande  fu  snerbato  '  il 
più  forte  e  il  fior  del  campo.  Di  tutto  l'esercito  si  fece  una 
massa,  anzi  che  scelta,  di  ventimila.  Parlamentando  Vitel- 
lio, furon  chiesti  al  supplizio  Asiatico,  Flavio  e  Rufino,  ca- 
pitani; avendo  in  Gallia  servito  Vindice.  Pativa  Vitellio  si-* 
mili  voci  per  sua. dappocaggine  naturale;  e  perchè  era  venuta 

*  o  imbrogliava  con  potenti,  la  dava  in  mano  a' potenti  con  imiirogli. 
'  accontatisi,  usando  domesticamente. 

'  imbolavano,  infiacchiTano. 

*  rimise  quella  parte  a  cavallo j&et  eh*  éUa  ripigliasse  il  disopra;  la 
ristabilì  ;  la  sollerò. 

'  tranquillato j  indagìato:  coloro  che  andavano  sparlando,  qnasi  eh' e' si 
fossa  troppo  lentamente  fatto  il  cammino. 

6  snerbato,  sottratto:  si  tolse  dalle  legioni  ec.  il  nerljo,  il  più  forte  ec. 
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il.  tempo  del  donativo,  non  aveva  danari ;^ e  co' soldati  lar- 
gheggiava in  ogn'  altra  cosa.  Pose  a'  liberti  de'  passati  impe- 
radorì  un  balzello  di  tanto  per  ischiavo.  Egli,  per  sola  voglia 
di  gittarvia,  attendeva  a  murare  stalle  a' cocchieri,  fiue 
spettacoli  nel  Cerchio  di  accoltellanti  e  fiere,  e  straziar  da- 
nari, come  gli  avanzassero. 

XGV.  £  Cecina  e  Valente,  per  ogni  strada  déQa  città 
facendo  feste  di  accoltellanti,  con  apparati  non  visti  nnqne, 
celebrarono  il  natale  di  Yitellio.  Liete  alla  feccia,  odiose  al 
fiore  della  città  furono  l'esequie  fatte  a^  Nerone  con  rizati  air 
tari  in  campo  marzio,  vittime  uccise  e  arse:  datovi  fuoco 
da'  sacerdoti  d' Agusto,  che  Tiberio  creò  a  casa  giulìa,  come 
Romolo  al  re  Tazio.  Non  era  doppo  la  vittoria  il  quarto  mese, 
che  Asiatico  liberto  dì  Yitellio  era  maggiore  che  i  Policleti, 
i  Patrobii  e  gli  altri  vecchi  nomi  odiati.  Uomo  in  quella  Qorte 
non  fu  che  d'indastrìa  o  virtù  gareggiasse:  sola  via  alla  gran- 
deza  era,  empiere  di  prodigiose  vivande  *  dì  qualunque  spen- 
dio Ja  sfondata  gola  a  Yitellio.  A  ventidue  milioni  e  mezo 
d'oro  diede  fondo  in  pochi  mesi,  bastandogli  godere  senz'  al- 
tro pensare.  Grande  e  misera  Roma,  che  nel  medesimo  anno 
Olone  e  Yitellio  sopportasti;  e  mal  menata  fosti  eoa  varia  e 
vergognosa  sorte  da'Yinii,  Fabii,  Iceli,  Asiatici!  E  poi  ne 
vennero  Muoiano  e  Marcello,  altr'  uomini  si,  migliori  no. 

XCYI.  La  prima  ribeUione  che  Yitellio  intese  fu  della 
legion  terza,  per  lettere  d'Aponio  Saturnino,  non  ancor  pas- 
sato anch'  egli  a  Yespasiano.  Ma  non  gli  scrìsse,  in  quel  sxùììio 
spavento,  ogni  cosa.  Gli  adulanti  dicevano  essersi  sollevata 
una  legion  sola:  gli  altri  eserciti  fermi  in  fede.  Cosi  disse  an- 
cora Yitellio  a'  soldati,  «  e  che  queste  false  novelle  spargevano 
i  pretoriani  dianzi  cassi;  '  e  non  v'era  alcun  perìcolo  dì 
guerra  civile;  »  senza  punto  nominare  Yespasiano:  sparse 
soldati  per  Roma,  a  dare  al  popolo  in  su  la  voce:  '  il  che  la 
fece  più  crescere. 

* 

*  di  protHgiùse  vivande.  Verameole  il  latino  ha  prodigis  epuliSj  che  rnol 
àiT  prodighe  e  non  prodigiose.  Ben  è  vero  che  spesso  prodigioso  pigliasi  in  senso 
di  esorbitante, 

*  diansi  eassij  levati  di  carica ,  cassati  dal  ruolo. 

>  a  dare  al  popolo  in  su  la  voce,  a  tener  in  freno  i  clamori  del  popolo. 

II.  9 
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XCTVfl.  Por  cMamò  ftintì  di  Germania,  Spagim  e  firi» 
tantìia,  freddamente,  e  non  mostrando  necessità;  e  oofil  lo 
servivano  i  legati  é  le  Provincie..  Ordeonìo  Fiacco  avea  da 
fare  per  sospetti  de'Batavi:  *¥ezfo  Bolano  per  non  quietar 
mai  ìà  Brettagna;  «  Tano  e  TaKro^ava  intra  due:*  né  Spa- 
gna era  sollecita,  non  avendo  allora  viceconsòlo:  e  cosi  i  capi 
di  tre  legioni  d'egual  podére,  che  avrieno  gareggiato  in  ser- 
vir YìteHio  nella  baona  fortuna,  ora  egaalmente  il  bi^ratta» 
vano  nella  rea.  In  Affrica  la  legione  e  coorti  fatte  da  Glodio 
Hacro,  b  disfsrtte  da  Galba,  furon  rifatte  daTitellio:  correndo 
quella  gioventù  a  servirlo  x)erchè  e^  vi  fti  viceconsole  giu- 
sto e  benigno:  Yéspasiano  M  contrario:  e  tale  aspettavano 
que'  confederati  dove^  essere  quel  di  loro  che  imperasse:  ma 
riusci  l'opposito. 

XCVni.  Valerio  Pesto  legato  dapprima  gli  resse  1)ene  e 
con  fede:  poi  varì&:  In  pnftAice  mandava  lettere  e  bandi  in 
favore  di  VitelKo,  e  in  segréto  avvisava  Vespaslan©  per  te- 
nere da  chi  vincesse.  Per  le  Oallie  e  per  laReziafnron  presi 
soldati  e  centurioni  con  lettere  «  ^dìni  di. Vespasiano,  e 
mandati  a  Vitellio  e  uccisi:  i  più -scamparono  per  loro  asta- 
zia,  o  spalla  d'amici.*  E  cosi  g^  apparati  di  VltéHioeran  noti, 
e  i  disegnfdi  Vespasiano  per  lo  piùisegreti:  prima  per  trascti- 
ranza  di  Vitellio,  e  perchè  gli  avvisi  non  passavano,  né  per 
Pannonia  (standovi  le  guardie  n* passi)  né  per  mare,  re- 
gnando Y  etesie^**  che  portano  in  oriente,  «  non  lascian 
tornare. 

XCIX.  Spaventato 'finalmente  dalle  atroci  novelle  da  ogni 
banda,  che  il  nimico  veniva  fulminando,  spe^sce  alla  guerra 
Cecina  e  Valente.  Quegli  partì  prima,  que^  indugiava  per 
riaversi  d' una  grave  malattia.  Uscendo  di  IRoma  il  germano 
esercito ,  non  parea  desso:  non  v'  era  vigor  di  corpi,  non  ardor 
d*  animi:  marciavano  lenti  e  radi:  i;àscavan  loro  V  armi  di 
dosso:  non  potevano  i  cavalli  sgranchiare:^ non  sole, polvere, 

**  stavu  in  tra  due  '(sotfintendl)  vonsì^j  ciòfc,  stava  IrrBsolalo,  dubbioso. 
•  0  spalla  d* amici j  o  coli* alato  damici.  "" 

'  V  etesie:  sono  i  venti  aquiloni,  propizi  a  chi  naviga  ■dTltalia  verso 
Ponente.  Vedi  G.  Cesare,  B.  O.,  ni,  -fO?. 

^  sgranchiare,  far  correre?  quantTenarol  granèlli. 
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pioggfstì  solitati  patire  ralle  fatiche  maturi/  neUè  qtristioni 
ftisiidiosi.  Cecina  aH*  antica  sua  ambizione  accompagnò  nuora 
pigrizia,  datosi  per  troppa  felicità  a' piaceri,  o  pensando  a 
ikr  fellonia,  impoltronirà  f  esercito  ad'  arte.  Gredettesi  per 
molK  che  Ftario  Sabino  mettesse  a  Cecina  il  cervello  a  par- 
tito,* fttcendogli'  da  Rnbrio  Gallo  offerir,  rolendo  servire  Ve- 
spasiano, il  foglio  bianco;'  ricordandogli  che,  non  avendo 
potuto  per  r  odio  e  invidia  di  Valente  esser  grato  nò  grande 
con  Vilellio,  cercasse  nuoVo  principe. 

G.  Cecina  parti  abbracciato  da  ViteUio  con  grande  onore, 
e  mandò  parte  de'  cavalli  innanzi  a  tener  Cremona;  appresso 
ì  ressillari  delle  legioni  quattordicesima  e  sedicesima:  segui- 
taron  la  quinta  e  rentiduesima:  per  retroguardia  la  ventune- 
sima, detta  rapace,  e  la  prima  italica  co' vessillari  di  tre 
legioni  di'Brettagna,  e  scelti  aiuti.  Partito  Cecina,  Fabio  Va- 
lente scrìsse  all'esercito  governato  da  lui,  che  fermato  l'aspet- 
tasse; cosi  esser  rimase  con  Cecina:  il  quale  in  sul  fatto,  però 
di  più  autorità,  disse  essersi  poi  pentiti,  per  opporsi  tutti  in- 
sieme alla  guerra  che  urgeva.  Cosi  fece  più  ratto  marciare  a 
Cremona,  e  parte  a  Oslilia.  Egli  andò  a  Ravenna,  quasi  per 
parlare  all'  armata.  Poscia  etesse  Padova  per  quivi  ordire  la 
tradigione  con  Lucilio  Basso,  il  quale  da  Vilellio  fatto  capitano 
di  cavalli,  poi,  dell'  armata  di  Ravenna  e  Miseno,  generale; 
perchè  non  fu  fatto  subito  anche  de'  pretoriani,  si  vendicava 
della  collera  iniqua  con  fellonia  scelerata:  alla  quale  non  si 
può  sapere  se  Cecina  ri  fu  tirato  da  Lucilio ,  o  pur  (  come 
accade  che  i  tristi  sono  anche  simili)  dalla  tristizia  mede- 
sima. 

CL  Quei  che  scrissero  questa  guerra  ne'  tempi  che  casa 
Ilaria  regnara,  riroltano,  per  quella  adulare,  la  cattirità  di 
Cecina  e  Basso,  in  carità  della  patria,  di  metterla  in  quella 
pace  e  santo  gorerno.  Io  credo  che  la  loro  leggereza  naturale; 

*  alle^fatiche  maturij  inetti,  flosci. 

'  mettesse  a  Cecina  il  cervello  a  partito,  avesse  scosso  l' animo  dì  O^ 
cìna.'LìLì  m  credidere  plerigue  Flava  Sabini  consiliis  concussam  Cecina 

mente/n,  » 

Sfacendogli...,  offerir,.,,  il  foglio  biancoj  dandogli  facoltà  di  porre 
quelle  condiiioni  e  patti  che  aveise  volali,  e  assicurandolo  che  si  saiebbero  man- 
tenuti. 
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lo  stimare  (tradito  Galba)  per  niente  la  fede,  e  la  invidia  e 
gelosia  che  altri  non  passasse  loro  innanzi  appresso  Yitellio, 
li  faceàse  rovinar  Vitellio.  Cecina  raggiunse  l'esercito,  e  con 
varie  arti  sovvertiva  gli  animi  de'  centarioni  e  soldati  di  fede 
ostinata  a  Vitellio.  Basso  faceva  il  medesimo  più  agevolmente, 
perchè  l'armata  ricordandosi  aver  dianzi  servito  Otone,  sdruc- 
ciolava al  mutar  fede. 
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ContoH  I  Gn.  Cbciuo  SsinPLtCB. 
Swrrag.  \  C.  Qomzio  Atttco. 

f.  Con  migRor  fed€f  e  steHa  gnidavan'  la  guerra  i  capi  fla- 
vUbL  In  P^vio,.^  nelle  stanze  della  legioa  tredicesima,  fé- 
ccr  consigfio,  se  si  dovessero  gwardor  l'alpi  di  PannoHia',  © 
aspettare  tutte  le  forze  addietro,  o  investir  al  primo  F Italia. 
A  cui  panreva  ^  aspettare  gfi  akiU  e  trattener  la  guerra,  ag- 
grandivano la  forza  e  la  fema  delle  legioni  di  Germania. 
«  Esseie  a  Vitdlio  venuto  di  aaovo  il  forte  dell'  esercito  di 
iBrettagnaj  essi  aver  meno  legioni,  diaiari  rotter  e  benché 
parlino  altàtfie,  sempre  a'Wntimaaea  l'ardire.  Mentre  che  i 
passi  dei  mnntì  stanno  chiiisi.  Terrebbe  Mneiana  con  le 
foBze  d'Oriente,  rimanere  a  Vespasiano  ìi  mare  e  armala:  i 
cuoTf  delle  provincie,  ctm  le  quali  mowpebìi»,  come  »*  al- 
tra guerra  intera.;  verrieno  con  sana  indugio  forze  nuove 
gen^a  toccar  le  presenti-.  » 

*  (Hg»  jPfi*»»;»  in  Stiria,  ^^ 
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IL  Anionia  Piimd,^falmÌQe  di  i^esta  guerra,  dspose: 
c(  Efigftrela  prcfilezaa  loia  olile,  a  Vitellio  dannosissima:  aver, 
loco  la  Tutoria  tolto  e  non  data  yi^ore,  come  stati  faor  di 
caiD9Q>  per  (atte  le  terre  d'Italia  in  grandi  agi,  terrìbili  a' soli 
aIlogg^;^<^iaBto  prìmaferoci,  or  iagolfati'  ne'piaceri.  Nel  Ger- 
chien  na'  teatri,  nelle  ^entileze  di  Roma  fatti  morbidi  o  in- 
fermi; ma  con  un  poeo  di  tempo,  con  V  uso  4ella  guerra  tor- 
nerebbero come  piima.  Avere  la  Gennania»  onde  viene  lor 
'  forza,,  non  lontana:  Brettagna  a  un  dito  di  mare;  ^  le  Galliè 
e  le  Spagne  allato:  da  tutte  uomini,  cavalli  e  danari  e  Tltalia 
e  le  necbeaedi  Roma.  £  se  volessero  muover  guerra,  banno 
doe  annafe,  e  il  mare  di  Illirla  nello.  Cbe  gìoveria  chiuder  i 
mentii  cìutj  la  guerra  rimetter  a  quesl'  altra  state?  In  tanto 
danari  e  viveri  onde  uscirieno?  Facesson  capitale*^  più  tosto 
cbe  te  tegioni  di  Pamionia,.  tradite  non  vinte,  si  struggono 
di  vendicarsi:  che  gli  eserciti  di  Kesia  eran  giunti  interi  e 
salvL  Se  Viiellio  ha  più  legioni;  e  noi  più  soldati  valorosi» 
niente  «onettl,.  più  accesi,  per  quella  vergogna,  a  virtù.  Ca- 
valU  non  vintianche ajlora  che  si  perde:*  anzi  due  cornette "* 
di  Pannonia  e  Mesia  ruppero  il  nemico.  Ora  sedici  insieme, 
col  «adpeatio,  coLfrastnelo,  ^  con  la  polvere ,  sconfonderanno, 
rintroneranno  quanti  cavalli  e  cavalieri  divezi  della  guerra 
vi  avrà.  Io  medesimo,. se  non  sarò  impedito,  eseguirò  questo 
suo  eonsi^o.  Voi  die  non  vi  sete  ancor  dichiarati,  ritenete 
le  ìeffOBÌi  a  me  bastano  le  coorti  spedite.  Non  arò  prima 
ma  jktè  in  Italia,'  che- voi  udirete  Yiteliio  rotto:  goderavvi 
l'animo  di  seguitarmi,  e  calpestar  queste  pedate  vittoriose.» 

*  Jhéùmìo  Primo,  Vedi  sopra,  il,  86;. 

I  a* soli  alloggij  cioè,  a'  soli  paesi  dove  alloggiavano.  Lat.  :  «  tantàm  Hospti- 


'  on  Èm%Qyati  9C.,  tanto  or  ingolfati  ce.  ' 

*  a  jm.  4iic  di  mare^  a  Breve  tratto  dì  mare. 

*  Faastiin  capitale  ec. ,. confidassero  piuttosto  In  questo,  che  ec.  Oppure:- 
li^iìiirei»  fiuttosto  di  questa  opportunità,  che  le  legioni  ec. 

^  ch^si  perdi.  Valeriani:  «La  cavalleria  neppure  allor  vihta,  ansi  nef  trr>- 
slo  coaflitto  sbaragliò  V  esercito  di  Vitellio.  » 

'  due  cornette.  Vedi  la  nota  del  lib.  IT,  Sf8. 
^  frastuolo,  frastuono. 

*  Non  a»ò  prima  un  piò  in  Itatia.  Legge  t  «  Jam,  reierata  Itàti^  ec.  » 
Altri  m reserata  militia.n  Ma  la  vera  lezione  è  :  tijam  reseratàm  ItaHamjimpaU 
ses  Vittiii  ttea  audictisj^  «tra poco  udrete apeita  l'Italia,  abbattuto  VitelCo.» 
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III.  Tali  cose  mandò  fuore  con  occhi  di  fuooo  e  voce  ter- 
ribile per  essere  udito  discosto  (essendosi  mescolati  col  con- 
siglio centurioni  e  soldati),  con  tanta  eflScacia,  che  mosse  ancora 
i  ben  considerati  e  canti.  L'altra  turba  gridava:  «  Questo  è  il 
capitano;  gli  altri  da  nulla.  )>  T9I  fama  s' era  acquistata  in  altre 
consiglio  fatto  sopra  certe  lettere  di  Vespasiano ,  dove  non 
parlò,  come  molti,  riserbato,  per  aver  poi  sue  ritirate;*  ma  a 
viso  aperto,  che  piace  al  soldato;  a  parte  di  colpa  o  gloria.* 

IV.  n  secondo  stimato  era  Cornelio  Fusco  proccuratore, 
che  tanto  sparlò  di  Vitellio,  che,  se  ella  andava  al  contrario, 
s' era  giucato  ogni  speranza.  Tito  Ampio  Flayiano  andandoci 
per  natura  e  per  età  a  rilento,*  insospetti  i  soldati,  eh'  e'  non 
si  ricordasse  che  egli  era  stato  parente  di  Vitellio.  E  nel 
primo  motivo  delle  legioni*  fuggitosi,  e  poi  tornato,  fu  cre- 
duto ordir  tradimento.  Attesoché  a  Flaviano ,  passato  di  Pan- 
nonia  in  Italia  e  uscito  di  pericolo,  venne  desio  di  novità; 
d' essere  rifatto  legato,  e  mescolarsi  in  guerra  civile,  solleci- 
tandonelo  Cornelio  Fusco,  non  per  bisogno  del  fatto  suo;  ma 
per  aggiugnere  a  quella  parte,  surgente  allora,  splendore  dal 
nome  consolare. 

V.  Ma  perchè  il  passaggio  in  Italia  fusse  utile  e  sicuro, 
si  scrisse  ad  Aponlo  Saturnino  che  con  l' esercito  di  Mesia 
s' affrettasse,  e  per  non  lasciar  le  pròvincie  disarmate  in  preda 
a  barbare  genti,  si  soldarono  i  principati  Sarmati  lazigi,*  i 
quali  fecero  offerta  di  gente  e  gran  cavalleria,  nella  qualsola 
vagliono.  E  fu  ricusata,  perchè  non  tentassero  guerra  stra- 

*  per  aver  poi  sue  rititate j  per  aver  modo  di  ritirarsi  daUa  sua  parola, 
senta  parere  di  contraddirsi.  Il  lat.  :  mhuc  illue  tracturus  (incerta  rerba)  intera 
pretalione.  «*  '^ 

s  a  parte  di  cofpa,  a,  gloria.  Questo  Inogo  nella  nestiana  e  cominiana 
e  nelle  altre  edisioni  pedisseque,  h  manifèstamente  guasto,  leggendoTÌsi;  «  ma  t 
riso  aperto  (che  piace  al  soldato)  a  parte  compagno  di  colpa  e  gloria.  «  Oltre  la 
parentesi  a  sproposito,  quelPa  parte  compagno  ^  ripetisione,  nata  forse  da  un 
pentimento  del  Ms.  dorè  o  a  parte  o  compagno  dovette  esser  caniiellato,  OTrero 
la  cancellatura  non  fu  fatta  per  inavvertensa.  Il  testo  ha  :  «  Aperte  deseenditse 
in  eaussam  videbaturj  coque  gratior  militibns  erat,  culpa  vel  gloriai  sO" 
eius,  m 

'  andandoci,..,  a  rilento  j  essendo  tardo  a  risolTcrsi. 

*  nel  primo  motivo  delle  legioni,  al  primo  moversi.  Lat.:  m  ceeptante 
Ifigionum  mota.  » 

B  laxigis  presso  il  Ponto  Eussino,  su*  confini  della  Russia  e  dell'Urighetia. 
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nian  tra  le  nostre  discordie,  o  passassero  a  ehi  li  pagasse 
meglio,  senza  tener  conto  di  fede.  Tiraronsi  in  lega  Sldo  e 
Italico,  re  de'  Sveyi,  antichi  divotì  de'  Romani,  gente  di  pro- 
messe ossénrante.  Fnron  messi  aiuti  alle  frontiere  Terso  la 
Rezia,  contraria,  per  esser  retta  dal  prociirator  Porcio  Set- 
timo, di  fede  sincera  a  Yitellio.  Fu  mandato  adunque  Sestilio 
Felice  con  la  banda  di  cavalli  tauriana,^  otto  coorti  di  fanti, 
con  gioventù  nerica,  a  pigliar  la  ripa  del  fiume  Eno,' che  di- 
vide ì  Norici  da'  Reti:  ambifuggìrono  la  battaglia,  e  la  for- 
tuna di  parte  flavìa  altrove  si  dimostrò.^ 

VI.  Volando  Antonio,  co' vessillari  tratti  delle  coorti  e 
con  parte  de'  cavalli,  alla  volta  d' Italia,  gli  fu  compagno 
Arrio  Varo,*  valoroso  in  guerra,  allievo  (in  quelle  pròspere 
guerre  d' Armenia)  di  Gorbnlone;  le  cui  virtù  si  diceva  che 
egli  segretamente  infamò  a  Nerone,  e  ottenne  il  primopilo  per 
cotal  brutto  favore,  che  poi  fu  sua  rovina.*  Occupando  Primo 
e  Varo  intorno  Aquìlea  ogni  cosa,  furon  volentieri  ricevuti 
dalli  Opitergi  e  Altini.*  Fu  messo  guardia  in  Aitino  centra 
all'armata  di  Ravenna,  non  sapendosi  ancora  se  era  ribel- 
lata. Guadagnaronsi  Este  e  Padova.  Ivi  si  seppe  tjre  coorti  di 
Yitellio  e  la  cornetta  ^  della  scriboniana  essersi  fermati  a  Fer- 
rara,* e  fattovi  un  ponte,  e  anche  starvisi  mal  guardati.  Si 
valsero  dell'  occasione.  Furono  all'  alba  quasi  tutti  senz'  arme 
sorpresi,  e  pochi,  secondo  il  dato  ordine,  ammazatine;  for- 
zati gli  altri  per  paura  a  mutar  fede.  Alcuni  si  arreser  subito: 
molti  al  nemico  sforzanteli  tagliarono  il  ponte  e  la  via. 

VII.  Divolgatasì  tal  vittoria  de'  flaviani  in  principio  di 

^  tauriàna.  Il  testo  ha  «/«  AmHanm,  dstta  da  un  tal  ptefetto  Anrio. 

^  Eho,  9gf^  Inn. 

'  mltro9€  si  dimostrò j  cioè,  per  virtù  a  consiglio  d'Antonio  Prìmo^  e  per 
respngnaiiooa  dà  daoMBa,  meatie  Porcio  SaUinio  e  Sestilio  Fcliee  si  stanno 
mcrU.  (OidU.) 

*  Di  lui  v«di  jinn,  Xf  li ,  9. 

>  fu  tua  rwittiu  Vedi  avanti,  IV ,  ii  e  M. 

*  O/tiUrgi  e  AlUni.  Opitcrgio  oggi  appellasi  Oden».  Alttnù  h  ora  nn 
luogbicciuolo  nel  padovano^  che  serba  il  none  e  il  sito  dell'  antica  e  opulenta 
sede  degli  Ahini 

'  cornetta.  Vedi  addietro  «e.  8. 

^  a  Ferrara,  H  testo  ha:  «  Forum  Altienij»  o,  com* altri  Tvole,  malie^ 
itl«»  che  il  Cellario  stima  esser  Ferrara;  alcuni  Xe^ffRtf. 
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gaerra,  se  ne  vengono  due  legioni,  (la  settima,  detta  gair 
biana;  e  la  tredicesima,  gemina)  qon  Yedio  Aquila  legato,  a 
Paidova  baldanzose;  ove  si  riposarono  pochi  giorni:  e  Minazio 
Giusto,  maestro  del  campo  della  settima,  &i  levato  dinanzi 
alla  furia  de'  soldati,  per  troppo  superbo  eomandare  in  tempo 
di  guerra  civile,  e  mandato  a  Vespasiano.  Antonio  per  ac- 
crescere à  sua  parte  riputazioiie  col  venerare  il  principato 
di  Galba,  e  col  far  sr  che  si  credesse  risorgere  quella  parte^ 
fece  per  ogni  terra  rimetter  le  immagini  di  quello  abbattute 
•per  le  discordie.  Cosa  tenuta  gloriosa,  quanto -più  disiata.^ 

YUI.  GoQsolios^  poi  che  la  piaiita  ^  della  guerra  fosse 
Verona;  perchè  v'  era  pianura  atta  alla  oavalleria,  ond'  eran 
più  forti:  e  il  tórre  a  Vitellio  sì  possente  colonia  dawa  lutile 
e  riputazione.  Nei  passare^  si  prese  Vicenza,  terricciuola,,  ma 
si  stimò  r  aver  tolta  la  sua  patria  a  Cecina  capitano  del  ni- 
mico. Giovaron  bene  i  Veronesi  con  V  esempio  e  pon  la  fa- 
coltà, e  si  ritennero  li  eserciti  di  Germania  che  non  passas- 
sero per  la  Rezia  e  per  le  alpi  gniUe;  le  quali  cose  non  sa^- 
peya,  o  aveva  vietate  Vespasiano,  il  foale  ordinò  che  in 
Aquilea  si  fermasse  la  guerra,  e  s' aspettasse  Mudano:  e  par 
revagli,  poiché  s*  aveva  il  granaio  d' Egitto  &'  trihati  di  pror 
vincie  ricchissime,  che  Tesercito  di  Vitellio  per  mancanza  di 
danari  e  viveri  potrebbe  af rendersi.  U. medesimo,  spc^ueg- 
gianda  lettere,  ricordava  Mudaiio.,  per  vincere,  diceva  e^pir 
covL  la  spada  n^  fodero:  ma  in  verità,  perchè  tutta  laigloria 
della  guerra  si  serbaésa  a  lai.  Ma  i  leonfiig^i  pef  la  disianan 
de'  luoghi  gingnevano  dopo  i  fatti. 

IX.  Antonio  repente  scorse  sino  al  èampo  nimico,  e  con 
leggiere  scaramuccia  tastati  gli  animi,  si  levaion  del  pari; ' 

e  Cecina  s' accampò  *  tra  Ostilia,  borgo  veronese,  e  le  pa- 

•    '  • 

^  Cosa  tauUfi  glorioaa^^umtHQ piik.iiÌMitta*ìi  Uitaba.;  mdéMderaU  diu: 
res  ìnterpretatione  gloriaq uè  (ia)  maius  accipitur:»  cioè,  intfrpretatùmB- 
gloriosa j  che  il  Barnouf  ben  traduce:  «Xe  mottf  gf9rtetut  auifm$l  or  atttibua 
cette  action  en  Jit  exagérer  le  miri^tn 

>  la  pianta.  Ga{>ncck>aftBiieftte  il.p«sUtfitaK  dell'utinplava  nestiaao  di 
G.  Caligai  eccella  y  e.  riAorive  la  44dt. 

'  si  levaron  del  pari^  ti  separarono  sensa  che  gli  uni  avessero  aivuto  alcun 
vantaggio  sugli  altri.  Lat.  s  «  ex  eequo  discsssufliu.  m 

*  s*  accampò,  La  nftstiaaa  .•  la  comimaBa  «.  l' aUre:  s'  aeeompagnò:  il 
lat.  :  «  castra  permuniit»  m  E  il  Volpi  ne  passava  di  questi!  e  poi  far  lanlo  bruciore 
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ludi  del  Tartaro,^  sieirro  laògo,  di  dietro,  per  lo  fiame,  e 
dallato,  per  ìé  paludi.  Che  se  egli  non  tradiva,  poterà,  o  con 
tette  le  forze  ìf^lfiane  disfare  le  due  legioni  non  ancor  con- 
giunte con  F  esercito  di  Mesia,  o  farìe  brcAtamente  ftiggir 
è*  ItaHa.  Ma  Cecina  vendè  ai  nìmici  il  tempo  buono  del  cao- 
diarie,  tranqaiBandosi  '  còl  mandar  lettere  a  bravale,  finché 
•con  messaggi  pattuì  la  tradigione.  In  quella  giunse  Aponlo 
-Saturnino  con  la  legion  settima  Claudiana,  cui  era  tribuno 
Vìpsanio  Messalla,  di  cbiaH  genitori,  valoroso,  e  soloinquè- 
-sta  guerra  sincero!  A  queste  tre  legioni,  che  non  erano  an- 
cor pia,  né  pari  alle  forze  vitéRiane,  scrìsse  Cecina,  non 
volessero!  vinti  {nù  armeggiare  contro  al  vitefiiano  esercito, 
la  cui  virtù  alzò  a  cielo.  Di  Yitellio  parlò  poco ,  e  in  generale: 
Vespasiano  niente  offese  :  -e  nulla  vi  dicea  da  corromperli  e 
impauTirli.  La  risposta  de*  capi  flaviani,  senza  scusare  la 
prima  fortuna,  fu,  quanto  a  Vespasiano,  magnifica:  nella 
eausa,  confidente:  dell'esito,  sibura:  di  Yitellio  trattava  come 
nimico:  a'  tribuni  e  centurioni  largheggiava  di  mantenere 
quanto  concedette  Yitellio;  «  confortava  Cecina  molto  apèrto 
a  esser  de' loro.  Lette  in  pubblico  queste  due  lettere,  quella 
di  Cecina  sommessiva,  quasi  temesse  di  non  offendere  Ve- 
spasiano, e  quella  de'  capi  dispregiante,  quasi  insnltasser  Y!- 
ififfiio,  accrébber  gli  anims. 

X.  E  air  arrivo  di  due  altre  legioni  (terza  sotto  DUlfio 
Aponiano,  e  ottava  sotto %imisio  Lupo)  piacque  mostrarle 
lor  forze,  e  trìnceare  tutta  Verona.  Alla  galbiana  toccò  a  ìa- 
Torar  nella  fronte  opposta:  e  da  lontano  appari  cavaflerìa 
4' alati  amici,  e  mise  vacuo  timore,  parendo  nimica.  L^ira 
-de'  soldati  a  T.  Ampio  f  laviano,  ceme  autore  di  tradimmo, 
'Senza  riscontro  alcuno,'  per  odio  antico,  si  dìfilò;  e  portavaló 
^UBsi  turbo  aHa  morte:  grìdavanlo  parente  di  Yitélfio,  tra- 

de^B  ^iproposili  dd  Mesttf  Ho  cDtnfto  s'aoemnpàjma  date!  pegno, clie-ilXIa- 
vanzati  scrìsse  s' accampaguòj  ai  perchè  fìoi  ^ago  di  coniar  simili  Terbi;  e  ai 
perchè  castra  permuniit  non  è  appuntino  il  castra  posuHj  ma  vale  «  fortiBcò 
•il  campo  per  aprir  la  tampagnUj  »  còme  dice  il  Caro  En.  XIIj  cioè  per  far  la 
^nmata. .    *  .  ... 

^  Tartaro j  fiume  del  Veneto,  che  og^i  pure  conserva  l'istesso  nome. 

'  trantfHillundosìj  ibSogianao. 

^  sen»a  riscontro  alcuno.  Politi:  «^antun(][ae'non  n*avesseT  causa,  m 
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ditor  d'Olone,  ladro  del  donativo:  negli  valeva  man  giunte» 
gittarsi  in  terra,  stracciarsi  veste,  picchiar  petto,  singhiozare: 
quasi  che  1^  tanta  paura  accusasse  la  coscienza.  Se  Aponiano 
cominciava  a  parlare,  i  soldati  col  gridare  e  picchiare,  non 
lasciavano  dir  lui,  né  altri:  ad  Antonio  solo  davano  orecchi; 
perchè  era  facondo,  e  aveva  nel  quotar  popolo  autorità  e 
arte:  con  la  quale  vedendo  il  tumulto  crescere,  e  venirsi 
dalle  villanie  all'arme,  fece  legare  Flaviano  in  catene.  I  sol- 
dati conobber  Tarte:  cacciaron  via  le  guardie  dal  tribunale, 
per  finirlo.  Antonio  si  mise  la  spada  al  petto,  e  gridava  vo- 
ler morire  per  le  mani  de'  soldati  suoi,  o  sue:  e  per  nome 
chiamava  ogn'  amico  o  graduato  eh'  ei  vedeva ,  perchè 
r lutasse.  Yoltossi  air  insigne,,  agi' iddìi  della  guerra,  pre- 
gandoli a  metter  più  tosto  nelli  eserciti  dei  nimici  quel  fu- 
rore, quella  discordia,  tanto  che  la  cosa  allenò:  ^  e,  già  finito 
il  giorno,  si  ritrasse  ogn*uno  al  suo  padiglione.  Flaviano  la 
,/  notte  andò  via,  riscontrò  lettere  da  Vespasiano,  e  fu  fuor  di 

perìcolo. 

XI.  Le  legioni  quasi  di  quel  morbo  infette  si  levano 
f                      contro  Aponio  Saturnino  legato  dell'esercito  di  Mesia  (più 

atroci  chjd  prima,  perchè  di  mezo  di,  non  da  sera  stracche 
dal  lavorare)  per  essersi  pubblicata  una  lettera  creduta  di  Sa- 
turnino a  Yitellio.  Già  si  faceva  a  chi  più  esser  buono'  e  mo- 
desto; allora  a  chi  più  insolente  e  rabbioso:  per  non  chieder 
con  minor  rabbia  al  supplizio  Aponio,  che  s' avessero  Fla- 
viano, dicendo  i  Mési  aver  aiutato  vendicare  i  Pannoni:  e 
qnesU,  quasi  l'altrui  sedizione  la  loro  prosciogliesse,  godevano 
di  rifarla.  Vànnone  al  giardino,  ove  era  Saturnino  alloggiato. 
Ogni  cosa  fecero  Primo,  Aponiano  e  Messalla  per  lui  campare; 
ma  gli  valse  nascondersi  al  buio  nel  fornello  di  certa  stufa 
per  sorte  spenta.  Onde  a  Padova  sen  andò  senza  littori. 
Partiti  li  due  consolari,  rimase  il  comando  d' ambo  gli  eser- 
citi ad  Antonio  solo,  cedendogliele*  i  colleghi,  e  volendolo 
ì  soldati.  Né  vi  mancò  chi  credesse,  Antonio  aver  mosso  lo 
Beandolo  cattivamente,  per  esser  solo  padrone  della  guerra. 

XII.  Travagliava  la  parte  di  Yitellio  in  più  maligna  di- 

'  aliene,  divenne  lene;  pcrd^  il  vigore;  allentò;  si  calmò. 
*  cedendogiieUj  cedendoglielo, 
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acordia,  noa  per  sospetti  di  popolo,  ma  per  feUonia  di  capi- 
tani. Lucilio  Basso  anuniraglio  a  Ravenna  indosso  qne' soldati 
non  chiari  *■  (per  esser  quasi  totti  di  Dalmazia  e  Pannonia, 
le  qoali  provincie  si  tenevano  per  Vespasiano)  a  chiimrsi  per 
lai.  Di  notte^  perché  gli  altri  non  sapessero  il  tridimentOy  i 
trattanti  soli  si  ragnnarono  nelle  principia*  del  campo.  Basso 
per  la  vergogna  o  paura,  se  non  riuscisse,  aspettò  in  casa. 
Quei  capitani  con  gran  tumulto  abbattono  le  immagini  di  Yi- 
tellio:  di  certi  oppostisi  fanno  pezi:  Y  universale,  vago  di  cose 
nuove,  voleva  Vespasiano.  Allora  Lucilio  s' al^ccia:  palesa, 
tutto  esser  di  ^no  ordine.  L' armata  fa  suo  ammiraglio  Cor- 
nelio Fusco,  il  quale  tosto  si  presenta.  Basso  con  onesta 
guardia  portato  ^  fusto  in  Adria,  è  £Bitto  prigione  daMennio 
Bufinio  che  la  guardava.  Ma  di  subito  lasciato,  arrivatovi 
Ormo  liberto  di  Cesare, .  tra'  capi  anch'  egli. 

XIIL  Cecina,  divolgatasi  la  ribellione  dell'  armata» 
chiama  da  canto  nelle  principia  i  principali  centurioni  e  po- 
chi soìdaiì\  dando  agli  altri  da  fare  per  lo  campo.  Quivi  la 
virtà  di  Vespasiano  e  le  forze  di  quella  parte  esalta:  dice, 
«  esser  loro  fuggita  l' armata,  arca  di  tutti  i  viveri:  *  le  Gal- 
lio e  le  Spagne  nemiche,  ninno  in  R4Hna  di  chi  fidarsi,  e 
ogni  cosa  di  Vit^io,  all'ingiù.*  ».Però  fece  dare  il  giuramento 
a  Vespasiano  prima  dai  consapevoli,  poi  dagli  altri,  atto-, 
niti  di  cosa  si  nuova.  Subitamente  fu  dato  di  piglio  alle  im- 
magini di  Viiellio,  e  mandatolo  a  dire  ad  Antonio.  Ma  come 
per  tutto  il  campo  si  seppe  la  tradigione,  soldati  corsi  alle 
principia»'  vedendo  scritto  il  nome  di  Vespasiano  e  le  im* 
magini  di  Vitellio  abbattute,  prima  ogni  cosa  ammotoli,  poi 
scoppiò  fuori  ogni  voce.  «  A  tale  esser  ridotta  la  gloria  del 

*  nom  chiari j  à*  ambigaa  fede.  Lat.;  «  ambiguQS  miUtum  amimos.» 
'  Vedi  la  postilla  a  pag.  69  del  priono  volome. 

>  area  di  tuta  i  viveri,  Lat.:  «■  are§m  commeatmum,  • 

*  ogni  cosa  4iFitellio^  alV ingiù.  Lat:  <■  omnia  do  Fitellio  in  dotndus.m 

*  soldati  corsi  alle  principia,  vedendo  ec.  È  uà  costratto  dqnanto  daii^ 
<  si  Tuol  pigliare  eome  aTCìIte  forca  di  ablativo  assoluto  i  «cone  soldati  corsi  ec., 
ebbero  vedato.  »  Il  postillatore  Nestiaao  comgget  «  t  soldati  corsi,  ee.  •  Politi  t 
«  Pubblicatasi  pel  campo  l' iofamia  del  tradimento,  contado  i  soldati  ne'prìn- 
cipii,  e  Tedendoriscrisioni  dì  Vespasiano, «per  terra  rimnaginidi  Vitellio; 
Amarriti  da  prima  e  perduta  la  parola  y  proruppero  poi  col  dir  ogui  cosa  in  un 
tratto,  gridando  ec.  » 

IT.  IO 
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I  germano'  easmto't  senza  battaglia,  sansa  sangue*  porgere-  le 

inani  a  l^ave,  e  V  ainni  spogliare?^  e  a<  qnali  legioni?  yinte^ 
e  floeme'  della  pdina  e  quattordieesima,  fl  forte  defl'esereìto 
d' Otone^  state  votile'  nondimeno  e- atterrale  anch'' essedaloro 
in  qoeUa  stessa  camfiagBa:  e  perchè?  per  fore  un  presente  ad 
Antonio  sbandito,'  dì  tante  migliaia-  d' armati,  quasi  dì  tanto 
bestiame  da  radere,  cioè  di  otto»  legioni,  oltre  a  an'  armata. 
Yoler  Basso  e  Cecina-  sc^^ra  le  case,^  giardini  e  tante  rieoheze 
rapite  al  principe,  torgli  anche  i  soldati,  quantunque  non  me^ 
lunnsti  lìé  finiti,  e\9li  alli  stessi  fia^iani.  £  che  risponderdl^ 
beco  a  chi  dximandasse  di  lor  prosperità  e  avversità?  » 
\  XI¥^  Cosi  gridava  dascunoo  tutti,  secondo  li  cacciava 

il  dolose ,.  &  movendo  la  legion  cpiinta,  rimettono'  le  immagnà 
\  di  VituUk),,  legano  Cecina:  eleggonsi  per  capi  Fabio  Fabula, 

legato  di  essa  quinta,  e  Cassio  Longo,  maestro  del  campo. 
*,  Danno  ne' soldati  di  tre  fuate,  ^  senza  scienza  né  coljpa,  e  ne 

>  i^t  fanno  pezi»  Lasciano  il  campo*,  tagliano  il  ponte,  tornano^a 

^   -  Qstilia,  ìndi»  a  Cremona  a  trovare  là  legion  prima,  detta  ita- 

lica, e  la  ventnnesima,  rapace,  già  da  Cecina  mandate  con 
pavie-  de'  cavalli  a  tenerl«(* 

XV»  QoandO'  Antonio  seppe  queste  cose,  deliberè  d' as^ 
eaitara  quelli  eséreiti  divisr  di  luoghi  e  d'animi,  prima  che 
tornasse  ne' capitani  l'autorità-,  ne'  soldati F ubbidienza,  nellie 
legioni  coagiaiite  il  coraggio:  conietturasdache  Fabio  Valente 
fedele  a  VìMfo  e  buon  soldato  fosse  partito  di  Roma,  e 
s' afflNiasie,.  inleso  R  trafifìmento  di  Cecina.  E  YiteUio  aspet?- 
lava  gran  gcitege^man* per  laRezia,^  e  aiuti  &.  Brettagna^ 

i-e  l'armi  spagliarne  t  eotl.  tott»  le>  stjlknpiv.  M  diibHb  cidiba  Ivggeni  • 
/'  armi  a  spogliar  e  j  cioè,  per  esserne  spogliati  ,  facendo  che  i  due  membretti 
sieoo  retti  dal  Terbò  porgessero,  cottie  da!- verbo  iraderent  nel  latino ,  che ,  ha: 
«  vinctas  manus  et  capta  trtnlerent  arnuej'n  cioè,  «  ut  pinctmntnn,.»  ut  ca*  ' 
piantar  .*  '»  «  a  legaw....  a-  spogfiarev  » 

'  scéme.  I.e  stampe  del  Nesti  e  derOunino  hanno  scema,  ma  h  manifesto 
•liDre,  penhè  si  rìferìsoe  a  legioni  Ife  quali,  oltre  a  entr  vini»,  erano  anche  sce» 

.  iprr  deUa  prima  e  quattordicesima  (  rimandate  mia  in  Spagna,  T'altra  in  Britan» 

;   t  aia;  vadt  II,  66,  6%  le  quali  erano  il  forte  dell'  esercito  d*  Otone. 

I   ,  *  sbandito.  Vedi  II,  86|e  ^^vm.  xrv,  40.    * 

ì .  *  sopra  le  cawv;  oliiv  le  etse% 

I  «  Banmmnw' soldati  di  tre/uste,  assalgono  i  soldati  dì  tre  nari  Iibomiche 

I  inconsapevoli  e  innocenti. 

i       • 

I 
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flaUÌAie  %a00a'cla  fractasBar  ìà  mondo  di  0aeifa,3Ée  AnttMAa 
anUvedoido  non  miléfÀpm^L  il  oomlMltere  e  wàamwt.  ¥eiiiitt 
con  ta&io  i'  esercito  in  dae  ^Misate  ^  <da  VaaoM  a  Bedriaoo. 
L'altra  dì iteiuie  le  l9giaiil.a .fosttfiaaisi,  .^  aùtfi rmandè  nel 
cramonese,  aatto^peue  di  iar  gente,  ««BdpiQaBidiqireda  d^''^ 
Tile.  Egli  coii  qofKtoràùla  canalli  ai  diaaoalà  da  BedmftBo  aii»\ 
xaif^y  'peicbè  i|n»daMfir  oon  |)lù  ^lioeDBa*  £f)ià  lontana  eitt 
QflHke  a'  aaa,  gante  .a  iar  ia  aaaparta.  ' 

XYL  Intorno  all'  ora-  quinta  del  giorno  vennero  «iwrfH 
ìààéÈoèdo^  '  A  dka  x^he  i  nanùoi  aran  ^prcMoc  fadì  annanzi: 
glande  ;mo¥HBnBto«e  »iieimta  aegnitare.  lAleiatEe  Ahédiiìo  oon- 
antta  die  raia- dai  .fitte,,  Araia  Varo,  «alniteiMo  ^  iva  qnal» 
cke  apwa ,  4ia'-pÀA  paontì  'Cavalìesi  aaMiU  «  ipiagd  a  ^vriteDiam, 
aan  ifoM  duaf tL  JRarchò  noltì  aoooiaiYi  ciiKiltanm(foatiiiia:  i 
paiaitt  lalf  affirontaw  amaier0aeB*^.fog9bra.AiitaQia  nsm 
w^em^  toato,^d»'  a1ypolto.qa0l.cte  «r90BBa.CiQiiiBrtò  i^snoì 
«;ìne^aiMi^aBd6  MimaiaJOa  ballagUa';  mméb  tàomm  irappè 
dì  icavalli  alle  lalora,  laaràndo  /nel  vaia  apnia  «  naerei' 
yai«.eo'4aai  oavaUi.  Feoearaaarelelegiaiiiiper^laaBmpagnas 
dìade  di  .segnoohe  aiaaoiao,  laadate  ll^nodaia,  eorrasae  ia 
battaglia. par^  più  coda.  Vaffoimpanntomitffòtea'soaLeom* 
pagnì,  e  qaelli  impaorl.  f  oggiViOMi  isani  'e  4un%^  nWtti  didla 
vìa  stretta,  e  paara  propria.  .  ^ 

X¥1L  Antonia  man  laecìè  in  qad  parìaol»  easa  |)a»ibae 
aifioataata  aapHaBD<a<aòldatofortis8tea:'^%nedpaBn)BÌ:  rat'i' 
tiBBO  j 'fioggeiid  .Ov'  è  travasa  .onéD  «peranca,  con  vóce, 
mano,  -can^igiio  ai  éi  dif  imnioi  aamirare,  da*  soai-^odare; 
a  venne*ia rM  fatto  Ardoffa,<cfae  icapaasalo^.iaBBia  tea  al- 
fia»  ohe  .fiig^va^  npi  la  dMmdieva,  a  ^wdtdlla  unno  i  niniid^ 
par Ja  fnal  yéigogna'  non  lùù  di  canta  cwralH  faoer  tasta. 

*  *i  tee  potate j -con  due-riposi  ;'fa<xii€o  aho  flue  volte.  Anehe  il  tradut- 
tmt<munàmo  Mt^  «  oinitfittD  V  cMidto  ia^att  pgMte  Teime  lallÉttna.^it 

'  a  far  la  scqperjtaj  ad  etplniait. 

"*  battendOj  correndo. 

■*  «esì^tdftnri.  "  -     • 

'  p9r.luiifmi  ^vm^[tign/u  Jbttiallt:  mmiAam  pmgWMl^  noi  coli  qneibi' 
Tcrgogna ,  pme  non  più  di  cento  ec.  »  Il  frangente  d'Antonio  Primo  non  h  dissi- 
mUe  da  gneUo  in  cui  tatmntasi  Afdfid>éle  (Vedi  T.  Livio)  ^  G.  Cesare  neU» 
guerra  co'Henrit  (Z?c  Bello  gallico,  II,  26).'  i  t«  storici  »me^Bo  qui  d* esser 
confrontati. 
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Giovò  il  luogo;  perché  la  via  stretta,  il  ponte  tagliato,  il 
fiame*  in  inezo,di  dubbio  guado,  d'alte  ripe,  non  lasciaron 
faggire.  Tal  necessità  o  fortana  risacitò  quella  parte.  Atte- 
statisi^ con  istretti  ordini,  aspettano  i  Yitelliani  larghi,  con- 
fusi, e  abbattonli.  Antonio  seguita  gli  spayentati,  ammaza  i 
combattenti.  Ciascuno  degli  altri,  secondo  che  più  ama, 
spoglia,  piglia,  ruba  arme  e-cavallL  Sentendo  le  liete  grida, 
que'  che  dianzi  fuggivano  per  le  camperà,  si  mescolano  nella 
vittoria. 

XYUI.  Quattro  miglia  lontano  da  Cremona  si  videro 
luccicar  le  insegne  delle  legioni  rapace  e  italica,  che  insin 
quivi  verniero,  quando  da  prima  vincevano  i  lor  cavalli:  ma 
alla  fortuna  rivoltata  non  s' apèrsero  per  ricevere  gli  sbara- 
gliati: non  si  opposero  al  nimico,  non  V  assaltarono,  straeoe 
per  la  pugna,  e  per  la  tanta  via  corsa.  Forse  i  vinti  non  cosi 
nelle  prosperità  desiderarono  il  capitano,  come  nell'  avversità 
s' avvedevano  di  non  l' avere.  Urta  la  cavalleria  vincente  la 
balenante  battaglia;  ed  eccoti  Yipsanio  Messalla  tribuno  con 
li  aiuti  mèsici,  *  ì  quali  egli,  benché  venuti  a  corsa,  teneva 
si  buon  soldati,  come  i  legionari.  Cosi  ì  cavalli  e  pedoni  con- 
giunti ruppero  V  ordinanze  delle  legioni.  E  le  mura  cremonesi 
vicine,  quanto  speranza  davano  di  salvarsi,  tanto  animo  to- 
glievano di  combattere. 

XIX.  Né  Antonio  li  seguitò  ricordandosi  delle  fatil^he  e 
del  sangue,  ond'  ei,  se  ben  vinse,  afiOisse  tanti  uomini  e  ca- 
valli. Tramontando  il  s<^,  arrivò  lutto  il  forte  dell'esercito 
flaviano:  e  calpestati  1  corpi  e'  freschi  vestigi  deH'  uccisione, 
come  a  guerra  vinta  chieggon  d' andare  a  Cremona  a  rice- 
vere gli  arresi,  o  sforzarlL  Queste  cose  belle  diceano  in  pub- 
blico. Ma  in  se  discorreva  ciascuno,  ce  Questa  colonia  in  piano 
potersi  pigliare  con  assalto,  e  di  notte  col  medesimo  ardire, 
e  più  licenza  di  rubare.  Aspettando  il  giorno,  se  n'  andrieno 
in  accordi  e  lagrime:  un  poco  di  gloria  vana  e  pietà  paghe- 
rieno  lor  fatiche  e  sangue.  Ma  le  riccheze  de'  Cremonesi  bal- 
zerieno  in  grembo  a'  legati  e  prefetti.  Saccheggiare  la  città 

*  il /lame.  Cndono  che  sia  il  Dtlmone  che  stecca  xaWOglio, 
'  Attestatisi^  mtrettisi  ioiieme. 
S  mésicis  della  Mesia.  - 
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sfoizafa»  i  soldati:  l' arresa,  i  captlanì.  »  Spregiano  centa- 
rionì  e  iribimi.  E  perchè  non  s' odano  comandare,  dibatton 
r  armi,  risolati,  non  essendo  condotti  all'  assalto,  d' andanri. 

XX.  Antonio  entrò  tra  loro;  e  fattili  chetare  con  la  pre- 
senza e  autorità,  disse,  «  Non  yolere  a  si  meritevoli  leyar 
gloria  nò  inremio.  Ma  da'  soldati  a'  cafMtani  esser  divario: 
a  quelli  star  benissimo  il  desiderar  di  combattere,  a  questi 

[ìk  provvedere,  consaltare:  più  volte  col  savio  indugio,  che  con 
la  temeraria  fretta,  giovare.  Come  aveva  con  r  arme  e  con 
la  mano  fette  la  soa  parte  nella  vittoria,  cosi  gioverebbe  con 
la  ragione  e  col  consiglio,  arti  proprie  del  capitano.  Saper 
ben  egli  che  importi  la  notte,  il  non  sapere  il  sito  della  città , 
ì  nimici  entro,  ogni  cosa  atta  ad  inganno.  Non  dovervisi  en- 
trare, benché  fossero  le  porte  spalancate,  se  non  di  di,  e  se 
prìnda  riconosciuta  ^  non  è.  Comincerete  l'assalto  senza  vedere 
ove  debba  darsi?  quanto  alte  le  mura,  se  con  balestre  o  lan- 
.  ciotti  o  zappe  o  difici?  »  *  Voltatosi  ad  uno  ad  uno  domandò 
«  se  portato  aveano  accette,  picconi,*  e. che  altro  ci  vuole  a 
prender  città;  »  e  dicendo  «  no;  »  soggiunse:  «  E  potranno 
le  vostre  mani  con  le  spade  e  lance  aprire  e  atterrar  le  mura? 
Quando  bisognerà  far  bastioni,  coprirci  con  tavolati  e  gra- 
ticci, staremo  noi  trasecolati  a  mirare  V  alte  torri  e  fortifica- 
zioni  altrui?  Non  è  meglio  indugiare  una  notte,  e  condotte 
tutte  le  macchine  e  ^  ordigni,  portar  la  forza  e  la  vittoria 
con  esso  noi?  d  E  tosto  manda  a  Bedriaco  saccomani  e  ra- 
gazi  co' più  freschi  cavalieri  per  condurre  stormenti,  e  ci^ 
che  faceva  di  mestieri. 

XXI.  B  che  dispiacque  a' soldati:  e  stavano  per  levare 
su;  ma  alcuni  cavalli  scorsi  sotto  le  mura  presero  certi  usciti 
di  Cremona,  da'  quali  seppero  che  sei  legioni  di  Yitellio  e 

'  difici,  Lat.:  «  operihus,  m  1]  Politi:  «  con  far  caTalierì.  •• 
'  picconi. La  Crusca  definisce:  «Piccone,  strumento  di  fèrro  con  punte 
quadre,  a  fuisa  di  subbia,  col  qiiale  si  rompono  i  sassi,  e  £insi  altri  lavori  di 
pietra,  come  macini,  e  simili  »  Ma  il  testo  ha  doUhrms,  che  sono  Tcramente 
le  pialle.  Raffaello  Pastore  nota  a  questo  Im^o,  ckt  «  «fi  si  fatti  stromenti  nsa-^ 
Tano  i  Romani  a  fare  le  lor  fortificaaioni ,  e  a  scaTare  sotto  le  muraglie  de*  ne- 
mici; e  soa  forse  quelle  cheveggonsi  nella  CoIoana  di  Traiaaa.al  nnm.  S99,, 
taglienti  da  una  parte,  dall'  altra  ottusi.  » 

IO* 
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tptfo  l'esercito  slato  a  Osdlia,  udita  ta  rDtta  de'  loro,  amam 
fallo  il  di  t«màM  aigUa:  volevan  combattei^;  e^  «rri\«neii0 
attora.  Questo  éeomn apene  gli «reoebi  de'soldati a' consigli 
del  capiiana.  Ferma  in  sa  Y  ac^ne  ddia  Tia  pestamìa  la  le- 
fian  terza;  a  óniatia  nel  piano  la  settlnia  ^albiama^  in  un 
fosso  natonle  forlMiaita,  la  settima  Claudiana;  in  luogo  aporia 
roltava^  e  clmisa  tra  fondi  arlweeili  *-  la  tredicesima.  Così 
erano  ordinale  V  aquile  e  le  insegne;  i  soldati  rinfiisi  aocaso 
per  la  nette;  il  yessills  de'paetariani  allato  alla  terza;  le  fan- 
lerie  <!' aiuto  ne' comi;  i  fiancftd  e  le  spalle  cinse  la  caTaie- 
da.  Side  e  Itatìeo  svevi,  eoi  ùom  di  lor  gente,  sto?ano  nella 
prima  battaglia. 

XXIL  Maresercito  <fi  ViteUio,  eiie  dorema  di  ragione 
riposare  in  Cieinena,  e,  lipnsse  per  cibo  e  sonno  le  fsree,  3 
di  di  poi  rompere  e  di^are  il  nimico,  morto  di  freddo  e  fome, 
aU'ora  terza  di  notte,  privo  di  capo  e  consiglio,  si  Spinse  nei 
flansai  disposti  e  pronti.  Qoal  fosse  Tordine  disordinato  per 
la  notte  e  per  l' tra,  non  affermerei:  altri  pongono  la  iegion 
quarta  macedonica  nel  corno  a  loro  destro;  la  qpoinla  e  qnin- 
dloeflima,  con  le  com|>agnie  di  Brettagna  (iella  nona,  seeonda 
e  ventesima,  nella  battaglia:  la  sedicesima,  ventidnesima  a 
prima  nel  simstro.  Quei  detta  rapace  e  dell'italica  essersi  -me- 
scolati per  tutto.  I  cavalli  e  gli  aiuti  si  posero  dove  e'  vene- 
ro. Fa  il  combattere  di  quella  notte  vario,  dnb^o,  atroce, 
ora  a  questi  ora  a  quelli  infelice.  Cuore,  mani,  4)oclii,  nulla 
vàbeno.  £cano  Farmi  medesine:  da  ogni  banda  noto  ti  no- 
me per  tanto  cbiederlo;  frotte  di  soldati  qua  e  là  strascica- 
vano le  insegne  mescolato.  Era  fotte  caricata'  la  Iegion  set- 
tima scrìtta  da  Galba,  toltole  alcane  iasegne,  «ccisole  sei 
centorioni  di  prime  file:  Attilio  Vero,  «no  di  esn,  salve 
r  aquila  con  molta  strage  di  nimìci,  e  al  fin  sua. 

XXIII.  Antonio  sostenne  i  suoi  che  piegavano^  chia- 

*  fméi  arbuoelH.  Cosi  li  neatianay  e  cori  dee  dire.  Ma  il  Volpi,  non  in- 
toiclcBdo  la  forsa  del  vocabolo,  tìé  ricordandosi  defla  selva  fonda  di  Dante 
(IqC  XX),  tM^- Jhtaj  folta,  comtstfoltij  e  parendogli  ^arer  fatto  molto 
bene,  registrò  il  fatto  sao  in  fondo  ci  libro,  qnasi  dicendo  :  vedete! 

'  Era  forte  empieuta,  era  ineakata  e  percossa  fortemente.Lat.  :  «  urgeba- 
tur.  m  Cmrieare  ti  nemico  vaie'Fore  impeto  contro  di  essoj  attaccarlo  forte» 
mente,  "   . 
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wamdo  i  pi«ftMteii;  ì  qwdl,  presa  la  pugna,  Garicarono  !  ni* 
Bìeì;  poi  forMi  piegati;  arendo  i  ViteHiani  piantati  i  man- 
gani Éi  011  f  argine  ^Mla  Via,  cèe  tiravano  alT  aperto:  dove 
prima  si  perdtivaiiio  I  tiri,  cogliendo  «rborì  e  noh  nimici.  Un 
dB*  qoaii  ^grande  a  diauiisiira  della  leglon  qnattordìcesima  fra* 
caoBava  «on  gran  «assi  i  ninief;  e  n'avrebbe  f!atto  macello» 
ae  nott  era  mi  glorioso  ardire  di  doe  soldati  cbe  con  due  scudi 
laeoQiti  tim  quei  «Mirti,  non  essendo  consfderatì,  andaron  a 
tagfiar  le  Ani  a'eonlrappe^  di  quello  stromento.  Furono  in- 
oanfMWte  «ceifi;  però  I  nomi  non  si  seppero:  il  fatto  è 
ectrto.  A  mesa  matite,  wmi  si  vedendo  ancora  dove  la  fortuna 
pendesae,  si  let^  taluna,  e  scoperse  l'uno  esercito,  l'altro 
ittgannò.  Giovò  a*  flaviaBi  T averla  di  dietro,  perchè  gittava 
pia  Imi^be  f  ombre  de'  camalli  e  fanti  che  non  erano  i  corpi: 
e  i  niBÙci  imbereìavaB  quelle.  I  vitellfani  scoperti  col  lume 
in  faccia,  eiHoa,  aenea  potersi  guardare,  quasi  da  occulta 
parte  ssetfatì. 

XICIV.  Antonio  adunque,  quando  potette  conoscere  i  suoi 
ed  «esser  oonosdalo,  ohi  svergognava  e  proverbiava,  molti 
lodava  ed  inanimiva,  a  tutti  dava  speranze  e  promesse,  e  do- 
mandava le  legioni  di  Pannonia,  perchè  avessero  ripreso  l'ar- 
mi? im  qati  pittio  potere  essi  convertir  la  passata  vergogna 
itt  ghMàa.  Yottalosi  a'mèsict,  li  predicava  capi  e  autori  di 
qatìSkà  guerra.  «  Aoeliè  aver  provocato  con  parole  e  minacce 
i  viieUiaBi,  se  oraspirìtassoiBO  deHelor  mani  e  occhit  »*  Cosi 
a  qaaÌBp^io  a  im  sTaweaiva,  diceva.  Più  disse  alla  legion 
terza,  ricordandole  l'antiche  prodeze  e  le  nuove;  delli  scac- 
ciati Pari!  sotto  IL  Antonio  ;  Armeni  sotto  Gorbulone;  Sarmatl' 
dianzi  E  a'  pretoriani  in  eoHora  disse:  te  E  voi  contadini,*  se 
non  vmcete  qoesta  volta,  qaàle  altro  imperadore,  qual  campo 
vi  raoetterà?  coli  son  lo  anni  vo^re  e  l'insegne;  la  morte, 
se  perderete;  che  Penor  n'i  già  ito.  »  Usciron  le  grida  per 
tuHo;  e  la  terza  salolo  (cosi  s'usa  in  Seria)  SI  nascente  sole. 
XXV.  Usci  voce,  forse  messa  per  aite  d^  capitano,  Mu- 

*  jpiritassoaa  delle  Ur  maai  e  occhi  f  morigero  di  paura  deUa  forza  e 
degli  sguardi  di  costoro?  Lat.:  «  non  tolerent^»  non  avessero  cuor  di  sostenens. 

'  contadini,  ni.at.:  «paganij  **  per  atto  di  dispregio,  non  deguaudoli 
del  nome  di  soldatti,  ma  stimaudoli  quasi  rozzi  e  inesperti  noighigiani. 
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ciano  esser  giolito^  •  cke  gli  eserciti  s'eran  salotafi  con  qoefie 
grida.  Muovono  il  passo,  quasi  crescioli  di  naoTi  aiuti,  e  già 
diradavano  i  combattenti  vitelliani  senza  capo,  oiascnno  da 
sao  impeto  o  paura  spìnti  o  ritirati  Quando  Antonio  li  vide 
piegati,  col  folto  battaglione  gli  urta,  allarga  e  scompiglia* 
Né  si  potevano,  impediti  da  lor  carri  emaccbine,  riordinare. 
I  vincitori  alle  bande  della  via  fanno  calca  per  fretta  di  se- 
guitarli. Fece  più  notevole  la  mortalità  un  caso  che  Yipsanio 
Messalla  conta  cosL  Giulio  Mansueto  spagnuolo,  scritto  nella 
rapace,  lasciò  a  casa  un  figliuoletto,  il  quale  cresciuto,  fu 
scriito  da  Galba  nella  settima:  awennesi  qui  nel  padre  e  lo' 
atterrò  di  fedita;  mentre  Funo  spoglia,  l'altro  dà  i  tratti,  si 
riconoscono:  spiragli  in  braccio:  il  figliuol  piagne  e  scongiura 
quell'anima  del  morto  padre  che  gli  perdoni  la  non  sua  colpa. 
Ma  di  tutte  quelle  maledette  armi  civili,  un  soldato  solo*  che 
parte  era?  Levò  suso  quel  corpo:  fece  la  fossa,  e  rese  al  pa* 
dre  r  ultimo  ufficio.  Gonsiderollo  ehi  gli  era  presso;  indi  al- 
tri; e  per  tutto  T esercito  fu  sparso  il  miracolo,  con  bestem- 
miare e  maledire  si  crudel  guerra.  Nulla  però  di  meno  cor- 
rono a  spogliare  amici,  parenti,  fratelli  ammazati:  lo  mal  fatto 
biasimano,  e  si  il  fanno. 

XXYI.  Arrivati  a  Cremona  si  presentò  loro  strana  e  di- 
smisurata fatica.  Nella  guerra  dVOtone  i  soldati  germanici 
cinsero  le  mura  di  Cremona  col  campo  loro,  e  quello  di  trin- 
cee, e  nuovi  fortificamenti  v'  aggiunsero.  A  cotal  vista  arre- 
starono i  vincitori,  non  sapendo  i  capi  che  comandarsi.  Dar 
r  assalto  i  soldati  stracchi  la  notte  e  '1  di,  cosa  dura,  e  senza 
vicino  aiuto,  pericolosa:  tornare  a  Bedriaco,  tanto  cammino, 
fatica  intollerabile,  e  rendevasi  la  vittoria  disutile:  fortificar 
il  campo;  cosa. da  far  uscir  subito  i  nimici  vicini  addosso 
a'  lavoranti  fuor  di  schiera  e  dispèrderli.  E  più  di  lutto  si 
temea  de' propri  soldati,  nimici  più  dello  indugio  che  del 
perìcolo.  L' andar  cauto  non  è  grato,  la  temerità  dà  speran- 
za: ferite,  sangue,  morte,  tutto  contrappcsava  la  cupidigia 
del  predare. 

XXYII.  Questo  piacque  ad  Antonio,  fece  assaltar  le 
trincee  da  tutte  le  partì.  Prima  si  combattè  da  lontano  con 

<  un  soldato  solo.  La  Nestianai  ha  «  di  cui  un  soldato  solo.» 
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frombole,  con  saette,  ove  i  flayiani  andaTan  col  peggio, 
essendo  i  nimici  a  cayalìere.  Pose  alle  IriBcee  e  porte  le  le- 
gioni scompartite,  acciò  qoale  si  portasse  meglio,  apparisse, 
e  se  ne  accendesse  garreggiamento;  cioè  la  tena  e  la  setti- 
ma presso  alla  yia  di  Bedrìaco:  V  ottava  e  la  settima  dan- 
diana  alla  trincea  destra:  la  tredicesima  lo  dall' empito  tra- 
portata alla  porta  bresciana.  Posaronsi  un  poco;  in  tanto 
comparvero  zappe,  picconi,  falci  e  scale  da' villaggi  vicini. 
Allora  messesi  le  targhe  in  capo,  fatto  serrata  testoggìne, 
vanno  sotto  le  mora.  Da  ogni  banda  si  combatteva  alla  ro- 
mana. I  vitelliani  rootolan  loro  addosso  gran  sassi:  sgretola- 
no, aprono,  e  con  pali  e  lance  frugano  e  disfanno  la  coUegata 
lestiiggine  delle  targhe,  e  qoeir  infrangono  e  macellano. 

XXYllI.  L' assalto  allenava,  se  a'  soldati  stracchi  e  sordi 
a'  conforti  de'  capitani  non  era  detto,  «  Colà  è  Cremona.  »  Se 
questo  fo  tratto  d'Ormo,  come  vdol  Messalla,  4>  d'Antonio, 
come  Caio  Plinio  che  ne  lo  biasima,  non  discemo:  ma  egli 
la  bene,  qoantanqne  sceleratissimo,  proporzionato  aUa  fama 
e  vita  di  qual  s' è  l' nn  di  loro.  Senza  più  guardar  a  ferite, 
nò  a  sangue,  già  aveyan  rovinato  il  riparo,  già  scotevan  le 
porte:  salitisi  in  sa  le  spalle  e  sopr*  alla  rifatta  testoggìne, 
aggavignano  ^  armi  e  braccia  a'  nimici.  Sani  con  feriti,  mo- 
ribondi con  boccheggianti  s' abbaroffimo  in  ogni,  strana  atti- 
tudine e  immagine  di  morte. 

XXIX.  Àsprissima  battaglia  faceano  la  settuna  e  la 
iena,  e  con  l' arco  dell'  osso  vi  si  mise  '  Antonio  con  aiuti 
fortissimi.  Vedendo  i  vitelliani  non  poter  reggere  a  tanta 
serra,*  e  fuori  della  testuggine  ciocchò  di  sopra  piombava 
sbalzare,  diedono  al  manganone  la  pinta,  il  quale  di  sotto 
quanti  ne  coperse,  sdùacdò  o  sbaragliò,  e  di  sopra  si  tirò 
dietro  i  merli,  la  cresta  del  bastione  e  una  torre  congiunta- 
gli, intronata  da'  sassi.*  £  mentre  i  settimani  s' aiutavano  a 

^  aggavignano j  afièrraua.  Nasce  da  gavignej  che  sono  le  glandale  delle 
fauci,  dette  latinamente  toasUh,  Onde  aggavigmara  Tale  propriamente  Pigtimr* 
alle  gavigné,  o  al  collo, 

S  e  con  Varco  deiVotso  vi  si  mise:  ti  simiM  con  tutte  le  forte.  Dioesi 
anche  col  midollo  dell'  osso,  ed  ambedue  sono  modi  tìtì  nel  popolo. 

'  a  tanta  serraj  a  tanta  stretta ,  a  tanto  impeto. 

*  intromtia  da'  sassi,  scommossa  dai  colpi  de' sassi.  Cosi  dice  la  ncstiana, 
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montare  cva  sersate  frafte,  i  teisrani  con  ie  -soarì  e  spada 
speraroA  «la  porta.  hEI  primo  a  'enk^ar  dicono  lotti  ^i  lantod 
cbe  fo  Gaio  litanie  •wddato  deBa  tecza.  Costili  solite  sa  la 
tmraea,  fattesi  for Jlacgo  per  farsa,  Tabsò  ìt  mumi  «  gridòs 
«  il  smpo  é  nosira  ti  iGli  .altri  segaitaroiiA,  già  "per  fo  pava 
S^ttaodosoDe  i  "intéHiani  «  terra.  QoaEiitò^è  dal^^mpo  ale  ara-» 
ra^  '^  empiè  di  oKirià. 

XXX.  Rimane^rad  fatica  nuora  "e  irans:  inora  after;  ioni 
morate,  porte  fiemratissìBKe,  4anlt  soldati  eon  i'arme^in  mano, 
tanto  popolo  cremonese  lotto  della  parie  'oentraria,  «  mesa 
Italia  -coKiaersa  in  qoe' dk  jdla  ^fieva,  càe  tdaya  per  la  mcAtaio* 
dine  aiolo  alla  difesa,  e  -animò  i^li  oassalìtori  per  la  preda. 
Tosto  Antonio  manda  a  ficcar  fuoco  neUe  amenissinie  vifle^e 
palagi  foeri  della  città,  ee  forse  i  Cremonesi  per  sàlrar  1  lor 
beni  mntasson  fede.  Empie  le  più  adle^^ase  e  vidne^'^leinora 
di  buon  soldati,  i  qoali  caenano  i  difmdìtoiii  con  li«^i,  foiH 
cbì  e  'tegcdi. 

XXXI.  Le  legioni  rìféano  lestoggìni;  altri  liran  nami-e 
dmdà:  ^uto  ehe  i  vìtelMBRii'a  poco  appoco  scorali  oedòn» afila 
forlima';  di  mano  in  mano  i  più  degni,  perdocobè  -lasdando 
sforzar  Cremona,  non  -rimMieTa  -lóro  più  loogo  ffi  tmsericor- 
dìa;  e  M  vincitore  ffegliercèbe  totta  la  rdlAiia  sopra  di  lere^ 
trìboni  e-centòrìom,  non  sopra  -la  ]^ébe,  die  non  lia  <^è 
perdere.  I  soldati  privati  non  pense^an  taiit'cAtre,  faoe«ÉÌ 
lor  basseza  mcori.  iSperéati  per  le  yie^  nascosti  per  ie  -case, 
nen  diiederrano  pace  eavovan  disposta  la  guerra.  I  princi- 
pali dea  «ampo  levano  il  «nome  «  le  mmagini  di  ¥itelIio; 
scìolgeno  C^isa,  ancor  ne*  forti,  -e  preganle  dbepi^^  per 
loro.  AibollaiìdoM  'anicmatO'*^  e  tronfio,  lo  importmrano;  e 
obìeggono  amn  traditore  %eaitifo<r6snmi  camiRoni  een  le  fa** 
grimo  (oltimo  di  tntfi  'ì  mSli)  nvdrcè  per  l^io,  -e  me&ftrano  i 
sagri  yeM  e  le  bende  diÉlle  mora.  Avendo  Asttoino  fMo  fer- 
mar r  armi,  cavaron  fuori  le  .insegne  e  T-aquile,  e  dietro  ne 
veniva  la  gente  trista,  disamnnta,  con  gU  ocelli  bassi,  £ 
d'intorno  i  vincitori  prima  li  svillaneggiavano,  poi  alzavan 

e  dice  Lene.  Ma  alsólito/fl  Vòl^ii  non  intendendole  próprìeik  toscane,  corresse 
intonata.  Fortuna,  che  gii  Avcademici  della t^usCa  non  |fli  dctlet  retta! 
*  'arricciato^  ^ispteaiaute. 
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le  snumai  vedeodoli  porgev  ii  ràoe,ognr  yìltà  patÉe,  si 
rmcmbfaniBa^  qnesd  esser  tpidli  che  diami  a  Bedriaiio  ai 
fempevaroDO  aeHa  idttorì&  Ma  qoonde  yeme  Cecìnai  da  oen» 
sok»  et»  la.  pretesta,  Mltorì:  ìnmzi  e  dn.fiiceya  for  tego, 
scappati  dt  paetenza,*  gli  rinfecoìsmi»  r  orgoglia  e  la  ero* 
dettar  «!  infine  al  tradimento:  faaCo  tf  odiano  le  brutture! 
Antonio  yì  rìpatò  col  mandaiio  guardato  a  Yespasiano. 

X^Xli.  iniaato  la  plebe  di  Giemona  Ita  tante  spade 
eUe  ctetee;  lewrdei  al  sangna^  se  i  capitani  preludo 
non  addoIciVaBo  i  soldati  Antonio  fece  le*  pinole  a  letU;  ma- 
gttififihe  af  nucitniì;^  benigne  a'  vinti:  di  Cremona  nòusi  di- 
Mdttk.  L?  esercito,  oltre  alla  naturale  agonia^  della  poeda, 
la  irelffva  spianÉaiev  per  oéfò  aniaehi.  Credevasi,  i  Cremonesi 
aveve  aiutato  Yiteltio  anebe  nella  ^aessa  di  Otone;  sdbeosito 
(come  som  ìnseientìii  plciiei  ddJa  città)  i  tfecKaesimaai  ìk- 
seiatiTi  a  faUnicarè:  l' anfiteatro.  Acorebbe^  V  odio  1"  avervi 
flauto  GedBa  to  fl|)eltacdk>  degli  aaceUellanti;  V  essere^  stata 
dne  vette  sedia  dcdla  gnerra;  aver  porlo  vierande  all'esercito 
viteliann  in  battoglia;  ed  esservi  insiao  state-  «i^ise  delle 
donne  «soie:  a  conibs^tere  per  affezione  atta  parto»  La.  fiera 
ikca,  aggionla  alla  celonxa  rìoca,.  tanto  più  li  aeeeadieYa  aUa 
pneda.  In.  Antmuo  solo,  per  lo  grado  e  nome,  eran  tutti  g)i 
ocdii  ToM;  gli  allcL  capitani  non  eran  guar datL  Essendo  egli 
di  aangae  lordo,,  enivè  per  lavarsi  neHa  sImèh^  e  trovatala 
poco  c9àSBLy  udissi^  «  Ban  tosto  ia  lìsealdata.»  Cetal  motto 
£ei- csedert^  in  aver  dato  il  segno  di  mettw  fiaeco^ia  Grer 
nuMHk  ciie»  già  aidea,  e  gli  accattò  tatto  Todlo^ 

1L3L3£IÌL  fintraronjii  a  finria  quaranta  mila  aimotìy  e  di 
bagaglloai  e.  goalteii  più  nwneni  e  pìÀ  crudi  e  più  disonesti 
A  Sk  decada  e  <&. vergogna  andava  ogni  età  e  dignità. 
Ikfvscsbs  e  veeduBv  eoma  disutili,,  feeevano  stradi  e  rnsa^ 
Aiwenaaiad!  a  malnaa  veigJHei  e  bel  dónf&e^o,  per  strappar- 
«sH  di  WÈàmOf.  1^  ^fanavax]0,>  e  aUa  fine  aea  uficidctvano^ 


*  scappati  di  pacienza,  impasientiti. 

'  4i^'Riflt»ileiiikHn«> ardente,  ohe  §li  aUtklu  disseco  aoch»  affmjs:  Gomen- 
i^ài  Duite  adT Etru^U^  Aa»  IL  inr.p pag.  \^%^ :  «li  avari.»  col  pjNuariK e 
coli' agone  d'acquistare  si  rodono  dentro  e  consumoouL  »  Vedi  a  questo  \aa%9 
Ja  nota  del  Compilatore. 


[  » 
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Portandosi  alcuni  vìa  danari  o  doni  d'oro,  rubati  a' templi 
divini,  se  più  forti  di  loro  incontravano,  erano  uccisi.  -  Altri 
spregiando  le  robe  che  daran  lor  nelle  naani,  cercavano  col 
bastonare  e  tormentare  i  padroni  di  far  disotterrar  le  nasco- 
ste. £  nane  case  e  ne*  templi  svaligiati^  per  piacevoleza  git- 
tavan  fiaccole.  Erano  in  quello  esercito  composto  di  Romani, 
allegati,  stranieri,  di  varie  lingue  e  costumi,  diverse  voglie, 
diverse  leggi  e  nulla  non  lecito.  Quattro  giorni  durò  il  sacco 
di  Cremona;  arse  ogni  cosa  sagra  e  profana;  il  temi»o  sedo 
di  Mefite^  avanti  alle  mura  fìi  difeso  dal  sito  o  dalla  iddia. 

XXXIV^  Tal  fine  ebbe  Cremona  V  anno  dugento  ottan- 
tasei dopo  che  ella,  essendo  consoli  T.  Sempronio  e  P.  Cor- 
nelio,* entrando  in  Italia  Annibale  fu  edificata  per  frontiera 
oltre  al  Po  contro  a'  Galli  o  altra  rovina  che  calasse  dall'  al- 
pi. Per  molti  abitatori,  comodità  di  fiumi,  grasseza  e  paren- 
tadi del  paese,  crebbe  e  fiori.  Da  guerre  di  fuori  non  tocca, 
per  le  civili  infelice.  Antonio,  vergognandosi  di  tanto  male, 
essendone  ogni  di  più  odiato,  bandi  che  ninno  tenesse  pri- 
gioni Cremonesi.  £  già  erano  preda  vana,  perché  tutta  Italia 
s' era  accordata  a  non  voler  comperare.  Cominciare  ad  esser 
uccisi.  I  parenti,  visto  ciò,  li  raccattavan  segretamente.D  po- 
polo avanzato  tornò  in  Cremona,  e  furon  rifatti  tempii  e  luo- 
gìii  publici  con  la  borsa  de' cittadini,  esortandone  Vespasiano. 

XXXY.  Ma  per  lo  fetore  dello  ammorbato  terreno  poco 
poterò  dimorar  nelle  rovine  della  sepolta  città.  Tre  miglia 
più  ,là  rimettono  gli  sparsi  e  spaventati  vitelliani  ciascuno 
sotto  sue  insegne:  le  legioni  vinte  spargono  per  l'Illiria, 
affine  che,  stante  ancora  la  guerra  civile,  non  avessero  dop- 
pio cuore.  Mandano  in  Brettagna  e  Spagna  corrieri  ^e  nuove 
del  seguito;  in  Gallia,  come  eduo,  Giulio  Galeno  trìbono;  in 
Germania,  come  treviro.  Alpino  Montano  prefetto  d' una 
coorte,  quasi  a  giostra,  perché  ambi  fiirono  vitellianL  Chiu- 
sero con  le  guardie  i  passi  dell'  alpi,  per  sospetto  che  la  Ger- 
mania non  s' armasse  per  Yitellio. 

A  Me/ltéj  dirinità  piesso  i  Rollhani  (che  tutto  •diviiiisnTiDO,  tneo  le  piìk 
sdùfii  cose),  era  una  dea  Tenente  in  luoghi  tetri  ed  eeelenti  pettiièTa  aria,  a*  quali 
«Ha  presiedeva.  (R.  Pastore.) 

*  L»anno  di  R.  536.  Vedi  T.  Lìtio,  XXI,  25. 
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XXX  VL  II  ^oale,  avendo  spediti  alla  gaeita  CSeeina  e^ 
poco  appresso,  Fabio  Yalénte,  cacciava  i  peasìeri  col  far 
baon  tempo  ;  non  a  proveder  armi,  non  a  esercitare  e  anunonir 
soldati  e  farà  a  tutti  vedere;  ma  sotto  1^  ombre  di  bei  giardi- 
ni»  alla  guisa  di  pigri  animali  che,  quando  i^  ventre  è  pieno, 
poltriscono,. s'era  dimenticato  ogni  cosa  passata,  presente  e 
.  avvenire,  standosi  nel  bo^co  della  Rìccia  a  marcir  d' ozio. 
Lo  colsero  le  novelle  che  Lucilio  Basso  Tavea  tradito  e  fattoli 
ribellare  1*  armata  di  Ravenna.  E  poco  ajppresso  un  dolor 
mescolato  con  allegreza,  che  altresì  Cecina  Y  avea  tradito  e 
r  esercito  incatenatolo.  Per  Y  allegreza  il  dìsensato  non  senti 
la  picchiata.  Torna  in  Roma  baldanzoso,  e  in  pieno  parla- 
mento n'  esalta  Y  amor  de'  soldati.  Fa  legar  P.  Sabino  pre- 
fetto de'  pretoriani  per  esser  amico  di  Cecina:  sostituisce 
Àlfeno  Varo. 

XXX VIL  Fece  poi  pomposa  diceria  in  senato,  e  da'  pa- 
dri fu  messo  in  cielo  con  finissime  adulazioni.  Contro  a- 
Cecina  prima  L.Yitellio  disse  atroce  pareVe;  gli  altri,  che  un 
consolo  avesse  tradito  la  republica,  un  capitano  lo  iinpera- 
dore,  un  tanto  arricchito  e  onorato,  l'amico,  facevano  gli 
sdegnati:  dolendosi  del  danno,  non  di  Yitellio,  ma  loro. 
Be' capi  flaviani  non  dissero  parola  offensiva;  gli  eserciti  in- 
colpavan  d' errore  e  poca  prudenza:  il  nominar  Vespasiano 
sfuggivano,  e  circoscrìvevanlo.  Rossio  Regolo  impetrò  da 
VileUio  in  barbagrazia  ^  il  rimanente  del  consolato  di  Cecina, 
che  era  un  sol  dì,  rìdendosi  ogn'  uno  di  chi  il  diede  e  dì  chi 
il  ricevè.  L' ultimo  d' ottobre  fece  le  parole  del  prenderlo 
e  del  renderlo.  Notavano  i  pratichi  che  consolo  un  sol  ài  fu 
anche  Caninio  Rebìlio  a  tempo  di  Gaio  Cesare  dettatore, 
quando  si  sollecitavano  ì  premìi  della  guerra  civile:  ma  far 
nuovo  consolo,  se  quel  che  sedeva  non  era  prima  disfatto 
per  legge,  non  s'era  udito  unque. 

XXXYIIL  In  quei  di  si  fece  gran  dire  della  morte  di 
Giunio  Bleso,  seguita,  per  quanto  ritraggo,  cosi.  Yitellio,  am- 
malato grave  nel  giardino  de'  Servili],  vide  uoa  notte  in  una 
torre  vicina  molti  lumi.  La  caflone  intese  essere  che  Cecina 
Tusco  convitava  molti,  tra' quali  era  il  principale  Giunio 

'  impetrò.,»,  in  barbagraùa:  modo  plebeo,  che  vale  tu  grazia  speciale.. 
II.  ìì 


1Ì2  IL  LIBRO  TÈRZO  DELLE  STOMS. 

Bleso.  E  V  apparecchio  e  l'aHegria  e  '1  baeeano  e  Taltre  cose 
gli  faron  dipinte  maggior  del  tero.  Né  vi  mancò  ehi  dicesse: 
a  IxtBm  e  gM  àMri,  ma  Bleso- più  di  tutti,  festeggiaiio  e  giob^ 
bilano  m^tre  H  prìndpe  ha  male.  »  Quando  quelli  che  spe- 
colano  i  cuori  dei  principi  teggon  Yitefiio  tinto  bene,^  da 
poter  dare  a  Bleso  Io  scacco;*  ne  lascìan  la  cara  a  L.  Titellij 
che  per  ast|o  mafigno  non  poteva  patire  di  vederlo  p^  la  sua 
gran  fama  passare  innanzi  a  sé,  macchiato  d' ogni  brùttnra. 
Apre  la  camera  delFimperadore,  e  col  figliool  di  quello  in 
braccio  a  lai  ^  inginocchì)ai;  e  domandandoli  esso  che  ciò  fbs- 
se,  «Non  portargli  (disse)  lagrime  e  preghi  per  proprio  duolo 
0  pericolo,  ma  di  suo  fratello  e  nipoti:  ridersi  di  yespasia^^ 
no,  da  tante  legioni  germaniche,  da  tanti  vassalli  potenti  e 
fedeU,  da  tanti  spazi  di  tèrra  e  mare  tenuto  discosto:  nella 
città,  in  seno  avere  il  nimico,  che  si  vanta  de' suoi  avoH 
giunii  e  antonii,  d' esser  di  schiatta  imperiale,  e  mostrasi 
dolce  e  largo  a'  soldati:  a^  costui  ogn'un  volgersi,  mentre  Vi* 
telilo  a  chi  gli  é  nimico  o  amico  non  badando,  tira  su  un 
emolo  che  da  tavola  rimira  i  travagli  del  principe:  esser  bene 
di  si  scellerata  allegria  farlo  tristo,  e  dare  a  divedere  che 
Vitellio  é  vivo  e  regge;  e,  in  ogni  caso,  ha  un  figliuolo.  » 

XXXIX.  Dibattutosi  tra  la  paura  o  la  voglia,  per  levarsi 
il  pericolò  del  tener  Bleso  vivo  e  1  carico  di  farlo  mori^B  alla 
scoperta,  si  gittò  al  yeleno*;  il  che  più  si  credette,  essendolo 
andato  a  vedere  con  allegréza  grandissima  oltre  al  crudel 
vanto  datosi  (io  riferirò  le  parole  proprie)  d'aver  pasciuto 
gli  occhi  della  morte  del  suo  nimico.  Fu  in  Blèso  oltre  idla 
chiareza  del  sangue  e  gentileza  de' costumi,  fede  ostinata. 
Geenna  il  tentò,  e  altri  capi  dì  quella  parte  cominciati  a  stuc- 
carsi di  Vitellio,  ancora  in  buon  essere;  ed  ei  sempre  forte, 
sapto$  quieto:  si  poco  de! subiti  onori,  noti  ohe  del  princi» 
pato  curante,  che  poco  ne  nkattcò  al  non  parente  degno;  > 

XL.  In  tanto  FaMo  Valente  con  mandrie  d' eunuchi  e 
concubine  camminando  più  lento  che  la  guerra  non  ama, 

*  Unte  freiM^asMi  sJh|cHo  e  ìdMpito.  Lat:  mmtfàmUmu  •  €••!  aacht  od 
primo  degli  Annali»  e.  12  :  «  Gallo  yedalol  tinto ,  replicò  ec.  » 

'  da  poter  dare  a  Bleso  lo  scacco,  in  guisa  che  Bleso  poteva  soppian- 
tarsi. 
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étbe  mrvist  m  estreina  diligenza,'  che  LueìtiD  Ba«so  area 
dala  F  annata  (fi  Raveiwit:  e  poèeva,  e'eì  fusse  uscito  di 
passo,'  tenar  CèiÀna  iii,ccinre]l&)  o  esser  a  tempo  a  tiovam 
alla  giornata*  Né  snaacè  ehi  consigliarlo  d'andar  eo'suoi 
pìt  Siadì  p^  ti9getti,  aeansata  RaveiKia,  a  Ostilia  e  Ore- 
mona:  altri,  4i  chiamar  i  pretoriani  da  Roma,  e  passar  per 
imrca.  £gli  A  traitteiiiie  ;  e,  quando  era  tempo  da  lare,  se 
Di'  andò  in  conatgli.  Non  prese  né  r  nno  spedìente  né  V  altro: 
leone  m  di  mssEo  (che  ne'  perìeeli  non  ci-é  peggio),  né  a 
ha^anza  jMnrenttiGè  iké  provvide. 

JJA.  Stame  a  Vitelìio  per  aivio»  YeaneacQ  te  coorti  con 
la  nurafileria  di  Brettagna:  trofipo  annero  a  frodare,  e  poco 
a  sforzar  ia  passata.'  £  quantunque  Valente  ayesse  da  pensar 
tanto,  fdibe  infamia  d'aver  voluto  sfogare  ogni  bnitta  libi- 
dine pear  le  case  delti  alloggianiì.  Avea  for^a  e  danari  e  lu0- 
Borìa,  ruioi^ihe  ottimo  ai  parte  4|a  cH  rovina/ Quando  l'aiuto 
finalmente  arrivò,  chiari  la  flaccheza  del  consiglio;  perché  si 
pochi  non  potevano  aitraversar  il  nimico^  quando  fossero 
filati  fedeh'ssimis  e  fidare  non  se  ne  poteva,  se  bene  li  rite- 
neva nn  poco  di  modestia  e  Rverens^a  al  capitano;  tegami, 
che  non  Inngono  più  che  tanto'  chi  brama  garbugli,'  e  ha 
mandato  giù  la  risieta.^  I  pedoni  innanzi  e  i  cavalli  appresso, 
aospeUandone,  mandò  a  Rimini,  ed  ai  con  pochi  n^'av- 
veiesità  non  molati,  voltò  nelF  Umbria;  indi  in  Toscana:  ove, 
inteso  il  caso  di  Cremona,  gli  venne  non  basso  pensiero  e, 
se  gli  rì«sciva,  ^iribile,  di  d^  di  piglio  atte  navi,  porre  in 
Iferra^in  qualsoque  luogo  della  |»DO¥Ìncia  nerhoaése^  chiamar 
iefiallie,  le  genli  ^  GNermama^  e  accendere  nuova  guerra. 

» 

^  .in  estrema,  diligenut^  con  gran  celerità.  Lat.  ;  jmpernicibusnttBCiis  acce» 
pit.  m  'Così  Jinn.  Ij  Z.  Cosi  pure  il  Dati,  Lepidezze,  pag.  21  :  «  fi  piovano.... 
maniòio  diligenza  un  conUdino  a  oomprar  della  neve.  » 

'  s'  eiJu*0€-.xis£iÀ0  di  pm^ù^  «e  si  lòaie  affrettato. 

'  41  sforzar  la.^passata,  a  sforzare  il  passo. 

*  vi%io  che  ultimo  si  parte  ec.  La  ragione  fe  percbfe  «^Feliéitìi  non'aun- 
hik^  è  «pin  difficile  a  tampe^re;  »  come  ba  detto  eofm,  lib.  II  j  4T. 

8  jton  tet^onQ  più  cke  tacito,  non  yalgQBO.inoUo  a:liattenew^  «.impetUre. 

^  chi  brama  garbugli.  "LzU:  mavidos  periculortun,-  Sopra,  cap.  26.  «Più 
di  tutto  si  temea  de'  propri  soldati,  nimici  |Àù  dell*  indugio  che  del  perìcoU).» 

^  ha  mandato  già  la  vigila,  uonha  vergogna;  sJ&c<àato>ìiopi]ideate.  Lat.: 
mdedecoris  securos.m  Già  aveTano  tradito  Galbaje  Olone. Vddi  Jnn.  Zi,  26. 
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XLII.  Partito  Valente,  Cornelio  Fosco  con  V  esercito  e 
con  le  galee  circonda  qaei  che  teneyan  Rimini  spaventati  ; 
piglia  la  pianura  dell'  Umbria  e  la  parte  della  Marca  coi  ba- 
gna r  Adriatico';  e  tra  Vespasiano  e  Vitellio  V  apennìno  dì- 
yideva  tutta  l' Italia.  Fabio  Valente  dalla  spiaggia  pisana  da 
fortuna  di  mare  o  contrario  vento  fu  gittate  a  Monaco;  ove 
era  vicino  Mario  Maturo  procuratore  dell'alpi  marittime , 
fedele  a  Vitellio,  al  cui  giuramento  con  tutti  i  nimici  d'in- 
torno non  avea  rinunziato.  Fece  a  Valente  accoglienza  e  Io 
distolse  dall'  entrare  senza  fondamento  ne'  Nerbonesi,  come 
anche  ne  lo  distolse,  il  vedere  gli  altri  alienati;  perchè  Va- 
lerio Paolino  procuratore,  bravo  soldato,  in  minor  fortuna 
amico  di  Vespasiano,  gli  aveVa  fatto  fare  omaggio  da' popoli 
vicini,  e  sommossi  al  pigliar  l' arme  quelli  che  Vitellio  cassò: 
teneva  guardie  nella  colonia  di  Fregius.,  e  altri  passi  di  quel 
mare,  e  l' autorità  di  Paulino  vi  era  grande,  perchè  Fregius 
era  sua  patria. 

XLIII.  Era  stimato. da' pretoriani,  de' quali  fu  già  tri- 
buno, e  i  paesani  per  favorire  un  de' loro,  e  sperandone 
grandeza,  aderivano  a  quella  fazione.  Per  tutte  queste  «ose 
provvedute,  fermate,  bociate  maggiori,^  e  penetrate  ne' vol- 
tabili animi  de'  vitelliani;  Fabio  Valente  con  quattro  alabar- 
dieri, tre  amici  e  tre  centurioni,  se  ne  tornò  alle  navi,  data 
licenza  a  Maturo  e  agli  altri  di  rimanervi  e  giurare  a  lor 
posta  fedeltà  a  Vespasiano.  Valente  era  per  mare  più  sicuro, 
che  per  le  riviere  e  città  :  ma  non  sapendo  che  farsi,  e  ve- 
dendo più  quello  che  da  fuggire  era  che  da  sperare,  fu  por- 
tato dal  temporale  alle  Stecadi  isole  di  Marsilia,  e  quivi  preso 
da  galee  mandatevi  da  Paulino. 

XLIV.  Preso  Valente,  ogni  cosa  si  voltò  al  vincitore;  e 
prima  in  Ispagna  la  legione  prima  aintrice,  nemica  a  Vi- 
tellio per  la  memoria  d'Otone,  la  quale  seco  trasse  la  decima 
e  la  sesta.  Le  Gallio  non  si  fecer  pregare.*  Aggiunse  la  Bret- 
tagna a  Vespasiano,  la  grazia  che  vi  acquistò  governando 
con*  tanta  gloria  la  seconda  legione  datali  da  Claudio,  non 


*  boeUite  maggiori,  propagate  con  esageraiione. 
^  non  si  fecer  pregare,  furono  pronte. 
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seoci  alteraiìon  dell'altre/  delle  quali  moHi  eentiirioiii  e  sol- 
daU  tirati  innanzi  da  Vitellio,  a  malincorpo  mntavan  prìn- 
cipe. 

XLY.  I  Britanni  per  questa  discordia  e  tanti  mmori  di 
guerra  cirile  si  soHeYarono,  messi  sa  da'  Yenuslo,*  uomo  fe- 
roce,  nimico  del  nome  romano»  e  fieramente  acceso  contro  a 
Cartismandua  stata  sua  mog^e,  dì  gran  sangue,  reina.de'Bri- 
ganti:'  la  quale  poiché  con  inganno  prese  il  re  Carattaco,  e 
parve  ne  cagì^masse  il  trionfo  a  Claudio  Cesare,  crebbe  in 
potenza  e  felice  pompa;  sprezato  Yenusio,  fece  Yellocato 
suo  scudière,  suo  marito  e  re,  e  la  sua  casa  mise  subita- 
mente in  conquasso.  U  marito  areva  il  favor  del  popolo  ; 
l'adultero,  la  libidine  della  reina  e  la  crudeltà,  Yenusio  adun- 
que aiutato  di  fuori,  e  i  Briganti  ribellatisi,  la  condussero  al- 
l' estremo;  eQa  cbiedeo  a'  Romani  difesa:  nostri,  uomini  e  ea- 
valli dopo  varie  battaglie  salvarono  la  reina:  il  regno  rimase 
a  Yenusio,  la  guerra  a  noi 

XLYL  In  Germania  in  questo  tempo  si  travagliò  pw 
negligenza  de'  capitani  e  sedizion  de'  soldati.  Per  forze  di 
fuori  e  dislealtà  d' allegati,  ebbero  a  farla  male  le  cose  no- 
stre.* Questa  guerra,  perchè  fu  lunga,  narreremo  di  sotto,' 
eon  le  cagioni  e  successi.  Fecero  movimento  ancora  i  Daci, 
gente  sempre  soiza  fede;  allora  senza  paura,  levatone  l'eser- 
eito  di  ìlesia.  Ma  stavano  a  veder  i  primi  successi  di  questi 
ìmperadorì.  Visto  tutta  ardere  di  guerra  l' Italia,  e  tra  sé  ni- 
micarsi ;  cacdarono  degli  alloggiamenti  la  gente  a  i»ede  e  a 
eavallo,  e  impadroniti  di  qua  e  di  là  del  Danubio,  ordina- 
vano anche  disfere  quelli  delle  legioni:  ma  Uueiano  con  la 
legion  sesta  s' oppose,  già  sa^ndo  la  vittoria  di  Cremona;  e 
non  vol^do  che  il  Daco  e  il  Germano  ci  assalissero  da  due 
bande.  Favorìnne,  come  spesso,  la  fortuna  romana,  che  con- 
dusse là  Mucìano  e  le  forze  d' oriente,  e  ci  sbrigò  di  Cre- 

*  non  Mensa  altéttuion  deltaUrB^hmMUiàm  mn&m  stms  ^uéique  péHs^ 
Iamc0  de  la  pari  4es  deux  autres  lègions,  » 

*  FcMiMio.  Vedi^nn.  Xn,iO.  %  * 
>  BrigantL  Vedi  Ann,  XII,  93,  SS. 

^  ebbero  a  Jarla  male  le  cote  notirt,  si  troTarono  a  mal  partito.  Lat; 
«  prope  a^icta  romana  res.  » 
'  di  sotto,  Ub.  IV»  iS  •  ac^g. 

ir 
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mona.  Fontéo  Agrìppa,  dtato  un  anno  vieecsomolo  fai  AsiMf 
fti  mandato  in  Mtsia ,  e  aggiuotovi  iòne  ^efi*  teMrcilo  vUeln 
liano,  che  per  istar  in  pace  fu  prodénza  spargerlo  pev  le 
provJii<^>  e  oecopaito  in  guerre  di  fflt>ri* 

XLYII.  L'altre  fiaiioni  mm  ai  atafano. la  Ponto  utat 
énbito armi'  irao  schiavo  baii>aro^  stato  «mmiraglio  del  re  lÈo* 
temone.*  Questi  fa  Anieeto  sao  Utevto,  già  potonte;  e  poieìiè 
fii  ridotto  il  ragno  in  vaaaallaggìo,  noft  potendo  sofferire  il 
nuovo  governo,  in  nome  di  VitcHio  ti  fB^segmto  in  Pento, 
invitando  alla*  preda  i  più  rovinai:  e  già  capitano  di  n^lti* 
tndine  non  disprezzabile,  «nti^  siibìto  in  TteMonda,  città 
molto  antica  in  cape  dal  mar  maggiore,  edificata  da'Gtod. 
Ammazowi  cinquecento  soldati  del  re,  già  nostri  aiuti:  folti 
poi  cittadini  romani,  tenevano  insegne  e  armi  romaM^  ma 
greca  negligenia  e^  ficenza»  Arse  l'armata,  e  Bootracava 
tutto  quel  mare,  perehé  Muoiano  avea  condotto  a  Costanti- 
nopoli le  migliori  galee  e  tutti  i  «eldali.  E  seerrervan  quei 
ftwrbari  con  |)ià  dtspi!egie,4Mibiieati  rapente  lor  navill  chia- 
mati camere,  stratti  dalle  bande,  col  ventre  largo,  incastrali 
«enza  legatura  di  lètto  o  rame:  quando  è  mar  grosso,  ag«> 
giungono  tavole  di  sopra  secóndo  1  flotti^  diiùdomisi  etttro, 
e  per  V  ead»  ai  rivoltano*,  avendo  due  prue  eguali  e  rameggio 
a  ogni  mailO)  e  poiaon  da  ogni  baBdaaicanmettte  approderai 

XLYliL  Spinse  tal  eoaa  Vespasiano  a  sffsdira  Vifdio 
Gemino,  soldato  di  prova,  eo' vossUlari»  Il  quale  assalito  il 
nimico  scomposto  o  sbandalo  per  vagfaeza  di  prada,  lo  ripinae 
a'  navili:  fabbiieò  galee  a  furia,  raggiunse  Aniceto  alla  foee 
del  fiume  Corbo,^  sicura  con  l'aiuto  del  re  de'Sedoelievi,^  eon 
cui  a'  era  con  danari  e  doni  eollegat».  Il  ra  da  prima  lo  di* 
fendeva  eon  ami  e  minacce.  Propostogli  pbi  o  pramio  -ù 
guerra ,  il  bariMwo  (come  son  traditori)  laonde  la  vita  d^Ani*> 

*  mosse  subito  armi,  Neil'  esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  k  corretto  • 
fcmM,  «auHùU  anaàtM  Ltt*:  m-smkiUi  arma*  » 

S  PoUmone,  ultimo  re  del  Poato,  cIm  «otto  JRbtom,  V  mno  09  ifctt'en  «ii> 
•tiana^ccdè  il  «gno  a*  Romani. 

'  deljiumt  Corbo,  Lat.:  mflumkUs  CohAi.»  Fmt^  Mgg»  Coibo  o  Cobo. 
Plioio»  V*  iv  iit  •*  Il  Goba  è  Uà  finn»  che  «sorga  dal  Ctueac»  e  ««0m  pe'  anaoi.  » 
Oggi  chiamasi  Khopi, 

•  Sodochenij  popoli  del  Ponto. 
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«0k>  a-Je  pei«on0  de^foggitifi^  e  flili  la  gueira  fetfila.  Ve*- 
i|»aftaiio  Veto  dctUa  vittaria^  andandogli. ogni  cosa  me^ ohe 
non  deaidecava,  ebbe  in  Bgitto  avviso  àék  «Éceedato  a  Gm- 
mona.  Tanto  pkk  aoUeaitò  d' andar  in  Alcfloandiia,  per  iatit- 
gner  f»a  ohe  Foicreito  di  Viteflio  eia*  lotto^  aneha  ftoma 
^)0B  la  fune,  biaagnofa  d' aiuto  iwiiitigiu,  a  BMlteT  il nlaneo 
in  carestia  e  diflBordiay  dnndendo  le  tmtte  de^  viveil  di  tutta 
ì'JJMùAp  la  quale  8^  appaoeeehiava.di  assaltava  per  anam  e 
per  terra. 

JUrllu  Stando  il  mondo  in  tanto  trambasto/  mentre  la 
fi>rtnna  dell'  Imperio  si  mota,  Antonio  Primo  dopo  ii  fallo  di 
Xremona  non  fa  oosL  nelto.^  ParevagU  stfa  guerra  aver  sod^ 
;dìslalio,  e  agonde  oinifasldao:  e  forse  la  félidlA  acopenesoa 
'  (natura  avara,  superba ,  e  gli  altri  visi  nascosti.  Calpestava  Ita- 
lia cmneisaa  presa;,  teneva  le  legioni  per  sue;  «gin  suo  detto 
#  IsUo  tendeva  a  tarsi  grande;  e  per  far  lieeniiosi  ì  soldati» 
flBeKeva  neHe  legioni  il  rifare  i  centurioni  morti;  onde 
4ilfi  i  piA  scandalosi;  né  i  soldati  sfavano  co'ca|Mtani; 
onesti  dalla  iioloiza  loro  eran  tirati;  e  di  tali  cose  sedinoae 
«  guastattici  dalla  milizia,  ùicea  guadagno,  s^za  temer»,  di 
HaciaBo  che  s! appressava,  ebe  era  peggio  cbe  aveva  spr^ 
S9ÉO  YespaaiaiMi. 

L.  Venendone  il  verno,  e  aUagaado  il  Po  la  pisnunit 
nasse  la  genie  spedita.  LaBoiate  in  Verona  le  insegne,  Taquile 
dMa  vineilrià  legioni,  feriti,  veeclii  e  gian  parte  def'san, 
ftasendogli  finita  la  guerra^  bastar  le  esorti  e  le  bande,  e  delle 
legioni  il  fio».  Uniasi  ancora  la  legione  ondióesinia^  atafa 
prima  a  vedere,  pei  delenta  di  non  s' esser  ritrovata  atta  vit* 
tlttia.  S  più  sanila  Btfmali  di  nuovo  scritti.  Puppao  Silvano 
alato  aonsole  li  comandava.  Ma  perobò  egli  ne  sapeva  poco, 
e  'k  lempoda  fatti  consumava  in  discorsi^  Annio  Basso  legalo 
d' una  legimie.gli  era  sempre  appresso,  e  setto  colore  d' nb^ 
bidirlo  faceva  destramente  ogni  cosa.  Chiedendo  i  soldati  del- 
l' annata  di  Kavenna  d' esser  /atti  di  legioni,  se  ne  scelsero 


*  intanto  trambusto.  "Lèg^t  mtotius  orbis  mutatione.»-Mm.ìì 
ha  mnutation9,m  «ìncettMxa^  T««àHam«nU^ir  ed  b  meglio,  p«itlMl^iika>dt  muta- 
mento h  nel  verbo  itransitjm  (m(ottaD»'ìmpmu  tramit.*) 

*  non  fu  così  netto,  non  ai  condiuM  con'Ogiiak  iano^sa. 
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i  miglioii  e  r  armata  fa  supplita  di  Dalmati.  Questo  esercito 
si  fermò  a  Fano;  stando  i  capitani  sospesi  sopra  la  resolazione 
di  tutta  r  impresa.  Intendevano  i  pretoriani  esser  partiti  di 
Roma;  credevano  che  T  apennino  fosse  guardato;  trovavansl 
in  paese  per  la  guerra  disfatto;  spaventatali  la  carestia  e  il 
chiedere  i  soldati  insolenlemente  il  clavarie  (cosi  chiamano 
una  sorte  di  donativo^),  e  non  aver  provveduto  grano  né  da- 
nari; e  se  nulla  si  poteva  distribuire,  era  rapito  per  la  furia 
e  ingordigia. 

LI.  Trovo  in  celebrati  scrittori  aver  fatto  que'  vittoriosi 
si  poca  stima  del  buono  e  onesto,  che  un  soldatello  a  cavallo 
provò  d' aver  morto  in  battaglia-  un  fratello,  e  ne  chiese  pre- 
mio a'  capitani.  Non  si  poteva  tale  uccisone  per  ragione 
umana  onorare,  né  per  ragion  di  guerra  punire.  Dissero  che 
non  v'era  di  presente  da  poterlo  a  sufficienza  rimeritare. 
Quel  che  poi  si  seguisse,  non  trovo.  Nelle  prime  guerre  civili, 
quando  sì  combattè  al  laniccio  contri  a  Cinna,  un  caso  simile 
narra  Sisenna'  d' uq  soldato  di  Pompeo  che  ammazò  il  fra-* 
tello,  e  riconosciutolo,  uccise  sé  stesso.  Cotanto  più  stimolava 
ì  nostri  antichi,  siccome  nelle  bontà  la  gloria,  cosi  nelle  sce- 
^lerateze  la  coscienza.  Noi  sempre  chp  verrà  a  proposito,  ad- 
durremo simili  antichi  esempi,  per  insegnamento  del  bene  e 
per  conforto  del  male.  ' 

LII.  Antonio  e  gli  altri  capi  risolverono  di  mandar  car 

valli  a  riconoscere  tutta  Y  Umbria,  e  dove  fiisse  pie  ageyole 

a  passar  l'^pennino;  da  Verona  far  venire  àquile,  insegne  e 

quanti  soldati  y'  era;  e  di  vettovaglia  empiere  il  Po  e  '1  mare. 

Alcuni  di  essi  capi  volevano  indugiare,  perchè  Antonio- s' era 

fatto  troppo  grande,  e  Muoiano  s' aspettava  migliore.  Al  quale 

si  presta  vittoria  diede  nel  cuore;*  e  se  Roma  si  pigliava  senza 

lui«  non  gli  parendo  aver  parte  e  gloria  nella  guerra,  scriveva 

doppio  '  a  Primo  e  Yaro;  ora  che  s' andasse  innanzi;  ora  di- 

« 

*  Era  uD  che  da  comperanj  le  bollette  alle  scarpe:  ^  quasi  quo  davi  ealim 
garum  soUit  ^uffigendi  emerentur.»  Coti  interpetra  V  Orelli. 

*  Lucio  Cornelio  Sisenna>  atorico  lodato  della  guerra  cÌTÌledi  Siila.  Mori 
1*  anno  di  Roma  687. 

'  a  per  eenforto  del  maiej  cioè,  a  ristoro  del  male  che  soffiritmo. 

*  diede  net  cuore j  Seti  il  cnore,  recò  graye  aflUtionfe* 
>  scriveva  doppio,  con  doppietta. 
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scorrerà  de*  vantaggi  del  temporeggiare;  per  poter  dire  in 
ogni  evento,  se  tristo  «  Io  '1  vietai;  »  se  buono  «  Io  rordinai.» 
Scriveva  bene  aperta  a  Plozio  Grifo,  fatto  da  Vespasiano 
nuovo  senatore  e  capo  d'una  legione ,^  e  altri  saoi  confidenti. 
E  tatti  scrivevano  a  Ifaciano  (com'  e'  voleva)  della  fretta  di 
Primo  e  Varo,  sinistramente^  Egli  mandava  qoeUe  lettere  a 
Vespasiano,  con  le  qoali  operò  che  i  fatti  d'Antonio  caddero 
di  qaella  stima  che  gli  pareva  di  meritarsi. 

LUI.  n^che  Antonio  non  poteva  toUerare,  recandosi  ^  da' 
mail  nfici  di  linciano  i  pericoli  saoi;  e  ne  parlava  senza  ri- 
spetto, essendo  di  lìngua  troppo  libero  e  non  usato  a  dichi- 
narsi.  Scrisse  a  Vespasiano  con  troppo  vanto,  scrivendo  a  prin- 
cipe, e  con  qualche  veleno  contro  a  Ifuciano:  «  Aver  fatto 
esso  prender  V  anni  alle  legioni  di  Pannonia;  stimolato  i  capi 
di  Mesia  a  venir  via;  per  la  soa  costanza,  apertesi  T  alpi, 
preso  Italia,  racchiusi  i  Germani  aiuti  e  di  Rezia;  che  le  le- 
gioni di  Vitellio  discordanti  e  sparse  fossero^  da  tempesta  di 
cavalli  e  forza  di  pedoni  in  un  di  e  una  notte  sconfitte,  que- 
sta essere  opera  bellissima  e  sua;  il  caso  di  Cremona,  frutto 
di  guerra.  Maggior  danni  di  rovinate  città  aver  fatto  alla  re- 
pubblica le  discordie  civili  antiche.  Esso  militar  per  lo  sao 
imperadore  con  la  spada  in  pugno,  e  iion  con  lettere  e  am- 
basciate. Nò  scurare  lor  gloria  a  coloro  che  hanno  in  questo 
mentre  accomodata  l'Asia.  Ma  es^i  la  pace  di  Mesia,  egli  la 
salveza  e  sicnreza  d' Italia  aver  procurato,  e  convertito  a  Ve- 
spasiano le  GalMee  le  Spagne,  potentissima  parte  del  mondo; 
ma  ogni  fatica  piò  che  perdato,  se  a  quei  soli  si  daranno  i 
premii  de'pericoli  che  nè'perìcoli  non  sono  stati.  »  Maciano  ri- 
seppe ogni  cosa;  ne  nacquero  gravi  rancori.  Antonio  alla  sco- 
perta, Mociana  con  astazia,  e  però  più  implacabilmente  gii 
fomentava.' 

LIV.  Ma  Viteffio  con  l' occultar  le  nuove  delle  cose  rovi- 
nate  a  Cremona,  scioccamente  allungava  i  rimedi  più  tosto 
che  i  inali.  Perchò,  se  gli  avesse  confessati  e  consultatone, 
ancor  v'eran  forze  e  speranze;  ma  col  falso  dir  bene  s' ag- 
gravava nel  male.  In  casa  sua  non  sentivi  parola  di  guerra. 
Per  Roma,  perchò  vietato  era,  non  d'altro  si  ragionava  ;  e 

'  recandoti  te,,  attribuendo  a'  mali  ufficii  di  Mtadaoo  i  propri  pericolL 
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chi  non  proibito,  avrebbe  detto  la  coea  giosta,  la  metteva  più 
atroce;  e  per  accrescerne  il  grid<v  i  capitani  nemiei meiiaTA*- 
no  le  spie  di  ViteUlo.  prose  a  veder  Je  forse  dcA  vìneltorja9er- 
cito,  e  rimandavanle ;  e  Vitellio  le  eBajoinò  in  flegii«4o,  esatte 
le  fece  uccidere.  Giulio  Agreste  centurione,  di  fenneza  d'ani- 
mo memorevole,  predicato  che  ebbe  assai  in  vano  a  YiteHio 
per  accenderlo,  V  indusse  a  mandarlo  a  chiaiirsi  4eiUe  tome 
nimiche,  e  di  tutto  il  seguito  a  Cremona;  no»  come  spia  ae- 
greta,  ma  liberamente  di  commission  dell'jmperadore,  ricerca 
Antonio  di  veder  il  tatto.  Tecegli  mostrare  dove  si  comlMiité, 
le  relìquie  di  Cremona  e  le  prese  legionL  Agreste  terna  a  \i- 
teUio,  il  quale  negando  esser  vero  H  riferito,  e  dioendcd cor- 
rotto; «  Poiché  gran  testimonanKa  {diss'  egli)  te  ne  i^isogna 
dare,  né  in  altro  mia  vita  e  morte  ti  può  più  servue,  io  la  ti 
darò.»  E  partito  si  uccise.  Alcuni  scrivono  che  Yilettio  il  fece 
ammazare:  di  sua  fede  e  coraggio  dicono  il  medeaune. 

LY.  Yitellìo  quasi  destato  dal  fionno,  mandò  Ginlip  Pri- 
sco e  Alfeno  Yaro  con  quattordìei  coorti  pretoriane  e  tatti  i 
cavalli  a  impadronirsi  dell'  app^mino;  e  appieaao  ivaa  le^kn 
dell'  armata.  Tante  migliaia  d' armati  «oelii  a  pie  e  iSftvaUo 
avrebbero  cim  altro  capo  potute  muover  guerra,  non  che  di- 
fendersi. L' altre  coorti  diede  a  Ludo  suo  •fratello  peri^Btidia 
di  Roma.  £  senza  lanciare  alcuno  degM  usati  {Maceri^  caeeiato 
da  difiSdenza  affrettava  di  creare  i  consoli  per  noUi  awùslèce 
molte  leghe  e  donò  dtiadiiianze;  levò  tribnti;  concesse- esen* 
zioni;  smembrava  in  somma  l' imperio,  senza  pensar  alfoÉnfo. 
.Alla  macca  ^  di  cotali  largheze  correva  il  volgo;  i  pia  scioc- 
chi se  li  oompcavi^i  con  danari.  Chi  aveva  ingegno»  s^ieva, 
colali  cose  non  potersi  senza  danno  della  repidilìca  né  dar, 
né  ricevere.  Alla  per  ^ae^  soongierandonelo  l'jflaawato,  «en 
gran  seguito  di  senatori,  traiti  molti  da  ambizione,  più  da 
paura,  venne  in  campo  salto  &ff  agno  in  Umbria  lutto  con- 
fuso e  preda  de'  falsi  consigli. 

LYL  Arìngando  egli  (cesa  pnidigiosai)  gli  volò  sopra  '1 
-capo  un  nugolo  di  laidi  uceelli  che  •ooperae  il  sole.  £  pegpe, 
che  un  toro  scappò  daU'  altare,  e  soempìgliate  tutto  V  ordine 
4el  si^rificio ,  fu  amniazato  discosto,  né  dove  l'ostie  soglioafll. 

*  Alla  macca,  alla  gzandeau  e  ahbond^nsa. 
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Ma  ifprodìgio  maggioro  era  TiteUto:  «oa  sapea  di  guerra; 
noB  ppemàet  partiUf  tten  tle  onfinaret;  spiare;  la  gaerra  alrì»- 
getfi  o  aHungaras  attnii  se  domanderà;  ad  ogni  avidM>  nllìbbk» 
y«;  gM  tiema^an  le  gambe^  aempve  era  ebbro;  lo  siav^  ht 
campa  gli  "téoiM  a  tedio;  e  «dito  cìie  l'armala  di  Jliseno  s'era 
ribellata,  tenie  a  Roma:  spai^entamlolo  tempre  raUima  per- 
cossa,  e  nimte  pensava  adi' ultima  royÌHL  Penshò  quando  gl^ 
era  ag^fole  pasiar  Y  apeminm  con  l'esercito  intero  e  forte, 
e  asM^ivi  flimìci,  mcorti  di  fame  e  freddo,  lo  spamaBÒ;^  e 
maodduaila  maza  *  què*  fiBrociasimi  soldati  pronti  sino  a  morir 
per  Mz  contraddicMido  i  aentorìoni  pcatiolrìssìmi,  ehe  domane- 
datine^  f^  avrd)beTD  dello  la  Yorìtà*  Ma  non  eran  lasciati 
dàgP  ìntrinsicln  di  \itellio,.  che  g^  avevano  aceonee  in  mod0 
r  or«6clne,  die  If  alile  li  pareva  aspro,  ascoltando  solo  il  póe* 
ce^le  e  dannoso. 

LYIL  L' acmatfii  dirMiseno  fo  indoflta  a  rib^arsi  da  Clan- 
dio  Faventino  centnrìMie^  cbe  Galba  con  onta  cassò:  il  quale 
moslfà  letlerer  conlraifatte  di  Vespasiano ,  offerente  gran  pre- 
mio, dandogUsi;'  tan^  ardir  pnote  nelle  discordie  civili  an- 
cora m  solo.  Governavala  Claudio  Apollinare,  né  fedel  mi- 
nistro nò  valente  traditore;  e  Apinio  Tìrone,*  stato  pretore  « 
allom  per  sorte  a  MinlbiaiO'S' offerse  capo  de'rtt>eUanti:  que- 
sti ci  tirarono  tcriw  privilegiale  e  colonie.  Poznolo  era  tatto 
vcdto  a  Vespasiano;  Ca|»a  a  Vitoflio,  e  le  lor  gare  mescola- 
vano tra  le  gnene  c&vilL  Vitettio  mandò  Clandio  Giuliano, 
stalo  di  detta,  armata  amnùragUo  piacevolev  ehe  addolcisse 
qoe^ soldati,  e  con  lui  una  coorte  di  guardia  di  Romae  liac^ 
coUdlanti  cbe  eranoa  suo  governo.  Accampatisi  a  rincontro, 
Gioltaw)  stette  poco  a  passar  dalla,  parte  di  Vespasitfio ,  e 
preaero  Tenramiia,  forte  di  sito  e  di  moisigUa^  più  che  per 
InsD  industria* 

LVUL  Atala  avviso,  Viiellio  laaeiata  parte  delle  genti  in 
Narni,  o»'  ca;^  pretoriani,  mando  lu  Vitellio  suo  frateflo  con 

'  maiulò  alia  masa^  fece  trucidare. 

'  offerente  gran  premio^  dandoglisij  cioè,  che  offeriva  ^anpjremio  all'ar- 
tnata  dtBfiseiio,  quando  cbe  ella  si  fosse  Volta  alle  sue  parti. 
*  Jpinio  Tirane,  Vedi  «Taati,  cap.  76; 


t 
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sei  coorti  e  ciaqaecento  cavalli  in  Terra  di  Lavoro  c1)ntro  aHff 
guerra  che  ne  veniva.  Lai  sbigottito  confortava  V  affezion 
de'  soldati  e  del  popolo,  che  chiedevan  V  arme,  ed  ei  chia- 
mava esercito  e  legioni  quella  canaglia^  valente  in  parole. 
Consiglialo  da*  liberti  (perchè  gli  amici,  quanto  da  più,  mei^ 
fedeli  erano),  raguna  le  tribù;  ùk  giurare  chi  si  fa  scrivere; 
sòprabbondando  il  numero,  sparti  la  cura  a' consoli.  A' sena-* 
tori  pose  balzello  di  schiavi  e  danari.  I  cavalieri  offerìron  ser- 
vigio e  danari,  è  *1  medesimo  i  libertini:  faceanlo  per  paura; 
ed  egli  lo  pigliata  per  affezione.  A  motti  incresceva ,  non  di 
Yitellio,  ma  del  caso  e  deV  seggio  imperiale.  Né  mancava  egli 
di  muovere  compassione,  con  volto,  parole  e  lagrime,  con 
larghe  promesse  e  smisurate,  come  chi  ha  gran  paura.  Il  ti- 
tolo di  Cesare,  prima  rifiutato,  accettò  per  farsene  buono 
agurio,  e  perchè  gli  spaventati  cosi  odono  le  vanità  del  po- 
polo, come  i  consigli  de' savi.  Ma  come  le  imprese  con  più 
impeto  che  consiglio,  nel  principio  son  di  fuoco,  e  poi  raf- 
freddano, i  senatori  e'  cavalieri  Io  piantavano  a  poco  a  poco, 
prima  guardando  eh'  ei  non  vedesse,  poi  senza  tale  rispetto 
indifferentemente;  talché  Yitellio  dall' impresa  non  rinscibile 
si  tolse  giù  per  vergogna. 

LIX.  Questa  paurosa  partita  di  Yitellio  accrebbe  tanto 
favore  a  parte  flavia,  quanto  fu  il  terrore  d' Italia,  quando  ei 
prese  Bevagna,  e  mostrò  aver  rinovata  la  guerra.  I  Sanniti, 
Peligni  eMarsi  co'  Capuani  rivoltatisi  prima  di  loro  facevano 
in  tutta  la  guerra  a  chi  me'  servire,  come  per  lo  nuovo  signore 
si  fa.  Ma  nel  passar  l'apennino  la  cruda  vernata  afiSisse  l'eser- 
cito, e  quasi  disordinò  per  le  grandissime  nevi;  e  videsi  a 
quanto  rìschio  si  metteva,  se  la  fortuna  non  faceva  tornare 
addietro  Yitellio;  la  quale  spesso  a' flavianì giovò,  non  meno 
che  la  ragione.  Riscontrollì  quivi  Petilio  Ceriale,  uggito,  per 
la  pratica  del  paese,  dalle  guardie  di  Yitellio  vestito  da  vil- 
lano. Era  parente  stretto  di  Yespasiano  e  soldato  di  conto: 
però  fu  ricevuto  tra'  capi.  Anche  Flavio  Sabino  e  Domiziano 
si  potetter  fuggire,  scrìvono  molti,  avendo  loro  Antonio  con 
vari  inganni  fatto  penetrare  messaggi  che  li  mostraron  modo 
a  salvarsi;  ma  a  Sabino  infermità  tolse  forza  e  animo.  Domi- 

*  canaglia,  Lat.  s  «  vulgus  ignarum,  » 
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aiano  area  caore,  ma  Yìtdlio  gli  crebbe  guardia:  promisero 
faggir  secoy  ma  non  se  ne  fidò:  e  Yiteltto  per  amor  de'  suoi 
parenti  non  intendea  fai^Ii  male. 

LX.  Vennero  i  capitani  a  Garsole,*  ove  si  riposarono  al- 
cun giorni,  fincbè  l'esercito  gli  raggiognesse.  Pareva  laogo 
da  porvi  '1  campo:  scopriva  gran  paese  da  potervi  condurrà 
le  vettovagUe  daUe  terre  grasse  addietro,  e  trattar  tradimento 
co' viteUìani,  dieci  miglia  distanti.  Questo  non  voleva  il  sol- 
dato, ma  vittoria  e  non  pace,  né  par  ^  tutta  la  gento  aspetta- 
re, per  aver  meno  compagni  alla  preda  sicura.  Antonio  gli 
ranno  a  parlamento,  ammonendoli:  a  cbe  Yitellio  aveva  an- 
cor delle  forze^,  poco  stabili,  con  l'aver  tempo;  terrìbili ,  messe 
in  necessità.  I  principi  delle  guerre  civili  lasciansi  alla  for- 
tuna; consiglio  e  ragione  conducono  la  vittoria.  Già  s'era  ri- 
beUaia  V  annata  misena  e  la  bellissima  Terra  di  Lavoro;  né  a 
Yitellio  altro  rimaso  al  mondo  che  quant'  è  tra  Terracina  e 
Nami.  S'era  acquistato  nel  combàtter  Cremona  assai  gloria; 
nel  distruggerla,  troppo  odio;  non  agognassero  Roma  anzi 
presa  cke  salva.  Util  maggiore  e  ornamento  eccessivo  sarebbe 
loro  il  conservare  il  senato  e  popol  romano  senza  sangue.  » 

LXL  Pa  tali  f^  simiglianti  parole  rimasero  mitigati  que* 
gli  animi  Comparsero  le  legioni;  e  per  la  fama  e  terrore  del 
cresciuto  esercito,  i  soldati  di  Yitellio  vacillavano;  a  guerra 
mono  confortava  ;  molti  a  passare  di  là:  gareggiando  a  donare 
suo' fanti  e  cavalli  al  vincitore,  e  grato  farlosi  Da  questi  si 
'  seppe  ne'  vicini  campi  esser  Temi  guardata  da  quattrocento 
cavalli.  Varo  mandatovi  con  gente  spedita,  pochi  ne  ammar 
zò,  che  combatterono:  molti,  filato  in  terra  l'armi,  chiede- 
ron  mercè;  altri  rifuggitisi  in  campo  empievano  di  spavento, 
contando  della  virtù  e  numero  de'  nimici  gran  miracoli  per 
ìseemarsi  vergogna  della  perduta  Temi.  Né  erano  le  falte' 
de'  vitelliani  punite,  ma  ben  pagate  dall'  altra  parte,  alla 
quale  per  colmo  di  perfidia  a  gara  passavano  molti  tribuni  e 
cenUnioni,  perché  i  soldati  privati  tennero  doro  *  per  Yitel* 

<  CmrsoUj  oggi  Casigiiano,  presso  Spokti. 

S  nà/Mw.  La  Nestiaiia  e  Cominiana  nhper^con  manifesto  e^ow.  Il  lati 
m  mm  suas  guidem  legiones  opperiebantnr.  » 
'  le/alte j  le  colpe,  te  mancanac. 
*  Unntro  duroj  Unnero  forte,  far<AO  costanti. 

u.  12 
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lioy  sino  a  ehe  Prisco  e  Aifeno,  abbandosato  il  eampoetor* 
nati  a  Viteltìo,  fecero  che  a  nitino  fu  vergogma  passare  al* 
l'altra  parte. 

LXII.  In  qiie'  giorni  Fabio  Valente  fa  morto  prigione  in 
Urbino^  e  fatta  vedere  la  sua  testa  (per  torre  ogni  speranza) 
assoldati  Vitelliani  che  lo  facevano  andato  in  Germania  a 
Eiandar  qiia  eserciti  nuovi  e  vecchi.  E  vìstol  morto,  si  di^ 
dero  al  disperato.  All'  esercito  flaviano  non  può  dirsi  quanto, 
finito  Valente,  paresse  finita  la  guerra.  Nacqoe  Valeste  in 
Anagni,  di  famiglia  cavalleresca:  fa  di  costami  malvagi, 
d'ingegno  non  malo:  faceva  il  faceto;  f^^strìone  a' giuochi 
giovenali,  al  tempo  di  Nerone  quasi  necessitato,  puf  fece  per 
gusto  il  giullare  con  più  garbo  che  onestà.  Legato  d'ona  lih 
gìone,  favori  Verginio  e  l'infamò;  avendo . corrotto  Fonteo 
Capitone  a  far  tradimento,  o  per  non  aver  pototo  corrom- 
perlo, l'amn)azò.  Tradì  Galba:  fu  fedde  a^Vìtellio;  e  la  fel- 
lonìa degli  altri  luì  illustrò. 

I4XIII4  I  soldati  di  ViteUio,  perdute  le  speranze  da  ogni 
banda ,  volendo  passare  all'altra  piaurte  (anche  ciò  non  fh  sensa 
infamia),  scesero  nel  piano  di  Narni  a  bandiere  spiegate* 
L'esercito  flaviano  si  mise,  come  per  combattere,  in  ordini 
stretti  in  su  la  strada;  e  ricevè  in  mezo  i  vitelliani,  a* quali 
Antonio  Primo  parlò  umanamente,  e  gli  allogò  parte  a  Narni 
e  parte  a  Terni:  e  con  essi  alcuno  delle  legioni  vincìtrìci,  per 
esser  loro  a  ridosso  se  non  stesser  quieti.  Primo  e  Varo  allora 
non  mancarono  di. mandar  più  volte  a  offerire  a  Vitellio  saW 
veza,  danari  e  le  delizie  di  Terra  cM  Lavoro,  se  eglf,  posate 
l'armi,  rimetteva  sé  e  i  figliuoli  in  Vespasiano.  U  medesimo 
scrisse  Mudano;  del  ehe  Vitc^Uio  talora  fidandosi,  parlara 
del  numero  de'  servi  e  del  Inogo  da  eleggersi.  Tanto  era  stor^ 
dito,  ehe  se  gli  altri  non  si  ricordavano  eh'  egli  era  prinei'- 
pe,  ei  se  l'avrebbe  dimenticato. 

LXrV.  Illa  i  primi  di  Roma  segretamente  mettevan  sa> 
Fllavìo  Sabino  prefetto  a  farsi  partecipe  di  questa  vittoria  e 
fama:  ce  Avere  i  soldati  goardiani  di  Berna  suoi  propri:  ^  quei 
della  notte*  non  gli  mancherieno:  ì  loro  schiavi,  la  fortuna 

'  avere  i...  siuti  propri^  tenerli  per  s«ioi  propri. 

^  quei  della  notte j  cioè,  i  soldati  detti  vigili,  che  facciano  gutfdia  la  dotte. 
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della  parte,  e  rìuflcir»  ogni  cosa  a  ehi  viace.  A  Primo  e  Varo, 
mm  eedoMe  dì  gloria.  A  VUellio  rimanere  pochi  soldati  o 
paventati  dalle  naie  Booye  per  tutto:  il  popolo  esser  leggieri 
eiroBeiwfeèo  (feecndoacne  egli  c9po)  le  medesime  adnlaziom 
a  Veapaaiaiiek  ViteHio,  si  scaduto^  non  potersi  puk  reggere, 
qeaod'^la  f  li  eedasae  bene  ;  ^  la  guerra  si  rìconoscerebbe  finita 
da  chi  ingliasae  Roaia.  Ciò  convenire  a  Sabino  per  salvar 
l'inperio  al  frattetto;  eia  a  Vespasiano,  per  far  gli  altri  cedere 
a  Saliiaa*  » 

I.XV*  Egli,  d^Mle  per  la  vecchiaia,  non  ci  andava  di 
bueae  gambe.*  Altri  credevano  in  segreto  che  per  invidia 
tardasse  la  fartela  al  fratello,  che  minor  à'^k,  nello  stato 
privato,' era  avanzato  da  Ini  in  riputazione  e  rìccheze.  E  ie- 
nevaai  che  Sehmo  gU  avesse  mantenuto  il  credito,  preso  in 
pegno  sua  caste  poderi^  onde  torneasi  che  tra  loro  bollissero 
ocealtì  moarì,  benchò  salvassero  r  apparenza.  Altri  la  pi- 
^avaaoptt dolcemente:  che. quest'uomo  buono  abbonisse  le 
crudeltà  e  '1  sangue;  perà  epesso  in  casaaua  trattò  con  Vltellio 
éi  posar  l'amie  e  far  pace.  Le  condizioni,  si  disse,  fermò 
BfiA  ten^  ^TApoilineeiu»  due  testimoni  Ouvio  Bufo  e  Silio 
ItaMoe:*  quegli  eh'  eiaa  discosto  notavano  i  visaggi:  Vitelllo 
avvilito  e  abbietto;  Sabino  non  oltraggioso,  e  vòlto  a  com- 
passicae* 

LXVl.  £  ee  ViteUie  agevolmente  disponeva  i  «uoi,  co- 
m'egli s' abbiosciò  ,'^reaercitodi  Vespasiano  entrava  in  Roma 
aenza  saagua  Ma  i  jpiik  fedeli  a  Vitellio,  più  gli  dannavano 
le  oenditf  ioni  di  ^^leita  pace  brutta»  non  sicura,  a  discrezione 
del  vincitore:  «  Il  quale  ^dicevano)  non  esser  tanto  superbo 
eh'  ei  patisse  che  tu  vivessi  privato,  nò  i  vinti  lo  patirìeno; 

*  Vitellio^  sì  scaduto j  non  potersi  pia  reggere,  guand*  ella  gli  andasse 
bene,  qtund'  anche  la  fortuna  gli  giratse  bene.  Ma  il  lat  lia  ;  «  Tpsum  Pitellisun 
-n«  pmeperiM  tquidem  paremsmdeo  raentibus  debilitaium.  *  Yalèrìaoi:  «  Vitel* 
^  He^piuit  irnhatfo»  fqiliuia  si  iMtemlibcj  tanto  nella  cadenle  gik  crolla.  « 

'  no»  ^  «»da»a  di  hnone  f^mbet  non  iKeveva  queste  parole  con  animo 


'  nello  stato  privato j  quando  ambedue  erano  in  privata  condùione. 

*  Sitié  JteUcfie  il  poeta  checelebrò  la  seconda  guerra  Pun^ea. 

'  cem' egli  e' Abbiosciò j  s'avvilì,  mancò  d'animo.  Politi:  «Se  Vitellio 
«veiMcMÌ^gevolnenu  piegata  la  voluoti  degli  amici,  come  aveva  giSi  accomo- 
data la  sua ,  r  esercito  ec.  » 
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cosi  la  misericordia  ti  arrecherebbe  pericolo.  Sii  rocchio,  sii 
stocco  dei  beni  e  dei  mali;  ma  Germanico  tuo  figlinolo,  che 
nome,  che  stato  avrebbe?  Offerìsconti  danari,  corte,  para- 
disi; ma  come  Vespasiano  fosse  in  seUa,  non  terrebbe  sicuro 
sé,  n<i  gli  amici,  né  gli  eserciti,  sino  che  non  vedesse  spento 
il  tuo  seme  emolo.  Agro  è  lor  saputo,  tener  ^  vìvo  per  .tatti  i 
casi  Valente  in  prigione;  non  che  Primo  e  Fusco  e  Maciano, 
principal  di  quella  parte,  avesser  licenza  di  far  altro  di  te 
che  ucciderti.  Non  la  perdonò  Cesare  a  Pompeo ,  non  Agusto 
ad  Antonio  ;  se  già  più  alti  spiriti  di  loro  non  porta  Vespa- 
siano stato  cortigiano  di  Vitellio,  quando  egli  era  consolo 
con  Claudio.  Che  non  più  tosto  muoverti  (come  la  censura  e 
i  tre  consolati  di  tuo  padre,  tanti  onori  di  tua  nobii  famiglia 
ricercherebbono)  a  prendere  dalla  disperazione  ardimento?  I 
soldati  ti  tengono  il  fermo:*  t'avanza  il  favor  del  popolo. 
Peggio  non  può  avvenirci,  che  in  questo  modo  gittarci  via.'  O 
vinti  0  arresi,  morti  siamo:  è  pur  meglio  con  virtù,  che  con 
istrazi  e  scherni,  render  T ultimo  fiato.  » 

LXVII.  Vitellio  era  sordo  a'  forti  consigli.  Scoppiavagli 
il  cuore,  persistendo  nell'  armi,  d'avere  a  lasciare  il  vincitore 
più  crudo  a  sua  moglie  e  figliuoli.  La  vecchia  madre  pochi 
di  prima  mori  a  tempo;  che  non  vide  rovinata  la  casa  sua: 
del  principato  del  figliuolo  non  cavò ^  altro  ehe  pianto,  e  no- 
me di  bontà.  A'  diciotto  di  dicembre^  udita  la  rivolta  della 
legione,  e  gente  datesi  a  Nami,  s'uscì  di  palagio  vestito  di 
nero  in  mezo  alla  mesta  famiglia  col  figlioletto  *  in  lettighina, 
che.  sembrava  un  mortorio.  11  popolo  gli  era  lusinghevole  fuor 
di  tempo:  i  soldati  cheti  e  in  cagnesco.* 

'  <  tener^  che  si  tenesse. 
'  ti  tengono  il  fermo,  ti  sod  fedeli. 
'  gittarci  via,  abbandonarci. 

*  non  cavò.  «  Si  riferisce  alla  madre  di  Vitdiioi  ma  la  màneansa  di  nome 
o  pronome  che  lo  dimostri,  fa  òscnreiia.  AltroTe  parla  Tacito  di  qnesta  donna , 
chiamata  Sestilia,  e  la  dice  «  d*  antica  bont^;  n^  lusinghe  di  fortuna, nb  corteg- 
giamenti di  Roma  la  fecero  baldanaosa  ;  i  mali  soli  di  sua  casa  senti.  »  (Fomaciari.) 

'  J!gliolett'o,  Germanico. 

*  in  cagnesco,  m  I  soldati  no^  avrebbero  rolnto  quella  tiltb  di  rinmnia, 
jna  che  Vitellio  eresse  resistito,  e  fatto  difesai  Di  qui  quel  loro  sHensio  minac- 
cioso. Ih  cagnesco  h  modo  metaforico  preso  dal  cane,  quando  e'goaida  altrui 
adiralo,  »  (Fomaciari) 
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LXVIII.  Non  è  qaore  umano  che  non  fàesì  intenerito  a 
redere  il  romano  principe,  dianzi  padron  del  mondo,  abban- 
donato il  trono  della  sua  grandeza,  per  mezo  della  città  e  del 
popolo,  uscirsi  dell'  imperio.  Cosa  non  veduta,  non  adita  più 
nnque.^  Fa  Cesare  dettatore  di  repente  accise;  Gaio  in  oc- 
colto  tradito;  Nerone  *  nascoso  di  notte  in  villa  sconosciata; 
Pisone  e  GaVba  caddero  quasi  in  battaglia;  ma  Yitellio,  in  suo 
parlamento,  tra  suoi  soldati  a  vi^ta  delle  donne,  dòpo  alcune 
parole,  e  a  sua  fortuna  convenienti:  «  Che  per  la  pace  e  ben 
pablico  cedeva:  avessono  almeno  di  lui  memoria,  e  com- 
passione de'  suoi  innocenti,  fratello,  moglie  e  piccoli  figliuo- 
li; )»  e  ora  a  tutti,  ora  a  uno  a  uno  porgendo  Germanico,  lo 
raccomandava;  finalmente  soffocato  dal  piagnere,  si  trasse 
da  canto  il  pugnale,  e  lo  diede  a  Cecilie  Semplice  consolo, 
quasi  dandogli  la  podestà  sopra  la  vita  e  morte  de'  cittadini. 
Recusandolo  egli,  né  consentendolo  gli  uditori,  si  parti  per 
portare  nel  tempio  della  Concordia  le  insegne  dell'  imperio, 
e  tornarsene  a  casa  del  suo  fratello.  Raddoppiaron  le  grida: 
«  Non  in  casa  privata:  in  palagio.  »  E  chiuser  le  strade,  da 
quella  in  fuori  cbe  va  in  Via  Sagra.  Allora  egli  non  sapendo 
che  farsi,  tornò  in  palagio. 

'LXIX.  Già  era  sparso  che  egli  renunziava  Timperio;  e 
Flavio  Sabino  avea,  scrìtto  ai  tribuni  che  tenessero  i  soldati 
a  freno.  Come  se  adunque  a  Vespasiano  tutta  la  republica  fusse 
caduta  in  grembo,  i  prìmì  senatori,  i  più  de'  cavalieri,  tutti 
i  soldati  di  Roma  e  la  guardia  di  notte,  empieron  la  casa  di 
Sabino;  ove  fu  riferito  dell'  affezion  del  popolo,  e  come  i  sol- 
dati germani  minacciavano.  Ma  Sabino  era  passato  tanto  ol- 
tre, che  non  poteva  tornare  indietro:  e  ciascuno  per  paura 
dì  sé,  e  per  non  esser  da' vitelliani  assaliti,  sparsi  e  deboli, 
lo  spignevano  tardo  e  lento  all'  arme;  ma  come  in  tali  casi 
avviene,  fubaono  ognuno  a  consigliare  e  pochi  a  entrar  nel 
pericolo.  Scendendo  Sabino  con  armati,  l'affrontano  dal  lago 
fondano* valorosissimi  vitelliani,  i  qual,  dopo  sprovveduta  e 

3  Nerone  era  fuggito,  come  partita  Vitellio,  ma  di  notCe>  e  naMOfimente^ 
non  cosi  «  cortun  popolo,  »  (Fomaciari.) 

S  11  lago  di  Foodanio  era  presso  il  monte  Quirìnak. 

ÌT 
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breye  searamueeìa,  rimasero  al  di8<»pra,  Sabino  spaveataCo 
si  ritirò  per  la  più  sieura  in  rocca  di  Campidoglio  co'  saoi 
soldati,  e  qualche  senatore, e  cavaliere.  Non  posso  dire  i  no^ 
mi ,  per  li  molti  che  si  fecer  di  quelli  ^  quando  Vespasiano 
ebbe  vinto.  Vi  si  rinchiusero  insino  delle  donne,  e  per  la  più 
notabile,  Gracilia  Vendane,  non  per  seguitar  figliuoli  nò  pa~ 
renti,  ma  lagnerra.  L'assedio  de' vitelliani  fa  si  largo,  che 
Sabino  la  notte  per  luoghi  non  gpaardati  vi  fece  entrare  i  fir 
gliiBoli  suoi  e  Domiziano  suo  nipote,  e  uscir  un  messaggio 
a  capi  flaviani,  a  chieder  soccorso  perchò^le  cose  erano  stret- 
te. Non  vi  fu  quella  notte  remore,  e  poteva  uscirsene,  essendo 
i  soldati  di  Vìtellio  feroci  al  combattere,  ma  alle  fatiche,,  vi- 
gìlie poco  intenti;  e  una  %ubita  vernina  pioggia  non  gli  la- 
sciava vedere  nò  udire. 

LXX.  La  mattina  a  di,  innanzi  che  si  cominciasse  a 
rompere,  mandò  Cornelio  Marziale  di  primopilo  a  Vitellio  a 
lamentarsi;  «  Che  questi  non  erano  de'  patti;  far  le  vista  ^  di 
lasciar  l^impeno  per  ingannare  tante  persone  illustri;  e  per- 
chè, altro  essersi  egli  sceso  di  ringhiera  e  avviato  verso  casa 
il  fcaidloin  testa  alla  piaza  a. mostrarsi  al  popok)^  e  non 
verso  Aventino  a  casa  la  moglie,  come  conveniva,  vdendo 
esser  privato  e  fuggire  ogni  apparenza  di  jx-incipe?  Tutto  il 
contrario  aver  fatto;  tornatosene  in  palagio,  rèeoa  deU'iofr- 
perio;  mandato  indi  masnade  a. coprir  la  più  calcata  contrada 
di  Roma  di  morti  innocenti;  combattere  anche  Campidoglio. 
Esser  stato  sempre  in  toga  e  un  senatore,  come  vgli  altri; 
mentre  Vespasiano  e  Vitellio  contendono  con  battaglie  di  le- 
gioni, sforzamenti  di  città,  arrendimenti  di  soldati.  Il  fra- 
tello pur  di  Vespasiano,. quando  già  Spagna,  Germania,  Bret- 
tagna, erano  rivolte,  essere  stato  saldo  in  fede  smo  a  che 
chiamato  fu  all'  accordo.  La  pace  e  coÀcMrdia  esser  ^  vinti, 
utile;  a'  vincitori,  solamente  onorevole.  Se  si  pentiv<a  delle ca* 
pitolazioni,  non  perseguitasse  hd  col  ferro,  come  fiitto  avea 
con  poca  fede;  non  il  figliuolo  di  Vespasiano^  a  pana  fìior  di 
fanciullo.  Uccidere  un  vecchio  e  un  giovanetto,  che  prò?  Alle 

<  cAe  tijftcep  di  quelli,  cbe  discero  d*  esecra  «Uti  ti»  queiUxha  accompa- 
gnarono Sabino  nella  rócca. 

^  le  Vista,  Coti  la,  1Suiivn,f^et  le  visU. 
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legioni  mitrasse  il  viso:  ivi  dell'  imperio  eombaUesse:  il  le^ 
stante  sar^be  di  ohi  nttcease.  »  Vitellio  riapoib  timorosa 
poche  parole  y  inooipa^iMlo  il  troppo  ardire  de'aoidati;  non 
averlo  potuto  tener  la  modestia  sua:  e  rimandò  Marziale  per 
un naeio  segreto^  acciò!  soldati  non  rammazaasero,  come 
mezano  di  odiata  pace.  Egli  non  potendo  più  comandale  né 
proibire,  non  era  più  imperadore,  ma  pietra  di  scandalo. 

LXXL  Appena  rientralo  Marnale  in  Campidoglio,  ec* 
coti  soldati  inforìati  senza  capo,  ciascuno  dassè,  correre  in 
frotte  in  piaza,  a'  tempii  che  le  stanno  a  cavaliere:  salire  al 
monte  schierati  alle  prime  porte  di  Campidoglio.  Già  v'erano 
loggia  marritta  di  chi  sale.  Gli  assediati  escon  foora  in  su 
quelle  tetta,  e  con  tegoli  e  sassi  ne  cacciano  i  vìteUiani,  che 
altro  non  aveano  che  spade,  né  tempo  a  mandar  per  manr 
gani  o  saettarne.  Lanciano  il  fuoco  nefla  prima  parte  della 
loggia  e  gli  van  dietro.  £  già  aveva  arso  la  porta;  non  potet- 
tero entrare  perchè  Sabino  la  toro,  invece  dimoro,  con  lo 
statoe,  sjdendori  delli  antichi,  di  qnalunqne  luogo  sbail>atc. 
Allora  assaliscono  per  due  altre  sprovvedute  vie:  lungo  il  ho» 
schetto  dell'Asilo  e  pe'  cento  scaglioni  onde  si  sale  a  Tarpeo. 
Era  improvviso  l'uno  e  l'aUro  assalto  ;  quello  per  lo  boschetto 
più  da  vicino,  più  fiero  e  senza  riparo:  montandosi  per  li 
congiunti  edifici  alzati  per  hi  lunga  pace  al  piano  di  Campi* 
doglio.  Qui  si  dubita  se  il  fuoco  fu  messo  da  que'  di  fuori,  o 
pur,  come  si  ciede  più,  da  que'  di  drento  per  discostarsi  i 
nimici  già  alle  costole.  Parte  di  quel  fuoco  s'appì«9cò  aBe 
logge  dinanzi  al  tempio,  la  fiamma  s'avventò  all'aquile  di 
legname  antico  che  reggevano^il  frontespizio,  e  furono  ésca 
all'  arnone,  cosi  seguita  a  porte  chiuse',  del  Campidoglio  non, 
difeso,  non  saccheggiato.  ■ 

LXXIL  Fatto  di  tutti  i  faUi  (da  che  Roma  è  Roma)  do' 
lentissimo  e  bruttissimo;  non  di  mmìco  barìNiro,  ma  quando 
ci  erano  (se  meritato  F avessimo)  propizi  gli  iddìi:  che  quel 
seggio  di  Giovo  ottnoio  massimo,  piantato  da'  nostri  maggiori 
con  buoni  agnrii,  pegno  sicnro  del  nostro  imperìo,  cui  né 
Porsene,  quando  la  città  si  rese,  né  i  Galli,  quando  la  pre- 
sero, avrebber  potuto  contaminare,  dal  furor  de' principi 
sprofondasse?  Arse  anche  prima  CamindogUo  nella  guerra  ci- 


uà  IL  LIBBO  TEIZO  PELLK  BTOBIB.  -' 

vil*t  ma  per  inganno  privato.  Ora  alla  scoperta  assediato, 
alla  scoperta  abbraciato:  e  qual  guerra  lo  cagionò?  qnal  pre- 
gio di  tanto  male?  salvar  la  patria  forse?  Geltoane  per  boto 
i  fondamenli  il  re  Tarquìnio  Prigco  per  la  guerra  sabina,  non 
dicevoli  allora  alle  deboli  forze  di  Roma,  ma  risgoardò  la 
speranza  della  futura  grandeza.  Alzaronlo  Servio  Tulio  con 
r  ainto  de'  collegali,  e  Tarquinio  Superbo,  presa  Snessa  Po- 
niezìa,  con  le  spoglie  nemiche.  Ha  la  gloria  dell'averlo  com- 
piuto fu  serbata  a  Roma  libera.  Cacciali  i  re,  Orazio  Pnlvillo 
nel  suo  consolato  secondo  lo  dedicò  con  tal  magnlQcenza,  che 
poi  la  smisurata  potenza  del  popol  romano  lo  potè  adornare, 
non  accrescere.  Quattrocento  venticinque  anni  dapoi,  nel 
consolato  di  L.  Scipione  e  Gaio  Norbano,  arse  di  nnovo,  e  fa 
rifatto  sopra  la  medesima  pianta.  Snila  vittorioso  n'  ebbe  la 
cura,  e  non  lo  dedicò  (ciò  solo  alla  sua  felicità  fu  negalo),  ma 
Latazio  Catnlo,  il  cui  nome  tra  tante  memorie  di  Cesare  vi 
si  lesse  insino  a  Vitellio. 

LXXIII.  Si  fatto  tempio  allora  ardeva,  con  pia  panra 
degli  assediati  che  de' vilelllani,  ferii  ne'perìcoli  e  astati: 
dove  in  quelli  erano  i  soldati  timidi,  il  capo  dapoco,  che 
non  trovava  spedienli  da  sé,  né  prendeva  qne' d'altri;  cor- 
reva qua  e  là,  alle  grida  de'nimici.  Comandava  qael  che 
aveva  vietato,  e  vietava  il  comandato.  E,  quelche  nelle  cose 
disperate  avviene,  ogn'un  comandava  e  ninno  eseguiva. 
All'  ultimo  gillate  gin  l'armi,  guardavano  dove  e  come  fi^- 
gire.  Entrano  con  furore  ì  vilelliani,  e  mettono  ogni  cosa  a 
ferro  e  fuoco  e  sangoe.  Pochi  di  que' soldati  che  ardiron 
combattere,  tra' quali  Cornelio  Marziale,  Emilio  Pacense, 
Casperio  Nigro,  Dìdio  Scava,  più  segnalali,  n'andarono  in 
pezi.  Accerchiano  Flavio  Sabino  che  era  disarmalo  e  non 
fuggiva,  e  Quinzio  Attico  consolo  che  si  faceva  conoscer  per 
r  ombra  del  grado  e  per  U  sciocclii  bandi  mandati  nel  popolo 
pieni  d' onori  di  Vespasiano  è  vitupèri  di  Vitellio.  Gli  altri 
per  vari  modi  scapparono  travestiti  da  schiavi ,  trafugati  da' 
loro  creali,  Ira  le  some  nascosti.  Alcuni  sapulo  il  nome  e 
contrassegno  de' vitelliani,  Io  davano  e  chiedevano,  e  sodo 
tale,  audacia  coperti  passavano. 

LXXIV.  Domiziano  alla  prima  furia  ai  nascose  in  cella 
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del  fèmpiere:^  un  accorto  liberto  gli  mise  la  cotta,^  e  mesco- 
lato tra  la  torba  de'  sacerdoti  passò  yia  sconosciuto  insino  al 
Yelabro  e  a  casa  Cornelio  Primo,  creatura  di  suo  padre;  il 
qiial  suo  padre  poi  regnando,  esso  Domiziano  royinata  la  casa 
Ti  fece  un  tempietto  con  V  altare  a  Giotb  Gonsbbyadobb,  e  1 
suo  caso  vi  scrisse  in  marmo  ;  e  fatto  imperadore,  sagrò  un 
gran  tempio  a  Giotb  Custode,  con  se  ingròmbogli.*  Sabino 
e  Attico  in  catena  fnroìi  menati  a  Yitellio  che  non  fece  loro 
mal  viso  nò  cattive  parole,  adirandosene  quei  che  pretende- 
yan  ragione  d' ammazarli  e  chiedevano  premio  di  loro  ope- 
re. Con  grida  cominciale  da'  più  vicini  l'infima  plebe  minac- 
ciando e  adulando  insieme,  chiedeva  Sabino  al  snppUzio. 
Cominciando  Yitellio  in  su  le  scalee  del  palagio  a  raccoman* 
darlo,  il  fecer  chetare.  Allora  fu  Sabino  ferito,  lacerato,  dica* 
pltato,  strascinato  alle  Gemonie  il  tronco. 

LXXY.  Tal  fine  fece  quest'uomo,  certo  da  non  dispre- 
zare.  Trentacinqu'  anni  militò  per  la  republica,  fuori  e  den- 
tro chiaro.  Non  lo  sapresti  dir  reo  nò  ingiusto;  favellava 
tro[^:  ciò  solo  gli  fu  apposto  in  sette  anni  che  governò  la 
Mesia  e  dodici  Roma.  In  quest'  ultimo  il  tenne  chi  dappoco,  < 
chi  moderato  e  non  sanguigno;  ogn'uno,  il  perno  di  casa 
sua  innanzi  che  Yespasiano  fusse  prìncipe.  Odo  che  a  Ifu- 
ciano  questa  morte  fu  cara  e  buona  per  la  pace,  perchò  co- 
noscendosi r  uno  fratello  d' ìmperadore,  l' altro  neU*  imperio 
€ompagno>  si  sarebbero  invidiati.  Gridando  il  popolo  «  muoia 
il  consolo,  »  Yitellio  noi  consenti,  placato  seco,  e  quasi  per 
gratitudine  dell'aver  Attico  (interrogato  «Chi  mise  fuoco 
nel  tempio?»)  risposto  do  fui,»  e  con  tal  confessione  o  bugia 
opportuna,  scolpato  di  si  gran  fallo  i  viteDiani  e  tiratosi  tutto 
l'odio. 

LXXYI.  In  que'  giorni  L.  Yitellio  pose  U  campo  a  Fe- 
Tonia,  per  espiantar  Terracina,  ove  stavan  chiusi  accoltellanti 
e  ciurme,  che  non  ardivano  uscir  fuori  delle  mura  a  com- 
battere. Guidava,  come  dicemmo,  li  accoltellanti  Giuliano, 
le  ciurme  Apollinare,  non  come,  capitani,  ma  licenziosi  e 

*  tempiere,  editno ,  custode  del  tempio.  n 

*  gli  mise  la  cotta,  Domìsiaoo  in  cotta  I  II  lat.  ha  :  «  lineo  amictu,  » 

*  con  se  imgrimbeglij  col  proprio  sinralacro  in  grembo  a  Giore. 
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pigri  come  la  )or  gentaglia,  non  usavano  scolte,  non  mnset 
deboli  fortificare,  di  e  notte  poltrire,  per  li  giardini  far  rom^ 
bazo,  a'  pìaceà  vagando  attendere,  non  di  guerra  se  non  a 
tavola  ragionare.  Apìnio  Tirone  uscito  fuori  pochi  di  innanzi 
a  mugnere  quelle  terre  acerl^amenle^  dava  più  carico  che 
utile  alla  parte.  . 

LXXYIL  Uno  schiavo  di  Yerginio  Capitone  foggi  a  L. 
Vitellio,  e  offerse,  avendo  compagni,,  dargli  d'imboUp^la 
jrocca  non  guardata*  A  notte  scura  con  gente  spedita  sagUe 
jl  monte  in  capo  a'  nimicL  Indi  a  rovina  corre  a  tagliargli  a 
|pezi,  non  a  combatterlL  Bisarmati,  p  correnti  per  V  anne,  li 
Jgbatacchia,  chi  sonnacchiosi,  chi  sbalorditi  dal  buio,  «par 
.vento,  nimiche  trombe  e  grida.  Pochi  accoltellaati  che  fiscer 
jte^,  caddero  vendicati,  gli  altri  si  gittavanp  a  acavezacollo* 
alle  navi,  ov'  era  il  medesimo  terrore  e  scompiglio:  mesco^ 
Jativi  paesani,  cui  come  gli  altri  i  viteUiani  ammazavano. 
I^el  primo  tumulto  scamparon  sei  galee  con  Apollintre  ani* 
miraglio,  l'altre  o  furon  prese  q  affondarono  dalla  £»la'  e 
peso  di  quei  che  vi  sì  gettavano.  Giuliano  fu  menato,  fra* 
stato  e  scannalo  (Unanzì  a  L.  VitelUo.  Fu  chi  incolpò  Triaria 
fiua  moglie  d' avere,  cinta  di  ^pada,  usato  superbia  a  ca- 
detta fra  le  miserie  deUa  sforzata  Terracina.  Egli  ne  mandò 
al  fratello  la  lettera  con  V  alloro^  e  dotiiandandogli  se  dovaa 
tornarsene  o  iinir  di  domar  Terra  di  Lavoro:  U  che  in  la 
aalute  non  pur  della  parte  ve^pasiana,  ma  deUa  republica: 
percbòse  que' soldati  in  su  la  vittoria  feroci^  per  nalnua 
ostinati,  si  difilavano  a  Roma,  la  battaglia  era  grossa,  e  la 
rovina  della  città;  perchè  L.  Viiellio,  benché  inCàme,  era  in- 
dustrioso e  bissai  valeva,  non  con  le  virtù,  come  i  buoni,  ma 
co' vizi,  come  i  pessimi. 

LXXYXII.  Mentre  i  vitelHani  facevano . qieslie  cose, 
r  esercito  di  Vespasiano  partito  da  Naroi,  si  alava  ne'  gjomi 
di  Saturno  in  Otricoli  ozioso,  a  gittar  yi9^  qneflto  tempo  per 
aspettar  Muciano.  Né  mancò  chi  dicassa  che  Antonio  il  fece 
ad  arte,  perchè^  Yilellio  gli  acriase  scgretanaente  diOt  vo- 

*  offhrse...,  dargli  d* imbotio ,  ^.boàCm  hatX^  m/ttrtùn^»  ^ 
'    *  a.scavezaeolloj  •  ron{ncoUo,  pse^ipitOMineote. 
'  daJU/cla^jftxU  CoUa.  Coaipiù  totla,  cap.  %K/oU  ftxJolU. 
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leanda  servir  ìm^  il  ikrior  erosolo  e  suo  genwo  con  iicea  éoie. 
Altri  dice  vano  che  fuesto  cardo  ^  gli  era  dato  per  compiacer 
Marano:  akimiy  che  ciò  fii  cmisìglio  di  tutti  i  capi,  mo* 
strai  la  guerra  a  Roma  e  non  iiarla;  vedendo  che  Yitelr 
lio,  piaààtato  da'  soldati  migliori  e  da  tatti  gli  aìati,  avreb^ 
be  ceduto  V  imperio..  Ma  ogm  eoea  gimatò  la  fretta  ti  poi 
la  dappocaggine  di  Sabino»  che  preae  Farmi  sconsiderato,  e 
non  seppe  difendere  da  tre  coorti  Campidoglio,  ròcca  sIcaM 
da  grandissimi  eserciti.  Non  paò  darai  a  nno  quella  colpa  che 
fa  di  tatti:  perchè  Modano  con  le  lettere  di  due  sensi- ritar» 
dava  i  vincitori;  Antonio  con  nbUdire  arrovescio  e  incol- 
parne gli  altri,  sé  caricò;  gli  altri  capi  per  creder  la  gaerra 
finita  9  le  diedon  fine  più  ricordevole.  Anche  Petilio  Cenale 
mandato  innanzi  con  mille  cavalli  ad  attraversare  il  piano 
de'  Sadaini»  e  per  la  vìa  salaria  entrar  in  Roma,  molto  p^- 
nò,  finché  la  fama  dell'assediato  Campidoglio  fece  destare 
ogn^ono. 

LXXIK»  Antonio  per  la  via  flaminia  a  mrite  ore  di 
notte  gionse  a'  Sassi  rossi;  aiqto  tardo.  Ivi  intese  di  Sabino 
morto,  Campidoglio  arso,  Roma  in  tremito,  ogni  cofla  dok>* 
re,  e  che  la  plebe  e  schiavi  s'armavano  per  Yitellio.  £  Pe- 
tilio Cenale  co'saoi  cavalli  fa  rotto  da' pedoni  vitelUani, 
a'  qaàli  corse  addosso,  come  a  vinti,  non  caoto,  e  trovò  ri» 
scontro.*  Combattesà  poco  fa<^  di  Roma  tra  (faelle  case,  orti 
e  traverse,  che  note  a'vitelliani  e  non  a'nimici,  gl'impao^ 
rìrono:  né  tolti  i  cavalli  eran  d' accordo,  perché  alcuni  delli 
arresi  a  Nami  stavano  a  veder  chi  vincesse;  Fa  preso  Tollio 
Flaviano  cajMtano  d'ana  compagnia  di  essi  cavalli,  gli  àLixì 
finggirono  bruttamente,  segoitati  non  oltre  Fidene. 

LXXX.  Questo  successo  accrebbe  l'affezione  del  popolo: 
la  plebe  di  Roma  prese  l'armi:  pochi  aveano  scudo:  i  più 
dando  di  piglio  a  ciò  che  veniva  loro  alle  mani,  chieggon 
battaglia;  Yitellio  li  ringrazia:  comanda  che  corrine  a  difender 
Roma:  raguna  il  senato:  mandano  ambasciatori  aUi  eserciti 
a  persuadere,  sotto  pretesto  della  repnblica,  accordo  e  pace. 
Questi  ebbero  fortuna  varia:  que'  che,incoiitraron  Petilio  Ce- 

*  questo  eardo j  qmsit  pungenti  parole. 

*  trovò  riscontro^  Uotò  resistenza. 
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rtale  faron  per  capitar  nude,  non  volendo  i  Mldati  ndìr  nnHa 
dì  pace.  Vi  fa  ferito  Amleno  Rustico  pretore;  il  che  dispiacque 
(oltre  all'  arer  violalo  uno  ambasciadore  e  pretore)  per  la  sua 
propria  degnila.  Sbaragliossi  sua  comitiva:  il  littore  che  v<Jle 
fargli  far  largo,  tu  morto.  E  se  ntm  che  la  gaardia  che  Peti- 
lio  die  loro,  li  difese,  l' ambascerìa ,  sagra  anche  ai  barbari, 
era  dalla  rabbia,  civile,  in  sa  le  mora  della  patria,  violata  fin 
con  la  morte.  Li  ambasciadori  ad  Antonio  ebbero  meglio  fare  ;  * 
per  avere,  non  jxù  modestia  i  soldati,. ma  più  aulorlU  il' 
capitano. 

LX\XI.  Ingerissi  tra  li  ambasciadori  Hnsonio  Knfo  ca- 
valiere ,  filosofo  stoico ,  e  sputava  senlenie  de'  beni  della  pace 
e  mali  della  guerra  Ira  le  squadre  de'  soldati.  A  molli  moveva 
riso,  a' pia  fastidio.  Altri  lo  sfrignevanoo  calpestavano; tanto 
che  da  chi  ammonito  e  da  chi  minacciato,  si  rimase  di  quel 
filosofare  a  spropostlo.  Incontrarono  ancora  vergini  veslali 
con  ana  lettera  di  Vitellio  ad  Antonio  chiedente  sopraltenersì 
il  combattere  un  giorno  solo;  che  s' acconcerebbe  agevolmen- 
te ogni  cosa.  Alle  vergini  fu  dato  licenza  onorevole,  a  Vitel- 
lio risposto  che  Sabino  nceiso  e  Campidoglio  arso  non  pati- 
vano accordi. 

LXXXII.  Nondimeno  Antonio  parlò  a'  soldati  di  posarsi 
a  PontemoUe  per  l' altro  di  entrare  in  Roma.  Questa  diiuora 
tentava  per  mitigare  essi  soldati  accaniti  per  delta  battaglia, 
che  al  popolo,  al  senato,  a'  tempii  e  luoghi  sagri  avesson  ri- 
guardo. Ha  essi  d' ogni  indugio  sospettavano,  come  nimico 
della  vilterìa,e  le  insegne  rilucenti  per  li  colli,  benché  con 
plebaglia  dietro  non  da  guerra,  parevan  loro  nimico  esercito. 
Mossersi  vena  Roma  in  tre  parti;  nnadaviaflaminia  ove  si 
trovava;  altra  dalla  ripa  del  Tevere;  la  terza  per  via  salaria 
s' accostava  a  porta  collina.  La  plebe  fu  sbaragliata  da'cavaUì. 
I  soldati  vitellianì  altresì  fecero  Ire  riscontri:  scaramucce  fuor 
di  RtHna  molte  e  varie:  e  più  prospere  a'flaviani,  meglio 
caiMtanati.  Que'  soli  ebber  cbe  fare  che  voltarono  a  sinistra 
della  cillà  alli  orti  salusUani  per  vie  strette  e  moUlccicbe. 
Perchè  i  vìlelliani  sopra  le  mura  degli  orli  co'  sassi  e  dardi 

•  Ibbtro  mtgtitfarci  li  ttM>»  mtglio,  (liWa  niglioie  husbUo. 
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gli  rìbattavano  9  finché  verniero  verso  la  sera  eavalli  da  porta 
collina,  e  circondaronlì. 

LXXXIII.  Appiccossi  anche  in  campo  marzio  grande 
zuffa.  Favoriva  i  flaviani  la  fortuna  e  la  tante  volte  acquistata 
vittoria:  i  vitelliani  portati  dalla  disperazione  fulminavano: 
e  cacciati  si  rattestavano  nella  città  ^  veggente  il  popolo,  che 
quasi  a  una  festa,  ora  a  questi  ora  a  quelli  con  le  grida  ap- 
pìandeva:  quando  Tuna  parte  fuggiva,  ì  nascosti  perite  case 
o  botteghe  facevan  trar  fuora  e  uccidere,  e  toccava  loro  quasi 
tutta  la  preda:  perchè  i  soldati  attendevano  a  far  carne,  e  il 
popolo  bottino.  Crudele  e  soza  cosa  era  a  veder  per  tutta  la  cit- 
tà, qui  battàglie  e  ferite,  qua  stufe  e  taverne,  sangue  e  cadaveri, 
bagascie  e  lor  simili.  Quivi  era  ogni  abominazione  di  libidi- 
noso ozio,  ogni  scelerateza  di  sforzata  città:  cacciata  pareva 
esser  dalle  furie,  e  la  medesima  nelle  morbideze  notare.  Com- 
batterono già  in  Roma  con  eserciti  vittoriosi  L.  Siila  due  volte 
e  Cinna  una,  con  crudeltà  non  minori:  ora  con  bestiai  sicurtà 
e  senza  lasciare  un  menomo  de'  piaceri;  come  se  alla  festa 
di  quei  giorni  nuova  letizia  s' àggiugnesse;  si  rallegravano 
per  li  mali  pubblici,  non  per  affezione  alla  parte. 

LXXXIY.  La  fatica  maggiore  fu  pigliare  il  campo  di- 
feso da'  migbori  per  ultima  speranza.  Cotanto  più  studiosa- 
mente i  vincitori,  spezialmente  i  vecchi  soldati,  vi  piantano 
quantunque  ingegni  mai  si  trovare  a  prese  di  fortissime  cit- 
tadi:  testuggini,  niangani,  bastioni,  fuochi:  quantunque  fati- 
che e  perìcoli  mai  sopportarono,  gridavan  doversi  terminare 
in  quest'opera.  «  Esser  rendnto  la  città  al  senato  e  popolo  ro- 
mano: i  templi  alli  iddìi:  il  campo,  proprio  onore  de'  soldati,, 
lor  patria,  lor  casa:  dovere,  non  v'entrando  subito,  star  tutta 
notte  in  arme.  »  All'incontro  i  vitelliani,  benché  non  pari  di 
numero  e  di  fortuna,  inquietavano  la  vittoria,  turbavano  la 
pace,  imbrodolavano  di  sangue  cade  e  altari,  ultimi  conforti 
de' vinti. 'Molti  sopra  torri,  o  difese  di  mura  spirarono,  sbar- 
rate le  poHe,  si  voltò  contro'  a' vincitori  tuttti  la  fola,  e  cad- 
dero con  le  ferite  dinanzi,  e  facce  volte  al  nemica  Tanto 
stimaron  l'onore  fin  sul  morire. 

LXXXV.  Vitellio  quando  fu  presa  Roma,  s\nÉcì  di  pa- 
lagio dalla  parte  di  dietro,  e  fecesi  portar  ìti,<3«ggiola  a  casa- 
li •  ^    '   :    13 
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Ift  mo^  *  m  AyenliBOy  per  nascondenrisi,  e  là  aotte  fuggir- 
sene a  Terraeina  al  fratello  e  a'  soldali  Ma  come  era  volta- 
bile (e  mÉnra  è  deUi  spayentati),  dispiacendogli  ogni  partito, 
massimamente  l'ultimo,  tornò  in.  palagio,  rimaso  uhql  spir 
lomsa,.  o  cBsendofli  partii!  ìnfli&o  alli  infimi  schiari,  e  sfug- 
gelido  di  riscoiktrarlo*  Arrieciagli  opusL  silenzio  i  eaprili: 
cerca  le  camete;  noA  V  ò  anima  nata:^  nascondesii  il  mise- 
re,, stracco  e  per  perduto,  in  luogo  sdbdfb:  '  Giulio  Placido, 
triteDO'  di  coorte^  nel  trae  faore  e.  con  man  legate  dì  dietro 
e  veste  straeciaia  ia  meiiaiio>  a  moatra*  Molti  gli  diceano 
msie;  mniiof  il?  piangearavealo  privo  di;  mieeiicordia  ek  sobo 
fine.  Avventassi  a  lui  uso  de'  soldati  di  Germania;,  per  ira 
o  per  levarlo  tosto  da.  quello*  scherno^,  gli  tirò  un  colpo  e 
colse  il  tribuno  (e  forse  liso  a  lui)  e  gli  tagliò  un.  orecchio: 
e  subito  fu  ammazato*  VitoUio-  con  le  punte  delle  spade  era 
fatto  ora  alzare  il  viso^  e  porgerlo  alti  schemi,  ora  guatar  le 
sue  statue  cadenti,  o  la  ringhiera  '  e  il  luogo  dove  fu  morto 
Galba:  finalmente  lo  rotolarono  alle  gemonie,  dov'  era  stato 
gittato  il  corpo  di  Sabino.  Una  sola  parola  n'usci  da  animo 
grande,  quandot  al  tribuao  che  lo  straziava,  disse,  «  Io  pur 
sono  stato  tuo  imperadore.  »£  quivi,  raddoppiategli  le  ferite, 
meri.  li  popolaccio  Io  perseguitava  sdaguraiamendte  morto 
come  r  aveva  favorito  vivo. 

LXXXVl.  Suo  padre  fit  L.  YiteUio:  finiva  ciAqttanzette 
anni.  Ebbe  consolato,  sacerdozi,  nome  e  tuogo  tra'  principali, 
non  per  suoi  meriti,  ma  per  lo  splendore  paterno.  Ebbe  il 
priaeipaio  da  chi  noi  conosceva.  Pochi  acquistarono  l'amor 
deUi  eserciti  con  le  virtù,  come  questi  col  poUroneggìare^  Era 

4  a  casa  la  moglie j  della  moglie.  Questo  fiorentiaismo  fa  qui  ridicola  am- 
fibologia. 

S-  onifHtt  naia,  ttesaano.  Gb»i  VU.  Agr.o.  S8t  «  non  tvcrrarom»  «aiiit  nata*  « 

'  in  luogo  schifo.  Dicono  che  fo&se  il  canib  nella  stanjia  dal  poxtìnaio  di 
palaszo.  (Fornaciari.) 

*  era  fatto  alzare..,  il  viso.  «  ÌS  da  notarsi  il  participio  fatto  col  verbo 
esaere'  a  maniera  di  passivo ,  coQ*  infinfto  appvMso  ,  e  colla'  pecfona  in  nomina- 
tivo» Ciò  più  spesso  accade  dei  parlicàp)  voluto  %  potuto»  w  Vedi  H  GoitioeUi 
lib.  2,  cap.  U,  oa#ervaz.  5.  (Fornaciari.) 

B  la  ringnièraj  cioè  i  rostri,  detti  ringhiera  (troncamento  di  arringHiera) 
,  perchè  di  la  si  arringava.  Vit«Ìlio  salito  all'  impero,  quando  gitinse  ia  Roma  la 
>  prima  volta^arring ò  il  Senato  ed  il  popolo,  dicendo  le  propria  lodi.  »  Oromaaiart;) 
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nondimeno  bonario  e  liberale;  che  conduce,  chi  è  troppo,  ft 
rovina.  JLmicizie,  volendole  mantenere  con  largo  4onare, 
non  con  saldeza  di  costami,  più  meritò  che  non  ebbe.  Che 
Vitellio  perdesse,  si  fece  senza  dubbio  per  la  repnblica.^  Non 
perciò  posson  coloro  -che  tradirono  Yitellio  a  Vespasiano, 
mettere  a  questo  t;onto  la  lor  perfidia,  avendo  essi  fatto  il 
simile  a  Galba.  Il  sole  tramontava,  e  ì  magistrati  e  senatori 
per  la  paura  s'erano  usciti  di  Boma ,  o  nascosti  per  le  case 
di  loro  creature;  però  non  si  potè  ragunar  il  senato.  Domi- 
ziano, cessato  il  pericolo,  sen  andò  da' capi  della  parte:  fu 
salutato  Cesare,  e  da  molli  soldati  armati  accompagnato  a 
casa  suo  padre. 

'  «i/ecc...  per  la  r^ubblica,  fu  utile  alla  repubblica. 
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JvtenimeiUi,  parte  nelle  Guerre  Civili  ira  Viiellio  e  Veepaiiano^ 

.  parie 
ioilo  i   I  Flavio  Vbspasiamo  Avo.  II. 


In.  di  B.  DGGCXXiii.  (di  Cr.  'f^)—CoH  I 


Tito  Vbspìsuno  Cbsàib. 


I.  Morto  Vitellio,  mancò  più  tosto  la  guerra  che  comin- 
ciasse la  pace.  I  vincitori  armati  per  la  città  con  fellonissimo 
animo  davano  addosso  a' vinti:  eran  le  vie  piene  di  morti, 
le  piaze  e  tempii  di  sangue ,  occisi  qualunque  presentava 
la  sorte.  Crescendo  l'insolenza,  si  davano  alla  cerca,  e  stra- 
scicavan  loora  i  nascosti:  se  vedevano  un  grande,  atante  e 
giovane,^  il  tagliavano  a  pezi,  o  soldato  o  cittadino.  La  qual 
crudeltà  nell'ira  fresca  si  sfogava  col  sangue,  poscia  passò 
in  avarìzia:  frugavano  ogni  ripostiglio  fingendo  di  cercare  i 
vitelliani.  Quindi  si  cominciò  a  sfondar  case,  ammazando 
chi  s' opponeva:  la  canaglia  morta  di  fame  aiutava:  i  pessimi 
schiavi  insegnavano  i  ricchi  padroni,  e  altri  n'eran  mostrali 
da  amici.  Per  tutto  grida  e  lamenti  e  faccia  di  sforzata  città, 

*  grande^  alante  e  gieyane.  Tali  erano  le  qualitli  di«tintive  dei  soldati  ger- 
mani. 

ly 
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talché  la  già  odiata  insolenza  de'.soldali  d'.Otone  e  di  Yitellia 
si  benediva.  I  capi  della  parte  fieri  aecenditori  della  cirile 
guerra,  non  potevano  temperare  la  vittoria.  Conciossiacliè 
nelle  discordie  e  gait)«gh  vagliono  i  pessimi:  la  pace  e  quiete 
vogliono  virtù» 

)  IL  Domiziano  prese  di  Cesare  il  nome  e  la  nsìdeoza:^ 
non  ancóra  vòlto  a  negozi,  solo  con  li  sverginamenti  e  adal- 
terii  si  mostrava  fìgliuol  del  prìncipe.'  Il  prefetto  del  pretorio 
c^ra  Arrio  Varo:  Antonio  Primo  poteva  ogni  cosar  il  qaale 
spogliava  la  casa  del  i»incipe  di  danari  e  schiavi,  qaasi  fus* 
sero  preda  cremonese.  Gli  altri  per  lor  modestia  o  ignobiltà, 
qaasi  non  si  fusser  fatti  conoscer  in  guerra,  non  ebber  nulla» 
Roma  spaurita,  e  a  servire  acconcia,  chiedeva  che  sì  ta- 
gliasse la  via  a  L.  Yitellio  che  tornava  con  sua  gente  da  Ter- 
racina,  e  si  troncasse  questo  racimolo  di  guerra.^  £  fnron 
mandali  cavalli  innanzi  alla  Riccia:  la  battaglia  *  delle  legioni 
si  fermò  di  qua.  da  Boville.'^  Non  la  stette  YiteUio  a  pensare,^ 
e  rimise  in  mano  del  vincitore  sé  e  i  soldati  ;  i  quali  per  non 
minor  rabbia  che  paura  scagliarono  in  terra  le  infelici  armi. 
Passavano  per  Roma  in  lunga  fila  in  mezo  d' armati.  Viltà 
ne'Jor  visaggi  non  era:  maninconosa  fiereza. "^  Saldi  alU 
scherni  e  alle  fischiate  del  volgo:  pochi  che  ardirono  scap- 
par per  forza,  furono  circondati  e  oppressi;  gli  altri  incarce- 
ratii  Parola  non  usci  da  loro  non  degn»,  e,  benché  in  av- 
versità, salvaron  virtù  e  fama.  Poscia  L.  Vilellio  fu  morto: 
vizioso  quanto  il  fratdlo;,  nel  principato  di  lui  più  desto;  per 
le  cui  felicitadi  non  s' alzò  quanto  per  le  miserie  precipitò. 
HI.  In  questi  giorni  fu  mandato  LnciMo  Basso  con  ca- 

*  la  risidenzaj  il  palazzo  dei  Cesari. 

*  In  Agricola^  e.  7,  ha  detto  «  che  dalla  fortuna  del  padre  l'insoleiwa  swfe 
nsuTpaTa.  » 

.  3  questo  racimolo  di  guerra^  q^&to  picciol  resto  di  guerra.  I*at.:  «  re> 
liqua  belli.  » 

*  la  battaglia^  la  schiera. 

5  Sooilte.  Se  ne  additano  le  rovine  in  no  krago  presso  Àlktoo»  dello  fie 
Fratocckie. 

6  non  la  stette...  a  pensaremon  istette  in  dubbio, non  indugiò. Lat.:  nnec 
cnnctattis  est  Vitètlìus.  » 

7  manixkconosa  Jiere»a.  Cosi  la  Nestiana,  e  Lene;  ne  occorreva  che  il 
Volpi  ci  cacciasse  nn  ma,  facendo  questo  bellissimo  suonoy  ma  maninconosa  i 
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galleria  leggiera  a  quietar  in  Terra  di  Lavoro  gli  animi  de'po* 
poli,  discordanti  tra  loro  più  tosto^  ohe  disubbidienti  al  prìn- 
cipe. Veduti  i  soldati»  s' accomodarono»  e  alle  colonie  minori 
fo  perdcmato.  La  le^on  terza  fu  meisa  in  Gapua  a  svernale;^ 
le  famiglie  nobili  mal  trattate;  né  ebbero  all'  incontro  i  Ter- 
racinesi  sussidia  alcuno.*  Tanto  è  più  agevole  render  V  ingiu- 
ria che  '1  beneflaìoy  stimandosi  aggravio  il  guiderdone,  e  1 
vendicarsi  guadagno.  Gonsolaronsi  del  veder  crocifisso  quello 
schiavo  di  Yerginio  Capitone  che  tradì,  come  dicemmo»'  Ter- 
racina»  con  quegli  anelli  *  in  dito  che  Yitellio  gli  donò.  In 
Roma  il  senato  decretò  a  Vespasiano  tutti  gli  onori  usati 
a'  principi»  lieto  e  come  sicuro.  Perciocché  Tarmi  civili  prese 
nelle  Gallio  e  Spagne  ^  (sollevati  i  Germani,^  poseia  rUlirìa^) 
essendo  scorse  nelT  Egitto»  Giudea  e  Seria »^  in  tutte  le  Pro- 
vincie, in  tutti  gli  eserciti,  quasi  purgato  tutto  T universo; 
parevano  aver  posa.  Accrebbero  Tallegreza  sue  lettere  scritte» 
in  prima  apparenza»  come  se  la  guerra  durasse;  ma  in  ef- 
fetto parlava  come  principe»  con  modestia  di  se»  magnifi- 
cenza della  republica.  Il  senato  rendè  a  lui  osservanza:  fe- 
celo  consolo  con  Tito  suo  figliuolo  t  Domiziano  pretore»  con 
podestà  di  consolo. 

IV.  Anche  Mudano  scrisse  di  senato»  e  diede  che  dire: 
a  Se  egli  era  privato,  perché  fare  uQcio  pubblico?  aver  po- 
tuto tra  pochi  di  quelle  cose  dire  in  voce»  come  senatore:  e 
quel  lacerare  i  vìtellianì  fuor  di  tempo  non  era  zelo:  ma  quel 
vantarsi  che  avea  V  imperio  in  pugne  e  lo  donò  a  Vespa- 
siano, era  superbia  verso  la  republica  e  ingiuria  al  principe: 
ma  r  odio  verso  lui  era  nascosto,  e  V  adulazione  scoperta.  » 
Con  molta  pompa  di  parole  furono  date  a  Muciano  le  insegne 

*  Id  ptminooe  d'avere  questi  cHU  favorito  Vittllio.  Vedi  III,  57. 
9  SebbeM  assai  bcMiocrìti  alle  parti  fiaviaM.  Vedi  III,  7G. 

'  come  dicemmo.  Lib.  Ili,  77. 

*  con  quegli  anelli  ec.  riferìscesi  a  crocijìssoj  noa  a  iradìj  come  Cireblie 
credere  la  non  reità  collocazione  delle  parole.  L' anello  era  il  distintivo  de*  cava- 
lieri: si  volle  con  questo  rendere  più  obbrobrioso  il  suo  sapplizìo. 

\  nelle  Gallie  e  Spagne:  Ik  da  Vindice,  qua  da  Galba. 
^  i  Germani,  da  Vitellio. 
'  l' fi  Uria,  da  Antonio. 

9  Meir  Egitto  per  opera  di  Felice  Aless andrò  j  in  Giudea,  di  Vespasiano;  e  in 
Soria,  di  Muciano. 
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trionfali;  in  verità,  della  gaerra  civile;  ma  in  nome,  della 
spedizion  ne' Sarmati.  Ad  Antonio  Primo  le  consolari;  a 
Cornelio  Fusco  e  Arrio  Varo  le  pretorie.  Poscia  riguardando 
a  gl'iddii,  piacque  che  il  Campidoglio  si  rifacesse.  Ordinate 
furon  tutte  queste  cose  per  sentenza  di  Valerio  Asiatico  *■ 
eletto  consolo:  gli  altri  le  approvavano  per  cenni  di  volto  o 
mano:  pochi  de'  più  segnalati  o  pratichi  nell' adulare,  con  di- 
cerie pensate.  Quando  toccò  a  Elvidio  Prisco,  eletto  pretore, 
pronunziò  cose  onorevoli  a  buon  principe,  niente  adulatrici, 
esaltatissime  dal  senato  :  e  quel  giorno  gli  fu  gran  gloria  e 
principio  di  suo  gran  danno. 

V.  L'avere  nominato  due  volte  *  questo  memorevole  uo- 
mo, richiede  eh' io  tocchi  alquanto  di  sua  vita,  professione 
e  sorte.  Nacque  in  Terracina,  terra  municipale,  di  Cluvio  ca- 
pitano di  primopilo:  molto  giovane  impiegò  il  chiaro  ingegno 
in  filosofìa;  non,  come  ì  più,  per  vivere  disutile  sotto  questo 
nome  ampio,  ma  per  governare  la  republica,  ben  tetra- 
gono a' colpi  di  ventura.'  Seguitò  i  maestri^  che  tengono j 
esser  beni  le  sole  cose  oneste,  e  mdli  le  brutte.  Potenza,  no- 
biltà e  ciocché  è  fuori  del  nostro  animo,  né  beni  né  mali. 
Non  ancora  stato  più  che  questore,  fu  da  Trasea  Peto  fatto 
genero;^  dal  suocero  niente  apprese,  più  che  esser  libero  cit- 
tadino. Senatore,  marito,  genero,  amico,  fu  sempre  buono 
egualmente  ;  sprezator  di  riccheze,  costante  nel  giusto,  da 
paura  sicuro. 

VI.  Apponevangli  alcuni  troppa  voglia  di  fama  ;  ma  la 
gloria  è  l' ultima  vesta  che  lascino  anche  i  filosofi.  Per  la  ro- 
vina del  suocero  fu  cacciato:'  rimesso  da  Galba,  prese  ad  ac- 
cusare Marcello  Eprio,  accusatore  di  Trasea.  Questa  ven- 
detta, dubbia  qual  fosse  più  tra  giusta  e  grande,  divise  il 
senato;  perchè  se  Marcello  cadeva,  sfragellava  un  mondo  di 

*  Genero  di  Vilellio. 

S  due  volte.  La  prima  nel  lib.  Il,  91  delle  Storie- 
'  ben  tetragono  a* colpi  di  ventura.  Dante; 

«TTegna  ch'io  mi  senta 

Bea  tetragono  a'  colpi  di  Tentare. 

*  I  maestri j  ciok,  gli  Stoici. 

*  /alto  genero,  avendogli  dato  Fannia  sua  figlia.  Vedi  ^nn.  XVI,  28,  35. 

*  /k  cacciato.  Vedi  Ann,  XVI ,  33. 
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rei.  Contesero  prima  con  minacce  e  belle  dicerìe  di  qua  e  di 
là,  poi  perchè  Galba  non  si  lasciava  intendere  e  molli  sena- 
tori ne  '1  pregavano,  Prisco  se  ne  tolse  giù,  chi  diceva  per 
moderanza,  chi,  secondo  i  cervelli,  per  deboleza.  Il  giorno 
che  in  senato  si  dava  T  imperio  a  Vespasiano  fa  risolato 
mandargli  ambasciadori.  Qui  fa  acerba  contesa:  Elvidio  vo- 
leva che  li  nominassero  i  magistrati  col  giuramento,  Mar- 
cello che  s' imborsassero  come  aveva  pronunziato  il  consolo 
eletto. 

VII.  Ma  diceva  cosi,  acciocché  se  altri  fosse  eletto,  egli 
non  paresse  lasciato  in  dietro.  Vennero  da  queste  dispute  a 
dimolte  e  male  parole,  «  Perchè  tanta  paura  (diceva  El- 
vidio) aver  Marcello  del  giudicio  de' magistrati?  esso  aver 
moneta,  aver  eloquenza  da  passar  molti,  se  il  baco  delle 
tristizie  non  lo  rodesse.  Borsa  e  sorte  non  discerner  boutadi: 
il  passare  per  le  filiere  delti  squittinì  esser  trovato  per  ri- 
prova della  vita  e  fama  di  ciascheduno:  andarne  V  utile  della 
republica,  l'onore  di  Vespasiano,  che  il  senato  gli  mandi  in- 
contro sceltissimi  uomini,  che  gli  orecchi  empiano  dell' im- 
peradore  di  santissimi  ragionari.  Essere  stati  Trasea,  Sorano 
e  Senzio  amici  di  Vespasiano ,  non  doverseli  i  loro  accusa- 
tori, ancorché  non  punìbili,  mandare  in  su  gli  occhi.^  Questa 
scelta  d'uomini  che  il  senato  fa,  quasi  ammonire  il  principe 
di  quali  fidar  si  debba  o  temere.  Maggiore  stromento  non 
aver  il  buono  imperio  che  i  buoni  amici.  A  Marcello  dover 
bastare  avere  spinto  Nerone  a  disperder  cotanti  innocenti. 
Godessesi  i  guiderdoni  e  l'esserne  andato  netto,  e  lasciasse 
Vespasiano  a'  migliori.  » 

Vili.  Rispondeva  Marcello:  «  Che  qui  non  si  dava  con- 
tro a  lui,  ma  al  consolo  che  aveva  pronunziato  secondo  gli 
antichi  che,  per  levare  competenze  e  nimicizie,  facevano  gli 
ambasciadori  per  sorte.  Non  era  nato  cosa  da  scambiar  gli 
antichi  ordini,  né  da  rendere  l' onore  del  principe,  disonore 
d' altrui.  A  questo  complimento  era  atto  ciascuno  :  guardas- 
sesi  più  tosto  che  l'ostinazione  d'alcuno  non  irritasse  il  prin- 
cipe nuovo,  sospeso  e  osservante  i  volti  e  le  parole  di  tutti. 

<  mandare  in  tu  gli  occhi.  Politi}  «  gli  accttsalori  de* quali,  quantunque 
non  sia  spediente  di  gastìgare ,  non  però  si  dovrebbono  ^andare  in  mostra.  » 
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Blcordacsi  in  che  iempo  era  nato  -e  che  forma  di  governo 
avessero  ordinato  i  padri  e  gli  avoli:  ammirar  le  iMse  pash 
gate  e  segaitar  le  presenti:  pregar  d',ayer  buoni  imperadorì 
^  torglisi  chenti  sono.  Che  la  sentenza  del  senato  e  non  lo 
suo  aringare  *  afflisse  Trasea,  avendo  Nerone  usato  sue  cru- 
deltà per  tali  mezi;  né  la  sua  pratica  gli  fu  men  grave  che 
agU  altri  TesigUo.  Fusse  finalmente  Elvidio  per  costanza, 
per  forteza  un  Catone,  un  JBruto;  egli  essere  uno  di  quel  se- 
nato che  insieme  ha  servito:  gli  darebbe  bene  un  buon  con- 
siglio, di  non  lare  il  satrapo  ^  co'  principi:  non  dar  il  com- 
pito a  Vespasiano,  vecchio,  trionfatore  e  padre  di  figliuoli 
non  più  fanciulli.  Però  che  si  come  i  pessimi  imperadwi  vo- 
glion  dominar  senza  freno,  cosi  i  quantunque  Mtimi,  che 
BOB  si  abusi  la  Ìib6rtà«j)  Datesi  queste  punture,  il  favore  fii 
diviso,  e  vinse  il  fare  gli  ambasciàdori  per  tratta^  avendo 
anche  ì  neutrali  puntato  ^  che  si  mantenesse  il  costume  ;  e 
quei  di  più  splendore  temuto  dell'  invidia,  se  fussero  eleitì. 

IX.  Seguitò  un' altra  contesa  de' pretori  dell' erario, 'per*- 
che  allora  essi  lo  maneggiavano,  dolendosi  che  il  comune 
in^veriva,  diiedevano  regola  alle  spese»  n  consolo  eletto^ 
:pev  la  importanza  e  difiìcultà  della  cosa,  la  rimetteva  al  prìn- 
cipe. Elvidio  disse  che  la  determinasse  il  senato.  Doman- 
dando ì  «consoli  de'  pareri,  Yolcazio  Tertullino  tribuno  della 
plebe  oppose  che  di  tanta  cosa  non  si  deliberasse  in  assenza 
del  principe.  Elvidio  ancora  propose  43he  Campidoglio  si  ri- 
facesse del  publico,  e  Vespasiano  porgesse  aiuto.  Questo  pa- 
rere fu  da' più  modesti  con  silenzio  passato,  poscia  dimenti^ 
calo,  e  fuvvi  chi  lo  ricordò. 

X.  Allora  Musonio  Rufo  si  levò  cimtro  a  P.  Celere,  accu- 
sandolo di  fdsa  testimonianza  contro  a  Barca  Sorana  Questa 
causa  pareva  che  rinovasse  l' odio  delle  passate  accuse  ;  ma 
il  reo  vile  e  necente  non  poteva  esser  difeso.,  perchè  la  me- 
moria di  Barea  era  ^nta.  £  Celere  che  si  sipacciava  per  filo- 
sofo, gli  testimoniò  contro,  traditore,  violatore  dell'  amico, 

*  lo  suo  aringare.  Vedi  yfnn.  XVI,  28. 
2  ji  non  fare  il  satrapo,  il  saccente. 

'  avendo,..»  puntato j  essendosi  ostinati. 

*  pretori  dell'erario.  Vedi  yfnn.'l,  75. 


lE  LIBHO  QUARTO  DELLE  STORIE,  ifB^ 

di  cnf  si  predicaya  maesfto'.  La  caiisa  fa  rinnesBR  al  pria» 
di ,  aspoftandosi  ehe  non  più  MasoniO'  e  Pld^yé»  gIm  9mc»  • 
Marcele»  e  g&  altri  mossi  a  yendetta  ren  isserò  in  canapo* 

n.  Essendo  le  cose  is  tale  stato,  ì  padri  mal  d'aeoot- 
db,  i  Tinti  arralrfnati,  ì  vincitori  senif  antorìtà;  bob  legipi, 
non  principe  in  Roma;  T'entrò  Ifncieno  e  tire  im  se  ogni 
cosa  subitamente.  Abbassò  la  potenza  d'Antonio  e  cR  Taro, 
per  craecìo  contro  di  Toro  mal  coperto,  qianltaqae  se  ne 
sforzasse n^  volto.  £  la  città,  fine  degli  omeri  rìpescatriee, 
a  Itti  si  Toìtò  e  gittò.  Egli  solo  era  fl  bramato^  il  corteggiato, 
é  si  aìntava  con  andar  con  seguito  d*  armalì>,  con.  V  andati^ 
ra;^ mutar  palagi  e  giardini;  tener  arredo,  sentinelle;  ogni 
cosa  é9L  principe,  dai  nome  in  foori;  e  ognuno  aderri  con  la 
morte  di  Galpurnio  Galerrano.  Questi  fu  figliuolo  di  (Mo  Pi* 
sene?*  niente- tentò-,  ma  if  popolo  quel  gran  nome  e  rt  bel 
giorane  ammirara;  e  taluno  in  quella  città  non  bene  ancor 
chiara  e  vaga  di  novità  e  vanità,  facea  correr  voce,  c^e  sa- 
rebbe un  di  prìnc^e.  Blmciano  lo  fece  córre  in  mezo  a'  sol- 
dati, e  per  foggir  Foccbio  della  città,  quaranta  miglia  lon- 
tano, nella  vìa  appia  segargli  le  vene.  Giulio  Prisco,  prefetto 
del  pretorio  aotto  Titelfio,  s' ammazò  per  la  vei^ogna ,  non 
per  necessità.  Alfeno  Varo  '  sopravvisse  a  sua  poltroneria  e 
infamia.  Asiatico,*' cbe  era  liberto,  col  suppfiziO'da  sclnavo, 
pagò  il  fio  di  sua  mala  potenza. 

XII.  In  ques^  giorni  rinfrescando  male  nuove  di  Ger- 
mania, Roma  non  parca  che  le  avesse  per  male.  Discorreva 
d'eserciti  tagliati  a  pezi,  aUoggiamentiirre»,  Galfie  rftel- 
late,  comedi  cose  cbe  non  importassero.  Le  cagioni  di  que- 
sta guerra,  e  quanta  fiamma  levasse  di  gesti  straniere  e 
amiche,  narrerò  da  pvà  alte  principio.  I  Batavì^  quando  abi- 
tavano oRre  Reno,  erano  parte  de'Catti  :  cacciati  ddffle  parti, 
occuparono  r estrema  Gafiia  vota  di;  abitatori,  e  insieme 
f  isola  posta  tra  li  stagni,  bagnata  (BalFoceano  a  fronte  e  dal 
Reno  a'  fìanehi  e  spalle:  ne»  aggravati  disila  potema 

*  camVmtéitÙtra.'LzU  mincMMw^» 

^Alfeno  Faro.  Vedi  sopra  4 111}  61. 

*  MiaHco.  Vedi  3tor.  »,  67. 
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mana  né  da  altre  leghe,  danno  all'  imperio  solamente  no- 
mini e  armi:  molto  sono  esercitati  nelle  guerre  di  Germania. 
In  Brìtannia  hanno  accresciuto  gloria  lor  fanterie  mandate- 
vi, rette  per  costume  antico  da'più  nobili  di  lor  gente.  Hanno 
buona  cavalleria,  si  l^ene  instrutta  al  nuoto  che  passano  il 
Reno  a  cavallo  armati  in  ordinanza. 

XIII.  Giulio  Paulo  e  Claudio  Civile  reali  di  sangue  so- 
vrastavano di  gran  lunga  a  tutti.  Fonteio  Capitone  uccise 
Paulo  per  falsa  accusa  di  essersi  ribellato,  e  Civile  mandò  in 
catena  a  Nerone.  Galba  lo  liberò;  sotto  Yitellio  T esercito  di 
nuovo  il  chiedeva  al  supplizio.  Quinci  nacquero  le  loro  ire  e 
speranze  ne'  nostri  mali.  Ma  Civile  più  destro  ehe  non  so- 
gliono i  barbari  (e'  s' appellava  Sertorio  e  Annibale  per  es- 
ser come  loro  cieco  d'un  occhio)  temendo  dì  guerra,  se  dal 
popolo  romano  sì  ribellava  aUa  scoperta,  s' infìnse  amico 
di  Vespasiano  e  tutto  di  sua  parte.  Ebbe  certamente  ordine 
per  lettere  d*  Antonio  Primo  di  divertire  gli  aiuti  inviati  a 
Yitellio  e  ritenere  le  legioni  quasi  per  li  tumulti  di  Germa- 
nia. Il  medesimo  di  presenza  gli  avea  ordinato  Ordeonio 
Fiacco  per  amore  che  portava  a  Vespasiano  e  per  zelo  della 
republica  che  andava  in  rovina,  rinnovandosi  guerra  e  tante 
migliaia  d' armati  l' Italia  inondando. 

XIV.  Civile  adunque  risoluto  di  spiccarsi,  ma  non  sì  sco- 
prire, per  far  poi  secondo  gli  avvenimenti ,  cominciò  a  in- 
garbugliare in  questa  maniera.  Per  ordine  di  Vitellio  siscri- 
vevano i  giovani  batavi  da  portar  arme;  cosa  grave  per  sé 
e  aggravata  dall'  avarizia  e  libidine  de'  ministri  che  scrive- 
vano vecchi  e  non  abili,  per  licenze  vendere,  e  bei  donzelli 
d' alta  statura  (che  moUi  ve  n'  ha)  per  male  adoperargli. 
Quindi  l'odio,  e  gli  autori  del  sollevamento  gli  spinsero  a  non 
volere  essere  scritti.  Civile  chiama  sotto  spezie  di  convito  in 
un  sagro  bosco  li  principali  e  de'  popolari  i  più  animosi ,  e 
quando  lì  vede  bene  annottati  ^  e  allegri ,  fatto  preambolo 
della  laude  e  gloria  di  lor  gente,  conta  le  ruberìe,  gli  sforza- 
menti e  gli  altri  mali  del  lor  servire.  «  Non  esser  tenuti  co- 
me già  per  compagni  ma  per  ischiavi,  e  quanto  sì  starà  a 
veder  vonire  un  legato  con  quel  lungo  codazo  e  superbo  im- 

*  bene  annottati^  riscaldati  dalla  Ucensa  della  notle. 
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per  io?  a'  lor  prefetti  à'ioro  centarioni  esser  dati  a  mangiare, 
e  quando  son  pieni  di  loro  carne  e  sangue,  trovarsi  altre  gole 
affamate  e  altre  invenzioni  da  ingoiarli.  Doversi  scrivere  la 
gioventù,  cioè  dir  V  ultimo  addio ,^  i  figliuoli  a'  padri ,  i  fra- 
telli a'  fratelli.  Non  essere  stati  mai  i  Romani  in  peggior  ter^ 
mine,  non  avere  ne' loro  alloggiamenti  che  vecchi  e  preda. 
Alzasson  un  poco  gli  occhi  e  non  si  facesson  paura  di  que' 
nomi  vanì  df  legioni.  Avere  essi  nerbo  di  cavalli  e  uomini , 
parenti  i  Germani,  le  Gallio  bramose  del  medesimo,  he  a'Ro- 
mani  stessi  spiacerebbe  questa  guerra,  perchè  perdendo,  se 
ne  farieno  onore  con  Vespasiano,  e  vincendo,  non  se  n^arebbe 
a  render  conto.  » 

XY.  Udito  con  grande  approvanza  di  tutti ,  Il  fece  con 
loro  barbare  scongiurazioni  obbligare.  Mandò  a  far  lega 
co' Ganinefatì.  Questi  abitano  parte  dell'isola,  sono  della 
'medesima  orìgine,  lingua  e  valore:  minor  numero.  Voltò  se- 
gretamente li  brettagni  aiuti,  ciò  sono  que' fanti  batavi  ve- 
nuti di  Brettagna  e  poi  mandati  in  Germania ,  come  dissi , 
che  allora. erano  in  Maganza.  Trà'Ganinefafi  era  un  firinìo 
avventato  bestione,'  d'alto  legnaggio.  Suo  padre  ci  fece  molti 
danni,  e  le  matte  spedizioni  di  Gaio,  sprezò  senza  pena.  Co- 
stui, come  di  sangue  ribello,  parve  il  caso:*  e  lui ,  alzato  in 
uno  scudo  e  portato  in  su  le  spalle  a  loro  usanza,  fecero  ca- 
pitano. Incontaiiente  chiamati  i  Frisii  (gente  oltre  Reno),  per 
lo  vicino  oceano  assalisce  i  prossimi  alloggiamenti  dì  due 
coorti.  Questo  impeto  non  fu  saputo,  né,  se  l'avesser  saputo, 
v'  era  forze  da  resistere.  Li  presero  adunque  e  saccheggia- 
rono, poi  diedono  addosso  a'saccomanni  e  knercatanti  romani 
sparsi  a  modp  dì  pace.*  E  '1  medesimo  avrien  fatto  delle  ca- 
stella,  se  noi^  fussero  state  abbruciate  da'  nostri  per  non  po- 
terle tenere.  Insegne ,  stendali  ^  e  quanti  soldati  v'erano,  si 

.  ridussero  nella  parte  di  sopra  dell'  isola  sotto  Aquilio  di  pri- 

> 

*  Doversi  scrivere  ìa  gioventUj  cioè  dir  l'uhimo  addio.  Esser  pros- 
sima la  leva  della  gioventù,  per  cui  doveano  dividersi  i  figliuoli  da' padri  ec. 

'  avventai»  bestione.  IsiX.:  m  stolida!  audaciee.  »  Cosi  nel  primo  degli 
jinnalij  Agrippam  stolide  ferocem  traduce  «  Agrippa  essere  un  bestione.  » 
3  parve  U  sasoj  parve  adatto,  opportuno  ec. 

*  a  modo  di  pace»  come  sogliono  nella  pace. 

'  stendali,  vessilli.  i 

11.  14 
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ma  fila:  nome  e  non  forze  d'esercito;^  avendone  tratto  Vi- 
telilo  il  fiore  e,  de' vicini  contadi  Nervi  e  germani,  caricato 
d'  armi  un  numero  di  cerne. 

XYI.  Civile  voltòsi  airinganno,  biasimò  i  capitani  d'aver 
abban.donato  le  castella:  a  fermerebbe  egli  con  la  coorte  sua 
il  tumulto  de'  Ganìnefati;  tornassero  ne'  loro  alloggiamenti.  » 
Seppesi  il  consiglio  frodolente  dello  sbrancare  le  coorti  per- 
chè fossero  meglio  oppressi,  e  che  non  firìnio  ma  Civile  go« 
vernava,  scoprendosi  a  poco  a  poco  *  quegli  indizi  che  i  Ger- 
mani che  si  rallegrano  della  guerra  non  seppero  ritenere. 
Fallitogli  lo  ingannare,  passa  alla  forza.  Ordina  di  Canine* 
fati,  Frìsìi  e  Batavi  tre  proprie  punte.^  Schieransi  i  Romani 
all'incontro  presso  al  Reno  e  con  le  prue  volte  al  nimico 
delle  navi  quivi  approdate,  dopo  le  castella  arse.  Non  s^era 
molto  combattuto  quando  ì  Tungri  passaron  con  le  insegne' 
a  Civile.  Colti  a  tal  tradigioné  i  soldati  nostri  e  spaventati , 
erano  uccjisi  da'  nemici  e  da'  compagni.  Nelle  navi  ancora 
eran  traditi.  Parte  de'  vogatori  batavi  impedivano  gli'  uUcì 
de' marinari  e  de' soldati  quasi  per -non  sapere;  si  contrap- 
pongono e  voltano  alla  riva  nimica  le  poppe;  finalmente 
ammazano  ì  governatori  e  centurioni,  se  non  vogliono  quello 
che  essi;  tantoché  tutta  quella  armata  di  ventiquattro  legni 
fu  pre^  0  si  ribellò. 

XYII.  Gloriosa  allora  e  poi  utile  fu  quella  vittoria:  acqui- 
state armi  e  navi  onde  erano  bisognosi,  vennero  per  le  Ger- 
manie e  Gallio  in  gran  fama  di  ricuperatori  dì  libertà.  Man- 
darono le  Germanie  subitamente  ambasciadorì  offerendo  aiuti. 
Civile  cercava  con  presenti  e  arte  congiugnersi  con  le  Gal* 
lie  ,  rimandando  i  capitani  prigioni  alle  lof  terre ,  dando 
a'  soldati  elezione  d'  andarsene  con  le  spoglie  de'  Romani  o 
rimaner  con  soldo  onorato.  Segretamente  ancora  tutte  le  sol- 
levava, ricordando  i  mali  sopportati  tanti  anni:  «Che  falsa- 
mente chiamavan  pace  lor  misera  servitù  :  che  i  Batavi,  ben- 

*  nome  e  non  forze  ^  ec;  avevano  piuttosto  nome  che  forza  di  esercito.  > 

^  La  Nestiana:  «  scoprendoci  a  poco  quegli  indiai  ee.  » 

3  punte,  schiere  ordinale  a  modo  di  cunei.  Punta  io  significfto  di  branco^ 

schiera  ec.  e  vivo  ancora  presso  i  montanari  toscani,  che  dicono  una  punta  di 

pecore,  per  dire  un  branco.  ^ 
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ehè  franchi  di  tribjito,  avevan  prese  Tarme  contre  a'comani 
padroni:  alla  prima  battaglia  li  cacciarono  e  vinsero:  che 
avverrebbe  se  le  Gallio  scotessero  il  giogo?  e  che  rimanere 
a'  Eomanì  in  Italia?  Gol  sangue  degli  stali  pigliarsi  li  stati. 
Tfon  si  gaardasse  alla  battaglia  di  Vindice;  perchè  i  cavalli 
baiavi  sconfissero  gli  Edui  e  gli  Arvemi,  e  tra  aiuti  di  Ver- 
gtnio  vi  ^bbe  Belgi.  £  la  Gdlia ,  chi  ben  guarda ,  fu  fatta 
cader  dalle  proprie  forse  oggi  (ulte  unite  e  vantaggiate  di 
quanto  saper  di  guerra  fu  mai  ne'  campi  romani.  Aver  seco 
que'  vecchi  soldati  che  poco  fa  atterrarono  le  legioni  di  Olo- 
ne. Stesflonsi  serve  la  Soria  e  l'Asia  e  l' oriente,  uso  ad  aver 
re.  Vivere  in  Gallia  molti  nati  innanzi  apposti  tributi.  Essersi 
cacciato  per  certo,  non  ha  mollo^  dì  Germania  la  servitù,  ta- 
gliato a  pezi  Quintilio  Varò,  e  provocato  con  f^erra  non 
VìteHio  imperadore  ma  Cesare  Agusto.  Che  la  natura  criò 
libere  insino  alle  bestie.  La  virtù  è  dell'  uomo  proprio  bene; 
gr  iddìi  aiutano  i  forti.  Assalìssono  ora  liberi  e  freschi  gB 
stracchi  e  impacciati  mentre  uno  vuole  Vespasiano,  altri  Vi- 
telilo:  esser  la  via  aperta  contro  ambi»  » 

XVIÌ1.  Cosi  Civile  le  Gallio  e  Germanie  adocchiando,  era, 
se  riuscito  gli  fosse,  per  farsi  re  di  due  gagliardissime  e  ricchis^ 
8ime  nazioni.  Ma  Ordeonio  Fiacco,  da  prima  infingendosene, 
gli  dio  campo.  Avute  le  male  nuove  de'  presi  alloggiamenti, 
disfatte  coorti, cacciato  dell'isola  il  nome  romano,  comamda  a 
Mummio  Luperco  legato  che  governava  due  legioni  in  guar- 
nigione, che  esca  contro  al  nimico.  Luperco  prestamente 
mette  in  campagna  i  legionari  presenti,  gli  Ubii  vicini,  i  ca- 
valli treveri  non  lontani,  e  più  una  compagnia  di  cavalli  ba- 
iavi acconci  più  fa  ^  segretamente  a  fuggire  in  su  '1  combat- 
tere e  tradire  i  Romani  con  danno  maggiore.  Civile  in  mezo 
alle  guadagnate  insegne  per  innanimire  i  soldati  suoi  con  la 
gloria  fresca  e  atterrire  i  nimici  con  la  trista  memoria,  pose 
dietro  all'  ordinanza  sua  madre  e  sorelle  e  le  moglie  figliuo- 
linì  di  tutti,  permetter  coraggio  a  vittoria  e  vergogna  di  fu- 
ga. Le  grida  de' nostri  non  fiiron  rigogliose,  come  il  canto 
levatosi  de'  loro  uomini  e  urla  delle  donne.  La  banda  baiava 
si  fuggi  dal  nostro  corno  sinistro  e  rivoltoccisì  contro.  Ma  i 

*  più  fa  j  tempo  fa. 
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soldati  di  legione,  benché  in  mal  termine,  si  mantenevano 
in  battaglia.  Gli  aiati  ubii  e  treveri  bruttamente  la  dìedono  a 
gambe  per  quelle  pianare^  i  Germani  si  si  difilarono  ^  addosso 
a  loro.  Intanto  si  poterò  le  legioni  ricoverare  nelli  alloggia- 
menti appellati  li  Vecchi.'  Claudio  Labeone  capitano  della 
banda  baiava  competendo  con  Civile,  come  spesso  fanno  i 
compatrìottì,  fu  da  lui  fatto  portar  in  Frisia,  per  levare  oc- 
casione di  discordie,  o  d'averlo  a  uccidere  e  dispiacere 
a'  suoi. 

XIX.  In  questo  tempo  le  genti  caninefate  e  batave 
che  andavano  a  Roma  pjer  ordine  di  Yitellio,  furon  raggiunte 
da'  messaggi  di  Civile,  e  subito  gonfie  di  superbia  e  infero- 
cite, domandarono  pagamento  del  viaggio ,  donativo ,  paga 
doppia,  più  numero  di  cavalli  (cose  tutte  promesse  da  Yitel- 
lio) ,  non  per  averle  ma  per  muover  cagioni  di  tumulto.  E 
Fiacco  col  ti;oppo  conceder  non  fece  altro  che  ringrandirle 
a  chiedere  le  pazie.'  Fattosi  beffe  di  Fiacco,  s'avviarono 
nella  Germania  bassa  per  congiugnersi  con  Civile.  Ordeonip 
fece  consiglio  di  tribuni  e  centurioni,  s' e'  fusse  bene  farle 
ubbidire  per  forza.  Poi  per  sua  fiaccheza  naturale,  e  perchè 
i  ministri  temevan  forte  della  fede  degli  aiuti  e  della. nuova 
gente,  onde  erano  rifomite  le  legioni;  risolvè  di  tenere  i  sol- 
dati dentro  alli  alloggiamenti.  Ripentito  e  fatto  ricredere  da' 
medesimi  che  l'aveano  consigliato ,  scrìsse,  quasi  volessi» 
seguitarli,  ad  Erennio  C9II0  legato  della  legion  prima,  allog- 
giato in  fionna  «  che  nim  li  lasciasse  passare,  e  che  sarebbe 
loro  alle  spalle.  »  E  li  avrebber  disfatti,  se  Ordeonio  e  Gallo 
li  si  coglievano  con  lor  gente  in  mezo.  Ma  Fiacco  variò,  e 
rìscrìsse  a  Gallo  che  li  lasciasse  andare.  Onde  si  suspicò  nu- 
trire i  capi  la  guerra,  e  per  loro  cattivi tade  non  per  difetto 
de' soldati  né  per  forza  de' nemici  essere  o^ni  male  avve- 
nuto e  avvenire. 

XX.  Appressandosi  i  fiatavi  alli  alloggiamenti  di  Bon- 


*  *lsi  difihtrono  te.  Cosi  la  Ne&tiana.  Il  Volpi,  credendo  erronea  ripetizione, 
•V>Ue  1*  un  si. 

«  appellati  li  Vecchi.  Vedi  Annali  I,  45,  58;  e  più  avanti,  IV,  2i ,  35, 
57,58. 

'  a  chiedere  le  pat^iej  cose  passe,  e&orkilanli,  e  da  non  potersi  concedere. 
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iia,  mandaron  a  dire  a  Gallo,  «non  aver  guerra  alcuna 
co'Romaniy  per  coi  tante  volte  aveano  eombattoto:  stracchi 
per  si  langa  e  disutile  milizia  andarsene  a  casa  a  riposare  : 
non  impediti,  passerebber  quieti:  dovendo  venire  air  armi , 
tvoverebbero  la  via  col  ferro.  »  Dubitando  il  legato,  fu  spinto 
da'  soldati  a  tentar  la  battaglia.  Escono  delle  porte  tremila 
soldati  di  legione,  alcune  compagnie  di  Belgi  fatte  in  furia, 
e  una  mano  di  vitelliani  e  saccomanni  poltroni  e  innanzi  al 
cimento  insolenti,  e  vogliono  i  fiatavi  di  minor  numero  cir- 
condare. Essi  9  che  pratichi  soldati  erano ,  si  ristrìngono  in 
puntoni,*  in  fronte,  fianchi  e  spatte  forti  e  sicuri:  cosi  rom- 
pono la  sottile  ordinanza  de'  nostri.  Fuggendo  i  Belgi,  la  le- 
gione fu  smossa ,  e  fuggivansene  allo  steccato  e  alle  porte. 
Quivi  fu  la  mortalità:  colmaronsi  i  fos^  di  corpora:  né  so- 
lamente di  ferro  e  ferite,  ma  di  rovina  e  di  loro  armi  me- 
desime morirono  molti.  Scansata  Colonia  Agrippina ,  i  vi|i- 
citorì  seguilarono  il  lor  viaggio  senza  fare  altro  danno, 
scusandosi  del  conflitto  di  Benna,  che  avevano  chiesto  pace, 
e  poiché  fu  negata,  pensato  al  fatto  loro.* 

XXI.  Civile,  arrivate  le  vecchie  coorti,  diventò  capitano 
di  giusto  esercito;  ma  stando  intraddue'  e  ponderando  la 
romana  potenza,  fece  a  tutti  i  presenti  giurar  fedeltà  a  Ve- 
spasismo,  e  mandd  ambasciadori  alle  due  legioni  scacciate 
tiiella  prima  battaglia  e  ricoverate  nel  campo  vecchio  per  lo 
medesimo  giuramento.  Risposero  «  che  non  volevan  consigli 
di  traditore  né  di  nimici.  Yitellio  esser  lor  prìncipe ,  e  per 
lui  terrebbon  fede  e  armi  sino  air  ultimo  spirìto:  non  taces- 
se'1  fuggitivo  baiavo  T  arbitro  delle  cose  romane,  ma  aspet- 
tasse di' sua  fellonia  degno  gastigo.  »  Acceso  d' ira  di  tal  rì- 
sposta,  arma  tutta  la  gente  baiava  in  caccia  e  'n  furìa.  Col- 
legasi co'Brutterì  co'Tenteri,  e  levasi  la  Germania  al  grìdo 
alla  preda. 

XXII.  Contro  a  tanto  romor  di  guerra  da  ogni  banda , 
Mummie  Luperco  e  Numisio  Rufo  legati  di  quelle  legioni 

*  si  rUtringono  in  puntoni.  Lat.:  min  cuneis  congregantur.  » 
^  pensato  al  fatto  toro,  pensato  a' casi  proprìi;  provvedulo  a  se  slessi. 
'  stando  intraddue,  non  sapendo  a  che  partito  appigliarsi.  Lat.:  «  constiti 
ambiguus.  <• 

14* 
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fortificano  steccato  e  miira^  rovinano  i  borghi  presso  al  cam- 
po, edificati  per  la  lunga  pace  come  terre,  perchè  non  ser- 
vissero a'nimici.  Non  fu  avvertito  a  riporre  i  viveri  in  campo; 
lasciaronli  rubare,  e  fu  straziato  in  pochi  di  quello  che  sa* 
rebbe  bastato  molto  tempo  alla  necessità.  Civile,  messosi  ne! 
mezo  della  battaglia  col  fiore  de' suoi  Baiavi,  empiè  le  rive 
del  Reno  di  Germani  per  far  vista  terribile;  nel  piano  fa 
scorrere  i  cavalli,  e  le  navi  venire  all' insù.  Dì  qua  mette 
soldati  vecchi,  dì  là  altre  nazioni  éon  loro  insegne  innanzi 
in  forme  diversa  (secondo  che  ciascuna  usa)  dì  fiere  di  loro 
boschi  e  foreste;  mettendo,  con  mostra  di  guerra  civile  e  di 
straniera,  terrore  nelli  assediati.  Dove  a' suoi  cresceva  la 
speiranza  il  giro  delli  alloggiamenti  fatto  per  due  legioni ,  e 
non  y'  era  cinque  mila  armati;  ma  moltitudine  di  gente  che 
servono  il  campo,  concorsavi  per  la  rotta  pace. 

XXIII.  L'alloggiamento  era  parte  in  piano,  parte  saliva 
alquanto,  perchè  Agusto  con  esso  a  ridosso  credeva  tener  le 
G€irmanie  in  cervello,  né  pensò  mai  tanta  sciagura  che  quelle 
si  movessero  ad  affrontare  le  nostre  legioni;  perciò  né  al  si- 
tuar né  al  fortificare  pose  gran  cura,  -bastandoli  forza  e  ar- 
mi. I  Batavi  e  quei  d' oltre  Reno,  per  meglio  mostrare  cia- 
scheduna nazióne  sua  virtù ,  comparsero  separati  e  comin- 
ciarono a  lanciare.  Percotendo  in  vano  torri  o  mnr^  é  sopra 
loro  piombando  sassi ,  assalirono  con  gridi  e  ìmpeto  lo  stec- 
cato; salgono  chi  con  le  scale  chi  sopra  alle  testuggini  de'lo- 
ro;  sono  con  le  spade  e  targhe  precipitati;  con  pali  e  picche 
trafitti,  essendo  feroci  nel  principio,  troppo  àrdenti  nelle  cose 
prospere.  E  allora,  per  l'agonia  della  preda,*  sostenevano  anco 
le  avverse.  Cimentarono  anche  le  macchine  a  lor  nuove  né 
sapute  usare.  I  fuggiti  e  prigioni  insegnarono  ^loro  adattar 
legnami  a  guisa  di  ponte  ,6  con  radte  sotto  spignerlo,  da  po- 
tervi altri  star  sopra ,  e  come  da  bastioni  combattere,  e  altri 
sotto  tagliar  le  mura.  Ma  le  pietre  tratte  co'  mangani  nel  di- 
ficio  mal  fatto,  lo  mandare  in  fascio:  ordinando  graticci  e 
tavole  per  coprirsi,  v'eran  lanciate  aste  ardenti,  e  li  stessi 
assaltanti  col  fuoco  assaliti.  Disperati  della  forza  si  gittaron 
all'  assedio,  sapendo  esservi  da  vivere  per  pochi  di,  e  molte 

*  per  l'agonia  delia  preda,  per  T  avidità  della  preda. 
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bocche  disotili;  e  speravasi  tradìmeoto  per  la  fame  e  disleallà 
dellì.  schiavi,  o  qualche  accidente,  di  guerra. 

XXIV.  Fiacco  in  questo  mezo,  inteso  V  assedio  del  cam- 
po, vi  manda  Dillio  Yocala  legato  della  legione  veotidoesima 
col  fiore  delle  legioni ,  perché  egli  andasse  lungo  la  ripa  a 
grandissime  giornate,  e  spedisce  per  le  Gallie  a  chiedere 
aiuti.  Egli  pauroso  e  lento  era  in  odio  a'  soldati  che  dicevano 
fuor  de'  denti  :^  «  aver  egli  lasciati  uscir  i  Batavi  di  Magan- 
za,  chiuso  gli  occhi  agli  andamenti  di  Civile,  e  chiamale  i 
Germani  in  suo  aiuto;  non  esser  tanto  cresciuto  Vespasiano 
per  òpera  d'Antonio  Primo  e  Muoiano;  alle  nimicizie  e  arme 
aperte  esser  riparo;  inganno  e. froda  nascondersi,  però  non 
potersi  schifare.  Civile  mostrar  il  viso,  ordinar  la  battaglia; 
Ordeonio  in  camera  e  nel  letto  comandar  V  utile  del  nimica; 
tante  schiere  di  fortissimi  armati  reggersi  da  un  vecchio  in- 
.férmo.  Che  non  più  tosto  uccider  quel  traditore  e  liberar  lor 
fortuna  e  virtù  da  sì  fatto  m^nno?  »  Riscaldandosi  insieme 
con  questi  parlari,  gì' infiammò  una  lettera  di  Yespasìano, 
che  Fiacco^  non  la  potendo  nascondere,  lesse  in  parlamento, 
e  mandò  prigioni  a  Yitellio  gli  apportatori. 

XXY.  Cosi  mitigati  gli  animi,  s'andò  a  JBonna,  allog- 
giamento della  legion  prima.  Il  luogo  accrebbe  l'ira;  e  di 
quella  sconfitta  incolpavano  Ordeonio  «che  gli  avea  £Rtti 
combatter  co'  Batavi  con  intenzione  che  di  Maganza  verrei^ 
bere  le  legioni  in  aiuto;  e  per  non  esser  venute  gli  aveva 
traditi  e  disfatti:  che  gli  altri  eserciti  né  l'imperadore  non 
sapevano  queste  cose;  che  sarebbon  corsi  i  vassalli  al  riparo 
della  nascente  perfidia,  d  Ordeonio  lesse  all'  esercito  le  copie 
delle  lettere  scrìtte  in  Gallia,  Brìtannia  e  Spagna  chiedendo 
aiuti,  e  mise  pessima  usanza  di  dar  le  lettere  alli  alfieri  delle 
legioni  a  legger  a'  soldati  prima  che  a'  capitani.  Allora  fece 
legare  uno  de'  fastidiosi  più  per  mantenersi  V  autorità  che 
per  aver  peccato  quel  solo.  £  mosse  V  esercito  da  Bonna  in 
Colonia  Agrippina,  concorrendovi  aiuti  dì  Galli  che  prima  a 
loro  potere  aiutavano  i  Romani  :  poscia  avanzandosi  i  Ger- 
mani, molti  popoli  ci  presero  l' armi  contro,  sperando  libertà 
e,  dopo  questa,  dominio.  Cresceva  la  collora  de' soldati,  e 

'  Jìior  de' denti j  aperUmcnfe. 


! 


i 


I  164  IL  LIBRO  QUARTO  DELLE  STORIE. 

non  aveva  il  legar  un  solo  messo  terrore ,  anzi  perciò  si  cre- 
deva co^aì  portasse  le  ambasciate  tra  Fiacco  e  Civile,  e  per- 
chè non  potesse  dir  questo  vero  gli  apponesse  il  falso.  Yo- 
cala  sali  in  su  i  tribunale,  e  con  forte  animo  il  soldato  prèso 
e  gridante,  comandò  menarsi  al  supplizio.  I  malvagi  impau- 
!  riro  e  i  buoni  ^tetterò  a  obbedienza.  Ghìedetido  poi  tutti  Vo- 

cula  per  lor  capitano.  Fiacco  gli  lasciò  tutto  il  carico. 
•  ;  XXVI.  Ma  que'  discordi  animi  s' imbestialivano  per  più 

*|  conti:  mancavano  le  paghe  é  'l  ^rano:  le  Gallio  non  vole- 

.j  vano  dar  soldati  né  tributo:  il  Reno,  non  più  veduto  si  basso, 

M  mal  si  potea  navigare:  oravi  carestia  di  viveri:  guardie  per 

*  tutta  la  riva  per  non  lasciar  passar  a  guazo  i  Germani  :  il 

»  che  cagionava  più  bocche,  e  meno  da  mangiare:  i  semplici 

si  recavano  la  mancata  acqua  a  ubbia,*  che  insino  a' fiumi 
e  r antiche  difese  dell'imperio  ci , abbandonassero.  Quello 
che  nella  p^ice  si  dice  caso  o  natura,  allora  si  diceva  destino 
o  ira  d' Iddio.  Entrati  in  Novesio,'  si  unirono  con  la  legione 
tredicesima,  e  il  legato  Erennio  Gallo  fu  con  Yocula  compa- 
gno al  governo.  E  non  s' assicurando  d*  affrontare  il  nimico, 
■  posero  il  campo  nel  luogo  detto  Gelduba.'  Quivi  còl  mettere 
in  ordinanza,  fortificare,  bastionare  o  altri  esercizi  da  guerra 
facevan  buoni  i  soldati.  E  per  adescarli  a  virtù  con  la  preda, 
Vocula  condusse  Y  esercito  ne*  vicini  villaggi  de*  Gugerni  ,* 
collegatisi  con  Civile,  lasciatone  parte  con  Erennio. 

^  XXVII.  Una  nave  di  grano  era  per  sorte  arenata  non 
lungi  dal  campo:  i  Germani  la  tiravano  alla  lor  proda.  Eren- 
nio mandò  una  coorte  per  difenderla.  Vennervi  più  Germa- 
ni, e  a  poco  a  poco  cresciuti  aiuti  si  combatté.  I  Germani 
con  molta  strage  de' nostri  presero  la  nave.  I  vinti  (come 
s'eran  fatto  uso)  iion  la  davano  a  loro  poltroneria, '^  ma  a 
perfidia  del  legato.  Tiranlo  fuori  del  padiglione,  stracciangli 
i  pannf,  domandangli  a  $uon*di  bastone  per  quanti  danari , 

*  si  recavano  la  mancata  acqua  a  ubbia,  stimavaDO  la  mancansa  del- 
1*  acqua  un  cattivo  augurio. 

'  NovesiOf  oggi  Nenss  pnsso  a  Dnsseldorf. 

'  Celdubaj  oggi  Geib  poro  lungi  di  Novetio. 
«  *  Gugerni t  abitavano  il  paese  occapaVo  oggi  dai  ducali  di  Gheldria  e  di 

Clcves. 

'  /  Pinti.,.,  non  la  davano  a  loro  poltroneria,  non  1*  attribaiyaBO  ec. 
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con  qaa'  compagni  avea  tradito  l' esercito.  Tornano  a  mala- 
dire  Ordeonio,  Ini  autore,  costai  ministro  del  tradimento: 
egli  per  paura  della  morte  minacciata,  anch'  egli  disse  averìi 
traditi.  Ordeonid  fa  legato,  e  alla  venuta  dì  Vocala  sciolto, 
il  quale  il  di  seguente  ammazò  i  capi  della  sedizione.  Tanto 
diversamente  era  quello  esercito  licenzioso  e  paziente.  Senza 
dubbio  i  soldati  privati  eran  fedeli  a  Yitellio,  ì  grandi  vole- 
vano Vespasiano.  Però  or  si  facevano  A  mali  or  si  gastiga- 
vano;  meseolavasi  col  furore  V  ubbidienza,  né  si  potevan  fre- 
nar quei  che  si  potevan  punire. 

XXYIII.  Ma  Civile  ogni  di  avanzandosi  per  grandissimi 
aiuti  che  gli  piovevano  da  tutta  Germania ,  stabilita  la  lega 
con  nobilissimi  statichì,  comandò  ad  ogni  vicino  dare  il 
guasto  alti  Ubii  e  Treverì,  e  parte  passar  la  Mdsa  per  inte- 
nebrare* li  Menapi'  e'Morini  e' confini  della  Gallia.  Furon 
fatte  prede  per  tutto:  nelli  Ubii  crudelissime,  per  chiamarsi 
agrippinensi,'  essendo  Germani,  e  rinegar  la  patria  per  lo 
nome  romano.  Tagliarono  a  pezi  lor  gente  nel  borgo  di  Mar- 
coduro  ^  alloggiate  con  poca  cura  per  esser  discosto  alla  riva. 
Né  si  stettero  essi  Ubii  di  non  predar  la  Germania;  prima  a 
man  salva,  poi  furon  còlti  in  mezo,  ed  ebbero  in  tutta  questa 
guerra  più  fede  che  fortuna.  Battuti  gli  Ubii,  Civile  diven- 
tato maggiore  e  per  li  successi  più  fiero,  strigneva  V  assedio 
delle  legioni  cinte  di  più  guardie,  perchè  avviso  non  pene- 
trasse del  vegnente  soccorso.  Lascia  la  cura  degl'ingegni* 
e  lavorìi  a'Batavi:  a  quelli  d'oltre  Reno  chiedenti  l'assalto, 
commette  che  vadino  a  rompere  le  trincee,  e,  essendo  ri- 
buttati, comanda  che  ritornino,  essendovi  gente  troppa  e 
vile  il  danno:  la  notte  non  fermò  la  fatica. 

XXIX.  Portanvi  legno  intorno  e  l'accendono;  levansi 
da  mangiare,  e,  secondo  ch*eron  caldi  dal  vino,  corrono  a 


*  per  intenebrare  ec,  per  ishalordiic;  o,  come  dicesi  prov*Tbialmenlc ,  Far 
perdere  il  lume  degli  occhi.  II  lat.:  «  ut  quaterent.  » 

S  Menapi,  fra  la  Mosa  e  la  Scbelda.  I  Marini  presso  Saint^Omer,  BoU" 
/ognCj  Ypres. 

'  Vediu^«ii.Xn,27. 

4  Oggi  Dueren  o  Dtwem,  nella  Germania  inferiore. 

'  ingegni,  macchine. 
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combattere  all' impazata,  tirando  a  vànvera  nel  buio,*  e  i 
Romani  a  mira  neir  oste  allmnato,  e  scoprendosi  alcuno  ap- 
parente per  addobbamento  *  o  per  ardire,  te  l'imberciavano.' 
Civile  sen'  accorse  e  fece  spegnere  i  fnocbì  e  ogni  cosa  con- 
fondere d' armi  e  di  tenebre.  Quivi  pazi  strepiti^  strani  casi: 
non  si  sapeva  dove  ferire  né  come  riparare:  alle  grida  si 
correva  o  frecciava:  non  valeva  virtù  ma  turbava  tutto  for^ 
luna:  cadevano  spesso  di  fortissimi*  per  mani  vilissime. 
Ne' Germani  era  imprudenza:  i  Romani,  come  pratichi,  av-* 
ventavano  bastoni  col  ferro ,^  gran  sassi,  non  al  vento.  Dove 
sentivano  batter  l,e  mura  o  appoggiare  scale,  facevano  i  ni-* 
mici  con  le  targate  cadere,  e  segqitavanli  con  lanciotti,  molti 
saliti  in  su  le  mura  ferivano  con  pugnali.  Cosi  consumata  la 
notte,  a  giorno  appari  nuova  foggia  di  combattere. 

XXX.  Avevano  i  Baiavi  rizato  una  torre  a  due  solai  la 
quale  accostata  alla  porta  pretoria,  luogo  pianissimo,  fu  coHa-* 
volonì  e  travi  battuta,  fracassata,  con  mortalità  di  chi  v'  era 
sopra.  E  usciti  fuora,  fecero  co'nemici  sbattuti  subita  e  prò-* 
spera  scaramuccia.  £  da' legionari  di  più  sottiglieza  e  arte, 
si  ordinavano  altri  ingegni.  Spaventoso  fu  uno  strumento  so^ 
speso  in  bilico  che,  di  repente  abbassato,  tirava  su,  a' loro 
occhi  veggenti,  uno  o  più  de' nemici,  e  scaglia  vali,  rivoltato 
il  peso,  nel  campo.^  Civile  perduta  la  speranza  d'averle  per 


*  tirandùo  vanvera  (a  caio)  nel  buiOj  é  iRùmtini  n  mira  nell'oste  «IIh-. 
maio  ec.  Politi}  <«  in  queUa  oscurità  andavano  ip  fallo  i  colpi  loro;  dove  i  Ro- 
mani nelle  schiere  de* barbari  scoperti  dallo  splendor  de' fuochi,  pigliavan  di  mira 
i  più  principali  o  d*  ardire  o  d*  abito.  *• 

>  apparenUj  appariscente,  cospicuo,  insigne  —  per  addobbamento,  perle 
divise  che  indossava. 

'  te  l' imberciavano j  imbroccavano,  colpivano. 

*  di  fortissimi,  di  quei  che  fortissimi  erano, 

'   '  col  ferro  j  guerntti  di  ferro,  ferrati.  .  , 

*  È  manifesto  che  qui  si  accenna  la  macchina  detta  tolleno,  descritta  da 
Vegesio  (IV,  SI),  e  che  facevasi  piantando  dritta  una  trave  in  terra,  e  su  questa 
imperniandone-un' altra  orix^nule  e  mobile  in  guisa  che  «bbassandosi  T  un  capo, 
r altro  si  alsasie.  Dall'una  estremità  pendeva  un  ran6a  di  ferro,  e  dall' alUa  una 
fune.  Calavasi  il  ranfio;  arranfiavasi  il  nemico;  tìravasi  su;  poi  girando  V  altro 
capo  della  tfave  dal  Iato  opposto ,  veniva  il  povero  diavolo  a  essere  scaraventato 
nel  campo.  Mi  sono  un  pò*  disteso  nella  descriùone  del  toll^to,  perchè  credo  che 
questa  macchina  abbia  dato  origine  e  nome  t  quel  giuoco  comunissimo,  che  diccsi 
Fare  all'altalena,  e  che  potrebbe  esser  detto  in  cambio  di  Fare  al  tolleno. 
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forza,  vi  si  stava  ozioso,  tentando  con  ambasciate  e  promesse 
le  legioni  nella  fede. 

XXXI.  Queste  cose  seguirono  in  Germania  innanzi  aHa 
giornata  di  Cremona,  saputasi  per  lettere  d' Antofbio  Primo 
e  bando  di  Cecina,  e  per  V  appunto  di  bocca  di  Alpino  Mon- 
tano uno  de' prefetti  vinti.  Quindi  nacquero  diversità  d'ani- 
mi.  Gli  aiuti  di  Gallia,  che  non,  avevano  né  amore  né  odio 
alla  parte,  subitamente  di  consiglio  de'  capi  si  ribellano  da 
Yitellio.  I  soldati  vecchi  nicchiano;^  pure,  mosn  da  Ordeonio 
Fiacco  e  stimolati  da' tribuni,  gli  fecero  omaggio,  ma  con 
mal  viso  e  animo,  e  con  l' altre  parole  *  del  giuramento  spic- 
cate, ma  a  stento  o  tra  i  denti,  o  lasciato  quel  nome  di  Ve- 
spasiano. 

XXXII.  Furon  letCe  in  parlamento  le  lettere  d'Antonio 
a  Civile»  le  quali  insospettirono  i  sddati,  quasi  scrìtte  a  uno 
di  sua  fazione,  e  ch^  di  loro  trattavan,  come  di  nimici.  Que- 
ste nuove  vennero  a  Gelduba  in  campo,  e  le  cose  medesime 
vi  furon  dette  e  fatte,  e  mandato  Montano  a  dire  a  Civile 
che  posasse  T  armi  straniere  coperte  con  la  maschera  nostra. 
Se  egli  aveva  inteso  giovare  a  Vespasiano,  bastare  il  già 
fatto.  Gvile  rispose  prima  con  astuzie,  poi  considerato  quanto 
Montano  era  di  natura  feroce  e  pronto  a  novità,  dolutosi  delle 
sue  fatiche  e  perìcoli  di  venticinque  anni  nel  campo  romano, 
«  Belli  meriti  (disse)  ora  ne  ricevo,  la  morte  dì  mio  frateÙo 
e  le  catene  mie  e  le  crudelissime  voci  di  questo  esercito  che 
mi  chiamav'al  supplizio,  delle  qóaU  io  cerco,  giusta  ven- 
detta. E  voi,  Tre  veri,  e  altre  anime  schiave  che  guiderdone 
aspettate  del  vpstro  tante  volte  sparso  sangue',  se  non  milizia 
misgradita,^  tributi  sempitemi,  verghe,  mannaie  e  pazi  cer- 
velli di  padroni?  Ecco  che  io  con  una  sola  coorte,  e  li  Can- 
ninefati  e  fiatavi,  uno  spicchio  di  Gallia,^  abbiamo  que'vòti 
spazi  d'alloggiamenti  abbattuti,  ovvero  li  stringhiamo  con 
fame  e  ferro.  Il  nostro  ardire  o  ci  farà  liberì,  o,  vinti,  saremo 

*  nicchiano.  A.  Poìiti:  «  andavano  rattenati.  »  Lat.:  «  óimeUbamtur.  «* 

3  0  con  V mitre  paroh  te.  loUndii  e  oMntre  ripetevano  il  resto  della  for- 
mala del  giuramento,  le  loro  parole  erano  spiccate,  cioè  tirate  fuori  a  foraa  ee. 
•  ^  mitgradittt,  mal  fpradit». 

*  tino  spicchio  di  Caitiaj  cioè, che  siamo  uno  spicchio  ec.  Lat.:  mexigua 
Galliartim  portio,  ** 
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i  medesimi.  »  Cosi  V  accese  e  licenziò,  ma  disse  non  facesse 
r  ambasciata  cosi  risentita.  Montano  tornò  come  senza  con- 
chiusione:  V  altre  cose  che  poi  scoppiarono  dissimulò. 

XXXUI.  Civile  ritenutasi  parte  delle  genti,  mandò  i 
vecchi  soldati  e  il  meglio  de'  Germani  contro  a  Yocula  sotto 
Giulio  Massimo  e  Claudio  Vittore  figliuolo  di  sua  sorella.  Ra> 
piccono  in  passando  gli  alloggiamenti  d' una  banda  di  cavalli 
in  Asciburgo  *  si  fulminanti,  che  Yocula  non  ebbe  agio  di  esor- 
tare né  di  mettere  in  battaglia.  Solamente  in  quella  furia 
mise  nel  mezo  soldati  d'insegne,  e  d'intorno  gli  aiuti.  L^ 
cavalleria  investi,  e  le  fu  risposto  da'nimici  ben  ordinati: 
voltò  le  spalle  per  tornar  a'  suoi;  e  quivi  si  fece  carne,  non 
battaglia.  Gli  aiuti  Nervii,  o  codardi  o  traditori,  lasciarono 
ignudi  i  nostri  fianchi.  Yennesi  alle  legioni,  quali, ^  perdute 
le  insegne,  erano  uccise  dentro  allo  steccato;  ma  subitano 
aiuto  mutò  fortuna.  Yenivan  chiamati  que'  Guasconi  già 
scelti  da  Galba,  e  appressandosi  alti  alloggiamenti,  udite  le 
grida  della  zuffa,  assaliscon  di  dietro  i  nimici  occupati,  e  li 
spaventano  più  che  il  numero  non  chiedea,  credendo  chi  da 
Novesio,  chi  da  Maganza  comparso  ogni  resto.  Questo  errore 
accrebbe  animo  a' Romani,  e  mentre  sperano  nelle  forze  al- 
trui, ripiglian  le  loro.  Tutti i  pedoni  baiavi  andarono  in  rotta; 
i  cavalieri  con  le  insegne  e  prigioni  della  prima  battaglia 
scamparono.  Morìnne  '  quel  giorno  più  de' nostri,  e  i  peggiori; 
de'  Germani  i  migliori. 

XXXIY.  L'uno  e  l' altro  capitano  con  pari  colpa  si  fece 
il  male,*  e  non  seppe  valersi  del  bene.  Imperocché  se  Civile 
faceva  più  grossa  oste,  non  era  da  cosi  pochi  circondata,  e 
disfaceva  il  campo  già  fracassato.  Né  Yocula  la  venuta  de' ni- 
mici spiò,  onde  subito  che  usci  fuori  fu  vinto.  Poi  confidando 


*  O^i  Asburg  sai  Reno. 

S  quali.  Così  la  Nestiana.  Il  Volpi:  ie  quali j  ma  è  correiione  sua.  Però  no- 
tevole è  questo  luogo,  dove  il  traduttore,  contro  alla  sentensa  de' grammatici , 
toglie  l' aitieolo  al  relativo. 

'  Jf ori/t ne.  Nella  Nestiana  invece  di  mor/iifte  leggcsi  mentre:  nella  Co- 

miniana  menìre  morinne.  Ma  il  mentre^  di  cai  non  v'ha  traccia  nel  testo,  Tal)* 

l)iam  tolto  per  un  soprappiù,  nato  dall'avere  letto  male  nel  MS.  la  parola  mO'^ 
Hnne. 

•  si  fece  il  tnaUj  meritossi  il  male. 
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poco  nella  vittoria,  spese  in  vano  più  giorni,  e  poi  mosse 
verso  il  nimico,  che  se  lo  caricava*  sabito  e  segaitava,  po- 
teva con  qaelF  impeto  levar  V  assedio.  Civile  in  questo  men- 
tre tentò  gli  assediati,  come  se  i  Romani  fossero  distratti  e 
ì  suoi  vittoriosi.  Portavansi  a  mostra  le  nostre  insegne,  sten- 
dali e  prigioni:  ano  de' quali  con  arditeza  nobile,  disse  ad 
alta  vece  come  il  fatto  andò,  e  fu  subito  ucciso  da' Germani, 
e  tanto  più  credalo.  E  l' ardere  e  guastare  le  ville  era  segno  ^ 

che  venisse  l' esercito  vincitore.  Yocula  fa  piantar  le  insegne 
a  vista  del  campo  e  tirar  fossa  e  steccato  per  mettervi  le  ba-  j 

gaglie,  acciò  combattessero  ^più  spediti.  Il  che  fa  loro  occa- 
sione di  gridar  battaglia  al, capitano:  a  minacciarlo  già  erano 
soliti.  Senza  aspettar  d'ordinarci  cominciano  a  combattere 
stracchi  e  scomposti,  essendosi  Civile  fatto  innanzi,  confidato 
non  meno  ne*  difetti  de'  nimici  che  nella  virtù  de'  suoi.  La 
fortona  de'  Romani  fa  varia:  i  più  scandolosi  erano  i  più  pol- 
troni ^  alcuni  per  la  ricordanza  della  fresca  vittoria  non  usci- 
vano del  luogo,  ferivano  il  nimico,  sé  e  chi  era  loro  allato 
rincoravano,  «  rinnovata  la  zuffa,  le  mani  sporgevano  aUt  as- 
sediati, che  allora  era  tempo.  Essi  vedendo  dalle  mura  il 
tutto,  escono  da  tutte  le  porte.  E  per  ventora  a  Civile  cadde  4 

sotto  il  cavallo:  voce  andò  per  ambi  gli  eserciti  che  egli  era 
ferito  0  morto:  non  si  direbbe  quanto  spavento  mise  a' suoi 
e  ardire  a'  nostri. 

XXXY.  Ma  Vocula  in  cambio  di  seguitar  i  fuggenti, 
alzava  lo  steccato  e  le  torri  del  campo,  come  aspettasse  ak 
tro  assedio;  e  per  aver  guasto  la  vittoria  tante  volte,  mise 
sospetto  non  falso  di  volere  che  la  guerra  durasse.  Non  pa- 
tendo i  nostri  j>iù  che  di  fatne,  si  mandarono  a  Novesio  i 
carriaggi  delle  legioni  con  la  turba  disutile,  per  quindi  con- 
dor frumenti  per  terra,  essendo  del  fiume  padroni  i  nimid.  ' 
Andarono  la  prima  volta  sicuri,  non  essendo  Civile  ancor 
ben  guarito:  ma  la  seconda,  quando  intese  delle  compagnie 
date  per  guardia,  e  che  andavano,  come  in  molta  pace,  radi  ' 
alle  insegne^  con  l'arme  in  su  carri,  tutti  licenziosi  e  sparsi; 
gl'investisce  ben  ordinalo,  fatto  prima  pigliar  i  ponti  e  passi 
stretti.  La  battaglia  fu  lunga  e  dubbia,  e  divisa  dalla  notte. 

*  lo  caricava t  gli  dava  addosso.  .  -^    . 

II.  •  rt. 
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Le  eoortì  se  n'  an^aron  a  Gelduba ,  e  rimase  il  campo  in  gao 
essere,^  guardato  da' soldati  lasciativi.  Nel  ritorno  s'andava  a 
pericolo  manifesto,  essendo  i  framentieri  carichi  e  pochi. 
Vocula  chiama  al  sno  esercito  mille  scelti  delle  legioni  qainta 
e  quattordicesima  assediate  al  campo  vecchio  ;  soldati  superbi 
e  crocciati  co' capitani.  Ne  venne  più  numero;*  e  sbuffavano 
per  l'esercito  che  non  patirebbero,  oltre  alla  fame,  gì'  inganni 
de' legati:  e  quei  che  rimasero  si  dolevano  d'esser  lasciati 
da  quelli^  Onde  nacque  doppio  sollevamento:  altri  richiama- 
vano Vocula,  altri  non  ti  volevan  tornare. 

XXXYI.  In  tanto  Civile  assediò  il  oampo  vecchio.  Yo- 
cnla  andò  a  Gelduba  e  quindi  a  Novesio.  Civile  prese  GeTdo«> 
ba:  poi  presso  a  Novesio  combattè  con  la  cavalleria,  ed 
ebbero  il  meglio;  ma  i  soldati  nostri  per  le  bonacce  come  per 
le  tempeste  s' inOammavano  contro  i  capitani.  Arrivate  le  le- 
gioni quinta  e  quindicesima,  tutti  chieggono  donativo,  sapendo 
die  Vitellio  aveva  mandato  danari.  Né  Ordeonìo  tardò  a  darlo 
a  nome  di  Vespasiano,  e  fu  nutrimento  alla  sollevazione.  Da- 
tisi a  spendere  e  sgavazare  '  e  far  la  notte  ragunate,  rinnuo* 
vano  contro  a  Ordeonio  l' ira.  £  non  avendo  né  legato  né 
tribuno  ardire  di  tenerli ,  perchè  la  notte  cuopre  vergogna , 
lo  tiron  ^  fuor  del  letto  e  l' uccidono.  L' appiccavano  anche 
a  Vocula, '^  se* travestito  da  schiavo,  di  notte,  cheto,  non  iscap- 
pava.  Fermò  la  furia  e  tornò  '1  timore.  Mandano  centurioni 
con  lettere  per  le  comunità  dette  GaUie  a  chieder  gente  e 
danari. 

XXXVII.  Sentendo  che  Civile  s'avvicina  (come  il  volgo 
senza  capo  è  precipitoso,  pauroso,  sconsiderato)  piglion  l'ar- 
me alla  peggio,  lascianle  subito' e  fnggonsi.  L'avversità  ge- 
nerò discordia,  perchè  quelli  delF  esercito  di  sopra  non  con- 
corsero. Pure,  in  campo  e  per  le  terre  belge  vicine,  furon  ri- 
poste le  statue  di  ViteUio,  quando  egli  era  già  rovinalo.  Poi 

*  in  suo  essere,  qnal  era  innanii. 

I  pia  numero,  più  che  no*  oe  aveva  chiesti. 

^  sgé^^tuére,  gavassare  eecessiyanieote;  lossurìeg giare.  Lat.  :  «  effusi  in 
lustnm.  M 

*  tiron,  t irono,  tirano.  . 

'  L' appiccavano  anche  a  Vocula,  si  apparecchiavano  a  fare  il  medesimo 
ansile  contro  Vocula. 
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WpeDtiti  qaei  della  prima,  quarta  e  dioiotletàina,  tegmtaii 
Vocala,  il  quale  fattili  ridar  giuramento  a  Yespasiaiio,  li  me* 
aava  a  liberare  dall'  assedio  di  Blaganza.  Ma  li  assedianti , 
cioè  mescolati  Catti,  Usipìi  e  Ifattìaci,  s'.ecan  partiti  sazi  di 
preda  e  non  senza  sangue.  Cosi  sparsi  e  sicuri  li  aflOrontarono 
i  nostri.  £  i  Treveri  avevano  alle  loro  frontiere  cortina  e 
steccato,^  e  combattevano  co'Germani  con  molto  sai^ue,  sino 
a  che  non  guastarono  quanto  aveano  meritato  col  popol  ro- 
mano, ribellandoci. 

XXXYIII.  Presero  in  questo  mentre  Vespasiano  il  se- 
condo consolato  e  Tito  il  primo,  assenti,  essendo  Roma  me- 
sta e  piena  di  molte  paure ,  ancor  d' una  (Salsa  che  l'Affrica 
s'era  ribellata,  macchinando  novità  L.  Pisene,  che  v'era  a 
governo,  uomo  di  natura  quieto:  ma  perchè  per  lo  crudo 
verno  non  comparivano  navi ,  il  popolo  che  vive  di  per  di , 
né  altro  pubblico  pensiero  ha  che  del  pane,'  temeiido  che  il 
lìto  d'Affrica  non  si  potesse  praticare  e  fusser  levate  le  trat- 
te, il  credeva;  e  ne  accrescevano  la  fama  i  vitelliani  non  an- 
cor chiari:^  né  a'vincitorì  era  discara,  le  cui  cupidigie,  in- 
gorde nelle  guerre  anche  con  li  strani,  non  s'empi^^no  inai 
per  alcuna  civile. 

XXXI&.  Nelle  caleade  di  gennaio  il  senato  ragunatoda 
Giulio  Frontino  *  pretore  di  Roma  deliberò  che  i  legati,  gU 
eserciti  e  i  re  fossero  lodati  e  ringraziati.  Terzo  Giuliano, 
pretore,  fu  deposto  (perchè  piantò  kk  legione  che  passò  a  parte 
vespasiana)  e  rifatto  Plozio  Grifo.  Ormo  fatto  cavalier  roma- 
no. Frontino  lasciò  la  pretura  e  presela  Domiziano  Cesare. 
Le  Ietterete  bandi  avevano  in  cima  il  suo  nome,  ma  l'au- 
torità era  di  Muoiano,  se  non  se  Domiziano,  spinto  da  amici 
o  da  se  stesso,  se  la  pigliava.  Ma  molto  temeva  Mudano 

*  avevano  alUfronti^e  cortina  e  steccato^  triociera  e  palìx>ato>  palifi- 
cata ec 

*  nk  altro  pubblico  pensiero  ha  che  del  pane.  Giovenale  »  X,  80: 

tkuu  tmitum  ru  «Uùtf  «pM* 

Pattern  et  Cintntu. 

'  non  ancor  chiari j  la  cut  lede  non  peranco  era  certa.  U  testo  ha;  fer  qui 
studiuni  partium  nondtun  poeuerant.  » 

*  È  r  autore  dei  quattro  libri  DegU  stratagemmi,  •  del  tcatuto  sugli 
Acquedotti  di  Roma. 
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d'Antonio  Primo  e  d* Arrio  Yaro^  rinomati  per  chiare  gesto  e 
fresche,  amati  da'soldati  e  dal  popolo,  perchè  ninna  crudeltà 
osarono  fuor  di  battaglia.  E  dtcevasi  aver  Antonio  inanimito 
air  imperio  Scriboniano  Crasso,  per  lo  splendore  de'maggiori 
suoi  e  delle  immagini  del  fratello:  né  gli  mancava  segnaci , 
s' ei  voleva 'at-tendere;  ma  le  cose  piane,  non  che  di  perico- 
lo, non  l'avrieno  corrotto.  Muciano  adunque  non  potendo 
rovinare  Antonio  palesemente,  lo  celebrò  in  senato,  gli  fece 
segreta  promessa  del  governo  della  Spagna  di  qua ,  lasciato 
da  eluvio  Rufo.  Tribunati  e  prefetture  gli  offerì  per  suo'ami- 
ci:  e  quando  V  ebbe  pien  di- speranze  e  di  vento,  gli  levò  le 
forze,  mandando  in  guarnigione  la  legion  settima  sviscerata 
di  lui,  e  la  terza  divota  di  Varo  rimandò  in  Seria:  parte 
déir  esercito  se  n'  andava  in  Germania.  Cosi  spaiato  tutto  il 
fastidio  della  città,^  vi  ritornò  la  sua  forma,  leggi  e  ordini  di 
magistrati. 

XL.  Lo  di  che  Domiziano  entrò  in  senato  disse  del- 
l'esser  suo  padre  e  fratello  assenti  e  lui  giovane,  poche 
parole  e  moderate,  nobilmente  vestito;  e  lo  spesso  arrossare, 
non  essendo  ancor  conosciuto,  parea  modestia.  Propose  che 
si  rendessero  gli  onori  a  Galba,  e  Curzio  Montano  che  anche 
si  celebrasse  la  memoria  di  Pìsone.  L'un  partito  e  T  altro 
da'  padri  fu  vinto ,  quello  di  Pisone  non  eseguito.  Trassesi 
per  sorte  deputati  a  far  restituire  le  cose  rubate  per  la  guer- 
ra, e  a  ritrovare  e  rimetter  le  perdute  tavole  de'bronzi  scrìt- 
tovi le  leggi,'  e  a  correggere  il  calendario  per  le  adulazioni 
de'  tempi  imbrattato,  e  a  regolar  le  pubbliche  spese.  Quando 
sì  seppe  Terzo  Giuliano  essere  rifuggito  a  Vespasiano,  gli  fu 
renduta  la  pretura.  A  Grifo  restò  il  suo  grado.  Tra  Musonio 
Rufo  e  P.  Celere  fu  rìassunla  la  causa,  dannato  Pubblio  e 
soddisfatto  in  quel  giorno  air  anima  di  Sorano ,  con  laude 
pubblica  e  privata  ancora,  parendo  che  avesse  quest'ai^cusa 
Musonio  con  ragione  proseguita,  e  per  lo  contrario  che  De- 
metrio,'^ ce  che  faceva  professione  di  filosofo  Cinico,  avesse 

I  > 

k 

'  Spazata  tutto  il  fastidio  delia  città  ^  cacciati  vii  tutti  i  sonratOTÌtori  ec 
Lai.:  «  efesio  quidquid  turbidantj  redit  urbi  sna  forma  ec.  •> 
«  scrittovi  le  leggi,  dov'erane  acritte  le  legfp. 
»  Demetrio,  Vedi  Ann.  XVI,  34,  35. 
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difeso  con  più  saccenterìa  che  onestà  un  tristo  manifesto, 
che  non  ebbe  animo  a  dire  una  parola.  Aperta  la  strada  da 
vendicarsi  delli  accusatori ,  Giunio  Maarico  domandando  a 
Cesare  che  consegnasse  i  diari  de'  principi  al  senato ,  dove 
egli  vedrebbe  tutte  le  querele  date  a  tempo  degl'  imperadorì, 
rispose  esser  cosa  da  domandarne  il  principe. 

XLI.  Il  senato*  giurò,  cominciando  i  principali  e  i  ma- 
gistrati a  gara ,  pòi  gli  altri  che  secondo  loro  ordine  n'eran 
richiesti;  chiamati  per  testimoni  gl'iddii,  con  queste  parole: 
«  Non  essersi  per  opera  loro  mai  offesa  la  salute  d*  alcuno, 
riè  aver  premio  né  onor  Ticevuto,  per  dannaggio  de' citta- 
dini; »*  tremando  quei  che  erano  in  peccato  e  sottilmente 
travolgendo  le  parole  del  giuramento.  II  senato  approvava 
lo  scrupolo  che  n'aveano,  ma  non  Io  spergiuro.  E  questa  quasi 
censura  colse  nel  vivo  Sarioleno  Vocula,  Nonio  Aziano  e  Ce- 
stio  Severo,  famose  spie  sotto  Nerone;  e  Vocula  di  nuovo 
sotto  Yitellio.  Né  il  senato  di  minacciarlo  con  mano  ristette, 
si  se  n'usci.'  Fazio  Affricano  ancora  ne  fu  cacciato,  per  aver 
a  Nerone  additati  li  due  Scriboniani  fratelli  di  singolare 
unione  e  riccheze,  per  farli  morire.  Il  che  Affricano  non  ar- 
diva confessare  e  non  poteva  negare,  ma  voltatosi  a  Yibio 
Grispo,  che  lo  serrava  con  le  domande,  accomunando  seco  le 
colpe  che  non  poteva  difendere,  mitigò  l' odio. 

XLII.  Nome  di  grande  eloquenza  e  pietà  quel  giorno 
acquistò  Yìpsanio  Messalla  che  d'età  da  essere  senatore  ardi 
aringar  per  Aquilio  Regolo  *  fratel  suo,  odiatijssimo  per  aver 
distrutto  le  Tamiglie  de'Grassi  e  d'Orfìto,  e  pareva  che  egli 
molto  giovane,  non  per  fuggir  pericolo,  ma  Aspirando  a  gran- 
deza,  avesse  volontariamente  quell'accusa  abbracciato.  E 
se'l  senato  accettava  la  causa,  eran  pronti  alla  vendetta 
Sulpizia  Pretestata,  moglie  di  Grasso,  con  quattro  figliuoli. 
Messalla  adunque  senza  entrar  ne' meriti,  faceva  dì  se  scudo 
al  fratello,  e  piegavansi  alcuni:  quando  Gurziq  Montano  si 
voltò  a  Regolo  com'un  aspido,  e  venne  fino  a  rinfacciargli 

*  sì  se  n'Hscìj  fintantoché  non  se  ne  fa  nscito. 

'  Jquilio  Regolo.  Bellissimo  elogio  ne  fa  PIìdìo  (Ep.  I,  5),  chiamandolo 
f7  più  nefando  bipede  che  mai  fosse,  éhe  di  bruco  e  sciatto  f ecesi  a  furia  di 
ribalderie  ricchissimo, 

lo 
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d' aver  dato  danari  dopo  la  morte  di  Galba  a  chi  uccìse 
Pisone  e  dato  di  morso  nel  te3chio  soo.  oc  A  queste  crudeltà 
(disse)  non  il  sforzò  mica  Nerone,  né  ricovrasti,  per  questo, 
tuo  onore  o,  salute.  Sìa  lecito,  anzi  che  correre  tantino  di  ri- 
schio, sprofondar  il  compagqo  ;  tu  non  ne  correvi  veruno  ; 
perchè  tuo  padre  era  bandito;  i  beni  dati  a' creditori;  non, 
eri  ancora  abile  agli  onori;  Nerone  da  te  nuUa  poteva  vole- 
re, nulla  temere:  assetato  del  sangue  e  ingordo  di  premii , 
facesti  conoscer  V  ingegno  tuo  non  impiegato  mal  in  difesa' 
d' alcuno,  quando  facesti  uccidere  quel  chiaro  uomo;  quando 
usurpasti  di  queir  esequie  nella  republica  le  spoglie  consolari, 
e  cento  settantacinque  mila  fiorini  d'oro,  e  un  sacerdozio  che 
ne  andavi  gonfio,  e  quelli  innocenti  figliuoli,  illustri  vecchi 
e  ragguardevoli  donne  mandasti  in  perdizione;  quando  gri- 
dasti l^erone  *  che  affaticava  sé  e  le  spie,  a  mandarle  a  casa, 
potendo  una  voce  rovinare  tutto  '1  senato.  Confettatelo,^  pa- 
dri coscritti,  quest'uomo  si  speditivo;  mantenetelo  per  que- 
sta dottrina  a  insegnare  a  ogni  età;  e  cotne  fu  da'  nostri 
vecchi  Marcello  e  Crispo,  sia  da'  giovani  imitato  Regolo. 
L' iniquità  infelice  ha  trovato  seguito  ;  che  farà  fiorita  e  for- 
te? Se  noi  ci  peritiamo  a  toccarlo  ora  che  è  stato  questore  e 
non  altro,  che  faremo  quando  sarà  stato  pretore  e  consolo? 
Credete  voi  che  Nerone  sia  per  esser  l' ultimo  tiranno?  cre- 
detterlo  1  rimasi. dopo  Tiberio  e  Gaio:  e  pur  ne  venne  un 
peggiore.  Non  si  teme  di  Vespasiano;  di  tale  età  e  modestia 
è.  Ma  gli  uomini  non  vivono  quanto  gli  esempi.  Noi  siamo 
peggiorati,  o  padri  coscritti;  non  siamo  più  quel  senato  che, 
ucciso  Nerone ,  voleva  alle  spie  e  a'  ministri  dare  il  suppli- 
zio antico.  Dopo  un  mal  principe  lo  dì  primo  è  lo  mi- 
gliore. »  ' 

'XLIII.  Il  parlar  di  Montano  piacque  tanto  al  senato 

'  gridanti  Nerone^  rimproverasti  la  codardia  di  Nerone. 

'  Confettatelo,  tene!  evelo  caro.  Lat.:  «  Retinete^  patres  contcripti,  et  re- 
servate  hominem  tam  expediti  consilit  »  Confettare  fina  persona  (dice  il  SA* 
vioi)  b  quel  che  i  latini  dicono  colere,  observarej  Carle  tutti  i  piaceri  e  servigi, 
alandole  attorno.  • 

'  Dopo  un  mai  fyincipe  lo  dì  primo  è  lo  migliore:,  perchè  dal  nuovo 
sperasi  ogni  bene.  A.Itri  diversamWBte ;  cioè^  «  perchè,  morto  il  tiianno^  gli  animi 
&i  rialzano  a  tentar  libertà,  w  Ma  men  bene,  mi  pare. 
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che  Eiridio  Prisco  sperò  di  potére  abbattere  anche  Marcello. 
E  cominciato  a  benedire  Ouvio  Rufo,  di  pari  ricco  ed  elo- 
quente, e  par  ninno  ^vea  rovinato  sotto  Nerone;  conficcan* 
do*  Eprio  col  fatto  e  con  l'esempio,  gli  accendeva  contra 
gli  animi  de'padrì.  Del. che  avvedutosi  Marcello,  si  mosso 
come  per  andarsene  e  disse:  «  Noi  ce  ne  andiamo,  Prisco, 
e-  ti  lasciamo  il  tao  senato:  regna  in  presenza  di  (tesare,  ji' 
yibio  Crispo  gli  andava  dietro,  ambi  crucciosi,  con  volti  di- 
yersi;  Mareello  faceva  occhìacci;  Crispo  ghignava:'  amici 
accorsi  li  rimisero  a'  lor  luoghi.  Quel  giorno  fu  consumato  in 
gran  batòste*  e  pertinaci  odii,  tenendo  i  più  e  migliori  da 
nna  parte,  e  pochi  e  potenti  dall'  altra. 

XLIV.  V  altro  di  di  senato  cominciando  Cesare  a  dire 
che  si  lasciasse  il  dolore  e  te  eoUore  nate  per  necessità 
de'  tempi  y  Muciano  con  lunghe  parole  la  prese  per  li  accu- 
satori,^ e  avverti  dolcemente  coloro  che  le  abbandonate  ac- 
cuse contro  a  loro  ripigliavano,  e  quasi  pregò  a  lasciarle.  Cosi 
i  padri,  poiché  fu  dato  loro  sulle  mani,  *  lasciaron  la  presa 
libertà.  Muoiano ,  perché  non  paresse  il  giudicio  del  senato 
sprezalo,  e  tutte  le  cose  brutte  fatte  sotto  Nerone  approvate, 
rimandò  al  conOno  due  senatori  che  l' avevan  rotto;  Ottavio 
Sagitta  per  aver  ammazata  per  martello  d'amore  Ponzia  Po- 
slumia,  giaciutasi  seco,  e  non  volutola  per  marito,  e  Antistio 
Sosiano  per  sua  natura  pessima,  rovina  di  molti..  Il  senato 
per  grave  decreto  li  cacciò  via,  e  rìficcò  nelle  medesime  isole, 
benché  altri  fussero  ben  tornalL  Né  questo  smorzò  l' odio 
contro  a  Muciano,  perché  Sosiano  e  Sagitta,  benché  fussero 
stati  rimessi,  non  eran  da  esser  temuti:  la  paura  era  delti 
accusatori  diabolici,  ricchi ,  esercitati  e  possenti  al  nuocere. 


*  eonfieenndùt  incalsando. 

'  di  Cesare,  Domìsianù. 

'  Marcello  faceva  occhiaccij  Crit^o  ghignava.  Lai  :  «  Marcelttis  mina» 
cihuf  oculie^  Crisptis  renidens.  m  Yaleùani  :  •*  Marcello  con  occhi  avdenti,  Cri« 
spo  con  riso  maligno.  » 

*"  batoste,  contese. 

'  la  prete  per  li  accusatori,  parlò  io  favore  degli  accusatori. 
,    •  poiché  fu  dato  loro  sulle  mani,  poich«  furono  contrastati.  Lai.:  *i  post- 
qtutm  obviam  itnm.  »  Chi  si  aggrappa  ad  una  cosa,  per  far  ch'eMa  lasci  gli  sidk 
sulle  mani.  Di  qui  la  metafora.  ,  , 
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XLV.  Addolci  un  poco  i  padri  il  lasciarlf  èognoscere 
una  causa  ^  secondo  il  costarne  antico.  Manlio  Pairaiio  se- 
natore si  querelò  d' essere  «tato  nella  colonia  saAese  dal  po^ 
polo,  d'ordine  del  magistrato,  rifrastato  di  pugna,*  e  per  giunta 
fattoli  intorno  cerchio  e  piagnistèo  da  morto,  con  vituperi 
che  toccavano  '  lutto  il  senato.  Udite  le  parti  e  cognosciuta  la 
causa,  furono  condannati  i  colpevoli,  e  per  partito  del  senato 
ammonita  la  plebe  sanese  ad  aver  più  cervello.  Antonio 
Fiamma  fu  in  que'  di  condannato  di  mal  tolto  a'Cirenesi ,  e 
bandito  per  crudeltadi. 

XLVL  In  quel  mentre  i  soldati  pretoriani  levaron,  quasi 
fiamma  di  sedizione.  Volevano  i  cassi  da  Yitellio,  stati  i>oì. 
soldati  di  Vespasiano,  riaver  il  luogo,  e  li  eletti  delle  legioni 
ad  esser  pure  pretoriani,  domandavano  le  paghe  promesse.^ 
Non  sì  potevano  i  vitelliani  mandar  via  senza  molto  sangue.^ 
Entrato  Muoiano  negli  alloggiamenti  per  poter  meglio  cono- 
scere il  servito  di  ciascuno,*^  fece  stare  i  soldati  vittoriosi, 
con  loro  arme  e  insegne,  spaHiti  in  fra  di  loro  con  piccoli 
intervalli:  Allora  ì  vitelliani  arresi  a  Boville,  come  dicem- 
mo, e  altri  cercati  per  la  città  e  d'intorno,  furon  quivi  con- 
dotti quasi  ignudi  e  messi  in  disparte  essi,  e  se  altri  sol- 
dati Germani  e  Britanni  e  d'altri  eserciti  v'erano;  cosa  che 
fece  loro  in  prima  i  capelli  arricciare ,  vedendosi  rinchiusi  ^ 
ignudi  e  lordi,  con  uno  esercito  al  pelo  armato*  e  feroce. 
Cominciatoli  poi  a  sbrancare  una  schiera  qua  e  una  là,  tutti 
impaurirò,  e  specialmente  i  Germani ,  d' esser  cosi  separati 


*'  cognoscere  una  céttsa:  h  modo  latino,  per  Tnttire  imi  causa. 

'  rifrustato  di  pugna,  ricercato  di  pogni.  Lat.  ;  «  puisatum.  m  Bliracolo 
che  non  traducesse,  zombato  I 

'  toccavano,  offendevano. 

^  senza  molto  sangue.  Dopo  pelli  poterani,  nei  codici  segue  un  inciso  con 

nna  lacuna,  ch((  qui  h  lasciato  affatto.  Dice;  «*  sed  immensa  pecunia fer qua 

tanta  vis  hominum  retinenda  erat.  «  Leggeodo^èr  ipnferebatur  se  n'avrebbe 
questo  senso;  «  e  il  tenere  tanta  gente  dicevasi  che  costasse  una  gran  moneta.  » 

S  //  servito  di  ciascuno^  quanto  tempo  ciascuno  avesse  lervito.  Lat.:  «  #(i- 
pendia  singmhrum.  » 

*  al  pelo  armato,  aniAato  fino  alla  punta  de*  capelli.  Lat.  t  «  aeiem  telts 
et  armis  trucem.  n  Questo  modo  noi  vedo  oeHa  Crusca.  Evvi  «  pelo  per  mp^ 
tmnto,  ma  qui  non  fa. 
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per  menarli  alla  maza:*  abbracciavano  de' compagni  i  petti, 
gfttava^D»  al  collo,  chiedevano  gli  ullimi  baci ^  e  di  non  es« 
ser  lasciati  soli,  e  patir  in  pari  causa  non  pari  fortuna,  rac- 
comsndavansi  a  Mnciano,  al  principe  assente,  al  cielo,  agrid-' 
dii;  finché  Maciano  dicendoli  obbligati  tutti  al  medesimo 
giuramento,  soldati  del  medesimo  imperadore,  levò  loro  il  ti- 
mor falso.  L'  é'sercito  vincitore  ancor  favoriva  con  grida  le 
loT  lagrime.  Cosi  fìnio  quel  di.  Pochi  di  poi,  già  essendo  ras- 
sicurati, Domiziano  aringo  e  offerse  loro  terreni.  Bicusaronli, 
e  pregavano  milizia  e  soldo.  Eran  preghi  che  lo  sforzavano: 
però  furon  ricevuti  nel  pretorio.  Poscia  i  vecchi  o  beneme- 
,  riti'  licenziati  con  onore ,  ^Itrì  cassati  per  colpe ,  or  uno  or 
F 'altro  spicciolati;  modo  sicurissimo  da  indebolir  le  fazioni. 

XLVII.  In  senato,  per  bisogno  vero  o  finto,  si  pose  uno 
'accatto*  d'un  milione  e  mezo  d'oro  a' privati.  Poppeo  Sil- 
vano fu  deputato  a  riscuoterlo.  Indi  a  poco  svani  il  bisogno 
'  o  r  infinta.  Domiziano  per  legge  annullò  i  consolati  che  aveva 
dati  Vitellio.  A  Flavio  Sabino  fu  fatto  l'esequie  da  Censore: 
grandi  eséìnpi,  che  la  fortuna  fa  alto  e  basso.' 

XLYIII.  In  quésto  tempo  fu  ammazato  L.  Pisene  vice- 
consolo. Io  ne  dirò  la  propria  verità,  ricercando  prima  di  tali 
eccessi  Y  origine  e  le  cagioni.  In  Affrica  la  legione  e  aiuti  te- 
nutivi per  guardar  le  frontiere  dell'  imperio  obbedivano  sotto 
Agusto  e  Tiberio  un  viceconsolo.  Gaio  Cesare,  cervel  torbido 
e  che  temea  di  M.  Silano  che  tenea  l'Affrica,  gli  tolse  la 
legione  e  mandovvi  un  legato.  Cosi  col  dare  a  due  egual  ca- 
rico e  confondere  ì  lor  maneggi,  mise  e  accese  tra  loro  di- 
scordia e  male  contese.  Le  quali  accrebbero  1'  aatorità 
de' legati,  o  per  lo  stare  nell'officio  fefmi,  o  perchè  gì'  infe- 
riori più  cercano  sovrastare;  e  i  viceconsoli  di  più  splen- 
dore, pensavano. più  alla  salute  che  alla  potenza. 

*  per  menarti  élla  muMi^  al  macello.  Lat.:  m  tunqnam  adceedem  desti-^ 
narentur,  » 

'  accattai  trìhato,  conti3>iui<me|  balséllo., 

'  la  fortuna  fa  alto  ebasso,'L»t.i  «  magna  documenta- instabile  fbrtum 
n(K  summaque  et  ima  miscentis.»  Ebbe  a  mente  quel  d'Orasioj  Od.  1, 34,  v.  iS  ; 

,  FaM  ima  tummit        '     ' 

Mutare,  et  insignem  attenuat  éetu 
Obsmra  proment  ec. 
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XLIX.  Legato  della  legione  .allora  era  Valerio  Pesto, 
giovane  spenditore,,  aspirante  a  gran  cose,  parente  di  Yiteliìo; 
però  in  gr^n  pensiero.  Se  Pisone  tentò  di  far  novità  o  fasse 
tentato  da  lai  non  si  sa,  perchè  ninno  fu  al  segreto;  e  morto 
Pisone,  i  più  in  grazia  dell'  ncciditore  davano  la  colpa  al 
morto.  Certo  è  che  gli  Affricani  e  i  soldati  odiavano  Vespa- 
siano. E  certi  vitellìani  fuggitisi  di  Roma  mettevan  su  Piso- 
ne, mostrandogli  essere  le  Gallio  non  chiare,  ^  la  Germania 
presta,  lui  in  pericoli,  e  più  sicura  la  guerra  che  la  pace 
sospetta..  In  tanto  Claudio  Sagitta  capitano  della  banda  petri- 
na,  avuto  buon  vento,  arrivò  prima  di  Papirio  centurione,' 
mandato  da  Muoiano,  e  avverti  Pisone  che  questo  centurione 
veniva  con  ordine  d' ammazarlo  ;  che  Galerìano  suo  cugino 
e  genero ,  già  era  levato  dal  mondo.  Speranza  di  salute  non 
aveva  che  neir  ardire;  e  questo  in  due  modi:  o  pigliar  Tarmi 
subitamente,  p  navigare  in  Gallìa  e  offerirsi  capo  a'  vitelliani 
eserciti.  Pisone  non  se  ne  mosse. ^Arriva  in  porto  di  Carta- 
gine il  centurione,  e  grida  ad  alta  voce:  or  Buone  novelle,  Pi- 
sone è  imperadorè:  »  al  popolo  corso  alla  subita  maraviglia 
e  attonito  disse  che  il  simigliante  gridassero.  Il  volgo  credulo 
corre  in  piaza,  e  chiede  di  veder  Pisone:  empie  ogni  cosa 
d'allegreza  e  grida  senza  intenderne  il  vero,  per  volontà 
d' adulare.  Pisone  per  V  avviso  di  Sagitta  o  per  modestia  sua 
naturale  ^  non  usci  fuori  a  lasciarsi  vedere.  Ma  domandò  il 
centurione  che  cosa  fusse:  e  poiché  conobbe  che  egli  avea 
voluto  fargli  fare  il  sacco'  per  ucciderlo,  fece  uccider  lai, 
non  tanto  per  jsperanza  di  salvar  sé,  quanto  per  ira  che  co- 
stui, uno  Ideili  ammazatori  di  Clodio  Macro  legato,  con  le 
mani  ancor  sanguinose  venisse  ad  ammazar  il  viceconsolo. 
Di  poi  agramente  ripreso  per  bando  i, cartaginesi,  non  eser- 
citava né  pur  suo  uficio,  serratosi  in  casa  per  non  dar  ca- 
gione di  nuovo  movimento.  Quando  Pesto  seppe  del  popolo 
sbigottito,  d^l  centurione  morto  quel  che  era  e  più,  Qome  fa 

'  non  chiare j  m  nutantesj  »  Tadllanti  iSella  fede. 

*  avea  votato fargH fare  il  sacco j  cioè  farlo  cadere  in  grave  colpa,  ten- 
tando l'animo  suo  con  quelle  acclamacìoni;  per  avere,  se  Pisone  avesse  accon- 
sentito opportunitk  di  farlo  morire  vituperosanieQte  come  traditore.  Vedi  questa 
atessa  locmione  Ann.  Vf ,  60.  Stor.  li,  34. 
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la  fama,  mandò  gente  a  cavallo  a  uccìder  Piaone.  Essi  fa- 
riosamente,  non  essendo  ancor  di  chiaro,  abbatton  la  porta 
sua  con  le  s[>ade  ignudo,  gran^ parte  di  loro  noi  conoscendo , 
perdìè  eran  tntti  Cartaginesi  d' aioto  e  Mori.  Avvenutisi  Ti- 
cino aHa  camera  ad  nno  schiavo,  il  dimandano,  chi  è,  e  dov'è 
Pìsone.  Egli  con  onorata  menzogna  disse  «  Eccomi,  »  e  lìi 
morto;  come  altresì  Pisene  poco  appresso,  conoseiaio  da 
Bebiò  Massa,  '  uno  de'  procuratori  d'Affrica,  péste  fin' allora 
di  tutti  i  migliori, 'e  sarà  spesso  tra  te  cagioni  de' nostri 
mali.  Pesto  da  Adrumeto,'  dove  attendeva  Tefifetto,  n'andò 
alla  legione,  e  fece  pigliar  Cetronio  Pisano,  maestro  del  campo, 
per  odio  privato,  ma  lo  diceva  cagnotto  di  Pisene:  e  alcuni 
soldati  e  centurioni  puni,  altri  tie  premiò;  ninno  per  merito 
ma  per  parere  d' aver  sopito  una  guerra. 

L.  Bi  poi  acconciò  le  differenze  tra  gli  Ofensi  ^  e  Lettitani 
che  da  piccoli  rubacchiamenti  di  biade  e  bestiami  tra'  con* 
ladini,  eran  venuti  all'arme  e  battaglie.  Il  popolo  ofensein** 
ferior  di  numero  chiamò  i  Garamanti,  gente  indmnita  e 
aweza  a  rubare  tutto  di  i  vicini.  Onde  i  Lettitani  ebber  che 
fare:  guasto  il  paese,  si  serrarono  entro  le  mura:  vennero  e 
fanti  e  cavalli  e  cacciarono  i  Garamanti  e  si  riebbe  la  preda, 
da  quella  in  fuori  che  fu  venduta  per  le  capanne  e  catapecchie 
lontane. 

LI.  Dopo  la  vittoria  di  Cremona  e  l' altre  buone  nuove 
per  tutto,  molti  d'ogni  grado,  messisi  con  pari  ardire  e  for- 
tuna a  navigar  di  vernò,  portarono  la  morte  di  Vitellio  a  Ve- 
spasiano. Eranvi  gli  ambasciatori  del  re  Vologese,  e  gli  offer^ 
aero  quarantamila  cavalli  parti.  Lieta  e  onorevol  cosa  gli  fu 
r  offerta  di  tanti  aiuti  e  non  averne  bisogno.  Lo  ringraziò  e 
disse  che  mandasse  ambasciadori  al  senato,  e  sapesse  il  tutto 
esser  quieto.  Vespasiano  tutto  inteso  alle  cose  d'  Italia  e 
Koma,  fastidiose  novelle  ha  che  Domiziano  esce  de'  termini 
dell'  età  e  del  lecito  a  figliuolo.  Laonde  a  Tito  consegna  ga- 

*  Spia  famosa. 

*  piste...  di  tutu  i  migliori.  Lat.:  «  optimo  cuifjìte  éxitiosns.  » 
>  Città  dell*  Affrica,  oggi /Tarn rTmef. 

*  Ofensi.  II  testo  ha  OeensiHm...discordias.lRnn  popoli  AfFricani  abitanti 
clov*  oggi  h  Tripoli.  Così  i  Leptitani, 
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gliardìssima  parte  dell'  esercito  per  flnir  del  tutto  la  guerra 
di  Giudea. 

^  LIL  Dicono  che  Tito  al  partire  molto  pregò  suo  padre, 
«  non  si  levasse  a  furia  per  maligni  rapJDorli  ;  non  si  recasse 
a  noia  il  figliuolo;  non  legioni,  non  armate  assicurar  l'impe- 
rio, quanto  il  numero  de'  figliuoli:  perchè  gli  amici,  per 
tempo,  fortuna,  desiderìi  o  errori  si  perdono,  se  ne  vanno 
0  ti  mancano  alcune  volte;  il  sangue  proprio  non  si  può  se- 
parare, massimamente  da' principi,  delle  cui  felicità  godono 
molti;  le  avversità  sono  de' congiuntissimi:  non  sarebbero 
essi  fratelli  d'  accordo ,  se  dal  padre  non  avessero  esempio.  » 
Vespasiano  non  cosi  mitigato  con  Domiziano  come  rallegrato 
della  bontà  di  Tito,  gli  disse  che  stesse  di  buon'  animo:  fa- 
cesse grande  la  republica  con  la  guerra  e  con  l'armi:  egli 
penserebbe  alla,  pace  e  alla  casa.  E  caricò  di  grano  velocis- 
simi legni  in  mare  ancor  crudele,  per  Roma  condottasi  al 
verde.'  e  che  all'  arrivo  non  ven'  avea  che  per  diece  di. 

LUI.  Fece  provveditore  a  rifare  Campidoglio  L.  Ve- 
stino  cavaliere,  ma  d'autorità  e  fama  tra'  primi.  Gì'  indovini 
da  costui  ragunati' dissero  doversi  le  vecchie  materie  gìt- 
tare  in  paludi,  il  tempio  rifare  sopra  la  medesima  pianta, 
nella  medesima  forma:  così  volere  gli  iddii.  Il  ventunesimo. di 
giugno,  giorno  sereno,  tutto  il  giro  del  nuovo  tempio  fu  co* 
porto  di  sagre  bende  e  ghirlande.  Entraronvi  soldati  aventi 
nomi  di  buon'uria,'  e  rami  di  felici  arbori,'  e  vergini  di 
Vesta  con  piccoli  fanciulli ,  e  fanciulle  aventi  padre  e  madre: 
r  aspersero  d'acqua  di  ruscelli,  fonti  e  fiumi.  Etvidio  Prisco 
pretore  con  Plauto  Eliano  pontefice  che  diceva  le  parole, 
fecero  in  quello  spazio  il  sagrificio  di  verro,  pecora  e  toro, 
e  poste  le  interiora  sopra  un  cespuglio,  pregò  Giove,  Giu> 
none  e  Minerva  e  gli  iddii  protettori  dell'  imperio  che  vo- 
lessero favorir  l' opera;  e  la  lor  sedia  incominciata  con 
umana  pietà,  ergere  con  aiuto  divino,  toccando  le  stole 
che  la  pietra  a  funi  legata  fasciavano,  e  gli  allri  magistrati, 

*  condottati  al  vtrde,  all' estremo.  Valeriant:  m  Roma  da  tal  disagio  era 
stretta,  che  ne*  granai  v*era  frumento  appena  per  dicci  dì.  » 

*  nomi  di  buon' uria j  fausti,  dì  buon  augurio. 

^felici  arborij  cioè,  scerbali  da  arbori  grati  agli  dei,  come  l'alloro  «e. 
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sacerdoti,  senatori,  cavalieri  e  gran  parte  del  popolo  con 
allegra  forsEa  trainarono  un  gran  sasso  nel  Condamenlo  e  git- 
taronvì  presenti  d'oro  e  ariento  e  metalli  greggi;  avendo 
predetto  gli  aruspici  che  l' opera  non  si  contaminasse  di  oro 
o  sasso  concio  per  altro  osaggio.  Rifecesi  più  alto.  Ciò  solo 
permise  la  religione:  credettQsi'  che  questo  mancasse  alla  ma- 
gnificetiza  del  tempio  vecchio,  che  di  tanta  gente  doveva 
esser  capace. 

LIV.  In -questo  tempo  la  morte  dì  Yitellio  uditasi  per 
le  Galtie  e  Germanie  raddoppiò  la  guerra.  Perchè  Civile,  la- 
sciata ogni  finzione ,  alla  scoperta  fulminava  contro  al  popol 
romano,  e  le  vitelliane  legioni  volevano  anzi  servire  a  fore- 
stieri che  vedere  imperadore  Vespasiano.  Onde  i  Galli  riza- 
ron  lacresta,*  credendo  per  tatto  i  nostri  eserciti  farla  male, 
dicendosi  che  i  Sarmati  e  Baci  assediassero  gli  alloggiamenti 
di  Mena  e  Pannonia:  il  simile  si  Gngeva  di  Britannia  :  ma 
sopra  tutto  Tarso  Campidoglio  indicava  la  fine  dell' imperio: 
cantando  i  vani  Druidi  che  i  Galli  presero  già  Roma,  ma  non 
Campidoglio,  casa  di  Giove;  però  rimase  Timperìo  a  Roma: 
ora  questo  fuoco  è  segno  da  cielo  della  sua  ira  e  di  volere 
che  li  oltramontani  abbiano  la  signoria  delle  cose  umane. 
Ed  era  fama. che  i  principali  Galli  mandati  da  Otone  contro 
a  Yitellio  innanzi  al  partire  restasser  d'accordo  di  non  man- 
care  alla  libertà,  se  1  popolo  romano  rovinasse  per  le  conti- 
nue guerre  civili  e  malori  interni. 

Ly.YiventeOrdeonìoFlaeoo  non  appari  segno  di  congiura: 
morto  lui,  tra  Civile  e  Classico  capitano  d'una  banda  di  cavaUi 
de'Trevin  passare  ambasciate.  Classico,  di  nobiltà  e  riccheza 
era  il  primo,  nato  di  sangue  reale  e  d'uomini  chiari  in  pace 
e  guerra,  per  li  quali  si  vantava  d'esser  nimico  più  tosto  che 
compagno  del  popol  romano.  Mescolaronsi  seco  Giulio  Tutore 
Ireviro,  posto, da  Yifellio  a  guardar  la  ripa  del  Reno,  e  Giu- 
lio Sabino  lingone  che  tra  l'altre  sue  vanità  si  vantava  di 
8oa  bastardigia,'  e  dell'aver  la  bisavola  sua  soddisfatto  della 

<  cr$detUiL  QoMtft  verbo,'  Toluto  «UJ -testo  e  Mcessarìo  al  senso,  man-r 
cando  nella  Ifestiana,  è  supplito  dal  Volpi. 

S  rtMron  la  cresta.  Lat:  «*  sustulerunt  animos.  » 

*  di  tua  bastardigia.  Lai.:  ifalsce  siirpis  gloria  ìneeMdtbatur.  » 

u.  16 
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persona  a  Giulio  Cesare  guerre^giante  in  Gallfa.  Qaegti  se- 
cretamente  lentaron  degli  altri,  e  fatti  coniplici  i  più  a  pro>- 
posito,  ragunati  in  Colonia  Agrippina  in  casa  privala ,  per- 
chè il  popolo  abborriva  cotalì  imprese,  trovandovisi  nondi- 
meno certi  Ubii  e  Tangri,  ma  il  forte  Treviri  e  Lingoni; 
non  ebber  pacienza  a  discorrere:  ogn'un  grida,  a  il  popol 
romano  esser  cacciato  dalle  farle  delle  lor  discordie,  tagliate 
a  pezi  le  legioni,  guasta  l'Italia,  Roma  presa  più  che  già 
mai,. tutti  gli  eserciti  impacciati  iii  proprie  guerre.  Chiudendo 
i  passi  dell'alpi,  e  acquistata  la  libertà,  le  Gallio  porrebbono 
il  termine  di  lor  potenza  a  modo  loro.  » 

LYI.  Ogn'  uno  approvò  il  detto.  Ma  del  rimanente  dèi'- 
r  esercito  vitelliano  dubitavano  che  dover  farsi.  Molti  cònsi-^ 
gliavano  ammazargli  come  scandolosi,  felloni,  ucciditori  de'lor 
capitani.  Vinse  che  si  perdonasse.  «  Meglio  allettarli  a'  esser 
compagni  ammazando  i  legati  soli  delle  legioni;  gli  altri  di 
già  colpevoli  perla  speranza  del  perdono  se  ne  terrebberdl 
patti.*  »  Cosi  conchiose  la  prima  dieta,  e  mandò  per  le  Gal-^ 
lie  sommovitori  alla  guerra,  e  a  Vocula  mostrarono  ubbi-» 
dienza  per  opprimerlo  men  guardato.  Né  n^ancò  chi  ne  rav" 
vertisse,  ma  non  avea  forze  da  rimediare,  essendo  le  legioni 
diradate  e  non  fedeli.  Trovandosi  in  mezo  a  soldati  dubbi  e 
ntmici  occulti,  prese  per  lo  migliore,  infìngersi  anch' egli,  e 
giugner  loro  *  con  l' arti  loro.  Yassene  in  Colonia  Agrippina 
ove  Claudio  Labeone  (che  noi  dicemmo  *  preso  e  mandato  in 
Frisia  da  Civile  perchè  non  praticasse)  corrotte  le  guardie 
fìiggitosi,  gli  promise,  dandogli  forze,  andare  a'Batavi  e  ri- 
tirar la  miglior  parte  de'popoli  a  divozione  romana.  Andovvi 
con  pochi  fanti  e  cavalli,  e  nulla  vi  fece;  mise  in  arme  certi 
Nerviì  e  Belasti,  e  più  tosto  di  furto  che  con  guerra  scorreva 
ne'Canninefati  «  Marsaci.  Vocula  tirato  con  inganno  de'Galli 
andò  a  trovar  i  nimici. 

LVII.  Nò  dal  campo  vecchio  era  molto  lontano  quando 
Classico  e  Tutore,  passati  innanzi  quasi  per  riconoscere,  ca- 

'  se  ne  terrebber  di paitìj Czdimtntt  iart^ììm  d'accordo,  acconsentircli- 
Lero. 

'  *  gif^gner  loro  «e,  e  combattergli  con  le  loro  arti  medesime. 
*  dicemmo j  al  cap.  Ì8. 
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pUelifoiio  co' cai»  de' Germani;  attora  apertamente  si  divi- 
dono dalle  legioni  .e  di  proprio  steccato  cingono  il  campo 
loro,  prot(e^aiido  Vocula,  «  Non  affogare  i  Romani  cotanto 
Bell'  armi  civili  cfae  insino  a'Treveri  e  Lingoni  li  deano  stra- 
pazare.  Rimaner  loro  fedeli  vassalli ,  vittoriosi  eserciti ,  la 
fortuna  dell'  imperio,  vendicatori  iddir.  Cosi  prima  Sacro  viro 
e^lt  Edui;. dianzi  Vìndice  e  le  Gallio  dieder  giù,  ciasche- 
dimo  alle  prime  battaglie.  Aspettassonsi  ora  i  traditori  li  me- 
éesimi  iddii  e  destini.  Meglio  i  divini  Gialio  e  Agusto  aver 
conosciuto  i  loro  animi,  palba  e  l' esenzion  sue  averli  levati 
in  superbia  e  fatti  nimici  ora  che  il  giogo  é  soave  :  pigiati , 
spogliati,  sarebbero  tutti  amici.  »  Dopo  questo  feroce  parlare 
non  lasciando  Classico  e  Tutore  lor  tradìgione,  volta  briglia 
inverso  Novesio,  i  Galli  si  fermano  in  un  piano  lontano  due 
miglia  a  svolgere  e  comperare  gli  animi  de'  centurioni  e  sol^ 
éali,  percbé. (odi  nuova  scelerateza)  il  romano  esercito  giù* 
rasse  4' barbari  seryità,  e  desse  per  pegno  i  legati  morti  o 
prigionL  Yocola  (benché  da  molti  consigliato  a  fi^gìre)  ani* 
mosamente  chiamò  a  parìamento  e  disse. 

LVIII.  «  Io  non  vi  ho  parlato  mai  si  sollecito  del  caso 
vostro  e  risoluto  del  mio.  Perchè  io  odo  volentieri  che  si 
cerca  la  morte  mia,  la  quale  in  tali  mali  aspetto  per  porto 
a  uscire  d' affanni.  Di  voi  mi  vien  vergogna  e  pietà,  contro 
a  coi  non  si  ordina  battaglia  con  armi  ni  miche,  che  è  cosa 
ordinaria  e  da  soldati.  Con  le  vostre  mani  spera  Classico  far 
gnerra  al  popol  romano  e  trasferire  in  Gallfa  l'impero  e  la 
milizia.  O  esempi  antichi,  se  oggi  fortuna  e  virtù  ci  abban- 
donano, ove  sete  voi?  Quante  volte  hanno  voluto  le  romane 
legioni  anzi  morire  che  lasciarsi  spuntare  del  Tor  luogo  ?  ^ 
Quante  i  collegati  nostri  lasciato  spiantare  le  lor  città,  e  sé 
ooii  le  mogli  e  fidinoli  ardere,  solamente  per  mantener  fede, 
e  fama?  Tollerano  più  che  mai  fame  e  assedio  le  legioni  al 
campo  vecchio,  né  le  muove  terrore  o  promesse.  Noi  abbia* 
mo  armi,  nomini  e  beo  muniti  aUoggiamenti,  vettovaglie  per 
lunga  guerra.  Danari  freschi  del  donativo  di  Vespasiano  o 
sia  di  VilelKo;  basta  che  viene  dal  romano  imperadore.  Se 

*  lasciarsi  spuntare  del  lór  luogo?  lasciarsi  cacciare  ec.  Spuntare,  fti 
vincere  una  forte  itsistensa,  è  tuUatia  aell''uso  comune. 
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voi  vincitori  di  tante  guerre,  fugatori  de'nlmici  a  Geldaba^ 
al  campo  vecchio,  e  tante  altre  volle,  ora  temete  di  venire 
alle  mani;  è  vergogna:  ma  e' c'è  stato  bastioni,. arte  datrat* 
tenervi  sino  a  che  dalle  nostre  più  vicine  provincia  ci  con* 
corrano  aiuti  ed  eserciti.  Se  io  non  piaccio,  ci  sono  altri  le* 
gali,  tribuni,  centurioni  e  soldati  finalmente.  Non  fate  dir^' 
per  tutto  il  mondo  si  mostruosa  cosa  che  voi  siate  cagnotti 
di  Civile  e  Classico  ad  assalire  Italia;  e  se  Germani  e  Galli 
vi  condurranno  alle  mura  di  Roma  vostra  patria,  combatte» 
relele  voi?  mi  raccapriccio  a  pensarvi.  Farete  per  Tutore 
treviro  le  sentinelle?  Daravvi  un  batavo  il  segno  alla  batta- 
glia? Rifornirete  le  schiere  de'Germani?  Qual  sarà  la  fine  di 
si  brutto  misfatto?  Quando  le  legioni  romane  vi  verranno 
contro,  diverrete  vpi  di  traditori  ritraditori,  di  fuggili  rifag- 
giti,  e  fra'l  nuovo  e  vecchio  giuramento  odiosi  agi'  iddìi  vi 
andrete  raggirando?  O  Giove  ottimo  e  grandissimo,  da  noi 
ottocentoventi  anni  con  tanti  trionfi  onorato!  o  Quirino,  pa- 
dre di  Romal  io  vi  prego  e  ad(»ro;  poscia  che  a  voi  non  è 
piaciuto  mantener  questi  alloggiamenti  sotto  la  cura  mia 
senza  macchia,  non  li  lasciate  almeno  da  Tutore  e  Classico 
vituperare.  E  teniate  a'  soldati  le  mani  in  capo  che  non  fai* 
lino,'  o  tosto  si  ripentano  e  sen^a  dannaggio.  »    . 

-  LIX.  Variamente  fu  preso  questo  parlare,  secondo  che 
s'aveva  speranza  o  tema  o  vergogna.  Vocula  si  parti  risoluto 
d' ammazarsi  innanzi  che  fusse  vilmente  straziato,  ma  i  li- 
berti e  schiavi  V  impedirono.  Classico  sollecitamente  mandò 
a  ucciderlo  Emilio  Longino  fuggitosi  della  legion  prima. 
Erennio  e  Numisio  legati  gli  bastò  far  prigioni.  E  alzate  l'in- 
segne deir  imperio  romano  venne  in  campo  e  non  ebbe  co- 
raggio, quantunque  ad  ogni  malo  affare  arditissimo,  di  for- 
mar, parola,  ma  lesse  il  giuramento.  E  quei  che  presenti 
erano  il  diedono  all'imperio  gallico.*  Esaltò  l'ucciditore  di 
Vocula  ad  alti  gradi ,  gU  altri  premiò  secondo  le  commesse 
malvagità.  Tutore  e  Classico  si  spartirono  i  carichi.  Tutore 

*  teniate. a' soldati  le  mani  in  capo  cke  non  fallino.  La  frase  è  lolla  dal 
linguaggio  della  preghiera  crìsliaDa.  Il  teslo  ha:  ••  Militibiis  romanis  innocen^ 
timm  éetie.  » 

^  il  diedono  all'  imperio  gallico:  inlendiy  il  giuramento. 
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con  forze  grandi  circonda  gii  Agrippi  nesi,  e  quanti  goldaU 
erano  in  riva  di  Reno  disopra  fa  giurar  il  medesimo,  e  uc- 
cide i  tribuni  di  Maganza  e  caccia  via  il  maestro  del  campo 
che  non  vollero  giurare.  Classico  n\anda  delti  arrenduti  i  più 
scelerati  a  offerire  alti  assediati  perdono,  accomodandosi  alle 
-cose  presenti,  altrimente  protestare  fame,  ferro  e  tutte  le 
crudeltà.  £  confortavanli  i  mandati  a  imitar  loro. 

LX.  La  fede  e  la  fame,  V  onore  e  V  infamia  combatte- 
vano gli  assediati.  Eran  mancati  i  cibi  soliti  e  gli  strani. 
Giumenti,  cavalli,  animali  sozi  e  stomachevoli  che  la  fame 
fa  saporosi,  tutti  s'erano  manicati:  finalmente  frasche,  ster- 
pi, erbe  svelte  tra'  sassi  furono  esempio  di  misera  soffe- 
renza. Ma  cosi  bella' laude  macchiarono  con  laida  fine,  man- 
dando a  chiedere  a  Civile  la  vita.  £  non  prima  V  impetra-' 
rono  che  giurata  ^  la  fedeltà  alle  Gallio  con  patto  di  lasciar 
tutto  r  avere:  e  con  essi  manda  gente  che  ritenga  i  danari, 
ragazi  e  salmerìa ,  e  gli  accompagni  a  irsene  svaligiati.  Alle 
cinque  miglia  escon  loro  i  Germani  addosso:  i  più  bravi  in 
su  '1  luogo,  molti  furon  morti  sbandati,  gli  altri  fuggirono 
in  dietro  nel  campo,  dolendosene  Civile  e  riprendendone  i 
Germani  come  rompitori  di  fede.  Non  s'  afferma  se  egli 
finse  0  pur  non  potè  ritenere  gH  efferati.  Spogliato  il  campo 
vi  ficcan  fuoco  che  arse  tutti  gli  avanzati  alla  zuffa. 

LXI.  Civile  essendosi  quando  prese  Farmi  contro  a' 
Bomani  botato  alla  barbara  *  di  non  si  tondere  sino  a  ven- 
detta, quando  ebbe  uccise,  le  legioni  si  tonde  sua  bionda 
e  pettinata  zazera,  e  mise,  secondo  si  disse,  certi  prigioni 
per  bersagli  alle  frecce  e  bolzoni  ^  che  un  suo  figlioletto  ti- 
rava per  giuoco.  Ma  egli  né  alcun  fiatavo  non  si  giurò  li- 
gio alle  Gallio,  confidato  nelle  forze  germane  e  bisognando 
co'Galli  combaiter  la  signoria  dell'imperio,  si  sentiva  più  forte 
e  più  riputato.  A  Velleda  mandò  fra  ì  presenti  Mumio  Luperco 
legato  d*  una  legione.  Costei  era  vergine  di  nazione  brulle- 

'  che  giurata,  cbe  dopo  aver  giurata. 

•  essendosi...,  botalo  alia  barbara,  avendo  all'uso  de'barbari  fatto  voto  ec. 
Così  fece  aocbe  G.  Cesare  dopo  la  rotta  di  Cotta  e  Sabino. 

'  bofzoni,  o  bolcioni,  sono  macchine  da  ronnper  nauraglic,  ed  anco  una  sorte 
ò\  frecce  che  in  cambio  di  punta  hanno  una  capocchia,  e  si  scagliano  con  grossa 
l>alcalra!  tutta  roba  non  da  un  figlioletto.  Il  testo  dice  iaculis. 

16* 
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ra,  signora  di  grande  slato  e  profetessa,  come  i  Germani 
per  antico  costarne  crédono  molte  donne  esservi,  e  le  ten- 
gono per  iddio  quando  è  cresciuta  la  divozione,  come  allora 
a  Velleda  che  aveva  predetto  felicità  a'  Germani  e  disfaci- 
mento delle  legioni.  Ma  Luperco  fu  ammazato  per  cammino. 
Alcuni  centurioni  e  tribuni  nati  in  Gallia  furon  salvati  come 
pegno  di  confederazione.  Gli  alloggian^enti  de' fanti,  cavalli, 
e  legioni,  guasti  e  arsi,  lasciati  soli  que'di  Maganza  e  Yìn- 
doftissa. 

LXII.  Comandato*  alla  legione  tredicesima  e  suoi  aiuti 
insieme  datisi,  andarsene,  da  Novesio  nella  colonia  de*  tre- 
vlri;  e^  préGsso  il  à\  da  uscir  delli  alloggiamenti.  Tra  tanto 
temevano  i  più  codardi  d' essere  uccisi  come  quelli  al  catnpo 
vecchio;  i  migliori,  della  vergogna  e  infamia:  '  «  come  andrie- 
no?  da  chi  guidati?  alla  mercè  di  coi  '  essi  av^van  fatti  pa- 
droni di  lor  vita  e  morte.  »  Altri  non  temendo  vergogna,  si 
inettevano  addosso  i  danari  e  le  cose  più  care.  Altri  si  ras- 
settavane  e  eignevàno  Tarme  per  andare  a  combattere/ Venne 
Torà  del  partire,  più  dolorosa  che  non  si  erano  immaginata; 
perchè  dentro  alli  alloggiamenti  non  si  notava  tanto  la  cosa, 
bruita,  come  fuora  e  di  di.  Le  immaginrdcgrimperadori  per 
terra;  le  insegne  lorde;  risplendendo  quinci  e  quindi  li  sten- 
dali gallici.  Le  file  chete  come  lunghe  esequie;  dato  loro  per 
capo  Claudio  Santo,  di  poco  cervello,  di  spietato  viso  e  cieco 
da  un  occhio.  Il  male  raddoppiò  per  V  altra  legione  che  la- 
sciò gli  alloggiamenti  di  Benna  e  mescolossi  con  questi.  Alla 
fama  delle  prese  legioni  corsi  da'  campi  e  casali  i  popoli  che 
prima  tremavano  del  nome  romano,  gongolavano  del  nuovo 
spettacolo.  La  banda  de'  cavalli  picentina  non  potendo  sop- 
portar le  risate  del  volgo  insolente,  con  tutte  le  promesse 
e  minacce  di  Santo,  se  n'andò  a  Maganza;  e  per  avven- 
tura rincontralo  Longino  che'  uccise  Vocula,  il  salutarono 


*  Comandato.  E  comandalo. 
'  del/a  vergogna  e  in/amia ,  ec  j  cioè,  temevano  della  vergogna  e  infàmia, 

pensando  ,  come  andrelibero  ec: 

*  alia  mercè  di  cui  ec.  Tutto  era  in  arbitrio  di  coloro  eh*  essi  avevan 
fatto  padroni  di  lor  vita  e  morte.  Lat.:  «  omnia  in  arbitrio  eorum  quòs  vita  ne- 
cisque  dominos  fecissent.  *»  •  ' 
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co'lanciotii;  e  questo  fa  principio  del  loro  diseolpamento. 
Le  legioni  y  seguitando  il  viaggio,  si  fermano  sotto  le  mura 
de'  Treviri, 

LXIIL  Civile  e  Classico  insuperbiti  per  le  prosperità, 
consultarono  di  concedere  a'  loro  eserciti  il  sacco  delia  Co- 
lonia Agrippina.  Crudeltà  naturale  e  agonia  di  preda  li  vi 
traeva;  ragion  di  guerra  non  era,  ed  è  utile  a'  nuovi  stati 
Tesser  bociato  clemente.  Civile  ancora  si  ricordò  del  bene- 
fìcio delti  Agrippinesi  che  custodirono  con  onore  il  figlìuol  suo 
fatto  ivi  prigione  al  principio  de'  movimenti.  Ma  le  genti  oltre 
Beno  odiavano  quella  città  troppo  ricca  e  cresciuta,  né  parca 
potersi  alle  guerre  dare  altro  One  che  farla  risedenza  comune 
di  tutti  i  Germani,  o,  spiantata  lei,  rimanesser  anche  gli 
Ubii  disfatti. 

LXIV.  Laonde  i  Tenteri,  popoli  oUto  Reno,  manda- 
pono.al  consiglio  delli  Agrippinesi  ambasciadori,  di  cui  1q 
più  feroce  cosi  cominciò:  «  Ringraziati  sleno  i  nostri  e  vostri 
iddii  e  Marte  lo  sovrano,  \e  prode  faccia  a  voi  che  rientrali 
nel  corpo  e  nome  germano,  sarete  alla  fin  pure  liberi,  tra  noi. 
liberi.  Avvengachè  i  Romani  ci  abbiano  insìno  a  oggi  chiusi 
i  fiumi,  la  terra  e  quasi  1'  aria,  perchè  noi, non  ci  possiamo 
ragunare  e  parlare,  se  non  se  disarmati  e  come  ignudi  (vil- 
lana cosa  ad  uomini  nati  air  arme)  e  con  guardie  e  costo.  * 
Ora  affine  che  l'amicizia  e  leganza  nostra  siano  eterne,  vi 
preghiamo  a  smantellare  questa  colonia  di  mura  che  son 
forteze  per  mantenere  schiavi.  Anco  le  fìe^e  tenute  in  gabbia 
perdono  lor  fìereza.  Tagliate  a  pezi  quanti  Romani  sono  in 
sa  *1  vostro.  Libertà  e  signorìa  non  s' incorporano  insieme. 
I  beni  delli  uccisi  vadano  in  comune,  acciò  ninno  ne  nasconda 
né  separi  la  sua  causa.  Sia  V  una  riva  e  V  altra  nostra  e  vo- 
stra, come  al  tempo  antico.  Natura  ha  dato  la  luce  a  tutti 
gli  uomini,  cosi  tutti  li  terreni  a'  più  valorosi.  Ripigliate 
gli  ordini  e'I  vivere  de' maggiori;  levate  via  le  graveze  con 
le  quali  i  Romani  più  che  con  1'  armi  struggono  i  soggetti. 

^  e  Marte  lo  sovrano.  *«  Presso  i  Germnnì  veneravasi  ìd  preferenza  degli 
altri  àéi  Mercurio ,  come  lesesi  nella  Germania  di  Tacito;    ma  io  tempi  di 
guerra»  Marie  era  il  primo.  »  (U.  Pastore.) 
'  e  costo j  e  a  prezzo. 
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Cosi  netti,  intieri  e  non  ischiavi  viverefe  eguali  agii  altri  o 
gli  signoreggerete.  » 

LXV.  Gli  Agrippinesi  preso  tempo  a  rìsolvere,  non  p«- 
leDdo  accettar  le  condizioni  per  paura  dell'avvenire  né 
comportando  il  presente  tempo  farsene  bèffe,  apertamente 
risposero  in  questa  maniera:  «  Per  unirci  con  voi  e  conti 
altri  Germani  del  sangue  nostro,  noi  alla  prima  occasione 
del  farcì  lilieri  corremmo  più  volonterosi  (he  cauti.  Mettendo 
insieme  i  Romani  più  eserciti  che  mai,  ci  è  più  sicuro  cre- 
scere le  nostre  mura  che  rovinarle.  Se  d' Italia  o  altre  Pro- 
vincie Bon  venuti  forestieri  in  casa  nostra,  la  guerra  gli  ha 
Gonsamati  e  se  ne  sono  rifuggili  alle  case  loro.  Dì  quei  che 
ci  furoncondotti  più  fa,  o  sono  imparentati  con  esso  noi  o 
de' loro  discesi.  Questa  è  oggi  patria.  Non  vi  abbiamo  per 
tanto  iniqui  che  ci  vogliate  far  uccidere  i  padri,  fraleUi  e 
figliuoli  nostri.  Le  graveze  e  le  gabelle  alle  mercanzie  son 
levate.  Siano  i  passi  liberi,  ma  di  giorno,  e  per  gente  senz'ar- 
me, tanto  che  i  nuovi  ordini  passino  in  uso.  Civile  e  Vel- 
ledà  saranno  arbitri,  e  capitoleranno  Ira  noi.  »  Cosi  i  Tenleri 
addolciti,  ambasciadori  andaro  a  Civile  e  Velleda  con  pre- 
senti, e  ottennero  quanto  vollero  gli  Agrippinesi,  da  parlare 
o  veder  Velleda  in  fuori  ;  non  lasciando  vedersi  per  esser  con 
questa  sicnmóra  '  più  venerata.  Stava  in  un'  alla  torre.  Un 
eoo  congiunto  eletto  portava  i  consigli  e  risponsi  quasi  nun- 
zio della  dea. 

LXVI.  Civile  rinforzato  della  compagnia  delli  Agrippi- 
nesi, deliberò  guadagna rsì  i  popoli  vicini,  e,  se  repugnas- 
sero,  combatterli.  Occupa  i  Sanici,  ordina  quella  gioventù  in 
compagnie  di  soldati.  Claudio  Labeoue  con  gente  ragunaticcia 
dì  Betasii,  Tungri  e  Nervii  non  lo  lasciò  passar 'più  oltre, 
confidalo  nel  sito,  avendo  preso  prima  di  Ini  il  ponte  della 
Hosa.  Combattevasi  in  quello  strcltn  dubbiosamente,  quando 
i  Germani,  passati  a  nuoto,  diedero  alle  spalle  di  Labeone: 
e  Civile,  per  ardire  o  convegna,  '  entrò  nell'  oste  de'  Ton- 
di ckiliuacmniDcaii. 
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gri  e  gridò:  a  Non  abbiamo  preso  a  far  gaerra  noi  Batavi 
e  Treviri  per  esser  padroni  delle  genti  :  gli  iddii  ci  guardino 
da  tanta  arroganza:  toglieteci  per  compagni:  io  vengo  a  ser- 
virvl  per  capitano  o  soldato,  come  vorrete  voi.  »  Mosse  i  sol- 
dati bassi,  e  mettevan  le  spade  nel  fodero,  quando  Campano 
e  Giuvenale  de'  principali  Tungri  gli  si  diedoqo  con  tutta 
lor  gentei  Labeone  prima  che  fusse  accerchiato  fuggi.  Civile 
ricevette  in  fede  anche  i  fietasii  e'  Nervìi  e  li  aggiunse  a' suoi; 
e  r  altre  città  per  si  gran  fatti  ne  temevano  o  lo  volevano. 
LXVTI.  Giulio  Sabino ,  fuor  de'  termini  della  lega  ro- 
mana, fa  salutarsi  Cesare,  e  con  grande  e  disordinata  sua 
genia,  cavalca  con  paza  furia  ne'  Sequani,  nostri  confinanti 
e  amici,  i  quali  non  fuggirono  la  battaglia.  La  fortuna  i 
migliori  favorì.  Botti  i  Lingoni,  Sabino  che  con  temerità 
aveva  la  battaglia  affrettata,  con  egual  paura  l'abbandonò; 
e  per  dar  voce  d'esser  morto,  arse  la  villa  ove  fuggi,  e  ere- 
dettesi  che  da  sé  stesso  vi  s'ammazasse:  ma  cdm'ei  fece 
a  vivere  nascosto  nove  anni,  ed  ebbe  fermi  amici,  e  il  bello 
esempio  d'Epponina  sua  moglie,  diremo  a  suo  luogo.  ^  La 
vittoria  de' Sequani  fermò  l'impeto  della  guerra.  I  popoli 
cominciarono  à  ravvedersi  e  tener  conto  dell' onesto  e  conve- 
nuto: e  furon  primi  quei  di  Rems,i  quali  per  le  Galtie  bandi- 
scono dieta  per  deliberare  o  pace^  o  libertà. 

*  diremo  a  suo  luogo,  «  Questa  parte  d*  istoria  di  Tacito  s' è  perduta  ;  ma 
Tba  supplita  egregiamente  il  Brotier  ntìV^ippendice  Cronologica  al  Vcspasiaao, 
rap.  i6,é  l'ha  pre<a,  come'ÌTÌ  udire  nelP aanotasioni ,  dall* ^ma/orjo  di  Plu- 
tarco. M  (R.  Pastore.)  Noo  sarà  discaro  aa  rìfertramo  il  pietoso  fatttf ,  coafiimM 
e  raccontato  da  Sifilino  nell'  Ep^itome  di  Dione  Cassio,  lib.  LXVI ,  3:  «  Giulio 
Sabino,  personaggio  primario  tra  i  Lingoni,  avendo  anch*  egli  raccolto  un  eser- 
cito, fu  appellato  Cesare,  come  colui  cbe^la  Giulio  Cesare  rpacciavasi  disceso. 
Ma  Tinto  in  più  scontri,  fuggissi  in  certa  campagna,  e  si  rinchiuse  in  un  sepol* 
ero  sotterraneo,  cui  aveva  prima  messo  il  fuoco.  Laggiù  visse  sette  anni  colla  , 
moglie  e  vM>be  due  figlinoli,  mentre  frattanto  era  cors  a  voce  eh'  egli  fosse  morto.» 
E  al  cap.  16  4ell* «stesso  libro,  ripiglia  cosi  il  racconto t  «Quel  Sabino  Gallo 
eh*  erasi /atto  chianiar  Cnaraieche  vinto,  dopo  aver  combattuto  valorosamente, 
erasi  rinchiuso  in  un  sepolcro;  fu  scoperto,  e  in  Boma  condotto;  e  con  esso  fu 
data  a  mortela  moglie  suìi  Peponitla  (IleTrovt^a,  e  Plutarco  E/attovv);  il  nostro, 
£pponina)  che  avevalo  serbato  illeso.  Né  vaUe  che  ella  mostrando  i  figliuoU 
a  Vespasiano,  dicesse  per  moverlo  a  misericordia  :  Questi,  o  Cesare,  ho  partoriti 
e  allevati  nel  sepolcro,  affinchè  crescesse  il  numero  dei  supplicanti.  Perocché 
sebbene  con 'questa  preghiera  strappasse  a  lui,  e  a  quanti  erano  presenti,  le  la-' 
crime,  pure  non  rinscl  a  ottenere  misericordia.  » 
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LXVIII.  Ma  in  Roma  questa  nuove  fatte  peggiori  trava- 
gliavano Mudano.  In  Gallo  Annìo  ePetilio  Cariale  capitani, 
benché  valorosi,  eletti  da  lui,  non  pareva'  da  fidar  tanta 
guerra,  né  da  lasciare. sen^a  capo  la  città;  pericolosa  la  sfre- 
nateza  di  Domiziano;  sospetti,  come  dicemmo,^  Antonio 
Primo  e  Arrio  Varo.  Questi,  come  prefetto  de' Pretoriani, 
aveva  le  forze  e  V  armi  in  mano;  e  Muciano  il  cassò  e  '1  fece 
sopra  r  abbondanza,  per  consolarlo  e  per  acquietare  Domi- 
ziano che  lo  vedea  volentieri.  La  prefettura  diede  a  Cle- 
mente Aretii^  imparentato  co'Flavii,  e  tutto  di  Domiziano: 
dicendo,  il  padre  di  lui  sotto  Gaio  Cesare  aver  onorata- 
mente esercitato  tal  carica,  esser  di  famiglia  cara  assoldati, 
e  benché  senatore,  sufficiente  all'uno  e  all'altro  officio.  Con 
li  più  risplendenti  della  città  e  molti  ambiziosi,  si  apparec- 
chiano d'  andare  a  questa  guerra  Domiziano  e  Muciano;  di 
due  voleri:  V  uno  per  giovanez'a  e  speranza  ne  faceva  furia, 
l' altro  tratteneva  per  raffreddare  il  giov^ane  ohe  non  pigliasse 
ardente  e  feroce,  con  mali  consiglieri  attorno,  l'esercito,  e 
rovinasse  la  pace  e  la  guerra.  Passaron  l' alpi  penine  e  co- 
zzane e  parte  Monte  Graie,  le,  legioni  vittoriose,  sesta  e  ot- 
tava, la  ventunesima  stata  vitelliana,  e  delle  falte  di  nuovo 
la  seconda.  Fecersi  venir  di  Britannia  la  quattordicesima,  e 
dì  Spagna  la  sesta  e  la  decima.  Alla  fama  adunque  del  ve- 
gnente esercito,  gli  stati  della  Gallia  per  natura  inchinati 
alla  pace  convennero  a  Rems.  Aspettavansi  gli  ambasciadori 
d^'  Treviri  y  fra'  quali  lo  più  fiero  accenditore  alla  guerra 
Tulli*  Valentino  con  diceria  composta  vomitò  tutti  i  veleni 
soliti  contro  a'  gran  potentati  in  offesa  e  odio  del  popol  ro- 
mano: uomo  turbolento,  da  scahdoli,  ciarlatore,  che  gustava 
a  molti. 

LXIX.  Ma  Crialìo  Auspice,  de* primi  di  Rems,  mo- 
strandola possanza  jpm^na,  li  beni  della  pace,  le  guerre  an- 
c<Nra  da' dappochi  pigliarsi,  ma  farsi  con  pericolo  de'più  va- 
lorosi, «  già  avere  addosso  le  legioni;  mosse  1  saggi  con  la 
sua  riverenza  e  con  l'  ammonirli  della  fede,  li  giovani  con 
la  paura  e .  pericolo.  Lodavano  il  coraggio  di  Valentino ,  e 
s'attenevano  al  consiglio  d'Auspice.  Certo  é  che  le  Gaììlie  non 

«  Al  cap.  39. 
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si  fidarono  de'  Treviri  e  Lìngoni,  perchè  ne'romorì  di*  Vin- 
dice tennero  da  Yergìnio.  Diede  molta  noia  il  gareggiare  delle 
Provincie  ;  «  chi  3arebbe  capo  della  gderrat  donde  si  prei»- 
derebbe  la  potestà?  e  se  T  impresa  riuì9crsse,  qual  sarebbe  là 
sedia  della  signorìa?  »  Non  aveano  ancor  vinto,  e  già  conten- 
devano*/ chi  confederazioni,  chi  forze  o  riccheze„chi  anti- 
chità sue  rimproverando.  Onde  infastiditi  delle  cose  future 
amaron  le  presenti.  Scrissesi  a' Tre  veri  in  nome  delle  Gallio, 
iehe,  posate  V  armi,  troverebbero,  ripentendosi,  intercedìtori 
e  perdono.  Il  medesimo  Valentino  li  tenne  duri,  e  chiuse 
gli  orecchi  del  suo  popolò,  attendendo  più  a  far  dicerie,  che 
a  dar  ordini  alla  guerra. 

LXX..  Però  i  Treviri,  Lìngoni  e  gli  altri  popoli  ribelli , 
n<Hi  facevan  provvedimenti  convenevoli  a  tanta  impresa,  né 
i  loro  capitani  fra  loro,  s'intendevano.  Civile  per  luoghi  strani 
de'Bélgi  cercava  pigliare  o  cacciare  Claudio  Labeone:  Clas- 
sico si  slava  a  man  giunte,*  quasi  a  godere  Tacqtiistato  im- 
perio. Tutore  non  fu  sollecito  a  pigliar  la  riva  disopra  di 
Germania  e  metter  guardie  a'  passi  dell'  alpi:  in  tanto  la  le- 
gione ventjunesima  da  Vindonissa,  e  Sestilio  Felice  co' fanti 
d'aiuto  per  la  Rezia,  entrarono  ih  Gallia  insieme  con  ca- 
vadli  Singolari,^ da  Vitellio  già  chiamati,  e  poi  passati  a  Ve- 
spasiano sotto  Gdviio  Bdgantico  nato  di  una  sorella  di  Ci- 
vile, che,  come  son  per  lo  più  cruddi  gli  odii  de' congiunti, 
era  dal  zio  odiato  e  l' odiava.  T'utore  rinforzò  V  esercito  de*" 
Treviri  di  novelli  Vangioni,*  Caracati,  Triboci,  e  di  vècchi 
fanti  e  cavalli ,  e  i  legionari  corrotti  da  speranza  o  domali 
da  timore;  i  quali  prima  uccidono  una  coorte  mandata  in- 
nanzi da  Sestilio  Felice ,  poscia  accostandosi  i  capitani  e  gli 
eserciti  romani  ritornaro  con  onesta  fuga,  tirando  seco  i  Tri- 

•  *  ujfondnm  *^ictorta,iam  discordia  emC. »  Parole  di  acerba,  e  a  noi  ver- 
gognosa memoria  f 

'  si  stMva  a  man  giunte^  o,  come  elice  il  Boccaccio,  cof/e  man  sotto  le 
ascéilej  cioè ,  oxioso  e  spensierato,  n  lat.:  «  sef^né  oiittm  trnhent,  •» 

'  Singolari.  Era  nn  corpo  di  mìliiia  che  in  dignità  v«niva  dopò  la  guardia 
pretoriaoa.'  aUendavano  »11a  sinistra  dell' imperatore,  e  gli  si  davano  a  guardare 
le  front iere  più  TÌcine.  Questi  •  eqtàtes  singnlares  »  trovansi  rtcorditti  anche 
nelle  antiche  iscrizioni. 

♦   Vangioni,  la.  cui  capitale  Borbetomago  chiamasi  oggi  fVormx. 
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body  VangioDÌ  e  Garacati.  Tutore  in  compagnia  de'  Trevirì, 
lasciata  Maganza^  sé  n'andò  a  Bingio,*  assicuratosi  del  sito 
per  aver  tagliato  il  ponte  della  T^ava.*  MaSestilio,  trovato  il 
guado,  raffrontò,  e  rimase  Tutore  ingannato  e  rotto.  IT  ri- 
viri se  nejsbigottirono:  i  plebei,  gittate  giù  Tarmi,  si  sbara- 
gliarono per  la  campagna:  alcuni  principali  per  mostrarsi 
primai  '  a  non  voler  più  guerra ,  si  fuggirono  ne'  paesi  stati 
in  fede  romana.  Le  legioni  da  Novesio  e  Bonna  trapassate, 
come  dicemmo,*  a'Treviri,'  da  se  stesse  gìuraron  fede  a  Ve- 
spasiano. FaKe  furon  queste  cose  in  assenza  di  Valentino,  il 
quale  dovunque  giungeva,  infuriando  e  volendo  rivoltare  e 
guastare  ogni  cosa,  le  legioni  se  n'andarono  ne~'Medìoma- 
trici  ^  nostri  collegati.  Valentino  e  Tutore  rimettono  in  su  riar- 
mo i  Treveri,  ammazano  Erennio  e  Numisió  legati,  per  tòrsi 
speranza  di  perdono,  e  con  maggiore  scelerateza  insieme 
legarsi. 

LXXI.  Questo  era  lo  stato  della  guerra,  quando  Petilio 
Geriale  venne  a  Maganza  e  fece  crescere/  le  speranze.  Avido 
di  combattere,  più  sprezàtor  del  nimico  che  cauto,  con  fero- 
cità di  parole  infiammava  i  soldati  per  combattere  subito 
eh'  ei  potesse  affrontarlo.  Rimanda  alle  case  i  giovani  co- 
mandati "  per  le  Gallio,  imponendo  che  dicano  «  che  all'im- 
perio bastano  le  legioni;  tornino  i  confederali  alle  cure  della 
pace,  tenendo  per  finita  la  guerra  che  era  presa  dalle  destre 
romane. "^  »  La  qoal  cosa  rendè  i  Galli  più  ubbidienti,  perchè, 
riavuta  la  gioventù,  pagarono  i  tributi  più  volentieri,  e  faceali 
r  essere  spregiati  più  pronti  al  servire.  Ma  Civile  e  Classico, 
inteso  che  Tutore  era  rotto,  ammazati  i  Treveri ,  ogni  cosa 
in  favor  a'njmici,  con  paura  e  fretta  rimettono  ÌQsieme  loro 

*  J?mj^'o^  città  de*  Vangioni,  oggi  Bingen. 
«  Nava.  Oggi  Nak, 

'  primai j  primi:  voce  antiquata  da  lasciarsi  nel  cerchio primmio  di  Dante. 

*  dicemmo j  al  cap.  63. 

S  Mediomatrici,  la  cui  capitale  Divoduro  chiimasi  oggi  Met». 

'  i  giovani  comandati  per  le  Gaflie,  che  aveva  coscritti,  arruolati  nella 
Gallia.  Lat.:  «  delectus  per  Galliam  habitus.  »  Ma  comandati  e  detto  qui  a 
imitasione  della  frase  latina  «  imperare  milites,  wcheè  diversa  da  «  dalectam 
habere  :  »  questa  vale  far  la  levai  quella ,  comandare  che  somministrinsi 
milizie,  cBe  penne  essere  anche  non  levate  di  fresco. 

'  dalle  destre  romana,  dalla  romana  virtù. 
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Sparsa  oste,  e  per  molti. messaggi  avvertìscono  Yalentino  che 
Don  arrìschi  il  tatto.  Tanto  più  volando  mandò  Cenale  a'Me- 
diomatrìci  a  spignere  per  la  più  corta  contro  al  nimico  le 
legioni;  e  raccozati  «joanti  soldati  trova  inliaganza  con  quei 
che  menò,  venne  in  tre  di  a  Rigodulo^  dove  s'èra  piantato 
Valentino  con  gran  gente  troverà,  difeso  da' monti ,  dalla 
Mosella,  e  fattovi  fosso  e  maro.  Non  per  tali  fortificamenti 
ristette  il  romano  duce  di  non  vi  spignere  la  fanterìa,  met- 
ter ì  cavaUi  in  certa  collina,  beffandosi  del  nimico  ragana- 
tipcio,  non  si  dal  sito  aiatato  che  non  più  valore  fasse  ne'saoi. 
I  tiri  de'nimici  noiarono  alquanto  il  salire.  Venati  alle  mane, 
li  pinsero  o  precipitaron  giuso  a  rovina.  £  parte  de'  cavalli 
ne'  colli  più  bassi  presero  i  più  nobili  Belgi,  tra' quali  fa  Va- 
lentino lor  capitano. 

LXXII.  L' altro  di.  Cenale  entrò  nella  colonia  de'  Tre- 
viri, straggendosi  i  soldati  di  spiantare  quella  città.  «  Questa 
esser  patria  di  Classico,  questa  di  Tutore:  per  la  costoro 
scelerateza  (diceano)  rinchiuse  e  tagliate  a  pezì  le  legioni  : 
che  proporzione  aver  con  questo  il  peccato  di  Cremona,  che 
si  rapi  di  grembo  all'  Italia,  per  aver  latto  indugiare  i  vinci- 
tori solo  una  notte?  E  questa  nel  fine  di  Germania  posta, 
delle  spogUe  delti  eserciti ,  del  sangue  de'  capitani  trionfante 
stare  in  piede?  fnssesi  la  preda  del  fisco:  bastar  loro  vedere 
il  fuoco,  la  rovina  della  colonia  rubella,  in  ricompensa  di 
tanti  alloggiamenti  sperperati.  »  Cenale,  per  fuggir  biasimo 
di  avvezar  i  soldati  licenziosi  e  crudeli,  attutò  le  loro  ire;  e 
ubbidirono,  più  modesti  nella  «guerra  fatta  aHi  strani,  che 
nella  passata  civile.  Commosse  poi  gli  animi  la  miseranda 
vista  delle  legioni  fatte  venir  da'  Mediomatrici.  Stavano  per 
lo  misfatto  maninconose,  con  gli  occhi  in  terra:  fra  loro  non 
si  salutarono,  non  rispondevano  a'  confortanti;  sofiGiccavansi 
ne'  padiglioni,'  fuggian  la  luce,  più  stupidi  per  la  vergogna 
che  per  la  paura.  Stavano  i  vittoriosi  ancora  attoniti ,  non 
ardivan  parlare  nò  pregare;  con  lagrime  e  sUenzio,  per  loro 

*  JRigodulo^  città  della  Gallio  Belgica,  presso  la  Rotella,  oggi  Hico/  o 
JRéol, 

*  tqficcavansi  ne' padiglioni,  tit.i  mabditi  per  tenioria,»  Sofficcarsi, 
ficcarsi  sotto,  nascondersi. 

II.  n 
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cfaiedevani  perdono.  Ceràie  gli  rhieorò,  imputando  il  destino 
di  quanto  seguito  era  p^  le  discordie  dè^  soldati  e  capitani  o 
fraode  de'  nimici.  «c-Fasse  quello  il  dì  primo  di  loro  sdldo  e 
ginramento:  de'  peccati  passati  né  V  imperadore  ned  ei  si  tì- 
•cordava.  »  Cosi  foron  rìceydti  nel  campo  medesimo ,  e  fatto 
Mltender  per  le  squadre  tfhe  niuno,  'irenendo  a  contesa  o  pa- 
role, rimpruoveri  «né  sedizioni  né  sconfitta  ài  compagno. 

LXXrn.  Chiamati  poi  li  Treviri  e  Lìngoni ,  cosi  arin- 
go :  «  Io  nmi  attesi  già  mai  'a  héL  parlare:  con  Tarme  ho  mo- 
strato la  romiftia  virtù:  ma  perché  in  tòì  motto  possono  le 
parole  9^6  tenete  buono  e  pio  non  quello  che  é,  ma  quello 
che  vi  dicono  i  sediziosi,  vi  voglio  ricordare  alcune  cose  che 
•più  a  voi,  vinta  la  guerra,  gioverà  l'averle  udite  die  a  me 
r  averle  dette.  Nel  paese  vostro  e  degli  altri  Galli  entrarono 
i  romana  capitani  e  imperadorì  non 'per  loro  cupidigia,  ma 
chiamati  da'  vostn  maggiori  ohe  si  nimicavano  a  morte.  ^- 
' veste  venire  in  aiuto  i  'Germani,  i  qmfli  a  voi,  come  a  ni- 
mici, imposero  servitù.  Quante  volte  abbiamo  combattuto 
con 'Cimbri  e  Tentoni,  quanto  affaticato  i  nostri  eserciti, 
con  qual  esito  guerveggiarto  con  Germani,  Il  vi  sapete.  Né 
ci -siamo  piantati  In  «u  '1  Reno  -per  dMendere  Italia,  ma  per- 
chè un  altro  Aviovisto  non  si  facesse  re  H  Gallia.  Credete 
vd,  Civile  e  i  Batavi  e  le  genti  oltre  Vìeno  vogliano  meglio 
a  viri  ohe  ì  lor  passati  a*  vostri?  sempre  hanno  i  Germani 
avuto  di  valicar  in  Gàllia  la  medesima  cnpi^gia ,  avarizia , 
disio  di  mutar  ^ìaese,  e,  lasciati  lor  pantani  e  diserti ,  farsi 
padroni  di  qnesto  fertìMssìaao  iterreno  e  di  voi,  sotto  spene 
ài  libertà  e  altvi  bei  nomi,  stati  «empre  In  bocca  a  qiralun- 
que  ha  cercato  aAtmi  soggiiMgare. 

LXXfV.  «Bominotì,  baltnli  sempre  ftisle  sino  a  «AteTi 
deste  a  noi.  Noi,  benché  tante  "volte  provocati ,  vi  abbiamo 
tmIo  aggravato  per  ragion  di  vittoria  di  qnànto  è  necessarìo 
a  mantenervi  in  pace;  non  si  potendo  a' popoli  mantener 
pBiee  sens'  arme,  né  arme  aensa  wAdo,  né  sdlde  sènca  tri- 
buti. Nel  resto  noi  siamo  una  cosa  medesima:  voi  coman- 
date sovei^e  le  nostre  legioni,  governate  queste  e  altre  ^Pro- 
vincie. Nulla  non  vi  teniamo  diviso  né  chiuso.  jGodete,  ben- 
ché lontani ,  de*  principi  buoni  come  noi;  i  cr«ddi  s'awen- 
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teii0-id  pia  aeco8to..AficoB£iatevi^o©iiie  si  fa.  al  troppo  secco- 
a  piovoso  *  e  aUiri^mali  di.  Natura,  a  soffrire  il  lusso  o  Tavarir 
zia  de'  doaùuaati,  Ifentte  sasanno  uomini,  saranno  difetti, 
ìfa  noa^ono  continui,,  a  li  compensano  le  virtù  degli  altri. 
Se.  gi»  non  isperaste  soUo  Tutore  e.  Classico  esser  retti  ooa 
piA.  giustìzia^,  potar  tenere  eserxjiti  con  minore  spesa  e  tributi 
pec  diacostai»  i  Gecmanì  e' Britanni.  Perciocché  cacciati 
(gli  iddìi,  ne  gsasdino)  i  Romani,,  chi  non  vede  ohe  tutte  le 
genti  del  m^o  s^.azufiÈaranno  tra  loro?  Fortuna  e  militare 
seienM.  hanno  pec  ottocento  anni  si  tenacemente  questa  mac- 
cbtnft  d' impalo,  collegata  che  ninno  tenterà  scommetterla 
ehe. sotto  non  ci  rimanga.  E  peggio  ne  farete  voi*  che  avete 
oro  e  facultà;  ésche  alla  guerrau  Amate  e  riverite  la  pace  e 
Roma,  la  quale,  o  vinti  o  vincitori,  nostra  patria  è.  Le  pro- 
spere con  L' avverse  fortuna  bilanciate:  v'  insegnino  a  non 
esasr  ansi  oantumaci  con  rovina  che  ubbidienti  con.  si- 
GiBDeiBa.  » 

LX&y..  Coloro  che  temevan  gastigo  rimasero  per  si 
Mo  partoe  i{aieti  e  con  isperanza.  Impadronitosi  l'esercito 
vittorioso  di  Xcavirì ,  Civile  e  Classico  scrissero  a  Ceriate  : 
«r¥4^Miano,.  se  bea  tenuto  segreto,  esser  morto:  Roma  e 
Italia  pe»  guerra,  intrinseca,  strutta:  Muciano  é  Domiziano, 
i^anì  nnmi  senza  ùaze.  Se  Ceriale  voleva  r  imperio  delle 
i2iadlie,.8icoDl6n£aarano  di.  starsi  ne' confini  de'lor  paesi;  sé 
eambatiera^  né  anchaciò  ricusavano.  )>  Egli  loro  non  rispose 
0  mando  Ifa^i^irtatOFe  a  Domiziano.  ì  nimici  che  divisi  erano, 
eBDipanr6rorda.eg|ù  banda.  Onde  fu  biasimato  Ceriale  d'averli 
lasciati  cong^ugnece,  potendoli  spartili  disfare.  L'esercito  ro- 
mano' tooceè  «  affossò  il  campo^  stato  prima  non.  sicuco.  I 
Geiuani .  non  .«ran.  d'.  aecordo*. 

LSXl^L  Curile  Violeva  aspettar  le  genti  oltre  Reno, 
«  per  lo  ent  tearvotre  la  fiacche  fbsze  romane  cadrieno:  i  Galli 

akwi  esser  char  preda  del  vincitore?,  quel  che  v'  è  di 


ri  ^'éJtU»fifHKMCeo,o.  piovoso  ec^come  si  soffrono  le  siccità  e  gli 
aeqnassODi.  «  fl  sapiente  ,  dicevano  gli  stoici,  s'  acconcia  a  patire  ogni  cosa  ,  alla 
9iiisa«l«saa  di»lo  stridoréÀl.Teroo,lo  stemperanaento  del  cielo,  i  bollori  àeRt 
tUtac,  iiDOKfai«  g]itaUiicasi.i».(^eDeca,  Ve  const.  sap.  9.) 

*'^Pf8tf^  Mij^rel*  V4>ii  il  danno  maggiore  sar^  vostro;  voi  ne  soffrirete 
più  degli  ^tji 
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baono,  esser  ì  Belgi,  tutti  suoi  o  alla  scoperta  o  col  caore.  » 
Tutore  affermava,  le'  cose  romane  crescere  col  dar  tempo  a 
unirsi  i  loro  eserciti  da  tante  bande.  «  Esser  passata  di  Bret- 
tagna una  legione;  chiamatene  di  Spagna  ;  avvicinarsi  quelle 
d'Italia;  non  mica  gente  nuova,  ma  spertissima.  I  Germani 
che  essi  aspettano,  non  potersi  comandare,  non  reggere, 
ma  voler  fare  a  lor  modo.  Atere  i  Romani  più  da  donare  ; 
con  che  solo  si  corrompono;  e  niuno  esser  si  disposto  a  com- 
battere che  dì  par  pregio  '  non  voglia  pnù  tosto  riposo  che 
perìcoli.  Ma  venendo  alle  mani  subitamente,  non  aver  Ge- 
riate altre  legioni  che  il  rimasuglio  de'  germani  eserciti  ob- 
bligato a'Galli,  e  V  aver  rotto  (che  mai  noi  pensarono)  quella 
canaglia  di  Valentino,  saria  Y  ésca  a  farli  tornar  alla  trappo- 
la,' e  darieno  nelle  mani,  lion  d'un  fanciullo  che  più  sa  ser- 
virsi delle  parole  e  della  lingua  che  del  ferro  e  dell'armi,  ma 
di  Civile  e  Classico,  alla  cui  vista  ricorderìensi  quei  tante 
volte  fatti  prigioni,  della  paura,  fuga,  fame  e  vita  chiesta 
per  dio.  Né  tener  dalla  loro  i  Treviri  e  Lingoni  per  amore: 
mancata  la  paura ,  ripiglieriano  l' armi.  »  Classico  approvò 
il  parere  di  Tutore,  e  d'accordo  subito  fu  eseguito. 

J^XXYII.  Messi  gli  Ubii  e  Lingoni'nel  mezo,  nel  destro 
corno  i  Baiavi,  nel  sinistro  Brutterì  e  Tenterì,  parte  ne'mon- 
ti,  altri  tra  la  strada  e  la  Mosella,  assaltarono  tanto  alla 
sprovveduta,  che  Ceriate  nella  sua  camera  e  letto  (che  quella 
notte  era  fuori  degli  alloggiamenti)  a  un'  otta  seppe  i  suoi 
esser  combattuti  e  perdere,  sgridando  i  riferenti  di  tanta 
paura,  sino  a  che  vide  con  gli  occhi  la  gran  rovina,  guasti 
gli  alloggiamenti  delle  legioni,  in  fuga  i  cavalli,  preso  il  ponte 
di  Rosella,  da  cui  la  città  è  congiunta.  Ceriate  in  tanto  fran- 
gente franchissimo,  con  le  sue  mani  pigneva  in  dietro  i 
fuggenti:  gittossi  disarmato  tra  l'armi;  con  questa  felice  te- 
merità fattovi  accorrere  i  fortissimi,  riprese  il  ponte:  lascia- 
tovi eletta  guardia,  tornò  al  campo.  Vedendovi  le  squadre 

'  che  di  par  pregio,  a  piemÌQ  ugnale;  estendo  aguale  il  pnaaio  ci  della 
guerra  come  della  pace. 

'  /*  aver  rotto....  quella  canaglia  dì  talentino,  saria  Vieea  a  farli  tor^ 
.nar  alla  trappola,  gli  allettercbìie  a  nuove  temerìtk.  Canaglia,  parola  da  triWo, 
non  è  appunto  «  V  inconditam  manum,  »  che  non  vuol  altro  ligniBcare  '  se  non 
una  massa  di  gente  dove  non  era  alcun  ordine  di  milizia. 
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delle  legioni  prese  a  Noyesio  e  fionna  disperse,  rari  all'in- 
segne, e  r aquile  qnasi  prese;  acceso  d'ira  disse:  e  Voi  non 
lasciate  Fiacco,  non  Yocola.  Qui  non  è  tradimento:  non  ci 
ho  fiitto  altro  errore  che  creder  che  voi,  dimenticato  la  (ega 
gallica,  yì  ricordaste  del  romano  sacramento.  Io  sarò  anno- 
verato tra  i  Nmnisii  e  gli  Erennii ,  acciocché  tatti  i  yostri 
legati  muoiano  per  le  man  yostre,  o  dati  a'nimici.  Andate  a 
Vespasiano,  anzi  a  Giyile  e  Classico  che  son  più  yicini^  e 
dite  come  voi  arete  piantato  il  yostro  capitano  nella  batta^ 
glia.  Verranno  le  legioni,  e  non  lasceranno  me  senza  vendetta 
né  voi  senza  pena.  » 

LXXVIIL  Diceva  il  vero,  e  da'triboni  è  maestri  del 
campo  0  medesimo  si  rinfacciava.  Ristrìngonsi  in  compagnie 
e  frotte,  non  si  potendo  distendere  in  battaglioni,  perché  il 
nimico  era  sparso  qua  e  là,  e  le  trabacche  e  le  bagaglio  im- 
pedivano, combattendosi  dentro  allo  steccato.  Tutore ,  Clas- 
sico, Civile,  ciascuno  nel  suo  posto  stigava  i  suoi  a  combat- 
tere; i  Galli  per  la  libertà,  i  fiatavi  per  la  gloria,  i  Germani 
per  la  preda.  E  avevano  tutti  i  vantaggi,  sinché  la  legion 
ventunesima,  più  dell'altre  larga,  sostenne  impeto,  e  ri- 
pinse  i  nimici,  i  quali,  non  senza  divino  aiuto,  mutati  gli 
animi  di  repente,  in  su'l  vincere  voltaron  le  spalle.  Dice- 
vano averli  spaventati  le  fanterie  rotte  nel  primo  aÌlh>nto , 
che  riunendosi  in  cima  del  monte,  parvero  aiuto  nuovo.  Ma 
fu  pure  loro  cattività ,  che  lasciarono  la  vittoria  per  istrap- 
parsi  lampreda.  Ceriale,  che  per  tracuranza  ebbe  a  rovinare 
il  tutto,  per  francheza  d' animo  lo  racquistò.  Seguitò  la  for- 
tuna; é  gli  alloggiamenti  nemici  lo  di  medesimo  prese  e 
arse. 

LXXIX.  Poco  posarono  i  soldati.  Gli  Agrippinesi  doman- 
davano aiuto,  offerendo  la  moglie  e  sorella  di  Civile  e  la 
figliuola  di  Classico,  lasciate  per  pegno  della  lega:  e  in  tanto 
uccisero  i  Germani  sparsi  per  le  case.  Però  con  ragione  si 
raccomandavano,  temendo  che  i  nemici,  rifattisi,  non  si  ac- 
cendessero a  speranza  o  a  vendetta.  Perché  Civile  veniva 
via  assai  forte  :  la  più  ardente  sua  banda,  composta  di  Cauci 
e  Frisoni,  ancora  intera^  la  quale  era  a  Tolbìaco^  tenitorio 

*  TùlbiaeOj  oggi  Ziifpieh. 

ÌT 


agrtppme«ei  ma  v^ò  a  dialjo  per  ia  avaU  ano  va  4dil^sere 
stala  disfatta  éj^  .Agcippiae«  con.  jus^aAAO  d'ai^er  Wco  piea& 
ìlTentoe,  Q^rìan^att,  addocmeatati,  .serrate  le  iMirle,  fiUoyi 
fao0o,  n  «BàU.  Ceriale  Àasi^esie  li  soccorse  a  ,Xucia.  £  Civile 
ebbe  «d'  cdlrra  :paway  imb  la  legion  qjiattordicesihia  insietime 
con  Tanoiata  bcitoiaa  molestafi^ono  ì  Batavi  .dalla  parte  4el 
mare*  Ma  Falò»  Pusoo  J^ato  coudogge  quella  legione  j^er 
terra  fie'  Nfrviì^e  l'wxgri,  e  4«e'  po^^  ^U  s' arresero.  L'ar* 
mata  assaUi?o«Pi,  e  le  nayi  ùi  maggigir  jparte  presero  o  affou- 
daro«0  4  Cajuùsoefatiy  «  xj^peco  ima  moltUud|jae  di  .Neryu 
mossasi  a  gaerra  per  li  Romani.  Classico  ancora  ruppe  i  ca- 
valli BiaBdA^i  da  Cenale  a  J^os^o  imianzi.  I  f  uatì  j^i^coli 
danni,  ma  spesil,  jmtorbidèvano  la  fama  della  fresca  Fittoria. 

LXXX.  In  quesfi  giacoi  Miiciajao  fece  ammainare  il 
figliuola  di  Vitellio,  mostrando  che  a  stirpare  ìa^  discprdia  con- 
y&mne  s^egn^rei  sew;  e  non  vxdle  che  Anloaio  Primo  fosse 
de' ooiiigiam  di  Domiziano,  per  .gelesia  del  tanto  favose  de' 
saldali,  e  iper  la  sua  alterigia  che  non  paliva  eguali  bob  che 
superiori.  Vanne  Aniomoa  Vespasiano»  jòhe  non  gli  j&i  le 
caf«2e  eh' eiJi' aspettava  uè  npial  viso:  tirali)  da.  una  banda 
da'  merUiy  avendo  senza  dubbio  la  condotta  d' Antonio  fluita 
la  guerra,  dall'  altra,  non  rislava  Mnciano  dì  scrìvernegli 
male»  e  oga'iim^  f^me  nocivo  e  fastoso  V  urtava:  aveva  ad- 
dofiso  di  gran  peccati, ^chiamava^^onjsuaarrDg^Jua  da  disco* 
sto  mialivoiglìeiua,  frqppo  ricordando  i  suoi  menti.  Diceva 
gli  altri  p(41roitÌ4  Cecina  ^pri^ione  arrenduto,  Oinde  a  poco  a 
poeo  a.  Vespasiano  «adde  di  cpllo,V senza,  però  dimostrarlo. 

LliLXXL  la  quella  state  clie  Vespasiano  in  Alessandria 
dimorò,  aspettando  r etesie ^  per  navigare,  si  vide  miracoli 
che  il£Ìelo  e  gl'iddii  l'amavano.  Un  povero  cieco <l'Alessan- 

<  fdde  di  colh»^  ^«rm  ìb  diaistóiif» 

S  Véicsie.  M  Otto  giorni  prima  del  Batceie.delk  caxiipola  (dice Plinio)  f|ii'« 
raéo  gli  aquiloni  e  gli  appellano  prodromi.  Due  giorni  dopo  ricominciano  regv»* 
lannenteper  altri  quaranta >  e  ji  appellano  tteste.  «Ma  le  ete^ie  sono  (oscerva 
G.  Geiti«,a.C.  UU  i07}  coi»tr«niNnie  •  cbi  o«wiga  da  aiMMpidrift.  Hmpie  3»* 
c»(o  non  vjiol  qpi  intendere  deUe  etcfie.  Infatti  dice  «  jitatos  msUvis^atibMS 
dies...  opperiebatuTj  »»  cioè,  i  giorni  costanti  dei  venti  estiTÌ,  ossia^  i  giorni  nei 
quaU  i  venti  estivi  spira  ido  TegolaraiRite/iKm  ecettano  lubitè  tempeste,  e  sono 
opportuni  alla  uvigasàoiie;  i  tfnU  gttiai>  Mqpndp  ^ogeiio,  4ingwM  dd  U  vis*, 
gto  al  14  «ettemkrc. 


dnA|  afi6aÀ:n0(a,  «oiniglìate  -da  Ser«()e,  UàSm  jpiniieipala  4i 
qnelbr^eale  pifiBa  di  supc^r&tÌEEicfaiy^iltalott  alle  gÌQOoeya4i 
Vespasiano,  piagnendo  il  pregò,  volerlo  allaminare ,  ila  ^gf4e 
e  gli  «icchi  ùnmottandtgU  4wa  la  sua  sciKpTa.  Ub  altro ,  rat- 
tratto  d'noa  mano,  per  io  consiglio  inftdfiftmao,  di  farlaai  «4^ 
care  dalla  piania  4èkyiééi  Cesare  iial  pr^ò.  flgU-pe  se  xà" 
do¥a  '6  mandavati  via;  E  por  fuetti  jifivegaBdolo,  «ca  temeva 
d' «esser  tenuto  vano,  ora  jper  ti  acongittrì  Iosa  s  fet  le  vaci 
dalli  adnlaatìf  enlfava  in  itpecanzau  Fece  vedere  a'jnedkì 
sea  (al  cecità  e  raitcasione  era  rimedio  nmana  GoUegiarono 
«dbe  la  loco  non  era  pe»lata,*,a  JetundogU  le  caAeratte,  va- 
drebbe^  l'^so  a;vaa  i  musceii  fitoiii  ^  ^^otàensi  4;oa  medica- 
menti  aanaie.  Ma  cbe  tose  avoano  ^'  iddii  a  onesta  divina 
cura  «letto  Gasw»*  £  £he  aUa  fine  liascendo^  toophenaUie  la 
gloria  a  kd,  e  lo  acharao  «  qoe'miaerip  nan-cinsceiido.  ^  Pa- 
rendo aduii^Hea  Ye^pasiano  alla  ferUina  sua  laaao  ogni  casa 
e  nolla  imsredìMe,  oon  lifto  vello ,  bob  liaUaiido  4«cbi il 
popolo,  esegui.  La  «laBO  incontanente  s*  adopecò;  e  il  cieco 
vide»'  Hell'  uno  e  dett'aUso  «i.lia  tastimoai  di  veduta  aaear 
ogp  cbe  aen  padfiMie  ^guadagnace  deUa  menzogna.* 

LXXXII.  JSi  aocesB  a  Vespasiano  maggior  voglia  di  an- 
dare al  tempia  e  ioteadecede'XitU  daU' imperio*  Entrovvi 
solo»  a  adoianio  «quallo  iddio ,,  si  vide  dietro  un  sacesdola 
de' iiràcipali  d'Egitto,  nomata  Basilide,  il  qaale  sapeva  cIm 
non  era  in  Alesaandnaf  ma  lontano  ^uecchi  gmnata  a. ma- 
lata. Domanda  per  lfratiada|.se  agli  è  alato  vedalo  nella^;!^ 
tà:  finalmenla  matte^enb  axavaUo  a  lili viene  «ha  in  §iiel 

*  Collegiarono  mehe  la  luce  non  era  perduta.  Lat.:  i  Medici  varie  dis" 
cerere.  Buie  non  eopesam  vira  lumini^  nJX  verbo  C/Uùijfimre^  di  cui  la  Crusca 
del  Manmxì  ciU  cpiMto  solo  esen^pip  del  Baxansali^  significa  Decretare  o'^en- 
tenxiare  nel  consulto  medica. 

*  il  àteo  Afide.  Qui  to^obo  a  mente  le  scrofole  die  vn  tempo  solean»  gua<- 
ràB^fcr  pEopria  loro  virtù^.i  re  cristianissimi. 

'  che  non  possono  jgttadqjptarfi  della  mensojgna.  «  £  un  paradosao  che 
Tacito,  uomo  disi  buon  senso  e  critero,  scrivesse  questi  miracoli»  mostrando 
a'  averli  per  ^ver^  almeno  negativamonte.  Può  diesi  che  non  ièce  e^U  altr»  che 
rìfiBrire  qnel  cbe  si  diceva,.e  cbeM  ^mì  interfuere  nunc  quoque  memoranU  «».9è> 
sarebbe  stata  dal  buon  politico  ch'e|;li  era  mettere  in  ridicolo  sifiattimiracAli.soU{> 
gli  occhi  di  Roma  supersUùosa.  Quanto  a  noi  gli  spiegheremo  come  il  j^odersi 
dkgli  oracoli  e  gli  altri  prodigii  dell'  etnico  sacerdoùo.  «•  (&.  Pasto»,) 
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panie  egli  era  lontano  ottanta  miglia.  Onde  egli  intese  che 
quella  fn  visione,  e  il  vocabolo  Basilide  '  voleva  dire  che  ci 
regnerebbe. 

LXXXIII.  Dell'orane  dì  qnesia  divotìone  non  parlano 
nostri  aatorì.  I  sacerdoti  d'Egitto  dicono  che  al  re  Tolomeo,' 
il  primo  Macedone  che  fermò  le  forze  d' Egitto,  accrescendo 
in  Alessandria,  nuovamente  edificata,' mora  e  tempi  e  divo- 
zioni, apparve  in  sogno  nn  giovane  di  granbelleza,  e  sta- 
tnra  maggior  che  nmana,e  gli  disse  che  mandasse  in  Ponto 
fidàtissimi  suoi  per  la  sua  immagine;  che  baon  per  quel  re- 
gno; e  qafUìlt  sedia  che  1'  avesse  sarebbe  grande  e  famosa; 
e  videlo  entro  gran  fiamma  salire  al  cielo.  Svegliato  dal- 
l'agùro  e  miracolo,  lo  conferi  a'sacerdoli  Egizi  che  sogliono 
intendersi  di  tali  cose.  Ma  sapendo  essi  poco  ragionare  di 
Ponto  e  ili  cose  dì  fuori,  dimanda  Timoteo  ateniese  degli 
Eumolpidi,  fatto  venir  d'  Eleusi  per  primo  sacerdote,  *  che 
religione  e  che  dio  fosso  quello.  Timoteo  inlese  da'  pratichi 
in  Ponto,  cbe  vi  era  la  città  di  Sinope  e  poco  lontano  un 
tempio  per  antica  fama  tenuto  dì  Giove  Dite,*  perché  nnà 
figura  di  donna  gli  è  appresso,  detta  da'  più  Proserpina.  Ma 
a  Tolomeo  (come  è  natnra  de'  prìncipi)  pauroso,  poi  rassicu- 
rato ,  più  a'  piaceri  che  a  religione  inteso,  e  ogn'  altra  cosa 
curante,  appari  lo  medesimo  giovane  più  terribile,  e  minac- 
ciò di  sperdere  lui  e  il  regno,  sed  et  non  l' ubbidiva.  Allora 
ei  mandò  am^asciadori  e  presentì  a  Scidrotemide,  allora  re 
de'  Sinopii,  con  ordine  che  nel  navigare  vìsìlassere  Apoliine 
Pitie.  Ebbero  buon  vento.  L'oracolo  rispose  chiaro.  Andatsono 
e  rìportassono  l'immagine  di  sno  padre  e  non  di  sna  sorella.' 

'  U  rteaialB  Ba'iliilij  iaijtBta  il  punisci ,  tt. 
^  al  rt  Titleinta.  a  QaHti  s  Tolomeo  I  iletlo  Stler.  Hi  Cleniuiti  Alei- 
undriBO  ciò  iltiiboita  ■  Tolomeo  Filadelib.  •  (R.  PailonO 

*  Hiiavainciid  edificata,  KuaUmeDte  •dìficiU  da  Àk»liiJro  Migno. 

*  primo  i*etTàt(t,  LiL:  >  aKUitiUm  carinumiaraa.  -  -  Gli  EumolpEdà 
dbcindtuti  di  Eumolps  (iiDO  iticudoli  di  Ctnrtt  pmitdMiiio  igli  iicaui  ■)■ 

*  it  GI01»Dl(«.  -InUD'lDlklilITitioiMd'tncin.O»  ÀngOTI,    Tcdoti  ' 

dilTonmifD[l,(F'i]^ii;<if»£exanfj(om. //.pa(.UI>,)ì  tnitto  m  HAIfl 
HErAAQ  IAPAniAI:ciot,;oii  SOLI  HAi>irasi>*Fim.- (R.Putote.J 

<  n  fallo  »  riccoBiaio  ilquanto  dircninMiiW  di  Fiutino.  Vtdi  l' Opnmlo 
Tfl.idt  t  A-0,Mii.  S  XXIK  ,  «gj. 
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LXXXIV.  Giunti  a  Sinope,  per  lo  re  loro  presentano,^ 
spongODO  e  pregano  Scidrotemide,  il  quale  tatto  confuso,  or 
yaole  ubbidire  allo  iddio,  or  teme  del  popolo  che  sclama,  or 
mira  i  presenti  e  le  promesse  dell!  ambasciàdori.  Tre  anni 
dura  Tolomeo  a  osservarlo,  pregarlo,  mandaigli  più  degni 
ambasciàdori,  più  navi,  più  oro.  Finalmente  appari  a  Sci- 
drotemide un'ombra  che  molto  lo  minacciò,  se  più  dimo- 
rasse a  fare  le  volontà  dello  iddio.  Seguivano,  tardando  egli, 
varie  rovine  e  malattie  e  manifesta  ira  del  cielo  ogni  di 
aggravante.  Laonde  Scidrotemide  chiama  a  parlamento  e 
dice,  quanto  ha  lo  iddio  comandato;  egli  e  Tolomeo  veduto; 
e  quanti  mali  ne  vengono.  Il  popolo  contrastava  al  re,  invi- 
diava l'Egitto,  temeva  di  se  e  circondava  il  tempio.  Maggior 
miracolo  sì  racconta  che  lo  stesso  iddio  andasse  al  lito  e 
s'imbarcasse  da  se,  e  che  le  navi  il  terzo  di,^(cosa  mirabile 
a  direi)  solcato  tanto  mare,  entrassono  in  Alessandria.  Fat- 
togli fu  tempio  secondo  la  grandeza  della  città,  in  luogo  detto 
Racoti,  dove  era  la  cappella  antica  di  Serapide  e  Iside.  Cosi 
si  celebra  l' origine  e  trasporto  di  questo  iddio.  So  bene  che 
alcuni  lo  fanno  venuto  di  Seleucia,  città  di  Sorfa,  regnante 
Tolomeo  terzo.  Altri  che  il  medesimo  Totomeo  il  fé  venire 
da  Menfi,  già  gloria  e  sostegno  d'  Egitto.  Molli  dicono, 
questo  essere  Esculapio,  perchè  sana  gl'infermi:  altri  Osi- 
ride, antichissimo  nume  di  quelle  genti,  altri  Giove  onni- 
potente; moltissimi  il  padre  Dite,  da  certi  segnali  che  il  mo- 
strano o  argomentano. 

LXXXV.  A  Domiziano  e  Muciano,  non  ancor  presso 
all'alpi,  fu  portata  la  nuova  del  seguito  ne'  Treviri.  £  per 
certeza  della  vittoria,  presentato  prigione  Valentino  capitano 
de'nimici,  non  perduto  d'  animo,  e  mostrava  nel  volto  il 
passato  ardire  e  la  flereza.  Fu  lasciato  favellare  per  chiarir 
sua  natura:  e  sentenziato,  essendogli  nel  morire  rimproverata 
la  sua  patria  presa,  rispose  «  Perciò  andarne  volentieri.  * 
Muciano  allora  die  fuori  quello  che  più  tempo  s' era  tenuto 
jn  petto:  «  Allora  che  per  grazia  delli  iddii  le  forze  de'  ni^ 
mici  erano  abbattute,  non  essere  degnila  di  Domiziano,  fi- 
nita quasi  la  guerra,  intervenire  nell'  altrui  gloria.  Se  si 

*  presenlanoj  fanno  il  presente ,  1*  offèrta. 
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trattasse  dello  stalo  dell'  impeno  e  della  salute  delle  GaUie, 
dovrebbe  te  persona  diCésaie  tv^iarai.ìnA  campo.  Gannine- 
fati  e  Batavi  essere  impEesB*  da  minor  capitani.  Risedesse 
egli  in  Eiione:  mostrasse  dà  mino  l' imperiai  gr^n(l<>za  e  fon- 
tana ^  non  intrigato  ne'perieali  piccioli^  e  pronto  a  provvedere 
a'  maggiori.  » 

Domiziano  attiBse  i'  artfe,  ^  ma  eoi  farai!  semplice^  mo- 
strò osservanza,  C'andoanne^a  Lione.  JDande  si  cnede  che  per 
segreti  messaggi  egli  taeijuim  Ceriale,  se,  essendo  qoivi» 
gli  consegnerebbe  F  esercitò  e  titolo  dell'  imperio.  Se  egli  di- 
segnò far  guerra^ con  qoelle  fionzaaL padre,  o.  Cortificarsì  con* 
tro  al' fratello,  non  si  seppe f  perokè  Cariale  con  destreza 
salutifera  il  trattò  da  ImioìuUo  bramose  e  vano.  Vedendosi 
DomiJEiano  ^  wcchi  spreBase  coma  giovane,,  non.  s' impac- 
ciò più  de'fktti  d^ir  imp^io,  bencbò  prima  nsatie  menomi. 
E  s'immerse»  qoasi  seii4ilijoe  e. modesto,  nelli  stadi  delle 
lettéte  e  nella  poesia,  per  naioondene.  il  suo.  animo  invi- 
diante  il  fratello,  alla  goìì  natura. diversa  e  dolce  poneva  no* 
me  contrario. 


^  attìnse  V  arte^  conpra^e  1'  aiti6zio. 
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GAIO  CORNELIO  TACITO. 


■omumo. 

i 

I.  Tito  dal  padre  scelto  a  domar  Giudea.. Sna  truppa,  s' accampa^ presao 
a  Gerosolima. — II.  Origine  de* Giudei. — III.  Beligione  e  leggi.  -^  fv.Tacse 
e  e<mfi]ìi,  balaoBO,  Ubaoa,  Giordano)  lagoMmiaiso,  canni  di  fac»,  frutta 
ebe  vaono  in  cenere,  fiume  Belo. —  Vili.  Gerosolìma  capitale:  tempio  in  im- 
menso ricco.  Giudei  in  fiore  sotto  gli  Assiri ,  Medi ,  Persi ,  Macedoni ,  e  sotto 
il  lor  proprio  socttro.— K.  Yvia  ior  sorte  sotto  ai  Romani.  —  Jt.  Groam  giih 
daica  mta  ietto  il  procnrator  Geasio  Floro.  Cestio  Gallo  di  Sorta  legato  apcaso 
"vinto.  In  un  punto  tutto  occupa  Tespasiano,  fuor  che  Gerosolìma.  ~-aI.  Caccia 
-  Uto  tra  le  mura  i  Giudei  uscttina  e  la  città  assale.  Fartifioarieni  di  «tiesta.  — 
.3UI.  ihici  de'Gindai.  —  XUI.  Pradigii  ansi  Tassadio.  —  XIV.  Cari^  omo- 
Tato  P esercito  per  la  Germania ,  riapre  la  guerra.  —  XV.  Varie  pugne  or  a 
<Iivae  or  a  Geriale  fortunate. — XIK.^a  Girile  a  m'isola  èe'Batan. — XX.  I 
romani  prosìdiì  invada.  —  HUU,  Sorvian  Cetida,  a  oaBfpa  aorta.  —  XXU.  Bbt 

Ì>oco  accortezza  ò  ^asi  oppresso.  —  XXIU.  Fa  mostra  Civile  della  nural  oste.  È 
ì Geriale:  corre  naoro  rischio  pél  Reno  che  inonda.  —  XXIV.  Legioni  in  pe- 
riglio nCoiole  e'Osrikrtmtan  .<tt  paté. —  XXiVI.  Cifife  ikÌMto  abheoeaBMOto, 
mwtraai  inchinato  ad  arrenderai. 

'    Annidi.RMia  MOcniT.  (di  CiMoTVl^ 

1.  Nel  principio  di  quest'  anno  Tito  Cesare  eletto  dal  pa- 
dre n  domarla  Giudea,  famoso  in  gnerra  quando  aml)i  eran 
privati,  e  Jlanto  più  allora  che  gli  eserciti  e  i  vassalli  V  ado- 
ravcmo  a  gaim,  per  ancor  mostrarsi  maggiore,  comparrìta 
TLdomo  e  protito  néirarmi,  affabile  e  attrattivo  si  mescolava 
tra' menomi  a  lavorare  e  marciare,  mantenendo  però  suo 
grado.  Rìceveronlo  in  Giudea  tre  legioni,  quinta,  deekna, 
quindicetima,  auticlie  <!K  Vespasiano.  La  Sorfa  gli  die  la  do- 
diceàma  e  le  venute  d'Alessandria  yentiduesima  b  terza.  Ac- 
compagnavanlo  venti  cocarti  d' aiuti,  otto  bande  d^i  cavalli. 
Agrippa  e  Soemo  re,  gM  'aiuti  d'Antioco,^  e  forte  mano 

*  Ajgrippa.  B  Aemo  re,  gli  aiuti  d'Antioco  ac.;  oioè;  tEiade.AgripiM  11, 
re  della  Tràconitide  e  d'una  parte  della  Giudea  (redi  Ann,  XII,  23;  Hor.  II,  SI); 
Soemo  re  degli  Iturei,  di  cui  fa  menaione  ancheDione  Cassio,  LIX,  12;  e  Antioco 
Cpifane,  re  de'Goonmegeni,  ricordato  sopra,  lib.  II,  25. 
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d'Arabi,  a'  Giadei  iiimici,  come  de'  vicini  è  usanza.  ìtfolti  di 
Roma  e  d'Italia  trassero  al  principe,  ancor  non  provisto,^ 
per  gaadagnarlosi.  Con  questa  oste  entrato  nel  paese  nimico 
in  bella  ordinanza,  il  tutto  riconosciuto,  presto  a  combattere, 
presso  a  Gerosolima  s' accampò. 

II.  Ma  dovendo  noi  narrar  V  ultimo  fine  di  si  famosa 
città,  convien  dime  il  principio.*  Scrivono  che  i  Giudei  fug- 
giti di  Gandìa'  si  posero  nell'ultima  parte  della  Xibia,  quando 
Satump  fu  da  Giove  cacciato  del  regno.  Argumentanlo  dal 
nome,  perchè  chiamandosi  gli  abitatori  d'Ida,  famoso  monte 
in  Gandia,  Idei,  vogliono  che  poi  con  aggiunta  barbara  si 
dicessero  Giudei.  Altri  che,  regnante  Iside,  soperchiando  in 
Egitto  la  moltitudine  sotto'  Gerosolimo  e  Giuda  capitani, 
sgorgò  nelle  terre  vicine.  Molti  fanno  i  Giudei  Etiopi,  forzati 
da  odio  e  paura  del  re  Gefeo  a  mutar  paese.  Altri  Assiri,  per 
carestia  di  terreno  impadronitisi  dì  parte  d'Egitto,  indi  abi- 
tato città  e  paesi  d' Ebrei  e  confinanti  a  Soria.  Altri  danno 
loro  origine  molto  chiara,  che  i  Solimi,  gente  celebrata  da 
Omero,*  edificarono  lerosòlìma  e  poserle  il  nome  loro. 

III.  Convengono  i  più  che  essendo  nato  per  Y  Egitto  una 
lebbra  che  guastava  le  corpora,  l'oracolo  d' Ammone  comandò 
al  re  Boccori,  chiedente  rimedio,  che  nettasse  il  regno  e  cac- 
ciasse in  altre  terre  questa  genia  odiosa  alli  ìddii.  Cosi  furon 
tutti  trovati,  messi  insieme  e  lasciati  ne' diserti;  e  non  fa- 

*  ancor  non  provisto.  Lat.;  madhuc  vacutimjn  libero,  non  occupato  da  al- 
tri, o^  come  dice  il  Dati,  «che  per  ancora  non  aveva  altri  ministri  o  cortegiani.  » 

'  convien  dime  il  principio.  Sull'origine,  sui  costumi  e  sui  riti  religiosi 
dei  Giudei^  Tacito  ha  sparto  molte  falsiti  e  non  minore  odio.  E  ben  gli  si  rimpro- 
vera che  avendo  potuto  attingere  a  sicure  sorgenti ,  scegliesse  piuttosto  di  raccat- 
tare le  novelle  del  volgo  romano.  Eppure  aveva  migliori  opportunità  d'istruirsi 
sui  Giudei,  che  non  sui  barbari  della  Germania,  de' quali,  a  fantasia,  fa  si  bei  , 
ritratto. 

S  i  Giudei  /uggiti  di  Candia.  Tacito  è  solo  a  laccontar  questa  favola. 
Vedi  Creili,  Excursus  ad  lib.  V  Histor. 

*  celebrata  da  Omero.  Bellorofonte  (Iliad.  VI,  227,  tradusione  del  Monti) 

Fognò  poscia  co*  Solimi  :  e  fo  qvesta, 
Perlo  stesso  sao  dir,  la  piò  feroM 
Di  ave  pngDfl. 

B  néll'  Odisstft,  lib.  V,  mentre  Ulisse  diriznvà  il  corso  all'isola  de'Feaciy 

Sin  dai  monti  di  Solimi  lo  scorse 

Veleggiar  per  le  salse  onde  tranquille 

Il  possente  Netton  ec.  (PiNOEMOlin.) 
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cendo  che  piangere,  Moisè  solo  disse  loro,  non  àspettasson  più 
aiuto  da  iddìi  né  dà  nomini,  poiché  da  tntti  erano  abbando- 
nati; credesson  a  lai,  dato  loro  dal  cielo,  col  cui  aiuto  aveano 
scampate  le  prime  miserie.  Con  tal  fede,  senza  saper  dove, 
cominciano  a  camminare.  Pativano  sopra  tutto  d'acqua,  e  già 
moribondi  stramazavano  in  terra  per  tutto.  Eccoti  un  gregge 
d' asini  salvatichi  satolli  entrare  in  una  caverna  d' ombroso 
bosco.  Moisé  vedendovi  erboso  il  terreno,  li  seguitò  e  trovò 
grosse  poUe  d' acqua  che  li  rìcriò,  e  camminarono  sei  giorni 
continui; MI  settimo,  cacciati  gli  abitatori,  s'impadronirono 
di  quelle  terre  e  fecervi  città  e  '1  tempio. 

rV.  Moisé,  per  comandar  quella,  gente  in  futuro,  trovò 
nuovi  ordini  a  tutti  altri  contrari.  Quivi  é  profano  ciocché  a 
noi  sagrp;  lecito,  lo  aborrito.  Consagrò  in  luogo  ricondito  una 
lesta  dell'  animale  che  mostrò  il  cammino  e  spense  la  sete, 
e  nn  montone  sagrificò  quasi  in  dispregio  di  Giove  Ainmone. 
Sagrificano  anche  il  bue,  che  é  lo  iddio  Api  delti  Egizi.  Non 
mangiano  porco,  per  memoria  di  quella  scabbia  che  gl'in- 
fetto, onde  questo  animale  é  difettoso.  Confessano  col  molto 
ancor  digiunare  la  lunga  fame  patita,  e  le  rubate  biade,  col 
pane  loro  azimo.  Stannosi'  ogni  settimo  di,  perché  in  quello 
finirono  lor  fatiche,  e  allettati  dall'  infingardaggine,  le  dedi- 
cano ogni  settimo  anno.'  Altri  dicono,  a  riverenza  di  Satur- 
no; o  per  essere  uscita  loro  religione  e  gente  da  quelli  Idei 
eacciati  con  Saturno;  o  perchè  Saturno,  de'  sette  pianeti  che 
reggono  i  mortali,  si  dica  lo  più  alto  e  possente,  e  i  più  dei 
celesti  ordini  girino  ed  operino  per  settenari/ 

y.  Questi,  bene  o  male  indotti,  ordini  concedansi  all'an* 

*  sei  giorni  contìnui,  k  rettificar^  tutta  questa  narraaione  Tedi  Exod.  Vì,f 

*  «Slfaiinoil)  riposanai.  Rulilio  rCumaaiano: 

i  .  tui  frigida  àobiata  afrdi 

Sed  cor  frigidiiu  religione  Mia. 
Septima  quceque  diet  turpi  damnata  vetemo, 
Tamtuam  loMoti  moUis  imago  Dei. 

>  Levitico,  TiXy,  4.  «L'anno  settimo  siavi  riposo  Hi  sabato  per  la  terra  : 
siati  sabato  al  Signore  :  non  seroinare  in  esso  il  tuo  campo,  e  non  potar  la  tua  vi- 
i;na  ec.  « 

*  Non  sapendo  la  ragione  perchè  sì  scrupolosamente  osservassero  il  sabato, 
«rederono  i  Romani  che  costoro  ciò  facessero  a  onore  di  Saturno ^  cui  era  consa« 
crato  il  giorno  settimo. 

II.  18 
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lìchitade;  g!d  altri  sixuiStxi  e  Jaidi^  ba  eoaferinati  la  naliùa. 
Perché  tutti  i  ribaldi,  cinegaia  la  £ede  di  lor  patrìe,^  poriavan 
là  tribati^  doni,  onde  i  Giadei  etebbero;  oltre  ^UFfissere  ia 
lor  fede  ostinati,  e  Bùsericordiosi  tra  loro,  ina  degli  Altri, 
nimici  mortali;  co-  guali  né  mangiare  uaano  né  dormire.  Son 
gente  libidino8»8Ìnui;  goardonsi  daù'  osar  «on  dione  aira- 
niere;  ti;;a  loro  nulla  si  vieta.  Per  «ottirafisegnacsi  dagli  aHn 
si  circoncidono  essi,  e  chi  Giudeo  mì  £a.  E  la  pEÌna  cosa  due 
impara  é  sprezare  gV  iddii,  la  patria  rinegare,  padri,  figliuoli 
e  fratelli  per  nienie  aveva.  S' ingegnano  di  moUiplicace;  peié 
abborriscono  V  esporre  o  nocidere  alcuna  creatura;  e  le  ani- 
me de' morii  in  guerra -o|>er  giustizia,  tengono  immortali. 
Quindi  bramano  il  generare,  e  non  curano  d  morire.  I  £orpi 
non  ardono,  ma  rijpongono  ^corne  gli  Egaii:  oosi  credono  e 
stimimo  degl'  iddii  di  ninferno:  il  centrado  de*  oelestL  fili 
Egizii  adorono  'loslifi  bastìe  e  figure  foraate;  i  fiiudei  un  .solo 
iddio  contemplano  con  la  mente  sola,'  «  tengono  pralaaù  ^^nei 
che  di  màt^ie  morUii,  a  iogge  4i  uomini^  Dumo  Je  imma- 
gini degr iddìi;  il  Iato  aUmando  sommo,  ieteDno,.nofi  mutahile, 

*  laidi.  11  Valeriani  riprende  fll^ostro  d'aver  dato  si  odioso  senso  al  voca- 
liolo  fteMa  del  testo,  e  dopo  «ver  moftarato  cbe  Tacito  oca  nwvm  «ragÌMM  .aloiioa 
di  vHoperan  «osi  le  iat^vnioDi  giwdaìcfae.,  mUc  fuali  tgjà  Jtaito  liirooane  aanì 
cose  buone,  conchiude  con  autorità  clas«ÌQ]ie.f  ohe  foeda  non  altro  imporla  ^ui  cbe 
fieri,  interpretando  cosi  tutto  questo  luogo:  «  I  riti  giudaici,  in  qualunque  modo 
a'  introdttceasef*,  possono  pur  «ner  venerabili  «ella  Giudea  'perf  antnfeit2i|prairfe 
i^he  li  «oosagra^  ma  «enoflira  «traso  che  fttmà/en  |»elaMeio  ai41a  «pioioBB  di^i 
altri  popoli ,  essendo  pur  cosi  contrari  alle  abitudini  Jioro  •  tanto  fieri  per  uomini 
d*  altre  nazioni  I  Eppure  la  malitia  di  scellerati  dispressatori  del  cullo  patrio  ot- 
tenne che  prevalessero.* 

3  lajede  di  lor  pairte^  il  polileisnio* 

'  un  solo  iddio  contemplano  con  Im  mente  sola.  Uione  Cassio, 
lib.  XXXVII,  cap.  Ili:  «  Sono  differenti  dal  resto  degli  nomini  quasi  in  iutte  le 
altre  cose  che  riguardano  la  maniera  del  vivere,  ma  principalmente  in  questo, 
che  non  venerano  alcuno  degli  altri  iddii,  mentre  uno  solo  con  somma  venera- 
aione  ne  adorano.  Neppure  ebbero  essi  giammai  in  Gerosdima  alcun  simulacro  ; 
e  giudicando  quel  loro  Dio,  ineffabile  e  privo  di  forma  visibile,  nel  culto  religioso 
ebé  gli  prestano,  superano  tutti |^ Altri jii0iUU.£abbcictrono  al  medesimo  uà 
tempio  di  mole  smisurata  e  bellissimo,. ma  però  scoperto  e  senaa  alcun  tatto,  e  gli 
dedicarono  il  giorno  che  chiamasi  di  Saturno,  nel  quale  fra  le  cose  che  essi  (anno, 
^e  ne  sono  molte  di  singolari,  ma  in  special  modo  questa;  cioè ,  che  da  qualun- 
que opera  assolutamente  si  astengono.  «  «—  È  da  vedersi  tutto  questo  capitolo , 
che  ben  rischiara  Tacito,  e  ci  fa  meglio  conoscere  che  concetto  strano  i  Romani 
e  i  Greci  s'erano  formati  dei  costumi  e  della  religione  dei  Giudei. 
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non  morta1e.*Ferò  ìh  fere  eUlà,  mm  efae  ne'tempit,  non  ^«dre*- 
s(i  ima  statua.  Con  queste  nena(liilBHio>r8,  né  aésoiane  Cesari. 
Ma  perelièi  loro  sacerdoti  sonafraii  igniti  e  tambori,  cinli  duel- 
lerà, e  nel  tempio  si  tro^  ma  yi#e  et  o/m,  peBSsrono  atconi, 
essi  adorare  il  Padre  Bacco,  che  domò  V  orinile;  ma  non  tor- 
nano* le  cirimonie  dì  Be^eeo  gaie  e  liéte^  eoa  te  giaéee, 
strane  er  scMfe; 

VI.  Confinano  d^  oriento  con  TAraèiff^  da  mciodft  eoa 
r  Egitto^  da  ponente  eon  la  Fenteia  e  '1  maref  da  setten* 
trìone  con  la  Sorfa  per  Inngff  tratto.*  &li  aomìiri  vi  son  sani 
e  da  fatica:  rare  pioggie,  grasso  terreno,  ìmde  come  le  no- 
stre: faanno,  d!  pifù,  palmeti  alti  e  yaglii;  e  '1  balsamo,,  pìccolo 
arbore,  del qfaafe  vomito  in  saeeblo,  se  iatacoln  an^  tua»  con 
ferro,  le  Tene  ghiaceiano^^  eoa  isvena  di  un  sasso  o  coccio, 
versano  liquore  medicinale.  B  monte  Libano  è  il  pifr  aito,  a 
si  ombroso  che  a  maraviglia  in  tanti  ardori  mantiene  la  ne* 
ve.  £  qmndi  ne  seatnrìsee  il'  fiume  Giordano.  Questo  non 
mette,  còme  gli  adtri,  in  mare,  ma  fende  due  laghi,  e  rimanst 
nel  terzo  di  giro  ampissimo;  del  colore  del  mare  ;  peggior  sapo* 
re;  col  puzo  ammorba  i  vicini;  no»  mosse  da  vento;  non  mena 
pesci;  non  v'alia  uccello,  né  si  sala  cagjone.Ciocehè  vi  si  getta, 
come  in  su  '1  suolo  regge,  e  chi  non  vi  sa  notare'  come  chi  sa. 
A  certa  stagione  d^'anna  sputa  il  bitume,  llqaof  nero  che  si 
raccoglie  con  arte,  insegnata,  come  T  altre,  da  sperienza. 
Spruzanéovi  aceto-  aspra,,  st  rappiglia  e  per  lo  lago  nuota. 
Con  mano  ne  tirano  in  sa  la  nave  un  capo,  che  vi  corre 
pai  da  sa  e  non  ferma,  si  noi  tagliano,^  quando  è  carica;  nò 

*  Tacito  fa  quiin  poeiie  p»rok,  e  senza  ac«orf;eneaeJielIissin>o  tlogio  della 
religione  giudaica.- 

-  ^  non  tomitnoj  noB  sow9  «oafoimi,  noa  ai  accordano». 

'  da  settentrione  eon  ite  Sorim  per  lungo  tratto.  laUi  »  seplemirionem  e 
latere  Syrìae  longe  prospectantj  »  cioè ,  gli  abitanti  di  Grerosalemme  vedono 
lontano  la  Siria  dalla  parbbdi  settentiione.  Il  Burnouf  serica  1'  artificio  Ialino 
Utàavendot  m  h  sepierttvian  appawait  dans  le  lointain  ducete  de  la  Syrie*» 

^  le  99ne  ghUitrcktno*  "LzXa  «  papetU  vmces  »  «  ae  t»  adopeii  '1  ferro  le 
yta» «ne  «bigattlscoiiOt  •> 

'  e  chi  non  vi  sa  notarej  cioè,  e  regge  ancora  chi  non  vi  «a  notare  oome,«c. 

^  sì  noi  tagliano,  sintantoché  noi  tagliano,  llia  qui  b  buoM»  «correre  al 
Dati ,  che  più  chiaTanettte  tradnce  coiì  questo  peiiodo:  «  Il  UqvoiEe  è  nam  di  sua 
natura,  e  Lagnandolo  colV  aceto  si  congela  e  va  a  galla  per  lo  lago.  AUaia  quei 
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ferro  né  rame  i)  taglia:  fugge  il  sangne  e  panno  mestroalo. 
Cosi  scrivono  gli  antichi.  Ma  i  pratichi  del  paese  dicono  che 
il  notante  grassume  con  mano  tirano  in  terra,  dal  cui  vapore 
e  fona  del  sole  seccato,  lo  spezano  con  acette  o  coniì, 
come  legni  o  sassi. 

VII.  Non  lungi  è  pianura,  dicono  già  fertile  e  da  grosse 
cillà  popolata,  poi  per  saetto  area;'  vedersene  ■  vestigi;  e  la 
terra  apparente  riarsa'  aver  perduto  l'umore  fruttificante; 
perciocché  se  nulla  vi  nasce  o  si  semiua,  viene  erba,  o  sino 
al  fior*;'  o  vizo  e  come  cenere,  quel  che  pure  si  conducesse. 
Come  io  credo  che  fuoco  da  cielo  ardesse  queste  città,  così 
slimo  che  il  pazo  del  lago  infetti  la  terra  e  l' aria  d' inlomo 
e  le  biade,  e  pomi  d' ammorbata  terra  e  aria  ingenerati  mar- 
ciscano. Nel  mare  della  Giudea  scende  il  fiame  Belo,  nella 
cui  foce  si  cava  rena  che  mescolala  con  salnitro  si  fonde  in 
Tetro:  il  greto*  è  piccolo,  la  cava  infinita. 

Vili.  GranpartedellaGiudeaconsiste  in  borgora:  hanno 
qualche  (erra.  Capo  della  gente  è  lerosolima  con  tre  cerchi 
dì  mura;  dopo  il  primo  è  il  palagio:  nel  più  intimo  è  un  lem- 
pio  di  riccfaeza  infinita  a  cui  b'  accostano  eoli  i  Giudei:  alle 
porte  v'entrano  solo  i  sacerdoti.  Mentre  V  oriente  fu  degli 
Assiri,  Persi  e  Medi,  i  Giudei  furono  i  più  vili  fra  tulli  i 
saggetti:'  poscia  che  lo  vinsero*  i  Macedoni,  il  re  Antioco'' 

cbehiBDOcnri  diitccoglieilo,  pnione  calltmaiii  DO  cipo,  lo  liraiio  inlli  n> 
ftrìm  pnle  della  ditc, e  il linmciid  rbei  sci  ligOiinia  riinto  di  aJoDoe  pa 
te  ittus  Mf  tic  in  UTC  g  li  iiccaglit  in  maa ,  e  non  reiU  fino  a  cbe  In  to  tigli 

'  ptr  mtti  aria.  Acnuna  a  Sodomi  (  Gwn«n   VlJi  Gain.  XIX,  U. 

■  la  Urrà  appvrtnf  riarig.  Lil.i  miptclt  (omrfam,  •  lU'aspr Ila  liana, 
ciol,  die  1  lol  vederla  ti  gindica  tUni.  Secondo  la  frue  dit  Noilco  poLitUia  en> 
derii  iiai$t  alla  lola  lupciGcie. 

loia  diitnu  com  ceaut.  Vidi  GioicSb,  Gatr.  Ciad.,  IV,  8. 

*  ti  grtlt ,  il  mirginc ,  il  lido. 

'  iHggtin.  TuUc  l' tdiiioni  btnno  tuidtUl,  clic  non  polendoli  ntaiit  ad 
Mtirl,  Ptrti  tt.,  non  ti  la  a  cbi  rida.  Inollrt  J  Ulta  ba  dttpecUiilmt  purt 
lerviaUnmi  donde  h  naniletlo  che  quel  tadiitU  i  pretlo  erriree  tipografico  in 

•  lo  vintÉroj  tM ,  V  OTiente. 

1  llr,  jtnUaciu  tnk,  Antio»  IV  Epilàoe,  pioriniton  del  (empio  di  Oc 
nuiIciDB».  Vidi  Mmccmb.  I,  91. 
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fece  forza  dì  levar  vìa  la  superstizione,  mettervi  i  costomi 
greci,  e  forbire  la  soza  gente;  ma  non  potette  per  la  guerra 
de' Parti,  essendosi  gli  Arsaci  in  quel  tempo  ribellati.  I  Giu- 
dei, allora  che  i' Macedoni  eran  deboli,  i  Parti  non  ancor 
grandi,  e  ì  Romani  discosto,  da  se  stessi  s' imposero  ì  re;  i 
quali  dal  volgo  voltabile  cacciati,  ripresero  il  dominio  con 
Farmi,  e  attendendo  a  cacciar  cittadini,  rovinar  città,  oc- 
cider  fratelli,  mogli,  padri,  e  fare  Y  altre  cose  che  sogliono  i 
re,  natrivano  la  snperstizione,  puntellando  lor  potenza  con 
y'Ia  riverenza  del  sacerdozio. 

IX.  Gneo  Pompeo  fa  il  primo  romano  che  gli  domò;  e 
per  ragion  di  vittoria  entrò  nel  tempio.  E  di  volgessi  che 
ne'  luoghi  secreti  non  era  nò  divina  immagine  né  altra  cosa. 
Smantellò  la  città,  salvò  il  tempio.  Essendo  poscia  l' oriente 
per  la  guerra  civile  tra  noi  toccalo  a  Marcantonio,  Pàcoro  re 
de' Parti  s' impadroni  della  Giudea.  P.  Ventidio  l'uccise,  e 
rincacciò  i  Parti  oltre  l' Eufrate.  Gaio  Sosio  soggiogò  i  Giu- 
dei. Erode  ne  fu  fatto  re  da  Antonio,  e  da  Agusto  vincitore, 
confermato.*  Morto  Erode,  un  Simone,  senza  aspettar  ordine 
di  Cesare,  si  chiamò  re.  Qointilio  Varo  *  che  reggeva  la  Sorf a, 
il  puni;  e  li  figliuoli  d'Erode  in  terzo '  governarono  quella 
gente  già  doma.  Sotto  Tiberio  quietarono.  Comandati  poi  da 
Gaio  Cesare  di  metter  nel  tempio  la  sua  immagine,*  presero 
anco  r  armi;  e  per  la  morte  di  lui  le  posarono.  Claudio  es- 
sendo i  re  morti  o  condotti  al  basso,  diede  la  provincia  di 
Giudea  a  governo  di  cavalieri  romani  o  liberti,  tra' quali 
Antonio  Felice  con  ogni  crudeltà  e  libidine  esercitò  la  pode- 
stà reale;  ma  con  animo  servile:  avendo  presa  per  mogUe 
DrusiUa,  nipote  di  Cleopatra  e  d'Antonio;  di  cui  Felice  ve- 
niva ad  esser  bisgenero,  e  Claudio  nipote. 

X.  Ebbero  i  Giudei  pacienza  sino  a  Gessio  Floro  proccu- 
ratore.  Sotto  lui  nacque  guerra:  e  per  sopirla  Cestìp  Gallo 

*  confermato.  Il  testo  dice  mauaitjm  «gli  fu  accresciuto.»  Infatti  Giosefib  < 
FlaTÌo,  Gaer.  Girtd.  I,  20,  dice  che  •  non  pur  gli  accrebbe  d'una  gran  giunta 
tatti  gli  onori  che  aveva,  ma  ancora  il  regno,  dandogli  il  paese  rapitogli  da  CIeo« 
patta,  e ,  al  di  fuori ,  Gabara ,  Ippo  e  Samaria.  • 

*  Quintilio  Varo,  Quel  medesimo  che  ne  toccò  da  Àrminip. 

.    *  in  terso^  divisa  la  gente  in  tre  porsioni,  quanti  erano  i  figliuoli  d'Erode. 

*  ia  sua  immagine*  Vedi  jinn.  XII,  54. 
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legalo  Hi  Sona  £ece  varie  battaglie  je  molte  infelici.  Venuta 
r  oia  sua^  o  per  fastidio  mortoci,  Vespasiano  da  Kerone  man- 
datoY],  otm  là  fortuna^  r^pAitazione  e  gran  ministri  in  4ue 
state  vinse  e  prose  la  campagna  e  tatle  le  eittà^  accetto  Gè- 
rosaJemme*  Il  tetzo  aimo  inteso  .alla  guerra  ckile^  lasciò 
stare  i  Giudei.  Bacifìcata  Italia,  riprese  i  pensieri  dedle  cose 
di  iuori,  non  si  potendo  dar  pace  che  i  Giudei  soli  non  gli 
avesser  cedutole  ancho gli  parve  utile  per  agni  caso,  essendo 
principe  nuovo,  tener  Tito  air  esercito. 

XI.  Accampatisi  adunque  sotto  lerusalemme,  come  di- 
cemmo, presentò  labaitaglia:  i  Giudei  si  mìsero  in  ordinanza 
sotto  le  mura ,  per  seguitar  vittoria  o  avere  ritirata.  Affron- 
tati da'  cavalli  e  fanti  leggieri,  dopo  battaglia  dubbia  cedero- 
no.  £  fatte  molte  scaramucce  ne'  seguenti  giorni  sempre  al 
disotto  dinanzi  alle  porte,  vi  furon  ripinti.  I  Romani  delibo- 
jaron l'assalto,  sdegnando  averli  per  fame;  e  chiedevano  i 
pericoli,  chi  per  virtù,  chi  per  ferocità  o  agonia  ài  premii. 
A  Tito  stavano  in  su  gli  occhi  Roma,  la  grandeza,  i  piaceri, 
tanto  rattenutigli,  quanto  si  penava  a  pigliarla  città,  forte 
per  lo  sito,  essendo  in  monte;  e  per  le  fortificazioni  fattevi, 
bastevoli  quando  fosse  in  piano.  Avendovi  due  alti  colli'  ri- 
pidissimi cinti  di  mura,  con  risalti  da  ferir  di  dentro  per 
fianco  gli  scalatori;  e  ne'  due  ripidissimi  colli  erano  torri:  le 
piantate,  in  costa,  di  sessanta  piedi;  in  fondo,  di  cento  ven- 
ti; in  vista  mirabile,  che  da  lontano  pareano  eguali.  Altre 
mura  entro  cingono  il  palagio  con  la  mirabile  torre  Antonia, 
cosi  detta  da  Erode  in  onore  di  Marcantonio. 

XII.  Evvi  il  tempio  a  niodo  di  rócca,  con  mura  proprie 
di  più  forteza  e  disegno,  circondato  di  loggia,  sua  nobile  di- 
fesa. Fontana  viva,*  monti  forati,  vivai,  citerne;  tutte  cose 
da  reggere  ad  ogni  lungo  assedio  ;  avendo  li  cdifìcaiori  anti- 

*  due  alti  coÌHjYvoìo  detto  Sion,  o  città  di  Ba'Vtd;  T altro  A«ra,  che  fu 
il  punto  eminente  della  città,  finche  non  fu  sbassato  acciocché  non  soverchiasse 
il  tempio,  il  quale  sorgeva  sopra  unlerao  colle  detto  il  Moriat  Anche  -Il  Tasso, 

Ger.  I: 

6eni8tle«>MV*  An  oelUApoata 
D' impari  altea». 

'  Fontana  pit^at  il  Sìk>e  che  per  dueranti  formaTa  due  ttifiii,  «iof  la  pi- 
Mina  di  Salomone  e  1«  pbctna  del  tSiloe. 
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i^Mo  guerre  assai  per  li  loro  stxavii^anti  costumi;  e  Pom- 
peo ispiigoaieEey  fno6tafttoc|iiaiiU)  dovean  temere  e  provve- 
éece.  £  Oaindio  avaro  vendè  loro  Ja  licenza  ^el  fortifìcarsi; 
«Aide  lacero  »  pace  ripari  dia  guerra;  e  cresdoti  in  gran  ge- 
nia' dalle  rovine  dell'altre  città,  e  là  rifaggitisi  tutti  i  più 
protervi;  perciò  «rssio  turbolenli.  Tre  cajpóUni  eraoo  di  tre 
eoerciU.  Simoiid  guardava  le  mura  am^ùssime;  Giovanni  detto 
Bargiora,'  il  corpo  della  città:  Eleazaro  il  tempio.  Questi  era 
lerte  dì  -iHO^a;  4jpiei  di  numero  e  d'  armi:  ma  tra  essi  segui- 
vano oiifef  ingaiMii,  incendi,  e  arse  gran  quantità  di  grano. 
Gaovawtt  usando  gOBla^  aoito  spezie  di  far  sagrifizio,  a  uc- 
cidere Eleazaro  e  li  enoi:  pr«se  il  tempio.  Cosi  la  città  fu  di- 
visa in  dneiazioni:  «a  iippresaandosi  i  Romani  il  timor  di 
faori  flì  uni. 

XIU.  Apparsero  prodigii  (che  quella  gente  superstiziosa, 
ima  religiosa»  eoa  orazioni  o  sagrifici  non  purga),  nel  cielo 
eserciti  combattenti;  armi  luccicanti,  tutto  il  tempio  di  ba- 
leni aliamo;  le  oae  porte  subilo  apalancò;  udissi  voce  sopra 
omaiia  dite,  «Fugasi  gl'iddi!; »  e  grande  strepito  di  fug- 
genti. I  qaaU  segni  pia  non  faceano  paura,  per&uasi  da  ri- 
scoalro  di  iM»tii^e  scnlture  cbe  in  quel  tempo  risorgerebbe 
r  orìenie;  e  di  Giiiidea  vorrebbero  i  padroni  del  mondo,  che 
aocennavano  Vec^asiano  e  Tito.  '  Ma  il  popolazo ,  secondo 
tuttm  desio,  a  se  appropriava  cosi  alto  destino:  né  al  vero  li 
voltavano  le  avversità.  Seeeutomila  troviamo  il  numero  d'ogni 
età  e  sesso  delti  assediati:  armati  i  potenti,  e  molti  più,^  per 
pari  ostinazione  di  donne  e  uomini.  E  dovendo  mutar  luo- 
go, più  temevan  del  vigere  che  del  morire.  Contro  a  sì  fatta 

'  cresciuti  in  gran  genia.  Lat.:  «  magna  conluvie...  aticti.  u 

^  Giovanni  detto  Bargiora:  Bargiora «  cioè,  Bglio  di  Giota,fu  Sioionr  e 
oon  Giova» DÌ,'  Meondlo  rifeiiice  Gioteffb»  tetliiEionio  più  wxtortvole. 

^  che  accennavano  Vespasiano  e  Tito,  «Tacito  accenna  le  predizioni 
de'  profeti  ehreie  le  applica  a  Vespasiano  e  Tito,  con  clie  ragione  sei  sa  egli  sialo. 
Più  -vituperèvole  è  cbe  la  istessa  interpretazione  dia  a  ifiielle  Giowffo  Flavio, -ff«//» 
Jud.  VI,  6.  o,  8.  Che  eoo  &  l' aduiasione  e  lo  stadio  d'acquUtar  )a  gtwia  de'  pò- 
tcatì?  m  <R.Pirt«we.) 

*  armati  i  potenti^  e  molti  più  ec.  Intendi:  non  solo  avevano  preso  le 
anni  i potenti,  cioè,  quegli  che  ave,vano  forze  da  ciò,  ma  ancora  coloro  che  non 
le  avevano.  Onde  gli  armati  erano  più  di  quegli  che  potevano  le  armi;  e  ciò  per 
la  ostìnasione  che  .era  aguale  sì  negli  uomini  come  nelle  donne 
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città  e  gente,  non  valendo  ìmpeto  e  assalti;  risolvette  Tito 
Cesare  osteggiare  con  cavalieri  e  vìnee.  Alle  legioni  divise 
le  cariche,  e  fermò  il  combattere,  si  fosser  presti  quantun- 
que ordigni^  mai  trovare  antichi  e  moderni  da  prender 
città. 

XIV.  Ma  Civile,  dopo  la  rotta  ne' Treviri,  rifatto  in  Ger- 
mania esercito ,  si  fermò  a  Campovecchio,  luogo  sicuro  e  da 
crescer  animo  a'  barbari  per  le  passate  prosperitadi.  Ceriale 
gli  tenne  dietro,  rafforzato  dalle  legioni  seconda,  sedicesima 
e  quattordicesima.  I  fanti  e  cavalli  chiamati,  dopo  la  vitto- 
ria, sollecitarono.  Né  l'uno  né  Faltrò  capitano  era  tardo;  ma 
gV  impediva  la  gran  pianura  acquidosa,  e  Civile,  con  certa 
pescaia  fatta  attraverso  al  Reno,  vi  volgeva  l'acqua,  e  quelli 
allagava.  Cosi  era  il  luogo  di  guado  non  sicuro ,  e  svantag- 
gìoso  per  noi;  perchè  i  Romani  son  gravi  d'arme,  e  nuotano 
con  paura;  i  Germani  armati  leggieri,  allevati  in  su  l'acqua, 
alti  di  corpo. 

XY.  Punti  adunque  da'Batavi,  i  più  feroci  de'nostri  at- 
taccaron  battaglia  e  impaurirò,  affogando  nell'  alte  paludi  ar- 
mi e  cavalli.  I  Grermani  pratichi  tie'fondi,  a  quelli  assalivano 
non  la  fronte,  ma  i  fianchi  e  le  spalle,  e  combattevasi  non 
come  a  piede  alle  mani,  ma  come  in  nave  qua  e  là  ondeg- 
giando; e  trovandosi  luogo  fermo  s'aggrappavano  con  tutte 
le  forze  feriti  con  sani,  chi  notar  sapea  con  chi  non  sapea, 
per  affogarsi.  Ma  e' si  fece  più  remore  che  male,  perchè  i 
Germani  non  s' ardirono  a  uscir  dell'  acqua  è  tomaronsi  alli 
alloggiamenti.  La  riuscita  di  questa  battaglia  innanimi  l'uno 
e  r  altro  capitano  a  sollecitare  l' ultima  prova  per  cagion  di- 
verse. Civile  per  seguitar  la  fortuna:  Ceriale  per  iscancellar 
la  vergogna.  L'orgoglio  nelle  bonacce  *  tirò  i  Germani,  l'onore 
i  Romani.  La  notte  passarono  i  barbari  in  canti  e  grida,  i 
nostri  con  ira  e  minacce. 

XVI.  La  dimane  Ceriale  ordina  in  fronte  li  cavalli  e 
fanti  d' aiuto;  appresso  le  legioni.  Seco  ritiene  il  fiore  a  tutti 
i  bisogni.  Civile"  di  presenta  non  in  distesa  ordinanza  ma  in 

<  slfo*ser  presti  quantunque  ordigni  j  fintanto  che  non  fossero  preste 
quante  mai  macchine  inventarono  antichi  e  moderni  ec. 

'  L'orgoglio  netle  bonacce^  l'orgoglio  delle  prosperiti.      . 
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più  ponte.'  I  Baiavi  e  Gagerni  '  a  destra;  gli  oltrerenani  a  si- 
nistra lango  il  fiame.  I  capitani  esortarono  i  soldati,  non 
tatti  in  aringo,  ma  a  qualunque  s'avrenieno  ricordavano. 
Cenale,  V  antica  gloria  romana,  le  vecchie  e  nuove  vittorie^ 
n  Spiantassono  per  sempre  quel  nimico  perfido,  poltrone, 
vinto:  gasiigo.  doverglisi,  non  battaglia.  Pochi  con  molti 
dianzi  aver  condtattuto  e  sbaragliato  il  forte  de'  Germani» 
Quello  avanzaticelo  portare  fuga  in  cuore,  ferite  a  tergo.  » 
Spronava  ciascuna  legione  coi  suoi  proprii  vanti,  dicendo 
a'quattordicesimani,  domatori  delia  Britannia:  a'sestani, 
elettori  di  Galba  imperadore:  a'  sec<mdani,  futuri  consagra* 
tori  in  questa  prima  battaglia  dì  nuove  insegne  e  aquila. 
Passato  allo  esercito  germano,  lo  pregavi^  a  man  giunte,  ri- 
coverassono  col  sangue  nimico  la  riva  loro,  il  loro  campo. 
Tutti  levarono  lieto  grido,  parte  struggendosi,  per  la  lunga 
pace  di  battagliare,  parte  stracchi  della  guerra,  disiando  pa- 
ce, premio  e  riposo. 

XVII.  Né  Civile  schierò  i  suoi  tacendo.  «  Quel  luogo 
(diceva)  esser  testimonio  di  lor  virtù,  calcare  i  Germani  e 
Baiavi  vestigio  di  lor  gloria,  ceneri  e  ossa  di  legioni,  ovun- 
que volgasi  il  Romano  non  vedere  che  sue  catene ,  morti  e 
orrori.  Non  si  perder  d'animo  per  la  dubbia  giornata  ne'Tre- 
viri:  la  vittoria  nocque  ai  Germani,  che,  lasciate  Tarmi, 
s' empieron  le  mani  di  preda:  ogni  cosa  poi  esser  succeduta 
lor  bene,  e  male  a'  nemici.  Avere  egli,  quanto  accorto  capi- 
tano poteva,  provveduto:  condottili  a  combattere  in  paludi 
ove  son  pratichi,  a'nimici  contrarie,  nel  cospetto  e  col  fa- 
vore del  Reno  e  delti  iddìi  germani.  Ricordassersi  di  lor  pa- 
tria, padri  e  famigtie.  Sarebbe  quel  giorno  o  glorioso  intra 
!  gli  antichi  o  vituperoso  nelli  avvenire.  x>  Approvato  col  per- 
cuotersi V  arme  e  danzare  (cosi  usano)  il  suo  detto,  incomin- 
ciano la  battagtia  con  sassi  e  palle  e  altri  tiri ,  per  attrarre 
nelle  paludi  i  soldati  nostri:  e  quei  le  schifavano. 

XYIII.  Consumati  i  tiri  e  rinfocata  la  zuffa,  i  nimici  più 
furiosi  con  loro  alte  persone  e  lunghe  aste  fediscono  '  da  di- 

4 

*  in  pia  punte,  con  iscbitre  ordinate  «  cunei.  Lat.:  «  cunéts.  » 
S  Cttgerni,  Il  VVaIckenaer  gli  colloca  Ira  il  Reno  e  la  Schelda. 

*  fediscono,  feriscono. 
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scosto  F  iMreolfeiiti  mMM,  scIraecMaiiti;  a  ooa  fratta  di 
Bratteif  dalli  4elta  pescaia  Mi  Reno  veme  a  naoto^  e  seonm 
piglia  e  nmperm^  le  geati  cK arato,  tta  le  legioM goaleaneM 
la  evriea:  la  ievoaità  de^aimiei  e^,  e  s'aggsagliò  la.  iMd»^ 
glia.  Un  fiatavo  fuggitosi  m  Gamie,  li  aiostiò  ek*  m  voa^v- 
tMìB'  alte  spalle  il  BÌ»eo<^  mandamib  cairrili  al  ine  dsHà^ 
palude,  orefl  terreno  esoda,  eoa  aiate  gnadi» defCa^raL 
Dae  bande  mandateti  cfA  teggito  ^  tìamieo  spacy^vedatà 
Udito»  il  grido^  le  tegioaì  eaticafon  la  fconlev  e  faggmaa  i 
Germ»»  al  Rea«w  E  Tìnecnpasl  la  gatfra  qmè  àk^  se^  le  bbd^ì 
romane  eran  solleeite  a  aegsilarlL  Feimè  ancbe  ì  cavalli  ona 
gran  ptoggte  e  te  sopragn^nata  oolte. 

XiX.  L'^allro  À  si  mandò  la  qaatteadfeeaiawi  legiene^ 
neRa  provincia  di  sopra  a  Anim  Gatto;  e^  Geriate^  rifond 
r  esifeito  con  la  decima  ^enaCa  di  Spagna^  A  Cifìle:  i«anen> 
ataH  da'  Ganci.  N«i  per  tanteavdi  dtirader  con  Fami  tecìtià 
de' Baiavi.  Sgombrò  quanto  potè,  il  resto  arae,.  e  ntÌBMsr  nelir 
risote,  sapendo  nov  ▼?  esanr  navi  da  ftir  pento  r  in  altrar  ma- 
niera aon  esser  per  entnnrfi  i  Romani;?  anzi  roionò  Taeghie 
fattori  da  Dmso  Germanioo,  e  levò  al  Reno  g^  impedimenti 
al  sno  rovinoso  corair  in  Gallia;  e  cosi  lo  letto  del  cpasi  secea 
finme  faceva  parere  terra  ferma  che  appiceame  V  isola  ean* 
la  Germania.  Passarono  ìt  Reno  anche  Tntoie  e  Clanico  e 
cento  tredici  senatori  hwiri,  tra'  «jaali  fu  Alpino  Montano, 
mandato,  come  dieeaama,  da  Antonio  Prim»  ia  Gallia  co» 
D.  Alpino  soo  fratette  e  idtri  die,  con  presenti  e  compasBioaev 
ragonavano  aài^^i  cpelte  genti  arrìschievoli. 

XX.  E  riniasevi  tanto  da  guerreggiare  ohe  Givite  as- 
saltò ipresidii  neetriv  spartiti  in  quattro  borghi,  cioè  la  tegjoD 
decima  in  Arenaeo,'  la  seconda  in  Batavoduro,^  e  ì^  fanti  e 
cavalli  in  Grinne  "  e  Yada.^  E  a  se,  a  Verace,,  nato  di  sua 
soiella,  a  Classico  e  a  Tutore  assegnò  a  ciascuno  liei  sua 
schiera,  conisperanza,  bob  che  tatto  gli:  rinseisse,  ma  pet^ 

*  e  rompeva,  e  avrebbe  rotto. 

"^  >  Arenaco,  Alcani  creano  sia  Atrth  o  A*^  pmso  Berwmj  uéStiióh 
de^aatavi:  altri,  Arnheim. 

^  BaUm>tttiro.  V  Ckerl  lo  pon»  presto  Smttnburg, 

*  GriHTf,  presso  Druten.  Ma  non  è  certo. 

*  Fadtt.  La  credono  M'amtn. 
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<ékè  neà  tonl^r  aoMe  iìose  ne  veixebbe  bea  latta  ^vaalcoM, 
e  potiiebbe  CerialSy  non  tr«|iipa  canto,  per  vaun  aTyifii  qua 
■e  là  seftnsaeaiiie,  dar  loro  aelle  mani.  I  dcypnUti  amin  atta 
deekM  legMNie,  leaende  per  difficile  assaUare  gM  allogga- 
aenli,  «compiglMMoio  Ji  «scili  a  far  Jegae;  ucciso  il  juae- 
atro  del  campo,  eiAfiie  céUmk  «etttuhoiii  e  pedii  aoldati,  gii 
àiM  ai  4ife9aro  ae'  rì|MrL  In  tante  naa  nane  ili  Gttmm 
in  BatavoAwo  brigava  di  ia^iaie  sa  pente  coaunciate  con 
dubbia  battaglia;  la  divìse  la  notte. 

XXL  Cm  pia  pericolo  assaÉNrano,  Cifrile  Vada,  e  Gas- 
aice  Grìnne,  né  «i  potea  resistere  eseendovi  morti  i  jnigliori; 
4ra  ]gli  aUd  Brigantke  capitano  4i  cavalli,  fedele,  come  di- 
iCeHBHio,^  a'  Romani  e  nimico  a  £ivile^  mateom  zio.  QitrUÌB 
«en  bnonn  mano  4M  cavaUi  aoccorise,  e  rivoltò  la  larÉana.  I 
^G«i9Bam  «i  gìUsivm  nel  iarne.  Girile  nel  ratteAedi  fa  -ca^ 
«oflcittte  e  saettato:  lasciò  il  cavallo  «e  passe  a  nnolo,  e  oasi 
ai  si^verono  gli  attrì  Germani:  T«itoFe  e  Qasaico  in  barcb^ 
4e.  Né  aacJie  allora  V  armata  romana  fi  4n»vé  (come  fa  co^ 
mandala)  in  ^paella  faomae,  per  codardia  e  aV'«'  in  altre  la 
4)iH»ia  sparsa.  Veramente  (leriale  era  sobiio  nel  risolvere, 
e  non  dava  lempo  all'  eseguire,  ma  dove  T  arte  a^aeavat  Jo 
laeeva  con  M  ergenti  riaplendere  la  fertana.  Però  egli  e  reaer-- 
«itn  iftcevano  a  idaiiza  een  li  ordini  didla  miliaia.  E  pecbi 
gìomi  appresso,  d' esser  preso  porl4  pen4^Qlo  e  biaeima. 

JLXII.  TocBuide  per  nave  da  rii^der  il  campo  che  ai 
faeeva  a  Mevesio  «  Bonna«  per  isvemarvi  le  legioni  «enza 
akina  ardinan»  «è  jsentinella,  accei^tisene  i  Germani ,  jgli 
tesero  insidie:  una  notte  scura^  già  per  lo  fiome,  4;atar«ino 
nello  diteoeat»  seasa  ostacolo.  Vecàsi  i  prinù,  tagliaron  con 
astaaia  le  Ihok  alle  tende,  «  in  snelle  petti  imi^astoiati  li 
stecckeggiavano.'  AHirì  se^mpi^liaion  l' armata;  giXtavaao 
rampiconi,  firavan  le  poppe.  Prima  cheti  per  £ar  T  inganno, 
pei  di  giida  rintronavano  11  ««alo  per  aMerrira.  Svegliati  i 
ii^omnni  a  soen  di  feóte,  «cercano  dell'  armi,  coirono  per  le 
vie,  pochi  in  coraza,  molti  spada  e  cappa.  Il  capitano  son- 

*  Com4  ditemmoi  lib.  IV,  70.  Vedi  racbe  U,  22.         •    ^. 

•  in  quelle  pelli  impastoiati  li  stoccheggiavano ^"Lzi.:  «suismetcorìU 
Cùopertos  trucidabaui.»  U  testo  BaiUer  e  OreUileg§e  tentoriis  invece  di  coriis. 
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nacchioso  e  mezo  ignudo  bì  salvò  per  errore  de'nimici  che 
presero  ta  captUna  col  grande  stendale,  credendo  Ini  essere.' 
Ma  Cenale  quella  notte  era  giacinto  (cosi  sì  crede)  con  Clan- 
dia  Sacrata  nbiese.  Le  gnardie  scnsavano  loro  cattÌTilade  con 
verg<^a  del  capitano,  qnasi  avesse  imposto  silenzio  per 
lion  esser  desto:  perciò  tralasciati  i  cenni  e  le  voci,  an- 
ch'essi essersi  addormentati.  A  di  alto  i  nimici  sen'  andaro 
per  la  Lnppia  con  le  prese  navi,  facendo  della  capitana  offerta 
a  Velleda. 

XXIII.  Civile  s'invanì  di  far  anch' egli  mostra  di  sue 
navi,  armò  quante  barche  vi  erano  a  nn  remo  o  due:  pro- 
vide forza  di  batellì,'  armamento  per  trenta  o  quaranta  fti- 
ste:  le  barchette  prese:  vele  fatte  di  sopravveste  ecriziate  di 
bei  colori,  a  veder  vaghe.  Per  luogo  scelse  quella  largura 
come  nn  mare,  ove  il  Reno,  con  la  Mosa  in  corpo,  si  tnflk 
nell'  oceano.  Ordinò  quest'  armata,  oltre  alla  vanità  naturale 
di  quella  gente,  per  impedir  con  tale  spauracchio  le  vetto- 
vaglie cbe  venieno  di  Gallia.  Cenale  più  lesto  maraviglian- 
dosi che  temendone,  mise  in  battaglia  la  sua:  minore  di  na- 
mero,  ma  di  remeggio,  governo  e  grandeza  di  navi  supe- 
riore. Venute  ad  inoontrarsi  questa  a  seconda,  quella  a  vela, 
si  fintarono  co' primi  tiri,*  e  Civile  non  ardi  altro,  e  riti- 
rossi  oltre  Beno.  Ceriale  saccheggiò  e  guastò  l' isola  de'  Ba- 
iavi e  salvò  (con  arte  nota  de' capitani]  i  beni  di  Civile.  H 
flmpe  nello  scorcio  dell'  autunno  d' assai  pioggie  ingrossato 
coperse  la  bassa  e  paludosa  Isola  in  forma  dì  stagno.  Navi 
non  v'era  né  da  vivere,  e  giù  per  la  corrente  del  fiume  se 
n'  andavano  gli  alloggiamenti. 

XXIV.  Civile  si  vantò  poi  che  potendosi  allora  (e  i 
Germani  il  volevano]  disfare  le  legioni,  egli  con  inganno 
ne  gU  distolse.  Riscontro  n'è  ch'ei  s'arrese  pochi  di  poi, 
avendo  Ceriale  per  segreti  messaggi  offerto  a' Baiavi  pace, 
a  Civile  perdono ,  e  confortato  Velleda  e  suoi  divoti  a  scam- 
pare, a  grand' uopo  loro,  la  fortnoa  della  guerra,  per  tante 
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rovine  cfmtrtria»  ad  un  bel  meifto  eoi  popolo  romano.  «  A 
cagioo  di  Civile  essere  stati  ammazati  i  Treviri,  accesi  gli 
bbiì,  spatriati  i  Botavi:  e  trattone  che?  ferite,  fagbe,  pianti. 
Lui  essere  scacciato,  sbandito,  grave  a  obianqne  il  raccetta^ 
Avexe  i  Germani  peccato  d' avanzo  a  passare  il  Reno  tante 
volte.  Non  armeggiassero  più  ;  percbè  loro  essere  e  colpe 
troverìeno  iddìi  e  vendetta*»^ 

XXY.  Mescolava  con  minacce  promesse.  E  già  baie* 
nando  la  fede  delti  oltrerenani,  dicevano  tra  loro  I  fiatavi 
del  popolo,  «  non  doversi  cercare  maggior  rovina:  non  po- 
tere ona  sola  nazione  trarre  di  servitù  tntto  il  mondo.  Le 
accise  legioni  e  arse  che  aver  fatto  se  non  chiamarne  più  e 
più  forti?  Se  essi  avevano  guerreggiato  per  Vespasiano,  ecco 
cVei  dominava  il  tatto:  se  la  voleanocol  popol  romano,* 
quanta  parte  dell'  oman  genere  esser  i  fiatavi?  Dare  i  Reti, 
i  Norìci  e  altri  raccomandati  tanti  tributi,  essi  non  altro  che 
virtù  e  nomini  :  poco  meno  che  godere  libertà;  e  dovendo 
patir  padroni,  esser  pure  più  onorevoli  1  romani  imperadorì 
che  le  femmine  de'  Germani,  s  I  grandi  diceano,  «  la  rabbia 
di  Civile  aver  loro  indossato  Farmi,  fatto  riparo  alle  scia- 
gure di  casa  sua  la  rovina  di  questa  gente.  Allora  essersi 
crucciati  gl'iddii  co' fiatavi,  che  s'assediavano  le  legioni, 
s'ammazavano  i  legati,  si  pigliava  guerra  necessaria  a  uno, 
pestìfera  a  tutti.  Essere  spacciati,  non  cominciando  ad  aprir 
gli  occhi,  e  col  punire  il  reo  capo,  mostrar  pentimento.  )> 

XXYI.  Non  fu  nascosta  a  Civile  questa  disposizione  e 
pensò  prevenirla;  stracco  di  tanti  affanni  e  anco  sperando 
salvar  la  vita  (ove  gli  animi  grandi  si  perdono  molte  volte) 
domandò  abboccamento.  Tagliossi  il  ponte  a  Yaale;'  i  capi- 

*.  perchè  loro  «ssere  e  colpe  troverìeno  iddìi  e  vendetta.  Cosi  la  Nestiana 
e  la  Comimana;  se  non  cbe  il  Volpi  pone  essere  in  corsivo  come  sospetto.  Ma  o 
nell'  nn  modo  o  nell*  altro  queste  parole  non  danno  senso..  Il  testo  ha;  «  si  gzUd 
ultra  moliantur^  inde  inipwiam  et  cnlpam,  hine  ultionem  et  deosfore.  »  Onde 
pancbbe  da  racconciale  cosi:  «perche  quindi  ingioria  e  colpa,  quinci  troverìeno 
addii  e  vendetta.  » 

'  $e  la  voleano  eoi  popolo  romano^  se  poi  avessero  voluto  provocare  eolie 
armi  il  popolo  romano.  Volerla  con  alcuno  h  modo  frequente  nel  popolo,  e  si* 
gnifica  Foler  mischia  o  briga  con  alcuno. 

*  a  Faale.  Legge  «  Fahalis,  »  contro  i  migliori  che  hanno  mNabaliae^m 
eh' e  iocerio  te  sta  il  fitune  Yssel^  ramo  oricnUle  del  Rino^  o  il  Fecht, 

ih  19 
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tani  Teraero  alte  teale,'  e  Civile  cosi  cominciò:  e  Se  io  mi 
scttsasei  con  esso  il  legato  di  Vilellio,  non  merilerei  né  per- 
dono del  fatto  mio  Bè  fede  alle  parole:  trattammo  da  nimici 
tatto  le  cose  tra  noi:  ei  cominciò,  io  rinforzai.  Vespasiano  ho 
io  sempre  oseervato;  e  qoando  egli  era  privato,  doì  eravamo 
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I.  Divìdono  latta  la  Germania  da' Galli,  Reti  e  Panno- 
nii  il  Reno  e  '1  Danubio  fiamì;  e  da*  Sarmali  e  Daci  le  mon- 
tagne,* 0  la  paura  reciproca.  Circonda  lo  rimanente  con 
larghi  golfi  l'oceano,  ampie  isole,  genti  e  regni  scoperti  dal- 
r  ultima  guerra.  Il  Reno  nasce  nella  ripida  cima  dell'  alpi 
rezie,  e  torcendo  alquanto  a  ponente,  entra  nel  settentrionale 
oceano.  Il  Danubio  cala  dal  non  ardito  giogo  del  monte 
Abnoba,  e  trova  molti  popoli,  sino*  con  sei  bocche  sgorga 
nel  mar  maggiore:  la  settimana'  inghiottiscon  paludi. 

II.  Credo  i  Germani  esser  natii  del  paese;  niente  me- 
scolati per  arrivo  o  raccetto  di  forestieri:  perchè  li  sciami 
che  mutavan  paese,  non  andavan  per  terra  giamai  in  ar- 
mate; e  rade  navi  oggi  fiutano^  quel  dismisuràto  e,  per  cosi 
dire,  a  noi  contrario  oceano.  E  chi ,  posposto  anche"  il  peri- 
colo dello  spaventevole  e  non  conosciuto  mare,  lascerebbe 
l'Asia  o  r Affrica  o  l'Italia  per  la  Germania,  paese  brutto,  di 
cruda  aria,  incolto  e  spiacevole  a  vedere,  se  non  se  è  pa- 
tria?* Cantone*  loro  antichi  versi  (ne' quali  solo  scrivono 
le  lor  memorie)  che  lo  iddio  Tuistoné,  nato  della  terra,  e 
Manno  suo  figlinolo,  produssero  quella  gente.  Manno  ebbe  tre 
figliuoli,  da'  quali  furon  detti  gì'  Ingevoni  in  su  '1  mare,  e  gli 
Erminoni  vicini,  Istivoni  gli  altri.  Alcuni,  per  licenza  d'an- 
tichità, fanno,  quello  iddio  aver  più  figliuoli,  e  da  quei  no- 
minarsi più  genti,  Marsi,  Gambrivìi,  Svevi,  Vandali,  veri 
nomi  e  antichi.  Germania  esser  vocabol  nuovo  e  aggiunto; 
perchè  i  primi  che,  passato  il  Reno,  cacciarono  i  Galli,  si 
dissero  or  Tungri  or  Germani,  dal  vincitore,  per  la  paura: 
poscia  si  trovaron  quest'altro  di  Germani.  Raccontano  ancora 
che  tra  loro  fu  Ercole,  il  più  forte  di  tutti  gli  uomini. 

^  III.  Entrano  in  battaglia,  cantando  versi  con  tuono  da 
essi  detto  bardito:  secondo  il  quale  gli  animi  accendono  e 
sbigottiscono;  e  quindi  agurano  l'esito  della  battaglia,  sti- 
mando quello,  non  conserto  di  voci,  ma  di  virtù.  E  studiano 

*  le  montagne.  I  monti  Garpaiu. 
'  sino,  sin  che;  «  dome,  » 

*  la  settimana.  la  settima  bocca. 

*  fiutano,  van  ricercando,  trascorrendo. 

*  se  non  se  ^  patria,  se  non  sia  sna  patria. 

*  Cantone  ec;  i  loro  antichi  poemi  narrano  ce. 
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III  Ut  saono, aspro,  accostandosi  aUa  bocca  lo  scodo,  per- 
chè la  yoce,  ripercossa,  sia  più  grossa  e  orrenda.  Alcuni  cre- 
dono che  Ulisse,  dopo  quel  sao  lango  e  favoloso  scorrere, 
traportato  in  questo  oceano,  venisse  nelle  terre  di-Gennà- 
nìa,  é  piantasse  in  rqpa  (ti  Renò,  Aschelbarg,  da  Inj  detto 
6c0xt)rupY«i»;  e  già  vi  si  trovasse  nn  altare,  consagrato  a  Ulis- 
se di  Laerte;  e  sepoltare  con  lettere  greche  ancor  veder- 
visi  ne'  confini  di  Germania  e  Rezia.  Io  taM  cose  non  aflèr- 
mo  e  non  niego:  ciascheduno  ne  giudichi  a  senno  sao. 

IV.  E  men  vo  con  quei  che  tengono,*  i  Germani,  per 
niuno  matrimonio  forestiero  imbastarditi,  aver  mantenuta 
loro  schiatta  propria,  sincera,  a  ninna» altra  nazione  somir 
gliante:  però  sono  tutti,  benché  in  tanto  numero,  d' una 
stampa:* occhi  fieri,  cilestri,  pelo  rosso,  corpi  grandi;  atti  a 
uno  sforzo,  non  a  lunghe  fatiche  a  lavorìi  a  sete  a  caldo: 
assueffatti  a  freddo  e  fame  da  quel^ielo  e  da  quella  terra.' 

y.  La  quale,  da  pochi  luoghi  infuora,  ò  tutta  selve  or- 
ride o  paludi:  verso  Gallia,  umida;  verso  Noricb  o  Pannonia, 
ventosa^  ove  si  semina,  fertile:  arbori  da  frutte  non  vi  fanno: 
bestiame  minuto  assai,*  è  la  riccheza  loro  sola  e  grata.  Arìento 
e  oro  non  hanno;  se  per  ira  o  grazia  dogi'  iddii,  non  so.  Non 
dico  che  non  ve  ne  sia  vena  alcuna;  perchè  chi  Vha  cer- 
cato? ma  poco  se  ne  curano,  o  l' usano.  Adoperano  i  vasi 
d'ariento  donati  alloro  ambasciadori  o  principi,  alle  mede- 
sime cose  che  quei  di  terra:  se  bene  vicino*  per  Io  traffico 
pregiano  Toro  e  Fariento,  e  conoscano*  e  pigliano  le  mo- 
nete nostre  d'alcune  stampe:''  ma,  fra  terra,  s'usa  il  baratto 

.  *  men  90  con  quei  che  tengono^  seguo  l' opinione  di  coloro  che  tengono  ec. 

S  sono  tutti:,  et  una  stampa,  hanno  tutti  una  medesima  foggia. 

'  da  quel  cielo  e  da  quella  terra  ec.  Valeriani:  «non  egualmente  durano 
fatiche  e  stenti;  ìA  sete  e  caldo  sopportano,  a  freddo  e  fame  dal  cielo  e  dal  terreno 
assuefatti.  • 

*  bestiame  minMtto  assai.  Omette  molte. cose.  11  postillatore  dell'esemplare 
Vestiano  di  G.  Capponi  supplisce  cosi:  «  bestiame  minato  assai ,  ma  per  lo  più 
piccolo;  il  grosso  senta  corna;  1* averne  assai  h  la  ricchetsa  loro  ce.  »  E  il 
Yaleriani:  •  abbondeTole  di  bestiame,  ma  piccolo  per  lo  pia;  né  i  buoi  tì  hanno - 
pure  splendor  di  membra  o  di  coma.  Del  numero  si  coii^piacèiono;  e  queste  sono 
le  sole  e  più  gradite  rìccheise.  » 

9  se  bene  vicino,  sebbene  i  popoli  Ticini. 

*  conoscano.  Cosi  la  Ncstiana. 

'  le  monete  nostre  d' alcune  stampe,  alcane  monete  di  nostro  conio. 
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delle  merci  semplici  antico.  Amano  i  coni  yeochi  longamente 
noti,  della  sega,  e  carretta:^  e  più  Tarienio  che  Foro;  non 
perchè  e'piaccia  lor  più,  ma  perchè,. al  pagare  le  merci  varie 
e  vili,  son  più  commodi  gli  arìenti. 

VI.  Del  ferro  ancora  non  hanno  dovizia;  però  asano  pa- 
che spade,  o  ^iedi.  Portano  aste  oggi  picche  *  con  poco  e 
stretto  ferro,  ma  si  trafiggenti  e  destre,  che  con  esse  com- 
battono presso  e  lontano,  secondo  il  bisogno:  a  cavallo,  ba- 
stai loro  scado  e  asta:  a  piedi,  tirano  freccia,  parecchi^  per 
ano,  lontanissimo,  ignadi  o  in  farsetto.  Non  premono  in 
ornamenti;*  li  scodi  soli  vergano  di  color  gai:  pochi  hanno 
coraza;  ano  o  due,  elmo  o  celata.  Cavali  non  belli,  non  cor- 
ridori né  di  maneggio,  come  i  nostri.  Spronanti  innanzi,  o 
a  destra:  vanno  insième  si  stretti,  che  niuno  rimane  addie- 
tro. La  forza  lòr  principale  è  a  piede  ;  però  combattono  nie- 
scolati,  con  atta  preporzione,  cavalli  e  fanti  velocissimi,  scelti 
di  tntta  la  gioventù,  messi  innanzi  alla  battaglia,  cento  per 
cantone,  tra  loro  nomati  Genti;  fatto  nome  di  degnità  qael 
che  era  di  numero.  Ordinansì  a  pante.*^  Lasciare  il  Inogo  in 
battaglia,  parche  vi  si  tomi,  stimano  arte  e  nc^n  paora.  Por- 
tan  via  ì'  corpi  de'  loro,  mentre*  la  vittoria  è  dnbbja.  Chi  la- 
scia lo  scado,  è  il  più  vitaperato;  a  sagrificio,  in  consigliò, 
non  pnò  comparire;  e  molti  se  ne  sono  impiccati. 

VII.  Fanno  re  i  più  nobili;  capitani  i  più  valenti:  non 
hanno  i  re  podestà  infinita  né  fibera;  e  i  capitani  governano 
più  con  r  esempio  deU*  esser  pronti,  andar  innanzi,  farsi  ve- 
dere e  ammirare,  che  con  il  comando.  Non  è  lecito  gasti- 
gare,  legare,  battere,  salvo  a' sacerdoti;  non  per  pena  o 
iimperio  di  capitano,  ma  quasi  comandati  da  Dio,  il  quale 

'  i  C0ni.„,  d§Ua  9§gm,  e  cam'ettaj  «ioè  1»  auHaete  che  «tpnmeoo  nel  conio 
U  sega  e  la  carretta,  che  si  chiamavano  serrati^  e  bigati, 

'*  picche.  Cosi  la  Hestiana,  e  be«e.  Il  Volpi,  guartando,  picfle, 

'  jnii»eecbL  lì  p««tilbtoic  ddl'eecmpL  Nestiano  cK  G.  Capponi  mal  rac» 
«■oncia  pmrcochic* 

*  NcH  fremottù  in  omamaiU.  Lat.:  mNwdU  cuttas  iactati^  t»  temere 
in  una  C9sa^  quanto  méUewvi  imporUtnmai  apeme  premntn, 

^  a  punte.  Lat.:  «  per  cuneo.»,  » 

^  mentre j  anche  mentre  ec.  Kella  Nestìana  •  ComiBÌana,  non  mentre j  se 
non  che  il  Volpi  mette  il  non  in  corsivo ,  per  iodican  dM  è  sospetto.  Noi  1*  ab- 
biamo tolto  a  dirittiira ,  perehè  Hk  tcato  vi  ripugna. 


LA  «BUIANU.  223 

credono  stia  sopra  a' combattenti;  e  sue  immagini,  da'bo- 
«chi  tratte,  portano  in  battaglia.  E  lo  maggiore  sprone  a  yjrtà 
ai  è  che  non  fanno  lor  panie  e  frotte  a  caso;^  ma  clascona 
di  proprie  funigUe  e  parenti,  co'  cari  pegni  accanto ,  per  udire 
le  femtne  strìdere,  e'figlia<4ini  piagnere,  testimoni  santia- 
simi  a  ciaschedono  e  lodatori  grandissimi.  Porgono  le  ferite 
alle  madri  e  mogli,  né  quelle  si  spaventano  dì  coniarle  e  so&- 
ciar)e.  Portano  cibi  a'  combattenti  e  gì'  iiicoraggiano. 

Vili.  Legge»  di  akttne  schiere  gii  piegate  e  rimesse 
so  da  donne,  co'  preghi,  co'  petti,  col  mostrar  che  cosa  sia 
r  andare  schiavo,  a  essi  molto  faù  insopportabile  per  amor 
delle  donne  loro.  Onde  ehi  tra  gM  statichi  dalle- città  patteg«- 
gianti  riceve  fancitdle  nobili  ^  sta  più  sìcaro.  In  esse  credono 
esser  qualche  divinità  e  prewedenza:  tengon  conto  di  lor 
consigli  è  risponsi.  Vedemmo  sotto  Vespasiano  Velieda  te- 
nota  iddea  da  meltL  £  Aorraia  e  pia  altre,  furon  già  ado- 
rate, non  per  adulazione»  ma  per  iddee. 

IX.  Adorapio  sovra  gli  altri  iddìi  Mercurio,  a  cui  himno 
per  bene  in  certi  giorni  sacrificare  uominL  Con  animaU 
conceduti  placano  Ercole  e  Marte.  Parte  de'  Svevi  sacrifi- 
cano anche  a  Iside.  Non  ho  trovato  onde  e  perchè  pren- 
dessero questa  religicme,  portatavi  di  fuori,  come  mostra 
la  nave  che  tengono  per  figura.  Rinchiudere  dentro  a  mura 
^r  iddìi,  o  figurarli  uomini ,  par  loro  discordarsi  dalle  gran- 
deze  cdesii.  Sagrano  boschetti ,  foreste ,  ove  appellano  per 
nomi  divini  queUa  incomprensibilità  che-  adorano. 

X. -Ubbie*  e  sorti  osservano  più  che  altri  uomini.  Le 
sorti  gittano  grossolanamente.  TàgUano  una  vermena  di  fr^l» 
tiferò  arbore  in  pezuoli;  fanneci  lor  caratteri;  spargonli  a 
caso  sopra  una  veste  bianca.  Cercandosi  di  cosa  pubblica,  un 
sacerdote  della  città;  se  di  privata,  il  padre  della  famiglia , 
fatta  orazione  alli.  iddìi,  e  gli  occhi  alzali  al  cielo,  tira  in  alto 
que'  pezuoli,  tre  volte  ciascuno,  e  giudica  secondo  che  ven- 

*  non  fanno  lor^tmte  o  frotU  a  €aso.  Lat.:  mnon  ca$U4  nee  fortuita 
eonghbatio  turmmm  aut  ctmeiun  facit.  »  ValeiiaDÌ:  «  non  a  ventura  ne  per 
accouo  fortuito  formansi  a  squadre  od  a  cunei.  » 

'  Ubbie,  Ubbia  è  superstizioso  senso  di  religione^non  sema  qualche  arcano 
ribrezio  Terso  la  cosa  che  tal  senso  risveglia.  Qui  però  sta  semplicemente  per  vana 
osservansa  religiosa,  e  traduce  il  latino  aiupicia. 
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gpno  i  caratteri.  Se  la  cosa  non  sì  dee  fare,  qael  giorno  più 
non  se  ne  cercia;  se  inaisi,  ci  vuole  la  conferma  degli  Agnrì, 
sapendo,  come  noi,4eToci  e  voli  degli  uccelli  interpretare. 
Il  proprio  di  questa  gente  è  pigliare  indoyinamento  e  consi- 
glio da  certi  cavalli  bianchi,  nutriti  dal  pnblico  in  sagri  bo- 
schi o  selve,  non  osati  a  servigio  mortale:  un  sacerdote  gli 
attacca  a  uni  carro  sagrato.  11  re  o  prìncipe  della  città  gli  va 
dietro,  e  osservano  gli  annitrirì  e  gli  sbnffari;^  e  a  questi 
hanno  più  fede  che  ad  altro  indovinamento,  non  solamente 
il  popolo  ma  ì  nobili  e  i  sacerdoti.  Questi  si  credono  avere' 
dalli  iddìi  il  ministerìo,  quelli- il  segreto.  Un  altro  modo 
hanno  d' antivedere  chi  vincerà  le  gran  guerre.  Mettono  a 
combattere  un  prigione,  in  qualcunque  modo  fatto,  de'nimici 
col  più  valente  di  loro  con  l'arme  di  sua  patria;  ciascuno 
che  vince  mostra  che  vinceranno  i  suoi. 

XI.  Le  cose  importanti  deliberano  tutti;  le  piccole  il 
principale,  intervenendo  ancora  a  quelle  che  toccano  alla 
plebe.  Ragunansi,  ae  strasordinario  *  non  v'è,  a  luna  nuova 
o  piena,  credendoli  giorni  felicissimi  a  ogni  negozio  princi- 
piare. Non  dicono  a  tanti  di,  come  noi,  ma  alle  tante  notti. 
€o8Ì  soscrìvono,  cosi  citano;  parendo  loro  che  la  notte  sia 
guida  del  di.  L' esser  liberi  cagiona  questo  disordine ,  che 
non  tutti  insieme  all'  ora  ordinata;  ^  consumano  a  ragunarsi 
due  o  tre  di.  Quando  vi  son  tutti,  seggono  armati.  I  sacer- 
doti che  hanno  balia  di  corregerli,  impongon  silenzio.  Il  re 
0  principale,  secondo  sua  età,  nobilita,  splendor  di  milizia  o 
facondia,  aringa,  e  può  più  persuadere  che  comandare.  Se  il 
detto  non  piace,  sbuffano;  *  se  piace,  percuotonsi  l'aste  :  modo 
orrevolissimo  è  con  V  armi  lodare. 

XIL  Puossi  anche  in  consiglio  accusare ,  e  di  cose  ca- 
pitali. Le  jpene  sono  secondo  i  pecchiti.  I  traditori  e  fuggitivi 
impiccano  ad  arbori:  poltroni,  vili  e  d^  corpo  nefandi,  affo* 
gano  nella  mota  o  paludi,  gettandovi  sopra  graticci,  perchè 

<  gli  annitriri  e  gli  sbuffari.  Lat.;  «  klnnituf  aefremitas.  m 

S  strasordinario,  ftraordinarìo.  Cosi  spesso  ancbe  il  MachiaycUi. 

'  air  ora  ordinata,  sottintendi  si  ragunano,  che  dee  trarsi  dal  membretto 
che  segue.  Il  postillatore  dell'esemplare  NestiaDO  di  G.  Capponi  lopplisce»  con» 
vengono, 

*  sbuffano.  Lat.t  m/remita  adspemantmr,  » 
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dicono,  le  scelerateze  dover  yedersi  paniré;i  fetori,'  nascon- 
dersL^  Le  peccata  minori  poniscono  in  tanti  cavalli'  o  bestia- 
mi. Vanno  mezi  al  cornane,  e  mezi  al  danneggiato,  o  a*  suoi. 
In  questi  consìgli  eleggono  persone  principali  a  render  ra* 
gione  per  li  villaggi  e  contadi,'' ciascheduno  con  oento  della 
plebe  per  loro  aiuto  e  consiglio. 

XIII.  Né  publica  né  privata  cosa  fanno  se  non  armati  : 
arme  non  piglia,  se  non  chi  è  approvato  dalla  città.  Allora 
nello  stesso  consiglio  uno  de'  grandi,  o  il  pafdre  o  parente , 
adorna  il  giovane  di  scudo  ed  asta,  che  sono  lor  toga  e  pri- 
mo civile  onore:  prima  è  stato  membro  della  sua  casa ,  al- 
lora è  della  republica.Gran  nobiltà  o  meriti  de'maggiori  fanno 
esser  de'  grandi  ancora  i  giovanetti,  i  quali  co'più  robusti,  e 
molto  prima  approvati,  accontansi,*  né  si  vergognano  d'es- 
ser veduti  far  codazo  a  un  altro,  e  più  e  meno  addietro, 
come  vuole  il  principale,  e  dell'andargli  più  appressa  gareg- 
giano: ed  ei  d'averne  più,  e  più  valorosi  che  tutti  gli  altri  ; 
e  spargasene  il  nome*^  non  pure  nella  nazione,  ma  nel- 
r  altre  città.  Questa^  è  la  gloria,  questa  è  la  forteza ,  orna- 
mento nella  pace,  e  sicureza  nella  guerra.  Questi  sono  per  le 
ambascerie  deaderati,  di  presenti  onorati,  e  spesso  le  guerre 
stesse  scacciano  con  la  fama. 

XIV.  In  battaglia  è  vergogna  al  principale  esser  vinto 
di  virtù ra'  compagni,  non  pareggiarlo.  Chi  di  battaglia  esce 
vivo,  dove  il  principal  suo  sia  morto^  è  in  tutta  sua  vita  vi- 
tuperoso e  infame.  Lui  difendere,  guardare,  a  lui  prodeze 
attribuire,  giurano  principalmente.  Gombattono<essi  principali 
per  la  vittoria,  i  compagni  per  lo  principale.  Se  la  città  mar- 
cisce in  ozio  per  lunga  pace,  i  giovanetti  nobili  chieggono 
d' andare  ov'  è  guerra.  Gente  che  non  ama  riposo,  ne'  peri- 
coli si  fa  più  conoscere:  e  gran  compagnia  senza  forza  e 
guerra  non  si  mantiene.  Perchè  il  principale  dona  a  chi  ca- 

*  i  fetori^  nascondersi.  Lat.:  m/lagitìa  abscondi.  » 
>  in  tanti  cavalli j  cioè,  multando  i  rei  in  tanti  ec. 

'  per  li  villaggi  e  contadi.  Lat.:  «  per  pagos  vicosque,  »  Credo  non  aver 
troppo  «rbitralo  correggendo  coii,  invece  di  villaggi  e  contadini,  come  si  legge 
in  tolte  le  stampe. 

*  acoontansi,  si  accompagnano. 

'  e  spargatene  il  nome,  e  che  di  ciò  spargasi  il  nome^  ec. 
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vallo  da  guerra,  a  chi  asta  Unta  di  sangoe  vinto ,  e  in  vece 
di  soldo,  gran  tavola,  se  bene  alla  grossa.  E  questa  liberalità 
esce  dalle  guerre  e  predo.  Non  li  faresti  arar  la  terra  per 
aspettare  un  anno:  più  tosto  sfidare  i  nimici  e  procacciarsi 
ferite;  anzi  par  cosa  pigra  e  vile  T  acquistar  col  sudore  quel 
che  si  pjaote  col  sangue. 

XY.  Quando  non  sono  alla  guerra,  attendono  qpalcho 
poco  alla  caccia:  ma  il  più  del  tempo  si  stanno  a  mangiare 
e  poltrire:  lasciando  la  casa  e  facoltà  governare  alle  donne, 
a' vecchi,  a' più  deboli;  essi  fortissimi  battaglieri:  maravi* 
gliosa  contrarietà  di  nature,  tanto  amare  P  ozio  e  odiar  fa 
quiete  i  medesimi  uomiail  A  questi  principali  per  loro  onore 
e  bisogno,  i  particolari  delle  città  proprie  danno  spontanea- 
mente la  decima  delli  armenti  e  ricolte.  I  particolari  e  il 
pnblico  deUe  genti  vicine  presentano  (di  che  faiino  estre^ 
ma  adlegreza)  nobili  cavalli,  loro  addobbi,  magnifiche  armi 
e  collane;  è  noi  abbiamo  loto  insegnato  pigliare  danari. 

XVI.  Assai  noto  è  che  i  Germani  non  abitano  in  città; 
né  pur  vogliono  case  a  muro  comune.  Una  qui,  una  qua, 
presso  a  quel  fonte,  in  qnel  campo,  in  qnri  bosco^^  secondo 
aggrada.  Fanne  lor  villaggi  non  al  modo  nostro  con  le  case 
congiunte;  ma  ciascuna  ha  sua  piazoola  inlomo  per  sicu- 
reza  del  fuoco,  o  per  non  sapere  edificare:  non. hanno  mat- 
toni né  tegoli,  non  legnami  piallati  o  intagliati  per  belleza  o 
diletto.  Impiastrano  aknn  luogo  di  terra  si  affinata  che  lustra, 
e  par  dipinto  a  colori.  Fanno  stanze  sotterra  coperte  sopra 
di  molto  litame,  ove  si  riparano  dal  gran  freddo,  e  ripon- 
gono le  biade;  e,  venendo  inimici,  saccheggiano  i  luoghi 
aperti,  e  queste,  o  non  le  trovano,  o  rimangon  còlti  per  averne 
a  cercare. 

XYII.  Vanno  tutti  in  saiorne*  con  fibbie,  o,  mancan- 
done, appuntano  con  spine;  il  resto  ignadi,  e  stanno  intomo 
al  focolare  tutto  di  a  scaldarsi.  I  molto  ricchi  si  conoscono 


*  in  quelhosco  h  voluto  dal  testo,  e  agfiimto  dal  Volpi. 

S  Vatmù  tutu  in  sAiorne.  Lat.:  «  Tégumen  omnibus  sagum.»  La  satana 
o  saio  h  una  lunga  Teste  di  grosso  panno ,  eh*  ebbe  origine  e  nome  dal  sago  mi- 
litare  in  uso  presso  i  Romani,  che  lo  si  sovrapponevano  alle  armi,  e  affibbia- 
vanselo  dinanzi,  come  il  cappotto  de'  nostri  soldati.  ^ 
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al  vestire,  non  di  roba  larga,  che  sventoli,  come  i  Sannati 
e  Parti,  ma  assettata  che  mostra  ogni  membro.  Portano  an- 
che pelli  di  fiere:  i  vicini  al  Reno  poco  le  curano,  i  lontani 
le  cercano,  perchè  non  hanno  traffico,  né  cose  forestiere. 
Scelgono  le  pelle  delle  lor  bestie,  e  vannole  indanaiando  dì 
sqaamme  ^  di  pesci  dell'  oceano  là  oltre,*da  noi  non  cono- 
sciuto. 

XYIIL  Gli  nomini  vestono  come  le  donne;  se  non  che 
queste  portano  veli  di  lino  vergati  di  rosso,  e  non  fanno  dia- 
niche,  ma  Ignode  mostrano  le  braccia  e  '1  petto;  quantunque 
delle  mogli  molto  siano  scrupolosi,  nò  vi  loderesti  tanto  d'ai- 
tro  costume.  Perchè  soli  questi  barbari  si  contentano  d'una 
moglie,  se  non  qualche  nobilissimo,  che,  non  per  libidine, 
ma  per  esser  bramato  da  molte.  Non  dà  la  dote  la  moglie  al 
marito,  ma  il  marito  a  lei  4n  tante  donerà  a  piacimento 
de' padri  o  parenti;  non  ornamenti,  non  borie:  un  paio  di 
buoi,  un  cavallo  imbrigliato,  scudo,  picca  e  spada.  In  queste 
la  riceve  il  marito;  cosi  ella  porta  a  lui  qualche  arme.  Queste 
credono  essere  i  legami,  i  sacramenti,  gl'iddìi  delle  noze.  E 
perchè  ella  non  si  creda  non  avere  a  pensare  a  virtù  né  a 
caffi  di  guerra,  la  prima  sera  le  è  fatta  la  predica,  «  che  ella 
entra  compagna  alle  fatiche,  a' pericoli:  in  casa  e  in  batta- 
glia il  medesimo  dover  patire  e  ardire:  ciò  significare  lo  pa- 
lafreno guemito,  i  buoi  aggiogati,  te  armi  donate.  Seco  dover 
vivere,  seco  morire.  £  te  cose  che  ella  trova,  salvare  a'  suoi 
figliuoli  intere,  e  degne  d'esser  rendute  alle  nuore  e  nipoti,  x» 

XIX.  Vivono  adunque  ben  guardate  e  pudiche;  non  a 
spettacoli,  non  a  conviti  invitate  o  corrotte.  Né  donne  né 
uomini  hanno  squisiteza  di  lettere.  Seguono  in  tante  genti 
pochissimi  adulterii.  La  -pena  è. conceduta  subito  al  marito. 
Tagliale  i  capelli;  trala'  di  casa  ignuda  in  presenza  de'pa- 
renti,  e  scopala  per  ogni  villaggio.  Né  anche  a  fanciulla  si 
perdona,  rotto  onestade:  per  beltà,  età,  riccheza  non  trove- 
rebbe marito.  Perché  là  non  si  rìde  de' vizi,  e  non  si  dice: 


'  vannole  indanaiando  M  squamme,hì]ioitmào,  tcmpesUndo.  Indanaiare 
▼ab  spargere  di  macchie  piccole  e  tonde  come  un  danaio. 
*  trala^  la  Uae. 


■'C 
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c(  Il  temporale  il  dà.  »^  Ancor  meglio  fanno  qnelle  cittadi  ove 
non  si  marita  che  vergini.  Gosl^  la  moglie  una  sola  speranza 
e  amore  pone  a  un  solo  marito  che  diviene  suo  corpo  e 
anima,  e  sicuro  che  altri  ella  non  brami,  e  lui  ami  come  suo, 
non  marito,  ma  maritaggio.*  Bacchiare'  ì  figliuoli  nati,  per 
non  ne  aver  tanti,' è  tenuto  scelerateza.  £  quivi  vagUono  i 
costumi  buoni  più  che  altrove  le  buone  leggi. 

XX.  In  ogni  casa  ignudi  e  sporchi,  crescono  in  questi  (a 
noi  maravigliosi)  corpi  e  membra.  Ogni  madre  de'suoi  figliuoli 
è  balia.  Allìevansi  tra  '1  medesimo  bestiame,  in  su  la  mede* 
sima  terra,  i  padroni  che  i  servi:  V  età  gli  fa  separare,  e  la 
virtù  conoscere.  Tardi  cominciano  i  giovanastri  a  generare 
e  metter  barba:  le  femmine  alsi*  mantengono  grovaneza,  e 
crescono  di  persona  quanto  i  maschi:  appaiansi  robusti  e  fat- 
ticci, e  tali  vengono  i  figliuòli.  Stimano  ì  nipoti  di  sorella 
non  meno  che  si  facciano  gli  stessi  padri.  Anzi  questa  con- 
giunzione di  sangue  pare  ad  afcuni  più  certa  e  santa;  e  son 
presi  per  ostaggi  più  volentieri,  perchè  stringono  più  gli  ani- 
mi, e  obligano  più  famiglie.  Redano  e  succèdano  nondimeno 
a  ciascuno  i  propri  figliuoli,  i  più  prossimi,*  ciò  sono  fratelli, 
zìi  paterni  e  materni.  Quanti  più  parenti  e  congiunti  ha  il 
vecchio,  tanto  più  è  grato;  e  chi  non  ha,*  è  tenuto  a  vile. 

XXI.  Bisogna  pigliare  cosi  le  inimicizie  come  V  amicizie 
del  padre  e  del  parente.  E  non  durano  eterne;  un  omicidio 
si  rappattuma  con  tanto  numero  d' armento  o  gregge,  e  tutta 
la  casata  se  ne  contenta,  con  grande  util  publico,  essendo 

*  9  n9n  si  dice!  «  //  temporale  il  dàj  »  cioè,  cosi  permettono  i  tempi.  Il 
lai.  ha:  ••  nec  corrumpete  et  corrumpi  sceculnm  vocatur.  »  Politi;  «  ne  del 
corromper  alimi -o  dell'esser  corrotto  si  dà  colpa  al  viver  del  secolo.  «• 

S  non  marito,  ma  maritaggio,  Volitìt  «pigliando  cosi  un  marito  sola 
come  un  sol  corpo  una  sola  vita,  sensa  pensare  o  desiderar  più  oltre y  come  inna* 
morate,  non  del  marito,  ma  del  matrimonio.  » 

'  Bacchiare,  uccidere  a  bacchiate.  Valeriani:  «Limitare  il  numero  de' fi- 
glinoli, o  alcuno  ucciderne  de'soprannati,  si  reputa  scelleratexxa.  «» 

*  alti,  aUiesi. 

8  i  propri ^glittoli,  i  pia  prossimi,  V'  ha  qui  una  forte  omissione.  Il  po« 
stillatore  dell'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  supplisce  cosi  ;  «  Redano  e  sue* 
cedono  nondimeno  a  ciascuno  i  propri  figliuoli,  sens' alcun  testamento,  e  non 
v'essendo  figliuoli,  i  più  prossimi,  f* 

^  non  ha.  11  postillatore  dell'esemplare  Nestiano  diG.  Capponi  corregga 
ehi  non  ne  ha.  Ma  dubito  che  il  Davansati  scrivesse  chi  nonn'  ha. 
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le  nimieizie  negli  sUti  liberi  troppo  peneolose.  sNon  è  gento 
lauto  vaga  di  mangiare  insieme^  e  ricevere  forestieri.  Teo^ 
gono  cosa  brutta  chi  negasse  a  qualsiua  V  alloggiar  seco:  gli 
dà,  secondo  il  po(ere,  di  ^nel  che  v'  è.  Quando  non  ve  n*ò 
più  y  io  mena  sen^a  invito  a  casa  nn  altro ,  che  gli  tratta 
ambidne  con  pari  nmanità,  conoscansi  o^  no;  chò  al  debito 
verso  al  forestiere  ciò  nonimporta.  Se  nel  partire. chieggono 
alcuna  cosa,  s'usa  darla,  e  con  pari  sicurtà  chiedersi  Fune 
airalirp.  Curi  hanno  i  presenti;  ma  non  vogliono  per  questi 
restare  obbligati  né  obbligare, 

XX.IL  Mangiano  co'  forestieri  festevolmente.  Levansi  da 
dormire  molto  tardi,  e  lavansi  con  acqua  per  lo  più  calda, 
essendovi  quasi  sempre  verno;  e  vanno  a  mangiare  ciascuno 
in  sua  seggiola  e  deschetto,  e  spesso  armati:  poi  alle  faccen- 
de. Consumare,  il  di  e  la  notte  beando,  non  è  biasimo;  ab-, 
briacànsi,  e  dannosi,  non  cattive  parole,  ma  ferite  e  morti. 
Del  fare  paci  private,  parentadi,  lor  principi,>e  della  pace,  e 
della  guerra  consultano  a  tavola:  come  *  quivi  più  ch«  mai 
l' animo  apra  i  concetti  piccoli,*  e  si  riscaldi  a' grandi.  Astuti 
non  sono,  né  scaltriti:  hanno  ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello 
che  nel  coraggio;'  perchè  il  luogo- è  libero.  L'altro  giorno, 
vista  la  ménte  di  tutti,,  ne  ritrattano  a  digiuno,  avuta  con- 
siderazione all'un  tempo  e  all'altro.  ConsuMat)o>  quando 
non  sanno  fingere^  risolvono,  quando  non  possono  errare. 

XXIII.  Fanno  bevanda  d;  orzo  o  di  grano,  a  similitu- 
dine di  vino,  e  del  vino  comprano  i  vicini. al  Reno.  Jklan- 
giana  còse  naturali,  pomi  salvatichi,  cacciagione  fresca,  o 
latte  raf^eso.  Senza  apparecchi,  «enza-  condimenti  si  sfa- 
mano. Nella  sete  sono  meno  teinperantL  Lasciandosi  imbrìa- 
care  e  tracannare  quanto  vogliono,  si  vinceranno  col  vino 
più  che.  con  r  armi. 

XXIV.  Un  solo  spettacolo  fanno,  e  tutti  il  medesimo.  Tra 
molto  menar  di  picche  e  spade,  si  lanciano  e  «aitano  giovani 
ignudi,  in  cui  ha  fatto  l'esercizio  maestria;  e  questa  è  la 

*  come,  stantecliè. 
.'    s  piccoli.  Il  testo  dice  simplices,  randidi,  schietti,  non  involti  in  alcuna 
siioulazt^ac  o  dissimulazione.  >• 

'  '«e/  cor  aggio  j  nel  cuoie,  nella  oocpte.  * 

II.  20 
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belleza.  Il  prèmio  di  tanta  arditeza  è  il  piacere  delli  spetta- 
tori. Ti  maraviglieresli  come  sobrii  trattino  il  giaoco  per 
cosa  grave;  o  perdano  o  vincano,  si  pungono  si  róttamente, 
che  quando  n'  è  ito  ogni  resto,  niieltono  per  ultima  pósta  la 
libertà;  e  €hi  lia  perde  &' arreca  a  essere  schiavo,  e  lasciasi, 
benché  più  giovane  e  robusto,  legare  e  vendere.  E  tanta  be- 
stialità (essi  dicon  fede)  osservano  in  cosa  malvagia.  Ven- 
dono si  fatti  schiavi,  per  levarsi  dinanzi  la  vincita  vergognosa. 

XXV.  Gli  altri  schiavi  non  servono,  come  i  nostri,  alle 
bisogne  della  famiglia;  ciascuno  tiene  casa  dà  se:  il  padrone 
M  fa  dare,  come  a  lavoratore ^  tanto  graùo,  carne  e  panno: 
quello  schiavo  non  è  tenuto  ad  altro:  i  servigi  di  casa  fanno 
la  moglie  e' figliuoli.  Bastonano,  incatenano,  angariano  i  servi 
di  rado.  Uccidongli,  non  per  gastigo  e  severità,  ma  per  fu- 
rore e  ira,  come  un  nimico;  ma  non  gno  ne  va  nulla.'  I  libe- 
rati' son  pòco  meglio  che  schiavi:  rade  volte  hanno  grado 
alcuno  in  casa;  nella  città  non  mai,  se  non  sotto  principe;' 
perché  quivi  essi  cavalcano  *  i  cittadini  ben  nobili;  ma  dove 
i  liberati  son  da  meno  che  i  nobili,  é  degnale  che  vi'é^bertà. 

XXVI.  Non  conoscono  interèssi  né  usure;  che  é  più  che 
averle  vietate.  Ogni  villaggio  piglia  scambievolmente  tanti 
terreni  quanto  possono  i  suoi  coltivare,  spartendoli  secondo 
qualità.^  La  campagna  grande' agevola  lo  spartire:  seminano 
ogn'anno  maggese  nuovo,'  e  loro  soverchia  terreno:  perchè 
non  gareggia  la  fatica  loro  con  la  fertilità  e  ampieza  de'  cam- 
pi, con  il  piantarvi  anche  pomieri,  chiuder  pratora,  e  giar- 
dini annaflOare:  framenti  soli  vogliono  dalla  terra;  pero  lo 
stesso  anno  loro  Vuol  meno  stagioni^  Verno,  primavera  e 
siate  vi  sono  nociate  e  intese;  d'autunno  né  nome  né  frutto 
vi  ha. 

XXVII.  In  essequie  ninna  premura:  solamente  con  certa 

'  '  non  gne  ne  va  nulla  >  fanno  ciò  impuDeroente. 
2  i  liberati  y  i  liberti. 

'.  se  non  sotto  principe,  eccetto  che  tra  quei  popoli  che  sono  sotto  governo 
reale. 

♦  cavalcano j  sovrastano,  soperchiano. 

*  secondo  qualità^  secondo  il  grado  delle  persone.  ■  ' 

8  seminano  ogn'anno  maggese  nuovo:  quantunque  ogni  anno  mutino  cam- 
pi, seraioando  nuovo  terreno,  pure  loro  ne  avanza. 
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spezie  di  tegae  ardono  i  corpi  de' segnalati.  Né  Yesti  né  odori 
(^ìiisino  in  sa  la  catastar  le  sae  armi,  e  a  qualcuno  il  cavallo. 
Il  sepolcro  fanno  di  cespugli.  Le  gravi  arche  e  memorie  di 
grande  opera  e  darà,  fuggano/  quasi  infrangano  i  defunti. 
Lasciano  tosto  i  piagnistèi^  e  tardi  il  dolore  e  la  maninconia. 
Alle  donne  è  onesto  piagnere  i  defunti:  agli  uomini  ricorr 
darsene.. 

XXVÌIL  Queste  cose  abbiamo  inteso  dell'origine  e  co- 
stumi di  tutti  i  Germani  in  generale:  ora  dirò  lor  leghe  e  co- 
stumi diferenmli;  e  quai  Germani  passarono  in  Gallja.  Dice 
il  divino  Giulio,  re  degli  autori,  che  i  Galli  funm  già  molto 
possenti;  onde  ancora  è  da  credere  che  passassero  in  Ger- 
mania. £  quanto  poco  fiume  impediva  li  più  forti  occupare,' 
e  cangiare -sèdia  ancor  comune,  e  tra  niuhe  potenze  divisai 
Tennero  adunque  il  didentro  alla  Ercinia,  Reìio  e  Mepo,  fiu- 
mi, gli  Elvezi  ;  e  il  difuorl  i  Boii:  gente  gallica  ambi.'  11  nomp 
di  Boieini  vi  mantiene  ancora  l'antica  memoria;  se  ben  mu* 
tati  gli  abitatori.  Ma  se  gli  Àravisci  passarono  dagli  Osi,  na- 
zion  germana,  in  Pannonia,  o  gli  Osi  dagli  Àravisci  in  Ger- 
mania, è  incerto;  tenendo  ancora  la  medesima  favella,  leggi 
e  costumi;  perchè  già  vivevano,  l'una  e  l'altra  riva,  con  la 
medésima  povertà,  libertà,  beni  è  malici  Treviri  e  Nervii 
molto  si  pregiano  é*  esser  originali  di  Germania,  e  per  que- 
sto glorioso  sangue  non  somigliare  i  Galli  di  corpo  né  di 
fiaccherà.  -La  Tiva  del  Reno  abitano  senza  dubbio  germani 
popoli, yangioni,Triboci,  Nemetì,  Ubii;  e  questi  se  bene  hanno 
meritato  d' essere  colonia  romana,  e  più  volentieri. si  chia-^ 
mano  da  chi  la  fondò,  Agrippinesi;  non  per  ciò  arrossano  di 
loro  orìgine.  Già  passarono  di  qua  dal  Reno,  e,  trovati  fedeli, 
furon  posti  in  su  la  riva,  per  lo  passo  chiudere,  e  non  aprire.* 

XXIX.  I  Baiavi  tutt^  queste  genti  avanzano  in  virtù: 
abitano  V  isola  vicini  alla  ripa  del  Reno:  erano  Gatti ,  e  per 

*  f'^g«»ò^  fuggono.  . 

'  impediva  li  pia  forti  occupare  ee.»  era  ostacolo  ai  più  forti  di  occu- 
pare ec. 

'  A.  Politi:  «Tra  la  selva  Ercinia,  adunque,  e  i.c|a«  6unai  Reno  e  Meno, 
li9ono  alWta'o  gli  £lvesi>  e  più  addentro  i  Boii  j  V  una  «  V  altra  na«ioae  de'  Galli.» 

^  per  lo  passo  chitidere,  e  non  aprire.  Lat.:  <i  ut  arcerent,  non  ut  casto» 
direnlur.  n  A.  Politi:  «  perchè,  la. guardassero,  perchè  fusser  guardati.  •• 
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le  discordie  di  casa  ritiratisi  quivi  divennero  parte  del  no-^ 
stro  imperio,  e  si  mantengono  tale  onore  co*  bei  privilegi 
àntlclii.  Da' balzelli  e  acòatti^  non  è  loro  cavato  il  sangae, 
né  gli  occhi  dalli  esattori.^  Sono  esenti  da  decime  e  prestan- 
zoni.'  Serbansi  solamente  a' bisogni  delia  guerra,  quasi  oap-^ 
paté  armi.*  Nel  medesimo  grado  sono  i  Mattiaci,  essendosi 
fatta  la  grandeza  del  popol  romano  oltre  al  Reno,  e  alU  an- 
tichi termini  delFimperio,  riverire.  Cosi  vivoi^o,  con  la  stanza 
e  confini,  nella  lor  riva;  ma  con  la  mente  e  cuore,  con  esso 
noi,  in  .tutto  simili  a' Baiavi;  se  non  che  quella  terra  e  quel-- 
Tana  li  ci  fa  ancor  più  devoti.  Tra  i  Germani  non  conto ^. 
pe  ben  posti  oltre  al  Reno  e  Danubio,  quei  che  lavorano  i 
terreni,  aiìdecimaiti.'^  Infimi  Galli,  cacciati  dalla  fame,  presero 
quel  paese  senza  certo  padrone:  allargati  e  afforzati,  li  te- 
niamo per  un  ricetto  e  parte  di  provincia  dell'imperio. 

XXX.  Di  là  da  questi  con  lai  selva  Ercinia  cominciano, 
e  con  lei  finiscono  i  Catti:  non  si  piano  pae^  e  paludoso 
come  l'altra  Germania,  essendovi  colline  che,  continuate, 
alquanto  diradano.  Hanno  i  corpi  più  duri:  meqdbra  raccolte: 
viso  bizarro,  e  più  vigor  d' animo:  buon  discorso  *  (per  Ger- 
mani), e  accorteza  in  dare  i  carichi  a  chi  sa,  ubbidire  a  chi 
gli  ha  a  riveder  le  file,'  conoscer  l'occasioni,  frenar  gl'im- 
peti, il  giorno  ordinare,  la  notte  fortificare;  dubbia  la  for- 
tòna^  certa  la  virtù  reputare,  e  9  quel  che  di  rado  avviene  e 
per  mero  saper  di  guerra,  far  più  fondamento  nel  capitano 
che  nell'  esercito.  Tutta  la  for^a  è  negli  uomini  a  piedi,  i 
quali,  oltre  s^' armi,  caricano  di  ferramenti  e  provvisioni.  Gli 
altri  paiono  andare  solamente  a  combattere;  i  Gatti  alla 


*■  accatti  fitìhìiìu 

^  ne  gii  occhi  dalli  esattori.  Lat.:  «  nec  pablicaniu  atterit,  u 
-  ^  prestansonij  j^téiiMÌonìfhzìuììi. 

^  ijuasi  cappate  armi,  come  armi  elette  da  usarsi  all'  oppertQnilà.  Cap» 
pare  9  pigliare  a  scelta. 

'  terreni  addecimati.  Lat.:  mdecttmtUes  agrosj  »  terreni  toHi  al  nemico; 
distribuiti  alle  legioni ,  e  sottoposti  alla  decima. 

^  buon  discorso j  mente  aggiustata ,  buon  senno. 

''  ubbidire  a  chi  gli  ha  a  riveder  le  file.  Il  lat.  iia:  mpreeponere  electos, 
andire profpositos i  nosse  ordines.  »  Yaleriani:  «eleggersi  buoni  copi^  ubbi- 
dire agU  eletti,  osservare  gli  ordini.  » 
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guerra.  Di  rado  scprrere,  e  a  icaso  yenire  a  battaglia,^  per- 
chè il  proprio  delti  a  cavallo*  è  presto  vincere»  presto  ce- 
dere. La  velocità  s'accosta  a  paura,  la  tardità  ^  fermeza.  . 

XXXI.  Quel  che  negli  altri  popoli  di  Germania  asa.solo 
qualche  gran  bravo,  i  Gatti  tatti  osservano  per  magnanimo 
boto.;  tosto  che  son  fatti  uomini^  di  lasciarsi  crescere  barba 
è  capelli,  si  abbiano!^  ammazato  un  nimico.  Allora  sopra 
quel  sangue  e  quelle  spoglie,  si  tondone  e  scuopronla  fronte, 
e  tengonsi  d'aver  Soddisfatto  all'obbligo  dell'esser  nati,  e 
degni  della  patria  e  de'  genitori.  I  codardi  si  ìstanno  neUa 
loro  squaUìdeza.  I,pià  valorosi  portano  di  più  un  anello  di 
ferro  {coea  vergognosa  a  queUa  nazione^)  quasi  per  ealena, 
sino  a  che  con  l'uccidere  uà  nimico  non  si  disciolgono.  Piace 
a' più  de' Catti  tal  portatura.  ^  E  già  canuti  son  guardati  e 
mostrati  eziandio  a'  nimici.  Questi  cominciano  le  battaglie  ; 
questi  son  sempre  la  prima  schiera,  di  strano  aspetto^  né 
anche  in  pace  rasserenano  punto  la  faccia..  Niente  hanno 
né  fanno;  dove  vanno ^  ivi  mangiano;  di  qqel  d'altri  son 
prodighi  ;  il  loro  disprezano  ;  tanto  che  per  vecchieza  più 
non  possano  si  dora  virtù, 

XXXII.  DopQ  i  Calti,  il  Aeno^  già  in  canal  pròprio  e 
degno  d'esser  confoe,  trova  gli  Usipii  e  i  Tenteri.  Questi 
non  meno  che  i  Catti  a  pìede^  oHra  all'  altro  pregio  d'arme, 
son  lodati  a  cavallo.  Colsi  furono  allevati,  e  seguitano.  Qoe-, 
sii  sono  gli, scherzi  di  lor  fanciulli,  i  giuochi  de' giovani,  ^ 
continovanò  i  vecchi.  I  cavalli  son  parte  deila.famiglia,^ra-. 
gione  di  redità  che  viene,  non  al  OgUuolo  maggiore,  nja  al 
più  feroce  e  guerriero. 

XXXIIIrDopó'i  Tenteri  ne  venivano  i  Brutteri:  ór  di- 
eonsi  esserne  ^tati  cacGìati  e  distrutti  da'Camavi  e  Angri-r 
vari,  di  volontà  de'  vicini  per  troppo  orgoglio  e  per  doleeza 
di -preda;  o  ci  hanno  gl'iddii  favorito  di  far  morire  olir' a 
sessantamila,. non  di  ferro  romano;  e  quello  che  più  magni- 

V 

'  Dirada  scorrere j  e  a  taso  ec.  «Rare  le  scorrerìe  e  le  improvvUe  Latta- 
glie.  <•  Valerìaoi.  , 
3  delU  a  cavallo,  de'cavalleggeri. 
.    ^  sì  abbiano  fSÌatsinto  eh***  non  ihhìiUQ. 
*  por  tatara  j  abito ,  fòggia  iK  vestire.    . 

20' 
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{ìco*è,  ^li  han  faiti  spettacolo  e  diietto  a' nostri  occhi.  Deh 
rimanga  e  nelle  genti  dari,  se  non  amore  a  noi,  rsJibia  tra 
ìoro;  poiché  la  discordia  de' nemici  è  lo  man^giolre  aiuto  che 
a  minaccianti  fati  dell' imperio  possa  porgere  la  fortuna. 

XXXIV.  Dietro  a'  Gamavi  e  Angrivari  sono  i  Dulgi- 
bini,  Casuari,  e  altri  non  cosi  ricordati.  Dinanzi  i  Frigioni> 
detti  maggiori  e  minori,  per  loro  forze  diverse;  Vanno  se*- 
condo  il  Reno  indino  all'oceano.  Hanno  dismisurati  laghi,: 
navigali  dall'  armate  roniane  :  e  tentammo  da  quella  blanda 
roceano«  £  fama  è  che  ancor  vi  siano  le  colonne  d'Ercole, 
0  per  esserci  stato,  o  per  volergli  il  mondo  attribuire  ogni 
cosa  gloriosa.  Druse  Germanico  l'ardi,  ma  l' oceano  non  ha 
lasciato  scoprirne  più  oltre  di  lui  né  d'Ercole.  Ninno  poi 
l'ha  tentato;  essendo  più  riverenza  e  santità  credere  i  fatti 
degl'  iddìi  che  «aperti. 

XXXV.  Insino  a  qui  abbiamo  veduto  la  Germania  da 
ponente.  Da  settentrione  ella  fa  un  grande  arco.  Prima  vi 
sono  i  Ganci,  benché  ella  cominci  da' Prigioni,  e  ten^a  parte 
del  li(o;  Tutte  le  dette  genti  costeggia,  sino  a  che  ne' Gatti 
entra,  i  quali  si  grande  spazio  non  pur  pigliano,  ma  riém- 
piotio;  nobilissimo  popolo  intra  i  Germani:  mantengono  la 
lor  grandezà  con  l'esser  giusti,  non  avidi,  non  insolenti; 
quieti  e  ritirati;  non  accatton  brighe  di  guerra,  non  rubano< 
né  saccheggiano,  e,  quel  che  è  segno  di  lor  virtù  e^  forze, 
hen  sovrastanno  agli  altri  per  via  d' ingiurie.  Hanno  tutta- 
via tutti  pronte  l'armi,  e,  se  bisogna,  gli  eserciti;  e^  ben- 
ché in  pace,  la  medesima  riputazione. 

XXXVL  Allato  a' Ganci  e  Gatti  sonò  i  Gherusci,  la- 
sciati «lare  e  marcire  in  pace  lunga,  soverchia  e  gioconda 
piÙ42he  sicura;  perchè  la  cervia  allato  al  lione  come  può  ri- 
posare?^ come  si  viene  alle  mani,  i  baoni  e  belli  sono  i  più 
potenti:  però  i  Gherusci  che.  già  avevano  quésto  nome,  or 
son  detti  dappo^chi  e  stolti,  e  la  fortuna  de'  Gatti  che  gli  hanno 
vinti  è  passata  in  savieza.  La  rovina  de'  Gherusci  cadde  ad- 
dosso a' Posi  lor  confinanti,  minori  di  loro  nelle  cose  pro- 
spere, e  compagni  uguali  nell'avverse. 

*  fa  cervia  alialo  al  lionc  come  può  riposarci  Lat.:  «  Inter  impotenles 
et  i>alidos /also  (jtdescas.  » 
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XXXVII.  Segaoiio  nel  medesimo  golfo  in  su  l'oceano 
i  Cimbri:  èvvi  oggi  la  città  piccola,  il  nome  grande.  Vi -sono 
ancora  le  vestigie  de' campi  pos^i  in  su  V  una  e  l' altra  riva, 
i  cui  spa2i  oggi  mostrano  Jor  gran  gente  ed  eserciti.»  Secen- 
quarant'  anni  aveva  la  città  nostra  la  prima  volta  che  s'udi- 
ron  Tarmi  de' Cimbri ^  nel  consolato  di  Cecilro  Metello  e 
Papiriò  Carbone,  dal  quale  inaino  al  secondo  di  Traiano  *  im- 
peradore  sono  da  dugentodieci  anni:  e  tanto  si  pena*  a  vin- 
cere  la  Germania.  In  questo  si  lungo  tempo  son  seguili  di 
qua  e  di  là  molti  danni.  Kon  si  sjpesso  ci  hanno  dato  da  pen- 
sare,i  Sanniti,  Cartaginesi,  le  Spagne,  i  Galli,  né  pure  i 
Parti;  perchè  la  libertà  de'  Germani  è  pia  ostinata,  che  quel 
reame.  E  che  altro  che  la  morte  di  Crasso  ci  può  rinfacciar 
l'oriente  alF incentro  del  mòrto  Pacoro,  e  a  Ventfdio  sotto- 
messo?' I  Gennani  hanno  al  popolo  romano  rotti,  ò  presi 
Carbone,  Cassio,  Aurelio  Scaiiro,  Servilio  Cepione  e  M,  Màn- 
llo,  con  cinque  consolari  eserciti;  allo  stèsso  Cesare  tolto 
Varo  con  tre  legioni.  E  non  gli  hanno  senza  costo  abbattuti. 
Gaio  Mario,  in  Italia,  il  divino  Giulio  in  Gallia,  Druse,  Ne- 
rone e  Germanico  ne'lor  paesi;  e  le  gran  bravate  di  Gaio 
Cesare  si  convertirono  in  riso.  Non  si  fece  altro,  sino  a  che 
.  con  r  occasione  delle  nostre  discordie  e  dell'  armi  civili, 
espugnate  le  nostre  guarnigioni,  aspirarono  anche  alla  Gal- 
lia; e  quindi  cacciati,  ne'seguenti  tèmpi  furono  trionfati,  anzi 
che  vinti.  - 

XXXVIII.  Diremo  ora  de'Svevi  che  non. sono,  come  i 
Catti  e  Tenteri,  un  popol  solo,  ma  tengono  di  Germania  la 
maggior  parte  j  divisi  in  più  nazioni  è  nomi,  sotto  il  nome 
generale  de'  Svevi.  Al  rivoltarsi  i  capelli  vioglton  esser  co- 
gnosciuti  dagli  altri  Germani  e  dalli  schiavi.  Usanlo  altre 
nazioni,  pochi  e  giovani;*  o  per  imitarli,  come  avviene;  o 

*  esereitL  L'OrelU  non  accetta  T emendazione  exercitns  del  Lipsio;  ma 
legge  sulla  fede  di  tutti  i  codici  «  tam  magni  eagHusjSdemji»  colle  quali  parole 
Tacito  -vuol  significaTe  che  l^ ampio  giro  dèi  campo  da  essi  Occupato'  xende  ciedi- 
bHe  il  gran  numero  di  quella  gente  che  dicevasi  uscito  in  ^mi.  . 

•  '*<  al  seàondù  di  Traiano^  che  è  ì*  anno  di  Roma  Sòl,  di  Gesù  Gritto  98.  • 
Donde  raccogliesi  che  Tacito  in  detto  anno  stesse  scrivendo  questo  libro. 

'  «  «  Vehtidto  sottomesso j  cioè ,  T  oriente  vinto  da  P.  Ventidio  Basso. 

♦  Usanlo  altre  na»ioni,  pochi  e  giovfini:  tra  le  allre  nazioni  tale  uso  e  di 
pochi  e  giovani. 
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perchè  e'sìcit  lor  parenlt;  ma  ì-SveTÌ^  benché  canuti,  sì 
fanno  la  zBzera,  e  spesso  ì  capelli  orridi  *si  legano  in  su  'I 
cocuzoio.^  I  signori  gli  tengono  più  ornati  e  ritti,  non  per 
fare  alF  amore,  ma  per  pia  spaventare  i  nimici.  • 

XXXIX.  Antichissimi  e  nobilissimi  di  tatti  i  Svevi  si 
Hanpo  i  pennoni ,  e  lo  provano,  am  la  reUgione»  In  dì  solenne, 
in  ona  selva . 

D'antìéhì  agùri  e  santità  tremenda,' 

eonvengona  gli  ambasciadori  di  tutti  i  popoli  di  quel  sangue, 
e  JHumazano  in  publico  un  noino,  principio  d' orrendo  e  bar- 
bai'o  ^grificio.  liiuno  vi  entra  se  non  legato,  per  più  rive- 
renza e  umiltà,  e  per  mostrare  la  potestà  dello  iddio.  A  chi 
cadessi  non  è  lecito  rizarsi,  ma  vassene  per  terra  carpone. 
Tutte  serve  a  mostrare  che  quindi  abbia  origine  quella  gente; 
quivi  sia  \o  iddio  regnatore,  cui  tutto  soggiace  e  ubbidisce. 
£  cpnfennalo  la  fortuna  de'  Sennoni  che  cento  villaggi  abi-* 
tane,  e  per  si  gran  corpo  si  tengono  il  capò  de'  SvevL 

Xli.  Per  lo  c(mtrario  l  Langobardi  nobilita  l'esser  po<^ 
chi,  perchè  essendo  in  mezo  a  molli  e^ potentissimi  popoli, 
non  con  l' osservanze  si  fanno  sicuri,  ma  col  cimento  e  con 
le  battaglie.  Son  poi  Reudignì,  Avioni,  Angli^  Varini,  £u- 
dosi,.  Suardoni  e  Nuiloni  fortificati  da  selve  e  fiumi.  Né  v'  è 
da  notare  in  alcuno,  se  noto  che  in  comune  adorano  Erto, 
cioè  la  madre  terra,  la  quale  credono  che  s'impacci  degli 
affari  umani ,  e  sia  portata  a' popoli.^  Nel  Gastò,*  ìsola  dei- 

'  Ai/anno  la  sazerà,  e  spasso  i  capelli  orridi  si  legano  in  su  *l  eocuzolo^  Il 
f ettaha  ;  «  usque  ad^anìtìem  horrentem  capillum  retro  sequtintnr^  oc  sape  in' 
ipta  solo  vfiriice  religant,Que$io  ktogp  noD  assai  cbiaro  è  Tarìamcnte  interpre- 
tato. Il  Louandre  traduce:  «Les  Sqèves,  lors  méme  queleurs  cheveux  ont  bian- 
chi. Ics  ramèneiit ,  tout  herisiiés ,  de  la  partie  posterieure  de  la  nuque»  et  les  ratta- 
cheot  souvent  ao  soniinet  de  la  téle.  *»  E  il  Burnouf:  «  Ils  sìiiveot  avec  la  roaia 
cette  cheTelun  lombaote  et  n^gligt^e,  ils  Vont  la  cberchec  derrìère  leur  téte,  pour 
la  ramener  au  sommet  et  l'y  attacher.  ». 

»  D'antichi  agùri  ec.  Poiché  a  Tacito  fuggi  un  bellisaiino  esametro  Ju- 
gtiriis  patrum  et  prisca  formidine  sacram  -(e  circa  venti  gliene  «ontano  ^nella 
sua  prosa^  ma  non  belli  a  peisa  come  questo),  anche  .il  Nostrd  ha  volato  fare  un 
bel  Verso. 

'  e  sia  portata  tt'  popoli.  Valertani  :  «  e  visiti  le  nationi*  » 

*  Nel  Casto  ec.  La  lèttera  df^l  tasto  diee:y«  In  antisola  dell'oceano  è  il 
bosco  di  Cisto.  » 
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l'oceano,  è  un  bosco ,  ove  sta  riposto  ùo  carro  coperto  dì 
drappo,  cai  può  t6<5care  solo  un  sacerd(>te,  il  qaate  conosce 
quando  v'è  venata  la  dea;  e  a  queUa,  tirata  da  dne  vacche,' 
con  gran  devozione  va  dietro.  Passi  festa  e  giabilo  dove  ella 
si  degna  passare  o  fermare:  di  guerra  o  ferro  non  si  r'agio^ 
na;  allora  solamente  si  conosce  e  s' ama  la  pace  e  la  quiete. 
Quando  ella  è  sazia  della  conversazióne  de' mortali,  il  sa- 
cerdote la  rimette;  nel  tempio,  n  carro  e  la. coperta  (e,  se  lo 
vuoi  credere,  la  stessa  dèa)  son  lavati  in  un  lago  secreto  da 
ctù  i  sergenti  incontinente  sono  inghiottiti.  Nascere  intorno 
terrore  e  santa  ignoranza  di  quel  che  ^  veggano  quei  soli 
che  deofn  morire. 

KLL  Questa  parte  de'Svevt  nella  Germania  più  s'in- 
terna. Più  vicina  (per  descrivere  ora  il  Danubio,  come  ho 
fatto  il  Beno)  la  città  delli  Ermondurì,  a' Romani  fed^e,  e 
perciò  soli  questi  Germani  trafficano  oltre  '1  Reno  per  tutto,  e 
nella  sjdendidlssimà  colonia  di  Reda.  Per  tutto  passano  senza 
guardia,  e  noi  co)  mostrar  solamente  l' armi  all'  altre  nazio- 
ni, abbiamo  loro  aperta  la  strada  a  godere  de'  medesimi  beni 
che  non  ci  pensavano. 

XLil.  Nasce  nelli  Ermondurì  il  fiume  Albi,  già  famoso, 
ora  a  pena  si  nomina.  Alli  Erìmonduri  seguitano  i  Narisci, 
poscia  i  ìlarcomani  e  Quadi.  Quelli  hanno  gran  nómi  e 
forze,  e  abitazione  acquistatasi  con  virtù,  cacciatone  i  Bpii« 
Né  i  Narìsci  e  Quadi  tralignano;  e  questa  è  di  Germania 
quasi  la  fronte,  dove  il  Danubio  la  seconda.  I  Marcomanì  e 
Quadi  hanno  avuto  re  di  lor  genti  insìnó  a^  nostri  tèmpi 
del  nolnl  sangue  di  Maraboduo  e  Tudro.  Ora  soppórtaùo  re 
forestiera  La  forza  di  essi  depende  dalla  potenza  romana: 
aintiamoU  di  rada  con  armi,  spesso  con  dailari. 

XLIII.  Di  diètro  a  questi  sono,  e  non  meno  forti,  i  Mar-^ 
Eigni,  Gotini,  Osii,  Burli.  I  Marsìgni  e  i  fiurii  parlano  e  vi- 
vono come  i  SvevL  GoUni ,  alla  lingi^a  gallica,  e  gli  Osi,  alla 
pannonica,  mostrano  che  non  son  Germani.  Oltre  ai  pagar, 
come  forestierì,  tributi  a'  Sarmati  e  a' Quadi,  i  Gotini,  che  è 
peggio,  cavano  il  ferro;  e  tatti  questi  abitano  poco  p$ano,  ma 
gioghi  e  boschi.  Perchè  la  Svevia  è  divisa. da  un'alpe  conti- 
novata,  oltra  la  quale  vivono  molte  gente.  I  Ligii  gran  nome 
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spandono  per  le  città.  Basti  nominare  le  pia  poderose;  Atìì 
Elveconi,  Jilapimi)  ElisU,  Naarvali.  Questi  mostrano  un  bO' 
seo  d' antica  divozione  guidata  da  un  sacerdote  vestito  d^ 
donna.  Ma  i  Romani  tengono  quivi  eàser  Castore  e  Polluce 
Il  nome  di  quella  deità  è  Alcis.  Non  vi  ha  immagine,  non 
segnale  d' altra  religione;  due  come  fratelli  e  giovani  vi  sano- 
adorati.  Gli  Arii,  oltre  al  superar  di  forze  ti  rac<;ontàii  pa- 
poli,  son  crudeli,  efferati  per  natura,  e  aggiungonvi  arte^ 
Vanno  con  li  scudi  neri  in  battaglia,  còrpi  tinli,  dtcnoltf' 
€cura;.e  come  tanti  nuovi  diavoli  fanno  spiritare  il  nimicò: 
per  che  gli  occhi  sono  in  tutte  le  battaglie  i  pHmi  vinti.  Di 
là  da'  Ligi  sono  i  Gotoni,  sotto  regno  un  poco  piil  rigido  che 
l'altre  genti  germane;  non  però  privati  ancora,  affatto  di 
libertà*  All' nscir  dell' ocèano  sono  ì  Rugii  e  i.  LemovJi,  o 
tutti  pott^ano  lor  propri  scudi  tondi,  spade  coi'te,  è  ubbidi-: 
scono  a' re.  ,  . 

:  XLIY,  In  $u'l  pròprio  oceano  sono  le  città  de' Suioni, 
oltre  a  molti  uomini  e  armi,  possenti  anco  in  mare.  Le  navi 
senza  vele  con  due  prue  possono  sempre  dinanzi  abbordare; 
i  remi  non  sono  dalle  bande  ordinati,  ma  rinfusi^  come  s'usa 
in  certi  fiumi,  da  volgerli  per  ogni  verso.  Pregiano  le  ric- 
chez^:  però  uno  li  comanda  senza  eccezione  o  privilegi.  Non 
posson  poi;tàr  armi  comunemente,  come  gli  altri  Germani; 
mia  stanno  serrate  e  custodite  da'  servi:  perchè,!'  oceano  )i 
difende  da^ subiti  assalti  de' nimioi,  e  l'arme  in  mano  a' solr^ 
dati  in  tempo  di  pace  si  converte  agevolmente  ih  licenza.  E 
divero,  il  dar  arme  in  custodia  ad  uomo  nobile  e  gentile,  né 
anche  libertino,  non  è  utile  al  re. 

XLY.  Doppoi  Suioni  è  altro  mare  pigro  e  quasi  fermò; 
oltre  al  qua!  si  crede  non  esseir  più  ..tèrra,  per  questa  ra- 
gioné  che  l'uUimo  splendore  del  sole  che  &ì  corica  vi  dura 
sino  a  che  si  leva  tanto  chiaro  che  abbacina  le  stelle:  *  ag^ 
gingnevi  r  immaginazione,  che  si  senta  il  suono  che  egli 
rende  nell'  attaffarsi,  e  mostri  visi  d' iddit  e  razi  in  capo.  Pia 
oltre  è  vera  fama,  che  non  operi  là  Natura.  Ora  il  destro 

'  àhòacina  ie  stelle,  soverchia  e  rende  meo  vìvo  lo  cpjendore  delfe  steltè. 
y  II  tetto  ha*  hthetat,  »  Mz  abbacinare,  stando'  alH  origine  del  vocabolo,  vor* 
reijbe  dire ,  accieca  affatto;  le  fa  sparirci 
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lito  del  mar  Syevo  bagna  gli  Estìi:  tengon  leggi  e  costumi  di 
Svevi;  lingua  pia  nmile  a  Britanno.  Adorano  la  madre  de* 
gr  iddìi:  portano  fignre  di  cignali  per  insegna  di  ioi^  religio- 
ne, e  queste  servon  loro  per  armi  e  sicureza  anche  Ira* ni-, 
mici.  Rade  Yolte  usali  ferro,  ma  bastone.  Per  ricórre  grano 
e  altri  frutti,  lavoranocon  più  pacienza  the  altri  Germani. 
E  nel  mare  per  le  prode  è  reflussi  pescano  l'ambra,  che 
chiamano  glesoj  senza  cercare  né  sapere,  come  barbari, 
come  si  generi,  nò  sua  virtù;  anzi  un  tempo  stette  tra  le 
mondiglie  che  approdano,  sino  a  che  le  nostre  pompe  la  fe- 
cion  conoscere.  Es^i  non  l' adoperano;  rpza  la  ricolgono  e 
vendono;  e  del  prezo  si  maravigUano.  È  umore  che  cola  da 
arbori:  tal  volta  animali  di  terra  e  uccelli  vi  s'impaniano:  la 
materia  rassoda,  e  vedili  là  éntro.  Si  come  adunque  in  le- 
vante sono  arbori  che  sudahb  incensi  e  balsimo,  cosi  credo 
io  che  in  ponente  ve  ne  sieno  che,  da'razi  d^  sóle  percossi, 
stillano  quest'  umore,  e  ne  caschi  nel  mar  vicino  e  alle  prode 
lo  mandino  le  tempeste.  L'ambra,  se  vi  accosti  il,  fuoco, 
arde  cóme  facelUna,  nutrisce  fiamma  olorosa  e  grassa,  e  strng- 
gesi  come  pece  o  ragia.  Dopo  i  Suioni  ne  vengono  i  Sitoni, 
simili  in  tutto,  àe  non  che  vi  signoreggia  una  femmina; 
tanto  tratignano  non  pure  dalla  libertà,  ma  nella  servitù.  Qui 
finisce  la  Svevia. 

XLYL  i  Peucini,  Yeqedi  e  Fenni,  non  so  se  Germani 
seno  ó  Sarmali:  benché  i  Peucini,  che  altri  dicono  Bastami, 
siano  nel  parlare,  risedere,  vestire,  abitare,  i  medesimi  che 
i  Qenn^nì;  ma  di  tutti  la  feccia  e  viltà.  I  nobili  imparentati 
ieo'  ^armati  vi  hanno  introdotto  il  vestir  làido.  Da  loro  mólto 
ritraggono  i  Venedi.  Vanno  rubando  per  quanti  boschi  e 
monti  ha  tra  i  Peucini  e  Fenni.  Questi  nondimeno  passano  più 
per  Germani,  perchè  fanno  case,  portano  scudo  e  premono* 
in  esser  corridori;  diversi  in  tutto  questo  da  i  Sarmati,  i 
quali  vivono  in  su  carri  e  a  cavallo.  I  Fenni  hanno  gran  fe- 
rocità, brutta  povertà,  non  armi,  non  cavalli,  non  casa; 
pascon'^erba^  veston  pelli,  dormono  in  terra.  Le  frecce  d'ossa 
a'guzatOf  perché  non  hanno  ferro,  sono  la  loro  speranza.  £ 
quel  ehe  pigliano,  sfama  uomini  e  donne,  che  insieme  cac- 

*  premono,  itietlono  grandie  importania. 
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cIftQO.  I  bambini , non.  riparano  da  piogge  e  Geré,  se  non  sotto 
alcuni  rami 4^ arbori  intrecciati.  Qai  giovani,  jqoi.  vecchi  si 
rìcoverànp,  e  sa  lor  buono  più  che  ammazarsi  dì  fatica 
ne' campi,  fabbricare,  robajòro  o  d'altri,  con  paure  e  spe* 
ranze  trattare^  Così  stando  sicuri^ddgjii  uomini,  sicuri  dagl'id- 
dìi, tirano  nn,  gran  pvnto,^  ch'e'son  liberi  infine  dal  desi- 
derio. Detf  altre  cose  favolose  è  nop  chiare  -a  me,  come,  che 
gli  Elusii  e  gli  Os&ìoni  abbian  yi^id'  uomini  è  corpi  e.  mèm- 
bra di  fiere,  mi  rapporto,* 

'  tirano  tin.gran  punto j  conseguono  cosa  lìimdlissima.  La  jnelafora  e  tolti 
dal  th-o  d«T  dadi,  i' 

^  mt' rffp;r0rCdj..no9  proferisco  9lculi  giù Jkiq. 
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I*  L' antica  usanza  dello  scrìvere  alli  avvenire  i  fatti  e 
costumi  de' famosi  uomini  non  è  ancora  dalla,  età  nostra, 
benché  de*  suoi  non  corante,  dismessa;  ogni  volta  che  un'ec- 
cellente e  nobQ  virtù  ha  vìnto  e  trasceso  quel  difetto  comune 
II.  21 
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ad  ogni  città  grande  e  piccola,  del  non  conoscer  il  buono,  o 
invidiarlo.  Ma  ì  pesati  avevano  del  far  cose  memarevoli  più 
voglia  e  potere;  e  gli  scrittori  eron  trombe  della  virtù  per 
mera  bontade,  e  non  per  prezo  di  favori  o  grandeza.  Né 
parve  a  molti  presunzione  ma  fidanza  ne'lor  costumi,  lo 
scrivere  la  vita  propria;  »è  Rntilio  e  Scatiro  far  biasimati,  e 
meno  creduti:  si  è  vero  che  le  virtù  si  stimano  ottimamente 
in  que'  tempi  che  le  producono  agevolmente.  Ma  a  me  ora, 
se  io  ho  voluto  scrivere  d*an  uomo  morto,  è  bisognato  chie- 
der licenza;  quale  non  averei  domandata,  se  io  non  avessi 
avuto  per  fine  di  far  maggiormente  apparire^  la  crudeltà  di 
ipe'  tempi,  «  lior  niaiciiia  con  le  virtà. 

IL  Noi  leggiamo  che  l'avere  Aruleno  Rustico  lodalo 
TfaseaPeto,  ad  Ereiimo  Senecione  Elvidio  Prisco,  costò  loro 
la  vita;  e  anche  contro  agli  scritti  di  que'  chiarissimi  ingegni 
fa  incnideliiOy  e  fattone  fare  dal  magistrato  de'  Tre  nel  eo^ 
mizio  e  foro  un  falò,*  per  affogare  in  quel  fumo  forse  la  voce 
del  popol  romano,  la  libertà  del  senato,  e  quel  che  sa  tutto! 
mondo.  E  furon  cacciati  i  filosofi  e  sbandita  ogn'  arte  buona, 
jper<^é  non  si  vedesse  più  fiore  d' onestà.  Grande  specchio  di 
pazienza  eertamente  foipino  noi,  e  vedemmo  il  ci^mo  detta 
'servitù,  come  i  nostri  ahtichi  della  libertà;  toltoci  per  le  spie 
il  pelerei  favdilaie  e  ndireb  Anche  la  memoria  ne  sarebbe 
ita,  se  lo  sdimenticare  fusse  in  poter  nostro,  come  il  tacere. 

IlL  Ora  pure  ripigliamo  animo.  Ma  quantunque  Nerva 
Cesare,  al  primo  nascere  di  questo  beatissimo  secolo,  accop- 
piasse due  cose  prima  contrarie,  principato  e  libertà;  e  Nerva 
Traiano  agevoli  ogni  di  più  F imperio;  e  noi  siamo,  non  pure 
in  speranza y  ma  in  possesso  di  pubblica  sicurezza;  nondi- 
meno all'  umana  infermità  sono  nataralmente  più  tardi  i  li- 
medi  che  i  mali;  e  come  i  corpi  crescono  a  poco  a  poco,  e 

*  di  ikr  maggiormetUe  a^pforir^  «e.  Ttaduo»  secondo  k  eovme  "Stmam 
m  ni  incursaturur  tam  smwa  M  in/^ta  virtiaibas  itmjnrtL  •  Xa  il  Auto 
Baitter  e  Orelli  legge  molto  meglio  :  «  quam  non  petissem  ineusaturas  tam 
sayatcm  cioè;  «Non  mi  sarebbe  stato  bisogno  di  chiedere  scusa,  se  invece  di 
lodare  delle  virtà,  avessi  tolto  a  inveire  contro  questi  tempi  sciagurati  e  a  rap- 
pnsetitarne  i  vici  eoo  nari  eoWii.  *  £  la  cagime  h  «piesta  cbe  accenaa  ael  fùm» 
deUe  Storie?  **  o^ectatio.  et  Uvor  pronis  auribtu  aceipìMnJUw,.  » 

s  un  falò,  una  gran  baldoria.  Cosi  anche  Ann,  XV ,  38. 


mnoión  siibil&,  eofi  gf  nisegmi  e  gli  8t^  é  pie  agevole  ape* 
f[Befe  clie  richiaanare.  Fare  aoDche  dolce  Pinfingardia;  e 
l'ozio,  cke  da  prima  n  biastma,  poi  &'  ama.  Che  diremo  del* 
l'esser  in  qanidicì  «mi  (gran  parte  della  vita  mortale)  morti 
molti  per  Tari  casi;  i  ptà  ^irìtoBi,  per  crudeltà  M  prio^* 
pet  Pochi  sopramiamo  non  p«e  agli  altrì^  ma  a  boì  me^ 
8imt,  M  pÉ6  dire;  poìcliè  con  perdita  di  taaii  anni,  e  i  nò-» 
^gHori,  siamo  stati  mutoli,  e  ùitti  vecchi  i  gìoranì,  e  decrepiti 
f  Tocchi.  Tuttavia  non  mi  parrà  litica  di  fare,^  benché  con 
roza  voce  e  scordata,  memoria  della  passata  servita  e  testi- 
monianKa  do'  beni  ptesenti.  Per  ora  dedico  questo  Iftro  al- 
l'onore  d'Agricola  miOBiiDeero;  il  che  sarà,  eame  {no  nficio, 
lodifto  o  sensato. 

i¥.  Gneo  GiuKo  Agrioola  nacque  in  Frioli,'  Colonia  an- 
4sea  e  chiara;  Y  avo  e  1*  iMro  avolo  suo  lo  procnratore  cesa* 
reo,  nobiltà  equestre.  Giidlo  Gredno  suo  padre  fo  senatoiOy 
«chiaro  ifieJlore  e  £losofo;  per  le  quali  virtà  si  guadagnò  Tira 
■di  Gaio  Cesare,  che  gì'  impose  che  accusasse  Sflano:  ricuse, 
e  fa  mortou  GtuUa  PiociHa  fo  sua  madre,  dolma  castissima^ 
sotto  la  cui  piacevole  educatione  piassò  la  soa  prima  età  pes 
-lotte  te  mcb^  arti.  Ritrassete  dagli  errori  giovanti,  oltre  alte 
sua  natara  buona  e  sincera,  r  af  ^  avuto ,  molto  tenero,  pet 
sua  stajtta  e  scuote  Harsilia,  di  gentileaa  greca  e  parsimo» 
paesmìft  ottimamente  composta.  Ricordomi  eh'ei  sc^va 

che  neUa  prima  giovinesa  s' ingolfava  nella  filosofia,  ^ 
tre  al  conceduto  a  romano  e  senatoro,  se  la  prudente  madre 
JMB  ritirava  quell'  alte  ^ito,  e  pia  innamorate  che  eattte 
della  faccia  bellissima  dell'eccelsa  gloria f  la  ragione  poi  e 
l'età  lo  mitigarono,  e,  quel  eh' è  difficilissimo,  la  bramosi^ 
di  Bacete  oon  te  sapienza  rstfrenò. 

y.  Fece  chiarì  i  principìi  della  sua  milìzia  in  Brftannia 

*  non  mi  parrà  fatica  di  fare...  memoria  ec  Piuttosto:  •  non  mi  rincre- 
Mtnd*avex  falto  memorn  ec.«  (fiomposuisseec),  peifbè  acceana  agli  Annali  e 
àSU  Stallie,. 

'  in  Frioli,  Qui  il  Davanzali  h  indotto  in  errore  dal  nome  latino  Forum" 
JuUij  che  è  comune  si  al  Friuli  che  a  Frejus,  città  della  Gallia  narboocse,  fon- 
data da  G.  Cesare,  tra  Marsilia  e  Miau,  e  che  veramente  fu  patria  d'ig^ieola.  Il 
Politi  non  mancò  d' appuntale  al  Nostro  questo  peccato»  per  far  dispetto  a*  Fio^ 
renlini.  Vedi  Zetfere  di  Adr.  Politi.  Ven.d624^pag.  394.       . 
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a  SvetOBÌo  Paolino,  capitano  diligente  e  moderato,  che  Tebbe 
per  degno  d^  esser  provato  in  sua  camerata.^  Né  yolle  Agrì- 
cola che  r  inesperienza  saa  e  il  titolo  del  tribunato  gli  servis- 
sero licenziosamente,*  come  a' qne' giovani  che  fanno  della 
milizia  nn  postrìbnlo,  per  darsi  oziosamente  bvon  tonpo,  e 
an^ar  a  spasso;  ma  a  riconoscere  il  paese,  farsi  conoscer 
dall'esercito,  imparar  da' pratichi,  seguitar  i  migliori,  nulla 
cercare  per  bnrbanza,  né  ricusar  per  paura;  star  insieme 
ansioso,  e  desto.  Non  fu  mai  la  Britannìa  in  maggior  trava- 
gli e  pericoli.  Soldati  vecchi  ammazati,  colonie  arse,  sorpren 
eserciti^  prinòia  si  combattè  per  salvarsi,  po|  per  vincere:  e 
tutto  (se  ben  passò  per  consiglio  e  comando  del  generale,  e 
sua  fu  la  gloria  della  rìcovrata  provincia)  accrebbe  arte, 
sperienza  e  stimoli  al  giovane,  e  ardore  di  gloria;  male  a 
proposito  in  qaei  tempi  che  il  salire  era  rovinare,'  e  perico- 
losa non  meno  la  gran  fama  che  la  rea. 

VI.  Tomossene  a  Roma  per  ottenere  i  magistrati.  Tolse 
per  moglie  Domizìa  Decidiana  di  gran  sangpe:  e  tal  paren- 
tado gli  fu  splendore  e  scala  a  salire.  Vissero  in  maravigliosa 
concordia,  gareggiando  del  pari  d'amore  e  di  fede;  se  non 
che  la  lealtà  tanto  è  più  lodevole  nella  moglie  che  nel  mari- 
to, quanto  in  lei  la  mislealtà  è  più  biasimevole.  Fu  tratto  te- 
soriere* in  Asia,  quando  Salvie  Tiziano  viceconsolo.  Né  lo 
indusse- la  provincia  ricca  a  peccare,  né  il  viceconsolo  in- 
gordissimo a  tenersi  ambo  il  sacco.*^  Ebbevi  una  figliuola, 
per  ristoro  e  conforto  d' un  maschio  campatogli  poco.  Tra  la 
tesoreria  lasciata,  e  '1  tribunato  della  plebe  preso  e  tenuto 

'  d*  esser  provato  in  sua  camerata,  Lat.:  «  qnem  contabemio  eaetima- 
retj  •»  cioè,  a  fine  di  conoscerlo  più  da  vicino,  e  provarlo  nei  negosi,  gli  die 
ricetto  nd  ano  ateiso  contabemio  o  tenda,  come  i  duci  romani  soleano  fare  de'gio- 
vani  nobili  e  di  sperania,  i  quali  teneano,  diremmo  noi,  come  aiutanti  di  campo. 

*  gli  servissero  licenziosamentej  cioè,  a  pretesto  di  licensa;  non  facendo» 
colla  scusa  di  non  sapere;  e  valendosi  del  privilegio  di  tribuno  per  ottenere  fre- 
quenti congedi,  e  andare  a  spasso. 

'  in  quei  tempi  che  il  salire  era  rovinare.  Il  lat.  ha:  «  temporibus^ 
qnihus  sinistra  erga  eminentes  interpretatioj  »  cioè ,  «  nei  quali  i  fatti  egregi 
de*  grandi  uomini  si  tiravano  al  peggio.  » 

*  tesoriere,  questore.  Più  sotto  tesoreria  per  questura. 

'  a  tenersi  ambo  il  sacco.  Sai^,  se  vuoi,  alquanto  bassa  questa  locuiione, 
ma  ninn'  altc^  potrebbe  più  scolpitamente  rendere  il  latino,  quantalibet  facili' 
tate  redempturus  estet  mutuam  dissimulationem  mali. 
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un  anno,  niente  operò,  sapendo  che  al  tempo  di  Nerone  fa 
savieza  lo  starsi  Fatto  pretore,  tenne  il  medesimo  stile  e  si- 
lenzio, non  avendo  la  giaridizione.  Ne' vani  onori  deki  spet- 
tacoli spese  a  misura  di  quelli^  e  di  sno  avere,  con  più  garbo 
che  strazio.' Deputato  da  Galba  a  rinvenire  i  doni  de'  tempii,' 
si  diligente  fu  che  la  republica  non  pati  che  degl'  imbolati  da 
Nerone.* 

VII.  Nel  seguente  anno  fa  percosso  gravemente  l'animo 
e  la  casa  soa  dall'  armata  d' Otone,  la  quale  saccheggiando 
da  nemica  Ventimìglia  in  Liguria,  aecise  la  madre  d'Agri- 
cola dimorante  ne' suoi  beni,  i  quali  con  gran  parte  di  suo 
avere  predò,  e  per  ciò  l' uccise.  Andato  Agrìcola  a  farle  le 
dovute  ossequio,  li  giunse  nuova  che  Vespasiano  si  faceva 
ìmperadore;  e  subitamente  si  gettò  à  sua  parte.  Governava 
il  nuovo  principato  e  la  città  Maciano,  essendo  Domiziano 
molto  giovane,  che  dalla  fortuna  del  padre  l' insolenza  sola 
usurpava.  Quegli  mandò  Agrìcola  a  levar  gente,  e  trovatolo 
ne((o'  e  valoroso,  gli  diede  a  governo  la  legione  ventesima, 
ch'aveva  tardato  a  giurare,  alzata  (si  dicea)  dall'antecessore 
a  sollevare:*  troppo  fiera,  e  da  far  paura  eziandìo  a' legati 
consolari.  Né  bastava  il  legato  pretorio  (o  per  suo  difetto  o 

*  spese  a  misura  di  quelli  ec.  Il  lai.:  «  Ludos.,.  modo  rationis  atque 
abundtmtia  duarttj  m  che  tvoI  din  :  «  nel  dare  gli  spetucoli  ec.  ti  mirarò  colla 
conTeniensa  e  colle  sue  bcoltà.*  U  tcato  di  Baittere  Ocelli  legge  m  medio  rmtioniSj  » 
e  inteipTeta:  *  lados  publicot  cum  aliis  rcbuf,  qiw  ad  inania  honoris  perti« 
ncDt,  dnxit  (existimavit)  habendos  et  ponendos  io  medio  rationis  atque  abun" 
dantiatj  ut  inter  rationem,  qa»  piane  spernit  inania  >  et  abundaniiamj  qua 
«adem  osUntat,  media  via  incederei,  longe  (f  emotns)  a  lussuria,  propriorfamat^ 

S  con  pia  garbo  che  stranio:  non  h  propriamente  Vuti  longe  a  luxuria^ 
itafamee  propriorj  che  Tuoi  dire,  che  quanto  più  allontanavasi  dal  vano  e  usato 
sprecamento»  tanto  maggiore  stima  ne  raccoglieva y  conoscendo  Inttich'e'teneTa 
il  metto  tra  la  profusione  e  la  stretf essa. 

'  i  doni  de'  tempii,  rubati  da  Nerone  e  venduti  qua  e  Ui. 

*  la  republica  non  patì  che  degl* imbolati  da  Nerone,  Il  testo  ha;  mdi» 
ligentissima  conquisitionefecit,  ne  euius  alterius  saerilegium  respubliea 
quam  Neronis  sensisset.  m  Cercò  diligentemente  in  quali  mani  fossero  pervenuti 
•  doni  rubati  dal  princ^,  ma  non  mosse  accusa  di  sacrilegio  (peccato  tutto  di 
perone)  ai  poescssoiiy  i  quali  non  aTcrano  potuto  ricusarli  dal  principe.  Cosi  spo» 
«liò  questa  inquisisione  d' ogni  odiosità  e  pena.  Tale  ci  pare  il  senso  di  questo 
luogo  y  non  ben  cólto  dal  Davantati. 

'  nettOj  onesto. 

*  a  sollevare j  a  sollevarsi. 

21' 
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de'  soldati)  a  tenerla.  Egli  dunque  datoli  per  scambio  e  cor- 
reggitore,  volle  per  modestia  rarissima  dimostrar  d'averla 
trovata  buona  anzi  che  fatta. 

Vili.  Governava  allora  la  Britannia  Vezio  Botano,  più 
dolce  che  non  vuol  provincia  feroce.  Agricola,  che  sapeva 
accomodarsi  e  accompagnar  T utile  con  l'onesto,  temperò 
suo  ardore.  Vennevi  legato  Petilio  Geriate,  e  le  virtù  ebber 
campo  a  farsi  conoscere.  Prima,  gli  accomunò  le  fatiche  e  i 
pericoli,  poi  anche  la  gloria.  Con  parte  dell'esercito  molte 
volte  il  provò,  e,  riuscito,  gli  die  maggior  cariche.  Né  Agri- 
cola si  pregiò  mai  di  sue  geste,  attribuendone,  come  mini- 
strò, al  capitano  ogni  successo:  cosi  co  'I  valoroso  ubbidire  e 
modesto  parlare,  fu  senza  invidia,  e  non  senza  gloria. 

IX.  Tornato  dal  carico  de^a  legione,  il  divino  Vespa- 
siano il  fece  patrizio.  Indi  il  mandò  a  regger  la  provincia 
d'Aquitanìa,  dignità  di  principale  splendore,  e  scala  al  de- 
stinatogli consolato.  Gredesi  per  molti,  i  soldati  non  esser 
d'ingegno  sottili,  perchè  alla  guerra,  ove  s'adopran  le  ma- 
ni, non  è  sottiglieza  di  corte,  e  vi  si  fa  ragione  alla  grossa: 
ma  Agrìcola  per  naturai  prudenza  era  ancora  nella  pace  fa- 
cile e  giusto.  Scompartiva  ì  tempi  de* negozi  e  de'riposi:  in 
consiglio  0  magistrato  era  grave,  attento,  severo,  e  per  lo 
più, clemente;  altrove  non  teneva  maestà;  non  era  burbero, 
arrogante,  né  avaro:  né  la  dolceza  (che  è  rarissimo)  gli  sce- 
mò r  aatoriià^  né  la  rigideza  l' amore.  Si  farle'  torto  alle 
virtù  di  tant'  uomo  a  dire  ch'ei  fu  leale  e  netto,  perchè  insin 
nell'  acquistarsi  fama  [ove  spesso  si  lascian  vincere  .anche  i 
buoni)  s' astenne  d' usar  arte,  o  far  mostra  di  sue  virtù.  Lon- 
tano dal  prendere  gare  co'  suo'  colleghì,  o  contese  co'  fiscali; 
non  vedendo  jonore  nel  tirarle,*  e  troppa  vergogna  nel  rima- 
ner calpestato.  Fu  in  quel  governo  tenuto  men  di  tre  anni^ 
e  chiamato  all'aspettativa  del  consolato,  dandogli  ogn'uno 
la  Britannia,  non  ch'ei  ne  fiatasse,'  ma  perch'  ei  ne  pareva 
capace.  La  votoe  del  popdo  non  erra  sempre;  elegge  talora» 

<  nel  tirarle  a  fine;  nel  volerne  Tèder  ]a  fine  ;  nel  nncerle.  Ma  dubito  cbe 
la  lerione  sia  guasta.  Il  lat.  ha;  «  et  vincere  inglorium  et  atteri  sàréidnm  «r* 
hitrabatar,  » 

'  ne  fiatasse^  ne  facesse  parola. 
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Fatto  consolo,  aposò  a  me  giovane  la  sua  fìgliaola  sin  allora 
di  grand' aspettazione;  e  finito  il  consolato,  la  mi  die;  e  fa 
^6tto  generale  in  Britannia;  e  d^  vantaggio,  -pontefice. 

X»  Soriyerò»  dopo  molti,  il  sito  e  i  popoli  della  Brìian- 
tda,  non  per  méstcar  più  ingegno  né  diligenza,  ma  perchè 
allora  la  piuna  yollà  fa  vinta;  ond'  io  dirò  il  vero  di  quelle 
cose  che  gli  antichi,  non  le  sapendo,  accreditaron  con  Telo- 
qnenta.  La  fintannta  (la  maggior  isola  che  noi  sappiamo) 
nella  sua  positora  di  terra  e  cielo,  cammina  per  levante  op- 
posta alla  Germania,  per  ponente  alla  Spagna,  a  merigge 
te  la  Gallia  quasi  sa  gli  occhi,  a  settentrione  è  battuta  da 
'immenso  mare  senza  {hù  terra^  Livio,  degli  antichi,  e  Fabio 
Rustico,  de' moderni  scrittori  facondissimi,  la  fanno  simile 
a  una  scure  o  lunga  targa;  tal' è  dalla  Galedonia  in  qoa,  e 
per  ciò  fu  cosi  creduta  universalmente  tutta.  Ma  lo  smisurato 
spazio  che  di  là  si  sporge  lungo  .il  mare  si  va  ristrignendo  a 
gnìsa  d' un  coniò,  il  quale  l' armata  romana  allora  girò  in- 
tornò per  quell'ultimo,^  e  scoperse  la  Britannia  esser  isola, 
6  insieme  le  nuove  isole  dette  Orcade,  e  le  prese.  £  di  Tile, 
ndla  neve  e  gielo  ancor  sotterrata,  ebbe  vista.  Quel  mare 
dicono  esser  tardo  e  al  remo  grave,  nò  molto  per  venti  gon- 
fiare. Credo  che  le  poche  terre  e  monti  gli  levin  cagione  e 
mat^a  di  tempeste;  e  la  continua  profondità  di  così  ampio 
mare  gli  ritardi  V  agitazione^  La  natura  dell'  pceano  e  del 
flusso  e  reflusso  non  appartiene  a  quest'  opera,  e  da  molti  è 
scrìtta.  Aggiugnerò  solo  che  non  ci  è  luogo  dove  il  mare  più 
signoreggi.  Egti  porta  e  riporta  innanzi  e  indietro  gran  parte 
de' fiumi:  né  ondeggia  solamente  dentro  alle  sue  sponde,  ma 
le  cavalca  e  allaga,  e'  tra'  colli  si  ficca  e  tra'  monti,  come  in 
casa  sua. 

XL  Che  gente  prima  abitasse  la  Britannia,  se  quivi  nata 
0  navigatavi,  non  su  sa;  come  cose  di  barbari.  Le  eorpora 
diverse  argomentano  varie  nazioni;*  le  gran  menibra  e  '1  pelo 
DOSSO  di  quei  della  Caledonia,  esser  Germani.*  La  everta  Ivon- 

■■•;  ■■  •-  » 

*  per  quelV ultimo  hXo, 
^  naxionij  origini. 

'  esser  Germanij  cioè,  argomentano  o  porgono  argomento -ft  credere 
die  sieno  d*  oTigiae  ger-maoie». 


248  VITA  DI  GIULIO  IGBICOLA* 

Zina  e  '1  pelo  ricciuto  de'  Siluri,  posti  a  dirimpetto  a  Spagna, 
esser  antichi  Iberì  traghettativi  e  accasativisi.  I  vicini  a'  Gal* 
li,  gli  somigliano  anche,  o  che  la  forza  della  natara  ancor 
dori,  o  che  qael  sito  del  cielo,  benché  in  terre  diverse,  ab- 
bia informati  qaei  corpL  Ma  in  universale  è  da  credere  che 
ì  Galli  occupassero  quel  paese  vicino.  Veggonsi  le  lor  cose 
fsagre  prese  dalla  medesima  superstizione.  La  lingua  poco 
diversa;  i  perìcoli  prendono  con. pan  audacia;  e  presi,  gli 
fuggono  con  pari  codardia.  Pure  i  Britanni  hanno  più  del 
feroce;  come  non  fatti  ancor  morbidi  da  lunga  pace.  Perchò 
noi  troviamo,  anco  i  Galli  essere  stati  famosi  guerrieri;  per- 
duta poi  con  la  libertà  la  virtù,  v'  entrò  l' ozio  e  la  viltà;  il 
che  è  avvenuto  a  quei  Britanni  già  soggiogati:  gli  altri  si 
mantengono  come  gli  antichi  Galli/ 

XII.  Prevagliono  nella  fanteria:  alcune  nazioni  combat- 
tono in  carrette.  Guidale  il  più  degno;  i  suoi  combattono. 
Già  erano  sotto  i  re,  ora  seguitano  i  capi  di  parte.  Nulla 
contro  a  queste  fortissime  genti  ci  giova,  quanto  il  fare  cia- 
scuna per  se.  Rade  volte  s' uniscono  due  o  tre  città  a  difesa 
comune;  e  mentre  combattono  spicciolati,  sono  vinti  tutti. 
L' aria  per  le  spesse  piogge  e  nebbie  v'  è  torbida:  freddi  non 
aspri.  I  giorni  più  lunghi  de'  nostri:  la  notte  non  buia:  corta 
nell'estremo  dell'  isola,  e  dalla  sera  all'  aurora,  quasi  un  me- 
desimo albore.  Affermano,  nelle  notti  serene  vedervisi  il 
chiàror  del  sole ,  e  che  egli  non  si  corica  né  leva,  ma.  co- 
steggia; perché  l' ombra  di  queir  ultime  pianure  é  tanto  bas- 
sa, che  fa  alzar  poco  le  tenebre,  e  il  buio  della  notte  non 
arriva  alle  stelle.  Non  ulivi  né  viti,  o  altro  solito  ne' paesi 
più  caldi:  biade  assai:  vengon  so  presto  per  lo  molto  umidore 
della  teri^a;  e  tardi  maturano,  per  quello  dell'aria.  Produce 
oro,  ariento  e  metalli,  premio  d'averla  vinta; e  quell'Oceano 
genera  perle,  ma  torbidicce  e  livide;  dicono,  per  non  saper- 
le, come  nel  mar  Rosso,  spiccar  vive  da' sassi,  ma  riderle 
alle  prode.  Io  credo  che  a  quelle  mancherà  la  natura  più 
presto  che  a  noi  l' avarizia. 

XIII.  Essi  Britanni  son  pronti  a  dare  all'  imperio  solda- 
ti, tributi,  e  fare  ogni  obbligo  con  le  buone:  le  ingiurie  non 
sopportano:  domati  all'ubbidire,  ma  non  all'essere  schiavi. 
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n  diro  Giulio,  che  fu  il  primo  ramano  che  in  fiiitannia  en- 
trasse con  esercito^  ee  bea  con  foiioe  battaglia  spaventò  gli 
abitanti  e  prese  la  ripa,  n  pad  diro  che  a'  saccessorì  la  mo- 
strasse, non  consegnasse.  Vennero  le  guerre  civili,  e  volta- 
rono i  grandi  Tarmi  contro  alla  republica;  e  por  lungo  tempo 
ancora^  in  pace  fa  sdimenticata  Brìtannia.  U  che  Agosto 
chiamava  consiglio^  Tiberio  precetto.  Gaio  Cesare  trattò  d'en- 
trarvi, ma  ristette,  come  farioso,  voltabile;*  e  chiaritosi 
de'  grandi  e  vani  sforzi  contro  a'  Germani.  Claudio  ne  fece 
impresa,  e  vi  mandò  legioni  e  aiuti.  E  Vespasiano  (che  fu 
principio  di  sua  vicina ^randeza)  vi  domò  nazioni,  prese  re, 
e  a  bastanza  vi  s' illustrò. 

XIV.  Primo  governatore,  stato  consolo,  vi  andò  Aulo 
Planzio,  poi  Ostorio  Scapula,  guerrieri  ambo  valorosi,  e  a 
poco  a  poco  fu  fatta  vassallaggio  la  parte  di  qua  della  Brìtan- 
nia, e  postole  addosso  una  colonia  di  soldati  vecchi,  e  donate 
alcune  città  al  ce  Gogiduno,  statoci  fedelissimo  sino  a' nostri 
tempi,  all'usanza  antica  e  ricevuta  dal  popolo  romano  di 
adoperare  ancora  i  re  per  strumenti  a  mantenerci  i  servi. 
Venne  Didio  Gallo,  e  mantenne  gli  acquisti  d' altri:  di  più 
fé' cerio  poche  ròcche'  per  parer  d'aver  fatto  pur  qualche 
cosa.  Veranio  lo  scambiò;  e  mori  in  queir  anno. 

XV.  Svetonio  Paolino  in  due  anni  felicemente  soggiogò 
nazioni,  e  lasciatevi  guardie  s'assicurò  d'assalire  Mona  iso- 
la, che  porgeva  forze  ai  ribelli,  e  die  loro,  mostrate  le  spalle^ 
occasione  (rimasi  per  lo  legato  assente  senza  paura)  di  rian- 
dar tra  loro  i  nivali  della  servitù.  Contavansi  le  ingiurie  rice- 
vute, comentavanle  accendendosi.  «Non  servire  la  lor  pa- 
cienza,  che.  a  mostrarsi  di  spalle  forti  da  caricarle  di  mag- 
gior soma.  Già  aver  avuto  un  padron  solo,  addossarsene  ora 

*  e  puf  tango  tempo  mteora  f  où  pur  o  V  ancora,  ridonda.  Che  pur  sia 
errore  di  stampa  invece  cU  per,  non  credo;  perchb  questa  preposisione,  qui  non 
necessaria,  il  DaTansati  Favrebbe  tacinta.  Forse  scrisse  prima  «  pur  lungo  tempo 
in  pace  fu  tdimentUiitaj  poi  corresse  e  lungo  tempo  ancora  in  paco  ec  ;  e  i 
primi  editori  diaatunti  portarono  nella  stampa  ambedue  le  parole.  Vedi  caso  si- 
mile nelle  Storie^  lib.  Ili,  e.  3  in  fine. 

^/uriosOt  voltabile.  Lat.:  nvelo»  ingenio,  mobili*  panitentia.m 
»  di  più  fé'  certe  poche  rócche.  VoVitit  m  avendo  fatto  alcune  poche  fo> 
tttse  alquanto  pia  •ddcatio.v  Lat.:  mpauci*  admodum  CfUUUis  in  ulteriora 
promotig,m 
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due;  iftiogalé  contro  aà  sangue,  il  procitrator  coatto  atta  r(^ 
ba,. d'accordo  o  do  die  quei  nano,  tanto  so  n'oesem  per 
loro  martori.^  Scannai^M  Yvmo  eo' soldati,  co*  centaiieiil; 
r altro  con  l'ayanie  eoltr;^,  ndiese  e  svergognar  ogni 
cosa.  In  baUagfo  chi  ti  qp«gMa,  esser  pia  forte:  oggi  mgm 
sciagurate  che  non  tide  mai  goerra,  volar  le  case,  rapina  i 
>fig]iiiolì,  metCeriìr^iulie  bande,  come  gente  da  patire egid 
cosa,  fuor  che  BMnt*  per  la  patria. .  ^[^nti  esser  pochi  >  bbì?* 
dati  sdbarcati,  se  si  cont2»8eeD  i  Britanni?  Le  Genaaaim  arar 
pare  scagliato  via  simil  giogo,  e  son  difese  da  fiomo,  e  non 
da  oceano.  Combattere  essi  per  la  patria,  per  li  padri,  madrii 
mogli  e  fìgliaoli;  quei  per  l' avarìzia  e  hissima.  Rinande» 
remmcffi  con  le  trombe  nel  sacco,*  come  quel  (tivo  Giulio, 
purché  volessimo  son^igliare  i  nostri  maggiori  con  la  virtè, 
né  ci  sbigottisse  ima  rotta  o  di»»  Aggiognere  le  disgraaie 
ostinazione  e  impeto.  Increscere  de'  Britanni  ancora  agF  id- 
dìi, che  tengono  il  capitano  assente,  e  T  esercito  confinato 
in  altr*  ìsola.  Già  siamo  condotti  a  deliberare;  che  è  il  pia 
difficile;  ora  è  pid  pericidoso  l'esserci  colti,  die  il  dar  éett^ 
tro,  »• 

XYI.  Puntid  per^  fatti  parlari,  presero  tatti  qoaniì  la 
guerra  sotto  Yoadica,  fennaina  di  sangne  reale  (che  non  gaar« 
dano  al  sesso  éà  chi  comandi),  e  dato  addosso  a*  soMati  sparsi 
per  le  castella,  e  prese  le  forteze,  assalirono  l' islessa  colo- 
aia,  nido  dì  lor  servita:  né  sorte  veruna  di  crwI^Rà  ne'  bai^ 
bari,*  lasciò  F  ira  e  la  vittoria.  E  so  Pacino,  sitato  tal  mo» 
vimento,  tosto  non  soccorreva,  Britannia  era  ita:  la  quale 
alla  prima  battaglia  tornò  al  giogo,  ritraendo  rama^  per  la 
cdpa  propria,*  e  per  la  tema  particolflaro  del  capitano^  Inso- 

^  tanto  se  n  essere  per  toro  martori j  essere  un'  istessa  cosa;  tornare  al 
medesimo,  quanto  a'iorò  dami.  lì  Itt.  lia^:<»  eetfne  Msevrdimm  proffnsHorum ^ 
eeque  eoneorttiam  sttbieetis  e»itÌoseUH.  *» 

*  con  te  ft*aiftde  nei  snccoj  a  nan  vwté  ;  Moia  *ver  wnàìa  ofteniilOr 
'  it  dar  dentro j  3  metter  mano  all'  klipvftai 

*  ne'barbarij  tolita  -asarri  da' barbari. 

»  ritenendo  tarmi^  ritenendo  i  più  1»  avnw.  CwirA  pMtiUtftOM  ^ailNtam*- 
piare  Nestiano  di  O.  Capponij  t  caci  vuole  anelleilllMo-r  m  tajMnKitew-wwA  p/e- 
rtstfue.  « 

*  per  U  colpa  propria j  por  la  c«MÌ^ixa.ddl»fkCDpnaeelp»;  atntetido  at ac 
fallito  alla  fede. 


tela  60' perdenti,  e^  benché  sei  resto  oUùnot,  delie  oQèse 
proprie  vendicativo.  Però  ebbe  per  iacambio  Petronio  Tarpi- 
liano,  cooie  pia  placabile  e  agevole  a  perdonare  a  i  lipentitty 
i  peccati  ncn  iatti  a  tempo  saou  U  quale  quotò  la  provincia, 
e  senza  aver  tentato  aliro,  la  consegnò  a  Trebdlio  Massimo. 
Costui  todde  e  nuovo  ne'  mani^ggi  di  guerra  »  la  tenne  con 
certa  piacevoleza;  a  così  impararono  anche  i  barbari  a  pie- 
garsi a'  vici  Insiogbevoliy  e  le  guerre  civili,  sopraggiunte 
eelissarono  le  sue  da|i|)ocagini.^  Ma  gli  die  da  fare  la  discor- 
dia, perchè  i  soldati»  avvezia  non  posar  mai^  si  fecero  li- 
cenziosi nell'  «zio.  Tr^belbo  fuggito  e  nascoso,  scampò  dalla 
lor  foria;  ritenne  il  grado  con  indegnità  e  per  mercè;  quasi 
capitolata  al  capitano  la  vita,  ail'  esercito  la  ticenza.  Questo 
aUiaUineato  In  senza  sangue.  Tenne  la  Brìiannia  Yezio  So- 
lano con  la  medesima  pigrizia  co'  nimici,  e  insolenza  de'  sol- 
datiy  e  ninn  ordine  di  milizia,  duranti  le  guerre  civili:  ma 
s^wa  laUi  senz'  odio,  s' acquistò  amere  in  vece  d' autorità* 

XVIL  Ma  poiché  Vespasiano  fii  padrone,  col  rèsto  del 
mondo,  della  Britaimia;.  vi  ebbe  gran  capitani  e  buoni  eser- 
citi. Sbaldanziro  i  nimici,  e  gli  atterri  PetiUo  Ceriale,  assa- 
liHido  incontanente  il  paese  de' Briganti,  lo  più  popolato  della 
provincia.  MoUe  battaglie  fece»  e  di  sanguinose,  e  gran  parte 
già  n'  avea  presa  oon  la  fama  *  o  con  la  guerra.  E  quantun- 
que lasciasse  ad  altro  successore  poca  faccenda  e  gloria,  Giu- 
lio Frontino  valoroso  resse  bene,  al  possibile,  quel  carico, 
e  domò  eon  racmi  i  Silari,  gente  forte  e  gueiriera,  ov'ebbe 
a  ccmhatÉere  con  le  difiicaUà  de' luoghi^  oUre  alla  virtù 
de'  nimici. 

XVJIL  In  ta'  termini  e  successi  di  guerra  trovò  Agri- 
cola la  Britanaia,  giuntovi  a  meza  state,  quando  i  soldati 
pensavano  al  riposo,  e  i  nimici  all'  occasione.  Poco  avanti 

*  eclissarono  le  sue  dappocagini.  Non  s'ecclìssa  se  non  ciò  che  rlsplen» 
èe:  però  «jui,  o  e  nn* ironia,  o  na*^  improprietà.  Sia  il  Ifetino  ita  •>  interpentus 
teivi&tim  Mrmàmum  prmbuit  imMam  segnUiat  eatcmmtiomemj  «•  cio^,  le  goene 
civili  «roppiatt  in  fueUo  bmszo,  porsero  plaitùbil  pretesto  al  suo  non  far  luiUa. 
Perchè j  diceva>jion  voglio  che  l'impero  aLbia  due  guerre  addosso,  la  civile  e  la 
barbarica. 

*  ««»  iafamui  do^ool  giMo  dille  vlttonB.  H  iit:  »aatviet(0'ii»  nut 
bello,  » 
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8no  arrìyo,  la  città  d' Ordovico  tagliò  a  pezi  quasi  tutta  una 
banda  di  cavalli  alloggiata  in  quei  confini.  Questo  principio 
inanimi  la  proyincia.  Tutti  yolevan  la  guerra;  chi  seguitar 
1* esempio,  chi  intender  l'animo  del  nuoyo  legato.  Agrìcola, 
benché  finita  la  state,  sparsi  i  soldati  per  le'luogora,  fatto 
pensiero  di  svemaryi;  cose  lunghe  e  contrarie  a  cominciar 
guerra;  e  molti  lodassero  più  tosto  l'assicurare  le  cose  so- 
spette; deliberò  farsi  incontro  al  perìcolo,  e  con  le  legioni  e 
pochi  aiuti,  perché  gli  Orde  vici  non  ardivano  campeggiare; 
messosi  innanzi  a  tutti  per  dare  agli  altri  animo,  ordinò  la 
battaglia.  Quasi  tutti  gli  uccise.  E  sapendo  che  la  gloria  si 
dee  seguitare,  e  che  i  prìmi  successi  si  tirerebbon  dietro 
ogni  cosa,  rìsolve  di  pigliar  V  isola  di  Mona,  lasciata  da  Pau- 
lino  per  la  ribellione  di  tutta  la  firìtannia,  come  dicemmo. 
Mancandovi  navllii(come  nelle  dubbieze  avviene)  T  ingegno 
e  la  costanza  del  capitano  fece  passare,^  lasciata  ogni  baga- 
glia,  un  fiore  d' aiuti  che  sapevano  i  guadi  e,  notando,  reg- 
gere a  loro  usanza  sé,  arme  e  cavallo,  con  tanta  presteza, 
che  i  nimici  aspettantisi  armata,  navi  e  mare,  strabiliati  fa- 
cevano ogni  cosa  agevole  e  vinta  a  chi  guerreggiava  si  fat- 
tamente. Cosi  data  d' accordo  V  isola,  divenne  Agricola  fa- 
moso e  grande,  come  colui  che  volle  di  prìma  giunta  spendere 
in  fatiche  e  pericoli  quel  tempo  che  gli  altrì  sogliono  in  ciri- 
monie e  burbanze.  Né  per  prosperìtà  invanito,  quella  appel- 
lava impresa  o  vittoria,  ma  aver  tenuto  i  vinti  in  cervello: 
né  pure  le  lettere  d' avviso  d' alloro  inghirlandò,  ma  fece  la 
sua  gloria  maggiore  col  non  la  mostrare;  considerandosi  a 
quanta  intendeva  chi  ne  taceva  cotanta. 

XIX.  Informato  degli  animi  della  provincia,  e  veduto 
per  altrui  sperìenze,  che  armi  non  bastano  dove  ingiurìe 
si  fanno;  deliberò  troncare  le  cagioni  delle  guerre,  e  rìformò 
prima  se  e  la  sua  casa:  fatica  a  molti  maggiore  che  regger 
la  provincia.  A  schiavi  né  a  liberti  cose  publiche  non  com- 
metteva :  soldati  non  accettò  per  amicizie  né  per  preghi  di 
centurioni;  ma  i  migliori  stimava  i^più  fedeli.  Voleva  tutte 
le  cose  sapere,  non  tutte  correggere;  scusava  i  peccati  leg- 
i;ierì;  i  gravi  gravemente  puniva;  né  anche  sempre:  ma 

*  fece  passare^  trovò  il  modo  che  pasMtMro. 
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Spesso  si  c(Milentaya  del  rìpentire.  Gli  ufici  e  maneggi  dava 
a  gente  da  non  errare»*  anzichò  poi  panire.  AUeggerì  le  re- 
§co8Sioni  de' grani,  e  altri  tributi;  tolto  via  quelle  che  più 
scottavano,  inventate  per  mera  baratteria.  Perchò  ì  pove- 
retti erano^  per  istrazio,  costruii  a  perder  tempo  intomo  a 
4;ue'  magazìnì  serrati,  e  a  comprare  e  rivender  grani:  e  le 
città  éran  comandate  a  portargli  da'  prossimi  alloggiamenti 
in  luoghi  lontani  e  a^rì;  sin  che  qodlo  che  sariar  stato  co- 
modo a  tutti,  risultasse  in  utilità  di  pochi. 

XX!.  Avendo  per  lo  prteo  mmo  rimediato  a  questi  di- 
sordini, fec^  benedire  per  mille  volte  la  pace,  la  quale,  per 
tracuranza  o  sopporto  ài  governatori  passati,  spaventava  più 
che  la  guerra.  Venuta  la  state,  ragunò  V  esercito,  lodò  i  sol- 
dati venuti  in  ordinanza;  gli  altri  gairl.  Sces^eva  esso  i 
luoghi  dell'accampare,  tastava  i  guadi,  riconosceva  i  boschi, 
e  non  lasciava  mài  riposare  il  nimico  con  le  scorrerie  e 
prede ;^  e  doppoil  terrore,  usando  clemenza,  aUettava  la  pace. 
Per  le  quali  cose  molte  città,  le  quali  fino  a  quel  di  non  ave- 
van  voluto  cedere,  posata  la  collera,  diedero  statichi.  £  vi 
pose  guardie  e  forteze  con  tanta  ragione  e  cura,  che  ninna 
parte,  per  avanti  nuova  nella  Britannia,  rimase  non  tentata. 

XXI.  Lo  sequente  verno  si  consumò  in  pensieri  utili, 
per  avvezare  con  cose  piacevoli  alla  quiete  e  adi'  ozio  quegli 
nomini  selvaggi  e  rozi,  però  bellicosi:  gli  esortava  in  privato, 
aiutava  in  publico  a  ediÌGicar  tempii,  magistrati,  abituri.  Lo- 
dava i  pronti,  garriva  i  lenti;  in  cotal  guisa  gli  servivano 
di  sprone  i  garregiamenti  d'onore.  Faceva  insegnar  belle  let- 
tere a'  figliuoli  de' nobili,  anteponendoli  nell'  ingegno  a'Fran- 
zesi,  per  invogliarli  all'eloquenza  della  lingua  romana,  poco 
anzi  abbonita.  Quindi  piacque  il  vestire  alla  nostra  foggia,  e 
a  poco  a  poco  con  l' uso  de',bagni,  stravizi  e  ritrovi,*  cad- 
dero nelle  lusinghe  de'  vizi  ;  chiamandosi  da'  non  pratichi 
civiltà,  ciò  eh'  era  spezie  di  vassallaggio. 

XXII.  Il  terzo  anno  di  questa  impresa,  dato  il  guasto 
sino  alla  palude  Tau,  scopri  nuove  genti;  di  che  sjpaurito  il 
nimico,  non  avendo  animo  d'attaccar  quell'esercito,  ben- 

*  da  non  errare,  incapace  d*  errart . 

*  ritrovi^  brigate  di  soUasio. 
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ehè  makoDoI»  dal  temprate,  gU  diede  agio  di.  lòrlififiacsL 
Osservavano  ^'iotendenti,  nioBo  aver  preso  «aeglÌQ  i  pefiti« 
Diano  foiie,  fatto  da  Agrìoola,  esser  mai  stato  abbandonato, 
uè  preso  a  forza  né  per.  aocoisio:  spesso  sortivano^  ruCre- 
acati  ogB*  anno  di  gènte,  per  leggere  a  lungo  assedio.  Pas- 
sandosi il  verno  senza  panra^  ciascino  cardava  il  .•eoo,  i 
àimici  nsMa  ap{»rodando,^  (soìitì  per  lo  pie  a  ikareire  i  danni 
della  state  oon  ^i  aocidenti  dcd  Temo)  rotti  allora  in  ogni 
stagione,  si  disperavano.  Né  Agrìcola  si  le'  mai  bello  de'iatti 
d'altrit  o  eentwìone  o  capitano  l'ebbe  sempre  fedel  testi- 
monio de' latti  saoi.  F«  da  aknni  tenuto  rotto ^. nelle  brs^ 
Tate,  come  piaceyol  coi  bnmiì,  co^  tercibil  contro  »  malvagi 
Ila  depo,  nafia  di  collera  gli  jestava^  né  era  perìcolo  tch'  ei 
ti  stesse  più  grosse:'  stimando  aver  |Mà  del  buono  l' ofieude^ 
re,  ehel'odìMe.  ' 

XXilL  La  quarta  state  fini  unii'  impossessarsi  di  quanto 
s*«ra  4caseorso;  e  se  al  valor  deg^i  leserciti  e  alla  gkHria  dd 
-nome  romano  fosse  bastato,  erasi  nella  slessa  Brìtannia  tro- 
«vate  il  fine.  Percbè  Glota  e  Bodotda,  paludi  vaste,  fette  da 
opposta  matea,  sen  divise  da  poca  terra;  e  in  fuel  tempo^ 
eome  anco  i  pMi  vidni  shardii,  «rano  ben  guardate  da' no- 
stri, faitto  ritirane  il  nimìoo,  come  in  altra  isola* 

XXIV.  Nel  quinto  smno,  imbarcatosi  al  primo  buon 
tempo,*  «oa  spesse  e  felice  battaglie  soggiogò  geaiì  fino  a 
quel  giorno  non  conosciute,  e  armò  quella  parte  di  Britanni^ 
che  guarda  V  Ibemia ,  pia  per  qualcfae  speranza,  che  p^r 
paura.  Perchè,  posta  t' Ibemia  fra  la  Brìtannia  e  la  Spagna, 
t^omoda  al  mar  di  Francia,  làr^ifae  di  begli  acoonei*^  a  que^ 
sta  possente  parte  d'-impesìo.  £  piccola  in  raggnaglio  detta 
Brìtannia;  ma  avanza  l' isole  del  nostro  mane.  L' arisi,  il 

i  natta  approdandOj  non  ottenendo  -veTon  irantaggio.  ' 

■*  rotto,  esocbitante.~-  bravate,  riprensioni. 

3  ti  stesse  pia  grosso j  ti  tenesse  più  oUreil  broncio;  ti  sijiDQstrasse  scle- 
gnato. 

*  imbarcatosi  at  primo  buon  tempo.  Il  testo  ha  :  mnave  prima  transgres» 
sus»  cioè  «  navibus  tum  primtim  ec.,  »  varcato  colle  navi ,  aìlwa  per  la  priiBa 
volta ,  quel  golfo  (forse  di  Glota).  Non  manca  peraltro  chi,  col  Nostro,  interpreta 
quel  prima  nave  per  usìmtd  ac  mare  apertum  est,  »  ovvero  m  primo  tempore 
navigationis  aperta!.*» 

'  Jarebbe  di  begli  acconci,  recherebbe. molte  CQiuodilìi. 
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terreno  e  gfi  aiiiatsri  sow^aa  qvei  di  BritaMÙa:  i  suoi 
perlì>  e  gli  sftafdil,  merco  de'  traffidii  e  del  commerzio,  son 
coneseMi.  Agrkolt,  ranceltato  oa  di  qae'  tigaorotlì,  seae- 
dato  di  casa  sua,  lo  tratteaera  aDtl* ombra  d'amìciiia,  aspet* 
tando  «joalclie  oecasiaiia  Spese»  ^  sestìi  dire  elM,  eoa  ona 
^a  legione  e  poehi  «nti,  à  pottìa  pigliare  e  tener  F  Bier* 
nla;  clie  farla  buon  giveco  *  per  soggiogare  i  BrilaniHy  se  da 
per  tutto  di  vedesser  1^  armi  romane,  e  fosse  lor  toUa  qaa» 
d*  in  se  gli  occhi  la  liberti. 

XXT.  Nel  prineEplo  del  sesto  anno,  temendosi  di  soUe*- 
yamento  nnìTersale  (fi  qoeile  genti  e  del  viaggio  mal  sicuro 
dal  nimico,  riconobbe  prkna  le  città  grosse,  di  là  da  Bado- 
tria,  con  V  armalai^  chei  fetta  per  aver  pia  forze  lo  seguiva 
con  bella  mostra,  guerreggiandosi  per  mare'  e  per  terra  in 
nn  tempo.  Spesso,.  Be'  medesimi  alloggiamenti,  fìmtappiedi,' 
cavalieri  e  soldati  cK  mure  aU»  rinfusa,  sue  pveve  e  pericoli^ 
tutti  allegri  aggvan^ano.  Ora  venendo  in  paragone  con  bra- 
vura soldatesca  le  voragini  delle  selve  e  delle  moniagne;'oia 
ì  temporali  e  le  tempeste  ;  da  una  parte  la  terra  ftirma  e 
Y  inimico,  dafl-  altra  V  oceano  superato!.  La  vista  dell'  armata 
(come  i  prigioni  dissero)  spaventò  anche  i  Britanm,  come 
se,  ^erto  quel  ripostiglio  di  mare,  fosse  levato  f  nltimo  rir 
coverò  ^  vin^  l  Gsdedonii  voltisi  ali'  arme,  co»  grande  ap- 
parecchio e  pi4  fòma,  come  awien  nelle  cose  nuove,  assal- 
tati i  forti)  miser  terrore,  come  fa  chi  afiroata.  I  più  poltroni, 
per  parer  savi,  consigliavano  a  tornare  addietro,  e  us'cir  di 
Bodotrla,  prima  ch'esserne  discaicciati.  Fra  tanto  Agrioota, 
inteso  che  1  nimico,  superiore  di  gente  e  di  pratica  di  qoei 
luoghi,  P  attaccherebbe  da  più^  bande,  per  non  esser  còito  in 
mezo,  marcie  anch'  egli  eon  Y  eseveito  in  tre  squadseni^ 

XXYI.  Ciò  saputesi  da'mmlci,  mutato  pensiero,  assal- 
tata dl^  notte  con  tutf  il  grosso  la  nona  legione^  ^  piili  debole 

^  /aria  buon  giuoco,  sarebbe  molto  opportuna. 

^fantappiedi  e  lo  slesso  che  fanti.  Veramente  la  Nestiana  ipont  fanti  a 
piedi j  ma  indacemi  a  scrìverlo  in  tma  sola  parola,  a)  il  pensar* obè  il  navansati 
avrebbe  altrimenti  dtnofbntt  a  risparmio  d' una  parolai  •  sì  an«oTa  il-vadcTe-ehe 
ci  sono  Sa  casati  di  Fantappihù  Fantttppiedi, 

'  assaltata....  con  tutt'il  grosso  la  nona  legione,  L^.t  «  tini¥erift*,^, 
nonam  tegionem...  adgresst.' m 
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di  tutte,  entran  per  forza,  tagliate  a  pezi  tra  '1  sonno  e  la 
paara  le  sentinelle..  Già  negli  stessi  alloggiamenti  si  combat- 
teva, quando  Agricola  avvertito  dalle  spie  del  viaggio  del 
nimico,  messosi  sa  la  traccia,  comanda  eh'  i  più  veloci  de' ca- 
valieri e  pedoni  gli  assaltino  dalle  spiiile;  quindi  a  poco  da 
tatti  si  levi  un  grido.  Yidersi  su  '1  far  dell'  alba  l' insegne. 
Allora  spaventati  i  Britanni  da  d<^pio  male,  i  iRomani  rìfe- 
cer  cuore,  e  sicuri  già  della  vita,  combattendo  per  l'onore, 
di  buona  voglia  spinsero  avanti.  Fiera  fu  la  battaglia  in  sa 
l'entrar  delle  porte,  finché  l'ìnimicp  fu  rotto;  gareggiando 
gli  eserciti;  questi,  per  mostrare  d'aver  soccorso;  quegli, 
per  non  parer  d' averne  avuto  bisogno.  £  ^  paludi  e  selve 
pon  nascondevano  i  fuggitivi,  erasi  in  quella  sola  battaglia 
fatto  del  resto.  * 

XXYII.  Per  la  fama  di  cotal  fotte,  inferocito  l'esercito, 
si  vantava  passar  per  tutto:  «doversi,  combattendo  del  con- 
tinuo, entrar  nella  Galedonia:  »  cosi  chi  poco  anzi  faceva 
dell'  accorto  e  del  savio,  dopo  il  fatto,  bravando,  si  millan- 
tava. Pessima  condìzion  delle  guerre,  che  ciascuno  si  fa  au- 
tore delle  vittorie,  ma  delle  rotte  si  dà  la  colpa  a  un  solo. 
I  Britanni  tenendosi  vinti  non  per  valore,  ma  per  caso  e 
astuzia  del  capitano,  nulla  di  loro  alterigia  scemando,  non 
restavan  per  questo  d'armare  la  gioventù;  mogli  e  figliuoli 
mettevano  in  salvo,  con  lor  diete  e  sacrifizi  si  collegavano 
con  le  città.:  cosi  aizati  gli  animi,  ambo  gli  eserciti  si  partirono. 

XXYIIL  La  medesima  state,  una  coorte  d' Usipii  arro- 
tata nelle  Germanie,  e  traghettata  in  Britannia,  fece  una 
grande  e  memoranda  scelerateza.  Ammazato  il  centurione 
e  que'  soldati  che,  per  esempio  e  per  guida,  erano  stati  fram- 
messi nelle  squadre,  s'imbarcarono  su  tre  navi,  sforzatine 
i  nocchieri:  uno  de' quali  partitosi,  ammazano  gli  altri  due, 
per  sospetti;  non  essendo  ancora  la  cosa  ben  chiara,  eran 
guardati  con  maraviglia.^  Quindi  a  poco  trabalzati  or  qua  or 

'  erasL,^  fatto  del  resto.  Far  del  resta  e  modo  vivo  nel  popolo,  «>•£• 
^fica  ginocaTti  anche  quel  pò*  di  danaro  restato  in  tasca;  e>  per  metafora  ,  arri- 
•chiare  ogni  cosa,  e  dar  fondo  a  tutto.  11  lat.  ha:  «  debellatum  foretj  m  sareb- 
Ji«si  spacciau  la  guerra. 

'  erwn  gtiardatì  con  maraviglia.  Il  lat.  ha:  «  ut  miractiliim prùveheban» 
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là,*  renati  in  più  luoghi  alle  mani  coi  Britanni ,  che  difen- 
devano il  proprio,  spesso  yincitorì  e  talor  perdenti,  vennero 
finalmente  a. tale  sterminio,  che  si  mangiavano  fra  loro, 
prima  i  più  deboli,  e  poi  i  tratti  per  sorte.  Cosi  aggiratisi 
per  la  Britannia,  perdute  le  navi,  per  non  saperie  goidare, 
tenuti  per  corsali,  faron  sopraj^resi,  prima  da' Svevi,  e  pòi 
da' Frisi,  n  sapersi  di  già  si  gran  caso,  ne  fé' riconoscere 
àlconi  che,  bazarrati'  da' mercatanti,  in  «piesti  ^cambia- 
,  menti  di  padroni,  faron  condotti  alle  nostre  spiagge. 
l  XXIX.  Nel  principio  della  state,  Agrìcola  ebbe  in  casa 
'nn  gran  colpo  per  la  morte  d'on  sao  figlinolo  d'un  anno. 
Ciò  comportò  non  già  con  affettazione  d' ambiziosa  costanza, 
come  il  più  degli  nomini  forti,  né  meno  con  piagnistei  da 
donne;  e  la  guerra  gli  servi  per  conforto.  Mandata  per  tanto 
innanzi  l'armala,  acciò,  saccheggiati  diversi  Inoghi,  met- 
tesse grande  e  vario  spavento,  con  l'esercito  in. punto,  ac- 
cresciuto de' più  forti  Britanni,  provati  per  lunga  pa<ìe,  ar- 
rivò al  monte  Granpio,  preso  già  dal  nimico.  Perchè  i 
Britanni  niente  atterriti  per  la  passata  rotta,  veggendo  in 
;vi8o  o  la  vendetta  o  la  schiavitudine  ;  accortisi  finalmente 
;  dovérsi  il  comun  pericolo  scacciare  con  la.  concordia;  con 
ambascerie  e  con  patti  avevan  tratto  a  loro  il  forte  d' ogni 
città.  Già  erano  sopra  trentamila  soldati,  concorrendovi  per 
ancora  tutta  la  gioventù,  e  vecchi  rubizi  e  prosperosi,  chiarì 
e  graduati  nella  milizia.'  Quando  Galgaco,  il  primo  tra  quei 
capitani  e  per  valore  e  per  nascita,  a  quella  moltitudine  rà- 
gunata,  e  chiedente  battaglia,  dicesi,  avere  cosi  periato. 

XXX.  «  Qualunque  volta  io  considero  le  cagioni  della 
guerra,  e  le, nostre  necessità,  credo  certo  il  giorno  d' oggi  e 
la  vostra  unione  dover  essere  a  tutta  Britannia  princifno  di 

turj •  o,secoiiao  Baitter  e  Orelli,  mprtevehebantttrj  •  cbe  il  PoUli  tradiu»  :  «  come 
per  miracolocrano  trasportati  dal  mare.»  Ma  forse  il  Nostro  lesse  mprebebantur.  •» 
11  postillatore  deirescmpl.  Nettiano  dt  G.  Capponi  concgse  di  sao  giudisio  :  «  erao 
gwdati  come  per  miracolo,  i» 

*  Quindi  a  poco  trabaUmU  or  qua  or  là.  Il  testo  di  Tacito  è  qui  conotto; 
ed  il  Nostro  traduce  9  secondo  il  raccoodamento  del  Renano. 

'  bauirrati,  barattati,  presi  in  cambio. 

'  ptcchi  rubiti  ec.  Il  postillatore  dell'esemplare  Ncstiano  di  G.  Capponi 
corregge  di  sno  capo:  «  vecchi  robusti  e  prosperosi,  chiari  in  guerra  e  adorni  di 
lor  prodcBse.  » 

22- 
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libertà^.  Niuno  dì  voi  ba  provato  servitii;  altra  terrar  ixon  eì 
ha  ove  fuggire;  né  il  mare  è  sicuro,  soprastandoci  F armata 
romana,  si  che  il  combattere  e  V  armi,  gloria  de'  valorosi, 
sono  anche  sicareza  de' timidi.  Le  passate  baltagMe  fotte 
con  varia  fortnna  co' Romani  si  fondavano  nelle  nostre  forze 
e  soccorsi;- perchè  noi,  come  di  tiltta  Britannia  nobilissimi, 
per  isiò  serbati  in  questo  suo  ultimo  ricetto,  non  vedevamo 
liti  schiavi,  non  violava  i  nostri  occhi  presenza  di  padroni. 
Noi  ultimi  abitatori  della  terra  e  mantenitori  della  libertà, 
ci  difendiamo  in  questo  angolo  di  Britannia.*  Oggi  è  aperto, 
e  pensasi  che  oUrelà  (come  d' ogni  novità  non  saputa  av- 
viene) siano  mirabilie;^  ma  e' non  ci  è  altro  che  onde  e  sassi; 
e,  quel  eh' è  peggio,  i  Romani,  la  cui  superbia  per  osservanza 
0  modestia  non  fuggiresti;  ladroni  del  mondo,  cui  non  rima- 
nendo più  terra  a  disertare,  rifrnstano^  il  mare.  Se  trovano 
nimico  ricco,  sono  avari;  se  povero,  ainbiziosi.  Levante  e 
ponente  non  gli  empierebbe;  soli  essi  di  pari  bramano  ric- 
cheza  e  povertà.  Con  falsi  nomi  chiamano  imperio  il  rubare,  ' 
scannare  e  rapire;  e  pace,  il  desolare. 

XXXI.  »  Natura  ha  voluto  che  ciascheduno  i  figlinoli  e 
parenti  suoi  abbia  carissimi;  questi  ci  son  fitti  nelle  miìizie, 
e  dileguati  a  servire.  MogU  e  sorelle^  ^andotion  le  sforzano 
da  nimicì,  le  viinperano  come  ospiti  e  amici.  Tolgono  i  beni 
per  li  tribotì,  le  grasce  per  F  abbondanza:*  straziano  i  corpi 
in  far  legne- ne' boschi,  strade  ne' fanghi,  con  bastonate  e 
oltraggi.  Gli  schiavi  nati  a  servire  son  da'  padroni  venduti  ' 
una  volta,  e  pasciuti,  firitannia  sua  schiavitndine  ogni  di 
compra,  ogni  di  pasce.  E  come  tra  li  schiavi  il  nuovo  e  soro** 
è  bel!^to  da'  suoi  compagni  ancora,  cosi  noi  a  tale  schiavitù- 
dine  del  mondo  nuovi  e  non  pai^o  bocui,  siamo  cercati  di 

<  ci  difendiamo  in  questo  angolo  di  Britanna.  Non  h  esatto.  II  testo  ha? 
•>  Nos  terrarwH  ac  Hbtrtatis  estremo»  recessnt  ipse  ac  einusj/am»  in  hnne 
diem  defendit.  »»  Quel  «  defendii  famat  »  è  lo  stesso>cli6  mareetnos  afkmn,  n 
ci  tiene  soonosciuti.  m  Noi  ultimi  della  terra  e  della  libertà  ha  scampato  fin  qui 
dalP  esser  conosciuti  questo  stesso  angolo  e  ripostiglio.  » 

*  mirabilie j  cose  mirabili:  è  pur  oggi  ^eqaaute  nel  popolo. 
'  ri/riuiano,  mm  tioercando,  spiando. 

*  per  l'abbondanza^  per  l'annona. 

5  sorOj  inesperto.  Ma  nel  lesto  non  v'è. 
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Spegnere,  non  avendo  più  campi  né  cave  né  porti  dà  fervici' 
lavorare.  Non  piace  a'  padroni  cotanta  virtù  e  ferocia  ne'sn^- 
getti;  e  questo  esser  lontani  e  riposti,  quanto  sicuri  tanto  ci 
fa  sospetti.  Non  potendo  adunque  sperar  perdono,  diestatevr 
oggìmaì,  tanto  cui  la  vita  quanto  cui  la  gloria  è  carissima. 
Potettero  i  Briganti  guidati  da  una  donna  ardere  una  colo- 
nia, sforzare  un  campo,  ed  avevano  il  giogo  bello  e  scosso, 
se  la  prosperità  non  li  facea  trascurati;  e  noi  non  manomessi 
né  domi,  non  portereno*  in'  palma  di  mano  la  Hbertà,  per 
mostrar  al  primo  affronto,  che  foggia  d*  uomini  s' é  serbato 
laCalidonia? 

XXXII.  i»  Credete  voi  eh'  i  Romani  siano  nella  guerra 
così  valenti  come  nella  pace  insolenti?  Nostre  voglie  <fivise 
gli  fanno  chiari:  degli  errori  de'nimici  fa  sua  gloria  il  loro 
esèrcito,  di  genti  diversissime  appiccato  insieme  con  la  cera 
d'un  po'  di  fortuna*  che,  mutata,  lo  sbanderà;  se  già  non  vi 
credete  che  quei  Germani  e  Galli,  e  molti  (che  io  mi  vergo- 
gno a  dirlo}  firitanni,  che  messond  il  sangue  proprio'  per  fer 
signoreggiare  stranieri,'  e  pur  sono  stati  più  tempo  nimici 
che  schiavi,  siano  con  essi  di  fede  e  d'amore  incollati  e  con- 
fitti. Paura  e  spavento  li  tiene  insieme;  che  come  n*  escono, 
v*  entra  1*  odio.  Abbiamo  noi  al^  vincere  tutti  gli  stimoli.  I 
Romani  non  hanno  le  mogli  che  gli  accendano;  non  i  padri 
che  li  fuggenti  svergognino:  la  maggior  parte  non  hanno  pa- 
tria, 0  non  è  questa.  Son  poche  compagnie,  e  contemplano 


'  porterenOj^orttrtmo. — Portare  in  palma  di  mano  e  modo  pToverBìale  che 
significa  AmoTB  «  ten^r  cara  mnm  eo$a:  e  con  etto,  il  Nostro  Ika  cicduto  If adnrfe 
qnerte  parole  che  lefgonai  nd  Jteato,  secondo  la  congeitura  dcU*A<a4talioT  «  lAw»» 
taUm  non  in  pra^entia  laturij  »  le  quali  voglion  dire:  «  noi  pronti  ad  ottenere 
la  libertà  non  pel  momento ,  come  fecero  i  Briganti;  ma  in  perpetuo.  •*  Ma  il  testo 
Baitter  e  Orelli  legge:  «  Ubertatem  non  in  pamitentiam  laturij  »  cio^,  che  non 
siamo  nel  caso  di  doverci  pentire  (come  furono  i  Briganti)  d*  aver  conquistato  la 
liberici. 

'  appiccato  insieme  con  lacera  d'un  po' d9  fortuna  j  tmiti  debolmentedalle 
prosperità. 

'  che  messono  il  sangue  proprio  per  far  ^signoreggiare  stranferi.  Ean- 
gnido.  La  lettera  del  testo  #ce  con  più  forza  :  «  che  prestarono  vi  sangue  a  stra- 
niera tirannide;  »  «  dominationi  aliente  sangninem  commrfdantes.  »  M'esser 
Bernardo  in  questa  parlata  dormiglia  più  del  dovere. 
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stupidi  qaesto  nuoyo  cielo,  fattici  dagl'iddìi  quasi  incappar 
nella  ragna.  Non  vi  spaventi  la  lor  vana  apparenza ,  né  ab- 
bagli lo  tanto  oro  e  ariento,  che  non  jQede  né  para.*  Quando 
saremo  alle  mani,  daremo  ne' nostri  Britanni,  recherànnosi 
le  m^ni  al  petto;'  rimembrerannosi  i  Galli  ddla  primiera 
lìbertade;pianterannoli,'  come  dianzi  gli  Usipiì,  gli  altri  Ger- 
mani, né  ci  fia  più  da  temere:  le  forteze  vote:  colonie  piene 
di  vecchi:  città  mal  contente,  e  peggio  d' accordo  tr^  chi 
malvolentieri  ubbidisce,  e  chi  iniquamente  comanda:  qui  è 
il  capitano-,  qua  V  esercito^  colà  i  tributi ,  le  cave  e  gli  altri 
martori  da  schiavi:  lo  cui  etemo  confermamento,  o  la  subita 
vendetta  sta  in  questo  campo.  Neir  entrare  in  battaglia  sov- 
vengavi de' vostri  passati,  e  degli  avvenire,  m 

XX^in*  Da  si  fatto  parlare  dispostissimi ,  levarono  al- 
l' usanza  baibara  scordate  grida  e  canti  e  soffiamenti.*  Già 
le  schiere,  folgorando  V  armi  e  correndo  qua  e  là  i  più  ardi- 
ti, si  mettevano  in  battaglia:  quando  Agricola  parve  i  suoi, 
benché  lieti  e  a  pena  tenuti  alle  mosse,  cosi  rinfiammare. 
«  Questo  é  l'ottavo  anno,  compagni  miei,  che  voi  continuate 
a  vincere  la  Britannia  con  la  virtù  e  fortuna  del  romano  im- 
perio, e  con  la.  vostra  fede  e  opera.  In  tante  imprese  e  bat- 
taglie é  bisognato  e  forteza  contro  a'nimici,  e  pacienza  e 
fatiche,  quasi  contro  all'istessa  natura;  né  ho  potuto  doler- 
mi di  voi  né  voi  di  me.  Valicati  i  termini,  io  de' capitani, 
voi  degli  eserciti  antecedenti,  possediamo  non  per  voce  o 
fama,  ma  col  campo  e  con  Tarmi  l'estrema  Britannia;  ab- 
biamola noi  scoperta  e  vinta:  quando  voi  fatigavate  tanto 
per  quelle  paludi  e  mdnti  e  fiumi,  io  sentiva  dire  a  i  più  va- 
lorosi: «  Deh  quando  ci  fia  dato  il  nimico?  quando  il  combat- 
teremo? n  Ecco  lui  ora  frugato  e  fatto  sbucare  delle  tane; 
contenti  siete;  potete  usare  la  virtù,  e  ogni  cosa  é  piana  a'  vit- 

'  ni /icra^  ne  dìfiende. 

>  daremo  nh  nostri  Britanni j  recherànnosi  le  mani  al  petto  j  cMncontre» 
Kmo  ne' nostri  Britanni  che  senronó  ora  nell'esercito  nemico,  i  quali  si  pentiran- 
no et.  Il  lat.:  «  agnoscent  suam  eausamj-»  riconosceranno  cbe  la  loro  cansa^  è 
questa ,  non  gilt,  qnella  de'  Romani. 

*  pianterannoli,  come  te.  gli  altri  Germani  gli  alibandoneranno,  oome 
dianù  gli  abbandonarono  gli  UsipiL 

*  so0amentt ,  £nmiti. 
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toriosi  e  contraria  ai  vinti;  conciosia  che  V  esser  tanto  cam- 
minali, usciti  di  tanti  boschi,  sfangati  di  tante  palodi/  che 
paion  belle  cose  e  prospere,*  vi  tomerebbono,  se  fuggiste, 
pericolosissime.  E  perchè  noi  non  abbiamo  nò  pratica  de'  luo- 
ghi né  dovizia  di  vivere;  mani  e  armi,'  in  queste  ogni  cosa. 
Io  per  me  risolvei  alla  prima,  che  spalle  non  salvino*  eser- 
cito né  capitano.  Meglio  è  morir  onorato  che  viver  con  ver- 
gogna; ma  la  vita  e  l'onore  vanno  insieme;  e  quando  si 
morisse  in  quésto  fine  della  terra  e  della  natura,  pur  saria^ 

'  glorioso. 

XXXIV.  D  Se  noi'avessimo  a  fare  con  gente  nuova  e 

t  non  assaggiata,  io  con  esempio  d' altri  eserciti  vi  farei  cuore^ 
Ora  ricordatevi  chi  siete  voi,  e  domandate  ì  vostri  occhi  chi 
son  costoro.  Son  coloro  che  V  anno  passato  coperti  dalla  notte 
assalsero  quella  legione,  e  voi  con  le  grida  gli  scombuiaste. 
Son  quei,  sapete,  dalle  buone  calcagna  sovra  tutti  i  Britanni, 
però  scampati  tanto  tempo.  Come  del  bosco  si  cacciano  i 
generosi  animali  con  la  forza,  e  i  vili  fuggono  al  romor  solo 
de' cacciatori;  cosi  sono  i  Britanni  feroci  stati  uccisi  più  fa;*^ 
ora  ci  rimane  la  bruzaglia*  codarda,  che  pur  v' ha  dato  nelle 
mani  in  quest'ultimo  cantuccio,  tremante,  arrestata  per  mo- 
strarvi, non  il  viso,  ma  il  luogo  d'una  vostra  bella  vittoria. 
Saldate  il  conto  dell'  imprese,^  suggellate  con  questo  giorno 
il  cinquantesimo  anno,  giustificate  la  republica,  che  questo 
esercito  non  ha  fatto  della  guerra  bottega,  nò  dato  cagione 
di  ribellare.  » 

XXXY.  Mentr' ei  diceva,  sfavillava  V  arder  de' soldati, 
e  finito  eh'  egli  ebbe,  scoppiò  un  tuono  d' allegreza,  e  corsero 
a  furia  all'  affronto  cosi  ordinati.  La  fanteria  d'aiuti,  ch'erano  ; 


'  sfangati  di  tante  paludi,  usciti  dal  fango  di  tante  paludi. 

'  che  paion  belle  cote  e  prospere,  11  testo  dice:  «  queste  cose  sono  state 
IsèUe  e  onoicToU  per  noi  andando  aTanti  (in  frontem  procedemUbus  nobis)j  ma 
BOB  aaicbbcfo  tali»  anai  pericolosissime,  tonando  in  dietro  e  dandoci  alla  foga.  » 

*  numi  e  armij  ànk,  abbiamo  in  ftet ,  mani  e  anni  ec. 

*  che  spalle  non  salvino  ce.,  che  la  fuga  non  salvi  ec. 
'  pia  fa j  molto  tempo  STaiitk 

*  brtuagliaj  bordaglia,  marmaglia,  gentaglia}  branco  di  gente  TÌle. 

'  saldate  il  conto  dell'  imprese,  date  compimento  alle  imprese.  Lat.t 
m  Transigite  cum  expeditionihus.  » 
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ottomila,  nelmezo;  tremila  cavalli  ne*  corpi;  le  legioni  si  ri- 
masero rasente  agli  alloggiamenti ,  a  maggior  gloria  del  ca- 
pitano, s' ei  vinceviSi  senza  sangue  romano,  e  per  soccorrere 
chi  piegasse,  l  Britanni  si  posero  alti  per  mostra  e  terrore: 
i  primi  nel  piano,  gli  altri  su  per  Terta  ristretti,  come  se 
stessero  Tun  sopra  F altro,  di  mano  in  mano:  carrettieri  e  ca- 
valieri lo  piano  empievano  di  scorrerie  e  fracasso.  Agrìcola 
dubitando,  i  nimìci  di  maggior  numero  non  lo  battessero  a 
un  tempo  dalla  fronte  e  da' fianchi,  allargò  le  file,  se  ben 
faceva  meno  serrata  battaglia.  Molti  volevon  chiamare  le  le- 
gioni;, egli  come  pronto  allo  sperare  e  forte  alle  burrasche, 
scavalcò,  e  si  pose  dinanzi  all'  insegne. 

XXXYI.  Cominclossi  a  combattere  da  lontano.  I  Britanni 
arditi  e  pratichi,  con  le  spade  grandi  e  brocchieri  piccoli 
schifavano  o  paravano  ì  tiri  nostri,  e  a  noi  mandavano  gran 
pioggia  de' loro.  Quando  Agricola  mise  animo  a  tre  coorti 
batave  e  due  tungre  di  venire  alle  mani  con  le  spade,  arme 
appuntata,  e  loro  antica  e  destra;  dove  i  nimici  con  piccoli 
scudi  e  spade  lunghe  e  spuntate  non  potevano  nelle  baruffe 
maneggiarsi,  e  allo  stretto  combattere.  I  Baiavi  adunque  stoc- 
cheggiando, sfregiando,  con  le  punte  delti  scudi  ferendo; 
rotti  quei  del  piano,  si  spinsero  verso  i  colli;  V  altre  coorti, 
mescolatasi  fra  loro  o  per  gara  o  per  furia  ammazavano  i  più 
appresso,  e  molti  ne  lasciavan  mezi  morti  p  salvi  per  correre 
alla  vittoria.  In  questo  la  cavalleria  fuggi,  e  i  carrettieri  en- 
trarono nella  zufia  de'  fanti:  e  benché  recassero  nuovo  spa- 
vento, per  la  stretteza  delle  schiere  e  aspreza  del  luogo^  non 
potevano  agitarsL  Né  pareva  mica  battaglia  a^  cavallo,  per- 
che  que'  che  stavan  ritti,  ecan  traportati  da'  corpi  de' cavalli, 
e  spesso  i  carri  vagabondi  e  i  cavalli  spauriti  e  senza  freno, 
urtavano  or  per  fianco  or  di  fronte,  secondo  che  li  guidava 
lo  spavento.  . 

XXXVIL  Que'  Britanni  che  in  cima  de'  colli  si  stavano 
a  mati  giunte;  ridendo- del  nostri»  poco  nuniero,  calavano  a 
poco  a  poco,  e  le  spalle  cignevano  de' vincitori.  Quatido  Agri- 
cola, che  mai  non  temè  d'altro,  oppose  loro  quattro  bande  di 
cavalli  serbate  a'  sobiti  bisogni,,  ohe  quelli  con  tauito*  più  fu- 
rore calati,  con  tanto  più  forte  riscontro  ribattè  e  ftigò.  Cosi 
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V  avviso  de'  Bri(&nm  tornè  loro  m  dmiio;  e  eomantfò  Hi  ctk- 
pitano  accavalli  comfbattteiitì  in  fronte,  tke  tenoMer  dietro 
a' fuggenti.  VeÀei^ti  fn  qucdla  largura  spettacolo  grande  e 
atroce;  seguitare,  fe^e,  pigiare,  e  i  presi,  rinoontrandone 
altri,  uccidere.  Frotte  di  nimici,  quali  (dove  gli  dettava  Tani^ 
mo)  davanti  a  pochi,  annate  fuggire,  quali  senza  arme  av-. 
yenturarsì  alla  morte;  era  la  terra  eoperta  d'armi,  corpi ^ 
membra  e  sangue;  e  ne'  vinti  talvolta  ira  e  virté.  Appressati 
a'  bosdi'i ,  fatto  testa,  acoerehiavtno  i|  primi  seguitanti,  scorsi 
a  yolontà  e  non  pnHiM  de'ktoghi.  E  se  Agrìcola,  che  era 
per  tirtto,  non  avesse  fatto  attorniare  il-paese  dalle  pi6  brave 
e  spedile  coorti,  e  fatte  affie  stretteee  de'  passi  smontare  parie 
deàa  cavafllerìa,  e  11  restante  scoivere  per  i  boschi  nwn  Colti, 
si  riceveva  quaklie  danno,  per  troppa  assicuranea.  Yedntisi 
di  nuovo  seguitare  da  orinate  sèhiere,  si  missono  in  t«ga, 
non  a  squadre,  come  prima,  ma  aenza  guardarsi  in  «viso  l' un 
l' aHre,  spicciolati,  e  sfÉggentisi  per  vie  «trane,  ei  dflegiiaro- 
no.  La  notte,  e  r  esser  sad,  pose  fine  affla  caccia.  I  nimlei 
morii  furono  da  diecimilat  i  noslri  trecenqoaranta^  tra'quaii 
Aulo  Attico  colonnello  d*  nna  coorte,  trasportato  Iva*  nimici 
per  arder  giovenìle,  e  lerecia  dcd  cavallo. 

XXXYIIl.  La  notte  a'  vincitori  per  il  gìoMlo  e  ^v  la 
preda  fu  lieta.  I  Britanni  «parsi  oon  mescolate  pianto  d'uo- 
mini e  donne  slrasoicarano  f  feriti,  -chiamavano  ì  sani,  ab-* 
bandonavan  le  case,  s^ipiccavanvi  fuoco  per  ira.  Acquatta- 
vansi ,  uscivan  fuori ,  con^gliavansi  insieme  ;  poi  disnnivansi  : 
facevali  la  vista  dei*  lor  cari  pegni  ébigottire^  spesso  infuriare. 
E  soppesi  che  alcuni,  lor  megli  e  figliuoli  ncoisero,  per  pietà, 
n  di  segnentè  scoperse  mcf  ^  la  viUoria.  Era  per  tutto  orrtbil 
silenilio,  ne' colli 'niunocvedevansi  da  lontano  le  casesrdere: 
!  mandafti  per  tutto  a  riconoscere,  per  «apen  novelle^  non 
trovorono  anima  «aia:^  smarrissi  ia  traccia  della  lor  foga.  E 
poiché  non  s'eran  Visti  rimeller  insieme  in  luogo  veruno,  e 
la  gnerra,  finita  la  ^8tate,  non  si  poterà  allargare;  rtéosse 
l' esercito  negli  Oi'esti;  ove  presi  ostaggìy  comiandè  ali*am- 

*  m$\  medio. 

^  ne'. colli.  Alcune  edìzioDÌ  hanno  catles  invece  fli  cofles. 

^  «mima  fi<7t«j  nessuno.  Cosi  £ior.  fff,'85:  «•non  v*è  toims'Mta.  «* 
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miraglio  che  girasse  la  Brìtannia;  e  lo  provvide  da  poter 
farlo;  e  già  ne  tremavano.  £gli  a  passo'lento  per  dare  a'  nuovi 
popoli,  dimorando,  terrore,  condusse  le  genti  a  pie  ed  a  ca- 
vallo alle  stanze.  £  Tarmata  nel  medesimo  tempo  tatta  salva, 
con  felice  aura  e  fama  rientrò  nel  porto  di  Tmtnle,  onde 
parti,  avendo  costeggiato  tutto  quel  Udo. 

XXXIX.  Questi  successi,  per  lettere  d'Agrìcola,  niente 
aggranditi,  furono  intesi  da  Domiziano  con  fronte  lieta,  ma 
cuore  amaro;  sapendo  egli  quanto  fu  rìso  dianzi  del  suo  falso 
trionfo  de'  Germani,  ove  menò  gente  comperata,  rasa  e  ve- 
stita da  prigioni:  ma  ora  si  celebrava,  con  gran  fama,  gran 
vittoria  e  vera  di  tante  migliaia  di  nimici  uccisi.  ParevagU  da 
temer  più  che  d' altro,  che  un  privato  avesse  maggior  rino- 
mo del  principe:  in  vano  aver  posto  silenzio  agii  studi  del 
foro  e  allo  splendor  dell' arti  civili;  se  altri  d'usurpa  poi  la 
gloria  dell'  armi:  tutte  l' altre  cose  potersi  più  agevolmente 
in  qualche  modo  passare;  ma  l'esser  buon  capitano,  è  virtù 
propria  dell'  imperadore.  Dibattendosi  in  tali  pensieri,  e,  quel 
ch'era  segno  d'atrocità,  tra  se  rugumandoli,  elesse  di  te- 
nersi r  odio  in  se,  tanto  che  l'arddr  della  fama  e  favor  dell' 
esercito,  tenendo  Agricola  ancor  la  Brittannia,  raffreddassero. 

XL.  Fecegli  adunque  in  senato  deliberare  gli  onori  trion- 
fali, la  statua  illustre,  e  ciò  che  in  vece  di  trionfo  si  dà,  con 
grauNparole  d' onore;  e  fecel  credere  destinato  al  governo  di 
Scrìa,  uso  darsi  ai  maggiori  personaggi,  essendovi  morto  At- 
tilio Ruffo  stato  consolo.  Credettesi  per  molti  che  Domiziano 
(fosse  vero  o  favola  di  chi  conosceva  la  sua  natura)  ne  man- 
dasse ad  Agricola  la  patente  per  un, suo  liberto  fidatissimo, 
con  ordine,  trovandol  partito,  di  non  la  dare;  onde  riscon- 
tratolo nello  stretto  dell'  oceano,  senza  far  motto,  se  ne  tor- 
nasse a  Domiziano.  In  tanto  Agricola  al  successore  lasciò 
la  provincia  quieta  e  sicura.  Per  fuggir  la  pompa  di  molti 
riscontri,  e  abbracciate  di  parenti  e  amici,  entrò  di  nbtte  in 
Roma;  di  notte  in  palagio,  come  gli  fu  imposto.  Fu  raccolto 
con  freddo  bacio  senza  parlare,  e  lasciato  tra  la  turba  de'  cor- 
tigiani. Egli  per  temperare  con  altre  virtù  il  nome  di  soldato, 
agli  oziosi  grave,  si  die  tutto  alla  tranquillità  e  riposo:  col 
vestir  modesto,  parlar  umano,  aver  seco  un  amico  ò  due. 
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Onde  molti  che  misorano  gli  nomini  éaU' apparenza,  cedendo 
Agricola  si  rimesso,  e  squadrandolo,  non  rinvenivano  In  cbe 
stesse  tanto  gran  fama. 

XLI.  In  qoe'  di  fu  molte  volte  assente  accusato  a  Domi- 
ziamo;  assente  assolato.  Le  cagioni  erano,  non  alcun  sno  pec- 
cato, non  querela  di  persona  da  lui  offesa;  ma  il  principe  ni- 
mico a  virtù,  la  gloria  di  tant*  uomo,  e  chi  la  lodava;  sorte 
pessima  di  nimiei.  B  ben  bisognava  ricordare'  Agricola  alle 
seguenti  avversità  di  tanti  eserciti  perduti  in  Mesia,  Dacia, 
Germania,  Pannonia  per  temerità  o  viltà  de'  capitani.  Tante 
coòrti  valorose,  sforzate  e  prese,  e  statisi  per  perdere,  non  i 
confini  e  le  ripe,  ma  le  legioni ,  gli  alloggiamenti  e  la  pos- 
sessione dell'  imperio.  Continuando  dunque  danni  sopra  danni  ; 
e  ogn'anno  sondo  segnalato  per  mortalità  e  sconfitte,  tutto  '1 
popolo  a  una*  chiedeva  per  capitano  Agricola,  paragonando 
quel  vigore,  quella  saldeza  e  sperienza  con  quelle  dappocag- 
gini, e  codardie.  Con  queste  voci  del  popolo  i  liberti  buoni, 
per  amore  e  fedeltà,  i  pessimi  per  malignità  e  invidia,  tem- 
pestavano gli  orecchi  a  Domiziano,  inclinato  a'  peggiori.  Cosi 
non  meno  le  proprie  virtù  che  l'altrui  cattività  precipitavano 
Agricola  nella  sua  stessa  gloria. 

XLII.  S'avvicinava  la  tratta  de' viceconsoli  d'Asia  e 
d'Affrica,  e  la  fresca  morte  di  Civica  somministrava  ad  Agri- 
cola coniglio;  ed  esempio  a  Domiziano.  Certi  che  sapevaìio 
Fanimo  del  prìncipe  domandarono  Agricola  s' ei  v'  andrebbe, 
è  prima  con  arte  gli  lodarono  l'ozio  e  riposo,  indi  s'offer- 
sero a  fame  sue  scuse,  ali'  ultimo  spaventandolo,  gli  spiana- 
rono' che  attendesse  ad  altro,  e  lo  menarono  ài  principe:  il 
quale  con  sembiante  finto  e  altiero,  quasi  capace*  delle  scuse, 
chinò  il  capo:  se  ne  lasciò  ringraziar;  iTè  di  si  odiosa  grazia 
arrossò.  lì  salario  solito  de'  viceconsoli,  e  da  lui  ad  altri  dato, 
ad  Agricola  ritenne;  o  per  isdegno  eh'  ei  noi  chiedesse,  o  per 
non  parere  i'  aver  da  lui  comperato  il  vietatogli.  Chi  offen- 

*  E  btn  bisognavm  ricordare  te.  Intendi  :  le  aTTcrsità  che  dipoi  accaddero 
Acero  si  che  non  si  potesse  tacere  delle  imprese  floriose  di  Agricola. 
''^«  «RA^ unanimemente,  a  una  voce. 
'  gli  spianarono j  gli  dissero  chiaro  e  netto. 
^  capace  te,  pcrsoaso  della  giastecxa  delle  scnse. 

II.  23 
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de 9  edia  e  aon  diin0iiti«a.*  £.  iioiidimeiio.  Domia^iawi^  laoikc 
par  natura,  all'  ira,  quanto  più  coperta,,  tanto  pi4  tenaee,.  era. 
temperato  dalla  moderanza  e  pradenzad'Agciofllat  ehesoie 
sLgkiotaya.  la.riputaainnft,e.  la/¥ilft  eoi  confaraatargli  pejt  vana 
libertà*  di  parlare..  Impm  chi.  ooa  ammisajii  non.  levcose  ym- 
tate^  cba  ancdie  sotto  nalL  pQnaipi  possen.  easeitt  uomiiiL 
grandi,  e  cbe  ro86e<|aia  e  la  modealla  («quando  sien.  oongiaiite^ 
con  indttfttiàa<e  iialoce)  asri'^ano  a.qiieLeolaio^dove  molti. pee 
via  di  preei^a^  e.  di  mABir  aenza  pro^ikaniceBeaio  dfimmoi^ 
talasfiì* 

XLIIL.  Ut  fine  della,  idta  sua  ùl  lagrimevolet  a.  noi,,  d^]^ 
lente  agli. amici,,  nò  senza. 90ia  a^sUanie  no]i.conQS6eBiL 
Il>  vulgo  e  il  popolo  V  lasciaAi  i  suoi  afiarì,  smdò  a  casa  a.  ve<^ 
darlo,  e  per  le  piaze  e  cercbi  ne  favdl4,  e  ninno^della  merla' 
d' Agricola  si  r.sdlegF6,  o  tosto  la  si  seocdùu  U  dicsL  oh/  egU 
era  morto  di  veleno,,  ne.  £aceva  più.  ìoftEescsfie:  non»  posso* 
diiilo  di  chiaro^  ma. molto, .ia  tutta  la  sua  malattìa,  spesses^^ 
giarono  i  messaggi  del  principe  fiao)r  del  solito,.  ì  liberta  pó-^ 
mi,  ì  medici  intimi  di.  veniclo  a  visiterà  o  spiare.  Bona  vi 
tennerio  r  ultimo  giorno  le.  pòste  a  riferire,  ogni  monifìntft  del 
suo  transito;  che  se  gli  fusse  doluta,,  non  T  ayeisebbe.  cosi 
si^ito  vfidnto)  sapere.  Parve  .nondimeno  di  volto  e  éf  animo 
addolorato;,  Ubero  già.  daU'  odio ,  e.  coprendo-  meglio*  V  aile«> 
gceza  che  la  paura.  Ben*  sL  vide,  leUo  il  testamento;  d.'  Agri- 
cola^ (pha  la  lasciò,  con.  r  ottima  moglie:  e  piisaima  figliuola' 
coenede).  Domiziano:  rallegrisi  di  «yiesto  onor  £aLUQgll,^e  del 
buon  gittdiuo^.  ai^endolo  sll&adnlaaionlaGcecaio,>cL'eLnoa. 
vedeva  che  il  buon  padre  non  instituisce..  erede,,  sa  nom  il 
mal.  principe. 

XLIY.  Nacque  Agricola  neLteno  consolato  di  GaiaCe* 
saie  a'tittdìci  di  guigno:  mori  d'anni  einquansei  a'  venlir 
tré'  d' agosto,,  essendo  consoli  Collega  e,  Pcjscar.  Fa  di  conpa 
chi  '1  valesse  sapere,  più  proporzionato  ehe..  granda  ;  faccia 
ardita  e  graziosissima;  buono  l'avresti  detto,  e  grande  desi- 
deralo^ Visse  qiianto.  alla  gloria,  benchò  toltocit  nel  buono 

*  ehi  offènde,  odia  e  non  dimentica.  H  postillatore  ctell' esemplare  Ne&liano 
di  G.  Capponi  corregge:  «Naturalmente  chi  offènde  odia.  »  Il  lat.  ha:  m  /Vo- 
f ritmi  humani  ingenii  est  adisse  quetn  laseris^  m 
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d^  età ,  <tidmpo  4iH»g4iiMiiM',  •porche  eb^  il  edhno  ^'  yen 
lyeiii,  €ihe>c&n6i^eiie  ivella^Mà,  oltre  alti  onori  del  conso* 
Me«-6él  trionfo.  QBtÉie^^^potevafor  piùla  foTtttiia?%over- 
xMn  Tictìhease  »boii  cwiivb  ,  -oiteviai  ^c  'Wtsm;  -e  poò  «tsì 
'betrte ,  póicft^  %a  peitiifto  ^teflòiarre  la'figfindla  «  la'nsoglìe  Tire, 
la'disnK&'iion  iit(aocKta,%i  fiima'ifiofita^'PsrRiti'e  'gli  amici! 
salvati.  PenAiè ,  «e  tene  rogfi  non  é'%  ^eon^6Ko  a  reder  la» 
tramata  loee  di'^sto  TéliéfBs&mo9'daMl(eoine  tlicera)  ago- 
raio ^sécfflo  e  Tsipenidére  Trafano;  gran  confot^  défP  avac-< 
cMa  morte  fKfo  lo  rfuggiie  qaéHrìfltimo  tempo  i]i9)omi- 
tsaiio ,  die  sema  metter  tempo  in  mèzo  e  «enra  respiro ,  ad 
tm  Mtto,  ffuaflitnim  "scì  ccApo  spense'^  la'tepdlHiea. 

XLV.  NoB'Yide  Amicete  la-giustizia  asBeffiatd,  tìnto  d'ar- 
mi II  senato,  ti  nmcello  di  tanfi  ^t^  tnmsoti,  gli  eéigH  e  le 
ifa^e  dì'tffntetidbìfissime  donne.  Per  ancora,  d'nna  prova 
^ola^i mutava' Caro Hfezfo;"  non  faorì  di  ^cca  d'Alba' 
^8f%iannrzava  'MesssAino;  e  llassa  Bebio^  già  era  accnsato. 
T^oi  poscia  inearcerammo  %lvidio  dì  -nostra  mano.  Fonmio 
^spettstori  di'Mmifico'e  finnico,  e  ei 'imbrattammo  del  sàn- 
gue innoceiHe  €1  Senecione.  Werone  ^meno  sottrasse  gli  oc- 
<ìhi  "d^ffle  sc^erìtadi;  le  t^omandò  ^  -non  vagheggiò.  Ma  sotto 
l>omizìano  il  gnardare  e  f  esser  guardato  lera  igran  parte  delle 
niiserié.  -Se  tu  sospiravi ,  'si  -notava  ^  libro  degnai  contenti , 
«'bastava  a'Tedere*la  ^Hideza  distanti  nomìrii  quel  viso  cra- 
ìflèlè  «TOSSO, 'onde  tsopria -vergogna.  Heato  tei  Agricola,  che 
vivesti  si i^ltiaro,  e  moristi  si  a  tempo; -abbracciasti  la  morte, 
eome  contano  quei  eh'  udirono  i  .tuoi  ultimi  detti ,  con  forte< 
cuore  e  lieto,  quanto  a  te;  quasi  scolpandone  il  principe.  Ma 
a  me  e  alla  figliuola  tjia,  oltre  all'acerbeza  dell'aver  per- 
duto un  tanto  padre,  scoppia  il  cuore  che  non  ci  sia  toccato 
ad  assistere  nella  tua  malattia,  aiutarti  mancante,  saziarci 
d'  abbracciare,  baciare,  affissarci  nel  tuo  volto.  Averemmo 

^  spense.  II  postillatore  dell'  esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  corregge  : 
m  scannò.  *• 

3  Gare  Meaio,  spia  famosa. 

'  non  fuori  di  Rocca  J'^^/fra.  Intendi:  Catullo  Messaliao  (perfido  favorito) 
non  aveva  peranco  fatto  sentire  le  inique  accuse  nella  Curia  stessa,  ma  solamente 
nella  villa  Albana ,  dove  Domiziano  spesso  adunava  il  senato. 

«  Massa  Bebio,  Vedile  Storie,  IV,  50. 
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raccolti  pure  precetti  e  detti  da  stamparli  ne'  nostri  animi. 
Questo  è  il  dolore,  il  coltello  al  nostro  cuore.  Già  quattro  anni 
prima,  per  esser  tu  stato  assente,  sei  morto  a  noi.  Senza 
dubbio,  o  ottimo  padre,  per  la  presenza  della  moglie  tua  ama- 
tissima, ti  soverchiarono  tutte  le  cose  al  farti  onore  ;  ma  tu 
se*  stato  riposto  con  queste  meno  lagrime;  e  pure  alcuna 
cosa  desiderasti  vedere  al  chiuder  degli  occhi  tuoi. 

Xt.yi.  Se  le  sante  anime  sono  in  alcun  luogo;  se  gli  spi- 
riti magni  (come  i  savi  vogliono)  non  muoiono  insieme  col 
corpo,  riposati  in  pace;  e  ritira  noi  famiglia  tua  dal  vano 
desiderio  e  donnesco  pianto  al  contemplar  le  tue  virtù;  per 
le  quali  non  convien  piangere  né  percuotersi;  ma  adomarti 
più  tosto  di  maraviglie  e  laudi  che  durinole,  se  natura  tante 
forze  può  darci,  imitarti.  Questo  è  Toner  vero  e  la  pietà 
ìde'  congiuntissimi*  Cosi  a'  tuo' figliuola  e  moglie  imporrei  ve- 
nerar la  memoria  del  padre  e  del  marito;  rivolgersi  per  la 
mente  tutti  suoi  fatti;  abbracciar  la  sua  fama,  e  la  figura  del- 
l'animo,  più  che  dql  corpo.  Non  dico  che  delle  immagini  di 
marmo  e  bronzo  si  manchi;,  ma  perchè  come  gli  umani  vol- 
ti, co^  i  loro  ritratti  si  corrompono,  l'effigie  della  mente  è 
eterna,  né  con  altra  materia  od  artie  straniera  l'assempre- 
rai*  nò  manterrai,  che  de' tuoi  propri  costumi.  Ciò  che  noi 
abbiamo  in  Agricola  amato  e  ammirato,  rimane  e  durerà  ne- 
gli animi  degli  uomini  in  eternò,  per  la  memoria  de' fatti. 
Saranno  molti  antichi,  quasi  senza  gloria  e  nome  dimenti- 
cati. Agricola  verrà  narrato  e  conto  a  gli  avvenire. 

*  /'  assempreraij  copierai ^  ritrarrai. 
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I.  L'ivtore  dì  ^esio  dialogo,  domandato  soTOito  da  Gioato  Fabio  ^  parche 
foase  così  tcadato  lo  stadio  delP  doqaema  y  pivttoato  Ae  recare  innann  la  pro- 
pria opinione ,  mroponesi  di  ripetere  i  ragionamenti  che  da  giovanetto  ndì  «opra 
ciò  da  nomim  àofaentiasimi.'— •  II-III.  Sono  qaesti  Gnrìaiio  Materno,  d'ora- 
tore poeta .  M.  Apro  e  Giolio  Secondo ,  lumi  allora  del  f^ro,  i  qoali  non  si  tanno 
dar  pace  cne  Materno,  lasciate  le  cause,  ora  sia  tatto  in  compor tragedie ,  che 
danno  nel  naso  a' polenti.  — IV.  Qaesti  risponde  di  coltÌTare  la  poesia  come 
pia  eccellente  e  jpià  aognsta  ddl'  eloqaenaa. 

V-yn.  Q<nndi  nasce  disputa  qoal  di  qneste  dna  cose  sia  da  piò ,  se  Pera- 


accattata  con  isjpendio  e  rompicapi  di  recite  :  costretti  a  inselYarsi  se  Togliono 
cantare  nnlla  di  degno  :  i  mediocri  da  ninno ,  i  bnoni  da  pochi  son  conosciati  : 
BOffgetti  a  offendere  non  men  degli  oratori,  rerdò  Materno ,  nato  fatto  per  la 
soblime  doqaenfa,  lasci  il  vento  d«^ teatri,  tomi  alle  caose  e  elle  onorate  pu- 
gne del  fòro. 

XI-XIII.  M<dto  riscaldatosi  Apro  in  questo  dire ,  Materno  con  pacato  sor- 
riso risponde  :  più  sicurena  e  glena  venir  daUa  poetica ,  che  dalle  fatidie  del 
fòro  e  aagli  schiamavri  e  codasxi  de'  litiganti  :  piacer  pi&  pi|ra  nella  aaeta  anra 
da'  boschi  die  nel  fòro ,  dove  mercede  grondante  sangue  ti  dà  V  eloquensa , 
^trovata  in  età  di  ferro  (non  d'  oro  come  la  poesia)  e  fatta  arme  dalla  malvagità 
t; umana:  bello  e  franqoillo  vivere  quel  da' poeti;  affannoso  quel  degli  oratori, 
I tementi  sempre  o  temati. 

l        XIV.  Sopravviene  nella  disputa  Vipsanio  Messala,  tatto  infatuato  da' tfmpi 
<  e  oratori  antichi ,  e  schifo  de*  moderni. — XV-XVII.  Di  che  Apro,  pigliandola 
pd  suo  secdo ,  vmol  che  definiscari  con  precisione ,  quali  siano  da  chiamare  ora- 
tori antichi  :  forse  solamente  tlisse  e  Nestore  e  Menenio  Agrìppa  :  ovvero  anoo 


dei  tempi  e  delle  orecchie ,  e  che  sia  una  malignità  il  lodar  sempre  le  cose  vee- 
chie  con  fastidio  delle  nuove. -^XIX-XX.  Cassio  Severo  è  detto  da  molti  tar- 
mine dell'  antichità ,  come  primo  a  torcere  dal  buon  modo  antico ,  non  già  per 
non  sapere ,  ma  perchè  cosi  gli  piacque.  Un  tempo  essere  usati  lunghi  esordi 
e  narrariom,  ingegnose  partirioni,  filosofiche  oatentarioni:  ora  vuersi  più 
gaiezza  e  poetico  colorito:  trovarsi  in  Calvo  stesso,  in  Cebo,  in  Cesare,  in 


I  L' abbittii  tradotto  dal  ItUno  deU>  Orelli. 


2r,* 


270  DELLA  PERDUTA  ELOQUENZA. 

Asìnio ,  in  Corvino  ed  in  Cicerone  molti  vizi  dell'  antichità ,  vocaboli  plebei 
costrutti  moadii ,  comeetti  arraffati ,  che  ioli  pmno  ammirare  i  pecoresdiì  imi- 
tatori.—'XXttl.  Di  die  si  coftchinde  esser  giudici  senza  giudizio  quelli  che 
gettano  i  moderni  retori  sotto  a'  piedi  degli  oratori  antichi.  Loda  infine  V  inge- 
gno e  V  eccellenza  oratoria  di  Messala.  Materno  e  Secondo ^  esortandoli. a  fare 
onore  al  secolo  colla  loro  eloquenza,  cne  congiunge  ciò  che  di  buono  hanno  gli 
antichi  colla  lieta  splendidezza  dei  moderai. 

XXIV.  Allora  Materno  avverte  Messala,  <3ie,  laniate  le  lodi  d«g1i  anti- 
chi che  non  n'  hanno  bisogno ,  mantenga  piuttosto  la  promessa  di  spiegare  le 
cagioni  perchè  tanto  quella  età  si  fosse  allontanata  dalla-  costoro  eloquenza.  •«- 
XXY .  Ed  egli  piglia  tosto  a  definire  quali  sieno  da  chiamare  antichi  :  più  forme 
jlel  dire  essere  state  in  un  istesso  secolo^  e  particolari  averle  avute  Calvo, 
(Asinio  e  gli  altri  :  V  essersi  tra  loro  burlati  non  è  vizio  degli  oratori  ma  deg^ 
nomini  :  la  gravità  finalmente ,  ht  drftora  oratoria  e  V  impeto  degli  antichi  do- 
versi a  pezza  preferire  alla  lascivia  delle  parole ,  alla  leggerezza  delle  sentenze 
•  al  coMpflr  heenaioao ,  4m  i  m&àmm  ai  inno  b^. 

XXVII-XXIX.  Inoan  «  petiàoM  di  Materno ,  Messala  ^ene  a  «piegare*^ 
la  cagioBÌ  della  eorrotta  éloqnenaa ,  «  per  prÌMe  pone  F  ineitia  da'  giovaitii ,  la 
.aofligeaaa  à^  genilori,  Pi^noraHa  de^  maestri  o  k  oUvtwbo  ètì  «eatnne.  an- 
4iao  :  i  £fli  bob- pia  odwani  aal  omIo  gfsombo  dotto  madri,  o  dallo  btnne  avo- 
lo ^  aa  darsi  a  greche  lanteacho ,  a  adiiavì ,  ohe  gfi  empioBo  d'  ogni  bruttura 
4i  viòo  •  di  BOfvoUaoce.-«>XXX-XXlkiII.  H  bro  ingi^o  bob  fermarsi  più 
come  un  tempo  con  severa  discipUat.  oca  dMei'aliBate  eiteipito,  «on  quoti- 
diano madilaro  o  eoa  ogni  maniera  di  «tili  atsfi  ;  sa  oaoeiarsi  in  testa  a'fan- 
oinUetti  o  9? panai  «eìioeehefze ,  o  coio  eho nulla  oeoomno  alla  vita:  l'antica 
olo^iaoKa  riboocaro  4al  saper  h  sriona  ÌaMo«  Bolto  «ti ,  o aver  'pofoto  V ora- 
toro  aemra  OfV  mnterìa  £ra  con  beUozia ,  ornoraento ,  wietà  e  aa  perraade- 
M  :  pel  oonlrario  gli  aloqnonti  del  loeolo ,-  boati  de*  bdoechi  -scioe^issitti 
da' rotori ,  «on  so^m  né  di  gramanation,  né  di  leggi ,  ni  di  flooofia. 

XXXrV»XXXV.  SipingeBdolo  soa^pn  Matenko^  viene  Messah  a  mPnTtra 
«ai^Bo  della  corrotto  euMpionaa;  qMita  è  l'OBorcmcro  stupendo  deg^i  antichi  e  ' 
il  pessimo  de'  moderni  oratori  :  allora  i  giovani ,  bene  educati  in  casa  ^  e  pre- 
pOM  foori  eon  otiitt  séndi ,  eowdwsciyinsi  ♦  àA  padre  o  da  qcrakhe  parente 
prosao  on  oratore  più  famoso  :  e  Ini  sognivano  nr  giudin ,  nel  fóro ,  nelle 
ooDcioai,  o  ÙMporavano  •  loabsttai'o  non  netti  tenolap  bm  -sol  canopo  stesso: 
Ma  ora  escono  guasti  di  oaao,  o  iranno  a  imboliaochipe  e  a  adoperare  nelle 
aanolo  da' retori  eolio  suasorio  eolie  emrtrowrfie;'^  che  non  sapresti  dire  se 
il  Inogo,  o  gli  siodi,  o  i  oondnoopoli  mandino  piA  a  malo  gl'ingegni. 

[Qui  ii  dùeorio  di  Mettala  retta  tronco  :  pttre  efte  dopo  tntnme  a 
jMH^ore  Jfolonio»  oongniiMispeiMlo  tMe  tnlvme  tagioni  deikt  corrotta  ekh 
qrnnta  le  etteme,  dm  so»  ^«««te.] 

XXXVI-XXXTIL  se)  Pia  Isa^  nnleria  «I  Un  avvro  nfrto  #  nntori 
Antichi ,  grandi  canoe ,  leg|p  da  vineoro  anri  di  f>epolo,  eoneiont  di  magistrati, 
aconao  di  rei  potenti ,  dasÉiÌMito  nimicizio  ^  fami^io .  fazioni  di  mai^orenti  e 
ffoorra  oontimiotM  pieko  onenato.  "'  '^*  ""^  '  *  ''  *  " 
r  elo^nanza  ;  iaailé  adito  adi  oaori  ; 

luntontà  pTMao  i  padri  :  fama  tra  .  ^^«.w,  w.w-.«.^  ».  ,  j- , 

ooaaibti.«^XXXy|II«Al*.  y)  Ancba  la  forma  •  ooBsnetndtne  de' gradisi  va- 
saro pie  lavorevialo  ngK  onlon  :  io  canso  nal  f oro ,  non  al  palazzo  defia  ra- 
giono 0  in  oraoalleria  trottate^  libero  il  tempo  dei  dfiro  e  del  prorogare;  fre- 
mito, plMsi,  favore  di  popolo  gareggiante;  rn  «fcmati  e  difesi  dal  concorso 
di  tntta  la  aittà  ;  adananzo  pemananti,  e  quel  diritte  poientissÌBro  di  attaccava 
chiunque. —  XL-XLI.  Né  per  ciò  Materno  crede  lodevole  questa  vigorosa  elo- 
quenza, perchè  educata  dalla  licenza,  che  |^i  stolli  dnamaDO libertà,  e  com- 


pagna  di  wtSuaoi  •  attixxwiedlo  di- popola  sfrauAo.  Ma  tal«  dioa  cV  «na  lia 
vita  in  città  discordayoK  e  lacarantìaì  con  fazioni,. né  potere  a?er  Inog»  nelle 
trancpiille ,  doTe  non  occorrono  hupgfae  dicerìe  in  senato  o  dinanzi  al  popolo  * 
molto  meno  in  vna  repnUtiaa  dove  detiWano  non  gT  imperiti  e  la  niMtita- 


len  chn  ara  «ieno  scadati  gli  èratarì ,  aa  bisqgM  asar»  i  beni  dal  profrìo 
tempo  senza  detrarre  a  que*  de^lì  altri. 

XLn.  Scio^esi  3  coDoqoio  (clie  fingesi  tenuto  Pa.  di  R.  828,  di  Gr.  75.) 

I.  tauri  domandi  spesso,  Ohisto  Fabio,^  onde  sia  clie, 
essendo  ì  passati  secoli  fioriti  d^  ingegni  e  gloria  di  grandi 
oratori,  noi  ne  abbiamo p«rdiito  insino  al  nome,  chiamandoli 
avvocati,  dottori,  procnratori ,  e-  per  ogn'  altro  vocabolo.  Io 
i^n  ardirei  rispondere  di  mia  testa  a  si  grave  qidstìone , 
convenendo  dire  o  che  non  èi  siano  più  qoelli  ingegni ,  se 
noi  non  possiamo  arrivarii;  o  clie  noi  siamo  di  poco  giadi- 
zio,  se  non  ce  ne  cale.  Dlrotfi  quanto  io  molto  giovane*  da 
nomini,  secondo  t  nostri  tempi,  facondissimi,  di  tal  materia 
udii  già  dispaiare:  ove  non  F  ingegno,  ma  la  memoria  affa- 
ticberò,  riferendo  le  cose  da  quelli  eccellentissimi  sottilmente 
pensate  e  gravemente  dette,  tra  sé  diverse,  ma  ben  ragio- 
nate;*  tenendo  Tordine  della  disputa,*  e  <knbreggiaiido  Tani- 
mo  e  r  ingegno  di  ciascbedano.  Non  essendo  mancato  chi , 
presa  la  parte  contraria,  molto  dannasse  e  befiksse  V  antica, 
appetto  afla  moderna  eloquenza. 

IL  n  giorno  <K  poi  che  Gnriazio'  Materno  lesse  il  sno 
Catone,  parendo  che  egli  avesse  in  quella  tragedia  offéso  gli 

*  Giusto  Fkbto,  L.  Fabio  Giosto,  amico  di  fUnio  fl  gtorane.  Tedi 
iE)i{if.I,  llsVII^S. 

S  mUiù  giovane.  Ponendo  la  nascita  di  Tacito  tra  1*  806  e  1*  807,  dovette 
avere  quando  scrisse  questo  dialogo  (che  fu  V  anno  828)  poco  più  di  Tent'anni. 

S  tra  si  diverse,  ma  ben  ragionate.  La  lettera  del  testo  dice  :  riferendo 
ciaseono  diverse  cause  o  le  medes«me,nia  proliabili;  «  dìversàs  vei  eaedem,  sed 
probabites,  »  Mar  queste  Im^  nmi  è  sano,  e  il  Dayanaiti  fi^e  liene  a  -ksciaie  quel 
vel  easdem» 

*  tenendo  tordfnt  detta  dispmtmt  ìèscH,  a  fUéown  mone  e  «rfomanCI. 
Xat.;  m  tisdem  nmmeris  Hsdemifne  rwHoniktiei.  »  TeglieBde  la  metafora  dai  com- 
battenti, usa  h  parola  numeri  a  tignitcare  le  mosse  tegolari  e  gli  assalti. 

*  Curiaeio,  H  Vfl^i  lo  pone  m  corsivo,  •eemv  -errore,  -perche  il  avo  testo 
diee  m  aecamtinsj  »  ^e  nd  Saggio  di  eorreaUeni  pone  «pi&  aeenratameate.  » 
Ma  dee  dir  Curiatiitsj  perchè  cosi  leggono  i  test!  migliori 
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animi  de'  potenti  a  non  lodar  se  non  Catone,  *  fattosene  gran 
dire  per  la  città,  vennero  a  trovarlo  M.  Apro  e  Giulio  Se- 
condo, celebratissimi  avvocati,  i  quali  io  non  solamente 
ne'  giudizi  studiosamente  udiva,  ma  in  casa  e  fuori  accom- 
pagnava, e  raccoglieva  con  avideza  e  arder  giovenile  ogni 
lor  disputa  e  raro  detto,  insino  alle  favole:*  se  ben  molti 
per  astio  diceano  che  Secondo  parlava  a  stento;  e  Apro , 
più  per  ingegno  e  forza  di  natura  che  per  lettere  e  dottrina, 
passava  per  eloquente.  Perchè  a  Secondo  non  mancava  un 
.parlare  puro,  breve  e  assai  corrente;  e  Apro,  non  poco  ad-' 
dottrinato,  più  tosto  le  lettere  non  adoperava  che  non  sa- 
perle: parendogli,  la  industria  e  fatica  del  suo  mero  ingegno, 
senz'  aiuti  d' altre  arti  aver  maggior  loda.  Entrati  adunque 
in  camera  di  Materno ,  che  sedeva  con  quel  medesimo  libro 
in  mano  che  egli  lo  di  avanti  aveva  letto;  Secondo  gli  disse: 

HI.  Rivedi  tu,  0  Materno,  cotesto  Catone  tuo  per  rì- 
derti dell'  appuntature  de'  maligni,  o  pure  per  mutarvi  qual- 
cosa, e  mandarlo  fuori,  non  migliorato,  ma  più  sicuro? 

Rispose  egli:  Tu  lo  potrai  leggere,  e  giudicare  di  queste 
cose  udite;  '  e  se  nulla  mancasse  in  Catone,  supplirà  Tìeste, 
che  io  già  ho  formato  in  fantasia.  Però  sollecitava  io  di  pub- 
blicare quella  tragedia  per  tuffarmi  tutto  in  questa. 

Cavanti  tanto  il  cuore,*  disse  Apro,  queste  tragedie, 
che,  lasciate  V  avvocherie  e'  pensieri  che  importano,  tu  non^ 
attenda  ad  altro,  dianzi  a  Medea  e  ora  a  Tieste?  e  tante  cause 
abbandoni  d'amici,  clienteli,  comunità  e  città  che  ti  chia- 
mano, e  a  pena  le  spediresti,  a  non  ti  caricare  de' nuovi 
componimenti  di  Domìzio  e  Catone,  mescolando  con  greche 
favole,  nome  e  storie  romane. 

IV.  £  Materno:  Tu  mi  gridi,  e  n'arei  dispiacere,  s'io 

*  a  non  lodar  se  non  Catone:  ptattòtto  ;  «  dimeaticando  se  st«9so  e  tutto 
iaviscerandoii  in  Catone.  »  Lat.i  «  tanquam,,.  sui  oblUuSj^  tantum  Catonem 
co§itasset,  * 

S  favole,  m  Fabuhs  •  tono  i  ctcakcd  del  domestico  conversare. 

>  e  giudicare  di  queste  cose  udite.  Il  testo  dice  :  «  Tu  leggerai  (aUorcbè 
sark  pobblicato  il  libro)  quello  cbe  Materno  ba  creduto  conveniente  alla  sua  di- 
fpùtk,  e  vi  riconoscerai  precisamente  gli  stessi  liberi  concetti  cbe  tu  udisti  nella 
recita;  ••  «  Leges  quid  Matemus  sibi  debuerit,  et  agnosces  quae  andisti.  » 

*  Cacanti  tanto  il  cuore  ec.:  sei  tu  si  innamorato  di  codeste  tue  tragedie  ce. 
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non  tTessi  latto  callo  ^  con  V  averne  noi  tanto  eontedo.  Per- 
chè né  ta  fai  altro  che  mimgiar  poeti  ,^  né  io  sono  avvocato 
si  negligente,  còme  ta  mi  fai,  poiché  difendo  tutto  dì  la  poe- 
sia centra  di  te.  Par  beato,*  che  noi  abbiamo  dato  in  nn  giu- 
dice, il  quale  non  mi  lascerà  più  far  versi,  o,  secondo  che  io 
desidero,  mi  comanderà  che,-  mandate  sane  le  grette  muse 
litigatiici,*  ove  io  ho  sudato  davanzo,  mi  consagrì  a  questa 
più  santa  ed  eroica  eloquenza. 

y.  Io  non  aspetterò,  disse  Secondo ,  che  Apro  m'alle- 
ghi a  sospetto;*  ma  farò  come  sogliono  i  giudici  buoni  e  mo- 
desti, che  non  accettano  quelle  cause  ove  hanno  a  una  delle 
parti  maggiore  affezione  e  manifesta.  Chi  non  sa  che  il  mag- 
giore amico  che  io  abbia,  e  con  cui  sia  vivnto  più  insieme , 
è  Saldo  Basso,  il  migliore  uomo  del  mondo,  e  ottimo  poeta? 
e  ora,  se  la  poesia  è  rea,  non  veggo  altro  uomo  di  lui 
più  reo. 

Stia  pur  sicuro,  disse  Apro,  e  Saleio  fiasso  e  ogni  poeta 
non  atto  a  lite;  che  io,  poiché  a  questa  ho  trovato  si  buon 
giudice,  come  te,  Secondo,  non  voglio  che  Materno  cerchi 
d'altri;  e  riprenderoUo  solamente  che  essendo  nato  a  fa- 
conda e  virile  eloquenza,  da  potersi  fare  amici,  obbligarsi 
nazioni  e  provincie  abbracciare,  si  lasci  perdere  uno  studio 
che  immaginar  non  si  può  lo  più  utile  per  la  roba,  magni- 
fico per  la  dignità,  famoso  alla  città,  splendente  per  lo  ri- 
nomo per  tutto  r  imperio  e  tutte  le  genti:  perchè  se  tutti  i 
nostri  consigli  e  fatti  deono  riguardate  il  bene  della  vita, 
qual'arte  è  più  sicura  che  sempre  difendere  amici,  aiutare 
stranieri,  salvare  pericolanti,  impaurire  invidianti  e  nimid. 


'  s'io  non  wtiti  fatto  eallo^  s*  io  non  ci  ayessi  fatto  il  callo;  fatto  Tato. 

S  mangiar-  poM.  11  NeiU  e  il  Volpi  maneggiar  poetij  ma  con  manifesto 
cROit,pefctò  il  latino diet  •agitare  etintéqui  poetas.  n  E  mangiare,  nel  senso  di 
iaearare^  pituperare^  soperekiara  uno  con  parole^  k  del  popolo  e  della  Crosea, 
e  osato  nn*  altra  volu  anche  dal  Davauati,  Ann,  XV,  80;  dove  •  profvalldi.,, 
ad  iniurias  minortàm  elati  »  traduce  :  «  i  potenti...  mangiano  i  minori.  » 

*  Par  beatoi  io  tono  pnr  beato,  lieto,  contento.  È  lo  stesso  che  Buon  per 
me  che  ec.  Lata  «  Lator  magie  ec.  » 

4  mandata  sanOj  mandate  in  malora  le  grette  muse  del  fòro ,  o  gli  aridi 

studi  della  ginrispradcDia. 

5  m' aiieghi  a  eospetfj  mi  ricusi  come  sospetto  giudice. 
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stando  «Bmpre  tu  in  ima  i|aasi  pei^tua  potenza  e  podeglà?^ 
die  qnando  gUsMnii atflan san  pMsso  che ro^kuiti,  ha  fona 
dì  isaDevarli:^  ma  ae  a  te  proprio  .qualche  sinistro  avróne,  «né 
corasa  wè  éaga  si  hn  dtfuidfe  né  imbrocca  in  l)àttag&B,icame 
lo  «ondose  r>aanie  dsUa  itnaébqiiensa  in  giadizio,  in 'senato, 
davanti  al  piineipe.  Che  jdÉro  che  la  sua  eloquenza  sfoderò  ' 
poca  fia  Epcb  IfaqBello^eoiiteo  dSk'hfiL  de'<padrit  11  qnM  tutto 
pronto  e  minacciante  fece  svanire  quella  fnidata  voramenle 
ma  non  'eaeroitaia  aapienca  d' Elvtdio  e  i»za  hi  qaeéite  con- 
tese,  ^ell'  utilità  non  jni  dkteadO}  pensando  ohe  a  questa  il 
mio  Materno  cetsraAieL 

¥1. 1£  |>as6o  «al  piaoeEO  dsjd  si  trae  dciPiriloquenta,  non 
qnalehe  volta,  ma  ogni  di,  .a  ogn'  ora.  £  qudpìù  dolce  cosa 
é  a  iim  'lìbero  anìnao  e  nK)bile  e  nato  à  piaooi  oneBfl,  iche 
"«eder&i^emiffela  «asa  piena  di  splendidissimi  mominit  e  sa- 
pere esser  ciò  non  per  cavarti  danari  o  per  redarti  *oìb^r- 
trar  qn^ohe  nflcio,  laaifiofaiettainente  per  .amar  tnóf  Anzi 
^ine*  facoltosi  o  stanza  feda  venire  spesso  a  un  giovane  e  fo- 
vwo  a  j«Goama»da£^aè  'O  amici?  PuoBs'egli  aerer  mm  da 
^antunque  ricoheze  e  potenza  tanto  j^acere  quanto  è  ve- 
dere attempati  e  vecchi,»  gran  favore  alla^citlÀ  tutta,*  enn- 
fessarsi  manchevoli  di  questa  ottkna  cosa»  essendo. di  tutte 
l' altre  abbondantissimi?  E  quanti,  togati  teco  escono^  t'nc* 
^Qompagnano!  che  heHa.  vista  fanno,  fooril  spiani' onore  fé 
fallo  ne'magistralil  che  allegreza  è  rizarsi  e  :feimaiBÌ  fra 
ftaati  ohe  ti  guardano  e  iaocionol  fl  pqpolo  raganarstfeda'- 
eondarti,  nwovcyriia  in  qualunque  affetto  In  io  tiri  dicendo! 
So,  detlo.de'ptaceri  ordinala  che  ogn*  ignozanle.ii  imìoiMTSL 

'  potenza  e  podestà.  Questo  elogio  dell*eloquenEa  h  tatto  foggiato  su  quel 
di  Giceroae  De  Or  A,  &. 

^  che  quando  gli  ^Utrui  mffkri  som  prmsotrhetroftiiyiU-^to*  SegaeHa  mea 

Ijoona  lesione  mrébusprope  /luefUibt^,  ^liormm  prmHdi^tc.»»  I  tetti  naisUorì 

iiaano  ^rébuspr9£p9reJiuentibmsgtiÌiotmm,peifitgi»^m  ec.y«>ir«oldice:Xt\ìiiMù 

erutìlitii43elVdr»qiieBaa, 4llMchèJboQfeii«aaiM> anconda,  pool  Teclark nel li- 

fugioc julla di&n €h*«Ua pzcata  a^^ allRiBMiae<paiai.tiiattft.dtl'iQ»peiicQ]a«c. 

•S  dotterò.  «Qoflsto  inakto  pasto  dalla  -apada,  Im  oh»  iMKiniaiaiie^  che 
qui  non  t'addice.  Bfeglio,  aderendo  al  litinopt^tpotse. 

'*  ù  per  v^edarii,  o  iper  dturenin  tuo  tende.  L'-uccdtare.a^.ltatanienti  era 
un'arte  molto  in  voga  fin  da*  tempi  d'Orazio.  Vedi  Set,  £1. 

S  alia  città  Éutta.  X«sgexol  fitto  <«r»iéif,^  oaa  i  codici  hanno  «  orbis.  m 


Disujk  pjwmiTA  BLoaufiiiaA^  275 

cosa  ANI  (|BeHi.«he  gastatU  adb»  diailoie  in  sé:  dal  sao  éim. 
PMcèé  m  egli  viene  epa  diecFia.  cooigeAU,  eHai  lic  ini>  loa 
so  eke*  filladi  peso  e  nflibOi  e.t^4>il.piaeeEc;.<  ae  egjidìoe 
exttmpoffev'  non.  può  fia^e  ^h!  e'  ima  ai  penUi  aiqaantQ;  e.  se 
e'  n'  eaee:  a  bme^,  «ipiefl'  wes  (emiiia  gli  aacrescé-  il  dtlalitcL 
Ma  di  qaell'  esserci  arrischiati  al  dire  improvviso  ci.  giova 
masflimamente;  parckè  y  ingegno  cerne  ik  campa  eoo  kvo- 
rio  '  ama  piA  il  natovi,  per  natara^  die  il  seminatovi. 

YH..  Io  pei  me  qnel  giorno  olia  mi  fa  messo  il  robone. 
a  hoìkrétom^^  o^ehe  kk  nvoi^  oeme  e  naia  in  poco  lavoro- 
vel  ei&tà»  '  ùMq  M  ^lestore^^  irUMiliOy.  pretore^  non.  sentii  al* 
legfeia  egnde^  a  cpiró  giomi.  ne'  quali  eoa  questa  mia  poca 
veaift  di  dim  m' è  taeeato.  e:  toccay  o  a  fi»  «a  teof  assolvere 
o  ìtii  fBalehe  eause;  dinanai  a'  Cento-  felicemente  aangave»  o 
dinanzi  a^'piinc^^  i  hite  stessi  libetti  e.  pr4^Biatoiì  dUènr 
dere;  ediboranfe.  Aflora  mi  pai:  essere  jj^ik  che  trìbuae*  e  ple- 
tore e  eoasole  ^  e  imdasmmie  ia  cielo  ^  cesa  che  noa  mi  viena 
da  allri^^  mèt  psor  testamenti  nò  per  fawosL  Qnal  fama  e  lanle» 
di  qnatoùreglia.aBtei  paote  aggoagfiassi  alla,  gloria  da'  dieitovi 
illastri  noa  pnm;  a^presao  gli  nomini  travagliati^,''  ma  anr 
coiai  apjjHresao  a' giovani  eésnsaHi*  di huona  indole  ed.  asneti- 

*  «  ta/«  à  itpiaoétmj  ttok».iLpifeflB  die  pr»vLè  ognaie  dia  ^nviike  aflt 
fon»  della  tua  meditate  oraiiont.. 

'  se  egli  dice  extempore»  U  testo  ha:  «  sive  novam  et  recentem  curam 
non  slH»  aHqna  treptdàtiowe-  animi  attulerit,  ipsa  soliftitudo  eommenìAtt' 
eventum  et  tenocinatur  9olaptati,»  Ne  quièpropofitod'eloqueBaa  improvviia, 
deB»>i|nilÉ  s»|>Ma  ulptnodo  ttlfftaafitf.  VnoLdift«  m  l'oiatoM,  yiuk.  faark  con 
ubi'  awii— e-  d*aBi  geoeiei  anavA-e  aciitta.  aUoia.  allAra,.e.p«niiit.«i  prita^  quel; 
suo  perìtauiaiata  la  hmmm  nuifiitai  A*.ieiid»pià|;|!alio<fl  pÌMBW*  ^^pura  par.  «mf» 
Uo  accurate  elaborata  era  frequente  a*  tempi  di  Tacito. 

'  il  campo  con  Uufmfia,t.  «|iieB»>  eoa  ettttflKaiiMatinaajgMi»j.Glia«  vera- 
uMHtedlxaHiHalavanUf**. 

*  il  robone  a  6aUe<<r&r«..lRu«iLtiiad«irii^a  modivcaa,.fl.«Z«t««  elavus^»^ 
ossia  la  toga  ]alMawi;^.eka:crft  laipoiCatam  de?  scMlad» 

'•  Ut  poeet  JkwatemtL'^tttL — «  te  oivitata  minime^favembili»^  vuol  dire 
ia-naaniiiiMM  para  aMttta»<Iii&tta«Br*ddk  G^dlia»  di* sotto  V«s0a«iaaQf  ave»a. 
poco  favore. 

*  cosa  che  non  mi  itfmo  dmaliri.  (^  il  tes|o  à.Qonratto,  e.iLNostfo  ne 
lev*  ^neboiigliB^aeftaO'chakptfà 

'  uommètMmagl»màmiJLal*t  »€^ud negintiotas^ .Qagiglidicòno  uomini- 
d'azione, 

^' a' giovani  e  donatili*  li  tetto  :  «a*  disoc^up^  a  a'  giovani  :  »  -apud  va» 
CMàoa,el  adoiescoaies,m  Manforte,  Ies$e.«  apud  juvenes.» 
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tazione?  di  cui  ì  nomi,  più  che  di  questi,  pongono  i  padri  a'ior 
figliuoli?  Quando  questi  passano,  questo  volgo  e  popolo  igno- 
rante che  altro  fa  che  correre  in  giubbone,^  nominarli  e  mo- 
strarli a  dito?  I  forestieri  che  gli  hanno  sentiti  nomare  nelle 
lor  terre  e  città,  non  prima  giunti  in  Roma,  cercano  di  ve- 
dérli e  conoscerli. 

Vili.  Vo' morire  sé*  questo  Marcello  Eprio,  di  cui  poco 
fa  ho  parlato,  e  Grìspo  Vibio  (per  non  allegar  morti)'  non 
sono  in  capo  del  mondo  que'  medesimi*  che  in  Gapua  e  Ver- 
celli ove  si  dicono  nati:  e  per  altro  che  "  per  esser  ricchi  di 
milioni  sette  e  mezo  d' oro  per  lino,  se  ben  si  posson  credere 
guadagnati  con  eloquenza.  Il  cui  sagro  nume  e  la  forza  ce- 
leste a  quanta  fortuna  abbia  esaltato  i  gran  dicitori,  ce  ne  ha 
esempì  di  tutti  i  secoli.  Ma  quai  più  belli  de'  due  nominati, 
che  noi  veggiamo  co'  nostri  occhi?  Già  rinvolti  nel  fango  e 
nella  miseria,  né  per  bontà  coppe  d'oro, ^  e  l' uno  anche  mal 
fatto;  esser  ora  (tanta  è  l'utilità  del  ben  dire)  i  più  potenti 
di  Roma:  furono,  mentre  vollero,  i  primi  avvocati:  ora,  di 
Gesare  i  più  intimi,  girano  e  governano  il  mondo;''  e  da  lui 
sono  amati  con  una  cotal  riverenza.  Perchè  Vespasiano,  ve- 
nerando vecchio,  e  a  cui  si  può  dire  il  vero,  è  ben  capace^ 
che  egli  può  accumulare  e  donare  agli  altri  cari  suoi,  ma  da 
Marcello  e  Crlspo  gli  è  forza  ricevere  quello  eh'  ei  non  può 
dare.^  Le  minori  cose  che  questi  abbiano  tra  le  cotante,  sono 

i' 

'  che  altro  fa  che  correre  in  gitUfbone.  Che  cosa  voglia  dire  sei  sa  messw 
Bernardo.  Ma  dubito  ci  sia  del  guasto,  e  che  debba  leggersi:  «•  questo  volgo  igno- 
rante e  popolo  in  giubbone  (populus  tunicatas)  che  altro  fa  che  nominarli  e  mo- 
strarli a  dito? 

'  Vo'  motore  se  ec.  Modo  di  energica  aflfermasione. 

'  per  non  allegar  morti.  La  kllera  del  testo  dices  «  Imperocché  più  vo» 
lentieri  allego  esempi  nuovi  e  recenti ,  che  lontani  e  obliati.  » 

^  non  sono  que' medésimi,  non  hanno  queUa  medesima  fama. 

'  e  per  altro  che  te.,  e  non  perchè  egli  son  ricchi  ec;  cioè  :  questa  fama 
non  vien  loro  dalle  riccheste,  ma  daU'  eloquenta,  sebbene  egli  le  abbiano  accumu- 
late con  essa. 

^  né  per  bontà  coppe  d' oro,  ne  per  bontà  egregi. 

7  girano  e  governano  il  mondo,  fanno  e  disfanno  ogni  cosa  a  lor  aenao. 
Lat.!  «'agnnf/erMttC^ise  CMnetoi»  dal  greco  aytiv  ^eptiv  Trafrec 

S  è  ben  capace,  è  ben  persuaso;  intende  bene;  ben  sa. 

*  ch'ei  non  può  dare.  Va  troppo  per  le  corte,  non  sema  qualche  confusione. 
La  lettera  del  icslo  dire;  «Vespasiano....  ben  sa,  gli  altri  sollevarsi  su  ciò  che  da 
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le  immagìiii,  i  tHrii  e  Je  sfatile,  che  si  stimano  al  pari  delle 
fì€<;heze,  te  quali  più  agevolmente  udirai  vituperare  che  ve- 
nire a  fastidio^  Di.  qnestl  onori  adnnqne  e  ornamenti  e  far- 
colta  vediamo  piene  le  cas^  di  coloro  che  da  giovanetti  si 
diedero  alle  cause  e  allo  studio  del  ben  parlare. 

IX.  I  versi  e  le  canzoni  ove  Materno  vuol  consumarsi 
la  vita  (perchè  quinci  nacque  il  nostro  ragionare)  non  danno 
a' loro  autori  onor  né  utile;  un  po' di  piaceruzo  e  lode  vane 
sema  prò.  Quel  eh'  k>  ho  detto  e  dirò»  non  ti  gusta,  e  Ma- 
temo:  ma  di  qud  saggio  parlare  del  tuo  Agamennone  o  la^ 
sono,  chi  se  ne  rìfò?  ^  chi  ne  toma  a  casa  con  la  sentenza 
in  favore^  e  te  n'  ha  obbligo?  Chi  cava  di  casa  o  saluta  o 
corteggia  Salolo,  nostro  poeta  singulare,  o  vuo' dire  divino 
spirito?  Se  a  Ini,  o  suo  amico  o  parente,  verrà  un  bisogno, 
ricorrerà  a  Secondo  o  a  te,  Materno,  ma  non  come  poeta 
die  tu  se',  nò  perchò  tu  facci  versi  per  lui.  A  Basso  nascono 
questi  in  casa,  belli  e  galanti r  ma  il  fine  loro  è  che  quando 
egli  ha  tutto  un  anno,  tutto  il  dk  e  parte  delle  notti  pestato 
e  fantasticato  un  libro,  gU  bisogna  trovare  e  pregare  ehi  si 
degni  d' udirlo  leggere,  appiccarne  i  cartelli;  e  gli  costa  qual 
cosa  in  accattare^  stanza,  pararla,  condurvi  seggiole'  e  ta- 
vola. E  recitato  che  gli  è;  quand'olia  gli  vada  bene,  tutta 
quella  lode  dora  un  di  o  due,  come  erba  segata  o  fiore  che 
non  allega:  non  se  ne  fa  un  amico,  un  divoto,  un  obbligato 
per  sempre,  ma  un  Ou!  oul  *  lodar  vano,  brillamento  che 
vola.  Facemmo  le  meraviglie  di  quella  liberalità  di  Vespa- 
siano che  donò  a  Basso  poco  fa  dodicimila  cinquecento  fio- 
rini d'oro."  E  fu  bello  meritar  di  ricever  dóni  dal  principe 
per  ingegno;  ma  quanto  più  beUo  è,  se  bisogno  hai,  ser- 

lai  han  ricevuto,  e  clie  fu  loro  facile  di  accumular  da  te  e  di  coliname  gli  altri, 
MarceUo  poi  e  Crìspo  aver  portato  alla  sua  amicìsìa  ciò  che  noo  riceverono  nò 
potevan  ricerers  dal  principe.  » 

*  chi  SB  ne  rifai  a  chi  reca  utile? 

'  aectittare.  Il  Volpi  àvcettarej  con -manifesto  errore.  Eppure  la  Nestiana^ 
da  lui  tanto- syergognatay  dice  bene. 

*  condurvi  seggiole^  pigliarle  a  nolo. 

*  un  Otti  OHt  Lat.;  melamorem  vagum  etvoces  inanes.  » 

.    •  dodici  mila  ec.  Lat.:  «  quingenta  sestertia  :  »  cinqaecentomila  sesterrì, 
che  gli  computano  a  un  S8,466  lire. 

II.  2i 
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vire  a  te,  adoperar  T  ingegno  tao  per  (e,  donare  a  te?  01« 
tre  a  ciò  a' poeti  con  viene,  volendo  far  cosà  che  da  vedéf 
sìa,  lasciare  la  conversazione  degli  amici,  i  piaceri  della 
città,  abbandonare  ogo' altra  fa^seenda  e  ritirarsi,  come  essi 
dicono ,  in  boschi  soUtari  ed  ermi. 

X.  Né  ne  vengono  in  quel  credito  e  nome  (per  cui  solo 
faticano)  che  gli  oratori:  perchè  i  poeti  mediocri  niun  guata, 
e  i  buoni,  pochi.  Quando  e's* è  recitato  la  più beUa  cosa  d^ 
motìdo,  il  grido  non  ne. arriva  alle  pendici  della  città,  non 
che  per  V  universo.  Chi  è  quegli  che  venuto  a  Roma  di  Spa- 
gna o  d'Asia,  per  non  dire  delle  France  maremme,^  «orchi 
di  Salek)  Basso?  e  se  pure  lo  riscontra,  guarda  e  passa,' 
come  vedere  una  dipintura  o  statua.  Non  per  questo,  cui  la 
natura  non  avesse  fatt$^  oratore,  negherò  io  il  far  versi,  se 
in  ciò  si  comiaace  o  ne  spera  gloria;  anzi  questa  parte  d'elo* 
quenza,  come  ogn'  altra,  stimo  sagra  e  veneranda.  Né  sola^ 
mente  la  vostra  tragedia  terribile,  e  1  tuono  eroico;  ma 
le  gioconde  ode,  le  lascive  elegie, i  giambi  amari,  gli  ^- 
grammi  piacevoh,  e  qualunque  altra  spezie  sia  di  beilo  par» 
lare,  a  tutte  V  altre  studiose  arti  antipongo.  Ma  io  m' acca- 
piglio ieco,'  o  Materno,  che  avendoti  la  natura  piantato  in 
su  la  ròcca  dell'  eloquenza,  fu  la  pigli  male;*  hai  conseguito 
il  meglio  e  ti  attieni  al  peggiore.  Si  come  se  tu  fussi  nato  in 
Grecia,  dov'  è  onorevole  esercitar  le  arti  ancora  giocose,  e 
gr  iddii  ti  avesser  fatto  nerboruto  e  forte  come  Nicostrato, 
io  non  patirei  che  que*  braccioni  nati  a  combattere  si  per- 
dessino  in  fare  a'  sa^si  o  al  maglio;^  cosi  ora  dall'accademie 
e  daile  scene  ti  richiamo  a'  giudizi,  alle  cause,  alle  vere  bat- 
taglie; massimamente  perchè  tu  jion  puoi  anche  dire,  come 
molti  sogliono,  che  il  poeta  offenda  meno  che  l' oratore.  Per- 
chè la  bellissima  forza  tua  naturale  si  ti  riscalda  che  tu  of- 

*  France  maremme:  modo  proverbiale  per  significare  paese  molto  loDtano. 

'  truaràa  e  passa:  ci  fa  ricordare  poco  a  proposito  del  verso  di  Dante, 
dove  questa  frase  esprime  noncaranEa  e  dispregia.  Ma  qui  si  vuol  significare  ben 
altro. 

S  m' accapiglio  teco.  Lat.:  «  tecnm  miki  res  est.  •• 

4  tn  la  pigli  malej  tu  erri,  tu  dai  in  fallo. 

^  fare...,  al  maglio.  Il  maglio  è  uno  strumento Ja ribatter  la  palla:  qui 
spiega  approssimativamente  il  giuoco  del  disco. 
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feudi  r  imperadore,  e  per  bQcea,.iiQn  di  qualche  omiccìatto^^ 
ma  di  Gatoiie.  Né  (i  scusa  il  dire,  «  F  offendere  è  Y  arie  mia; 
io  s<m  fedele  al  clièntolo;  e  m' è  uscito  di  bocca  nella  foga 
del  dire;»  e'pare  che  la  abbia,  a  posta  per  pia  offendere, 
introdotto  d  grave  persona;  perchè  le^sue  si^no  sentenze 
approvate  e  lodate  a  una  voce  da  tutti.  Non  dire  adunque, 
<c  Io  mi  voglio  riposare,  viver  sicuro;  »  poiché  tu  ti  tiri  ad- 
dosso avversario  maggior  di  te.  A  noi  altri  basterà  difendere 
le  controversie  private  e  de' nostri  tempi:  e  se  nel  darle 
bene  ad  intendere  *  bisognasse  per  lo  amico  eh'  é  in  peri- 
ook)  offendere  li  orecchi  di  più  potenti,  3ia  la  fede  lodata, 
e  scusata  la  h'bertà. 

XL  Avendo  Apro  cosi  parlato  con  la  viveza  solita  e  viso 
pronto,  Materno  rimesso  e  sorridente  rispose:  Io  mi  sono 
acconcio  a  biasimare  gli  oratori  non  meno  che  Apro  li  lodi; 
il  quale  aspettava  io,  che,  finito  di  lodar  quelli,  desse  ad- 
4o8so  a' poeti,  e  i  loro  versi  conciasse  male:  con  bel  modo 
gfi  accomoda,  dicendo  che  chi  non  é  atto  alle  cause,  faccia 
versi.  Ma  io  che  nelle  cause  qualche  cosa  ;  vaglio,  e  forse 
posso,  cominciai  anche  nelle  tragedie  a  farmi  conoscere, 
quando  io  in  Nerone  '  abbattei  quell'  arte  insolente  e  della 

*  per  bocca  non  di  qualche  omicciattozc.  "La  lettera  del  testo  dice:  «  per 
amore  non  di  qualche  amico  fo  cliente),  ma....  di  Catone.  »  A  questo  periodo  se- 
guono nel  testo  alcune  parole  che  il  Davansati  ha  lasciato  di  tradurre,  perche  il 
Lipsie  e  ^kun  alUo  le  sospettano  intruse.  Non  cosi  1*  Orelli  e  altri.  Sono  qo^ 
ste:  msentio  quid  reepomderi  possit:  hinc  ingentis  eoe  his  aesensuSj  hac  iu 
ipsis  miditoriis  preecipue  laudari,  et  moae  omnium  termonibus ferri,  »  Apro^ 
dopo  aver  mostrato  a  Materno  che  l' offisndere  non  b  in  luì  scusato  dalk  neces- 
sita o  dal  fervore^  ma  reso  più  grave  dalla  elezione,  soggiunge:  «  So  che  cosa  mi 
si  può  rispondere;  che  queste  stoccate  riportano  grande  approvasione ,  queste 
sono  lodate  sopra  tutto  neUe  accademie ,  e  dipoi  van  per  la  bocca  di  tuttt  »  «  Sia 
pure,  soggiunge  Apro;  ma  bisogna  anche  confessare  che  da  questi  plausi  vengono 
all'autore  di  gran  pericoli  e  molestie.  Non  dire  adunque  ec.  •• 

^  '  e  «e  nel  darle  bene  ad  intendere.  Non  pare  che  ^bbia  colto  il  vero  senso. 
Dice  il  testo:  min  qmibue  {coaìrov^niis)  eofprestie  si  quando  necetse  sit-  ce, 
cioè,  «  nelle  qoaU  ecMitroversiespremuteci  dalla  necessita  di  dover  difen4erè  i.  rei 
<e  non  trovate  dalla  desione  per  odio  de'  potenti,  come  nel|e  tra^edte)^  se  alcuna 
irolta  Siam  costretti  dì  ofiniders,piK»esseffe  approvata  la  fede  nostra  verso  Udimte 
e  scasata  la  liberti^  del  parlare.  <• 

^quando  io  ih  Neròneyàch  neUa  tragedia  intitolata  Nerone. —  Ma  que- 
sto luogo  h  nel  testo  latino  guasto  e  disparato}  né  b  del  oostio  istituto  Tesporre 
le  difficolta,  fin  qui  non  vinte,  che  offre. 
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sacra  poesia  gaastatrìce;  e  oggi,  se  fiore  ho  dt  sapere  e  nome, 
vien  più  da'  versi  che  dalli  aringhi:  e  voglio  oggimai  rima- 
nermene; perchè  que'codazi,  reverenze  e  corteggi  a  me 
sono  come  i  bronzi  e  le  immagini  entratemi  in  casa  ancor 
contro  a  mia  voglia.  Meglio  si  difende  aUmi,  la  roba  e  la 
vita  con  r  innocenza  che  con  l'eloquenza  ;  e  io  al  sicuro  non 
parlerò  mai  in  senato,  se  non  isforzalo  dall'altrui  pericolo. 
XII.  I  boschi  e  le  selve  che  Apro  schifava,  danno  tanto 
piacere  a  me,  che  io  traggo  da  i  versi  questo  /rutto,  oltre 
alli  altri  grandissimi,  che  mentre  li  compongo  non  m'é  rotto 
il  capo  dal  piatitore  ;  non  m' é  fUtto  all'  uscio  mula  di  me- 
dico ;  *  non  veggo  le  lagrime  e  vesti  lorde  de'  rei:  ma  ricrio 
l'animo  in  quelle  ombre  innocenti, e  sagre.  Qui  nacque  la 
prima  eloquenza,  qui  abitò,  e  bella  e  comoda  si  mostrò  V mor- 
tali, e  in  quei  casti  e  t)uri  petti  entrò;  cosi  gli  oracoli  favel- 
lavano. Questa  avara  eloquenza  d' oggi  di  è  trovata  da'  mali 
costumi  per  mignatta,  e,  come  dicevi  tu  Apro,  per  ispin- 
garda.'  Ma  quel  felice  secolo  e  d'oro,  come  noi  diciamo,  non 
avea  dicitori  con  peccato;'  abbondava  di  furori  divini  e  poeti 
che  cantavano  le  cose  ben  fatte  e  non  difendevano  le  mali- 
gne. Né  mai  fu  chi  avesse  più  verace  gloria  né  più  alto  onore 
appresso  agi'  iddii,  di  cui  si  dìcevan  riferire  i  risponsì  e  stare 
alle  ìnetise,  e  d' intorno  a  quei  re,  d'iddìi  generati  e  sagri, 
tra' quali  non  trovo  essere  stato  ninno  avvocato,  ma  Orfeo 
«  Lino,  e,  se  profondo  miri,  lo  stesso  Apolline.  £  se  queste 
ti  sembrassero  troppo  composte  favole,  tu  mi  concedi,  Apro» 
che  Omero  non  ha  lasciato  minor  gridò  di  sé  che  Demostene, 
né  in  più  stretti  termini  è  racchiusa  la  fama  d' Euripide  e  di 
Sofocle  che  d' Iperide  o  Lisia.  £  troverai  oggi  più,  che  vor- 
rebbono  esser  Virgilio  che  Cicerone.  Né  ci  ha  libro  di  Asi- 


'  nonm'h  fatto  tdP  uscio  mula  di  medico  j  cioè,  non  ho  alcuno  che  mi 
aspetti  all'uscio.  Alla  mula  del  medico  tocca  ad  aspettare  loogamente  all'uscio 
dell'infermo,  finché  il  padrone  non  abbia  fatto  la  visita.  Di  qui  il,  proverbio. 

*  per  mignatta  e....  per  itpingardaj  cioè  per  succhiare  il  sangue  o  ma* 
gmre  le  borse....  e  per  uso  di  arme  da  dare  addosso  e  difendersi.  11  testo  ha:  «Iw 
crosm  huius  et  tanguinantis  eloquentiag  usus  recene  et  e»  malie  moribus 
nmtus,  atquBj  ut  tu  dicebas  Aper,  in  loeum  teli  rep^rtus.  » 

*  non  avea  dicitori  con  peccato.  La  lettera  del  testo  dice:  »  era  povero  di 
oratori  e  di  peccati,  m  ' 
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nio  né  di  Messalla  di  tanto  nome,  di  quanto  è  la  Medea 
d' Ovidio  0  il  Tieste  di  Vario. 

XIII.  E  non  eh'  io  tema  d' aniipor  la  fortona  e  il  beato 
commerzio  de' poeti  all'inquieta  e  ansiosa  vita  de' dicitori 
con  tatti  lor  consolati  buscati  da'  lor  combattimenti  e  peri- 
coli;^ io  amo  più  qael  sicuro  e  dolce  eremo  di  Virgilio,  dov'ei 
pur  fu  e  conto  al  popol  romano  e  grato  ad  Agosto:  le  pistde 
del  quale  ne  fanno  fede,  e  lo  stesso  ìwpolo  che,  sentiti  in 
teatro  ì  suoi  versi,  tutto  si  levò  in  piedi  e  feceli  riverenza 
come  se  fusse  Agusto.  Nò  tu,  Pomponio  Secondo,  a' tempi 
nostri  cedi  nò  di  degnata  nò  di  fama  a  Domizio  Afro.  P^rchò 
Crìspo  e  MarceHo  che  tu  mi  dèi  per  esempli,  che  cosa  hanno 
nel  presente  stato  da  curarsene?  il  temere,  o  esser  temati? 
e  tutto  dì  da'  cliòntoli  affaticati,  e  quelli  di  so  minori  sde- 
gnare? o  legarsi  a  quella  adulazione  che  non  li  lascia  parer 
mai  a  bastanza,  a' padroni,  schiavi,  nò  a  noi,  Uberi?  che 
gran  potenza  ò  questa  loro?  tanta  ne  si  sogliono  avere  i  li- 
berti. Tengaa  par  me  le  dolci  muse,  come  dice  Virgilio,^ 
tra  quelle  sagre  ombre  e  fontane,  fuori  di  sollecite  cure  p 
nicìstà  di  far  cose  tutto  di  centra  stomaco:  libero  da  corte 
fallace,^  e  vacillante  fama.  Non  mi  rompa  il  sonno  strepito 
di  salutanti  nò  messaggio  ansante,  nò  faccia, io  testamento 
per  assicurare  il  futuro  non  certo,'  nò  abbia  più  che  io  non 
possa  lasciare  a  cui  vorrò;. quando  verrà  l'ora  mia,  sia  io 
messo  in  sepoltura  con  viso  non  mesto  nò  adirato,  ma  lieto 
e  incoronato,  nò  si  faccia  per  me  pitaffi  nò  storie.* 

XrV.  Non  avéa  a  pena  finito  Materno,  alterato  e  quasi 
in  estasi,  quando  Vipsanio  Messalla  entrò  in  quella  camera, 
e  vedendo  tutti  stare  attenti,  pensò  che  trattasson  qualche 
gran  negozio  e  disse:  «Guasto  io  forse?» 

*  come  dice  Firgitio^  G«or.  11,476: 

He  «erv  primmm  diOees  tuUe  amia  Mata 
Jcàpiam. 

'  da  corUfallaee.  II  tetto  :  «  àalff  insano  e  lubrica  fòro.  » 
'  ii /attiro  non  certo.  Per  assicnrare  agli  eredi  almeno  una  ponione  del 
patrimonio,  che, non  andasse  tutto  al  fisco,  solevano  chiamare  erede  anche  1*  im- 
peratore. Cosi  fece  pure  Agricola. 

*  pitaffi  ne  storie:  aggtuogi,  con  licenza  del  senato» 
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No  no,  disse  Secondo,  cosi  ci  fasta ^  giunto  prima,  ehe  ti 
sarebbe. gustato  un  diligente  persuadere  del  nostro  Apro  a 
Materno,  che  attenda  con  tutto  il  suo  ingegno  e  studiò  alle, 
cause,  e  la  risposta  dì  Materno  a  prò  de' suoi  versi  lieta  e, 
come  conveniva  per  li  poeti  difendere,  ardita,  e  più  da  poeta 
che  dicitore. 

Avrebbemi  dato,  diss'egli,  piacere  infinito  l'udirgli;  e 
or  mi  piace  che  voi,  ottimi  uomini  e  arìngatorì  de'  tèmpi  no- 
stri, esercitiate i  vostri  ingegni,  non  tuttavia*  neOe  liti  e  nello 
studio  del  ben  dire,  ma  in  simili  dispute  di  più,  che  nutri- 
scon  rihgegno  e  '1  sapere,  e  giocondissima  dilettanza  di  let- 
tere apportano  a  voi  disputanti  e  a  chi  v'ode.  Là  onde  io 
veggo  te,  Secondo,  per  aver  composto  la  vita  di  Giulio  Asia- 
tico e  dato  speranza  d'altri  libri  simili,  esser  piaciu.to  non 
meno  di  Apro  che  non  s'è  partito  ancor  mai  daUe  liti, e  quando 
gli  avanza  tempo  il  consuma  più  tosto  al  modo  de'  nuovi  ret- 
torici  che  de'  dicitori  antichi. 

XV.  Allóra  Apro:  Ancor  sèguiti  tu ,  Messalla,  di  ammir 
rare  le  cose  vecchie  e  antiche,  è  riderti  e  spregiare  gli  studi 
de' nostri  tempi?  Imperocché  io  t'ho  udito  più  volte,  dimen- 
ticandoti dell'eloquenza  tua  e  di  tuo  fratello,'  affermare  che 
oggi  non  ci  ha  un  oratore:  forse  con  più  arditezà,  perchè  to- 
gliendo a  te  e  lui  quella  gloria  che  gli  altri  vi  danào,  ncm 
bai  potuto  parer  maligno. 

E  Io  raffermo,  disse,  e  non  crédo  che  Secondo  né  Ma- 
terno né  tu  la  intendiate  altramente,  se  ben  tal  ora  disputate 
in  contrario.  £  vorrei  che  qualcuno  di  voi  per  grazia  cercasse 
e  mi  dicesse  le  cagioni,  che  non  ritrovo  io,  di  questa  infinita 
differenza  de' tempi,  e  quello  che  alcuni  quieta,  a  me  accre- 
sce la  dubitanza ,  che  io  la  veggo  anche  tra  i  Greci,  e  più  lon- 
tani esser  da  Eschine  e  Demostene  questo  Niceta  sacerdote,* 
o  se  altro  aringator  di  scuola  mette  a  remore  Efeso  e  Metelli- 
no,  che  Afro  o  Affricano  o  voi  non  siate  da  Cicerone  o  Asìnio. 

*  fttstù,  fossi  tu. 

S  non  tuttavia^  non  solamente. 

»  di  tuofrauUo.  M.  Aqnilio  Regolo ,  di  cui  vedi  Star,  IV,  43^ 

•  N ietta  sacerdote  fu  di  Smirne,  e  retore  e  sofista  famoso,  da*  cui  scritti 
aUjìamo  qualche  frammento  in  Seneca. 
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Xyi.. Gran qiiìstione hai iiìossa,  disse  Secondo,  e  degna 
d'esser  trattata;  ma  chi  la  paò  sciogliere  meglio  di  te  che  sei 
si  dotto  e  ingegnoso,  e  di  più  ci  hai  pensato? 

Io  aprirò,  disse  Messalla,  I  miei  pensieri,  caso  che  pro- 
mettiate d'aiutarmi. 

Io  prometto  per  due,  disse  Materno.  Secondo  e  io  tipi- 
glìeremo  quelle  parti  ohe  tu  avrai,  non  lasciate,  ma  lasciate- 
ci. Perché  Apro  è  di  contrario  parere,  come  tu  dicesti  poco 
£au  E  vedete  ora  com'  ei  si  rassetta  neir  elmo  ^  per  abbattere 
questa  nostra  concordia  in  lodare  gli  antichi. 

Ben  sapete,  disse  Apro,  che  io  non  patirò  che  il  nostro 
secolo  per  questa  setta  che  voi  gli  fate  contro,^  si  condanni, 
senza  ragione  udita,  e  difesa.  Ma  prima  facciamo  a  inten- 
derci: chi  chiamate  voi  antichi?  gli  oratori  di  qual  età?  Per- 
chè quando  io  odo. dire  antichi,  mi  sovvengono  Ulisse  e  Ne^ 
store,  che  furono  anni  milledugento  fa  in  circa;  e  voi  parlate 
di  Demostene  e  Iperide  che  sopravissero  a  Filippo  e  Ales- 
sandro. Onde  apparisce  che  dall'età  di  Demostene  a  questa 
ci  corre  quattrocento  anni  o  poco  più,  che  alla  frale  vita  no- 
stra posson  parere  spazio  lungo;  ma  alla  natura  de'  secoli,  e 
all'eterno,  è  un  batter  di  ciglia.'  Perchè  se  il  grande  e  vero 
anno  degli  anni,  come  scrive  Cicerone  nell'Ortensio^  è 
quando  torna  la  medesima  positura  del  cielo  e  delle  stelle, 
per  dover  poi  ritornare  ogn'  altri  dodicimila  ottocento  cin- 
quantaquattro anni  ;  il  vostro  Demostene,  che  voi  fate  anti- 
co, viene  a  essere,  stato  quasfnel  mese  che  siamo  noi  di  que- 
st'anno grande. 

XVII.  Ma  passiamo  alti  oratori  latini,  de' quali  non  eredo 
diciate  che  il  maggior  «a  Menenio  Agrippa,  che  può  parere 
antico;  ma  Cicerone  e  Cesare  e  Celio  e  Bruto  e  Asinio  e  Mes- 
salla,  i  quali  non  veggo  che  possiate  dir  più  antichi  che  mo- 

*  H  rastéttti  neitetmo:  n  prepart;  medita  gli  argomcati  a  confiitaiei. 
'  pei*  quBtUt  setta  che  voi  gli  fate  contro j  ciofc,  per  qaesta  congiiira. 
S  è  un  batter  di  ciglia.  Dante,  Purg.  XI,  i06: 

....  lOilV  anni?...  è  pie  eorlo 

8puio  alF  eleno  che  «n  nnunrer  di  d^ia 

Al  eardiio  obe  più  tardi  in  cielo  è  Tolto. 

Gosl  nello  Scisma:  m  LnUa  mia,  quanto  posso  io  vivefeT  ▼ent*  anni?  che  spaiio 
sono  all'eterno  ?  »  cioè,  rispetto  ali* eternità. 
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derni;  perché'  Cicerone  fa  morto,  come  scrive  Tirone  suo  li- 
berto, allì  sette  di  dicembre  Tannò  che  furono  consoli  Irzio 
e  Pansa,*  a' quali  Agusto  fece,  per  iscambi,  sé  e  Q.  Pedio. 
Regnò  poi  einquanzei  anni;  Tiberio  ventitré;  presso  a  quat- 
tro Gaio;  ventotto  tra  Claudio  e  Nerone;  uno  tra  Galba,  Otone 
e  Yitellio;  e  già  é  il  sesto  che  Vespasiano  Conforta  la  repu- 
blica  di  principato  felice:  cosi  dalla  morte ^di  Cicerone  insino 
a  oggi  sono  centoventi  anni;  l'età  d*un  uomo.  Perché  io  in 
firitannìa  ho  veduto  un  vecchio  che  diceva  essersi  trovato, 
quando  Cesare  assali  la  Britannia,  a  combattere  per  non  la- 
scìarlovi entrare.  Orse  costui  che  s'oppose  a  Cesare,  fosse 
per  prigionia  o  altro  capitato  a  Roma ,  potrebbe  aver  udito 
Cesare  e  Cicerone ,  e  anche  oggi  esservi  a  veder  noi.  Udisti 
neir  ultima  mancia  data  al  popolo  molti  vecchi  dire  averla 
avuta  da  Agusto  più  d'una  volta;  quelli  adunque  potettero 
udire  Corvino  e  Asinio,  quasi  all'  ultimo.  Non  dite  di  due  se- 
coli, né  antichi,  questi  oratori,  che  possono  essere  stati  ambi 
da'  medesimi  orecchi  uditi  e  quasi  accoppiati. 

XVIII.  Ho  voluto  pigliare  questo  passo  innanzi'  per 
mostrare  che  se  gli  oratori  hanno  dato  a'  tempi  fama  e  glo- 
ria, ella  é  posta  nel  mezo  e  più  vicina  a  noi  che  a  Sergio  Galba, 
a  Gaio  Carbone,  o  altri  che  noi  potremmo  ben  dire  antichi: 
essendo  orridi,  non  pettinati,  rozi  e  sconsertati,  '  che  cosi 
non  gli  avesse  imitati  Calvo  vostro  o  Celio  o  esso  Cicerone. 
E  cominciando  a  dar  dentro  gagliardo  e  ardito,  *  avvertisco 
prima  che  co'  tempi  si  camgiano  anche  le  foggie  e  maniere 
del  dire.  Gaio  Gracco  era  più  pieno  e  copioso  del  vecchio 
Catone:  Crasso  più  ornato  e  pulito  di  Gracco:  più  di  loro  Ci- 
cerone distinto,  piacevole  e  aUo:  più  di  lui  umano  e  dolce  e 
scelto  Corvino.  Non  cerco  chi  si  sia  il  maggiore;  bastivi  aver 
provato,  la  eloquenza  nion  avere  itn  sol  volto;  ma  trovarsene 
in  quelli  ancora  che  voi  appellate  antichi  più  spezie:  né  quello 

*  l'anno  che  furono  consoli  ec;  cioè,l*a.  di  R.  711,6  avanti  O.  Cristo  43. 

*  Ho  voluto  pigliare  questo  passo  innanzi,  lio  -volato  premettere  queste 
cose.    ^  >  .  •      . 

'  sconsertati,  sconcertati,  sene'  ordine.,  scomposti. 

*  E  cominciando  a  dar  dentro  ce,  a  entrare  di  proposilo  e  con  fona  nella 
materia  del  mio  ragionare. 
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che  è  diyeno,  sobito  esser  peggiore:  e  la  maligniUde  umana 
sempre  le  cose  antiche  mettere  in  cielo,  e  le  presenti  farìe 
afa.  ^  Chi  dubita  che  non  vi  avesse  ammiratori  d'Appio  Cieco 
più  che  di  Catone?  ben  di  sa  che  anche  Cicerone  fu  appun- 
tato per  enfiato  o  gonfio,  lungo,  compiacentesi  oltre  modo^ 
soverchio  e  poco  attico.  Avete  letto  lettere  di  Calvo  e  di  Bruto 
a  Cicerone,  al  quale  si  vede  che  parve  Calvo  di  poco  sangue 
e  tipore.  Bruto  ^pettoso*  e  spezato.  E  Cicerone  a  Calvo, 
sciolto  e  snervato,  e  a  Bruto,  per  usar  le  sue  parole,  fiacco 
e  dilombato.  Tutti,  s' io  t*  ho  a  dire  il  vero,  mi  pare  che  di- 
can  bene:  di  ciascuno  dirò  appresto,  e  anco  non  la  voglio 
con  tutti.  ' 

XIX.  Gli  ammiratori  dell'  antichità  spglion  farla  termi- 
nare in  Cassio  Severo,  che  fu,  dicono,  il  primo  che  tdrse 
da  quella  via  diritta  del  dire  antico,  non  per  mancanza  d'in- 
gegno 0  lettere,  ma  in  prova;*  vedendo,  come  io  diceva 
poco  fa,  che  quest'altri  tempi,  altri  orecchi,  chiedevano,  altro 
modo  di  favellare.  Pativa  questo  ignorante  popolo  e  rozo  quelle 
lungherie,  e  pareva  valente  chi  durava  tutto  un  di  a  dire. 
Proemi  lunghi,  narrazioni  da  lontano,  mille  sacciute  divisioni 
e  argomenti,  e  tutte  quelle  secoheze  d'Ermagora  e  d'-Apol- 
lodoro  parevano  il  secento:'  e  chi  avea  fiato  di  filosofia,* 
e  metteale  in  qualche  luogo  accattato  nella  sua  dicerìa,  n'an- 
dava in  cielo  per  la  nuova  cosa.  Anzi  di  essi  dicitori  pochia- 
simi  aveano  imparato  rettorìca,  non  che  filosofia.  Ma  ora  che 
tutte  queste  cose  sono  sparse,  e  ninno  viene  in  questa  scena 
che  non  l'abbia,  se  non  apprese,  studiate,  bisogna  per  vie 
nuove  e  squisite  piacere,  e  non  infastidire  i  moderni  giudici 
d'autorità  e  podestà,''  e. non  soggetti  a  rigori  di  legge;  nò 

*  /arie  afa,  fastidio.  Sulla  falsa  ed  esagerata  ammiraaione  dell*  anticbilli 
vedi  Orasio ,  EpUUU,  i, 

'  dispettoso,  n  latino  diee  «■  otioettmj»  trascurato. 
>  non  la  voglio  con  tutti.  Pare  che  abbia  letto  «  nec  mthi  eum  universie 
negotium  eetj  »  ma  dice  «  nunc,  »  cio^  ,  ora  parlo  di  loro  in  generale. 

*  ma  in.  prova,  consigliatamente. 

^  parevano  il  seceHto,  parevano  una  gran  cosa. 

*  e  ehi  avea  fato  dijilosofia,  chi  sapeva  nulla  nnUa  di  filosofia  ;  chi  l' aveva 
smofata,  dice  il  testo:  «  H  quis  odoratus  phihsophiam  videretur,  » 

*  ^auUriià  e  podestà j  cioè,  aventi  aiitorita  e  podestà,  e  che  senteDciino 
aecondo  qvetta,  nm  secondo  il  diritto  e  le  leggi. 
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{ngliaoo  le  giornate,!  ma  le  danno;  e  quando  noii  viene  al 
punto,  o  dice  borra  '  il  dicitore,  te  lo  garriscono  e  sollecitano. 

XX.  Chi  puè  sentire  oggi  fare  scuse  dell'  infermo  corpo 
suo,  come  Corvino  in  quasi  tutti  i  proemi?  Chi  aspetterebbe  per 
giudicar  contro  a  Verro  cinque  libri?  Chi  leggerebbe  que' fa* 
sci  d'allegazione,  che  sopra  deli' eccezione  e  formula  per 
M.  Tullio  o  Aulo  Cecina?  ^  Vede  il  giudice  d' oggidì  dove  chi 
dice  vuol  battere  e  (non  essendo  da  filatessa  d'argomenti^ 
0  beUe  sentenze  o  descrizioni  vaghe  invitato  e  guasto)  si  sde- 
gna col  ciarladore*E  quei  che  ne' giudizi  vengono  per  udire, 
hanno  fatto  l' orecchio  al  dir  lieto  e  vago,  di  maniera  che  a 
quel  maninconico  e  scompigliato  antico  farebbono  le  fischiate, 
come  a  chi  volesse  in  iscena  contraffare' i  gesti  di  Roscio  o 
di  Turpione  Ambivio.  I  giovani  ancora  che  vengon  su,  e  gli 
oratori  seguitano  per  imparare,  vogliono  oltre  all'  udire  por- 
tarne aqche  qualche  bel  passo  notevole:  «  mostransi  e  scri- 
vonsi  per  le  colonie  e  provincie,  quando  ira  loro  qualche  ar- 
guta e  breve  sentenza  sfolgora,  o  qualche  bello'  o  squisito 
poetico  luogo  lampeggia:  volendosi  oggi  nell'oratore  ancora 
gli  ornamenti  poetici,  non  vieti  come  quei  d'Azio  e  Pacuvio, 
ma  tratti  dal  borsellino  d'Orazio,*^  Virgilio  e  Lucano.  Più 
bella  e  ornata  è  adunque  1'  età  de'  nostri  oratori  che  ubbidi- 
sce a  tali  orecchi  e  giudizi.  Nò  perchè  il  nostro  dire  entri  nelli 
orecchi  de'  giudici  con  dolceza,  si  è  egli  meno  efficace;  per- 
chè chi  dirà  i  tempii  de'  tempi  nosiri  più  deboli  per  non  es- 
ser murati  di  roziinattoni  e  bistorti  tegoli ,  ma  di  puliti  marmi 
e  rilucente  oro? 

XXL  Io  vi  dirò  il  vero;  a  certi  antichi  non  posso  tener 


'  nò  pigliano  le  giornate^  nò  »offrono  che  sia  loro  assegnato  il  giorno  dagli 
oratori,  ma  lo  assegnano. 

'  non  viene  ai  punto,  o  dice  borra j  non  viene  al  ponto  della  quistione,  e  si 
perde  in  vane  parole. 

'  o  Aulo  Cecina  (aggiunge  il  Volpi)  leggiamo  7  Ma  non  occorre;  che;  facil- 
mente si  sottintende.  Anche  il  postillatore  deiresempIarelVestianOjnon  intendendo 
quest'ellissi,  cancella,  con  poco  giudizio,  il  che. 

^  filatessa  d' argomenti,  Lat.:  «  curgu  argumentortun,  m  Filatessa  o  fila- 
strocca  si  dicp,  per  modo  basso  e  dispregiativo^  una  serie  o  sequeU  di  cose  o  di 
pers9ue. 

'  dal  borsellino  d'Orazio.  Lai.:  *  ea?  sacrario.  *» 
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le  rìsa,  a  ceti!  altri  il  sorino:  né  sono  nn  del  popolo.....  *  Canu- 
to, Aride,  Famio,  e  Toranio,  e  a  qoalanqae  altri  della  medesima 
infermeria  *  qaest'  ossa  e  questo  (ìsicnme  piacesse.*  Belle  iren- 
tnna  che  Calvo  lasciò,  a  pena  me  ne  piace  una  o  doe  dicé- 
riaze;  e  veggo  che  io  ho  de' compagni.  Contro  ad  Asinio  ò 
Draso,  chi  ò  che  lo  legga?'  L' accuse  contro  a  Yatinio  son 
bene  lette  e  copiate,  massimamente  la  seconda,  ornata  di  pa- 
role e  sentenze,  e  accomodata  a  gli  orecchi  de'  giudici:  per- 
chè tn  vegga  che  Calvo  conosceva  il  buono,  e  avrebbe  volato 
essere  piA^  alto  e  ornato,  ma  gli  mancò  l'ingegno  e  le  forze. 
Delle  orazioni  di  Celio  che  diciamo?  Piacciono,  se  non  tutte, 
parte,  vedendovisi  la  puliteza  e  alteza  di  questi  tempi.  Ma 
quelle  parole  roz«,  que'  concetti  sconditi  *  sanno  dell'  antico, 
e  niuno  credo  che  sia  si  all'  antica  che  lodi  Celio  dove  egli 
è  antico.  Scusiamo  Gaio  Cesare  se  egli  per  li  gran  pensieri 
e  «tbiì  non  fece  nella  eloquenza  quanto  chiedeva  Y  ingegno 
suo  divino.  E  Bruto  lasciamo  alla  sua  filosofia;  perchè  gli 
stessi  suoi  animiratori  lo  confessano  nelle  dicerìe  minore  della 
sua  fama.  Non  legge  la  difesa  di  Cesare  di  Decio  Sannite,  né 
di  Bruto  del  re  Deiotaro,  né  gli  altri  di  simil  nerbo  *  e  tipore, 
se  non  chi  anche  ammira  i  versi  loro  messi  nelle  librerie,  e 
di  Cicerone  non  migliori,  ma  più  avventurati  per  essersi  men 
sapuli.  Asinio  ancora,  benché  nàto  ne' tempi  più  qua,  mi  pare 
che  studiasse  co'  Menenii  e  Apii.  Pare'  Pacuvio  ed  Azio  ma- 
niàti,®  non  pare  nelle  Tragedie,  ma  nelle  sue  erazioni;  si 
duro  e  secco  è.  Ma  lo  disteso  parlare,  come  il  nostro  còrpo, 
è  bello,  se  non  vi  gonfiano  le  veni,  non  vi  annoveri  l'ossa; 
ma  sangue  buono  e  temperato  riempie  le  membra,  entra 
tra'mascoli,  cuopre  i  nervi,  e  dà  colore  e  grazia.  Di  Corvino 

'  un  del  popolo^  un  nomo  yolgare  che  non  s'intenda  di  nulla.  —  Questo 
luogo  h  nel  testo  sconctamenle  guasto  e  mutilo. 

'  dei/a  mtdetima  infermeria»  éhe  abbia  il  gusto  guasto  e  infermo  come 
costoro. 

^  chih  che  lo  legga  t  chi  è  che  legga  le  sue  orazioni  contro  Asinio  (altri 
j4siMio)  e  Druso  ? 

*  sconditi,  lensa  condimento ,  senta  sapore ,  sciocchi. 

B  nerbo:  per  antifrasi.  Lat.:  «  «itisdem  Untitudinis.  » 

B  Pacuvio  ed  A*io  maniati,  stessissimi.  Non  so  perche  il  Volpi  metta  in 
corsiro  questo  maniati,  quasi  fosse  parola  sospetU.  E  si  che  il  Davaniati  Tnsa 
l'iù  ToUe. 
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npn  mi  dolgo,  perchè  da  lui  non  restò  di  ^arrivare  '  a  queste 
lieto  candore  ne'  tempi  notìstri»  se  le  forze  dell'  animo  e  del- 
l' ingegno  rispondeano  al  giudicio. 

XXIL  Vengo  a  Cicerone  che  sostenne  co'  snoi  eguali 
questa  medesima  pugna  che  io  vosco.. Essi  ammiravano  gli 
antichi,  esso  anteponeva  l'eloquenza  de' tempi  suoi;  né  in 
altro  avanzò  gli  oratori  di  qneU'  età  maggiormente  che  nel 
giudici^  Fu  il  primo  a  parlare  regolato;  primo  a  scerre  1$ 
parole  e  a  comporle  con  arte;  tentò  leggiadrie,  trovò  sen- 
tenze in  quelle  orazioni  che  egli  compose  nell'  ultimò  che  il 
giudizio  e  la  pratica  gli  avevan  fatto  conoscere  il  migliore; 
perchè  l'altre  non  mancano  di  difetti  antichi.  Proemi  deboli, 
narrazioni  lunghe:  finisce  e  non  conclude:  s'altera  tardi,  si 
riscalda  di  rado:  pochi  concetti  termina  ottimamente  e  con 
certo  splendore.  Non  ne  cavi,  non  ne  riporti;  è  quasi  muro 
forte  e  durevole,  ma  senza  intonaco  e  lustro.  Ma  io  voglio 
che  il  mio  dicitor  sia  come  un  ricco  e  buon  padre  di  fami- 
glia, che  non  abbia  solamente  casa  e  tetto  da  riparare  adequa 
e  vento;  ma  da  dilettare,  da  pascere  anche  l' occhio:  non 
masserizie  ordinarie  per  le  necessità,  ma  d' oro  e  d' ariento, 
e  gioie  da  pigliare  spesso  in  mano  e  vagheggiare;  e  l'altre 
logore  o  racconcie  mutare;  non  usi  parola  arrugginita,  non 
capitoli  a  uso  d'annali,  senza  capo  né  coda:  fugga  le  buffo- 
nerìe da  scoreggia,'  le  clausule  tutte  a  un  modo. 

XXIII.  Non  mi  vuo'  ridere  di  quella  ruota  di  fortuna  o 
giustizia  verrina^  o  di  quello  esse,  videatur  a  ogni  poco  pian-* 
tato  quasi  per  sentenza;  e  basta.  Dispiacemi  di  Cicerone  aver 
detto  tante  cose,  e  molte  n'ho  lasciate  dèlie  quali  sole  que- 
sti oratori  che  ^i  dicono  antichi  fanno  gran  sugumera:*  niuno 
nomino;  basta  accennarli.  Voi  avete  in  su  gli  occhi  quei  che 
teggon  Lucilio  e  Lucrezio,  per  Orazio  e  Virgilio;  che  schi- 
fano il  dire  del  tuo  Aufidio  Basào  o  di  Servilio  Noniano,  per 
Siseniia  o  Varrone  ;  che  gli  scritti  de'  rettorici  nostri  hanno 

^  da  itti  non  re^tò  di  arrivare^  dal  canto  suo  fece  quanto  potb  per  arri- 
vare ec. 

*  buffonerie  da  scoraggia j  sciocche  e  de^oe  di  frusta. 

*  gitis tizia  verrini.  Vedi  Cic.  in  PisonAOi  e  in  Fehf,  Accus.  I,  4^,  120. 

*  fanno  gran  su^ttmera^  gran  pompa. 
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in  fastidio  e  odio,  e  ammirane  qne'  di  Calvo,  con  quelle  an- 
tiche cantafavole^  innanzi  a'giudici  che  non  l'attendono,  non 
gli  ode  il  popolo,  a  pena  li  patisce  la  parte;  si  sono  mesti, 
sciatti,  smunti  e  sani  per  dieta.*  Non  dicono  i  medici  quel 
corpo  sano  che  ha  Y  animo  afflitto:  non  basta  non  esser  ma- 
Iato:  vuoisi  esser  forte,  lieto  e  pronto:  chi  è  sano,  e  non  al- 
tro, è  mezzo  infermo.  Illustrate  voi  eloquentissimi  lo  secol 
nostro  di  bellissima  maniera  di  dire,  come  potete  e  fate. 
Perchè  io  veggo  te,  Messalla,  imitare  tutte  V  antiche  leggia- 
drìe. £  voi.  Materno  e  Secondo,  condite  la  gravità  di  si  vago 
rìpnlimento,  si  belle  scelte  cose  invenite,  si  bene  ordinate, 
e  componete  con  tanta  copia  se  la  causa  richiede,  e  bre- 
vità se  la  concede;  con  si  spianati  concetti,  espressi  affetti 
e  libertà  temperata,  che  di  voi  si  dirà  ne'  secoli  avvenire^ 
quantunque  invidia  o  malignità  s' opponesse. 

XXIY.  Avendo  cosi  detto  Apro,  disse  Materno:  Che  vi 
pare  della  forza  e  ardore  del  nostro  Apro?  con  che  torrente 
e  finpeto  dìfend'  egli  lo  nostro  secolo?  con  quanta  e  varia  co- 
pia ha  tartassato  gli  antichi?  con  quanto  non  pure  ingegno  o 
spirito,  ma  sapere  e  arte  li  ferisce  con  l'armi  accattate  da 
loro?  Non  perciò  dei  tu,  Messalla,  ritirarti  dalla  promessa, 
perchè  noi  non  cerchiamo  chi  difenda  gli  antichi:  e  ninno 
di  noi,  benché  ora  lodati,  agguagliamo  a  quelli ,  benché  assa- 
liti da  Apro.  Ned  io  l' intendo  cosi:'  ma  per  antico  e  da'  filo- 
sofi celebralo  costume  s' è  presa  la  parte  del  dir  centra.  £ 
dicci  non  le  Iodi  degli  antichi,  la  cui  fama  vola  a  bastanza, 
ma  le  cagioni  onde  noi  abbiamo  tanto  perduto  della  loro  elG^ 
quenza  in  centoventi  anni,  calcolato  dalla  morte  di  Cicerone 
a  oggi. 

XXV.  Allora  MessaUa:  Seguirò,  come  imposto  m'hai, 
o  Materno,  poco  essendo  da  contradire  ad  Apro,  che  dovette 
esser  il  primo  a  dire,  che  non  bene  si  dicono  antichi  queltt 
che  furon  cent'anni  fa;  chiamili  antichi  o  maggiori  o  con 

*  con  quelle  antiche  cantafavole.  Lat.:  «  more  prisco  fabulantes.  » 
'  sani  per  dieta.  Lat.:  «  sanitatem  non  Jirmitate  sed  ieiunio  conse^ 

guuntur.  » 

'  Ned  io  V intendo  così.  Coneggi:  «Ned  egli  l'intende  coti.»  Lat.:  «  Ac 

ne  ipse  qitidem  ita  senlit.  » 

II.  25 
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altro  vocabola,  non  fa  caso:^  il  ponto  è»  che  Teloquenza  di 
que'  tempi  fa  più  eccellente.  Nò  anche  gli  nego  essere  state 
molte  maniere  di  dire  in  que' tempi  medesimi,  non  die  in 
diversi.  Ma  oome  si  tiene  tra  gli  oratori  attici  il  primo  De- 
mostene »  poi  Esohiney  Iperide,  Lisia  e  Licurgo,  e  questa 
ogn'  un  tiene  la  migliore  età  degli  oratori;  così  tra  noi  dice- 
rene  passò  innanzi  a  tutti  de' suoi  tempi:  e  Galyo,  Asinio, 
Cesare,  Celio  e  Bruto  a  tutti  de' tempi  prima  e  poL  £  con- 
venendo in  questo  genere,  non  importa  che  sieno  diversi  di 
specie.  Calvo  stretto,  Asinio  numeroso.  Cesare  splendido. 
Celio  amaro,  Bruto  grave.  Cicerone  veramente  pieno  e  po- 
deroso: e  tutti  hanno  un'  eloquenza  sana  egualmente,  ialchò 
a  premerli,  y'ò  ingegni  diversi,  giudizio  e  pensieri  som!» 
glianti.  E  se  r  un  l' altro  si  punsero,  e  sonci  di  maligne  letr 
tere  loro,  questo  non  ò  difetto  d' oratori,  ma  d' uominL  Per- 
chò  io  credo  che  Calvo,  Asinio  e  Cicerone  stesso  s' odias- 
sono,  astiassono  e  patissono  tutte  le  passioni  umane:  Bruto 
solo  scoprisse  il  giudicio  e  nobile  animo  suo  ingenuamente: 
e  doveva  invidiare  Cicerone  colui  che  mi  pare  non  invidiasse 
Cesare? 

XXYI.  Quanto  a  Sergio  Galba  e  Gaio  Lelio  e  altri  antichi 
che  Apro  non  fina  di  tribolare,  io  non  li  difendo  nò  dico  che 
alla  nascente  e  non  ancor  cresciuta  eloquenza  loro  non  man- 
casse qualcosa;  ma  che  se  forme  alcune  di  dire  si  dovessero 
eleggere  dopo  la  perfettissima,  io  terrei  anzi  l' impeto  di 
Gracco  e  la  matureza  di  Crasso,  che  i  rìcci  di  Mecenate  e  i 
tempelli*  di  Gallione;  tanto  ò  meglio  il  dicitore  in  toga  roza 
a  bardosso,' che  in  cotta  lasciva  da  meretrice.  Nò  da  oratore 
nò  da  uomo  ò  questa  foggia  che  molti  accusatori  de'  nostri 
tempi  usano  di  parole  giocose,  concetti  deboli  e  storti  da  com- 
medianti; e  molti  (che  ò  vergogna)  si  gloriano  che  gli  scrìtti 
loro  si  cantino  e  ballino.  Onde  ò  nato  quel  travolto,  ma  spesso 

*  non  f ti' caio ^  non  rìleva,  non  importa. 

S  i  Umpélii.  Tempello  è  il  tocco  della  campana  tempeUata  o  ptfcosta. 
Ma  qui  per  tempolU  tuoI  significale  quelle  firasi  suonanti  che  empiono  le  orecchie 
e  non  dicon  nulla. 

'  a  bardosso^  o  a  bisdosso,  dicesi  del  cavalcare  senza  sella  :  qui  è  in  senso 
traslato  ,  e  vale  alla  peggio. 
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dettato»  «  Che  i  nostri  oratori  padano  sciocco,  e  gli  strìoni 
ballano  saporito.  »  *  Negare  non  saprei  che  Cassio  Severo,  il 
qnal  solo  Apro  nostro  ardi  nominare,  agguagliato  a  quei  die 
poi  vennero,  non  si  possa  chiamare  oratore:  benché  la  mag- 
gior parte  dell'  agete  soe  abbia  più  sforzo  che  sangae.  Per* 
che  egli  non  tiene  conto  d' ordine  nelle  cose,  né  d' onestà  e 
modestia  nelle  parole,  adopera  le  soe  armi  scomposto,  e  per 
troppa  TogUa  di  ferire  inciampa,  non  fa  colpo  ma  rissa.  Non» 
dimeno,  come  dissi,  supera  molto  e  i$er  varietà  di  dottrina 
e  per  gentil  piacevoleza  e  per  forze  gagliarde  i  snccedoti  a 
Im,  ninno  de'qnali  ha  nominato  e  quasi  messo  in  campo  Apro: 
e  io  aspettava,  che  scartalo  Asinio  e  Cefio  e  Calvo,  ei  ci  pro- 
ducesse altra  frotta  di  campioni,  chi  a  petto  a  Cicerone,  chi 
a  Cesare,  chi  ad  altro:  ora  gli  è  bastato  nominare  quegli  an- 
tichi che  non  gli  piacciono,  e  di  quei  valenti  dopo  loro  non 
s' è  ardito  lodarne  alcuno  partic(rfare ,  per  non  offendere, 
credo  io,  tropi»,  nominandone  pochi.  Perchè  qnade  è  di  qne* 
sti  novelli  che  non  si  tenga  da  meno,  se  non  di  Cicerone, 
al  certo  di  Galnnianof* 

XXVIL  Né  io  mi  periterò  nominarli,  per  mègtio  mo- 
strare cwbl  gli  esempi  per  qnafi  scaglioni  scesa  sia  Telo* 
qnenza. 

Vieni,  disse  Materno,  al  punto  della  protoessa:  non  oc- 
corre provarci  che  gli  antichi  ne  sapevan  più:  io  il  so  certo; 
ma  dicci  le  cagioni....'  prima  che  Apro  t' offendesse  biasi- 
mando i  tuoi  mag^ori. 

La  disputa  d'Apro  non  m'ha  dato  noia,  nò  a  v<h  la 

*  f  nostri  aratori  parlano  seioceo  ec.  ZTon  pumi  bene  esprnia  l'aatitisi 
di  questo  motto  proyerbiale.  Per  mostrare  la  isfemminita  e  mimica  doqucnza  di- 
cevano che  gli  oratori  concionavano  teneramente  o,  come  direbbesi  oggi^  senti» 
mentalmente j  lo  dw  è  proprio  de'  ballerìni;  e  parche  qmsti  fossero  compensati 
del  furto  fatto  loro  dagli  oratoti ,  dicetasi  eh'  e'  ballavano  eloquentemente.  Il  te* 
sto  ha  :  mttt  oratores  nostri  tenere  dicere^  kistriones  diserte  saltare  4icanm 
tur.» 

*  ^imIs  è  éi  éfttteti  nmeelH  che  non  si  tenga  da  meno,  se  non  di  Cice^ 
rene,  «^  certo  di  Gabiniane  f  Cedono  il  primo  luogoia  Oabiniano  (retore  allora 
Suooso)  a  fine  di  potersi  impunemente  preferire  a  Cicerone.  Così  oggi  (dice 
V  Oielli)  quelli  che  dispregiano  Corneille  e  Racine ,  sono  poi  tanto  modesti  da 
«ontentarsi  del  secondo  luogo  dopo  Vittor  Hugo. 

*  ma  dicci  le  cagioni.,,.  V  ha  lacuna  nel  testo. 
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dee  dare,  se  udirete  qualche  cosa  forse  che  non  vi  gusti;  po- 
tendo ciascheduno  in  simili  ragionari  dir  libero  quel  eh'  ei 
sente. 

Seguita,  disse  Materno,  edeUi  antichi  favella  con  libertà 
antica,  la  quale  abbiamo  più  perduta  che  l'eloquenza. 

XXVIII.  Messalla  disse:  Non  sono  scure,  lo  sapete 
me' di  me,  tu  e  Secondo  e  anche  Apro,  le  cagioni  di  che 
voi  ini  domandate,  e  tutti  la  intendiamo  a  un  modo^  Chi  non 
sa,  r  eloquenza  e  l' altre  buone  arti  esser  mancate  dell'antica 
gloria,  non  per  mancanza  d'ingegni,  ma  per  essere  la  gio- 
yentù  infingarda,  i  padri  negligeiiti,  i  maestri  ignoranti,  gli 
'antichi  modi  perduti?  mali  prima  in  Roma  nati, poi  perita- 
la sparsi,  or  vanno  per  le  provincie  benché  de'  nostri  noi 
sappiamo  più  ragionare.  Io  di  Roma  parlerò  e  de' difetti  pro- 
prie casalinghi  de'  nostri  figliuoli,  com'  e'  nascono  e  poi  cre- 
scono con  l'età;  ma  prima  voglio  alquanto  toccare  della  se- 
verità e  regola  de' nostri  antichi  nell'allevare  e  ammaestrare 
ì  figliuoli.  Primieramente  ciascuna  madre  il  figliuol  suo  ca- 
stamente nato  allattava;  non  in  porcile  di  balìa  pagata,  ma 
in  suo.  collo  e  seno;  la  cui  prima  lode  era  governar  bene  la 
casa  e  attendere  a'  figliuoli.  Dayasi  carico  ad  una  parente  at- 
tempata, d'ottimi  e  provati  costumi,  che  niuno  della  fami- 
glia dicesse  né  facesse,  presente  lei,  cosa  brutta  né  disonesta; 
e  che  non  pure  gli  studi  è  pensieri  de' fanciulli  ma  gli  scherzi 
e  le  ricreazioni  ancora  temperava  con  santità  e  modestia. 
Cosi  troviamo  Cornelia  madre  de' Gracchi,  Aurelia  di  Ce* 
sare,  Azia  d' Agnsto  averli  allevati  e  fatti  prìncipi.  Questo 
severo  ammaestrare  teneva  che  la  natura  di  quelli  non  si 
torcesse  per  male  vie,  ma  pura  e  netta  pigliasse  le  buone 
arti;  e  cui  a  milizia  o  a  legge  o  ad  eloquenza  inchinasse, 
a  quella  tutto  si  desse,  quella  tutta  s'ingoiasse.^ 

XXIX.  Oggidì,  come  il  figliuolo  è  nato,  si  raccomanda 
a  una  servaccia  greca,  e  uno  o  due  schiavacci,  che  loro  fa- 
vole e  pazie  imprimono  nella  tenera  cera  di  que'  nobili  ani- 
mi. Niuno  di  tutta  la  casa  guarda  quel  che  si  dica  o  faccia, 
presente  il  padroncino,  né  gli  stessi  padre  o  madre  gli  av- 
vczano  a  bontà  o  modestia,  ma  scorretti;  onde  a  poco  a  poco 

*  s'ingoiasse,  tat.;  «  hawiréUm 
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V*  entra  la  sfacciateza  e  il  fondere  il  suo  ^  e  quel  d' altri.  In 
corpo  alla  madre  pare  a  me  che  nascono  i  vizi  propri  di  que- 
sta città.  Zanni,*  scherme,  be' cavalli  che,  tenendo  T  animo 
lotto  preso,  che  laogo  vi  lasciano  alle  buone  arti?  in  casa 
non  si  parla  mai  d'altro:  entra  nelle  scaole;  tu  non  odi  al- 
tro in  bocca  de*  giovanetti,  nò  ì  maestri  alli  uditori  contare 
altre  favole;  accattando  essi  gli  scolari  non  per  insegnare  e 
giovare  agi'  ingegni,  ma  per  uccellare  agF inchini  e  alle  adu- 
lazioni. Passano  gli  scolari  i  primi  prìncipii  di  leggieri:'  al 
vedere  gli  autori,  rivolgere  l'antichità,  aver  notizia  deUe 
cose,  degli  uomini  e  de' tempi,  non  attendono  quanto  biso- 
gna. Voglion  solamente  quei  che  chiamano  rettorìci,  ì  quali 
quando  in  questa  città  venissero ,  e  come  nessun  conto  ne 
tenessero  ì  nostri  maggiori,  dirò  appresso. 

XXX.  Ora  mi  convien  dire  di  quelli  oratori  che  hanno, 
come  s'intende  e  vede  ne* libri  loro,  durato  infinita  fatica, 
pensatoci  sempre,  esercitatosi  con  ogni  studio.  Il  Bruto  di 
Cicerone,  come  voi  sapete,  nell'idtima  parte  (perchò  la  prima 
conta  degli  oratori  antichi)  dice  come  cominciò,  salì,  e  quasi 
fu  allevata,  la  sua  eloquenza.  In  Roma  da  Q^  Mucio  udì  legge 
civile:  da  Filone  accademico  e  da  Dione  stoico  bevve  tutta 
la  filosofia.  In  Acaia  e  in  Asia  andò  poscia  per  imparare  an- 
cora ogni  varietà  di  scienze.  Leggi  Cicerone  e  vedraivi  geo- 
metria, musica,  gramatica;  e  che  non  v'ò?  seppe  le  sotti- 
glieze  della  loica ,  le  utilità  dell'  etica,  i  moti  e  le  cagioni 
della  fisica.  Cosi  è,  amici  ottimi,  cosi  ò,  che  dalla  mente 
pregna  d'ogni  erudizione,  arie  e  scienza,  esce  e  sgorga  fiume 
maraviglioso  d' doquenza.  Non  è  la  forza  e  l' arte  oratoria , 
come  r  altre,  ristretta  in  brevi  termini:  oratore  è  colui  che 
sopra  ogni  cosa  proposta  può  dire  vago  e  adorno,  a  petsua- 

*  fondere  il  sito.  Dante: 

BÌMàna  e  £Biide  la  Ma  facnltate.  ^ 

'  Z«iiii<^  istrioni. 

>  Paseanò  gii  scolari  ec.  Veramenle  il  testo  dice:  Mi  passo  de* primi  de- 
menti degli  scolari,  dove  anch'essi  poco  sudano,  ne  spendono  il  tempo  che  si 
vorrebbe  a  vedere  gli  autori,  rivolgere  1*  antichità  ec.  «  Transeo  prima  disceri' 
Uiun  elementaj  in  quibtis  et  ipsis  parnm  laboratur,  n$c  in  auctoribut  cogito* 
ecendis.,.,  satis  operet  insumitur.  m 

23' 
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4er6  atto  eon  degiùtà  della  cosa,  utilità  de'jteoìpì,  piacere 
delli  udienti. 

XXXI.  Queste  cone  volevan  qua'  vei&clii,  ^e  quali  cre- 
devano necessario,  nou  chiaccliiei'arfs  neUe  acuoIe«  uè  cou 
vani  e  ogu'  altra  cosa  che  veri  puntigli,^  la  Uogua  e  la  voce 
.adoperare;  ma  i  loro  petti  empiere  di  Xacoltà  da  potere  dispu*- 
4aFe  del  h&a^e  del  luale»  del  brutio  e  dell'onesto ^  del  giu&to 
|£  Pdon  giusto»  che  sonò  la  materia  deir  oratore;  trattandosi , 
/'ue' giudizi,  dell'equità;  nelle  delib^azioni,  dell'onesto;  e 
'  mescolandosi  le  più  voUe  :  ove  non  può  esser  copioso,  vario 
e  ornato,  ehi  wm  sa  la  «a^ura  n<ma«a,  la  forza  deUe  virtù, 
la  pravità  dei  vizi,  e  .^uali  cose  non  sieno  vizi  o  virtù, 
^orge  da  questi  imih  che  meglio  saprà  ì*  ira  del  giudice 
accendere  o  spegnere,  chi  sa  qbel  che  sia  ira:  a  mj^e- 
mordia  muovere,  chi  sa  quel  che  sia  e  come  si  generi 
misericordia.  In  qis^ste  arti  pratico  V  oratore,  o  parli  a  ni- 
mici  o  amici^  a  piani  d'invidia  o  maninconia  o  timore; 
terrà  le  briglie',  de'  loro  animi,  e,  secondo  che  chie- 
derà la  natura  di  ciascheduno,  ad  ogni  majtìo  li  volterà,^  se 
avrà  tutti  a  ordine  li  fornìmentù  Lo  stretto  parlare  e  raccolto, 
che  viene  a  meza  spada*  e  con(^hiude,  da  alcuni  ò  creduto 
più:  con  questi  gioverà  T  es^er  loico.  Ad  altri  piace  più  il  fa- 
vellare lungo  e  piano  e  naturale;  al  muover  questi  accatte- 
remo qualche  cosa  da' peripatetici;  darannoci  luoghi  atti  e 
pronti  a  ogni  disputa-  gli  accademici,  forza  a  combattere;'^ 


*  pìóttigii^  coDtroyersie. 

^  le  brigUe,  Legfc  :hmbenmsf  nllfi  umoM^  che  tono  le  ^«  del  en«i!e» 

'  ad  of ni  mano  ii  volterà»  11  testo  dice -OfihibebU  mttnum  e,t  temperabit 
orationemj  »  cioè,  «e  secondo  che  chiederà  la  nalura  di  ciascheduno,  adopreràla 
mano  e  goyernerk  il  discorso,  se  ertk  ec.  »  t.a  metafen .è  tolta  o  dal  cootAìi»  o 
dalla  cave  ,  dove  o  1*  auriga  o  il  aocchieio  adopra  la  mano  e  governa  secondo  la 
natura  o  de'  venti  o  de'  cavalli. 

^  che  viene  a  meza  spada^  che  stringe  da  vicino. 

B  forza  a  combattere,  Qttfttto  luogo  Béllft  HetltMift  si  legge  così  :  w  al  mno* 
yer  questi  accetteremo  qualche  cosa  da'Peripatetici.  Darannoci  luoghi  attive  pronti 
a  ogni  disputa  gli  Accademici  :  gli  Stoici  forza  z.  combattere  ec.  *»  Così  pure  anche 
il  Volpi  nella  comioiana;  se  non  che  innanzi  a  gli  Stoici  pone  un  asteriscliio  H 
mostrare  la  parola  sospetta;  ed  in  vero  nel  testo  non  v'è ,  e  noi  l'abbiamo  tolta. 
Avvertasi  ancora  che  il  Davansatiha  letto  «  mutuabimus  aliguida  Peripateth 
ci*:  hiaptos  «e.»  Laddove  altri  lesiono:  «  mntuabimnr  a  Peripateticis  aptos 
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Platone,  «Iteaa;  Senofonte,  gcazia.  Potrà  ancbè  dall'Epicuro 
e  da  Metrodoro  qualche  onesta  sclamazione  a  proposito  pi- 
gliare 1!  oratore:  che  non  formiamo. noi  un  filosofo;  non  una 
città  stoica,  '  ma  uno  non  t«tto  dato  a  una  professione,  ma 
ornato  di  lotte.  Perciò  gli  oratori  antichi  apprendevano  legge, 
gramatiea,  musica  e  geometria;  perchè'  in  molte  cause  oc- 
corre saperne:  e  delle  leggi  quasi  in  tutte. 

X.XXII.  Né  mi  si  risponda,  «  e'  basta  informarsi  di  quel 
caso  quando  bisogna:  »  prima  perchè  altramente  ci  servono 
le  cose  proprie  che  l'accattate;  e  gran  differenza  è  dal  pos- 
jsedere  quel  che  tu  di',  all'esserti  imboccato:  poi  perchè  il  sa- 
pere molte  cose  ci  ia onore  ancora  ove  non  lo  cercavi;  e  dove 
non  credevi  si  mostra  eccellente;  e  conoscelo  non  solo  il  dotto 
e  saggio  uditore,ma  il  popolo,  che  colui  dice  averbenestudiato, 
avertuttii  termini,' esser  vero  oratore:  quale  confermo  che  mai 
non  fu  né  può  essere,  se  non  chi  è  come  il  soldato  in  guerra 
in  iotte  l'armi  esercitato,  cosi  in  giudizio  di  tutte  le  scienze 
armato.  Cosa  ai  tfascurata  da' dicitori  di  questi  tempi,  che 
nelle  dicerie  loro  si  trova  la  feccia  del  favellare,  e  brutti  e 
vergognosi,  difetti:  non  sanno  le  leggi,  non  i  decreti  del 
senato;  ridonai  della  giustizia  della  città,  spaventansi  della 
filosofia,  de'  precetti  de'  savi:  entro  a  pochi  concetti  e  brevi 
sentenze  imprigionano  l' eloquenza,  come  scacciata  del  regno 
suo;  e  quella  che  già  di  tutte  l'arti  padrona  empieva  di  bel- 
iKsima  compagnia  li  nostri  petti,  ora  smozicata  e  tronica» 
senza  arredo,  senza  onore,  alo  per  dire,  jsenza  libertà,  s' im- 
paracchia '  quasi  una  delle  sporchissime  arti.  Questa  adun- 
que stimo  io  la  cagion  prima  e  principale  del  nostro  tanto  di- 
scostamento dall'eloquenza  delli  antichi.  Che  più  be' testimoni 
Ae  volete  voi  di  Demostene  appresso  a'  Greci >  che  fu,  come 
dicono  lememone?  uditore  studiosissimo  di  Platone?  e  di  Gi- 

et  in  omnem  disptUatipnem  paratos  iam  locosr  dabnnt  Academici  pugnaci- 
tatetn,  Plato  altUndinem  ec.  » 

*  tma  éitti  wtotoa.  Legge:  «  suifiOMim  cMtaUmj^  dtii^  SMOvdó  «bMi 
codici,  «  stoiù9mm  arUm.  • 

'  aver  tutti  i  termini:  dicesi  anche  aver  tulli  i  numeri,  per  non  mancare 
d'aleuta  buon  requisito.  Il  lat.  ha:  mper  omnes  etoqtantice numeros  issej-ftt 
tutti  i  gradi. 

'  y imparacchia,  s'impara  poco  e  male. 
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cerone,  '  che  disse  queste  parole:  «  Ciocché  io  ho  d' eloquen- 
za, r  ho  non  dalle  scuole  de'  retori,  ma  da'  passeggi  accade- 
mici? ))  Altre  cagioni  ce  ne  sono,  e  grandi  e  gravi,  che  toc- 
cano a  dire  a  voi,  perchè  V  uficio  mio  è  finito;  e  non  pia- 
ciuto (all'usanza  mia)  a  molti,  che  se  m'avessero  udito,  so 
certo  che  m' avrebber  dato  di  sciocco  a  volere  che  l' oratore 
sia  di  necessità  legista  e  filosofo. 

XXXIII.  Finito  no  (disse  Materno),  ma  cominciato, 
pare  a  me ,  e  fattone  un  po'  di  schizo.  Detto  hai  che  cose  gli 
oratori  antichi  imparavano,  e  quanta  differenza  sia  dalla  no- 
stra pigrizia  e  poco  sapere,  a  que'  loro  studi  grandissimi  e 
utilissimi,  quello  che  sapevano  essi,  e  noi  no:  ora  rimane  a 
dirci  con  quali  esercizi  i  giovani  principianti  nutrivano  e  as- 
sodavano i  loro  ingegni;  perchè  né  tu  mi  negherai,  e  ne'  co- 
storo volti  leggo,  che  arte  e  scienza  senza  mettere  in  atto  e 
pratica  nnn  fanno  eloquenza. 

Avendo  Apro  e  Secondo  accennato  il  medesimo,  Mes- 
salla  quasi  da  capo  rifattosi  disse:  Veduti  i  semi  dell'elo- 
quenza degli  antichi,  cioè  le  scienze  e  arti  che  solevano  ap- 
prendere; dirò  ora  come  l' esercitavano.  Se  bene  assai  l' eser- 
cita chi  l'apprende,  perchè  apprendere  non  si  può  senza 
specolare:  lo  specolare  fa  scienza,  e  questa  dà  forza  all' elo- 
quenza: ove  si  vede  che  l'apprendere  quello  che  tu  dèi  dire, 
e  il  dire  quel  che  tu  hai  appreso,  vanno  insieme;  ma  chi  non 
lo  intendesse,  e  separasse  dalla  pratica  la  scienza,  conceda 
che  r  animo  pieno  di  scienza  verrà  più  a  ordine  '  alle  prove 
oratorie. 

XXXIV.  Quando  adunque  i  nostri  maggiori  indirizavano 
un  giovane  alle  eause  e  all'  eloquenza ,  già  in  casa  pieno  di 
costumi  e  studi  onesti;  il  padre  o  parenti  lo  raccomandavano 
al  principale  oratore  della  città.  Questo  seguitava,  osservava, 
udiva  ne' magistrati,  neUi  aringhi,  e  trovavasi  alle  dispute 
e  contese,  e  imparava,  per  dir  cosi,  a  battagliare.  Gran  pra- 
tica, fermeza  e  giudizio  n'acquistava  il  giovane  in  quel  co- 
spetto, dove  ogni  cosa  vana  o  falsa  il  giudice  riprova,  l'av- 
versario rinfaccia,  l'avvocato  dispregia.  Empievasi  adunque 

*  Cicerone.  Vedi  2?e  Or.  IH,  43. 

*  più  a  ordine,  più  preparato. 
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d'eloquenza  verace  subitamente;  e  benché  segnitassono  on 
solo  maestro,  conoscevano  tutti  gli  altri  avvocati  in  molte 
canse  e  giudizi,  e  dal  popolo  diversissimo  che  gli  udiva,  in- 
tendevano quel  qhe  piaceva  o  dispiaceva  in  ciascuno.  E 
cosi  non  mancava  né  maestri  ottimi,  elettissimi,  che  mostra- 
van  la  faccia,  e  non  V  impronta,  dell'eloquenza,  né  avversari 
ed  emoli,  che  si  tiravano  con  esso  le  spade  di  filo  e  non  di 
marra,^  e  l'udienze  sempre  piene  d'amici  e  nìmici,  che  non 
lasciavan  passare  cosa  male  o  ben  detta;*  acquistandosi,  come 
sapete,  fama  d'  eloquenza  grande  da  durare  noumeno,  anzi 
più,  nelle  cause  che  non  ci  stringono,  '  dove  ella  veniva 
|MÙ  rigogliosa:  e  sotto  tadi  insegnamenti  lo  giovane  discepolo 
aiutante,  e  li  giudizi  seguitante,  dirozato  e  avvezzo  Mie 
spese  altrui,  ogni  di  imparando  le  leggi,  vedendo  in  viso  i 
giudici,  udendo  gli  arìngatorì,  e  quel  che  il  popolo  ne  senti- 
va, poteva  da  se  solo  subito  trattare  ogni  causa.  L.  Grasso  di 
diciannove  anni  accusò  Gaio  Carbone;  Cesare  di  ventuno, 
Dolabella;  Asinio  PolUone  di  aitanti,  *  Catone;  e  Calvo  di 
poco  più,  Yatinio.  Noi  oggi  leggiamo  quelle  orazioni  con 
maraviglia. 

XXXY.  Ma  oggi  i  nostri  giovanetti  vanno  a  questi  ret- 
torie! zanneschi,^  stati  e  non  piaciuti  poco  innanzi  a  Cicerone 
affermante  che  da  M.  Crasso  e  Domìzio  censori  furon  co- 
mandati a  serrare  le  loro  scuole  presuntuose. '^  Vanno,  dico, 
a  queste  scuole,  ove  non  so  quel  che  si  nuoca  più  agl'inge- 
gni, il  luogo,  i  condiscepoli  o  la  dottrina.  Nel  luogo  non  è 
riverenza,  non  v'  entra  se  non  ignoranza,  i  discepoli  niente 
v'imparano,  perchè  i  fanciulli,  tra  i  fanciulli,  e  i  giovanetti 

*  con  esso  le  spade  dijilo  e  non  di  marra.  U  testo  ha:  m/erro  non  ru^ 
dibtis  dimicantesj  n  colla  spada  non  colle  bacchette. —  Spada  di  marra  dicesila 
spada  senza  filo ,  o  impuntata  d'  una  palla  per  uso  del  giuoco  di  scherma. 

'  male  o  ben  detta  t  suppliace  la  maacaota  del  testo  che  ha  solamente; 
mnec  bene.» 

'  nelle  cattse  che  non  ci  stringono.  Non  Tende  il  latino  ttduraUeram  non 
rninus in  diversis  subselUis....  quam  suisj »  «da  durare  non  meno  ne'seggi  de» 
gli  awTersari  che  de'suoi:  »  che  h  quanto  dire,  che  i  nemici  stessi  saran  costretti^ 
loro  malgrado,  a  riconoscere  reccellensa  di  si  fatto  oratore. 

*  aitanti^  altrettanti. 

S  reUorici  zanneschi^  buffoni  da  scena. 

^  scuole  presuntuose*  Vedi  De  Or.  Ili,  24,  94. 
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tra'  giovanetti  con  pari  sicurtà  dicono  e  odono^  Esercitansi  a 
rovescio;  perchè  le  materie  de'  rettorici  sono  o  persuadere  o 
contendere:  queUo  lasciano  a'  fanciulli  per  cosa  più  l^gièrì, 
e  che  voglia  inen  prudenza:  il  contendere,  a'  più  matnri;  e 
che  storpiate  cose  vi  dicono  per  mia  fede,  e  da  non  crederei 
Tale  ancora  riesce  la  loro  stampita.  ^  Onde  nasce  che  de'jM^ 
mii  a  chi  ammaza  il  tiranno ,  dello  sposare  la  sverginata  o 
morire^  del  rimediare  al  morbo,  d^'  nsare  col  figliocdo,  e 
si  fatte  cose  da  scuola,  rade  volte  o  non  mai,  con  parole  pre- 
gnanti *  si  trattano  in  giudizio  vero.  In  giudizio  non  potè  vasi 
dir  cpsa  bassa  o,  vile.....  ' 

XXXYI.  La  grande  eloquenza  è  nutrita  daUa  materia, 
come  la  fiamma:  levasi  per  agitare,  chiarisce  per  ardere.  * 
Cosi  crebbe  nelli  antichi  della  nostra  città  T Sequenza,  n^la 
quale  se  bene  anche  gli  odierni  oratori  hanno  pniftttatoqiianto 
era  possibile  in  questa  cosi  composta,  quieta  e  beata  repub- 
blica, pure  s' arrotavano  altramenti  in  qodle  confusknri  e  li- 
cenze non  da  uno  moderate,  quando  tanto  valeva  un  paria- 
dorè,  quanto  poteva  persuadere  al  popolo  errante.  Nascevane 
il  fare  ogni  di  legge,  gridare  «  Popolo  popolo;  »  stare  imagi- 
strati  quasi  le  notti  intere  in  ringhiera;  V  accuse  e  nimistà 
de'  potenti,  le  gran  famiglie  in  parti,  e  lo  eoidinovo  combat- 
tere il  senato  con  la  plebe:  cose  che  rovinavano  la  repid)lica, 
ma  affinavano  e  arricchivano  V  eloquenza.  Perchè  chi  più 
valeva  nel  dire  era  di  più  magistrati,  poteva  più  de^  colleghi, 
aveva  più  favore  da'  grandi,  più  cre<&to  co*  padri,  più  nome 
nella  plebe;  e  di  raccomandati  ancora  di  strane  nazioni  ab- 
bondava: riverivali  chi  andava  in  governo,  osservava]!  chi 
ne  tornava:  pareva  che  li  chiamassero  le  preture,  i  consolatì: 
privati  non  erano  senza  podestà,  perchè  reggevano  col  con- 
sìglio e  con  r  autorità  il  senato  e  il  popolo.  £  teneano  per 
certano,  °  che  senza  eloquenza  non  si  potesse  avere  né  man- 

'  stMmpitA^  ^dauiìnóae:  detto  per  modo  dispregiàtiro^ 
parole  pregHunti.  Lat.;  «  ingentibms  verbif»,» 

3  Qui  v'  ha  una  forte  lacuna  sei  testo  latùao» 

*  per  agitare»  lateodi:  coU' essere  agi0te»dok,  dei- potenti  aAtli.  Cosi 
pnre  per  ardere^  intendi  ardendo.  Ben  traduce  il  Lonaudve:  Mb  brille  en 
brùlant,  ^ 

'  certano^  certo. 
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tenwe  luogo  rilevato  né  da  vedere  nella  città.  Nò  è  maravi- 
glia; pokbè  di  peso  eran  portati  al  popolo;  in  senato  non  ba- 
stava dir  breve  il  suo  parere,  ma  conveniva  confermarlo  con 
bel  dire  e  ingegnoso:  in  voce  difendere  ra<;cuse;  in  voce,  e 
non  in  carta,  farle  fedi  pubbliche.  Cosi  era  di  somma  utilità, 
necessità,  comodità  Feloquenza,  e  bella  cosa  e  gloriosa  Tesser 
tenuto  dicitore,  e  per  contrario  brutta  il  parer  mutolo  o  senza 
lingua.  E  la  vergogna  non  meno  che  V  utfle  gli  stimolava  a 
non  essere  nel  numero  de'  clienteli,  ma  delti  avvocati;  a  non 
isviare  la  bottega  aperta  da'lor  maggiori:  *■  a  non  essere  a'ma- 
gifltrati  scorti  per  dappochi  o  rimandatine. 

XXXVII.  Nelti  antichi  armari,  che  ora  spolvera  Muoia- 
no,  sono  (non  so  se  T  avete  vedute)  undici  filze  d*  atti^  e  tre 
di  lettere,  che  mostrano  Gn.  Pompeo  e  M.  Crasso  esser  va- 
luti non  pure  p»  forze  e  armi,  ma  per  ingegno  e  parlare. 
Lentttli,  Metelli,  Luculli,  Gurioni  e  altra  mano  di  grandi 
avere  a  questi  studi  molto  atteso;  e  che  niuno  in  que'  tempi 
venne  in  grandeza  senza  elociuenza.  Accrescevala  lo  splen- 
dore deUe  materie  e  la  importanza  delle  cause;'  essendo  gran 
differenza  d'avere  a  parlar  d* un  frodo,  d' uno  statuto,  d'un 
contrabbando,  o  d'onori  comperati,  sudditi  rubati,  cittadini 
uccisi;  i  quali  mali  si  come  meglio  è  non  patire,  onde  siamo 
ora  felici,  cosi  quando  se  ne  dee  trattare,  gran  materia  por^ 
gono  aU' eloquenza.  Cresce  con  largheza  delle  cose  la  forza 
lidi'  ingegno,  nò  può  chiaramente  e  iliostremente  parlare  chi 
nmile  materia  non  ha.  Non  ò  grande,  credo  io,  Demostene 
per  r  accuse  date  a'  suoi  tutori,  nò  Cicerone  per  le  difese  di 
P.  Quinzio  e  di  Licinio  Archia:  Catilina,  Milone,  Verro  e 
Antonio  il  circondano  di  tanta  fama,  non  perché  aUa  repu- 
blìca  mettesse  conto  patire  mali  cittadini  per  dar  larga  materia 
agU  oratori;  ma  perchò  questa  facoltà,  di  che  noi  trattiamo, 
non  regna  (vi  dico)  se  non  ne'tempi  torbidi.  Chi  non  sa  che 


*  «  M0n  ifPùU9  U  bottega  ^erta  da'ìor  mof^Qrij  cioè,  che  le  aderente 
«feditale  dai  maggioti  non  passaaiero  ad  altri.  I«at,;  «  ne  tradiU»  a  maioribus  ne- 
^BsMtmdme*  4ki  uUoM  tramsirmU  » 

^  4'  mUi.  Ziegge  mactQrttm^  *»  e  noa  «  uuUorum.  • 

'  /a  impoptanatadeiie  cause.  l»tf^gtm  splendor  rerum  f  m  altri,  «  splendor 
reorumj  »  cioè  la  chiarezia  e  norainania  de' rei,  quali  un  Vene,  un  Gatilioa  ce. 
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la  santa  pace  è  meglio  che  la  guerra  rovinosa?  non  dimeno 
la  guerra  fa  buon  soldati,  e  non  la  pace:  cosi  avviane  all'elo- 
quenza: quanto  più  combatte  e  più  colpi  dà  e  riceve,  mag- 
giore è  r  avversario,  la  pugna  più  aspra;  tanto  più  alto,  ec- 
celso, nobilitato  diviene  da  quelle  male  azioni,  e  in  bocca 
agli  uomini  che  per  natura  non  vogliono  le  cose  piane.  * 

XXXVIII.  Passo  alla  forma  e  usanza  dei  giudicii,  laqoal 
trova  ora  meglio  la  verità;  quanto  queU' antico  fòro  esercitava 
più  r  eloquenza,  che  non  voltava  orinolo,  '  non  perivano 
istanze,»  non  era  limitato  modo  né  nùmero  d'avvocati.* 
Gn.  Pompeo  nel  terzo  consolato  fu  il  primo  che  ristrinse,  i  ter- 
mini, e  quasi  frenò  Y  eloquenza:  imperò  si  faceva  ogni  cosa 
nel  tòro  secondo  le  leggi,  avanti  a'  giudici,  i  quali  aver  fatto 
molte  più  faccende  si  vede  dal  magistrato  de'Cenlo  che  oggi  è  il 
primo,  e  allora  era  si  oscurato,  che  avanti  a  quello  non  si  legge 
causa  agitata  da  Cicerone,  Cesare,  Bruto,  Celio,  Calvo,  né 
da  niun  dicitor  grande,  se  non  queUe  d' Asinio  per  gli  eredi 
d' tJrbinia  da  lui  recitate  a  mezo  V  imperio  d*  Agusto,  quando 
la  lunga  pace,  il  continuo  ozio  del  popolo,  la  tranquillità  del 
senato,  e  gli  ordini  del  grandissimo  principe  avevan  fatto  essa 
eloquenza,  come  tutte  l\ altre  cose,  appassire. 

XXXIX.  Cosa  debole  e  da  ridere  parrà  forse  quel  che 
io  dirò:  e  perciò  che  si  rida  la  dirò  io.  Quanta  gretteza  cre- 
diamo noi  avere  arrecato  all'  eloquenza  questo  parlare  a'  giu- 
dici quasi  da  motteggio  in  queste  nostre  vesticciuoìe  misere 
fasciati  e  ristretti?  quanta  forza  levata  al  dire  queste  udienze 


*  non  vogliono  le  cose  piane.  Traduce  secondo  la  corresione  del- Renano 
«  ut  seCTcra  fiolint.  » 

'  non  voltava  oriuolo,  non  assegnava  il  tempo  agli  oratori.  La  frase  accenna 
all'uso  dell*9riuolo  a  polvere.  Lat.:  «  nemo  intra  paucissimas  horas perorare 
cogebaUw.  »       ' 

5  non  perivano  istanze  ec.  La  lettera  del  testo  dice:  «  erano  liberi  gU  ag- 
giornamenti 0  proroghe.  » 

*  ne  numero  d' avvocati.  Aggiungi  nò  di  giorni.  Plinio,  Epist.  II,  6: 
«  E  noi  siate  più  saggi  de'  nostri  vecchi  ?  Noi  più  giusti  delle  leggi  medesime  che 
concedon  tante  ore ,  tanti  giorni,  tante  proroghe?  stupidi  essi  e  tardi  come  luma- 
che? Siam  forse  più  schietti  nd  dire,  più  presti  all'  intendere,  più  retti  nel  giudi^ 
care,  noi  che  precipitiamo  le  cause'con  manco  clepsidre  ,  che  non  erano  i  giorni, 
«on  cui  solevasi  esporle  ?  »  (trad.  di  P^  A*  Paravia). 
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piccde,  questi  stadi  '  dove  si  trattaoo  oggi  mai  tatte  le  cause? 
Perché  si  come  i  nobili  cavalli  si  conoscono  al  correre  pev  gli 
spaziosi  prati,  cosi  se  gli  oratori  non  veggono  da  poter  quasi 
liberi  e  sciolti  correre  il  lor  campo,  debole  e  fiacca  ne  di- 
viene l'eloquenza,  Ecci anche  rotto  il  filo  e  ordine  tanto  stu- 
diato; perchè  il  giudice  spesso,  quando  vuoi  (Bomincìare,  '  ti 
domanda;  e  dal  suo  domandare  conviene  che  s*  incominci. 
Molle  volte  Y  avvocato  non  vuole  che  le  prove  e  testimoni 
parlfnò:  quei  se  ne  vanno,  e  rimansi  quasi  in  solitudine:  dove 
il  dicitore  vuol  grida  e  plauso,  e  quasi  un  certo  teatro;  come 
toccava  agli  antichi  oratori  avere  ogni  di»  quando  tanta  gente 
e  nobiltà  calcava  le  corti;'  quando  i  raccomandati,*  le 
tribù,  gli  ambasciadori  delle  città,  le  parti  d' Italia  ^  venivano 
a  favorire;  quando  il  popolo  romano  molte  volte  stimava  inr 
teresse  suo  quello  che  si  giudicasse.  Alle  cause  e  difese  di 
Gaio  Cornelio,  M.  Scauro,  T.  Milone,  L.  Béstia,  P,  Yatinio 
corse  tutta  Roma,  e  potette  tanta  passione  di  popolo  svegliare 
e  accendere  ogni  freddissimo  dicitore.  Onde  per  quelle  dice- 
rie, più  che  per  alcune  altre,  si  pregiano  i  loro  autori. 

,  XL.  Gli  aringhi  continui  ;  l' esser  lecito  dar  addosso  appe- 
tenti; la  gloria  di  fai|;lisi  nimici,  fino  a  P.  Scipione,  Siila  e 
Pompeio;  il  metterli,  come  fa  l'invidia,  anche  in  commedia, 
quanto  ardore  accendevano  agli  ingegni  I  che  fiaccola  erano 
agli  oratori I  Non  parliamo  noi  di  cosa  quieta,  piana,  e  che 
ami  modestia  e  bontà:  questa  grande  e  notabile  eloquenza  è 
allieva  della  licenza,  che  gli  sciocchi  chiamavano  libertà, 
compagna  di  tumulti,  aizatrice  allo  sfrenato  popolo,  senza 
osservanza,  senza  servitù,  disubbidiente,  temeraria,  arro- 
gante., che  nelle  bene  ordinate  città  non  nasce.  Quale  oratore 
leggiamo  noi  di  Sparta  o  Creta,  severissime  di  costumi  e 
leggi?  Ne' Macedoni,  Persi  .e  altri  d'uno  imperiò  conteoti 
non  troviamo  eloquenza.  Alcuni  Rodiani,  moltissimi  Ateniesi 

*  qaeéti  studh  Qui  étt$dio  è  U  ttaiisa  dorè  si  sta  a  stadiale. 

'  quando  vuoi  cominciare,  Leg^c  :  «  Quando  ineìpiasj  a»  ma  è  fona  leg»  * 
gcie  •Quomodo,  »  come  altri,  a  vcHer  che  corra  qml  che  dice  dopo. 
'  le  corti,  ì  tribtiDaU. 

*  i  raccomandati,  Lat.:  «  clientelte,  » 

'  ie  parti  d' Italia,  Légge  «  pértes  Itali(Bj  »  altri,  «  pars  Italitt.  » 

II.  J(J 
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sono  stati  oratori:  appresso  a'qaali  poteva  ogni  cosa  il  popolo, 
ogni  cosa  gì' imperiti,  tatti,  per  cosi  dire,  il  tatto.  Roma  no- 
stra ancora  mentre  errò,  mentre  nelle  parti,  contese  e  di- 
scordie si  disertò,  non  ebbe  pace  ne'  tribunali,  concordia  in 
senato,  moderanza  nel  giadicare,  riverenza  a' superiori,  or- 
dine ne'  magistrati;  produsse,  senza  dubbio,  più  robusta  elo- 
quenza,  come  il  campo  sodo  alcune  erbe  più  rigogliose.  Ma 
r  eloquenza  de'  Gracchi  non  ricompensò  la  republica  delle 
pattuite  lor -leggi:  e  Cicerone  guadagnò  dell'ottima  forma 
data  all'  eloquenza  pessima  fine. 

XLI.  E  che  il  nostro  fòro  *  manchi  de'  buoni  ordini,  onde 
abbondavano  gli  oratori  antichi,  é  la  città  non  li  riduca,  lo 
mostra  il  non  esser  chiamati  i^oi  avvocati,  se  nod  da  chi  ha 
fatto  qualche  male  o  patito.  Qual  terra  fatta  cittadina  ricorre 
a  Roma,  se  non  travagliata  da  vicino  popolo,  o  da  discordia 
di  casa?  qua' vassalli  difendiamo,  se  non  gravati  e  spogliati? 
E  pur  me'  sarebbe  non  avere  da  richiamarsi ,  che  ottenerne 
sentenza.  Ma  se  una  città  si  trovasse  di  tutti  buoni,  superchio 
vi  fora,  tra  innocenti,  oratore,  come  tra' sani,  medico.  E  co- 
me poco  serve  medico,  e  poco  profitta  là  dove  i  corpi  sono 
molto  sani  e  forti;  cosi  minor  conto  e  romore  fanno  degli 
oratori  gli  uomini  buoni  che  ubbidiscono  a  un  signore.  Che 
bisogna  sciloma*  in  senato,  se  i  migliori  alla  prima  accon- 
sentonQ?Che  aringare  al  popolo,  se  le  cose  publiche  non  de- 
liberano molti  stolti,  ma  un  sapientissimo?  Che  fare  imprese 
d'accuse,  dove  si  poco  e  rado  si  pecca?  Crediatemi,  amici 
ottimi  e  quanto  è  mestieri  eloquentìssimi,  che  se  voi  foste 
nati  in  que' primi  secoli,  e  questi  che  noi  ammiriamo,  ne' pre- 
senti., e  qualche  iddio  li  vi  avesse  fatti  repente  scambiare, 


*  E  che  il  nostro  fóro  ec.  In  questo  perìodo  pare  storta  la  mente  di  Tacito. 
Ecco  il  tetto;  «  Sic  quoque  quod  superest  antiqui*  or atorihus,  forum  non 
emendaUe  nec  usque  ad  votum  compositte  civitati*  argumentum  est:  qnis 
enim  nos  advocat  nisi  aut  nocens  aut  miseri  t»  n  Cosi  pure  il  fóro,  che^  ciò  che 
d*  amico  resta  agli  oratori,  mostra  che  la  città  noo  è  corretta  e  ordinata  quanto 
li  vorrebbe  :  imperciocché  chi  ci  piglia  per  avvocati  ,se  non  ■  colpevoli  e  i  miseri?  » 
Ciò  dice  Tacito  perchè  nel  fóro  serinvanti  per  apparenta  certi  ordini  antichi. 

'  sci/orna.  Varchi ,  Ercoi.  «  Fare  una  predica  ovvero  uno  sciloma  o  ciloma 
ad  alcuno,  è  parlargli  lungamente,  o  per  avvertirlo  d*  alcuno  errore,  o  persuaderlo 
a  dover  dire  o  non  dire ,  fare  o  non  fare  alenila  cosa.  » 
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voi  avreste  la  loro  eloquenza  sovrana,  ed  essi  la  vostra  tem- 
perata. Ora  poiché  ninno  non  può  in  un  tempo  medesimo 
conseguire  gran  fama  e  gran  quiete ,  goda  ciascheduno  i 
beni  del  secol  suo,  senza  dir  male  dell'altrui. 

.  XLII.  Materno  fini,  e  Messalla  soggiunse:  lo  avrei  che 
contradire  e  aggiugnere,  se  il  giorno  non  fussi  finito.  Parassi, 
disse  Materno,  altra  volta  a  tua  posta;  e  se  in  qualcosa  non 
mi  fussi  cosi  ben  lasciato  intendere,  la  riandremo.  E rizatosi 
abbracciò  Apro  e  dissegli:  Noi  ti  vogliamo  accusare,  io  a*poe- 
ti,  e  Messalla  agli  antichi.  £  io  voi,  diss'egli,  a' reiterici  e 
maestri  di  scuola.  Risero;  e  partìmmoci. 
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AVVERTIMENTO. 


Come  accennai  neìY Avvertimento  al  volnine  primo,  seguo 
nello  Scisfna  l'edizione  romana,  uscita,  vivente  1*  autore,  per 
Guglielmo  Facciotto;  senz'altro  cambiamento  che  della  divi- 
sione in  libri  e  paragrafi,  e  dell'  aggiunta  de'sommarìi  a  cia- 
scun libro.  Ninna  delle  molte,  e  talvolta  belle  varianti  che 
porge  Tedizione  veneta  di  Bartolommeo  Gamba  ho  accolto  nel 
testo;  perchè  l'autografo  Marciano,  ond'essa  è  tratta»  ha 
tutta  r  aria  di  prima  dettatura,  e  voleva  però  rispettarsi  il  giu- 
dizio dell'  autore.  Invece  le  ho  notate  fedelmente  in  pie  di 
pagina,  acciò  gli  studiosi  possano  fare  utili  confronti.  Meglio 
sarebbe  stato  veder  da  me  stesso  quel  prezioso  manoscritto , 
perchè  sulla  fede  del  Gamba  non  è  da  dormire;  ma  non  n'ebbi 
agio.  Troverai  qui  la  dedicatoria  del  Davanzati  a  Gio.  Bardi, 
da  tutti  omessa ,  e  prima  dai  Massi  e  Laudi ,  che  vi  sostitui- 
rono quella  al  granduca  Ferdinando  II,  che  l^gerai  qui  ap- 
presso. Non  p^rvemi  da  tralasciare  la  elegante  prefazione  del 
Volpi,  premessa  alla  stampa  Cominiana.  Nelle  note  ho  fatto 
poco  più  che  riferire  alcune  testimonianze  di  altri  storici, 
massime  del  Pallavicino  e  del  Bartolt,  elegantissimi.  Spesso 
ho  recato  il  testo  del  Sandero  a  illustrazione  sì  delle  cose  come 
della  elocuzione:  e  alcuni  tratti  dello  storico  latino  molto  im- 
portanti, omessi  dal  Nostro,  ho  tradotti  come  ho  saputo  il 
meglio.  Molte  più  note  poteansi  fare  facilmente;  ma  non  l'ho 
stimato  utile  all'  intento  di  questa  edizione. 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

■r 

IL  SIGNOR  GIOVANNI  BARDI  CONTE  DI  VERNIO 

Làogotcnente  gaaerale  dell'  uaa  e  d«U'  altra  guardia  di  N.  S. 


lo  stimo,  illìistritsimo  sig»  Giovanni,  che  al  fnondo  si  farebbe 
grandissimo  giovamento,  poi  eke  la  vita  nostra  è  breve  e  questa  infi- 
nità di  Ubri  va  sempre  trescendo  e  ridiconsi  le  cose  medesime  il  più 
delle  voUe,  se  di  ciascheduno  autore  si  traesse  il  troppo  e  *l  vano,  e  n 
riducetae  U  nuovo  e  'l  buono  a  una  quasi  stillata  sustan%a.  Il  che  que- 
sta nostra  lingua  fioreniina  propria  saprebbe  troppo  ben  fare  per  la 
sua  naturai  brevità,  destreta  e  gentile%a.  Della  qual  cosa  mi  è  venuta 
voglia,  per  gloria  di  lei,  di  fare  questo  poco 'di  cimento  neUo  '  scisma 
d'Inghilterra  (sino  t^la  morte  detta  reina  Maria,  per  noti  entrare 
ne*  fatti  della  vivente);  il  quale  mando  a  v,  s.  illustrissima,  pregan- 
dola, per  la  nostra  grande  amici%ia  e  per  lo  suo  perfetto  giudizio, 
che  me  ne  dica  il  parer  suo.  Nostro  Signore  Iddio  la  conservi, 

pi  Firen%e,  il  di  primo  d'aprile  1600. 

Di  V.  s.  iUustrissima 

servitore  affe%ionatissimo 
Bernardo  Datanzati  Bostichi. 


'  neilo  scisma.  Nel  foglio  primitivo  (poi  strappato  e  perciò  rarissimo) 
dell' edisione  de'  Massi  e  Landi  si  legge  nelia  scisma.  Ma  qui  segaesi  la  stampa 
originale  del  Faccìotto.  Vedi  nel  primo  vol9me  la  Bibliograjìa, 
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AL  SERENISSIMO  FERDINANDO  SECK»(DO 


OAAKDUCA   DI  TOSCANA. 


Serenimmo  Granduca, 

Abbiamo  preso  ardimento  di  onorare  col  nome  di  F.  A.  S.  le 
prétenti  Operette  del  àg,  Bernardo  Davan%ati,  da  noi  stampate:  sa-' 
pendo  òon  quanta  beni^ità  ella  abbia  gradito  la  Tradu%ione  di  Tacito 
del  medesimo  Autore;  *  e  speriamo  ohe  sia  per  farlo  ancora  di  que- 
ste, poiché  il  dono,  per  la  vivacità  e  proprietà  loro,  non  è  del  tutto 
indegno  di  V.  A.  8.,  e  V umile  devo%%one  de* donatori  egualmente  è 
bramosa  che  bisognosa  di  cosi  sublime  protezione;  e  pregando  aV,A»S» 
ogni  felicità,  le  facciamo  umilissima  riveren%a. 
Di  V,  A.  S. 


umiliss»  e  divotiss,  servitori  e  vassalli 
Ahador  Massi,  e  Lorenzo  Landi. 


*  Qui  certamente  accennasi  alla  edisione  del  Nesti,  fatta  1*  anno  avanti-,  seL- 
'    bene  ella  fosse  dedicata  al  principe  Leopoldo,  che  ebbe  col  granduca  comuni  gli 
studi  e  gli  onori  delle  lettere. 
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PREFAZIONE  DEL  VOLPI 

PREMESSA    all'  EDIZIONE     COMINIANA. 


A    TUTTI    GLI    AMATORI    DELLA    STORIA  , 
E  DELLA  TOSCANA  FAVELLA. 

Desiderando  uoi,  quanto  il  consentono  le  picciole  nostre  forze, 
di  promnoyere  di  giorno  in  giorno,  presso  l'italiana  gioventù  di  fe- 
licissimo ingegno  dotata,  gli  studi  di  tutte  l'ottime  discipline,  ma  in 
particolare  della  sana  e  purgata  eloquenza ,  cbe  tanto  serve  alla  re- 
ligione e  alla  repubblica  ;  non  cessiaipo  di  rinnovare  col  mezzo  delle 
stampe  gli  scritti  di  que'famosi,  cbe  in  altri  secoli  e  Taniifa  latina, 
e  la  moderna  toscana  lingua  coltivando ,  non  solamente  il  nome  loro 
cbiarissimo  ed  immortale  rendettero ,  ma  dì  pobili  e  sicuri  esempi 
altresì  la  posterità  più  lontana  provvidero.  Uno  di  costoro  fu  senza 
dubbio  Bernardo  Davanzati  Bosncni,  gentiluomo  fiorentino,  che 
tra' migliori  toscani  scrittori  viene  dagli  uomini  dotti  a  gran  ragione 
annoverato;  il  quale  dilettandosi,  fuor  d'ogni  credere,  dello  stile  di 
Cornelio  Tacito  e  di  Sallustio  Grispo,  nervoso ,  spedito ,  e  più  di  sensi 
cbe  di  parole  ripieno ,  diedesi  ad  imitargli  con  tal  riuscita ,  cbe  per 
opera  di  lui  si  conosce,  quanto  possa,  come  negli  altri,  anche  in 
questo  genere  il  toscano  parlare,  e  in  ispezie  il  fiorentino:  la  qual 
maniera  di  scrivere  fu  da  pochi  o  prima  o  dopo  tentata  ;  essendosi 
presso  cbe  tutti  rivolti  a  procacciarsi  l' ubertà  e  la  dovizia  di  Marco 
Tullio.  Spicca,  egli  è  vero,  principalmente  l'ingegno  e  l'arte  del 
Davanzati  nella  sua  iharavigliosa  traduzione  del  mentovato  Cornelio 
Tacito;  ma  non  lascia  perciò  di  meritar  somma  lode  anche  nello 
Scisma  d'Inghilterra,  da  lui  descritto,  e  rappresentato  con  que'vivi 
e  forti  color! ,  che  soli  vagliono  a  far  comprendere  l'atrocità  del  suc- 
cesso, e  senza  pompa  di  vane  declamazioni,  destano,  quasi  di  sop- 
piatto, l'abborrimento  e  l'orrore.  Questa  breve,  ma  stimabilissima. 
Storia,  già  divenuta  assai  rara,  vi  presentiamo  per  ora,  studiosi 
lettori;  dalla  quale  non  ci  è  parato  bene  il  disgiugnere  l'altre Ope- 
rette  del  medesimo  Autore,  d'egual  prezzo,  e  forse  di  non  minore 
utilità;  osservandosi  in  tutte  maturità  di  giudizio,  scelta  d'erudizio- 
ne, perizia  non  ordinaria  de' pubblici  e  de' privati  aifari,  profondità 
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PREFAZIONE  ALL' EDIZIONE  GOMINIANA. 


dì  pensieri ,  e  la  più  squisita  proprietà  del  materno  idioma.  li  mag- 
gior vantaggio  che  speriamo,  di  ritrarre  daUMndustria  e  diligenza 
nostra  posta  nella  nuovsi  impressione  di  questo  Libro,  sarà  la  cer- 
tezza di  aver  fatto  cosa* grata  a  voi,  benigni  lettori,  e  di  qualche 
profitto  alle  applicazioni  vostre;  il  qual  fine  ci  abbiamo  sempre  in 
questa  nostra  faticosa  carriera  sopra  tutti  gli  altri  fini  umani  proposto. 
Vivete  felici. 
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AI  LETTORI  UiMANISSÌMl.  * 

'  Ne'  primi  eìnqae  Libri  di  Cornelio  Tacilo  feci  una  spe- 
rienza,  '  che  la  lingua  fiorentina  può  dire  i  medesimi  con- 
cetti di  quello  scrittore  brevissimo  più  brevemente.  Ora  sic- 
come altrui  giova  di  ben  fare,  ne  ho  tentata  un'altra  nello 
Scisma  del  Sandero'  (sino  alla  morte  della  reina  Maria' per 
non  entrare  ne' fatti  della  vivente);  cioè,  se  questo  scrittore 
latino  rivestito  di  questa  nostra  lingua,  pura  e  breve,  che 
nulla  patisce  superchio,  levatone  le  sclamazioni  e  i  discorsi, 
con  la  semplice  narrazione  fosse  più  grato.  Giudicate  voi 
quanto  mi  sìa  riuscito,  e  scusatemi  se  la  carità  della  mia 
lìngua  mi  traportasse. 
•  ^ 

'  Questo  avvertimento  fa  pubblicato  la  prìAa  volta  da  Bartolotnmeo  Gamba 
nella  sua  edizione  dello  Scisma ^  secondo  la  lezione  dell' autografo  esistente  nella 
Marciana. 

'  Mostrano  queste  parole  ,  cbe  quando  il  Davantati  pose  mano  al  prestate 
lavoro  non  aveva  per  anco  compiuto  il  volgcriisamento  di  Tacito. 

'  Vera  et  sincera  histeria  sekismatis  Anglicani  ,  de  eius  origine  ac 
progressu  :  tribus  libris  Jideliter  conseripta  ab  R.  D,  Nicolao  Sandero 
AnglOi  Deci.  Theologo  j  aucta  per  Ednardum  Rishtonum.  Nane  postre» 
mum  Appendice  ex  R.  P,  Petri  Ribadeneirat  libris^  aucta  et  castigatine 
edita.  Colonice  Agrippina!,  apud  Petrtim  Henningium  ,  sub  signo  cunicuHj 
anno  M.  DC  XX  Vili.  Questa  edizione ,  più  completa  delle  altre»  è  quella  che 
abbiamo  tenuto  dinanzi.  La  prima  è  del  i5$5  parimente  di  Colonia;  la  seconda  h 
ài  Roma,  i586»  ripetuta  in  Ingolstad,  Ì58S.  Il  Sanders  o  Saunders»  nato  a  Gharle- 
wood  Tanno  1527,  e  morto  in  Irlanda  l'anno  1582,  lesse,  da  giovane, ragibn  cano- 
nica nella  naiversitk  di  Oxford»  con  molta  riputazione.  Scoppiato  lo  scisma,  prese 
volontario  esilio,  e  ritirossi  a  Roma,  dove  si  ordinò,  tra'  gesuiti,  sacerdote  e  lau- 
reossi.  Seguì ,  come  segretario ,  il  cardinale  Osio  al  concilio  di  Trento  ;  poi  V  ac» 
compagno  in  Polonia  ;  e  nel  ritorno  fu  fatto  professore  in  Lovanio,  dove  compose 
in  otto  libri.  De  visibili  monarchia  Ecclesia.  Pio  V  lo  richiamò  a  R(Mna  >  e 
Gregorio  XIII  lo  mandò  nunzio  in  Ispagna,  poi  in  Irlanda.  Lasciò  inedita  la  sto- 
Tia  Sekismatis  Anglicani.  Delle  cose  da  lui  descritte  fu  testimonio;  però  la  sua 
Storia,pTÌma  di  venire  alla  luce,  per  cura  del  Rishton,  girò  manoscritta  per  Italia  e  ' 
Spagna,  e  fu  letta  avidamenU;  e  il  nostro  Davanzali  deve  aver  condotto  il  suo  la- 
'  voto  sopra  una  di  queste  copie  manoscritte.  Voìlesi  impugnare  la  -veracitìi  del  ge- 
suita coW  Antisandero,  stampato  a  Cambridge  nel  1592;  m»  fu  diièso  da  Le 
Grand,  Histoiire  du  Divorce,  Anche  gli  storici  moderni,  e  sopra  tutto  il  dottor 
Liogard,  mostrano  di  farne  gran  conto. 
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LIBRO  PRIMO.  * 


REGNO    D'  ARRIGO  TUI. 


BOlfMARIO. 


I.  Arrì(p  9  Arrigo  VII  re  d' Inglnltem,  ImriiiOo,  infpdmMi,  emee- 
dente  il  papa ,  a  Gaterina  Tedofra  d' Arturo  fratol  boo.-^II.  SiMScednto  nil  ra- 
10,  pvbbfacata  la  dispensa,  solenneggiate  le  none,  avoti  figjiaoli.-^lll.  In- 


lui  die ,  a  ciò ,  mette  in  ballo  il  eonfessore.  — >•  lY .  I  teologi  studiano  il  caso  : 
il  re ,  perduto  delia  Bolena ,  finge  ipoler  pigliare  la  sorella  del  re  di  Fran- 
«ia:  F  ambasciatore  sei  crede,  e  la  in  paruaneoto  gran  diceria  sol  doversi 
sdorre  le  prime  none.  H  popolo  ne  lo  maledice.-— v.  Yaolseo  spinge  Arrigo 
«  pigliarla  per  Roma,  contro  al  Boritone,  per  obbligarsi  il  papa  e  il  re  di 
branda.  È  spedito  a  eiò  con  danari  e  conmissioni  drca  il  parentado  colla  da- 
cheasa  d'Alanson.  Ma  tra  TÌa  ricere  ordine,  che  di  parentado  non  fiati. — 
Sporcane  di  casa  bolena  e  del  re. —  YI.  Ancora  delle  spordcìe.  Forma  e  co- 
stami £  Anna:  bratta'  fama  lasdata  in  Frauda:  sne  arti  ad  attanagliare  Ax» 
rigo.  Scopresi  sua  figlinola,  ed  e'  s' inoocdaa  Teleria  per  moglie.  —  Yll.  Gran 
testimonianKe  della  disonestà  di  Anna;  e  il  re,  doro. —  Vili.  Lega  da  Ynol- 
seo  condiinsa  tra  Arrigo  e  Francesco  contro  Cesare.  Ambizione  sua  delusa.  Re 
di  Francia  liberato.  Divorzio  a'  buoni  odioso.  Anche  Yuolseo  d  va  di  male 
gambe,  e  perdiè.  Scritture  de'  teologi  prò  e  centra.  Yeseori  parlano  riserbato  ; 
Tommaso  moro  alla  libera,  oontH  aUa  TOglìa  dd  re.  — 1%,  Dispetto  di  MariaBoIena 
imbrondta.  Arrigo  combattuto.  Yuobeo  incerte.  Ambasdatori  n  tentare  il  pa- 
pa.—X.  I  teologi  di  Roma  sentenriiteo  contro  M  divorrio.  Gli  ambasciatori 
se  ne  dolgono  :  il  papa  dà  à  riteder  la  causa  ad  altri  cardinali.  Alcuni  conferma 
no  :  altri Togliono  che  diansi  in  Inghilterra  giudìd  al  re,  per  una  prova.  Ciò  entra 
al  papa.  Campeggio  e  Ynolseo  sodti.  — •  aI.  La  regina,  saputo  dd  giudici,  n 

*  Nelle  piecedenti  ediiioni  questa  storia 'n(A  ha  dirisionè  alcuna  uà  di  libri 
ne  di  pangrafiy  tranne  in  quella  di  Yenexia ,  per  cura  di  Baxtolommeo  Gamba  ^ 
il  quale  la  dÌTÌse  in  tie  libri,  compiendendo  naU'ultuno  la  eontinuaaione  del  Ri» 
•tono,  ristietta»  a  imitasione  dal  Devanzati» da  GUumbttUata  Gtupmti  VinMa- 
«o.Hoiy  per  comodo  dei  lettori  cui  sa  male  di  non  troyar  mai  tia  via  alcon  riposo, 
abbiamo  accolto  quella  dxvisioae  di  Hlni  (lasciato  Paltimo),  ed  abbiamo  aggiunto 
a  ciascuno  on  sommirio  per  paragnifi  numerati.  Di  che  speriamo  che  gli  studiosi 
d  sapranno  grado* 
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daole  col  papa  e  con  Cesare.  Questi  fa  gravi  rimostranze  a  Roma  pel  suo  am- 
basciatore. Il  papa  conoscesi  aggirato  dal  re ,  e  scrÌYe  a  Campeggio  che  trac- 
cheggi.—  XII.  Arrivo  di  Campeggio  in  Inghilterra  :  ibaoni  se  ne  contristano, 
e  perchè.  Dolore  della  regina  :  sae  fiere  e  nobili  parole  a  Candeggio.  Ipocrisia 
d' Arrigo.  Monastero  insinnato  a  Caterina ,  e  respinto. —  XIII.  Tresche  d'  Ar- 
rigo e  della  Bolena  più  aperte  e  sfrontate.  Arrigo  sollecita  di  forza  la  causa  del 
divorzio.  Enormi  domande  al  papa,  e  minacce.  I legati  las^ciansi  vincere  a  giu- 
dicar la  cansa.  La  regina ,  citata ,  dà  eccezione  ai  giudici ,  e  sì  appella  a  Roma. 

—  XIV.  Si  prosegue  la  causa.  Argomenti  addotti  a  invalidare  la  dispensa. — 
XY:  Confutati  dai  savi  della  regina.  —  XVI.  Altre  obiezioni  disciolte.  Do- 
cumenti per  la  validità.  Chi  stesse  perla  regina. —  XVII.  Virtù  del  Rof- 
fense:  suo  libro  per  Caterina.  Altri  bbri  di  altri,  e  suffragio  de'  teologi.  Il 
Ridico  nota  la  parzialità  de'  legati.  Il  re  urge.  Franche  parole  di  Campeg- 
gio. Duchi  e  baroni  insolenti.  —  XVIII.  Il  papa  revoca  a  sé  la  causa.  U  re 
se  ne  finge  contento,  sperando  in  sue  arti. — XIX.  Ma  caduto  di  speranza  mostra 
i  denti  a  Vuolseo  j  lo  spoglia  di  sue  dignità  ;  lo  cohfina  in  villa. —  XX.  Manda 
Cramnero  a  Roma  per  suo  avvocato,  e  fa  scrivere  a  quanti  dottorìcchi  e 
teologastri  più  può.  Costanza  del  Polo. —  XXI.  I  più  dotti  e  onesti  uomini 
d'  Europa  scrivono  a  difesa  del  matrimonio.  Furberia  d'  Erasmo.  Turpe 
consiglio  di  Melantone.  —  XXII.  Nuove  molestie  al  papa  dal  re.  Vuolseo  pri- 
gione: muore.  —  XXIII.  Con  che  arti  Cramnero  si  avesse  1'  arcivescovado  di 
Conturbia.  —  XXIV.  Arri|;o,  colto  il  destro  de' progressi  di  Solimano,  aizza 
il  re  di  Francia  contro  a  Carlo ,  e  fa  paura,  al  papa  ;  ma  per  poco ,  e  perchè. 

—  XXV.  Beni  al  clero  ìnbolati:  rottura  manifesta  con  Roma.  Il  re  capo  della 
chiesa.  Tommaso  Moro  ritiratosi  :  Caterina  cacciata  :  laBolena  reina. — XXVI.  Lu- 
terani da  lei  protetti:  Cromvel,  pessimo  arnese,  inalzato.  —  XXVII.  Frati  ca- 
lunniati e  derisi:  — XXVIII.  da  Tommaso  Moro  difesi.  —  XXIX.  Giuramento 
al  clero  richiesto.  Fischerò,  ingannato,  ne  piange.  — XXX.  Cramnero  fa  la 
commedia  di  scomunicare  il  re ,  se  non  ripudia  Caterina.  Nozze  e  incorona- 
zione della  Bolena. —  XXXI.  Sdegno  de' popoli  e  prìncipi  cristiani.  Il  papa  a 
Marsina.  Insolenze  degli  ambasciatori  d'  Arrigo  verso  di  lui,  presente  e  npro- 
vanto  re  Francesco.  Sentenza  del  papa:  imperversamento  del  re.  Nasce  Lisa- 
betta.  Infierito  contro  Caterina  e  suoi  amici:  Maria  rimandata.  Il  Roffense  e 
il  Moro  pri^oni. — > XXXII.  Siati  generali:  scisma  sancito:  Maria  esclusa.  Li- 
^abetta  chiamata  al  regno.  Nome  del  papa  raso  e  perseguito.  H  re  vicario  di 
Cristo.  Sue  nuove  fogge  da  garbare  alla  Bolena.  XXXIU.  Lo  Scisma  odioso  a 
JPrancìa;  non  piaciuto,  per  la  causa,  nemmeno  «gli  eretici.  Integrità  e  co- 
£tanza  del  Polo ,  che  scrìve  contro  al  re ,  e  n'  è  coUa  famiglia  perseguitato.  -^ 
XXXIV.  Martirìo  immane  di  più  santi  e  dotti  frati. —  XXXV.  Virtù  e  dottrina 
dì  Tommaso  Moro.  Martirìo  del  Roffense:  suo  elogio. —  XXXVI.  Il  Moro  ten- 
tato invano ,  disaminato ,  condannato,  dicapitato. —  XXXVII.  Arrigo,  citato 
a  Roma,  più  imperversa:  rapisce  e  diserta  i  monasteri.  —  XXXVIII.  Pati- 
menti e  morte  di  Caterìna,  suo  elogio. —  XXXIX.  Il  re  infastidito  della  Bo- 
lena: scoperta  incestuosa,  adultera,  dicapitata.  —  XL.  Piglia  la  Giana  Sei- 
mera.  Casa  bolena  schiacciata.  Cromvelo  vicarìe  di  papa  Arrìgo.  Sinodo  e  nuovi 
canoni,  spelacchiati  tra  tutte  le  resie. —  XLI.  Armi  commosse:  vendette  e 
sangue.  Muore  di  parto  la  Giana.  —  XLII.  Vani  tentativi  del  papa  per  ridurre 
Arrìgo  alla  fede.  Il  cardinal  Polo  spedito  a  ciò  nelle  Fiandre.  Cercato  a  morte 
da  Arrìgo  :  scampato  :  madre ,  fratelli ,  amici  dicapitati  a  vendetta.  — 
XLIII.  Stracio  di  Francescani.'  Martirio  orrìbile  del  Foresto,  confessore  di 
Caterina.  Gnerra^a' santuari  .e  a' santi.  San  Tommaso  di  Conturbia  citato  da 
papa  Arrìgo,  e  scanonizzato.  —  XLIV.  Il  papa  forzato  a  dar  fuori  finalmente  la 
scomunica.  Confiscati  monasterì  :  ordim  mendicanti  cacciati  :  Cromvelo  se 
n'ingrassa. —  XLV.  Stati  generali.  Frati  tentati  astutamente  da  Arrigo  inva- 
no.—  XLVI.  Vendette  di  sangue.  Orìgine  del  monastero  di  Glasconia:  8U« 
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neékeae  e  benefcenza.  Martìrio  delP  abate  Vuitìngo.-—  £LVII.  Relisioai  star- 
minati  affatto  ò^  loghilterra.  Ordine  nnoTo  da  Dio  sasdfato  a  difesa  della  fede 
5er  Ignazio  di  Lmola  :  suo  elo^o. — r^LVIII.  Matrimonio  d'  Arrigo  con  Amia 
i  Clerea:  malangarato  per  Gromyelo,  sebbene  ne  cresoesae.—- XLIX.  Gatto> 
liei  di  gran  conto  afflìtti ,  martoriati.  Immanità  di  Gremvelo. — L.  Arrigo  s' an- 
noia ^  Anna ,  e  perchè.  Si  Yolta  a  Caterina  Ayarda.  Gran  tracollo  di  Gr'om- 
▼elo:  ammanato  come  fellone  ribaldo. —  LI.  Arrigo  ripudia  Anna:  pi^a 
l' Ayarda  e  contraddice  a  nna  sua  legge  recente. —  LII.  Continuano  le  perse- 
cnzioni  sn'  cattolici ,  ed  anco  angli  eretici  non  riconoscenti  il  papato  d' Arrigo. 
Dieta  di  Batisbona.  Arrigo  yorrebbe  quasi  rappattomarsi  col  papa ,  ma  sema 
'  disfare  il  fatto.  —  LIII.  L' Ayarda  adultera  ammazzata  co^  suoi  bertoni.  Legge 
sulle  mogli  reali.  Piglia  la  Parrà,  sesta  moglie.  —  LIY.  Gran  guerre  di  re- 
Francesco e  alleati;  da'  protestanti  in  Germania;  del  Turco  in  Ungheria,  Ita- 
lia e  Spagna  :  tutti  contro  Cesare ,  soccorso  da  Arrigo,  che ,  colto  il  destro , 
si  fa  re  d' Irlanda ,  già  de'  papi ,  poi  passata  in  Arrigo  II  per  concessione 
apostolica,  ora  in  Airigo  VIII^  papa  da  sé.  —  LY.  Guerra  da  Arrigo  dichia 
rata  a  Francia  e  Scozia.  Infierisce  su  cattolici  :  rastrella  ciò  che  resta  di  sacri 
arredi  preziosi  :  balzelli  odiosi  moltiplicati  :  graffia  doye  può  ^  e  brucia  sem- 
pre.—  LYI.  Mala  fine  di  tutti  gli  adulatori  felloni  d'Arrigo,  e,  i  più,  per- 
cossi da  lui  stesso. —  LYII.  Ammala  a  morie:  rimordesi;  vuol  riconciliarsi 
colla  chiesa  cattolica,  non  può  :  fa  riaprir  chiese ,  fa  limosino.  Muore.  Sua  na- 
tura :  suoi  fatti  :  suo  testamento. 


I.  Arturo  figliuolo  d'Arrigo  settimo  re  d' Inghilterra  il 
di  14  di  novembre  1501  sposò  Caterina  di  Ferdinando  e  Lisa- 
betta  ^  cattolici  re  di  Spagna:  i  quali  per  consiglio  de'  me- 
dici tennero  la  prima  notte  nna  matrona  in  camera ,  che  non 
li  lasciasse  consumar  il  matrimonio;  per  esser  Arturo  a  pena 
entrato'  ne'quindìci  anni  con  lunga  infermità,  onde  mori  di- 
poi cinque  mesi;'  e  Caterina  fu  sposata  ad  Arrigo  fratel 
d'Arturo  d' anni  dodici,  fatto  prima  studiar  da  giureconsulti 
e  teologi,  che  ciò  si  potea.  E  papa  Giulio  secondo,  per  lo 
ben  pubblico  di  fermar*  tra  cotali  regni  la  pace,  lì  dispensò 
dalla  legge  positiva  di  santa  chiesa,  che  non  vuole  che  mo- 
glie si  pigli  stata  d' un  suo  fratello:  avvengachè  la  ragion 
divina  no  '1  vieti,  quando  sia  morto  senza  figliuoli.  Anzi 

*  é  Lisabetta  m  e  d'Isabella.  »  G.  (Con  qwsta  inniale  ^UagiMremo  sem- 
pre le  yariauti  della  edisione  del  Gamba.)  Il  testo  del  Sandero  dice  Eiitabethte  j 
la  stampa  del  Facdotto,  Zija&e(Cai  le  altre,  ora  Isabella  ora  LisabtUa:  e  seb- 
bene queste  siano  due  diyerse  forma  d'un  istesso  nome;  pnie  sta  assai  male 
quella  diafonnità,  e  potrebbe  ncar  confusione.  Sul  fatto  poi,  confronta  il  Guic- 
ciardini, lib.  XVJII,  cap.  6  ;  e  il  Pallavicino ,  lib.  II ,  oap.  15 ,  n.  1.  2. 

'  a  pena  entrato:  m  entrato  appena.  »  G. 

'  oìfde  morì  dipoi  ec.:  «  della  quale,  di  pei  dnqna  mesi,  mori.  Mancalo 
Arturo,  Caterina  fu  sposata  ad  Arrigo  fratello  di  lui,  d' anni  dodici.  »  G. 

*  di  fermar  :  «  di  confermar.  »  G. 
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Giuda  patriarca  comandò  a  Onan  sno  secondo  genito,  che 
sposasse  Tamar,  mogtìe  stata  del  primo,  defimlo  senaa  fi- 
gliuoli, per  suscitare  il  s^ne  al  fratel  suo;  il  che  comanda 
ancora  la  legge  mosaiea  sotto  pena  d' ìnfamia^V 

IL  L'aimo  1504  Lisabetta  in  Ispagsa,  e  Tanno  1809 
Ardgo  settimo  in  Inghilterra,  morirono.  Arrigo  ottavo*  en- 
trato ne'  dicietto  anni,  recitata  la  dispensa,  »  in  pieno  con- 
siglio de' più  savi  esaminato  il  caso,  celebrò  con  Caterina  le 
noze,  pubblicate  a  <ti  &  di  gingne  11M)0.  li  di^  di  san  Gio- 
yanni  seguente*  furono  incoronati  ambi  in  san  Benedetto'  di 
Londra.  Nacquero  di  lero,  ire  maschi  e  dne  femmine;  gU  al- 
tri ebbero*  poca  vita:  Maria  sola  rimase,  nata  in  Grenvico' 
il  di  18  febbraio  1515. 

IIL  Erano  Arrigo  e  Caterina  diferenUssimi  non  tanto  di 
età,  non  avendo  ella  più  di  lui  che  cinque  anni, quanto  di  vita;® 


^  ^  infamia.  M.Qutsla  legfi  ri  infz  registiaU  nel  Dettter.  XXT,  5;  ed 
è  beo  illustrata  da  Giovaani  Seldeno,  e.  XIV  delle  •accessioni  ad  Legas  Ebrto» 
rum.  m  (Nota  deirediz.  Livoraese.)  —  Qualche  dubLio  su  questa  dispensa  nacque 
sia  dì  questo  tempo  r  «  Fa  dubitato  (dice  il  Pallayicino  lib.  IT,  cap.  i&,  n.  9) 
prima  in  tempo  d*  AhmvxitQ  VI»  e  poi  di  Gettito  II  »  ae  rimpedimenl»  potevasi 
torre  dal  pontefice.»  Ma  poi  ogni  dubbio  dilq^aosù  d<^o  seycxa  <Msamia« 
della  cosa. 

'  Arrigo  ottavo,  •>  Era  beffo  della  persona,  generoso  d*  indole,  e  acconcio  ad 
o|^  gnflmsoQre  ci'vde  esaraaio.  I  suoi  svddtti  abbaglila  dalle  ^lendide,  ma 
incerte,  promesse  di  sua  giovinesxa,  supposero  in  lui  più  vista  che  in.  Teritk  non 
aveva  :  mentre  i  suoi  vizi  (sebbene  forse  fin  d' allora  discernibili  ad  occhio  speri- 
nentatD)»  non  essendo  peranco  a  bastanza  sviluppati,  non  apparivano  ne  desta- 
%amo  tifl^ore.  m  Liogaid,  St^rv  itliigh.  toI.  TI.  Citiamo  la  traAiaionfl  c&  Dome- 
nico Gregori.  Roma»  Salviocci,  ÌS3L. 

3  lidi:  «e'idi.  »  G. 

^  seguente.  Non  intendere  il  4  giugno;  ma  (come  poìie  anche  il  Lingard) 
U  SA,  giacno  di  san  Gàonambattiflto.  IL  ht.  ha  t  •  die...  pt^artme  snbsMuioj  • 
che  il  Nostro  ha  tolto  come  sinonimo  di  postridie  eius  diei. 

^  <■  #aM'  Benedeétos  tioht  nella  badia  di  'Vf^tminster. 

9  gli  altri  ebbero  ec.  :  «  i  maschi  ebbero.  <•  G. 

'  stata  in  Grenvieoj  »nel  vesde  seno  di  Grenewich,  »  Ace  il  naitoK. 

9  non  tantoM..  qmmio  ee.  Parrebbe'  di  primo  tratto  volesse  dire,  die  erano 
diffiiientissimi  non  solamente (jten  tefrfo)di'  età,  ma  anohe  di  vita.  Ma  il-  senso  h, 
che  d'età  etano  difièrenti  non  tanto,  okA  poe»  diibrentii  laddove  di  vita  ertno 
difièrentissimi.  Illatino  del  Sandero-hai  m  Fiti$  Inter  JRmrteauR-  et  Chatari" 
Momj  tum  mliqtàa  miaUe^  tum  longe  mai»r  morum  diooimilitmdo^  Stqmrabat 
aia  virmtn  «tate,  ad  summum,  éfuintfuennio.'  moHbut  vero  ampiiu*  quMm 
mille  annis.  u 
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ìs  la  iantìSBÌma,^  in  lui  scorrettìnima.*  Amgo  diede  Ma- 
rie m  cofllodia  di  MarglieriUy^  iglieoèa  del  frateHe  dd  re 
Aésfardo  fMrto,*'  e  dicldanifit  prìncqiesBa  de' Bietftoni 
,  Ysajlt/  grado  proprio  ètè  ve  smecdìtaro,  e  maaMla  a  foel 
•goTRae.  QtKStì  Brettoni  oecnparoB  già  rìsola»  e  la  dissero* 
Brettagna,  e  aneor  tengono  la  lor  lingua,  da  nlun  aMr*  ìn> 
tesa.  Tatti  i  tieini  prìndpè  e  re  aspìraTaBo  ad  aver  per  megUe 
liana;  laeep»  qainto  le  di  Seooìa,  darlo  qvìnto  imperadore: 
FraneeRonsds  Fianda  per  nno  de' svoi  figiìaoti»  o  perse, 
paiCBdo  troppo  tmnri  ;  ''^  e  fa  premessa  al  delfino:  tanto 
esano -i  princ^  certi,  M  maÉrimeno  d'Arrigo  e  Caterina 
essere  stato  legittino:  poìchè  per  mete  della  saa  prole,  die 
non  essendo  legìttima  non  soecede^,  qoel  ragno  eercatano.^ 
ComÈtirìè  la  santinonia  di  Caterina  a  Tenir  a  ama  ad  Arri* 
gor  i  cortigiani  scft' accorsero,  e  massimameste  Tommaso 

*  in  lei  tantissima,  «  Aliam»  di  mena  natte  ptc  aiùsUre  a' atei»  uffici 
de'  religiosi:  U  mattina  alle  cinque  vestivasi  a  fretta  ,  perdendo ,  come  solca  dire, 
questo  poco  di  tempo.  Portava  sotto ,  come  terciarìa ,  1'  ri>ito  di  san  Ftaneeaeo. 
Tutti  i  venerdì  e  sabati  digiunava,  e^  le  vigilie  della  Madonna,  in  pane  e  acqua: 
ogni  nereddi  e  veneniì  ai  «oaSitsava  a  eomoiiicvra  «§■&  ^bBcnÌBAt  disella  V  u6* 
«nolo  dflUa  Veagin»;  «ei  ore  ogni  naatitaa  stiva  in  chieaas  •  pvMaA  faaevftsi 
leggoe  vita.  dÀ  santt:  poi  Umura  inr  chiesa  fino  a  ora  di  ctna ,  dba  jngliava  par- 
ehissinMt  patgaiva  aenpf»  in  gi— cehio  anila  nnda  taira.  »  (Sanderua»  Sist. 

*  iitiuà  soorr«»iiatimai^  «  J&ripsim»  vsginat^untìUisif  wsme  duas  »  inier» 
émt»  Ufwsj  eomcmèiumrum  io€0  haàabaii  e»  ifonmmima^  tmi  wkmenfuiJt  EU^ 
sabetcs  Bltinttej  genuitJitìuM,  fuam  JRiehmmndim  dMoei»  oréapi/u  -  (Sandc- 
ras,  op.  cit.)  Lo  stesa»  tonltcna  il  Liagaid.  Questa  fislia,  oomisato  Enrico 
Fittroy ,  fìi  molto  amato  dal  re,  il  qualfrokia  ad  avello  fatto  daca  di  Bidimond, 
conte  di  Nottingham,  ammiraglio  d*  Inghilterra-,  custode  ddìe  fcontiete  scos- 
aaai  a  iMgoteote  d'Irlanda,  ai  ciade  che  lo  avetse  designati»  se»  attoccuore  nel 
trono,  a  danno  della  prole  legittima.  Ma  gli  moDÌ  in  età  di  i3  aalki» 

.  '  Margherita,  Madre  del  cardinale  BaginaUb  Fola» 

f  Adomwdor  m  Adaaadai.  «  0» 

8>  VmallL  IfuaUk  natt' antica  lingna  gtnnanàDa  sigoifie»  strasUeri,  e  con 
questo  nome  chiamaronsi  gli  Ànglasasaonà,  dia  vennero  a  sovrapporsi  a  quella 
prima  tmmigrasìone.  Oggi  il  paese  de'Vualli  od  Uvallia  chiamasi  principato  di 
Galles,  ePesserne  principe  è  «titolo  che  tanto  import»  aaUa  gran  Brettagna, 
»  quanto  nella  Francia  quel  di  delfino,  m  (nallavieiaa,  Uh. Il,  cap.  16  ,  &  1.) 

*  »&rdi«Mr«ac.t.«ie.d8)kn»Cadetto>»>Cu 

7  *w^ortfiii«ritf  «^)M«inMfa«:j^«tBeppotaneii  quelli:  finalnente  fa 
ptoifnassaiaeuii  Gk 

9  non  succedeva j  quel  regno  ec;  **  non  poteva  regnare,  a  quel  regno  aspi- 
ravano» «»  G* 
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Vaolseo,^  ambizioso  tiomo,  aadace,  e  di  natara  simile  al  re; 
alla  reina  contrario  e  noioso.  Onde  cercava  sempre  occa* 
sione  di  lui  lusingare,  e  con  lei  urtare.'  Costui,  di  sangue 
vile,  venne  in  corte*  cappellano  del  re:  divenne  limosiniero: 
il  re*  gli  donò  V  entrate  del  vescovado  di  Tomai:'  fu  fatto'  ve- 
scovo di  Lincolno  e  di  Dunelmo  e  di  Untinton,  e  arcive- 
scovo d' Eborace, ^  e  gran  cancelliere  e  cardinale  finalmente,' 
e  legato  de  latere,^  e  dal  re  di  Francia  e  da  Carlo  quinto 
ìmperadore,  provvisionato  e  pasciuto.  Oltre  alle  badie  ric- 
chissime che  per  tutto  il  mondo  si  procacciò, ^^  quel  che  più 
importa,  aveva  in  pugno  il  re  e  '1  regno,  e  tutto  governava: ^^ 
e,  come  tutto  ciò  fosse  niente,  faceva  ogni  sforzo  per  esser 
papa.  Carlo  quinto  conosciuto  questo  cervello,  cominciò, 
per  servirsene,  a  osservarlo:  ^'scrìverli  di  sua  mano,  e  sottoscri- 
versi, «  Vostro  figliuolo  e  parente,  Carlo:  »  e  promettergli, 
se  gr  inducesse  il  suo  re  a  far  lega  perpetua  seco  contro  ai 
re  di  Francia,  che  alla  morte  di  Lione  il  farebbe  papa.  Yuol- 
Beo  lo  servi  ottimamente.  Ma  veduto  poi,  che  Cario  fece  far 

1  FuoUeo.  Tomntfaso  Wolsey  nacque  in  Ipswich,  e  passarìi  par  figKo 
d' un  beccaio.  Ebbe  ingegno  pronto,  atto  a*  negosi,  gaio  e  gentile.  SoIIctossì  a 
poco  a  poco  mercè  di  Giovanni  Nanfan ,  cappellano  regio,  e  del  retooro  di  Win* 
Chester.  Riuccito  destramente  in  una  diJEcile  incombenaa  alla  corte  imperiale , 
entrò  si  fattamente  nella  graaia  d*  Enrico  VII,  che  n'ebbe  il  decanato  di  Lincoln. 
JXh  meno  piacque  ad  Enrico  Vili,  che  feoelo  auo  compagno  e  confidente,  onde 
▼enne  in  gran  consideraaione.  Vedi  Pallavicino,  lib.  Il,  cap.  15,  n.  1.  Ma  quanto 
poi  più  alto  salse,  tanto  più  sconcia  fu  la  sua  caduta. 

S  tf  con  lei  urtare  t  «  e  lei  urtare.  »  €r.  Lat.t  «  lattiere.  » 

'  ifenne  in  corte.'  «  entrò  in  corte.  »  G. 

*  il  re  :  m  poi  il  re.  «  G. 

B  Tomai,  Toumay,  Tornacum,  conquistata  <da  Enrico  il  S9  settem- 
bre 1513 ,  nella  guerra  con  Francia  e  Scoiia. 

'  fu /atto  :  m  poi  fu  fatto.  »  G. 

1  di  Lincolno  e  di  Danelmo  ec.;  «  di  Lincolno,  di  Dunelmia,  di  Untiton, 
arcÌTescovo  d*  Eborace ,  gran  cancelliere  ec.  tt  G.  I  moderni  nomi  di  queste  cittli 
sono  Lincoln,  Durham,  Huntington,  Yordu 

8  Da  Leone  X. 

9  Da  Clemente  VII. 

'0  si  procacciò  :  «  buscò.  »  G. 

"  e  tutto  governava.  Nel  testo  G.,  aema  congiunsione.— Dice  il  Bernino, 
ch'egli  era  «  tanto  più  ben  veduto  dal  suo  i«,  quanto  più  il  suo  re  neonosceva 
io  lui  altitudine  adeguata  al  reggimento  del  regno,  tt  (Stor.  deWEres.j  voL  IV, 
cap.  4.) 

*'  osservarlo,  u  piaggiarlo.  »  «  G.  Lat.:  m  observantia  colera  capii,  » 
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papa  Adriano,^  né  di  lai,  morto  Adriano,  tenne  conto,*  e 
doppo  la  presa  del  re  a  Pavia,  gli  scriveva  di  rado  e  d'altra 
mano,  e  sottoscrìveasi  «  Carlo,  »  senz'altro;  allora  infuriato, 
e  fremendo  centra  di  lui,  passò  ali*  altra  banda,  e  diesi  tatto 
al  re  cristianisamo;  e  considerò,  avendo  il  re  a  noia  la  rei- 
na,'  ed  ella  l'ambizion  di  lai,^  ch'egli  potrebbe  far  cosa 
utile  a  sé,  grata  al  re,  pemiziosa  a  lei,  e  molestissima  a 
Carlo,  se  il  matrimonio  di  sua  zia'  col  re  disfacesse/  Chiamò 
a  sé  Giovanni  Longlando  vescovo  di  Lincolno,  confessore 
del  re,  e  fatto  sao  preambolo,  gli  disse  molle  ragioni,  per  le 
qaali  non  gli  pareva  che,  Caterina  potesse  esser  moglie  del 
re.  Il  vescovo,  non  avendo  ardire  dixontraddirgli,  e  sapendo 
che  il  re  r  arebbe  caro,  disse:  «  Cosa  si  grande  non  la  può 
muovere  se  non  voi  al  re.  »  Avendola  mossa,  ^  il  re  disse: 
a  Guardate  che  ciò  non  sia  nn  dispaiare  il  già  giadicato.»  Tre 
giorni  poi  Vuolseo  condusse  al  re  il  confesserò,  il  qual  disse: 
«  Vostra  maestà  lo  faccia  vedere  e  studiare.  »  Non  gli  di- 
spiacque: e  Vuolseo  inferi:'  «  Margherita  sorella  del  re  di 
Francia  sarebbe  moglie  molto  per  voi.'  »  —  «  Di  questo  par- 
leren  poi,  disse  il  re;  non  iscoprite  niente  per  onor  mio  in- 
nanzi ai  tempo:  ^^  »  come  colui  che  sapeva  qual  donna,  ripu- 
diando Caterina,  volea,^^ 

IV.  Un  anno  intero  fece  segretamente  studiare  da'  teo- 


*  Adriano.  Adriano  VT. 

'  uè  di  lui^  morto  Adriano^  tenue  conto:  «  110,  morto  Adriano»  di  lai 
tenne  conto.  »  G.  «  Questi  rispettosi  e  Oliali  ufficii  di  Carlo  durarono,  finche 
durò  in  Carlo  il  timore  de'  snoi  nemici^  e  cessarono ,  quando  egli  vittorioso  del- 
l' esercito  e  della  persona  del  re  Francesco  di  Francia ,  si  riconobbe  superiore  ad 
ogni  altro  >  e  reso  a  tatti  formibabile.  »  Bemino,  op.  dt.  ibid. 

'  e  considerò  f  avendo  il  re  a  noia  la  reina:  «  conaiderando,  per  avere 
il  re  ce.  »  G. 

*  r àmhÌ%lon  di  luij  cioè,  di  Vuolseo,  non  del  re,  come  parrebbe  di 
"^rimo  tratto. 

^  -^  di  sua  alar  «  della  sua  sia.  »  G. 

6  Anno  45S8. 

'  Avendola  mossat  m  e  avendola  mossa.  »  G. 
'  e  Vuolteo  inferì.  Heirediz.  G.  manca  la  congiunrione. 
'  sarebbe  morite  molto  per  volt  «  sarebbe  molto  il  proposito  vostro.»  G. 
'^  Non  iscoprite  niente  per  onor  mio  innanzi  al  tempo  :  «  Non  iscoprite 
la  cosa  innanzi  al  tempo  per  onor  mio.  »  G. 

^ ^sapeva  qualdonna...vòlea:mhtQ  sapeva  qual  donna»,  volra  pigliarsi.»  G. 
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logi  qoesta  eao6a,  considerar  la  dispensa^  i  punti  e'  luoghi 
che  pareano  impugnaiia:  massimamente  il  Levitico  a  18  e 
il  Deuteronomio  a  25;  e  non  trovando  ragion  bastevole ,  parve 
^  re  e  Miri  di  levarsene  da  pensiero.*  Ma  rin^rtone^a'  di 
Ynolseo,  il  fastidio  di  Caterina,  lo  struggimento  d'Anna  fio- 
lena  lo  facevano  ad  ogm  menoma  occasione  ripensarvi.  Ed 
essendovi  ambasciadori  di  Franoia,  che  clùedevane  la  prin- 
cipessa Maria  per  lo  doca  d'Oriìens  in  vece  dd  dalfino,^ 
tra^  qaali*  era  il  vescovo  di  Xarì^ia;^  il  re  impose  a  Voclseo, 
che,  come  da  sé,  conferisse  al  vescovo  questo  nnovo  dubbio 
del  matrìmonio,  e  che,  jpelendosene  Ubentre,  Arrigo  toi>- 
rebbe  per  moglie  la  sorella  del  re  di  Francia.  Vnolseo  il  fe- 
ce, e  soggionse:  «  Ninno  inghflese  ne  poò  ragionare,  perchè 
qnal  saddito  ardirebbe  scoprire  al  sao  re  tanta  macchia?  Voi, 
per  r  interesse  del  re  vostro  e  beneficio  comnne,  Fareste  a 
preporre.  »  La  cosa  gli  entrò,*  e  nel  consìgtio  regio,  presente 
lire,  il  vescovo  disse:  «Per  la  pace  di  questi  doe  legni  d*  In- 
ghilterra e  Francia  B*è  trattato  il  parentado  della  prrndpesBa 
Maria  col  daca  d' OrHens.  Ma  e'  ci  sarebbe  un'  altra  cosa  in- 
finitamente migliore,  se  io  la  posso  proporre:  anzi  posso, 
trattando  con  persone  non  par  cristiane  ma  ottime  e  pm- 
dentissime,  che  per  lo  bene  universale  non  risguardano  a 
cosa  particolare.'^  Quanto  sarebbe  più  utile  gli  uomini,  che  i 
fanciulli;  i  capi  de' regni,  che  i  minori  prìncipi;  le  stesse 
persone  reali,  che  i  figli  loro  far  noze  insieme?  Noi  abbiamo 
la  sorella  del  re  cristianissimo  duchessa  d'Alansone^  d'età 
perfetta,  e  le  manca  solo  un  marito'  che  illustrì,  e  non  oscu- 

'  e  altri  di  lévarstne  da  petuier^  .•  ««  agli  altri  dilevarteae  il  peaciero. *  & 

^W  imporltmeaaf  «  la  iiopoitunita.  «  G. 

'  dal/ino.  Sopra,  delfino.  Ma  qui  ha  yoluto  forse  fuggire  la  caiofonìa  «ielle 
'due  aillal^e  de  coDcorrenti. 

*  tra*  quali  «  intra  quali.  *»  G. 

B  Tarbia ,  Tarbes,  città  di  Francia  nella  Gnaseog^a.  U  '«eacevo  di  Tarbes 
indi  a  poco  fu  cardinale. 

^  La  cosa  gli  entrò»  Lat^  «  ¥i»u  ei$t  Tmtòietiti  bpmstUi  «rof  j«.  m 

^  a  cosa  ptu^Ucolares  «  a  cosa  alcuna  particahre.  •  G.   ^ 

9  duchéssa  d'Alan$oma.  Margherita,  duchfessa  d'Aleocoa;  «e  non  Re- 
iMta  figliuola  di  Luigi  Xll»  come  xacconta  il  Guiociardioo.  »  Palla vieà&o,  lib.  II, 
cap.  lo,  D.  6.  ' 

^  eie  manca  s«lo  un  marito  :  ««he  altro  non  aspeita.che  un  marito.  »  G-. 


ri,  ^fuel  SUO'  reato  spleBdore.  Se  in  Inghilterra  ce  ne  ba  uno 
prioeipale  senza  mogliere,  anzi  di  tutti  ilprìmo;^  thè  nim 
congittgnere  qiiesta  real  ceppia  per*  gran  bene  dell' an  nn 
gno  e  dell'  i^tro?  La  maestà  tna,.  o  Arnge  re  potentissimo» 
se  9  tero  gvardi  e  non  Y  a^pparraiza,  a  giudizio  non  pur  mio 
ma  di  tatti  i  più  scienziati,  non  è  legata  in  matrimonio^ ma 
sciòlla:  «vrengachè  Caterina»  nolnMseimaie  santissima ,  per 
essere  stata  donna  del  fratrì  tuo»  non  pa6  esser  toa,  nò  ti  è 
lecito  tenerla,  secondo  il  Tangelo:  '  al  qoale  io  so  di  oectano,,^ 
che  gringhilesi  tuoi  erodono  come  noi,  elai&tendoBa:^ 
ma  non  r  oserebbono  dire  senza  licenza:  V  altre  nazioni  di 
faori  ne  hanno  sempre  parlato  liberamente,'^  e  doltosi  che  la 
ina  gìoyaneza  sia  stata  ingannata  da' savi  tnoL^  Ora  a  te 
sta  lo  diMberarti''  daUe  naa  vere  noze  di  Gaterìna;  e  qnelle 
della  soreSa  del  eiislìanìssimo  odelware,  e  stabilire^  tra 
qtrasti  dne  potentissimi  regni  etema  pace.  La  tna  .{Nradeaza 
ci  penserà;  a  me  basta  avere  cosa  ntilissima  e  onestissima 
con  cristiana  libertà  messa  in  campo.  »  '  Arrigo  se  ne  mostra 

*  SMM»  mogitartt,  anai  di  tutti  il  primo  i  «  anù  di  tatti  il  primo,  senza 
mogliera.  »  G-, 

.  ^  *wwd9  itnangdò.  HaAt'  ¥1. 
^  ài  cerUmoi  «.corto.  •  Ck 

*  come  noi  serve  all'  antecedente  e  al  seguènte  qaembretto.  Ma  Fedix.  G. 
m  cvedoDo  come  noi,  e  come  noi  la  intendono.  » 

^  parlato  liberamente.  Ciò  faceva  giuoaa  airozatoxe:  non  importa  pei,  se 

*  iBgannmia  da'éù»i  Ptots  «ida'tuoi  mali  consiglieri  in^nnata.  »  G. 
7  lo  diliberarti  .*  «  Io  sJ)TÌgarti.  »  G» 

?  edehrttre^  e  staktliré  :  «  celebrando  stabilire.  »  G. 

'  memi  in  emmpo,  Per  conoacerc  il  mod*  tenuto  dall^Autore  nel  ri«trin» 
gaie  il  ano  ongiqala,  non  sarìi  discaro  raccontare  questo  di&corso  col  testo  la- 
tino» «1m  quùipoitiavio  t  «  Tua^  tua  terenitas^  Menrice  rex  potentissime^ 
guem  bomwis  causanomin»,  si  non  quod  apparet  sed  qu<ì4  verum  est  spec» 
tetuf,  e  mipUarum  ¥i»caloj  non  meo  tantum  sed  pene  omnium  doctiseimo^ 
rum  ÌM»diciù,  libera  est  et  soluta.  Quamquam  enim  ChatarUia ,  tum  nobi^ 
lissima  tmm  sanctissima /amina,  eaistat,  tam«n  cumfratris  tui  uxor  prius 
Ju€ii%t»satisadmir0rin<mpós§Mm.quo  ìuta  uaoremfratris  tui^  quam  Ubi 
hmbtfe  imefta.  Evattgelium  non  Ucet,  habeas  et  retineaa  T .  Equidem  non 
iìstbita  Angios^qui  tuo  imperio  subsunt,  hoc  idem  Evangelium  colere  quod 
no»  colimuss  etproptemea  idem  atiamnobitcum  sentire^  licei  idpalam  profim 
teri  non  osademnK  donea  tua  s^enitas  liberam  in  hac  causa  eis  feoerit  di» 
e^ndtpotestatem.Num  exterai  nationes  liberius  de  his  nuptiis  semper  locuta? 
tt,  vekementer  etiam  dolentes ,  regiam  adolescentiam  tuam  ab  aliorum. 
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nuovo  e  alterato;^  ma  come  di  cosa  toccante  l'onore  e  l'ani- 
ma, prese  tempo  a  risolvere.  II.  vescovo,  per  esser  primo  a 
dare  al  ré  si  lieta  novella  e  non  aspettata,  volò'  in,  Francia. 
Ih  popolo  ìnghilese,  sapato  ciò,  maladiva  l' ambasciadore,  e 
vituperava  il  re  di  tal  proposito  da  ogn'ano  stimato  sao  tro- 
vamento. 

y.  In  qoeóto  tempo  venne  la  naova  ohe  Borbone,  ben- 
ché mortovi,'  aveva  preso,  arso  e  saccheggiato  Roma,  e  papa 
Clemente  settimo  assediato  in  caste!  sant'Agnolo,*  e  preso.' 
Yaolseo  con  questa  occasione  stimolava  il  re  a  soccorrer  il 
pontefice,  mostrarsi  quel  difenditor  ddla  fede,  che  da  papa 
Lione  poco  innanzi  per  sè^  e  suoi  descendenti  ebbe  titolo, 
per  lo  libro  composto  centra  Lutero:  obbligarsi  con  questo 
solo  il  papa  in  sempiterno,  e  farlosi  giudice  favojrevole  nella 
causa  del  ripudio;  e  schiavo^  il  re  di  Francia  e  i  suoi  figliuo- 
h',  prigioni  di  Cesare;  i  quali  potrebbe  per  questa  via  libera- 

qttìbus  Jidebat  contiliis,  in  hanc  fraudem  esse  inductam.  NunCj  si  verttm 
est  neminem  posse  Jratris  sui  «ororeW  sttmerCj  habet  tua  serenità»  modum 
Unge  optimum,  quo  et  se  ab  his  quibus  iam  impticatur  uuptiis,  quamprimum 
€xuat,  et  Chris tianissimi  regis  sorore  in  locum  Chatarinte  assumpta,  pacem 
inter  kofc  nobilissima  regna  firmam  atque  adeo  perpetuam  stabiliat.  At  de 
his  qiiidem  rebus  tua  prudentia  maturius  cùgitabit,  mihi  satis  sii,  rem 
non  minus  utilem  quam  honestam,  Christìanu  lUwriMte  in  medium  proiu»  . 
Jisse.  n 

'  alterato:  «  cruciato,  tf  G. 

'  volò:  m  d'  andò  volando,  tf  G. 

'  benché  mortovi:  «  benché  vi  moriise.wG.  Vedi  Guicciardini,  ]ib.  XYIII, 
cap.  3.  Quel  cervel  biitarro  del  CeHini  pretende  d*  aver  tno  ucciso  il  Borbone 
«ol  soo  arcbibaso.  Vedi  Vita,  lib.  i,  cap.  33. 

^  assediato  in  Castel  ec.:  «  in  caste!  sant*  Àngiolo  aasediato.  «  G. 

B  e  preso.  Anno  1527  «  plfcno  di  atrecissinsi,  e  gik  per  piò  secoli  non  uditi 
accidenti:  mntasione  di  stati;  cattiviti  di  principi;  sacchi  spaventesissin^i  di 
città;  carestia  grande  di  vettovaglie;  peste  quasi  per  tutta  l'Italia  grandissima: 
pieno  ogni  cosa  di  morte,  di  fnga ,  dt  rapine.  »  Guicciardini,  Ub.  XVIII,  e.  i.      | 

'  che pocù  innanzi  per  sò'ee.:  «  che poco  fa  per  lo  libro  contra  Lo-  ' 

(ero  scritto,  gli  fu  donato  il  titolo  per  sé  e  per  li  suoi  discendenti.  •  G.  — «Dalle 
Bolle  apparisce  che  il  detto  titolo  fu  dato  al  ce  solamente,  non  a*  suoi  successori, 
ai  q[uali  lo  trasmise  il  parlamento  con  decreto  del  1543.  Vedi  Lingard,  in  nota. 
Il  libro  poi  del  re  ha  questa  intitolaiione:  «  Assertio  septem  sacramentorum 
adversus  Martinum  Lutherum  edita  ab  invietissimo  Amgliat  et  Fraueite 
rege  et  domino  Sibemite  Henrico  eius  nominU  Vili.»  L*edisione di  Londra 
«  del  1531  :  poi  altre  ne  fnron  fatte.  Lutero  risposa  con  trabocchevol  veleno.  Vadi 
Pallavicino,  lib.  II,  cap.  1,  n.  7,  »,  10. 

'  e  schiavo:  «  e  schiavi.  »  G. 
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re.  Qoeste  ragioni  mossero  il  re  a  mandar  in  Francia  questo 
cardinale  con  doe  altri  ambasciadorì,  eon  trecentomila  ^  da- 
eati  e  con  segrete  commessioni  a  lui  solo,  sopra  il  divorzio 
di  Caterina,  e  matrimonio  della  duchessa  d'Alanson,  e  trarre 
i  figliuoli  delle  mani  di  Cesare.'  Andava  lieto  e  pomposo'  il 
cardinale,  quando  ebbe  in  Càlés  lettere  dal  re  (già  risoluto, 
potendosi  sgabellare  di  Caterina,*  di  voler  che  la  moglie  sua 
fosse  Anna  Bolena)^che  del  nuovo  matrimonio  nulla  trattas- 
se; ma  de  gli  altri  capi.'  Yuolseo,  che  non  per  altro  aveva 
stretto  il  divorzio  che  per  condurre  quel  matrimonio  e  ob- 
bligarsi il  cristianissimo,  forte  se  ne  sdegnò.  Sapeva  bene 
che  Arrigo  amava  Anna  focosamente, "^  ma  pensava  che, 
come  già  la  madre  e  la  sorella,  la  volesse  per  a^ca*  e  non 
per  moglie;  essendo  nata  deUa  moglie  del  cavaliere  Tommaso 
Boleno  già  due  anni  stato  in  Francia  ambasciadore,  spintovi 
dal' re  sotto  spezie  di  onorarlo,  per  godersi  a  suo  agio  la 
moglie  vacua.  Tornato  il  cavalier  a  casa  e  trovatovi  questa 
crìatura,  mosse  alla  moglie  libello  di  ripudio  nell'arcivesco- 
vado di  Conturbia.  Arrigo  per  lo  marchese^®  di  Dorchestre  gli 
mandò  dicendo,  che  non  facesse  lite  con  sua  mogliere,  ma 
perdonandole,  la  ricovrasse  in  sua  grazia.  Egli  benché  do- 
vesse temer  del  re,  non  V  ubbidì,  ^^  se  non  quando  eUa'chle- 


*  con  trecentomila  .*  «  e  con  trecentomilai  »  G. 

'  é  trarre  i  figliuoli  delle  mani  di  Cesare  g  me  sopra  la  libcnùoiie  dei 
figliaoli.  »  G. 

S  e  pomposo  .*  «  con  superba  pompa.  «•  G.  •—  Con  seguito  di  1800  cavalli, 
dicono  il  Sandero  e  ri  Guicciardini,  \,  XVIII,  e.  4«  Aveva  portato  seco  SCO  mila 
«cadi  »  per  le  ipese  occorrenti,  e  per  prestarne  al  re  di  Francia ,  bisognando.  » 

*  potendosi  sgabellare  ec.  Lat.:  «  si  Chatarinam  reicere  posSet.  » 

^  Bolena.  Nella  stampa  del  Facciotto  leggesi  alcuna  volta  Boleina^  che, 
per  vero,  sarebbe  più  vicino  all'ortografia  originale  Boleyn. 

'  ma  de  gli  altri  capi  .*  »  ma  si  degli  altri  capi.  »  G. 

'  amava  Anna  focosamente:  «  amava  Anna  e  ne  moriva.  »  Cr»  Lat.  «  mi» 
sere  amare  Annam,  • 

*  la  volesse  per  amica  .*  «  gli  dovesse  essere  amica.  »  G. 

'  essendo  nata  della  moglie  del  cavalier  ec:  «  Anna  era  figlinola  della 
moglie  del  cavalier  ec.  »  G. 

*^  Arrigo  per  lo  marchese  ec:  «  Ella  ne  avvisò  Arrigo,  il  quale,  per  lo 
marchese  di  Dorchestre,  a  Tommaso  mandò  dicendo,  che  non  facesse  lite  colia 
mogliere,  ma, perdonatole,  in  sua  graaia  la  ricovrasse.  »  G. 

**  non  l'ulfbidì:  m  non  ubbidì.  »  G, 

ir.  28 
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dente  perdono  inginoccUata  gli  disse»  che.il  re  per  sua  infi- 
nita dollecitadine,  e  non  altri,  Tavea  ingenerata.  Go^  egli 
dal  re  di  nuovo  e  dal  marchesa  e  altri  grandi  pregato  »  si 
rappiastròy^  e  Anna  allevò  per  fìgliaola.*  Aveva  Tommaso  di 
questa  sua  moglie'  una  figliuola  grandicella ,  la  quale  il  re 
ìneir  andare  alla  madre  adocchiò»  e  tìroliasi  in  corte  e  in 
'  camera;*  e  domandando  una  v<dta  Francesco  Brìano  nato 
de'Boleni,  di  tutti  li  sceleratissìmi  cortigiani»  onde  era  la 
corte  piena,  il  più  fine,  «  chi  si  giacesse  con  la  madre  e  poi 
con  la  figlia,  che  peccato  farebbe?  »  rispose,  «  iL  medesimo 
che  a  mangiarsi  prima  la  gallina,  e  poi  la  pollastra.  i>  Disfiah 
cendosi  il  re  per  le  risa,'^  disse:  «  Ben  se'tu  mio  vicario  d^ 
rinfemo^»  (già  era  costui  per  lo  suo  miscredere  detto  vkarìo 
dell'  inferno  del  re);  onde  cosi  poscia  ognuno  il  chiasiò* 

YI.  Il  re  essendosi  tenuta  la  madre''  e  Tuna  figlia  d^ta 
Maria  Bolena,  anche  a  quest'  altra,  detta  Anna,  voltò  V  ap- 
petito. Ebbe  gran  persona,^  capeUi  neri,  viso  lungo,  color 
gialliccio,  quasi  di  sparso  fide,  un  sopradde&ti  di  sopra, ^ 
nella  destra  le  spuntava  il  sesto  dito,  sotto  il  mento  alquanto 
gozo»  che  per  coprirlo,  essa  e  le  sue  damigdle  che  prima 
scollacciate  n'andavano,  vestirono  accollato:  0  resto  del 
450rpo  prpponionato  e  bello:  bocca  grazioaisaima:  nd  ciao- 
ciare,  sonare,  danzare,  ogni  di  fogge  e  gale  mutare,  esem- 


i  si  ^appiastrò:  «  n  n^ppitstoò  eoUa  voglie.  »  G.  Il  lat.x  «uxori  conci-- 
iiatus.  m 

s  perJigliuvU,  Il  Sab^kro  racconta  questo  firtt*  folla  fede  di  Guglielmo 
Rastallo ,  die  fu  giudice  nella  causa,  e  ne  £cce  memoTia  nella  vita,  da  Ini  aciitta 
di  Tommaso  Bloro.  Ma  il  Lingard  l' ha  per  favola ,  Tcdendo  che  il  Polo(clie  ce»» 
temente  non  avrebbe  mancato)  non  ne  fé  parola. 

S  tli  questa  sua  moglie  :  «  della  detta  sna  moglie.  •  G. 

*  e  in  camera  ec.t  «ansi  in  camera.  La  iamigUa  dal  re  tolta  era  di  passim» 
gente,  giucatori,  puttanieri,  rnffiani,  parassiti,  spergiuri»  bestenuniatori ,  ladri 
ed  eittieii  e  tra  gli  ahri  portava  il  lonto  «n  cavaliere  Franoetco  Biiaao,  nato 
de*Boleni ,  a  cui  una  volta  il  re  disse,  ec.  m  G. 

8  Disfacendosi  il  re  per  le  risa  t  «Sganasciatone  il  re  deUe  risa.  •  G. 

*  delt inferno  ;  «  di  ninfemo.  »  G. 

^  essendosi  tenuta  la  madre  «  essendosi  dunque  tenuta  pnma  la  ma^ 
4n.  m  G. 

S  Ebbe  gran  persona  «e.  ;  «  Costei  ebbe  grande  persona.  »  G. 

'  un  sopraddenti  di  sopra  f  nella  destra,  ce.  «un  dente  di  sopn  Inn^s 
nella  mano  destra  ec.  »  G. 
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pio  e  maraviglia  eca:/  neU'  aniiDo  piena  d*  ambiùMMy  super- 
bia, inridia  e  lasscirià.  Di  quindici  amii  si  lasciò  svergÌBare 
dal  coppiere,  e.  poscia  dsl  cappeUaao  di. Tommaso  Boleno.? 
Fu  mandatala  Francia,  e  teiMita  con  reale  spesa Mn  casa  un 
nobile  uomo,  poi  n*  andò  in  palaao  del  re,  e  per  le  sue  diso- 
nestà la  chiamavano  i  Francesi  la  chinea  inghilese,  e  poi 
mula  del  re  di  Francia.  *  Era  luterana;  ma  T  ambiatone  e  la 
pratica  del  re  la  sforzavano  a  adir  la  messa.'^  Tornata  in  Ingbii: 

'  futù'apigiU  era  :  «mararriglia  era  di  tvCta  ìtk  eorte.  *•  G. — «Fa  siaoweDÌi« 
di  ^ella  Semproaia  dì  Sallustio.  CatiL  XXV:  «  Psallere,  saltar 0  tUgaatìuB 
guam  necesse  est  prohcej  multa  alia  quee  inst^timenta  laxiwice  sunt,  Sed  ei 
cariora  semper  omnia  quam  decus  atqiie  pudìcitia  ftUtj  pècuniee  an  fama 
rminus  parcBnet,  hattd/aciÌ9  décernert»,  htbidimé  èie  mcteMéa^  atf  wttpim» 
peifret  viros  quam  p/eteretur.  n 

3  Vedi  l' ossery azione  del  Colombo  a  qutsto  luogo,  riferita  nel  Tol.  I,  a 
pag.  XLV  in  nota  ,  e  confronta  il  testo  latino  qui  appresso,  dove  si  vede  ch'ivi 
pure  h  ristessa  brachilogia ,  della  qnalè  il  NoAro  b  ripreso,  e cbe>  ae  nofi  erro,  h 
déU'  ùtesaa  oatara  dbe  qnolfa  di  Ditte; 

tiilaift  •  biciltoat*  toArdui  jaitena. 

'  e  temuta  con  reuh  sf>6sa'«t,t  mt  in  caa»  uà  nobile  uomo  «tu  reale 
spesa  tenuta.  »  G.       • 

^  e  poi  mula  del  re  di  Francia  :  mt  poi  la  mula,  quando  divenne  cosa  del 
re  di  Francia,  w  G.  «  Il  Padre  d' Orleans  gesuita  credè  mal  fondati  questi  racconti, 
^he  difamano  eonae JoapudBéa  Ama  Briena.  *  <Nétfe  deU'  e&.  Livornese.)  lànclMe 
il  Liogard  mostrasi  assjiì  riUpulo  nel  ciedere  a  Uitte  le  infamie  «be  cor revaiH» 
di  lei. 

'  a  udir  la  messa,  Avrli  caro  il  lettore  di  confrontare  a  questo  luogo  il 
teito  latino:  «J^a<  AttnuBolena  proceriore  Cùrporis  statura,  eapillo  nìgro^ 
facie  oblongUj  colore  subflavOj  quasi  icterico  morbo  laborare,t^  cui  dens 
unus  in  superiore  gingilo  paululum  prominebatj  in  dextra  nuinu  sextus 
agmoaeebatur  digiUu,  sub  m^nto  etiamsubcrescebat  turgidum  ms^ip  tjuid, 
Cttiifs  dejormitatis  tegendce  causa ^  tam  ipsa,  quam  ad  iilius  imitaiioneni 
reliquae  regia!  ancilla,  colli  etpectoris  superiora,  qvteapte  nfuia  gesiabant, 
cperire  ccaperunl  ;  reliqua  carporis  prùportio  puichrior  videbatun;  maasima 
i^enustas  in  labiisy  in/acetiis,  in  saltandi  et  Jìdibus  ludendi  pernia^  denique 
in  vestitUf  quem  quotidie  et  novum.  excogitavit  et  elegauUssimum  geisit , 
omnium 'aulicorum  ìu  ea  re  exemplar  et  speculum.  Quod  vero  ad  mentis 
imaginem  attinebat  j  piena /uit  ^uperbim  j  ambiUomit,  invidia!*  Ijusiuriai. 
Cum  quindecim  esset  annonum,  ab  eo  qui  Thomm  Bolenau  poculis,  atque 
etiam  ab  altero  qui  eidem  wstmcello full,  se4e  defioraripasisa,  mesa  in-GaU 
iias  mittHuriUbi  regio sumptu^nan  longe aBriero,apuduobilem  qmemdam 
i^irum  educata,  paulo  post  ad palatium  reigis  GaUiarnm  se  fionluUt,  Ibi  tam 
impudiee  viaeit^  ut  vulgo  a  Gallis  appeilaratur  Sacn^ì  *eu  Equs^ ,  Amglif . 
eana,  Cum  autem  et  in  regJLS  GalliarumfannUiarUmU  adstita  UM^t  ompta 
est  vocari  Mula  Regia.  Baresi  etiam  lutheramm  oddiQta  «roX,  ut  m  rgligio 
a  vita  discreparet.  Nec  tamen  a  solemnibus^JUissarumcathfilico  rHupcMetiw 
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terra  e  messa  in  palazo,  di  leggieri  attinse  ^  che  il  re  s'era 
recata  a  noia  la  reina:  ch'e  Vuolseo  mulinava  per  disfarla: 
che  il  re  di  lei  spasimava:  che  egli  mutava  spesso  amorì ^ 
avendo  veduto  sua  madre  '  e  sorella  esserli  cadute  di  grazia, 
e  cosi  pensò  che  a  lei  avverrebbe:  onde  quanto  più  il  re  la 
sollecitava,  tanto  più  contegnosa  e  schifiltosa  gli  si  mostra- 
va, giurando  non  esser  mai  per  dar  a  persona,  che  suo  ma- 
rito non  fosse,  la  sua  verginitade:  ragionare,  carolare  e 
scherzare  seco,  ^  diceva  essere  gentileza;  del  resto,  Dio  la  ne 
guardasse.  Con  tali  arti /lo  innuzoii*  di  maniera,  che  al  pos- 
tutto diliberò  rifiutar  Caterina,  e  questa  pura  verginella 
prendere  per  mogliere.  La  qual  cosa  quando  in  Francia  s'in- 
tese, si  diceva  per  tutto,  che  il  re  d'Inghilterra  toglieva  per 
moglie^  la  mula  del  re  di  Francia.  Tommaso  Boleno,  che  al- 
lora in  Francia  era  ambasciadore,  sentendo  questa  cosa, 
senza  licenza^  chiedere,  volò  in  Inghilterra  per  discoprire  in 
tempo  al  re  tutto  il  fatto,''  e  non^ci  rovinar  sotto,  se  da  altri 
lo  risapesse.^  Per  mezo  del  capierìere  '  Arrigo  di  Nores  avuta 
subita  udienza  dal  re,  '^  da  capo  gli  contò,  come  la  donna  sua, 
stando  egli  in  Francia,  acquistò  Anna  Bolena:  e  T  areb^ 
rimandata,  ^^  se  il  re  non  vi  si  fusse  franmiesso,  e  quella  detta 
tutto  aperto,^'  Anna  esser  figliuola  del  re:  «  Taci,  bestia^ 
idiss'  egli,  ^'  chi  della  moglie  tua  la  ingenerasse," non  t' appor- 

absUnebat,  quia  regis  contuetudo,  et  ambitionU  institittte  ratio  id  ab  illa 
éxtorquebat,  » 

'  attinse:  «  comprese.  »  G. 

s  avendo  vedtUo  sua  madre  ec.s  «  aviiido  TedutO}  oltre  ali*  altre  doline^ 
sua  madre  e  la  sorella ,  ec.  »  G. 

^  scherzare  seco  i  m  schenar  con  lui.  *»  G. 

*  lo  innuzolì.  Innwutolire  Tale,  far  venir  Pnxsolo  o  la  fregola.  Lai.;  «  ra- 
^em  inescabat.  m 

8  toglieva  per  moglie  :  «  sposava.  «*  G. 

^  sentendo  questa  cosa,  senza  licenza  ec.  :  «  sentendo  cbe  il  re  Anna  €o- 
cosamente  amava  y  e  la  voleva  leina ,  senaa  Ucensa ,  ec.  »  G. 

7  tutto  il  fatto  :  m  tutta  la  bisogna.  »  G. 

8  se  da  altri  lo  risapesse  .*  «  quando  da  altri  la  risapesse.  »  G. 

'  Per  mezo  del  camerierfs  ec.  «  E  incontratosi  nel  cameriere.  »  G. 
^  avuta  subita  udienza  ec:  «lo  pregò  che,  di  sua  subita  venuta,  col  re  lo 
scusasse ,  e  segreta  ndienia  impetrasse.  Avuta  subita-  udiensa  ec.  «  G. 
**  Var^be  rimandata  :  «  ripudiata  l'arebbe.  m  G. 
*•  tutu  aperto  :  m  apertamente.  G, 
<>  diss'  egli  s  m  disse  il  re.  tt  G. 
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resti  a  cento;  ^  ma  mia  moglie  sarà  a  ogni  modo*,  tornati  alla 
tua  ambasceria,  e  non  ne  fiatare:  »  e  rìdendo,  lo  lasciò  gi- 
nocchione.  Per  colorare  la  subita  venuta  di  Tommaso  fa 
sparso  che  egli  area  portato  il  ritratto  della  duchessa  4*  Alan- 
son.  Tommaso  e  la  moglie  veduto  che  il  re  pur  voleva  sposar 
Anna,  puosero  ogni  studio  e  fatica  in  custodirla  ottimamente, 
per  non  si  perder  per  alcuno  errore  tanta  speranza. 

VII.  Gli  uomini  di  tutto  '1  regno  savi,  onesti,  scienziati, 
e  di  buona  coscienza  e  fama,  del  divorzio  di  Caterina  e  di 
tali  nuove  noze  non  si  potean  dar  pace.  Il  consiglio  del  re 
per  debito  di  suo  uficio  T  avverti,  «r  non  facesse  un  tanto 
errore:  non.  disputando,  come  laici,  del  iure  divino;  *  ma  chia- 
rendo lui  con  pruove  grandissime,  oltre  al  dire  popolare, 
della  vita  di  lei  infame  e  soza:  »  e  prese  ntògli  una  fede  di 
Tommaso  Yuiato,'  il  primo  della  corte, ^  fatta  a  eisso  consi- 
glio spontaneamente  per  suo  scarico,  se  al  re  io  dicesse  al- 
tri, come  egli  s'era  con  Anna  Bolena  giaciuto.'^  H  re,  stato 
alquanto  sopra  di  sé,  rispose:  «  Voi  mi  dite  queste  cose  -per 
amore  e  riverenza;  ma  tutte  sono  irovati  di  scimuniti;  '  che 
ardisco  giurare  che  Anna  è  purissima  vergine.  »  Yuìato, 
dispiacendogli  non  esser  creduto,  disse  al  consiglio:  «  Io,  se 
il  re  vuole,  la  li  farò  di  luogo  nascoso  vedere  gittarmisi  al 
collo;  »  perchè  forte  lo  amava.  Carlo  Brandon  4uca  di  Soffolc 
portò  1^ ambasciata.  Il  re  rispose:  «  Yuiato  mostra  d'essere 
nn  ruffiano  audace  e  sospettoso:  non,  io  non  voglio  vedere 
questi  spettacoli:  "^  9  ad  Anna  tutto  contò,  e  caccioUo  ài  corte; 

*  non  t'apporresti  a  cento.  Qui,  per  ^mna,  il  latino  noo  c'è  a  nulla; 
«  eenttun  alii  ex  cequo  tuam  uxorem  compresserunt,  » 

s  non  disputando,  come  laici,  del  iure:  •*  non  Tolcndo,  come  laici,  eo* 
tnic^d  giure.  »  G. 

3  Fui'ato,  Wiat.Lat.:  «  Flatus, m 

*  il  primo  della  corte  e  «  de*  primi  della  corte.  •  G. 

'  giaciuto.  Qui  segue  nella  G.  questo  .periodo:  «  11  senato  i  andatosene  al 
re»  gli  disse:  Esser  ufficio  suo  procurare  non  solo  la  vita ,  ma  ancora  1*  onore  e  la 
fama  del  rei  Anna  Bolena  essere  non  solo  d'infamia,  ma  di  sfacciate  bruttniB 
macchiatissima,  nh  conycnire  a  sua  maestà  torla  per  moglie.  E  quiTÌ  la  confes* 
•ion  di  Vuiato  gli  spiegò.  11  re  stato  alquanto  ec.  » 

*  tutte  seno  trovati  di  scimuniti.  Lai.:  «  omnia  illa  esse  a  nebulonibus 
conscia,  m 

7  11011^  io  non  voglio  vedere  ec.  «  Cotali  spettacoli  non  m' aggradano.  Ch» 
piùl  ad  Anna  ogni  cosa  contò.  -  G. 

28* 
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die  fii  x)0ì  la  Baa  sitote;  perchè  sarcMe,  quando  seoperli 
furono  ì  vitupèri  di  lei,  escalo  mate  con  gU  atei  lieitoiii. 
YIU.  Tuolseo  in  Praneia  «oncfainse,  dal  iDatrìaMRMo  efae 
pia  desiderava  ài  fiiorì,  ogni  cosa  fetieemente,  «  Tra  Arrigo 
e  Fraaeeaoo*  lega  peipeAoa:  facessero  a  spese  eomami  guerra 
a  Cesare  in  itaMa,  #no  a  ehe  lìbeRisse  it  ponleftee;  e  eon 
patti  onesti  rendesse  a  Franeeseo  i  figlicioli:  Lutrech  per 
Francesco,  Gasale'  per  Arrigo  fMenhi  generali:  pagasse 
Arrigo  tret^daamfla  seadi  il  mrae.*  n  In  sn  1  paiDite  fa  da 
Francesco  prssentato  riccamente^  e  di  consiglio  suo  spedi  al 
pontèfìce  il  protonotario  Gambsro  in  diligenza^  a  fargli  in* 
tendere  qnanelo  avea  operato  per  Ini ,  '  e  credergli  per  rìeem* 
pensa  che  lo  fìicesse  suo  vicffrìo  genorade  e  della  chiesa ,  in 
Francia,  in  In^^Htera  e  in  'Germania:  almeno  sino  alla  li- 
berazione di  esso  pontefice.  La  qual  domanda  il  re  Francesco 
faTori  in  palese,  ma  in  segreto  impedì:  '  uè  al  pontefice  po- 
terà piacere;  ma  gii  conrenne  dissimnlare,  lamio  che  fosm 
tornato  ip  -libertà.  Il  che  segui  per  comandaménto  di  Cesare 
H  settimo  mese  (fi  soa  prigionia.  Tornato  che  fti  Ynolseo  di 
Francia,  il  re  li  disse,  che  col  pontefice  sollecitasse  la  soa 
causa  del  divonio:  e  Tedendolci  andate  di  nude  gaMbe;  ^  gli 

*  Tru  Arri^  e  Francése^  ee.  «  Che  tn  isnigo  e#rinceii»  fosse  Iegs«»  <0* 
'  «  Vuoile  ancora  Eberacense  che  in  campo  andasse  per  il  4110  re  U  cava* 

liere  Casale,  al  quale  s'indirizzassero  i  trentaduemila  ducati  che  pagava  ciascun 
mese  y  per  esser  certo  vi  Ibsse  il  numero  intero  degli  Alemannit  t>  Otricciardioi, 
/•e.  eU. 

3  18  agosto  1527.  Tedi  Guicciardini,  lib.  XVill,  e.  4. 

*  in  diligtnza.  Lat.  :  m  citato  cttrsn,  » 

'  qttanto  avea  operate  -per  fair  n  quanto  per  lui  avet  operato.  »  CP. 

'  Guiecìardi6i,  he.  cit. 

7  vedendola  andare  di  male  gambe.  «  Tornato  il  cardinale  di  Fraiieit, 
•*  Enrico  gli  palesò  la  ferma  sua  risoluzione  di  spo^re  Anna  Beleyti.  H  ministro 
«•  «enti  tale  annuncio  con  famnrarìeo  e  sbigottimento.  La  disparrtli  idei  natcimen- 
»  to,il  pericolo d* essere  scavalcato  da  un  emula fnniglta,  la  perdita  dell'amistà 
»  di  Prtaeia ,  ch*«gli  avea  «ereato  di  sirnrarri  col  promettere  Is  cotona  ad  una 
»  fvincipessa  frMicese,  e  le  nuoTe  difficoltà  die  cotal  rìsohnione  apporterebhff 
••  atrsi&re  del 4iPvorsk>,  faroRotaifti  pensieri  elle  ingombrarono  h  nreote  sua. 
w  Inginocchiatosi  dinanzi  al  re,  il  supplicò  di  Tolere  abbandonare  «a  disegno  che 
«i  uopritehbdo  di  disonore:  ma  ricordevole  di  qoal  tempera  ei  fosse  ,  ce!rso  ben 
N  tosto  ogni  opposizione ,  si  rese  fautore  d'una  risoluzione  eh' egli  non  potttva 
»  <iiiit>edive{  e  co*  suoi  sossegseaH  seririgi  si  faticò  d'espiare  i!  ddiCto  d'aver 
*  osato  di  contrariare  al  piaciinento  del  suo  styvrano.  •  Lingard. 
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disse  risentite:  «  St  tu  vtioi  chMo  lasci  Caterina,*  perchè  non 
Tuoi  eh' io  prenda  nna  nostrale,  anzi  che  forestiera?»  Yuol- 
8eo,^che  replica  non  avea,  dolente  oltre  a  misura,*  gli  pro- 
mise usarci  ogni  diligenza:  '  e  a  lui  e  Anna  fece  nel  palagio 
^0  d'Eborace  convito  splendido.*  Di  tal  divorzio'  per  tutto  si 
ragionava:  soli  quei  •  che  speravano  di  crescerne ,  tal  novità 
^futavano:  gli  amadori  del  vero  e  dell'onesto  la  causa''  della 
Teìna,  -già  quasi  abbandonata  dagli  uomini,  difendevano.. 
Libri,  in  prò,  libri  in  contro  del  matrimonio  di  Caterina  sì 
componevano  :  *  essendone  letto  uno  di  que*  contrari  in  casa 
Vuolseo  al  re,  presenti  molti  vescovi,  tutti  parlarono  riser- 
bàto,  <K  che  il  matrimonio  di  Caterina  già  fatto  antico  poteva 
per  quelle  ragioni  •  aver  qualche  scrupolo.  »  Non  era  grosso  il 
re**  da  non  intendere,  che  questa  era  causa  disperata;  e  gli 
empì  "  6  ignoranti  la  favorivano,  e  i  buoni  e  dotti  V  abborri- 
vano.  Fattosi  adunque  venire  Tommaso  Moro,  da  lui  ben  co- 
nosciuto, d'ingegno,  dottrina  e  bontà  singolarissimo,  "  il  do- 
mandò, «  chente  a  lui  paresse  *'  il  matrimonio  di  Caterina?  » 
Rispose  tutto  chiaro  e  libero ,  «  eh'  ei  non  si  poteva  a  niun 
patto  disfare.  ^  Il  re  ne  rimase  crucciato:  ma  per  tentare 
ojpni  cosa,  gli  promise  gran  doni,  s'egli  lo  voler  suo  appro- 
vasse; **  e  commisegli  che  col  dottor  Foxio  retlor  dello  studio 
di  Conturbia,  che  più  caldamente  dì  tutti  aiutava  il  divor- 
zio, ne  disputasse:  ma  egli,  non  che  mutarsi,  più  che  mai 

*  se  tu  vuoi  eh*  io  lasci  Caterina  .*  «  s'io  debbo,  come  tu  tuoi,  lasciar  Ca- 
terina. *  G. 

■  *  «A/v  a  miswu*  *  oltn  «ison.  •*  C     ' 
^  gii  promise  usarci  ec.  «  Nondinaeno,  infi.ogendosi,  promise  farci  ogni 
opera;  e  al  re  e  Àana  ec.  **  G. 

*  splendido  :  m  solennissimo.  «•  G. 

'  Di  tal  divortìo  .•  «  tK  questo  divorxio.  »  G. 

'  soli  quei  t  «  solo  quei.  »  G. 

^  la  causa:  «  la  causa  giustissima,  m  G. 

*  si  componevano.  Vtìo  Decompose  il  re  stesso,  dove  (forse  co*  materiali 
somministrati  da  altri)  cercò  avvalorare  il  suo  caso  con  ogni  argomento  ed  auto- 
rità che  la  sua  lettura  e  scaltrezsa  sapesse  suggerirgli.  Vedi  Lingard. 

'  per  quelle  ragioni:  «  per  le  ragioni  addotte.  »  G. 
'^  Non  era  grosso  il  re  :  «  Non  era  il  re  si  grosso.  »»  G.  Lat.:  «  hebes.  » 
"  e  gli  empi  .*  «  e  che  gli  empii.  »  G. 
^'  bontà  singolarissimo  :  «  sincerità  singolarissibaa.  **  G. 
'^  chente  a  lui  paresse  :  «  che  gli  paresse,  h  G. 
**  scegli  lo  voler  suo  approdasse  :  «volendosi  al  voler  suo  accomodare.» G» 
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confortò  Mi  ire  a  tenersi  la  donna  saa.*  Il  re  non  ne  gli  parlò 
più;'  di  lai  pare*  sovra  tatti  servendosi  negli  altri  affari;  e 
nsava  dire,  «  che  stimarebbe  più  il  consenso  di  lai»  *  che  di 
mezo  il  regno.  » 

IX.  Nacque  dì  qoe'  di  an  bel  caso."  Maria  Bolena  veden- 
dosi da  Anna  saa  minor  sorella  scavallata,  e  da  lei  e  dal  re 
disprezata,  n'  andò  alla  reina  e  dlssele:  a  State  di  baona  vo- 
glia, che  il  re,  se  bene  spasima  di  mia  sorella,  non  la  può'' 
tórre  per  moglie;  perchè  la  chiesa  per  saa  legge  non  vuole, ^ 
che  uomo  tolga  colei,  con  la-  cai  sorella  si  sia  giaciato, 
come  il  re  meco:  che  no  '1  negherà,  e  raffàccerogliele  sempre 
al  spzo  cane:  '  egli  adunque  non  potendo  aver  lei,  non  rifia- 
terà voi.  »  La  reina  la  ringraziò:  e  soggiunse,  «  che  di  quanto 
da  dire  e  da  fare  fosse,  si  consiglierebbe  co'  savi.  »  Era  com- 
battuto *^  il  re  dalla  paura  non  tanto  delle  leggi  divine,  quanto 
di  Carlo  imperadore,  conoscendo  lo  sdegno  ch'egli  avrebbe 
del  rifiutamento  di  sua  zia:  e  gì'  Inghilesi  del  lasciar  il  com- 
merzio  antico,  utile  e  sicuro  di  casa  Borgogna,  per  la  nuova 
e  dubbia  amicizia  franzese.  Vedeva  Caterina  per  le  sue  virtù 
da  tutti  ì  buoni  amata  e  ammirata:  Anna,  tenuta  meretrice: 
Yuolseo,  in  cui  avea  rimesso  tutto  il  governo,  non  più,  co- 
me solea,  il  rifiuto  ^^  sollecitare:  dovere  finalmente  net  gran 
di  del  giudizio  d' ogni  suo  fatto  e  detto  a  Dio  ragion  rende- 
re; da'  quali  pensieri  ^'  si  era  giorno  e  notte  combattuto,  che 
a  lui  privato  di  sonno  e  di  consiglio,  d' amici  non  sicuro,  di 
nimici  certo,  e  dalla  propria  coscienza  condannato,  la  vita 
era  noiosa.  Ma  non  potendo  avere  Anna  ^"  se  non  permeglio: 

'  confortò .'  «  esortò.  *»  G. 
.  S   la  donna  sua  r  «  la  moglie  sua.  w  G. 
'  non  ne  gli  parlò  pia  :  «  non  glie  ne  parlò  più.  m  G. 
*  pure  t  «  nondimeno.  »  G. 
'  di  lui  .•  «  dì  Tommaso  Moro.  «  G. 
'  Nacque,.,  un  bel  caso.  Lat.:  «  perbelle  aceidit.  n 
^  non  la  può  :  «  e*  non  la  pnò.  •  G. 
9  non  vuole  :  m  vieta.  »  G. 

'  raffaccerogliele  sempre  al  soao  cane  :  m  raffaccerugliele  al  sono  cane 
mentre  arò  vita.  »  G. 

^  Era  combattuto  :  «  Era  ritenuto.  ••  G. 

*'  rijiuto  :  «  rifiutanMsnto.  w  G. 

**  da'  quali  pensieri  .•  «  da  questi  pensieri  »  G 

**  Ito»  potendo  avere  Anna  :  «  non  potendo  avere  Anna  mai.  •  G. 
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dicendogli  *■  alcmii  che  il  matrimonio  di  Caterina  non  era  le- 
gittimo: parendogli  cbe  il  papa, f  per  lo  grande  obbligo,  non 
gli  dovesse  mancare;  anzi  con  V  autorità  sna  placare  i  vicini 
principi  e  i  sooi  soggetti;  vinto  dalla  oòncopiscenza ,  si 
ostinò  di  rifiatar  Caterina,  e  di  prendere  Anna:  e  di  Cesare, 
travagliato-  allora  da  Franzesi,  Yineziani  e  Fiorentini,  non  si 
curare.  E  forse  il  papa,  se  Dio  non  V  avesse,  per  la  sedia  di 
Pietro  ch'ei  tiene,  aiutato,  arebbe  compiaciuto  al  re.  Non 
minore  era  Y  ansietà  di  Yuolseo:  or  gli  piaceva,  che  Arrigo 
r  ìmpéradore  sprezasse:  or  gli  doleva  che  Anna  al  sommo 
grado  salisse:  or  dubitava^  non  il  re  senza  lui  altri  modi  a! 
suo  rifiuto  cercasse:  ora  sperava  che  V  animo  da  costei  pur 
una  volta  levasse,  e  alle  noze  della  sorella  del  cristianìssimo 
sì  disponesse.  Ma  per  non  perdere  la  potenza,'  che  che  ne 
potesse  avvenire,  fece  violenza  a  sé,  per  soddisfare  al  re,  e 
insieme  risolverono  di  mandare  al  papa  Stefano  Gardinero, 
flolennissimo  in  giure,  uomo  già  di  Yuolseo,  or  segretario 
del  re,  e  con  luì  Francesco  Brìano.  Costoro,  per  esser  al 
papa  più  grati,  trattaron  per  lo  viaggio  co' Yineziani  da 
parie  del  re,  che  alla  chiesa  rendessero  Ravenna:  il  che  al- 
lora non  vollero.*  Giunti  a  Yiterbo,  dove  il  papa  uscito  di 
Castello  s' era  ricoverato,  e  seco  di  sua  liberazione  rallegra- 
tisi, due  cose  gli  proposero:*  «  Che  sua  santità  entrasse  nella 
lega  che  si  faceva  tra  Inghilterra  «  Francia  centra  Cesare:  e 
dichiarasse  *  ntdlo  il  matrimonio  seguito  tra  Arrigo  e  Cateri- 
na, ottima  e  nobilissima,  ma  stata  moglie  del  fratel  suo:  però 
il  diceano  da  Giulio  secondo  dispensato  contro  alla  natura  e 
al  giure ^  divino,  per  inganno  e  senz'  autorità:  e  che  tal  di- 
chiarazione ^  poteano  far  i  vescovi  d' Inghilterra:  nondimeno^ 


'  dieendogli  .*  «  e  dicendogli,  m  G. 

'  parendogli  che  il  papa  .*  «  e  parendogli  che  Clemente.  »  Q. 
'  Ma  per  non  perdere  la  potènma  ee.  m  Ma,  che  che  ne  doTesse  arrentTe» 
Tinto  dalle  -voglie  di  dominare,  fece  ogni  violenaa.  »  G. 

*  il  che  allora  non  vollero  .•  «  al  che  allora  non  diedero  orecchio,  m  G. 
S  due  cose  gli  proposero  t  «  due  casi  gli  proposero,  m  G. 

*  e  dichiarasse  .*  «  e  che  dichiarasse.  »  G. 

^  contro  alla  natura  e  al  giure  t  «  contro  al  giure.  »  G. 
'  e  che  tal  dichiarazione  ce.  •  La  qual  dichìaraiiona  lebbcne  polca  larti 
da'TCscovi;  nondimeno  ec.  »  G. 
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ajDCÌocché  Cesare  nen  la  dicesse  ^  £aUa  a  compiaceiiza  del  re, 
la  rimetterà  al  tribunale  supremo  ecclesiastico.  Passerebbe 
senza  difficoltà,  per  esser  Gaierina  tanto  santa;  e  £ar  vita  ^ 
austera,  che  volentieri  si  scioglierebbe,  per  chiudersi  in  m«- 
nistero.  Né  potreU)e  ^  questo  caso  avere  migliori  giudici  che 
Campeggio  e  Yuolseo:  questi  è  '  in  Inghilterra  ddla  causa 
informatiesimo;  V  altro  vi  fu  legato  di  Lion  decimo,  e  delle 
cose  dell'isola  scientissimo/  Aggiunsero,  che  questo  beneicio 
sarebbe  al  re  tanto  caro,  che  a  sua  santità  pagherebbe  quat- 
tro mila  fanti  per  difenderla  dalle  forze  di  €esu«,  o.  di  chi 
altri  tal  dichiarazione  offendesse.  Il  papa  ringraziò  il  re  e 
loro:  disse  la  cagione,  perchè  non  poteva  allora  entrar  nella 
lega:  «  del  divorzio  tratterebbe  con  suoi  cardinali  e  teologi , 
e,  potendosi  fare,  arebbe  grande  allegreza  di  mostrarsi 
grato  a  tanto  prìncipe,  a  cui  per  lo  dottissimo  ^  Ubro  de'  sette 
Sagramenti  composto,  per  la  sedia  apostolica  ultimamente  d^* 
fesa,,  per  la  persona  sua  di  mano,  de' nemici  tratta,  egli,  e 
tutta  la  chiesa  sarebber  sempre  obbligatissimi.  » 

X.  I  cardinali  e  teologi,  veduti  i  fondamenti  delli  am-^ 
basciadori,  risposero  unitamente:  "  «  Quel  matrimonio  esser 
valido  e  fermo ,  e  da  niuna  ragione  divina  vietato.  Il  prìnm 
precetto  del  Levitico,''  Non  discoprire  le  vergogne  éelU,  cogmta 
tua,  non  potere  intendersi  contrario  al'  secondo  éék  Desterò- 
nomio,  ^  Prendila  per  moglie,  morendo  senza  figliuoli  ii  fratel 
tuo^  ma  limita.to,  o  derogato.  Griovambatista  aver  detto  bène 
a  Erode,  che  non  gli  era  leqito  tenere  la  moglie  del  fì'atel 
suo,  ^  perchè  vivea,  e  n'  avea  una  figlinola:  ma  Arturo  fira- 


*  la  dicesse  <  «  la  credesse.  **  G. 

'  iVè  potrebbe  :  «  Non  potrebbe.  »  G. 

'  Campeggio  e  Fuolseo  :  questi  è  ec.  «Camj^gi»  •  Voolseo^aRnlmalt  elet- 
tissimi; l' uno  è  ec.  t»  Gw  '. 

*  «  Godeva  e&so  ia  q«el.ieam«  le  fendite  del  wtcovado  Sarisbviease.  *•  Pai* 
laviciai,  lib.  II ,  e.  i5. 

S  dottissimo*  C9Ù.  la  stampa  del  FaccÌAtto  e  quella  del  G.  Le  ^ne,  aibitra- 
riamente ,  devotissima^ 

^  unitamente  :  m  d' accordo,  a»  Gw 
?  Levitico,  oap.  XVIII; 

*  Deuteronomio^  cap.  XXV. 

'  del/ratei  suo^  Muc.  \l.  .      j 
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tei  d'Amigo  era  morto,  e  senza  figlivolì.^  Adunque  non  do- 
veni  dar  gìadici  in  causa  si  chiara,  né  in  Inghilterra,  dove 
il  re  potrebbe  ogni  cosa";  né  eoe  cardmali  '  a  Ini  obbligatissi- 
mi  9  Stefano  tornò ^  al  papa,  e  disse,  or  essere  in  Roma  altri 
tec^gi  di  colorano  parere.  Ma  quando  il  matrimonio  non 
fosse  tletato  per  la  ragion  divina,  il  re  mostrerebbe  che  Giu- 
lio l*ha  male  dispensato  della  positiva:  maravigliarsi,  che  a 
tanto  re,  tanto  meritevole,  si  neghino  i  gindici,  che  si  danno 
a'  privali:  aspettare  più  benigna  risposta  da  sua  santità.  x>'— 
«  Io  farò,  disse  il  papa,  n^i  cosa  a  me  possibile  pét  lo  re. 
ma  qoi  si  tratta  non  di  cosa  nmana,  ma  d' nn  Sagramento 
ordinato  da  Cristo,  che  io  non  posso  alterare,  né  quelli,  che 
Iddio  ha  congiimti,  disgìngnere:  *  trattasi  di  disfare  un  ma- 
trim<mio  fatto  con  anttorìtà  del  mio  antecessore,  dnrato  yen- 
f  anni,  avatone  figliaoM:  vanne  V  onore  di  Caterina  reina,  e 
di  Carlo  imp^adore:  potranno  nascer  qualche  gran  gnerra: 
r  officio  mio  è  levar  gli  scandoli  dalla  chiesa  d' Iddio.  »  Cosi 
détto,  diede^a  rivedere  questa  causa  ad  altri  cardinali  e  teo- 
logi. Alennidi  essi  dicevano,  che  questa  era  lite  da  decedersi 
in  Roma,  dove  ciasc^diino  aiebbe  *  il  conto  suo,  e  non  in 
Inghilterra,  dorè  ogni  cosa  andrebbe  a  modo  del  re.  Altri  le 
cose  sagre  c<m  le  ragioni  di  stato  discorrendo,  dicevano,  «per 
ie  noove  mie  di  Germania,  per  la  tiepideza  de'  principi 
nreno  la  caltolica  fede,  per  la  viveza  d'Arrigo  in  difenderla, 
doversi  con  lui  procedere  dolcemente:  massimamente  es- 
jsendo,  come  si  diceva,  Caterina  disposta  alla  religione.^  Pa- 
rca strano,  che  al  re  si  negassero  que' giudici,  atti  più  tosto 
nell' agitar  la  lite  a  ritirarlo,  se  fosse  alquanto  scorso:  che 
poter  nuocere  il  provare?  Il  papa  esser  ^a  tempo  sempre  a 
ripigliarsi  la  causa.  »  Piacquegli  "^  questo  secondo  parere  per 
troppa  voglia  di  compiacere  al  re ^  e  troppo  credere,^  che 

'  Yefi  PallaricÌB»,  Kb.  II,  cap.  14,  a. 4. 

*  uè  due  empiitali  j  cioè,  ne  cloTeni  dar  giudici  dne  «ttdiiiaii  «e. 
'  Stefano  tome  .*  m  Stefano,  «ruti  qtiest»  ràposUr ,  tonta. -«•  G. 

*  4li9$iugnere.  Mstt  XIX. 

'  ciascheduno  arebbe  :  «  dasohednno  redrelibe.  »  €t. 
^  disposta  alla  religione  t  «  disposta  a  giriene  in  nonattcw.  »  G. 
'  PiacquegH  s  «  Piae^oe  a  Clemente,  t»  O. 

^  e  troppo  credere  ee.  :  «  Bea  pensando  easer  in  totto  falso  ebe  Caterina  si 
vdesse  far  moafaca ,  e  cesi  fnroae  dati  per  gindici  ce.»  G. 
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Caterina  si  volesse  far  monaca,  e  diede  per  gin(}iei  della 
causa  i  dae  cardinali,  Campeggio  vescovo  e  Yaolseo  prete. 
XI.  Alla  reina  non  fu  detto  delli  ambasciadori  andati  a 
Roma.  Come  n'ebbe  sentore/  scrisse  ai  papa,  non  volesse, 
rimettendo  questa  causa  in  Inghilterra,  fare  il  re  giudice  di 
sé  medesimo:  e  Timperadore  avvisò  de' pessimi  uflBci  di 
Yuolseo,  e. della  impresa  del  re:  '  pregandolo  non  V  abbando- 
nasse, poiché  r  odio  a  lui  portato  le  faceva  tanti  nimici. 
L' ambascìador  di  Cesare  si  lamentò  '  col  pontefice  de  gli  uo- 
mini venuti  senza  *  saputa  della  reina  a  trattar  la  sua  causa, 
e  de' giudici  datile  senza -udirla: '^  pensasse,  quali  scandoli 
nasceranno,"  quando  Cesare  difenderà  la  sua  zìa  dalle  ingiu- 
rie d'Arrigo:  come  le  cose  d'Inghilterra  passeranno,  quando 
i  rei  ^  per  fomentare  la  libidine  del  re  saranno  esaltati,  e  i 
timorati  d' Iddio  per  difendere  la  reina,  scacciati.  U  papa, 
vedendosi  dal  re  aggirare,  spedisce  quattro  persone  per  di- 
verse vie  in  diligenza  a  Campeggio,  e  per  isue  lettere  gli 
comanda,  che  faccia  quel  viaggio  adagio  quanto  più  può: 
giunto  in  Inghilterra  s' ingegni  di  riconciliar  il  re  con  la  Tei- 
na:^ non  potendo,  la  persuada  ^  a  entrar  in  munìstero:  né  an^ 
che  questo  potendo,  ninna  sentenza  dea  di  repudio  senza  sua 
nuova  espressa  commessione.  E  da  Viterbo  ^^  gli  scrisse,  che 
sporrebbe  la  persona  sua  per  amor  del  re  a  ogni  perìcolo: 
ma  qui  non  si  poteva  alla  voglia  di  lui,  senza  ingiustizia  e 
pubblico  scandolo ,  soddisfare.  " 

*  Come  n'  ebbe  sentore  :  «  Ma  come  n'ebbe  sentore.  i>  G» 
'  della  impresa  del  re  :  «  dello  intento  del  re.  «*  ò. 

'  sì  lamentò  .*  m  ti  dolse.  »  G. 

*  venuti  senaa  :  m  venuti  a  Roma  sema.  »  G. 
■'  senza  udirla:  «  sema  prima  udirla.  »  G. 

'  nasceranno  t  «  ne  nasceranno.  »  G. 

7  quando  i  rei  :  «  quandf  i  tristi,  w  G. 

9  M  II  che  dimostra  che  il  pontefice  non  desiderava  di  vendicarsi  contro  Ce- 
«  tare,  come  hanno  scritto  alcuni  di  quegli  istorici  che»  ignorando  gli  arcani  del 
m  vero,  raccontano  il  più  credibile  al  volgo;  il  quale  si  persuade  in  tutti  gli  no- 
«•  mini  que' sensi  bassi  e  volgari  che  prova  in  sèvstesso.  »CPaUavicini,  Ub.  II> 
e.  ib,  n.  i6.)  Accenna  al  Giovio ,  lib.  S7. 

'  la  persuada  .*  m  lei  persuada.  »  G. 
^  Eda  FiUrbo  .•  «  E  per  altre  letUre  da  Viterbo.  »  G. 
'*  m  Io  so  che  il  Guicciardino,  seguito  poscia  da  molti,  e  specialmente  dal 
«  Soave  {Paolo  Sarpi),  riferisce:  che  al  Campeggi  fu  consegnaU  una  bolla  o^e 
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Xn.  Alli  6  d'ottobre  1828  Campeggio  fa  in  Londra ,  e 
da  Ynolseo  introdotto  al  re,  gli  offerse,  come  a  liberatore  di 
Roma,  da  parte  del  papa,  de' cardinali,  di  tutto  il  elencato^ 
6  del  popolo  romano  ogni  opera,  ogni  amore.Foxioperlore 
gli  rìq[>ose,  e  li  doe  cardinali  *  col  re  ritirati,  ebbero  Inngo  ra- 
gionamento. Tntto  il  regno  della  venata  di  Campeggio  sixon- 
tristo,  come  yennto  per  disgingnere  il  re  dalla  sua  moglie 
santissima:  ella  di  e  notte  piangerà.  Canqieggio  per  segreti 
messaggi  la  consolava;  in  nltimo  la  confortò,'  per  viver  al- 
meno sicnramente,  a  prender  alcuna  religione.  Rispose  ar- 
dita, che  sempre  difenderebbe  il  suo  matrimonio,  già  dalla 
chiesa  romana  legittimo  giudicato^  né  accettava  per  giudice 
lai  strappato*  con  bugie  dal  re,  anzi  che  mandato*^ dal  papa: 
a  cui  Campeggio  scrìsse  l'animo  della  reina,  la  fretta  che  il 

M  dichiaravasi  nnllo  quel  matrìmonio;  a  fine  che  segretameate  la  mostrasse  al  re 
m  per  tenerlo  soddisfa  ttoi  ma  non  se  ne  valesse  fin  ad  espresso  comandamento 
»  del  papa:  la  qua]  bolla  poi  dell' anno  Ì5S9,  per  ordinasione  recata  al  Cam- 

*  peggi  da  un  messo  inviato  apposta  ^  fosse  da  lui  bruciata  con  indegnaiione 
m  d' Enrico.  Ma  questo  racconto  non  merita  fede  nfe  per  autorità  n^  per  sem« 
«  bianxa  di  veritlk.  Non  per  autorità;  perchè  il  Goiccìardino,  che  ne  fu  il  primo 

•  autore  ,  e  nel  quale  sarebbe  men  lungi  dal  probabile  la  contessa  d*  un  tale  aiw 

t»  cano ,  si  mostra  pochissimo  informato  di  tutto  questo  fatto La  dissomi- 

M  gìiansa  dal  vero  poi  è  manifesta  per  molli  capi;  primieramente^  dovendosi  pro- 
m  nunsiar  la  sentensa  in  nome  de' legati,  come  si  conveniva  al  papa  far  una 
a»  bolla  per  decisioneT  Secondariamente,  come  potea  questa  boUa  precedere  la 
m  tessitura  del  processo  j  e  l'udienca  dell'altra  parte  »  sensa  esser  per  questo  ris» 
a»  petto  ed  ingiusta  •  nulla?  Tersamente,  non  si  conseguiva  meglio  lo  stesso 
m  fine  imponendo  al  cardinal  Campeggi  in  una  privata  istrusione,  da  mostrarsi 
»  al  re,  che  in  tal  modo  sentensiasseT  In  quarto  luogo,  la  natura  cautissima  d  i 
m  Clemente  non  rende  credibile,  eh* egli  sensa  necessità  s'inducesse  a  segnare  e 
m  mandare  una  boUa  di  tal  momento,  facendola  veder  al  re:  «1  quale^  o  pev 
»  artificio  o  per  violensa,  poteva  ottenere  d*  averla  in  mano ,  e  venir  subito  al 
t»  fine  di  si  desiderato  disegno,  con  infinita  confusione  ed  infamia  del  papa.  Final- 
m  mente  io  ritrovo,  che  tra  '1  Campeggi,  dopo  la  sua  partensa  da  quella  lega- 
a»  sione,  e 'Ite  Arrigo  correvan  lettere  amorevoli  •  confidenti  d' altre  materie: 
m  il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  il  re  per  quella  cagione  sì  fosse  con  lui  sde- 
w  guato.  »  (Pallavicino ,  lib.  Il,  e.  i5,  n.  il.}  Quanto  t  questa  questione,  e 
quanto  ad  altre  commissioni  che  si  pretendono  date  dal  papa  al  Campeggio,^  vedi 
^ne  dotte  e  critiche  note  poste  dal  Gregori  alla  Storia  delLingard  dalai  tradoUo; 
r  una  a  pag.  209,  l'altra  a  S24  e  segg.  del  voi.  VI,  edis.  di  Roma ,  i831. 

'  cUricatùs  M  chericato.  *»  G. 

'  li  due  cardinali  :  «  li  due  cardinali  soli.  <•  G. 

*  la  confortò  :  «  la  esortò.  **  G. 

*  lui  strappato  :  m  lui  più  tosto  strappato.  »  G. 
'  anni  che  mandat9  :  w  che  mandato.  »  G. 
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re  faceva  deUa  spedizione^  là  intenzion  di  Vooiseo,»  scritto  per 
primo  giudice,  che  il  matrimoaio  si  disfacesse:  ordiuassegU 
Quanto  prima  quanto  arcsse  a  fare.  H  pontefice  trattenne  la 
cosa  sino  alli  28  di  maggio  1»29,  Il  re,  vedendo  i  popoli  fre- 
mere,  che  si  gran  donna  per  una  bagascia  si  strapagasse, 
chiamati  i  mìM  e  la  plebe  alU  10  di  novembre,  giurò,  che 
per  iscrupolo  di  coscienza,  non  per  amor  d' attra  donna,  fa- 
cea  questa  Itterqualc  esser  più  santa,  •  <pial  più  nobile  della  sua 

megliet  non  dispiacergU  altro,  che  r  essere  stota  moglie  di 
suo  fratello.  Cdoro  che  l' udivan  giurale,  non  potiaao  ma- 
ravigliarsi a  bastanza,  come  cgti  non  ne  avesse  vergogna,  e 
credesse  dar  ad  intendere  che  tra  tanti  adatta  e  sveigina- 
nientt  •  alleggiasse  cotale  scrupolo.  Ciffitpeggio  disse  al  re,  che 
lasciasse  terminar  questa  cosa  per  via  di  concordia;  e  gtt 
Piacque.  Andarono  i  cardinali  •  alla  reina  per  disporla  a  pren- 
dere  alcuno  abito  di  religione:  e  preambolando,  *  come  il 
pontefice  gli  avea  mandati  a  conoscere,  se  il  suo  m»itaggio 
col  re  era  valido  o  no  ;  ella  gì'  interroppe ,  e  disse:  «  Voi  venite 
a  fare  una  cosa  eh'  è  fatta  «  non  solamente  nel  senato  di 
due  re  prudenlissimi,  ma  nel  concistoro  di  Roma,  da  papa 
GiuUo  confermata,  '  per  congiunzione  dì  vent'  anni  incatena- 
ta col  frutto  di  cinque  figUuoli  confitU,  col  giudizio  e  giu- 
bilo di  tutta  cristHmtt*  ribadita.  Ma  io  questa  miseria  «  rico- 
nosco da  te,  Vuolseo,  che  tanto  in  odio  mi  hai,  perchè  non 
potei  unque  '  sopportare  F  ambizione  e  la  libidine  tua:  e  per- 

4  ia  inunsi0»  dt  Vaolsé»  :  •  che  Vuo\«o,  «ditto  pei  primo  giudice  ,  al 
ti^to  inteo^va  che  a  matrimonio  da  fate  gli  pareste.  »  G. 

8  quaU  0sser  pia  santa  :  «  quale  co*a  esser  ]^iù  sanU.  •  G. 

5  tra,  UmU  adaitkri  •  sverginameutì  f  m  tra  taati  adultèri,  tanti  sTergina- 
mtmd,  tun  lui  ti  hwmt  anima  che  ai  Catto  tcrnpol  di  moglie  gU  dette  tanta 

' •  Andarono  i  cardinali:  «  Di  tua  Tolootli  andarono  i  cardinaU.  »  6. 
B  praambolandù  9  «  preambolando  etti.  »  G. 

•  a  farà  una  com  eh'  è /atta.  Coti  le  ttampe  del  Facciotto  e  dd  Massi  e 
Landi.  LaU  «  rem  inquit  aetum  aglUij  «  «ob  :  -  voi  venite  a  por  di  nuo^o  in 
questione  mia  cosa  Ae  già  h  tuta  giudicaU.  .  Pero  mala  conesM  d  Volpi  neUa 
•uà  Cominiana  :  Foi  venite  a  ditfare  ec.  E  quitU  tconcut»»  fa  abboccaU  da 
tutte  l*ei3ÌBÌoni  peditseque. 

1  confermata:  «ttrafiitta.  »  G. 

s  questa  miseria  :  «  quatta  miseria  mia.  »  G. 

*  anque  :  «mai.  ••  G. 
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che  Cesare,  nipote  mio,  non  degnò  cercare  di  farti  pai».  » 
Yedatala  si  aiterata,^  e  poi  dirotta  nel  pianto,  panre  da 
leyarlesi  dinanzi,  e  fare  il  rimanente  per  Tia  di  messaggi. 
XIII.  Festeggiando  Arrigo  per  lo  suo  natale,  con  giac- 
chi, conviti  e.  spettacoli,  dove  erano  i  cardinali  invitati,  e 
Anna  carezata,  veggente  il  popolo,  Vuolseo  lo  ammoni,  che 
per  onor  sao,'  almeno  pendente  la  lite,  la  lasciasse  stare  a 
casa  il  padre.  A  fatica  per  tntta  quaresima  il  consenti:  pa^ 
sata  quella,  ordinò  a  Tommaso  Boleno,  già  fatto  barone  e 
signore  di  Roccaforte,  che  rimenasse  Anna  segretamente  a 
palazo:  e  lei  richiamò  con  lettera  amorosa.  Ella  dicea  non 
voler  tornare  a  chi  l'avea  cacciata:  né  mai  potè  la  madre 
persuaderla;  ma  dicendole  il  padre  che  l' ira  de'  prìncipi  è 
ambasciatrice  della  morte,  e  che  ella,  non  voleiiido  rovinar 
sé  e  la  sna  casa,  v'andasse:'  «  Sa  andiamo,  diss-ella;  ma 
s'ei  mi  dà  nelF  unghie,  lo  concerò  ben'  io,  *  com'  ei  merita.  » 
Il  re,  per  acquetarla,  con  più  magnificenza  che  mai  la  rìce- 
vette,  senza  rìguardo  al  suo  onore. '^  E  veduto,  che  tutti  i  teo> 
logi  e  canonisti  s'accordavano,  che  il  matrimonio  di  Cate- 
rina non  valesse  senza  dispensa  del  pontefice,  che  può  le 
leggi  ecclesiastiche  allargare;  allo  annullare  quella  di  Giulio  * 
tutto  si  die,  e  al  Gardinero  e  Brìano  a  Roma  commise,  <(  che 
senza  ninno  riguardo  a  danari,  ogni  gran  cosa  promettes- 
sero a  que'  cardinah  e  teologi ,  che  gli  potesser  giovare:  »  e 
domandò  al  papa  tre  cose:  due  per  li  ambasciadori,  che  di- 
chiarasse la  dispensa  di  Giulio  ^  surrettizia  e  nulla,  e  dispen- 
sasse Maria,  figliuola  sua  e  di  Caterina,  maritar»  al  duca  di 
Richmond,  pur  suo  figliuol  naturale,  per  fermare  la  succes- 
sione al  reame;  non  si  facendo  scrupolo  di  congiugnere  il 
fratello  con  la  sorella,  dispensante  il  pontefice:  questa  secon- 
da domanda  apparisce  per  lettere  del  papa  a  Campeggio.  La 
terza  scrìsse  di  man  sua  al  pontefice,  di  potere  sposare  Anna 

*  sì  alterata  :  m  si  dal  dolore  alterata.  »  G. 
'  per  onor  sup  .*  «  per  1*  onor  tuo.  »  G. 

'  v'  andasse:  m  quanto  prima  v'andasse.  »  G. 
^  io  eonctrè  bea  tot  m  ben  io  lo  concerò,  t»  G. 
S  senxa  riguardo  al  suo  onore  .*  «  senaa  tener  conto  dell*  onor  sno  •  G. 

*  quella  di  Giulio  :  m  la  dispensa  di  Giulio.  »  G. 
V  di  Giulio:  m  di  papa  Giulio,  u  G. 
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Bolena,  non  ostante  che  avesse  conosciota  Maria  Boleoa  soa 
sorella,  la  ecclesiastica  legge  con  l' aatorìtà  saa  apostolica 
moderando.  II.  Gaetano  lo  riferisce,  e  Polo  F  accerta,  e  ag- 
giugno,  che  V  impetrò  per  quando  prima  fosse  chiarita  nalla 
la  dispensa  di  Giulio.  A  chiarirla,  rispose  Clemente,  che  bi- 
sognava vederne  T  originale  dispensa,  e  farebbe  opera  che 
rimperadore,^  che  T  aveva,  la  mandasse  a  Roma,  o  in  In- 
ghilterra a'  legati  suoi.  Replicavano  gli  ambasciadori  del  re, 
che  se  Carlo  dentro  a  due  mesi  non  la  producesse,  sua  san- 
tità r  annullasse.  Questa  domanda,  per  lo  tempo  breve,  e  per 
la  novità,  parve  a' cardinali  di  Monte  e  Santi  Quattro,  ve- 
scovo Simonetta,  e  a' teologi  deputati,  impertinente.  Onde.il 
pontefice  disse  loro,  che  ne  scrìverebbe  a  Cesare,  e  Y  areb- 
be  senza  strepiti;*  e  scrisse  molto  infastidito  al  Campeggio, 
eh'  ei  non  doveva  lasciar  venire  a  Roma  le  domande,  che 
s' avevano  a  risolvere  in  Inghilterra:  né  dare  appicco  veruno  ' 
alle  cose,  che' il  papa  non  può  mai  concedere.  Si  dolse  in  piò 
della  lettera  il  segretario  Giovambatista  Sanga,  che  gli  am- 
basciadori del  re,  riscaldati  nel  dire,  avessero  alla  sedia  apo- 
stolica minacciato  gran  mali,  se  il  re  non  era  compiaciuto: 
come  se  il  papa  debba  (diceva  egli),  per  quanto  vale  tutto  il 
mondo,  mancare  di  suo  uficio;  e  non  sia  lo  mal  consiglio  del 
re  per  tornare  a  lui  pessimo,  se  per  saziar  sua  libidine  ^  darà 
libello  di  repudio,  come  nel  suo  regno  alla  moglie,  cosi  fuori 
alla  sedia  apostolica,  radice  e  madre  della  chiesa  di  Cristo. 
Onde  si  argomenta,  che  gli  ambasciadori  sapevano  che  il  re 
lascierebbe  prima  e  la  moglie  e  la  Fede,  che  Anna.  ^  Egli  da 
loro  avvisato,*  che  il  papa  niente  concedeva  libero;  e  odo- 
rando, che  Cesare  per  accordo  fatto  in  fiarzalona  rendeva  alla 
Chiesa  quanto  le  avea  tolto  l'esercito  di  Borbone;  e  temendo 
della  pace  che  si  trattava  a  Cambrai,  poco  appresso  cpn- 
chiusa  generale  tra  Cesare,  Francia  e  gli  altri  principi  cri- 

*  che  t  imperadore:  m  che  T  amibasciador  deirimperadorc.  »  G. 
'  senaa  strepiti:  «  senza  tanti  rigori.  **  G. 

'  dare  appicco  veruno  :  «  dare  uno  appicco.  »  G. 

*  se  per  samiar  stia  libidine  ec.  :  «  q^ando  voglia,  per  saziar  sui  libidine, 
èax  liliello  ce.  •  G. 

B  che  Anna  .*  w  che  gli  abbraeciari  di  Anna,  n  G. 

*  Egli  da  loro  avvisato:  m  II  re  dunque  dagli  ambasciatori  avvisato.  »G. 
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^iani ,  per  la  quale  il  papa  gli  verrebbe  meno  obbligato ,  F  ìm 
peradore  più  potente,  e  il  re  di  Francia»  riavuti  1  figliuoli,  non 
arebbe  bisogno  di  lui;  e  cosi  ogn'  uno  mancandogli;  e  non 
potendo  sicuramente  rimandarne  Caterina,  e  Anna  prende- 
re; per  consiglio  di  Yuolseo  e  de' savi.  Campeggio  affrontò: 
e  lui,  sé  scontorcente  e  giustamente  scusante  per  non  ve- 
der ancor  la  dispensa  di  Giulio,  e  dal  pontefice  èssergli  proi- 
bito il  trattar  più  della  causa  senza  nuovo  ordine;  nondi- 
meno con  lusinghe,  presenti,  importuneza,  e  cenni*  di  la- 
sciarvi la  vita,  finalmeqte  alli  27  di  maggio  1529  in  Londra, 
nel  refettprìo  de'  Domenichini  pinse  in  tribunale  '  con  Yuol- 
seo a  giudicarla.'  Lette  furono  le  commessioni  del  pontefice, 
e  chiamati  per  nome  il  re  Arrigo,  e  per  lui  due  procuratori, 
e  la  reina:  *  ella  dinanzi  a  loro  si  protestò,  che  non  erano 
suoi  giudici'  competenti,  ma  era  il  pontefice:  non  le  fu  ain- 
messo,"  se  ella  non  mostrava  della  delegazion  lóro  rivoca-' 
mento.  Nella  seconda  udienza  la  reina  diede  un  solenne 
scritto,  che  appellava  per  lo  disavvantaggio  del  luogo,  es- 
sendo ella  nata  in  Ispagna,  e  quivi  forestiera,  dove  l' avver- 
sario suo  era  re:  e  per  li  giudici  sospettissimi,  essendo  al  re 
uno  vassallo,  ambi  obbligati:  Yuolseo  per  due  vescovadi. 
Eborace  e  Yuìntinton,  e  molte  badie:  Campeggio  per  lo  ve- 
scovado di  Sarisburg.  Non  per  altro  giurava  appellarsi:''  l'ap- 
pello in  grazia  del  re  non  s' ammetteva,  né  la  sentenza  del 
repudio  si  dava.  Onde  il  re  non  soddisfatto,  compari  in  per- 
sona, e  disse  pubblicamente,  non  per  odio  contro  alla  reina, 
ma  per  discarico  di  coscienza,  spinto  da  grandissimi  teologi, 
avere  impetrato  dal  pontefice  questi  giudici  per  levare  ogni 
sospetto;^  se  bene  Yuolseo  solo,  come  legato  delatore,  dovea 

'  «  cenni  .*  «  e  minacce.  •  G. 

'  pinse  in  tribunale  t  «  ti  fa  salire  in  tribnaale.  »  G. 

'  a  giudicarla  .'Ma  giudicare  la  causa.  »  G. 

*  e  la  reina  .*  «  e  poi  la  rcin^.  •  G. 

'  erano  suoi  giudici:  «  erano  essi  suoi  giudici,  i»  G. 

*  non  le  fu  ammesso  ec.  ;  «  non  le  ammessero  l'appello,  se  ella  non  mo- 
strasse, della  delegasion  loroj  apostolica  rivoeasione.  »  G. 

7  Non  per  altro  giurava  ce.  *  Giurava  finalmente  i  sacramenti ,  non  per 
altro  appellarsi  ec.  »  G. 

'  per  levare  ogni  sospetto  ec:  «  per  fuggire  sospetto  >  benché  a  Vnolseo 
solo,  come  legato  de  latere,  s*  aspettava  decidere.  »  G. 

20- 


342  DELLO  SCISMA  D'  INGHILTERRA 

decidere  <]ueBta  causa-,  e  protestò  che  se  ne  starebbe  a  ogni 
Ipro  sentenza.  La  reina  faceva  a'  giudici  forza  dell'  appello, 
e  negandolo  essi,  ella  che  sedeva  a  sinistra  del  re,  si  levò, 
e  a  lui  a  destra  inginocchiatasi  supplicò,  che  per  esser  egli 
in  suo  regno,  lasciasse  lei  forestiera  far  questa  Ifte  in  Roma 
dinanzi  al  padre  comune  di  tutti  i  cristiani,  e  giudice  *  da  lui 
già  approvato.  Il  re  si  rizò,  e  sguardatola  con  benignissimi 
occhi,  disse,  che  cosi  si  facesse;  non  potendo  il  popolo,  che 
ì  loro  volti  e  gesti  notava,  tener  le  lagrime.  Ella  se  n'uscì 
fuore,  e  richiamata  immantinente  da  parte  del  re  e  de' giu- 
dici, disse:  «Io  ubbidirò  al  re,  a' giudici  no.  »  Ma  i  suoi  procu- 
ratori l'avvertirono,  che  pur  quelli  ubbidiva,  tornando;  e  si 
pregiudicava.*  Con  tale  scusa,  rimandatone  al  re  il  messag- 
giere,'  si  tornò  in  castello  Baluardo,  onde  venuta  era,  e  a 
tutto  il  suo  consiglio  disse:  «  oggi  è  la  prima  volta  che  io  per 
non  nuocere  alla  mia  causa,  non  ho  ubbidito  al  mio  marito, 
ma  come  il  vegga,  inginocchiatami  a  luì,  ne  chiederò  per- 
donanza.  » 

XIV.  Arrigo,  che  non  aveva  negato  alla  reina,  sola- 
mente per  non  parer  villano,  sollecitava  i  legati  a  senten- 
ziare, e  annullare  la  dispensa.  Funne  prodotta  la  copia ,  e 
diceano  ì  procuratori  del  re,  non  aver  quella  validato  le  nòze 
di' Arrigo  con  Caterina  per  più  ragioni: 

1.  Concede  il  far  le  noze,  ma  dello  sponsalizicy  già  fatto 
non  parla,  e  le  cose  contrarie  al  giure  canonico  non  si  deono 
allargare. 

2.  Non  sa,  che  Arrigo  allora  fosse  di  dodici  anni,  non 
abile  a  generare. 

3.  Quando  abile  fu,  protestò,  che  a  niun  patto  non  vo- 
lea  Caterina. 

4.  Dice,  a  fine  di  tener  in  pace  Ferdinando  e  Isabella  re 
di  Spagna  con  Arrigo  settimo  d'Inghilterra.  Ma  né. Arrigo 
ottavo  fanciullo  penjsò  a  tal  pace,  né  Lisabetta  né  Arrigo  set- 
timo, quando  si  celebraron  le  noze,  viveano. 

5.  La,  supplica  al  papa  fu  in  nome  di  Caterina  e  del  ftm- 


'  e  gimdieef  «  ed  anche  giudice.  *»  G. 

*  si  pregiudicava  :  «  pregiudicara  allo  appello,  n  G. 

^  aire  il  me»stiggi€re  .•  «  il  messaggiera  del  re.  »  G. 
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cittHby  ehe  mai  a'  padri  loro  noa  ne  diedono  conitteBaioQe, 
e  ogni  falso  esposlo  Tùda  il  tapidìcatab 

%,  Avere  finalntote  qaeste  noze  due  in^dimeiiti:  pa* 
rentela  (avendo  Caterina,  consumato  matrimooio  eoa  Artnro) 
e  giittiizia  di  mantenne  F  onestà  pobblica,  e  bastare  esser 
contralie,  qiWBdo  doa  fisiné  consumato^  ma  GioHo  dispensa 
la  parentela,  e  non  r  onestà.   . 

Xy.  A  queste  tdgÌMiit  senza  piegìadiaia  dell'appello,!  savi 
deUa  reina,.  per  non  parer  di  cedere,  risposero  prestamente. 

1.  Che  quando  il  papa  volle  potersi  le  iioze  Care,  volle 
awo  potersi  fare  k> .  spoosalizio.  Altrimenti  sarebbe  gran 
vanità  concedere  un  fine,  e  i  mezi  da  consegoirlo  nogare. 
Il  gioviaeÉto  re  non  pohmdo  menare  allora  la  moglie,  la 
sposò.  Bomin,  se  aaeher  raneBo  fn  mal  dato,  perdio  la 
(Ùspensa  non  ispedfiea  cà'ei  si  dea,  ma  solainente  che  il 
matrinMMitto  si  contragga:  o  por  s'intemfe  pur  nceessaria. 
c<«isegaenza  conceduto  F accessorio  col  principale?*  E  quando 
r anello,  cbe  è  matrimoiiio  promesso,  fosse  mal  dato,,  non, 
.nocèrebbe  a  matrimoniò  consunato,  che  puà  stare  senza 
quello,  e  la  soprabbondanza  '  noa  vizia  l'essenza.  Anzi  se  a 
questo  caso  avesse  pensato  chi  compilò  i  canoni  ^  arebbe  or- 
dinato, ohe  eiasctedono  prendesse  la  moglie  d^  firaiel  suo 
morto,  deve  tanto  ben  pubblico  ne  dovesse  soccedjere. 

a.  L'età  d'Arrigo  non  fa  e^ressa,  perchè  non  fu  neces- 
saria, non  essendo  contraria  alle  leggi,  né  poteva  il  pontefice, 
supplire  al  difetto  di  natura.  La  parentela  si  fn  espressa,  perchè 
le  noze  impediva*  Né  anco  si  può  dire  V  età,  di  dodici  aiml  non 
abile  a  generare,  dicendo  san  Giriamo,  che  Salomone  e  Aeaz 
generarono  d' undici  e  di  dodifei,  '  Né  arebbe,  per  tale  età  "  non 

'  rntcBdi  !  È  stolto  il  cTedere  che  gli  sponsali  furono  mal  contralti ,  sol  per- 
chè la  dispensa  non  fa  mensione  di  essi ,  ma  dice  solamente  che  si  possono  cele- 
hniie  le  none;  forse  1*  accessorio  don  segoc  il  principale T 

'  «  /a  sufprabbondaittMa  e  «  penbr  la  soprabboodaasa.  »  G. 

^  ff  umdiei  t  di  dodici.  «  L*  inpccator  Olmtiniaao,  nel  tomo  23  delle  sue 
Istitt»i0Hi^  stabUisoe  ohe  i  apasiAi^  terminati  dodk»  anni,  si  giudidbino  atti'  nel 
matriaiOBilx  VJanuaaaaBartdino,  medico  ctUbtato ,  conobbe  in  Lione  «laa  serva 
sposata  di  dieci  anni,  che  di  dodici  fa  madre.  JLo.Shenkio,  nette  sua  Osservazioni, 
con  difersi  esempi  accerta,  che  alcnoi maMhi' Innno  potata  w?m  prols  di  dodici 
anni.  Vedi  Sarth.  Centur.  V.  H.  XVII.  (IfoU  dell' edisioM  LÌTora«M.> 

*  per  tale  età  .*  u  per  la  frivola  «{tialilk  degli  awù*  »  (S-. 
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espitsssa,  il  papa,  della  pace  pubblica  conservadore,  ritardato 
una  dispensa  per  lieve  causa  a  private  persone,  non  che 
questa  per  la  pace  di  tanti  regni  a  si  gran  principi,  i  quali 
Iddio  esalta  sopra  le  leggi. . 

3.  Disse  Arrigo  una  volta,  senza  saputa  di  Caterina, 
che  non  la  voleva  ;  ^  se  poi  la  volse  e  tolse  e  tenne  e  n'ebbe 
cinque  figliuoli,  che  vale  quella  parola?  ' 

4.  Il  fanciullo,  dicono' essi,  non  pensò  mai  alla  pace  p^r 
cui  fatta  fa  la  dispensa,  perchè  capace  non  n'era.  Pure  era 
d'uccidere,*  e  meritar  morte,  perchè  non  era  di  desiderio  '  si 
santo?  Ma  se  non  egli,  il  padre  suo  vi  pensò  per  lui  ;  sicco- 
me per  lurnel  battesimo  disse,  Credo.  Viveano,  se  non  le 
persone  di  Lisabetta  e. d'Arrigo  settimo,  i  loro  regni  e  po« 
poli,  a  cui  si  giovava  :  *  ma  quando  la  dispensa  s'ottenne,  vi- 
veano dette  persone,  e  Ferdinando  re  cattolico  ancora  ;  e 
le  grazie  dal  di  della  data,  non  dell'esecuzione,  hanno  vigore. 

5.  Che  la  grazia  non  vaglia,  perchè  i  padri  non  ebber 
procura  a  supplicare,  è  cavillo:  perchè  se  il  papa  non  si 
curò  di  vederla,  non  fu  necessaria:  le  grazie  vagliene  ancor 
non  richieste:  i  padri  procurano  il  bene  de' figliuoli  per 
legge  di  natura,  senza  mandato  :  e  i  fi.gliuoli,  che  per  la  me- 
desima legge  sempre  dinanzi  a'  padri  piàngono  e  chieggono 
ogni  aiuto,  qual  pia  chiara  procura  ne  possono  fare?  adun- 
que in^quelle  parole  della  dispensa,  oc  Da  parte  vostra  ci  è  do- 
mandato, »  none  falsità. .  ' 

0.  L'ultima  ragione,  che  parca  forte, "erano  i  due  impe- 
dimenti; l'esser,  per  lo  contratto  e  forse  consumato  matri- 
monio, cognata  ;  ;e  la  pubblica  onestà;  narrati  nella  stessa 
supplica.  Or  se  il  papa  perla  supplica  n'ebbe  conteza,  e  volle 
e  potette  con  la  disp^isa  disimpedirli,  non  sono  più  impedi- 


'  Disse  Arrigo...  che  non  la  poteva  te,  •  Disse  Arrigo»,  «he  non  U  volcTa 
per  moglie;  se  poi  la  tolse  e  tenne,  e  n*cbbe  cinque  figliaolii  che  vale  più|  o  la 
parola'prìvata,  olo.di  lui  fatto  pubblico  posteriore,  passato  in  sagramento  di  Cri« 
stoj  confermato  dall'essere  stati  insieme  tanti  anni,  e  da  si  bella  prole?  «  G. 

*  era  d*  Hccidere  t  «  era  del  far  male.  «  G. 

'  non  era  di  desiderio  e  «  non  di  desiderio.  «  G.  ^ 

*  a  cui  si  giovava  ;  «  a  cui  si  riguardava,  m 
'  purea  forte:  «  parca  più  forte,  i»  G. 
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mentì.  Che  Caterina  con  Arturo  carnalmente  '  ni  congiagne»- 
se,  cinqfoe  coniettorelle  addaceano.  «  Erano  ambì  fuori  di 
fancinlleza  :  levati  dall' allegreza  del  vino  e  delle  vivande,  a 
meza  notte  insieme  si  coricarono  :  s'amavano  :  erano  con- 
sorti legittimi  :  la  dimane  Arturo  chiedèo  da  bere,  per  avere 
quella  notte  (cosi  disse)  cavalcato  la  Spagna,'  regione  molto 
calda.  »  Con  più  saldeza  rispondeasi  p^r  la  reina:  «  Che  Ar- 
rigo, per  la  malsania,  tenne  in  quella  camera  una  matrona 
per  non  lasciarli  congiugnere:'  la  reina,  che  '1  sapea  bene, 
fece  a  Giovanni  Tolearno  notaio  pubblico,  presenti  molti 
vescovi  e  altri  testimoni,  rogare  con  suo  giuramento,  ch'era 
rimasa  vedova  vergine.  Disse  in  giudizio  pubblicamente  al 
re,  ch'egli  sapea  bene  averla  vergine  avuta.  Cosa  di  tanto* 
pregiudìzio  non  negata,  si  presume  accettata.  »  Aggiungiamoci 
noi ,  *  che  Reginaldo  Polo  nel  suo  libro  *  indirizato  al  re  Arrigo 
ottavo  vivente,  dice,  e  ne  chiama  Cesare  pur  vivente  per  te- 
stimonio, che  esso  Arrigo  a  esso  Cesare,  quando  ad  ogn' al- 
tra cosa  ch^  al  repudio  pensava,  confessò  aver  avuto  Cate- 
rina ancor  vergine. 

XYI.  Lessero  gli  agenti  del  re  una  lettera  del  cardinal 
Adriano,  che  già  riscoteva  l'entrate  del  papa  in  Inghilterra, 

*  carnalmente  :  «f  Tcramente.  »  G. 

*  cavalcato  la  Spagna.  Lat.t  meeilla  noeta  in  ealida  SUpaniarum 
regione  peregHnatum/aisse.  » 

'  che  jtrrigo,  per  la  malsania,  tenne  ec.  t  «  che  Arrigo  tenne...  per  non 
lasciarli  congingnere,  per  la  infermità  e  malsania  di  Arturo  :  che  la  reina  ec.  w  G. 

*  Cosa  di  tanto  ec.  :  «  e  cosa  di  tanto  ec  »  G. 

'  Aggiungiamoci  noi  .*  «  Agginngiamo  noi  »  G. 

*  nel  suo  libro,  È  quello  intitolato  Pro  Ecclesite  unitatì*  defensione 
libri  quatttor  ad  Henricum  Vili  Angliat  regem.  Il  Polo,  il  cui  nome  b  rire- 
rito  fin  dagli  stessi  protestanti,  fu  per  santità  e  dottrina  il  più^  ralido  sostegno 
della  Chiesa  cattolica,  in  questi  tempi  di  sciagura.  Nacque  Tanno  stesso  che 
Carlo  V,  cioà  del  i500,  da  Riccardo  Polo  cugino  del  re  Arrigo ,  duca  di  So£EbIk , 
e  da  Margherita,  contessa  sarisberiense,  donna  di  sangue  regale.  Ebbe  la  prima 
educasion  letteraria  nelle  scuole  de' certosini  in  Londra,  donde  passò  t  Oxford ^ 
della  cui  chiesa  fìi  poi  decano.  A 19  anni  recossi  aUo  studio  di  Parigi^  quindi  a 
quello  di  Padora,  dove  si  strinse  in  amicisia  col  Bembo,  col  Contarini,  col  Ca- 
raffa e  col  Prinli  che  non  l'abbandonò  mai  più  finché  TÌsse.  Dopo  cinque  anni 
nchiamato  in  patria,  voUe  prima  visitar  Rmna»  correndo  appunto  l'anno  del 
giubbileo.  Arrigo  e  la  Bolena  volendo  fame  stromento  delle  Iqto  voglie,  ritirossi 
di  nuovo  in  Padova ,  dove  scrisse  il  libro  di  cui  sopra  e  fatta  menzione  ;  e  di  là 
indirissollo  al  re ,  a  cui  non  seppe  in  altro  modo  mostrare  affetto  vero  che  col 
dirgli  liberamente  la  verità. 
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che  diceva  aver  udito  dire  a  pajpa  Gialio,*  (she  non  credeva 
poter  dispensar  il  matrimonio  d'Arrigo  con  Caterina.  Quelli 
della  reina  ne  produssero  un'altra  di  esso  papa,  che  ad  Ar- 
rigo settimo  sopra  tale  proposito  rispondeva  :  «  Noi  non  ab- 
biamo mai  negato  né  dubitato,  come  alcuni  hanno  detto ,  di 
dispensarvi:  ma  risposto,' che  volevamo  tempo  maturo  e 
consiglio,'  per  ciò  fare  con  più  onore  di  santa  Chiesa  e  delle 
parti.  »  Per  la  reina  erano  ì  più  dotti  e  migliori  uomini  d'In- 
ghilterra; Guglielmo  Yuàrano  arcivescovo  di  Conturbia; 
cint[ue  vescovi,  Cuthberto  Tonstallo  di  Londra  allora,  e  poi 
di  Dunelmia,  Niccolò  Yuesto  eliense,  Giovanni  Clerco  ba- 
tonense,  Giovanni  Fishero  roffense,  Arrigo  Standicio  asa- 
fense;*  e  quattro  teologi.  Abelo,  Fetherston,  Povello  e  Ridleo. 
XYII.  Il  Roffense,  lume  della  cristianità,  esempio  di 
santità,  sale  della  terra,  dottore  della  Chiesa,  presentò  a' le- 
gati un  dottissimo  libro  in  difesa  del  matrimonio  d'Arrigo  e 
Caterina,  con  gravissimo  parlare  ammonendoli,  «  Non  cer- 
cassero il  nodo  nel  giunco, '^  né  di  travolgere  le  Scritture  ®  di- 
vine, 0  le  leggi,  già  troppo  in  questa  causa  ventilate:  av- 
vertissero molto  e  molto,  quanti  mali  questo  separamento 
apporterebbe  ;  odi!  tra  Carlo  e  Arrigo,  parteggiamenti  di 
principi  loro  aderenti,  guerre' forestiere "^  e  civili,  discordie 
nella  Fede,  resie,  scisme,  sette  infinite.  Io,  diss'egli,  per 
la  fetica^  e  diligenza  mia  in  queisto  negozio  ardisco  dire,  e 
in  questo  libro  lo  provo  con  le  Scritture  sante,  e  col  sangue 
lo  sosterrò,  che  podestà  in  terra  non  é  che  basti  a  sciorre 

*  udito  dire  a  papa  Giulio  .*  «  udito  papa  Giulio  dire.  »  G. 
'  ma  risposto  :  m  no  veramente  ;  ma  risposto  ec.  t*  G. 

S  tempo  maturo  e  consiglio  ec.  :  «  tempo  maturo  per  ciò  fare  con  maturo 
consiglio  9  con  più  onore  ec.  »  G. 

*  asafensej  d*  Asah  o  sant'  Asaph.  Eliense,  di  Ely  nella  conte'a  di  Cam- 
bridge; batonense,  di  Bath  nel  Somerset;  roffense ,  di  Rochester. 

S  il  nodo  nel  giunco  :  «  nel  giunco  il  nodo.  **  G. — Proverbio  Terensiano  e 
Plautino:  vedi  Andria  V,  4,  38,  nodum  in  scirpo  quteris:  e  nei  Menecmi  II, 
4,22,  Anche  Ennio: 

Qmamatt  in  sekpo  MtUi  f  Mtf  dksn  tioium. 

*  le  Scritture  :  «  la  chiara  verità  delle  Scritture.  «  G. 

'^  guerre  forestiere  ec.:  m  guerre  non  pure  forestiere ,  e  quello  che  peggio 
hf  civili,  ma  discordie  ec.  ec.  **  G. 

^  per  la  fatica:  m  per  la  gran  fatica.  «*  G. 
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qoesto  matrimonio  che  Iddio  ha  legato.  »  Quando  il  famoso 
teologo,  santo  uomo,  degno  vescoyo,  canuto  vecchio,  forni 
di  parlare,  quattro  nell'una  e  nell'altra  ragione  ammaestrati 
presentarono  un  altro  libro  compilato  da  loro.  Altri  tre  ^  ne 
furono  presentati  composti  da  i  tre  detti  vescovi,  Glerco, 
Vuesto  e  Gulhberto  '  (questi  era  per  lo  re ,  insieme  con  Tom- 
maso Moro,  ambasciadore  a  Gambrai);  e  altri  quattro  dalli  detti 
quattro  teologi,  tutti  in  favore  del  matrimonio.'  £  Ridleo, 
santo  uomo  e  libero,  disse  :  «  Signori  legati,  la  cosa  non  va 
del  pari  :  voi  avete  fatto  dare  il  giuramento  della  calunnia^ 
e  di  non  dire  nò  fare  cosa  che  non  sia  conforme  alle  leggi 
di  Dio  e  ddla  Ghiesa,.  a'  procuratori  della  reina  solamente  : 
fatel  dare  altresì  a  quelli  del  re;  e  io  voglio  metter  il  collo  a 
tagliare,  se  non  confessano,  che  la  verità  ò  dal  nostro.  »  Gon- 
fessaronlo  col  tacere  :  e  Vuolseo  ebbe  molto  per  male  tanta 
libertà.  Egli  e  Gampegglo  si  guardavano  in  viso,  non  sa- 
pendo che  farsi  :  tanto  era  ogni  cosa  chiara  per  Gaterina*  £ 
pure  il  re  attendeva  a  scrilecitare  la  sua  sentenza.  ^  Gampeggio 
finalmente  parlò  risentito,  *  «  Non  essere  un  mese  che  questa 
causa  cominciò  :  avere  esso  neUa  ruota  di  Roma  molti  anni 
giudicato,  nò  mai  veduto  tal  fretta  in  akuna  causa  leggiera, 
non  che  si  grave  e  grande  e  scandolosa  :  se  già  il  rompere 
il  sagramento,  dislare  un  nokatrimonio  di  ventanni,  far  ba- 
«tardi  i  figliuoli  d'un  re,  offendere  un  potentissimo  impera- 
flore,  metter  guerra  tra'  cristiani,  disprezare  la  dispensa  del 
papa,  non  sono  cose  leggieri  ;  *  essere  risoluto  di  non  fulmi- 
nare. »  Fu  questo  parlare  "^  del  Gampeggio  da  chi  benedetto, 
da  altri,  che  bramavano  crescere  per  le  novità,  maladetto. 
Vuolseo  la  intendeva  come  Gampeggio,  ma  fingeva  d'affret- 

*  Altri  tr»r  m  Dipoi  altri  tn.  »  G. 
S  Cmthberto:  m  Gotberton.  m  G. 

'  tutti  im/a90rt  d»l  matrimoni»:  m  tutti  in  favole  del  matrimooio»  di* 
enido  che  le  eciense  (cencggi  »  «mtaisa)  loro  date,  sapeveno  e»Mr  confoime  al 
Vengelo  e  elle  sente  Scritture.  S  Ridico  ee.  »  G. 

*  ia  sua  sentenza  ;  «  la  lentensa  in  sno  favore.  G. 
^  parlò  riseutito  .*.  «  parlò  ardito,  m  G. 

*  cose  Itggieri  ec.;  «  cose  leggiere;  eascre  risebio  di  no  voler  fulminante 
qnesU  sentente,  m  G.  Lat.  :  •  sibi  quidom  constitum  •**•  in  re  tam  gravi^ 
lento  potittg  «I  soeuro,  qvam  prtepropero  et  prtrcipiti  ^rc4K  ineodoro*  » 

'  qutsto  parlare  :  «  questo  libtfo  parlare,  m  G. 
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tare.'  Il  re,  yedendosì  da  Campeggio  condotto  a)li  30  di  la* 
glio,'  e  ragionarsi  delle  ferie  usate  a  Roma  fino  a  ottobre , 
mandò  due  duchi,  Brandon  di  Soffolc  e  Hayardo  dì  Norfqlc, 
con  gran  baronia  a  dir ,  da  parte  sua  e  loro,  a'  giudici  in  tribu- 
nale, «  che  non  tenessero  più  al  re  la  coscienza  gravata,  e 
spedisserlo  oggimai.  »  Vuolseo,  che  dovea  prima  parlare,  spa- 
ventato tacette  :  Campeggio  giurava,  «  che  la  corte  di  Roma, 
dì  cui  egli  era  membro,  dal  fine  di  luglio  alli  4  di  ottobre 
non  giudicava  :  e  ogni  atto  di  quel  tempo  sarebbe  nullo.  Se 
il  re  avesse  pazienza,*  gli  riuscirebbe  ogni  cosa.  »  Replicando 
i  duchi,  «  Pronunziate  oggi  o  domane  ;  »  e  rispondendo  Cam- 
peggio, <x  Non  esser  possibile  ;  >  Brandon  per  adulare  il  re, 
o  per  furia,  battè  le  mani  in  su  la  tavola  forte,  e  disse:  <x  Per 
la  santa  messa,  né  legato  né  cardinal  non  portò  mai  bene  in 
Inghilterra.  » 

XVIII.  Il  papa  accettò  l'appellò  della  reina:  a  Vuolseo 
e  Campeggio  ogni  4)rdine  rivocò  ;  a  Pagolo  Capizucca,  mae^ 
stro  del  sacro  palazo,  commise,  che,  intesa  la  causa,  ci- 
tate le  partì,  *  informasse.  Questo  decreto  fu  in  Roma  pub- 
hlicato,  e  in  firnggia.  Tomai,  e  altre  chiese  di  Fiandra  vicine, 
e  mandato  alia  reina,  che  lo  intimasse  al  re,  e  a'iegati.  Ella 
per  Tommaso  Moro  *  fece  dire  al  re,  «  che  l'aveva,^  e  se  egli 
voleva  che  si  adoperasse  il  cursore,  o  no.  »  Rispose,  «  alla 
sua  persona  no  ;  a'  legati  facciasi  Fordinario.  U  giudicio  dì 

*  d*  affrettar»  t  «  d*affRtUK  la  Mntensi.  •  G. 

>  atti  30  di  Imgiio  t  «  al  fine  di  loglio.  »  G. 

*  Se  il  r«  avetsa  ec.  :  «  Non  dobitava,  se  il  re  aresse  pauenaa^  che  non  gli 
riuftciifte  ogni  coia>  w  G. 

*  citate  U  parti.  In/ormasse.'  «  e  citate  le  parti>  informaue  per  un  tal 
di.  m  G.  Vedi  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento  Jib.  III,cap.  14,  n.  6,  6. 

>  Tommaso  Moro,  «  La  regina  li  dovea  ben  fidare  della  coraggiosa  aui- 
»  f tenaa  del  gran  canoellier  Tommaso ,  che  si  era  dichiarato  a  viso  aperto  (aTo- 
w  revole  alla  santa  sede,  e  non  era  né  ambiaioso  nh  avido  del  danaro, ansi  spres- 
»  sante  del  fasto  e  delle  ricehesae  ;  e  negl*  impieghi  seppe  conservare,  la  sua  pri«- 
w  miera  integrità.  Vedi  la  Fita  scritta  dal  soo  nipote ,  in  principio.  »  (Nota  del- 
l' edisione  Livornese.) 

*  che  tapeva  «  che  avea  tal  decreto.  »  G.  Il  lat.  has  «  Thomam  Morum 
ad  regem  legavi t,  qui  diceret  Papam  legatorum  mandata  euttuUss»,  ipsum^ 
qua  regem  et  regimam  ad  causam  in  Mota  ipsius  per  proetwatores  saos  di^ 
cendam  evocasse»  id  te  maiestati  suoi  significare ,  utsciret  utrum  hanc  rei^ 
ipsipcrviatorem  aut  eintmodi  publicum  prmconém  nunciari  veliet^nte ife.» 
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Roma,  come  luogo  comune  piacergli.  »  E  tosto,*  aspettando 
clie  allegati  venisse  rìnovata  la  commissione,  non  si  curò  '  che 
nn  nomo  sao  con  parecchi  della  reina,  e  dne  notai  a' legati, 
che  dodici  miglia  fuori  di  Londra  insieme  villeggiavano,  lo 
intimasse,^  e  dicesse,  «  che  il  re  voleva,  che  questa  causa  si 
spedisse  a  Roma.  » 

XIX.  In  tanto.  Campeggio  ebbe  lettere  dal  papa,  che  a 
Róma  se  ne  tornasse  in  póste.  Quanto  il  re,  perduta  ogni 
speranza,  se  n'infocasse,  non  si  può  dire  :  e  dando  la  colpa 
tutta  a  Vuolseo,  primo  inventore  del  divorzio,  mostrò  gran 
segni  d'averlo  in  odio.  I  grandi,  che  lui  governante  il  tutto,* 
invidiavano,  fatto  consiglio,  mandaron  al  re  soscritte  da  loro 
di  molte  sue  scellerateze,  e  di  sconcie  e  di  laide.  Il  re  l'ebbe 
care  i*  e  fece  alli  6  di  settembre  cercar  le  valigie  di  Gampeg« 
gio,  che  imbarcava,  per  pigliarle  lettere  e  scritture  diVuoW 
seo  ;  e  non  ve  n'ebbe.* Egli,  non  sapendo  queste  cose  centra 
di  lui,  andò  a  trovar  il  re  in  una  villa  presso  a  sant'Albano, 
e  di  questo  giudizio  di  Roma  molto  discorse  con  lui,  e  suo 
consiglÌ4K  Stefano  Gardinero  segretario,  che  aveva  negoziato 
questo  divorzio  in  Roma,  e  credeasi  suo  trovato,  vedendolo 
in  rovina,  pregò  Vuolseo  che,  presente  il  re  e'I  consigliò ^ 
chiarisse  chi  furo  i  primi  a  proporlo.  «  Io  solo  fui,  e  non 
me  ne  pento,  e  sarei  di  bel  nuovo,  9  rispos'egli,  per  grattare 
gli  orecchi  ^  al  re.  Non  passò  guari ,  che  il  duca  di  Norfolc  per 
ordine  del  re  lo  ritenne,  e  forzò  a  rinunziare,  prima  la  caiH 
celleria  ;  data  a  Tommaso  ^  Moro ,  uomo  singolare,  per  tirarlo  * 

*  E  tosto  ec.  Lai.:  «  ffofc  quidem  re»  dlcebat^  sperabat  vero,  se  /mi* 
movos  nuneios  apud  papam  brevi  effecturumj  ut  legatorum  mandata  renova* 
rentar,  atqueea  de  eausa ,  minus  iniquo  animo  id  quodagebatur  tane  tuliL» 

*  non  si  curòj  non  gì'  importò;  lasciò  che  andasse  nno  ec. 

'  lo  intimasse j  cioè>  il  decreto.  La  G.  ha:  «*  fl  tutto  intimassero x  •  diast 
l' nomo  del  re f  die  il  re  voleva  che  questa  causa  si  spedisse  in  Roma.  » 

*  lui  governante  il  tutto,  invidiavano  ;  «  lo  invidiavano.  «  G. 
^Ilret  ebbe  care  .*  «  Il  re  disse  che  i'  ebbe  care.  »  G. 

'  M^n  ve  n*  ebbe  .*  «  non  ne  trovò.  »  G. 

'  per  grattare  gli  orecchi  ec.  Lat.:  «  qttod  quidem  Vohml  verbum  aurim 
bus  regiis  datum  esse  nomo  ignorabat.  »  Óopo  qoesto  periodo  >  la  G.  agginn« 
gc:  «  Vedendosi  poi,  nel  vole?  favellargli  tener  la  porti»  s' arvide  ch'egli  era  in 
diigraaia.  » 

*  data  a  Tommaso  .*  «  quale  diede  a  Tommaso,  w  G. 
'  per  tirarlo  :  «  per  tirarlo  dal  suo.  m  G. 
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eoa  questo  onore  e  olile:  poi  il  vescovado  ^  di  VnixitiBloi^  dal» 
a  Gardiaero  :  appresso  gli  tolse  il  re  quel  superbo  palaso  cli^ 
si  avea  edificato  ia  Londra,  con  tatto  il  prezioso  arxedo  :' 
finalmente  di  lotti  i  suoi  beni  dianysorati  spogliato  ùi,  e  ce»< 
finato  '  nella  villa  di  Aaerion^  e  poi  mandato  nella  snadiieaa 
eboracense. 

XX.  U  re  nondimeno  dimora^  in  quel  peccata» oodeVuol- 
seo  gastiga,  e  so  atesao  condanna.  Manda  personaiggi  a  Roma 
a  difendere  questa  cansa,  e  tra  gli  altri  Tommaso  Craffime* 
ro>  tatto  poi  vescovo  di  Gontarbiai.  Fa  scrivere  a'  teologi  e 
legisti  di  tntta  Francia,  che  il  soo  matrimonio  eoa  Caterina 
non  sia  valido,  per  inton^irare  co"  suoi  corrotti  (vedendosi 
venir  contiD  la  sentenza)  la  verità  cbiarita  da  tanii  s^u^eri.* 
Avevano  dato  la  cura  a  Boginaido  Polo,^  che  alloia  teneva 
con  grossa  provvisione  a  stndio  in  Parigi;  U  qnala  per  la 
chiareza''  dd  sangue,  dottrina  e  bontà,  ci  aitdava  a  rilento: 
gli  fa  dato  nno  del  parlamento  per  sollecitatore;  non  giovó.:^ 
e  per  lettere  fece  soe  scuse.  '  Il  re  dsè  qnesta  cura  a  Gugliel- 
mo Langes  ^^  franzese:  il  qnale  avendo  i  danari  del  re,  più  che 
la  lama  sua»  cari,  quanti  dottoricchi  e  teologaslrl  potè»  campe^ 
rò.  Pietro  Feidinando  voseovo  di  Brasil»  che  allora  in  Parila 

*  poi  il  vestévado  ec.  :  «  poscia  il  vescovado  di  Vintinton  donollo  a  Gardi- 
nero.  »  G. 

*  con  t^t9  Iff  /n*Mi««d  m'redè .-  «  eon  tutte  k  nocbetse  •  piwwiM»  màio 
mkt  era  pisao.  »  G.  —  U  Xiafard  dice  vceamaote ,  «he  ^pesM  paìaaaa  fu  Awaatn 
4a  VoUeo  al  n. 

'  fuj  e  confinato  .*  «  fu  confinato.  »  G. 

*  dimora  .*  «  pertinacemaote  dimotra.  »  G. 

8  da  tanti  sinceri  :  u  da  taoli  collegi  di  doUisJÙini  uomini,  m  Q» 

*  Poìot  m  Polo  toghilese.  i»  Gc.  ■ 

'  il  quale  per  la,  chiare^a  r  «  od  quale  uomo  gannngiaraao  la  spiandole 
fial  U9gu«  la  dettiina  e  la  iMmt^  penò  andandoai  e|^i  a  likiUo^aitti  aiiUa  ope- 
rando, gllfadaito  ec.  »  Gì. 

8  non  giovò  ^  mok  anche  <piesto  gùorò.  •  G. 

^  fece  tue  scfue.  Ma  odasi  eoa  che  &ano9  parlace^  «-Certo^  «na  causa 
w  favorita  da  un  re  si  autorevole  si  liceo  ,  dovea  tiovar  fautoci  nelle  scooli  ;  e  ne 
»  trovò,  ma  più-afonaliche  £nnQsi;  e  nemmenp  si  pronti  quanto  speiavasr;  pei^ 
•  che  da  prima  «  nell'  isteaao  tuo  regno ,  fa  ributtata ,  e  i  difenaari  sveifognatLx 
»  ne  avrebbe  trovato  sostegno  in  veiun  luogo,  senaa  tua  letlaie  ainaecwse.  St 
«  questo  t'b  bisognato  fare  in  casa  tua,  lascioti  considerare  che  sarà.fikOB»« 
Polus,  lib.  Ili   De  Union. 

*®  Langes:  m  Langer.  ••  G. 
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^,  soBerirend*  lo  «entto  d*  Alnvo  Gromes  «opra  questo  natii- 
noni*,  ^ie»:«  Certi  teMogi  per  amor  «degli  asgelotti  ^  httmo 
-servito  M  diirfolo,  e  ferrite  il  re  eoHtio  al  eoo  aenlìre;^  e  io 
th»  wjdataetjfnilei  eeehi  »  Pielre  Leidam  laada  i  teologi 
^  €<ft»iiia9  die  non  aeeettafen  danari  dai  ve,  oome  oerf  al- 
iri,  permeate  «onto.  Scrive  Giofanvì  Cocleo  a  Biìaoìardo 
JK^riflone  iugMoflO,  jpHrtìgiaiio  del  re,  che,  leniate  con  gran 
-éaaniìe  di  aeriveita  e  lave  aerìTere  nelM  atadft  fenaani*  perle 
ae,  eome  in  fraacta  e  Italia,  riapese  eeme  Balaam:'*  Se  ?el 
tif4aapie^  la  casa  Cariente  e  d'evo,  al  «ea  eonlirafilrrei 
-ala  paiola  d'Mdle  ine:*»  e  che  IHtoii,  conigliere ^del  re, 
cbe  sollecitò  qae*  d^Àsbaig  e  di  LulwaGle  a  proTtmH  di- 
ctonio,  fece  tosto  ìa  BrosseMe  fine  pessina:  e  «he  pochi  di 
^ttci  dottori  che  preaelatì  acrìasere  in  foyer  del  repudio, 
erano  tiyì  Un  certo  Cieco  ancona  fece  per  danari  acriyere 
in  altre  nasEÌoriit  non  pare  gli  studi  di  Parigi ,  Orlìens,  Angiò, 
Tolosa,  Bar^gies,  Padota  «  Bologna  infettò  qnesta  peste.  Di 
maniera  che  Regìniddo  Polo,  che  tnlto  sapea,  Rapisce  che 
B  re  giftasse  yla  tante  teaoro  per  pnbblicarsi  *  d'essere  stato 
Tent'anni  concabinarìo.  Sleidano  ancora,  che  celebra  Anna 
iier  esser  lalerana,  aorìve,  che  Arrigo  cercò  di  quel  divorzio 
approvazione  (secondo  che  si  credette)  per  moneta.  Dello  sta- 
dio di  Gonturbia  soscrìssero  molti  non  principali.  Di  quel 
d'Ossonip,  i  dotti  non  vi  lasciavano  ^  metter  il  sigillo  :  ma  fu 
detto,  che  il  re  ^  crucciato  guasterebbe  il  più  beHe  studio  del 
mondo.  Fu  avertito,  che  tutta  Inghilterra  *  sarebbe  dal  suo, 

*  migelétii.  Erano  «m  moneti  di  gna  eorso  ta  laghiltefra.  Il  lat.?  «  cor» 
iafrti  mtanribu»  et iargitkfm  angvlofmnj  tHtféénai^'in  iatfueam  diabnU.  » 
EffTwordfe aneké SfaaknpNiv ad  Mimtuiim  et  V-ene^im,  11,  7i  «  V*ln  te  In» 

•  ghiltcrra  nna  moneta  d*  oro ,  che  reca  V  ìmpiviitft  4'  «n  tngiolv}  ma  ^pn.  ^  <téra- 

•  mente  nn  angiolo  celeste.  » 

*  eonfro  ai  sà9  senttFfBj  «  t  «Hemiifo  t  quello  die  lente  e%^  ittsso ,  ed.  »  G-. 

*  gei  mMii  rmàk  O— miai,  m  Ck 

^  é'  MfH9mioM  «  Jl  étdmit  miki  Baine  phnam  éhmttm  wtiMm  argenti 
etmtH,  no»  pa§&t»  prmtutrire  èmnmomem  Dentimi  Dtrl  mèi,  si  peì  btmi  quid, 
mri  mali  fH^ittmm'emcpréé  mt»/  wrf  qmidiptìé  DomiKàir  dtsPerH,  htc  lo» 

*  pm-pEééitearwi  ^  «perAmi  fatemMt.  •  tK  — TeM  De  Vitfm,  Hb.  ftl. 

*  AiMftordkMr  «  haciarono.  »  G. 
**  eA«4f  fw'oa.rw^die  feegttiioniriei»«etiieva,ai9ee.  irO. 

*  tutta  Ingkiiterrm  t  m  UCti  1*  l^gMIietrn.  >»•&•. 
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tirandovi  Reginaldo  Polo,  tornato  di  qoei  di  da  Parigi;  gio- 
vane dì  famosa  dottrina,  e  sègoito  dì  tutta  la  nobiltà.  Frati,^ 
parenti  e  amici  il  tentarono,  offerendogli  il  vescovado  ebo- 
racense,  o  di  Vnintinton,  a  sua  scelta,  di  trentamila  scudi 
l'nno:'  e  poi  l'avvertirono,  che  pensasse  a  dare  al  re,  che 
tanto  ramava,  qualche  soddisfazione.  Egli  a  Dio  raccoman- 
datosi, parendogli  aver  trovato  certo  temperamento,  lo  volle 
al  re  dire  ;  e  non  potéo  formar  parola  ;  onde  si  voltò  a  spia- 
nargli il  vero  con  somma  umiltà;  '  la  quale  ritenne  il  re  irato, 
che  più  volte  mise  la  mano  in  su  Tarme,*  che  non  Tuccise: 
e  Polo,  allora  di  trentanni,  con  buona  grazia,  e  con  la  me- 
desima provvisione  del  re,  andò  a  Padova.  ' 

XXI.  In  favor  di  questo  matrimonio  scrissero  in  Inghil- 
terra, Giovanni  vescovo  rofiense,  Giovanni  Olìmanno  brì- 
stoliense.  Abelo  prete,  e  li  detti'  sette  legisti:  in  Ispagna, 
Francesco  Roias,  Alfonso  Verves,  Alfonso  di  Castro  e  Se- 
pulveda:  in  Portogallo,  Alvaro  Gomes:  in  Germania,  Gio- 
vanni Coclee.  Erasmo  Roterodamo,  astuto  al  solito,  volteg- 
giò:^ in  Fiandra,  Lodovico  da  Scora,  Eguìnario  Barone,  due 
Franceschi,  Duareno  e  Connano  :  in  Italia,  il  Gaetano  car- 
dinale, e  Lodovico  conte  di  Nugolara  veronese  :  e  molti  altri 

*-  Frati,  fratelli  del  Polo. 

S  /'  uno:  «  l'uno  d'entrata.  »  G. 

'  con  somma  umiltà  ec.  ;  «  con  ogni  amilt^,  la  quale  operò  che  il  te  irato, 
più  Tolte  ec«  w  G. 

*  /'  arme  :  «  '1  pugnale.  »  G. 

'  andò  a  Padova.  Ciò  ottenne  per  intercessione  di  potenti  amici  che 
placarono  il  re.  Ed  h  notevole  ciò  tht  aggiunge  il  Ciaconiq  (Jffist,  Pontiff*  te, 
Tol.  Illy  pag.  687)  :  mfatsms  ttunenaubinde  est  (rex)  Polumt.  sibi  cariesimmm 
semper  mansis»;  negue  se  unqmam  illum  odio  habere  posse  ob  eius  virtù» 
tem  amabUìssimunquB  ingenium,  » 
^  eli  detti.  Vedi  cap.  i7. 

7  volteggiò,  m  Fu  Teramente  molto  stimabile  per  la  sua  dottrina  teologica 
M  Erasmo  di  Rotterdam;  ma  le  opere  che  in  questo  genere  pubblicò,  sono  state 
»  soggette  a  ginsU  censure  >  e  molte.  Poteva  egli  comparir  ktUrato  insignei  e 
«meritamente  Atrigo  VII!  con  altri  sovrani  distinti  lo  considerò  tale«  e  V  ebbe 
»  in  grande  stima ,  a  segno  che  ei  non  conosceva  alcuno  tra  i  grandi,  che  1'  oa^ 
»  rasse  Unto  e  tanto  1'  amasse.  Vedi  V  Epist.  i68.  Non  ò  adunque  meraviglia  se 
a»  questo  celebratissimo  scrittore  si  dimostrò  favorevole  alle  brame  «  sentimenti 
*•  del  re  Arrigo.  »  (NoU  dell*  ed.  Liv.) — Lo  Spondano  dice  di  lui  :  «  maluit  sem» 
per  catholieus  videri,  quam  vere. esse.  »  Correva  sulla  incerta  fede  di  lui  questo 
mott»:  /q  Aou&?ipo«  spav/At^ci ,  >j  'RptK.opai  >oudrcp(^cc. 
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dtrpye:  e  va  una  pistoto  attorno  di  Filippo  MeUiiitoiie,  che 
persuade  il  re  a  tener  Caterina  per  moglie,  e  Anna  per 
concubina. 

XXil.  D  re»  e  molti  grandi  inghilesi  scrissero  al  papa, 
«  chje>  importando  *  al  regno  (asciare  nn  figliuol  maschio,,  ere- 
..de,  spedisse  qnes^a  causa,  per  pot^r, tórre  un'altra  puoglie.» 
Rispose,  «  che  la  spedirebbe,  ma  non  poteva  promettergli 
.maschio  di  nessuna.  »  De)  mese  di  settembre  il  re,  per  ispa* 
ventare,  bandi  che  ninno  inghilese  né  ilMsrniese .  9'  impa<>- 
classe  più  con  la  corte  di  Roma,  senza  sua  licenza.  £  uden- 
df>  che  Vnolseo  in  Eborace  viveva  in  pompe ,  e  conviti ,  e 
chìédevagli  la  sua  ricca  mìtria  pièna  di  gioie,  per.  metterlasi 
M  giorno  deUa  festa,  lo  fece  dal  conte  Arrigo  di  Northombei^ 
lan^a  far  prigione,'  e  mandar  a  Londra;  ma  egli  pet  viaggio, 
inLan^8tro,aDi2fitdi  novembre 'mori  di  rabbia,  0  siavy,elenà.* 

<  imp^rtanéot  m  imporUodo  moho.  ••  G*     '      . 
'    */ar  prigione.  Imputato  di  lesa  maestà,  rispose:  Volesse  il  eido  che  bob 
fossi  reo  piuttosto  di  lesa  maestà  dÌTina  ;  che  per  piacere  al  re,  mi  sobo  fatto  ae* 
mieo  èùrtt  di' Dio.  fIéV  Enrico  FUI  di  Shakespeare,  il  cardinale  sul  ponto  di  . 
abhandoaare  la  corte  lasci»  e  Cromwell  «la  stupenda  ed  eloqtsente  ksioae  snlk 
^aàa  dell'umana  gr^ndessa  e  sui periioli  dell' ambisione;  e  condiiude  con  que- 

)ste  paròle  r  «  O  Crbmwell,  Cromwell,  se  eressi  serrito  il  mio  Dio  sol  colla  metà 
m  del  aelo  onde  ho  serritò  il  mio  re ,  et  non  oii  avrebbe  ndia  mia  vecdiiem 

-  »  ceppato  nodo  al  Atroce  de*  miei  nemicL  • 
s  Anno  1530. 

^  o  4i  avvelenò  .*  «o  veleno.  »  G*.  Ansi  m^ri  infranto  dalle  sòégme^e  pieno 
di  pCDtimeftto.  E  stmo  ligorosameptc  storiche  queste  parole  di  Shakespeare:  «  A 
w  piopole  giornate  egli  arrivò  a  Leicester',  e  alloggio  nel  monastero^dove  il  rcve» 
»  rendo  pad»  abbatte,  con  tutti  i  suoi  religiosi ,  lo  ricerb  onorevolmente.  Il  car-  ' 
m  àùoAt  gì'  indirinò  queste  paròle:  O  mio  buon  p»dre  »  un  vecchio  battuto ^alle 
w  tempeste  della  corte  viene  per  riposare  in  messo  a  voi  le  sue  membra  effiilkate. 

:  »  Aocofrdatemi  per  carità  un  poco  di  terra.  Ppi  si  mise  a  Iettò,  e  peggiorò- tanto, 
'»  die  la  tersa  notte  alle  otto^  come  evea  predetto»  pentito,  gemendo  e  meditando» 
»  sempre,  rese  al  mondo  le  dignità,  l'anima  al  delo,  e  si  addormentò  nella 

'  w  pace..»  —  Il  Lingard,  mentre  non  tace  de'  gravi  difetti  di  quest'uomo,  non 
lasda  di  notarBe  le  virtù.  Fu  aouto^  e  destro  (egli  dice)  nelle  soieùsa  di  stato  t 
udente  per  la  es^ltaaione  delle  corona  inglese,  sensa  farsi,  più  che  tanta, 
cosdcnsader' messi.  Zelò  la  discipliai  del  clero  e  la  osservansa  dei  canoBi.'  Lo- 
dato della  equità  de' suoi  gindisii,  «dibene  lievemente  vci(sato  nel  giqrp*  V^liò< 
.' ralla  pace  deUe  grandi -famiglie,  uà  soffri  finse  violato  il  diritto  de' poveri. 
Arrigo  non  ruppe  le  vergogni,  se  non  dopo  die  lo  si  fu  levato. da  tomo^  Pro» 
mosse  le  Intere r- fondò  collegi  e  università,  e  qudla  di  OxCordà  a  h&  dèbi* 
triee  della  sua  grandessa.  Seppe  ogni  Mgreto  delle  corti  stranière;  e  stadio  tem* 
|nc~a  equilibrare  la  potensa  di  Frauda  e  Austria.  Sa#ebbe  sUfo  grande  iamaOf^oa 
nenoamhisione  e  più  spirito  sacerdotale. 

30- 
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XXin.  llori  ne*  medesimi  giorni  Guglielmo  Utdrano ,  * 
»ciTesf50To  dìCohtcnlHa,  gran  favoritore  della  reina.  1!  re 
pensò,  si  gran  sacerdozio  *  dare  a  chi  aiatasse  la  sua  libìdine. 
Tommaso  Boieno,  creduto  padre  di  Anna,  lo  chiede  per  Gram- 
nero,  pretaznd  suo,  che  gli  diceva  la  messa.  Anna  fece  la 
'«d]pplica;  fa  eletto,  si  veramente,  che  se  il  papa  confermasse 
H  matrimonio,  egli  pronunziasse  in  contrario:  senza  spedirne  ' 
le  hplle^  e  gìnralre  ubbidienza  al  papa  (non  essendosi  ancora 
Are  disunito)*  non  poteva  esser  unto;  9  valente  uomo  fece 
rogare  a  un  notaio  con  testimoni  é  sigilli,  «che  giurerebbe ' 
con  annuo  di  non  Osservare  ^  cosa  alcuna  contro  al  re:  i»  é  beh 
poteaàidirdi  lui  e  del  re.Qual  guaina,^  tal  coltello. Fu  ereti- 
co, e  al  tempo  della  reina  Maria  arso:  e  si  libidinóso,  che, 
tornando  di  Germania,  rubò  una  omessa*  menavalasi  dietro 

'    ■       'a 

cosi  arcivescovo;'  e,  morto  Arrigo,  la  sposò. 

XXrV.  Era  in  questo  tempo  Gaflo  tmperedora  ìsktngdio 
Ila  guerra  terribile  in  Germania:  ove  Solimano,  intese  le  di* 
iBCArdie Acristiane,  speziaLoieiite  per  la  reUgiooe,  s'accostala 
t^entiagentinnìlrftHiti  e  troeentotnìfa  ^javalli,  e  ^  fwr  l'Om- 
gherìa,  Mesia,  Austria  fatto  avéa  più  6i  trentamila  schiavi:  e 
tcemav^tutU  Europa,  «e  darlo  non  gli  mostrava  jl  viso  be|i 
prestamente:  e  Clemente  ^  "gli  «aii^  Htmrdiiiale  IpfMiito 
<le' Medici  *°  suo  nipote,  con  buopp  aiuto.  Arrigo  con'An^a  Bo- 

"^  'C^imimmo.'PMi  ooofonMB  -ai  W  ni|^1e«é-mnbVe  |ó  miìntn  Fnmmmij^òiì 
<cfaf'ìa  Kctitto  Wm&isvo  e  ocn  tUolseo, 

<*  ■smtmusfmair'm  ce*;  eioirt  Bip^iebb,  pei' e^wwflWnwi  V  faf tilteMBi* tto 
PflbMftema  di^ftoaia,  OraìiiDvrò  «oó  p#te^  enttt  «rrdia^t»  nenia  gHnntec 
però  il  vrileirtvdnio  •c'-^t.'édit.  Ct*  Alpe  in  óonfta»*{o  |»KmegtteQ  m^ 
«'>erB  41 1«  éiclrianti»  ribello  4elfo  «edie  Totnaoa  »  ecaia  spedirò» «e.  a» 

^  mme!»t^4l<r>e,  dkrmnHo  t  m  «ncéra  dìsnaila.  »-G. 

'^  i^r*er«M^.*  «  giaTereMbe,>fbi«ito.  wG.' 
■  j  .     f  Vedi  il  liwsiid ,  Jl  quale  a  mÌoto  ohe  Togfliono  •  gkiMlflBm  òl:  Otai 
per  le  diflù:ili*a>&§ni»taffe  ia  «m  Hifpot^o ,  viaponde  ratMineiiley  che  i  i 
hhH'  nniaii»  eoBwlwa  «easeidsbero  d*  ìa?«r  fona  vemaa  ae  po>aiwef>i«pafofcrii»> 
atatHbi^^e  pn«eaia,i%Béèe«dia  parta  a>«ii  rifoaldn 

.  '  ^Qmai  ffuama  >ac.  ModD  ^TedMaiéielw  aigaHIca'— linijaiflt<l*ì«fttt»»di 
fiettiom'ta  due  ìadàridBt-ftraJoÉacallegadpvrvecipnMà'mtaRaai; 

9  cosi  omiméMcmoj  aniBa  riapetta-  alla  prafria  di^aiUi  di  aniaaaatm. 

*  'B  Cl^mmiUt  m  e. "papa  IBawfiawla.w  O. 

*o  JppnUto  dB'UedicL  m  Figlia  oatteaie  di  Odidiaao  de'Ma&n 
nella  congiura  de*Pazsi,  fu  questo  Ii^^aiito.JB:gIi«t  aoquiuò  il  i 


Inta,  ^ònosLchita,  pm^flnìaTe,  e  abboccosgì^  tra  Gales  e  Bo- 
It^a,  eoi  Te  di  Frantia,  «degnaìissimé*  ctm  Cailo,  perla  iir 
^lià  léSsehfie^  poi^agfi  ne!!' accordo  di  Gambrai  per  riavere  ì 
É^oli;  mostrandogli  èhtìì  «{oesto  -era'il  teìilpo  di  vendicarsi,^ 
«  «^  tand  travasi  assalirlo.  Non  vi  èra  difficuttà,  se  non  che 
^  fjmrtolfice  in  questo  tèiùpo  troppo  dispiacerebbe:  risolve- 
T«io  di  fermarlo  -con  là  paura,  è  mandarono  due  car^Sinaìi, 
T^oTBOn  e  Lande8,®a  mmactiàilò  da  parte  delirano  e  dell' al- 
tro, «e  egH  s'attraversasse  alila  loro  volontà.  Ma  Francesco 
commise  loro  in  «egreto,  che,  quanto  alni,  procedessono  con 
^1ceza,eg!i  pròponeòsono  il  parentado,  che  poi  segui,  di 
Caterina  dì  Lorenzo  de' Medici  giovane,  con  Arrigo  duca 
d'O^Kens,  suo  secondo  figliuolo.  E  Arrigo,  ini  dispetto  del 
papa,  stimolava  Francesco  a  por  decime  aite  chiese,  e  ala* 
sctariò  sposare 'Atina  quivi  solennemeiìte.  Ma  la  nuova  non 
aspettata  di  SòfimaiK)  rilit^to,*  e  Cesare  in  Italia  venuto,  fi 
levò  da  pensiero,  e  Francesco  men  pronto  rendè  alle  giran- 
dcfle  d'Arrigo.'. 

XXV.  Il  quale  toi^to  in  Inghilterra  pBusò  d'impadro- 
nirsi «ncora  di  tutto  il  chericato.  E  avendo  poco  innanzi  ì 
legati  ''dèi  papa ,  per  la  podestà  che  avevano  (che  alloca  co- 
minciÒ  a  dSrsi  forestiera),  contro  atta  voglia  dèi  re  prevaricalo* 

mmìegge^etta  in  inghflese  Bel  premunire,''^  fece  pronunziare 

^,  -    ..  /  .  ' 

»  fico,  resse  Io  stato  di  Firenze,  dopo  che  fn  dichiarato  papa  Giulio  de' Medici, 
•  chianAato  Clemente  VII.  (Vedi  Segai,  Vjita  di  Niccolò  Cappònijpag.  iO.)  Ippo* 
■n  BtofarócnìBerato  come  persona  rustica  •  di^poco  giudicio  (pag.  lì);  ma  ciò 
«  noti  oitafite  si  ac(|uiàtò  molta  autorità  è  grazia,  appressò  ogni  ^ente.  »  (fiTota 
4eiredii.  Livornese;) 

*     '  ^' 5tfe^7rà<i>^f/nò  ?«  sapendolo  sdegnatissìnio.  w  G. 
^  vendicarsi:  m  vendicarsi  dì  Carlo,  w  G. 
,^*  'tant^es'.lìViiìrrìtinó^  Tarhes.  ^ 

*  di  Solimano  ritirato  :  «  che  Solimano  s'  era  rìtirat,o.  ••  G.      , 

^  alle  girHtndote  d*  Arrigo.  Lat.?  »  ad  "Benrici  Consilia  sequenda,» 
^efX'ViRxv'vÀQO  i  Storìndel  Concilio  dì  Trento^  VStx.Jtt,  cap.  11,  n."3. 

*  prevm'ìcato  f  m  j>revaricata.  «•  6. 

^  ^^81gv...  Del  premunire.  Questa  legge,  pobblicata  sotto  Riccardo  II,  vie» 
ta'ta,  a  pena  di  confisca  e  dì  darcere,  agli  ecclesiastici  di  esercitare  ne]  regno  Tau* 
torità  delegata  dàA  pnifteficé ,  rispètto  a  collazióni  òi  benefici^  a  traslazioiii  ed 
altro,  senza  licenza  del  re.  Giovò  di  ridestarci,  questa  legge,  q,aasi  obliata,  a 
fine  ai eogliere^in^alló  t  legati,  i  quali,  sapendo  dTesse^  venuti  di  consenso  del 
Ttf  ìton  avevano  pensato  a  premunirsi  d*  una  formale  facoltà. 
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i  beni  de'  cherìci  di  tutto  il  regno  rìcadotì  al  fi^co  roale.  Snp- 
plii^aronió  tutti  d'essere  dal  defitto  commesso,  con  qaattrocen^ 
tornila  scudi  di  pena^  prosciolti  da  sua  maestà,  per  la  podestà 
somma  che  avea  nel  clero,  come  nell'altro  popolo  del  r^gno 
suo.  Cpn  la  qual  clausula  ^  i  dottori  investirono  il  re  del  titolo 
di  supremo  capo  della  chiesa  an^lic^na.  E  già.  nel  popolo  si 
spargea,  il  papa  non  vi  aver  più  che  fare,  e  il  re  aver  legit- 
timamente Caterina  repudiata:  le  quali  novità  i  savi  conside- 
rando, e  tempesta  antivedendo,  si  ritiravano  dalla  corte,  e 
da' magistrati.  Tommaso  Moro,  tra  gli  altri  in  ogni  virtù  ec- 
cellentissimo, stato  tre  anni  gran  cancelliere,  domandò  licen^ 
2a,  dicendosi  vecchio,  e  occupato  nello  scrivere  contra  gli 
eretici:  e  non  durò  fatica,  perchè  il  re,  volendo  chi  facesse 
a  suo  modo,  rifece  Tompiaso  Audleo,  morto  di  fame,  'e  do- 
Bolli  la  chiesa  e  convento  detto,  di  Cristo,  con  tutta  l'entrata; 
e  que'  monaci  per  gli  altri  conventi  di  quell'ordine  dirtribui. 
Il  papa,  udite  queste  cose,  il  folle  ^  amore  d'Arrigo,  e  che  e^i 
spo^^bbe  Anna  ben  tosto,  a'  preteriti  ammonimenti  aggiun^ 
un  breve,  che,  sotto  pena  di  scomunica,  nella  causa  dèi  ma- 
trimotuo,  pendente  la  lite,  nulla  innovasse.  Tanto  più  se  n'ac- 
cese. £  fece  in  segreto,  innanzi  di,  da  un  prete  Orlando*  ce- 
lébiar  16  sponsalizio  e  la  messa.  Dipoi  tenendo  Anna  pubbli- 
camente come  moglie,  Caterina  sé  n'andò  di  palagio  a  Cim- 
balton,  villa  in  Belfort  di  cattiva  aria,  con  tre  damigelle  e 
pochi  serventi.'        ^  , 

*  Con  /«  qual  claùsula  ee.  «  Con  questa  dattsnla,  fallavi  mefteit  ad  arte, 
i  dottori  ec.  w  €ì->  —  Il  clero ,  avendo  a  capi  un  Cramnero  io  Gantuana  e  m  Léio 
in  Eborace,  TeaoOivi  vendati ,  mostrosai  troppo  debole  è  maleaccorto»  nel  la«^ 
iciarsi  ins^nare  <{uella  fonnnla,  della  quale  non  TÌde  o  non  ai  bri^p  di  vedere  la 
eoBsègnensei. 

S  morto  ^ifame.  Lat.:  mhominom  mediocritforttauat^ipatde  temuem.m 
'     >  il/olle  .*  «  e  il  folle.  »  G. 

*  da  UH  prete  Orldndo.  Questo  prete ,  come  narra  il^  Saadèro,  fa  ingan- 
nato danna  sfacciata  mensogna  del  re,  il  quale  lo  assicurò  d*  avere  ottenuta  la 
bqlla  pontificia  del  diiorsio.  «  Sta  bene  che  qui  aia  letta  t»  disse  il  p^ete.  «  La  bolla 
V  k  certo  (soggiunse  Arrigo)  ma  non  qui;  e  per  esser  diiusa  in  luogo  non  sa- 
puto da  altri  c^e  da  me,  non ^  onesto  cbe  sì  a  ora  bruciata <nie  n*esca  fiiovi  a 
pigliarla.  »  n  prete,  facendo  i  suoi  conti  che  ire  non  nientetto,'%i  Tolse  all'al- 
tare ,  e  cominciò  la  messa. 

B  e  pochi  serventU  Qoi  il  Divaniati  lascia  una  lunga  diseuisione  ;tenlo- 
gica  dove  provasi,  che  nel  matrimooio  di  Caterina  non  esistevano  i  due  impedi» 
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XXVI.  Alla  nuova  rana  correya  per  grazie  ogn'uno»^ 
eome  avviene.  Luterani  '  spezialmente  »  i  quali  favoleggiavano 
de'  frati;  maladivano  ^  il  papa,  jd  la  gran  rìccheza  della  Chiesa. 
Uno  di  questi,  detto  Tommaso  Gromuel,  a  lèi  gratissimo,  ma- 
ligno,  crudele,  avarissimo  uomo,  fu  aggiunto  per  terzo  a 
Grammero  arcivescovo,  e  Aùdleo  cancelliere,  per  guidare 
con  questo  triumvirato  ogni  cosa  a  suo  modo;  fu  fatto  capo 
dell'archivio,  primo  segretario^  cavalier  a  spron  d'oro,  conte 
d'Essezia,  gran  cancelliere,  custode  del  sigillo,  auditore  delle 
civili,  e  vicario  dello  spirituale:  la  republica  tutta,  come  già 
a  Vuolseo,  gli  fu  data  in  mano.  ^ 

XXYIL  Vedendo  gli  eretici  il  re  poco  amico  d^  ptpa» 
e  da  Anna  di  resia  infettato,  spargevano  nel  volgo,  e  per  le 
corti  de' principi,  scritture  maldicenti  de' preti  e  frati.  Una  ne 
fu  porta  al  re  intitolata,  «  Supplica  de' poveri  mendicanti,  » 
la  quale;,  narrata,  e  con  pungente  rettorica  esaggerata  la  gran 
moltitudine  e  miseria  de' mondici  veri,  diceva,  esseme  ca- 
gione certi  mondici  *  grassi  e  grossi  e  oziosi,  che  col  pigola- 
menti di  affiniU  e  di  pubblica  oneit^^  de*cpudiilre  mostrtvasi  sì  metienloso;, 
ma  che  bene  eiisterano  colla  Bolena,  per  cagione  dell'  eisersi  mescolato  colla  ma- 
dre e  colla  rotella  di  lei.  E  quando  il  fatto  della  madre  non  lia  Tero,  h  vero  pur 
sempre  che,  in  qnuto  brutto  ncgoiio,  il  re  spvtaTa  il  moscerino  e  ingoUava  il 
cammello. 

*  correva  per  grasie  ogn'  uno  .•  m  correva  ognuno  per  graiie.  »  G. 
'  Luterani  .*  «  e  Luterani.  »  G. 

*  maimdivano^  .•  «  laeeraTano.  »  G. 

*  Cromwell  sorse  come  VVolsey,  suo  patrono,  da  abietta  fortuna:  prima 
soldato,  poi  mercante  in  Venesia.  Tornato  in  IngbiUerra,  studiò  leggi  Wolsey 
se  ne  ralse  nel  disciorre  i  monasteri  concessigli  per  la  fondasione  de'  suoi  collegi; 
dove  ^e  danaro  e  trorò  grana  appo  il  cardinale.  Ebbe  animo  maligno.  Aver^- 
dice  il  Lingard,  imparato  da  Machiavelli,  che.  viiio  «  virtù  non  son  che  nomi 
trovati  pei  ImUocco  de'  collegiali,  ma  inutili  a  chi  vuol  sollevarsi  nelle  corti  I  A 
sentir  lui,  l'ingegno  d'un  gran  politico  sta  nello  scorgere  attraverso  quel  velo» 
onde  il  principe  suol  coprire  le  sue  voglie ,  e  nel  trovare  i  messi  più  spediti  di 
satisfarle,  sensa  offendere  apertamente  la  morale  e  la  religione.  Caduto  il  suo  pa- 
trono, usò  tosto  questa  perfida  dottrina,  per  non  cadere  con  lui,  come  l'odio 
pubblico  gli  desiderava.  Presentossi  al  re,  •  prima  accusata  la  titubansa  e  deb»- 
lessa  de' passati  ministri,  palpò  destramente  la  sua  focosa  passione  per  la  Bolena, 
e  conchiusa  che  non  potendosi  omai  ottener  nulla  dal  papa ,  era  tempo  di  venire 
alle  rotte,  e  di  far  da  sii.  Più  gioconde  non  potevano  essere  ad  Arrigo  queste  pa- 
role; però  prese  ad  amare  qud  perfido,  e  lo  si  pose  nel  suo  privato  consiglio.  Di 
qui  la  sua  fortuna. 

'  mendici  :  «  mendicanti*  »  G. 


SS8  DELLO  SOMKà  !>'  nunLTEREA 

re,^  epatentoiey  e  Mtn  -artìAci^  «reraH»  ingMata  la  .metà 
de^lMB  d'in^UteCTa:  e  {segsra  fln  DiMBlà,  «  e 
mdi  GiàtlomicRai  e  fiadfe.de'  jp/^rm^  pwumrieordiaa 
fargkHUna  gli  soMefraflse,  dìftrttMMBdo  a  ognisorte  ^utniii 
laan  parie  de'benci  cbeim  d'Iaghtiteiwiiie  iManoia^ietà) 
•-Bonaoisrla  dn^mteaima  parie  <fi  tutti j^  altri:  hmàau^^ 
kvo  OD  per  eentn  M  qaaato  Inoiiìo;  «  ^m^uxAaaovB  wm  soafi- 
scaiae9^ferUaitriBaÉrÌBaie.E  gwadagHHaaapai  <p»iganp  ed 
aoden  del  Tolte,  cane  oaBoaida  ia  Gamem  ai^iiiinfitfi^  fta* 
sno^  gastigaii.  » 

XXYIII.  Tommaso  Moro  rìspaae  con  «n  dotte  è  pror 
diate  Haoi;*  e  prima  «  «oaperse  molte  firai^  e  ixagie  deUi 
eretta:  piedbase  i  midi,  medÉante  km^  arvenuft:  aipiovè  la 
fiBlaa<€alaaaiie  date:  *  mostrò,  l'entrate  de'clieiàci  bob.  esasr 
tante;  «pendersi  m'euUe  dvrino^  lavorìi,  Itmoftaa, 
easere  vero  itaor^  della  imvertà  in  tqneaÉe  'moado,  «e 
kfh  a  NiBDO  eretica  gi  fiepi»  replicare. 

XXIX.  Ragaaandosi  ii  etati,  parre  al  re  d&faniiginvara 
r ubbidienza  ancora  nelle  cose  spirituali,  fin  allora  prestata 
al  pontefice,  da  lutto  il  clero:  e  die,  per  esser  cosa  pnre 
molto  nuova,  ^  la  proponesse  uno  dì  molla  autorità,  e  fosse 
Giovanni  Fisbero  veacovo  roSéna^  attiaùmo  a  candorla:  e 
ricusando,  rovinarlo,  come  Anna  cercava,  ^  per  la  detta  sna 
costante  difesa  del  matrimonio  di  Caterina,  fatta  dinanzi 
a'  legati:  per  la  quale  Anna  gli  fece  awelensurla  pentolat  non 
vwlle  la  mattina*  mangiare; ne  morirono  i  serventr:  *^  Ric- 
cardo Rlseo  cuoco  il  confessò,  e  ne  fu  giustiziato.  Il  Roflen- 
sa,  «dita  la  volontà  del  re,  e  non  gli  essendo  <la  Ini  anraiease 

*  '  the  Còl  jfig&liin  r  «  cbe  s>  éhitiMiM»  finhiti,  ilrfiti,  dMBMi,  aifcjiMLÌ  «d 
•llri  noni ,  die  col  pigolire  ee.  «  Ck 

'  laseiarse  .*  «  laveine.  w  &. 

^meémfireasn  ec.:  «ne  cotitMàf  per  gì #tri aiKiimwF, *»  ai 
^  ce.  «  G. 

'  S  Hbr»;  httil<^ato  «  IMaHÙr  smppiiBm  m^m»  mi»  I»  pwpy4itoi#ui>  » 

^  -éavtr  m àmt  aglivoniin  aiUio.  »'6. 

^  'pmrBm^hù  nmem  t  «  pur  troppo  mollo  aftova.  »  G. 

*  €mme  >énna  cereaimt  «  fl  che  Atua  oenetva.  •  "G-, 

*  /a  mattina  :  m  quella  mattina.  »  G. 
^  ne  morirono  i  serventi,'  «  i  fanti  sttóive  immrane.  »  Gr, 


scusa  né  dimora,  ma  detto,  «  cha  faceva^  per  diiarirai,  sdU 
clero  Fodiava;  e  che  per  levare  scrupolo  *  giuiaosou»  Modi* 
zionatamente,  se,  e  in  quanto  la  parola  d'Iddio  lo  concedasaii: 
e  considerato  qaanto  rovinosa  tempesta  aarehbe  a'cluBEki 
Tira  del  re  disprezato;'  e  che  col  tempo  e  con  lo  sfogo/  qa^ 
sto  folle  amore  verrebbe  a  noia;  e  che  neia  gli  mandberian* 
i  dmostranti,  che  questa  ubbidienza  si  deve  al  pontefìiee:  9 
stretto  dalla  necessità^  cedendo*  al  tempo ^  avendone  i  due 
vescovi  Crammeco  e  Leio  ^  stroUi  la  maggior  parte,  pygfiMfift 
gli  altri  più  forti  con  <piella  clausola  caviliosa  agiarace:  di 
chei  poi  pianse  amaramente* 

XXX.  Sciolto  dal  pontefice^  e  legato  al  re  in  cotal  giisa 
U  vescovo  di  Contnrbia,  in  un  villaggio  detto  Diu^tai,  vifiini» 
ad  AnapHi,  dove  Caterina  era,  più  volte  la  citò^  e  aspetta  m 
vano  quindici  di:  e  poi  con  viso  barbero  comandò  aL  m^ 
a  non  tenesse  più  la  moglie  del  fratel  suo,  altramente  per 
dovere  di  suo  ufìcio  lo  soomnnicherebbe:  »  (dicenti  i  lutera- 
ni, «  ve'  come  ei  parla  libero  al  suo  ugnerei  benedetta  sia 
<piesta  nostra^libertà  del  Yangelol  »}  e  sentenzili^  «  essere 
Anàg»  por  giwre  divino  foczato  a  falciar  Catenna,  e  poler 
prendere  altra  moglie:  che  già  menata  Tavea,  *  come  detto  è.  » 
Avvisane  il  re  di  Francia:  e  cinque  mesi  indugia  a  ùume  le 
nozfe  pobbtielie^  il  sfi^ibato;^  santo,  a' dì  selle  d'a|»ile^  it33«r 
Afli  2  di  giugno^  seguente  fu  incoronata*  Alma  Bolena  con  la 
maggior  pompa  che  reina  maL 

XXXI.ABdiaffOBe>*^leBffveUe,  e  eiaseano  ÀstapU»  doUe.^* 
Carlo  quinto^  allora  m  itaUa,  pregò  il  pontefice  a  fmme  nsen- 
timento.  Kgfi  andando  a  Marsilia  a  trovare  fl  re  Francesco, 

'  eh^J[4umA^M  cbe  dò  faceva»  j*  €k 
S  scrupolo  i  M  «g^  sorapolo.  «  G« 
'  dUpreiuLtù  £  «  dùpmata.  •  G. 

*  e  coB  lo  ^og« :  m  siogate  U  Ubidincu*  G« 
^  Iteio  t  m  Leto  di  Ehorace»  »  G. 

*  ci§  già  menata  V  uvea,  s  «  Aicigo  igfk  maodaU  l' avea.  »  Gì. 
^  il  Jtakbato  m  m  dàia  il  lakttou  »  G. 

^  stUe  ^sprilej:  «  dodici  apiilc;.  »  G.  bene.:  il  laL^  m  j^idi^  idug 
aprilis,  » 

'  fu  incoronata»  Vedi  PaUavicioOj  L  IH^  e,  14,  n.  7. 

^  Andarono  :  «  9'  andaroBO.  »  G. 

'1  éolfo  per  dolse  lo  akbiam  veduto  anche  nel  volgamzaroenlo  di  Tacito. 
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d'Arrigo  amicissimo,  pensò  trattarne  con  lui.^  Quivi  gli  am- 
hasciadori  d'Arrigo  ne  parlarono  '  in  camera  del  papa,  pre- 
sente il  re,  con  tanta  arroganza,  insino  a  protestargli  di 
chiamarlo  a  concilio,  ch'ei  si  penti  d'averlo  tanto  sofferto:  e 
a  Francesco  ne  venne  vergogna,  e  disse  loro,  ce  che  non  vo- 
leva difendere  tal  disubbidienza  contra  le  leggi 'divine:  nel- 
Faltre  cose  sarebbe  sempre  ad  Arrigo  buon  fratello/  »  Le 
quali  parole  sono  esaltate  da  Polo.  Speditosi  di  Francia  il 
pontefice,  e  maritata  al  duca  d'Orliens  la  detta  nipote,  '  tornò 
in  Italia:  dove  riveduta,  e  bene  esaminata  la  causa  d'Arrigo 
e  Caterina,  poco  prima  ch'ei  morisse,  pronunziò  Caterina 
mal  discacciata,  e  Anna  mal  presa:  e  condannò  di  scomunica* 
maggiore  Arrigo,  se  per  tutto  il  vegnente  settembre  non 
avesse  costei  discacciata,  e  Caterina  rimessa.  Esso  recatosi 
tal  sentenza  a  grand'  ingiuria,^  bandi,  «  che  Caterina  non  si 

'  trattarne  coh  lui  :  •*  seco  trattarne*  »  G* 

'  ne  parlarono  .•  «  gli  parlarono.  *»  Q, 

'  contra  le  leggi  :  m  contra  la  religione  e  le  leggi.."  Cr. 

*  buon  fratello.  «  Jlliif  in  rebtcs  omnibus  sefratris  aninutm  ffenrie» 
prassUturum^  aed  in  iis  qute  contra  reltgionem  Jierent,  nec  velie  cui^uant 
àssoeiari,  »  Vedi  anclie  il  Pallavicino,  lib.  Ili,  cap.  14,  n.  6,  8. 

V  la  detta  nipote  :  m  la  detta  sua  nipote.  »  G. 

'  condannò  di  scomunica  ec.  BeminOf  Storia  dell' Eresie  j  voi.  IV«cap.  4. 
«  Irritata  la  tofibrenaa  del  pontefice  dall'aperto  dispreaioche  Enrico  dimostrava 
»  alle  apostoliche  censore ,  passato  il  tempo  prescritto  al  ravvedimento,  ed  in- 
w  vano  aspettato  il  ritorno  del  corriere ,  che  Giovanni  Bellay  vescovo  di  Parigi , 

•  dimorante  allora  in  Roma  per  commissione  del  re  francese ,  come  mediatore  di 
»  questo  grande  afl&re,  aveva  spedito  ad  Enrico,  rappresentandogli  che  il  pon- 
w  tefioe  non  poteva  più  ne.  con  giustiaia  nb  con  riputaaione  difièrir  la  senteasa 
w  finale  in  contumacia  contro  di  lui ,  quando  egli  per  lo  stesso  corriere  non  man- 
»  desse  o  procura  t>  lettera  con  cui  si  sottoponesse  al  foro  del  papa  ;  e  finalmcnta 
*•  trapassato  ogni  termine  non  che  di  ragione,  ma  esiandio  di  convenienia  e  di 
»  parsialiUi,  finalmente  giudicando  Clemente  debolessa  d'intelletto  lo  sperar 
M  sttggesione,  e  di  petto  l'usar  procrastinasione,  nel  concistoro  senteniiò,  che 
w  il  matrimonio  fra  Enrico  e  Caterina  era  valido  e  fermo ,  e  condannò  il  te  alla 
»  oiservanaa  di  esso ,  replicando  le  censure  fulminate  con  dichiaraaione  di  essere 
«•  Hit  de  facto  gik  in  estt  incorso.  *•  Due  giorni  dopo  arrivò  in  Roma  il  cor- 
riere spedito  dal  re  con  mandati  amplissimi  di  sottomissione.  Onde  Clemente  fu 
accusato  di  soverchia  precipitaaione  in  questo  afiàre.  Ma  vedi  il  Pallavicino,  lib.  HI, 
cap.  15,  n.  S  e  segg.;  e  il  Lingard  (in  nota),  che  difendono  molto  bene  il  papa 
da  questa  accusa. 

'  a  grantt  ingiuria.  «  Dicono  che  fu  combattuto  per  qualche  tempo  dagli 
••  affetti  della  religione  e  della  riputaaione  perl'nna  banda,  e  da  quei  dell'  amore 

•  e  dell'  alterigia  per  V  altra.  Ma  questi  che  occupavano  i  due  appetiti  deUa  pavU 
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chiamasse  più  reina,  né  moglie  d'Arrigo,  ma  vedova  d'Artu- 
ro. »  Rimandone  (essendo  Anna  gravida)  come  privata  e 
bastarda  là  comune  figliuola  Maria,  già  di  17  anni ,  princi- 
pessa dì  Cvallia,  e  dichiarata  erede  del  regno,  e  famiglia  le 
die  che  spiasse  e  riferisse  chi  veniva  e  andava,  ogni  parola, 
atto  e  consiglio:  incarcerava  per  cagioni  accattate  gli  amici 
di  lei.  Fra  (jiovailni  Foresta,  confessore,  perchè  sgridò  Ugo 
Latimero,  che  sparlava  del  papa;  Tommaso  Abelo,  Adovardo 
Povello  e  Riccardo  FetesthoQ,  preti  teologi,  che  difesero  Ca- 
terina dinanzi  allegati,  incarcerò,  sotto  spezie  d'^aver  con 
una  monaca,^  che  tosto  si  dirà,  trattato  contra  il  divorzio;  e 
poi  con  altri  molti  li  fece  morire  questo  novello  Erode,  per 
la  sua  salta trice:  la  quale  partorì  una  figliuola  (che  poi  si 
disse,  per  li  molti  santi  uomini  per  cagion  sua  morti,  '  figliuola 
del  sangue)  la  vilia  *  della  Madonna  di  settembre  1533 ,  meno 
di  cinque  mesi  doppo  lo  sponsalizio,  quando  di  necessità  era  * 
pregna  o  d'Arrigo  o d'altri:'  il  che  era  dubbio  per  li  molti  ama- 
dori,  che  Anna  poi  confessò,  e  fece  seco  capitar  male.  Onde 
la  reina  Maria,  che  da  sua  madre  e  amici  sapea  grandi  se- 
greti, non  tenne  mai  Lisabetta  per  sorella;  che  così  fu  detta 
a  battesimo,  celebrato  in  Grenvico  in  voltabile  pùnto,  ^  poiché 
l'undecimo  mese  ne  furon  cacciati  i  cordiglièri,''  e  messivi 
coreggianti:  *  e  quei  rimessivi  poi  da  Maria:  indi  da  Lisabetta 
fatto  del  convento  stanze  aggiunte  al  palazo.  Una  monaca 

»  inferìon,  prevalsero  ad  ogni  rispetto  della  superiore.  »  Pallavicino,  loc.  eii. 
L'ediaione  del  G.  varia  cosi  :  «  se...  costei  non  discacciasse  e  Caterina  restituis- 
se. Arrigo  recatovi  tal  seotenaa  ec.  •• 

^  con  una  monaca ^  che  tosto  si  dirà  ec.  ;  «  con  una  monaca  trattato  di 
divprsio'y  e  poi  altri  molti,  che  tosto  si  dirà,  fece  morire  ec.  m  G. 

^  per  lì  molti  tanti  ttomini  ec:  «  perii  molti  ammaaamenti.  »'  G.  , 

3  vilia  :  «(  vigilia.  »  G. 

^  quando  di  necessità  era  :  «  quando  già  era  di  néjcessità.  «  G. 

^  m  'Passò  per  nata  d'Arrigo;  e  per  me  certamente  il  sia,  non  ostante  che 
«*  v'  abbia  in  qualche  numero  istorici,  appresso  i  quali  segreto  d' impenetrabile 
«•  oscurità  è  il  rinvenire  cui  ella  fosse  veramente  figliuola;  a  cagione  de' tanti 
j*  amadori  che  Anna  sua  madre  si  traeva  in  camera.  ••  Bartoli,  Storia  d' Inghil' 
terra,  lib.  I,  e.  i. 

B  in  voltabile  -punto:  m  in  mal  punto.  »  G. 

7  i  cordiglieri:  «  i  frati  cordiglieri.  *»  G.  —  Frati  Francescani  deirbsser- 
vansa. 

'  core^^i'antl.*  i  frati  Agostiniani. 

II.  51 


Il 
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tenata  santa,*  detta  la  beata  vergine /^sanzìana,  diceva:  che 
Arrigo  non  era  più  re,  essendosi  partito  da  Dio,  e  che  Maria 
di  Caterina,  stimata  bastarda,  di  ragione  regnerebbe.  Per 
tali  parole  fn  condannata  a  morte  con  due  benedìttini,  due 
cordiglieri  e  due  preti,  che  credevano  che- lo  Spirito  santo 
parlasse  in  lei.  Il  Roffense  e  il  Moro,,  che  Fcsaminarono,  dis- 
sero, non  aver  saputo  conoscerla  spiritata,  come  si  diceva. 
Onde  al  re  vennero  in  sospetto  d'intenderla  come  lei,  e  ne 
fu  il  Roffense  accqsato:  il  suo  prete  e'I  notaio,  e  due  laici 
incarcerati.  Che  quella  profetasse,  si  vide,  quando  il  regno 
toccò  a  Maria  innanzi  a  Lisabetta.  Lo  stesso  giorno  che  T  an- 
elila del  Signore  andava  a  morire,  i  grandi  furon  fatti  con- 
fessare con  giuramento  dinanzi  a  Grammero  arcivescovo  e 
Audleo  cancelliere:  «  esser  le  seconde  noze  legittime;  Lisa- 
betta, vera  erede  del  regno;  Maria,  bastarda  esclusa.  y>  Il  Rof- 
fense, il  Moro  e  alcuni  altri,  che  non  vollon  giurare,  furon 
presL.  Gli  zoceolanii  che  ne'  pergami  e  cerchi  gridavano,  so- 
stentavano' il  matrimonio  di  Caterina  (spezialmente  Elstone  e 
Paitone,  gran  predicatori),  furon  cacciati  de' conventi  ;  e  si  tro- 
varono in  carcere  più  di  dugento. 

XXXII.  Vedendo  il  re  non  piacere  a  tutti  la  sUa  volon- 
tà, diliberò  stabilirla  per  legge:  chiamò  li  stati  a  parlamento 
il  di  3  di  novembre  11(34,  sapendo  avervi  molti  sviscerati, 
Grammero  e  Leio  vescovi^  Gardinero  segretario.  Sansone  e 
altri  da  luf  fatti  grandi.  Il  Roffense  era  in  carcere:  a  Ton- 
stallo  Dunelmense  scrisse,  che  non  vi  venisse:  aveva  in  pugno 
la  nobiltà  nuova  fatta  da  lai,  e  luterana:  due  duchi  di  segnilo 
grande,  Carlo  Rrandon  di  Soffolc,  suo  cognato,  di  vita  pessi- 
ma; e  Tommaso  Avvardo  di  Norfolc,  gran  soldato ,  cattolico, 
ma  troppo  servidore  al  re.  Il  quale  tenne  poi  sempre  in  car- 
cere, e  il  conte  ài  Surre!,  suo  figliuolo,  dicapitò.  E  a  terrore 

'  Una  monaca  tenuta  santa  te:  «  Una  suora  l^isabetta  tenuta  santa  e  detta 
la  beata  ec.  »  G. — È  questa  Elisabetta  Barton,  nativa  di  Aldington  ia  Kent,  sulla 
quale  ecco  il  giudiiio  di  Tommaso  Moro:  «  In  buona  fede,  non  tcovavo  nulla 
w  nelle  sue.  parole  che  meritasse  riguardo  o  stima.  Perchè  vedendo  che  parte  di 
w  esse  cadevano  in  rima,  ed  anche,  sallo  Iddio^  assai  rossamente,  per  qualche 
»  buon  senso  che  vi  si  scorgeva,  una  femmina  semplicissima  potea  benìssimo  a 
«  mio  credere  averle  dette  di  suo  proprio  senno.  »  Vedi  LingardL»  in  nota. 

S  gridavano,  sostentavano:  t  gridavano  e  sostenevano,  w  G. 
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degli  altri  citò  il  barone  Dacres,  ^  cattolico  e  potente,  d'animo 
contrario,  a  giustificarsi  d'una  querela  capitale.  Con  tali  stru- 
menti, arti  e  minacce,  il  re  quanto  volle,  da  quel  consiglit) 
delti  stati  ebbe.'  Maria  fu  dichiarata  bastarda,  e  non  capace 
del  regno:  Lisabetta,  erede:  al  pontefice  romano  ogni  podestà 
in  Inghilterra  e  Irlanda  in  perpetuo  levata:  chi  desse  onore  o 
autorità  alla  sedia  apostolica,  di  maestà  offesa  dannato:  il  re, 
solo  e  sommo  vicario  di  Cristo  in  terra  dichiarato,  con  auto- 
rità  pienissima  di  riformar  la  chiesa,  ì  benefici i  dare,  tutte 
le  annate,  spoglie,  decime,  e  sussidi  tirare.  Sotto  pena  della 
vita  non  si  dicesse  più  papa,  ma  vescovo  di  Roma:  si  radesse 
dalle  carte  questo  vocabolo:  scrivesse  ogn'  uno  dinanzi  a'  suoi 
libri,  eziandio  di  dottori  santi,  che  teneva  ogni  parola,  sen- 
tenza o  ragione,  inferente  che  il  vescovo  di  Roma  sia  da  più 
che  gli  altri,  per  dannata  e  rasa:  '  a  lui,  né  suoi  agenti,  ninno 
sprivesse,  né  tenesse  pratica.  Onde  non  si  poteva  noandar  let- 
tere né  ricevere,  né  parlare;  dormendo,  come  scrive  Erasmo, 
lo  scarpione  sotto  ogni  lastra.  Il  re  fece  alle  tanie  *  agglu- 
gnere  «  Doli*  imperio  del  vescovo  romano  libera  nos  Domine,  » 
Alli  6  di  maggio  bandi ,  che  i  cortigiani  suoi  non  andassero 
in  zazera  e  rasi,^  come  a  imitazione  e  riverenza  de'  sacerdoti 
solcano  i  gravi  uomini  andare;  esso,  come  nuovo  capo  della 
chiesa,  e  per  parer  più  sguardevole  e  giovane^  e  piacere  alla 
moglie,  si  fece  tendere,  e  galante  vesti. 

XXXIII.  Di  questo  ribellamento  dal  papa  mandò  amba- 
sciadori  al  re  di  Francia,  che  non  li  volle  udire:  andarono  in 
Germania  a' principi  luterani,  a' quali  piacque  la  ribellione, 
ma  non  la  cagione.*  Perciò  si  crede,  che  Arrigo  non  si  di- 


'  Dacres:  «  Dacrio.  »  G. 

'  consiglio  delti  stati  ebbe:  n  consiglio  ebbe.  »  &. 

'  per  dannata  e  rasaj  cioè ,  teneva  per  dannata,  e  intendeva  cbe  dovesse 
cs^er  rasa  ogni  parola,  sentensa  o  ragione  che  esprimesse  la  superiorità  del  ve- 
sicovo  di  Roma. 

*  tanie,  litanie. 

'  in  zaxéra  e  rasi:  «  rasi  e  in  zazzera.  »  G. 

^  ma  non  la  cagione:  «  ma  la  cagione  aborrirono.  » — G.  Pallavicino,  lib  III, 
e.  15,  n.  4:  «  Die  conto  di  que&t*  azione  a  vari  prìncipi  cattolici  e'd  eretici  :  i  se- 
*»  condi  approvarono  il  fatto;  ma  gli  uni  e  gli  altri  detestarono  la  cagione.  I  prò- 
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chiarasse  laterano,^  se  ben  Lutero  gli  sì  raccomandò;  e  si 
ridisse.'  Calvino  scrisse  ^  cóntro  a  questo  primato  ecclesiastico 
di  Arrigo:  il  quale  lo  fece  predicare,*  e  volumi  scrivere: 
mandò  gli  atti  del  parlamento  a  Padova  a  Polo,  ricercando- 
lo, che  anch'  egli  come  allievo  e  parente  suo  amorevole  ne 
scrivesse.  Egli  in  quattro  mesi  i  quattro  libri  elegantissimi 
Deir  unione  della  Chiesa  scrisse  al  re,  tutti  contrari  al  suo  vo- 
lere: onde  l'odiò,  sbandi,  perseguitò,  uccisegli  la  madre,  il 
fratello,  il  zio,  e  tutta  la  sua  casa  afflisse. . 

XXXIV.  Vedendo  essere  in  grandissima  fede  di  santità 
i  frati  certosini,  brigidini  " e  zoccolanti,  alli  29  d' aprile  15^5 
fece  pigliare  cinque  santi  uomini  certosini,  che  tre  eran  prio- 
ri,* Giovanni  Ogtone  di  Londra,  Ruberto  Lorenzi  di  Be- 
varla.  Agostino  Vebster  d'Essam;  e  loro  leggere  i  nuovi 
ordinamenti  dell!  stati,  e  comandare  che  giurassono,  il  re 
essere  il  capo  supremo  della  chiesa.  Ricordando  essi  la  di- 
vina legge;  «  Che  legge,  o  non  legge?  disse  Cromuelo:  giu- 
rate chiaro,  pieno,  affermativo.»  Risposero;  «La  chiesa  catto- 
lica non  insegnò  mai  tal  cosa,  che  noi  sappiamo.» — a  Non  mi 
curo  di  chiesa,  disse  Crò'muelo:  volete  voi  giurare,  o  no?  »  — 
«  Non  ardiremmo,  risposero  i  martorelll,^  per  piacere  al  re, 
offendere  Iddio.  »  Furon  rimessi  secondo  gli  ordini  del  regno 
a' dodici:  non  trovavano^  in  essi  cagion  di  morte,  e  non  gli, 


•»  tettanti  avrekbon  desiderato  che  dichiarassed*  abbracciar  la  lor  setta.  Ma  egli 
M  non  VoUa  mai  farlo  in  sua  vita:  anxi  subito  dopo  la  sottrazione  dell* ubbidienza 
M  al  papa  ièce  bruciar  molti  eretici:  ò  adirato  co*  l^terani,  perche  essi  riprora- 
M  Tono  quella  radice  dalla  quale  richiedevano  qjaesto  frutto;  o  fisso  «ella  doUiioa 
w  di  quel  libro  ch^egli  aveva  scritto  in  coqfutasione  della  loro;  o  intento  a  non 
»  alterar  il  suo  regno ,  con  lasciarlo  nella  religione  antica.  *• 

'  luterano  :  «  luterano  pubblicamente.  »  G. 
s.    3  si  ridisse j  cioè,  delle  cose  scrìtte  contro  Arrigo  allorché  questi  pubblicò 
il  suo  libro  de*  sette  sacramenti. 

'  scrisse  :  «  scrisse  appresso.  »  G, 

^  il  quale  lo  fece  ec.  :  «  il  quale,  non  trovando  sèguito  di  fuori,  a'  suoi  co- 
mandò predicare  e  farne  volumi^ e  mosse  molti;  chi  per  amore,  come  Sansone  , 
Tosso,  Monsone  ed  altri  critici;  chi  per  timore,  come  Gardinero  «  Tonstallo 
TesGovi  di  Vintinton  e  di  Dunelme.  Mandò,  ec.  «•  G. 

8  brigidini,  della  regola  di  santa  Brigida. 

f  che  tre  eran  priori.  Manca  nella  G. 

'  i  martorelli  :  **i  martiri.  »  G. 

^  non  trovavano  .*  m  i  quali  non  trovavano.  •*  G« 
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assolvevano,  per  paura  ^  del  re.  Gromaelo  '  comandò  loro  da 
parte  del  re,  che  a  pena  della  vita  gli  condannassero  imman- 
tenente: còsi  fecero;  e  furon  menati  a  morire  nel  loro  abito, 
non  digradati:  e  con  loro,  per  quarto,  fra  Rigìnaldo,  brigi- 
dino della  badia  di  Sion,  gran  maestro  in  divinità,  greco  ed 
ebraico  raro  in  que'  tempi.  Essendogli  detto,  «  gli  stati  vo- 
gliono che  tu  dica,  si  o  no,  o  via  vadi  alla  giustizia;  »  rispo- 
se, «  questo  è  ben  giudizio  mondano:  datemi  spazio  tre  di  a 
prepararmi:  »  non  fu  udito; e  disse,  ce  io  credo  vedere  L beni 
del  Signore  nella  terra  de'  viventi:  »  per  la  via  esoi^tava*  a 
pregare  Iddio  per  lo  re,  che  non  si  guastasse  come  Salomone 
per  amor  d^  donna.  Prete  Giovanni  Hailes  fu  il  quinto  mar- 
tire. Furono  queste  giustizie  fatte  alti  quattro  di  maggio,  fuori  di 
Londra:  e,  a  maggior  terrore  ditutti,  allk  porta  de' certosini  i 
quarti  del  priore  confitti;  e  mandati  due  laici  a  svolgere  i 
giovani  ad  ubbidire  al  re:  ma  tenendoli  i  vecchi;  tre  dì  loro, 
Unfrido  Midelmoro,  Guglielmo  Exmeu  e  Bastiano  Nudegato, 
furon  fatti  stare  undici  di  ritti  e  fermi  con  catene  a  collo, 
braccia  e  gambe:  e  alli  17  di  giugno  portati  in  ceste  per 
Londra,  alle  forche  impiccati^  tagliato  il  canapo  subitanien- 
te,  strappate  loro  le  vergogne  dal  manigoldo,  e  gittate  in 
sa  '1  fuoco,  'Sparati  vivi,  il  cuore  e  le  interiora  tratte,  le  teste 
tagliate,  squartati,  lessati  i  quarti,  e  per  mostra  al  popolo  in 
vari  luoghi  confitti.  Giovanni  Rocestrio  e  Iacopo  Yalvero 
ebbero  grazia  di  essere  impiccati  solamente:  in  Eborace 
dieci  altri  certosini,  Riccardo  Bero,  Tommaso  Greneo,  Gio- 
vanni Davis,   Tommaso  Gionsone,   Guglielmo  Grenuodo, 
Tommaso  Scrìvano,  Ruberto  Salteo,  Gualtieri  Persone,  Tom- 
maso  Redìngo,  e  Guglielmo  Omo  morìron  di  stento  e  fetore 
in  orrìbili  carceri  tra  ladroni;  e  Gromuelo  di  loro  morte  si 
dolce  si  battèo  V  anca.  De*  francescani  Arrigo  n'  afflisse  non 
pochi:  ma  non  altri,  che  li  detti  due  giustiziò,  per  non  v'es- 
ser guadagno;  avendogli  già  tutti  cacciati  de' loro  conventi:  o 
per  amore  di  Tommaso  Urisleo,  potente  appresso  al  re,  e 
poi  cancelliere,  che  gli  amava,* e  dava  speranza  di  ridorii. 

*  .per  paura  :  m  per  l'ira.  »  G.  ' 

^  Cromttelo,  La  stampa  del  Facciotto  sempre  Cr/tmuelo.  Non  Tho  accet- 
tato,  perche  troppolo&tano  dall'ortografia  originale  Cromwel/. 

51* 
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Tutti  gli  occhi  eran  volti  nel  Roffense  e  nel  Moro,  incarce- 
ratì»  primai  lumi  d' Inghilterra. 

.  XX^XY.  Moro  era  laico,  gratisslmo  all'universale:  non 
produsse  Inghilterra  per  molti  secoli  uomo  si  grande:  nato 
nobile  in  Londra:  dottissimo  in  greco  e  latino:  pratico  in 
magistrati  e  ambascerie  40  anni:  ebbe  due  mogli,  molli 
figliuoli  :.  non  curò  arricchire:  non  accrebbe  cento  ducati 
d' entrata  al  suo  patrimonio:  arse  d' amore  della  giustizia  e 
della  religione,  e  di  scacciare.  dMiighìlterra  le  nuove  resie  di 
Germania.  In  quella  miseria  non  faceva  ségno  di  dolore: 
come  faceto  di  natura,  gli  altri  rallegrava.  Diceva,  a  che  il 
peccato  noi  cacciò  del  paradiso,  e  incarcerò  in  questo  mon- 
do: la  morte  ce  ne  trae,  e  mena  all'esamina.  »  Dubitando 
Arrigo,  se  tanto  nemico  al  suo  adulterio  dovesse  lasciar  vi- 
vere, 0, spegnere  con  tanta  «la  infamia  tanta  luce;  intese, 
che  papsi  Pagolo  terzo  aveva  fatto  Cardinale  il  Rofiènse,  il 
quale  non  darebbe  mai  contro  al  papa,  né  a  sé:  ^  onde  deli- 
berò uccidere  prima  costui,  per  veder  se  il  Moro  s' arren- 
desse. Alti  22  di  giugno  '  1535  il  più  dotto  e  santo  uomo  d'In- 
ghilterra, decrepito  e  cardinale,  fu  menato  in  disamina;  in- 
di, per  non  accettiMre  che  Arrigo  fosse  capo  della  chiesa,  alla 
morte.  Quando  ei  vide  il  palco,  gittò  via  il  bastone,  col  quale 
andava,  e  disse,  «orsù,  piedi,  fate  questi  pochi  passi  da 
voi:  »  detto  il  Te  Deum,  mise  il  collo  sotto  la  mannaia.  Il 
capo  si  tenne  in  sul  ponte  di  Londra,  infilzato  in  una  lancia: 
e  tosto  le  vessi,  perchè  il  diceano  parer  sempre  più  veneran- 
do, e 'fiorire.  Fecelo  Arrigo'  settimo  vescovo  roffense:  e  Io 
diede  per  consigUere  e  confessore  a  Margherita  madre 
d'Arrigo  ottavo;  delti  studi  e  collegi,  ond'  è  uscita  questa 
eccellenza  di  lettere  divine  e  umane,  fu  autore.  Volle  Arrigo 

*  nò  a  so  :  mt  »  sh,  tt  G,r 

'  di  giugno  :  m  giugno.  «  G. 

'  Fecelo  Arrigo  ec.  :  ••  Fu  consigliere  e  confessore  della  madre  d' Arrigo 
tetUmOj  da  lui  fatto  tcscotp  roffense;  e  lo  diede, per  consigliere  e. confessore  a 
Margherita  madre  d'Arrigo  Vili.  »  6.  Il  testa  latino  ha  2  «  Omnium  enim  vir» 
tutam  gloria,  etiam  Henrici  septimi  temporibus,  ita  Celebris  extitit,  ut 
serenissima  principi  Utargaritae,  Henrici  mairi,  diutissime  a  consiliix  et 
confessionibus  fuerit,  eidemque  auctor  ut  duo  -amplissima  collegia  in  Aea^ 
demia  Cantabrigiensi  fcuius  uaiversitatis  postea  eancellarius  etiam/uiO 
sonderei,  n 
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Ottavo  dargli  41  vescoyadQ  maggiore ,  ma  egli  lo  ricusò ,  per 
aver  a  render  ragione  di  minor  gregge.  Demandato  se  avea 
cercato  o  saputo  di  esser  cardinale,  disse,  «  non  aver  mai 
procurato  onori:  tanto  meno  ora  decrepito,  in  carcere,  in 
bocca  alla  morte.  »  Consigliò,^  aitò  e  difese  quel  libro  famoso, 
cbe  Arrigo  mandò  fuori,  De*  sette  Sacramenti  centra  Lutero. 
Del  Sacerdozio,  del  Sacrifizio,  de'  Sagramenti,  la  Gerarchia, 
ogni  parte  deUa  religione,  e  contro  alti  eretici  illustrissima- 
mente scrisse  e  predicò:  trent^trè  anni  resse  il  vescovado:  ' 
quindici  mesi  la  carcere  tollerò:  quando  v'entrò,  sergenti 
andare  a  spogliargli  la  casa,  e  avvenutisi  ad  una  cassetta  di 
ferro,  la  ruppero,  e  vi  trovare  in  vece  dì  gioie  o  moneta, 
cilicio  e  disciplina. 

XXXYI.  Moro  avvisato  del  martirio  del  Roffense,  ne 
pregò  anch'  egli  Iddio.  Vennero  in  vano  molti  personaggi  a 
confortarlo  che  ubbidisse  al  re:  alla  moglie,  che  dirottamente 
piangea»  disse,  <k  Luisa  mia,  quanto  posso  io  vivere?  vent'an- 
Ili?  che  spazio  son  eglino  all'  eterno?  '  tu  se'  mala  mercatan- 
tessa,  se  vuoi  ch'io  gli  baratti  a  quello.  »  Levatogli  da  leg- 
gere e  scrivere,  serrò  la  finestra:  la  sua  guardia  gli  domandò, 
«  perchè?  »*  rispose,  «  non  bisogn'egli,  perdute  le  merci, 
serrar  laholtega?  »  Scrisse  in  carcere,  due.  libri  elegantissi- 
mi, della  consolazione,  in  inghìlese,  e  della' Passion  di  Gri> 
sto,  in  latino.'  In  capo  a  14  mesi  domandato  in  esamina,  che 
gli  paiesse  della  nuova  legge,  che  il  re  sia  capo  della  chiesa, 
e  non  più  il  papa,  essendo  seguita®  mentre  era  in  carcere, 
rispose,  «  non  saperne  niente.''  »  Audleo  cancelliere,  e  il  duca 
dlNorfolc,  che  sedpano  i  primi,  dissero,  «  bene;  tu  la  sai 
ora;  che  di?  »  rispose,  «  io  son  vostro  carcerato,  cioò  nimi- 
co, ^  e  non  più  membro  della  vostra  republica,  né  ho  che  fare 


*  Consiglia  t  «  confetsò.  m  G. 

'  il  9€SiQOPado  9  miì  gregge  tuo  f  antamentc.  •  G. 
'  scn  èglino  all'  eterno  :  «  sono  ali*  tìemoT  m.G. 

*  ptftkit  M  perchè  state  al  liuioT  n  G. 

^  in  latino.  Non  lo  Snì,  e  Tettò  a  quelle  parole  del  Tangslo  «  Et  iuiéce» 
rttni  manu»  in  Jesnnu  *  aUorcbè  fa  preso  e  condotto  a  mosire.  ^ 
^  estendo  tegnìta:  m  cesendo  qoeata  fatta,  m  G. 
^  non  saperne  niente  t  «  non  sapere  MMrd  legge  cotale.  »  G.  . 
'  cioè  nimico  :  «  come  nimico.  «  G. 
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delle  vostre  '  leggi.  »  A  cui  il  cancelliere,  «  già  la  contraddici, 
dacché  taci.  »  E|d  ei ,  «  chi  tace  suole  acconsentire.  »  — 
«  adunque,  dìss'ei,  acconsenti  alla  legge?  »—  «  Come  poss'io, 
disse,  s'io  non  Tho  letta?  »  Fu  rimesso  a' dodici  del  criminale, 
e  condannato  a  morte.  Allora  il  Moro,  certo  del  martirio,  dis- 
se non  più  riserbato,  ma  chiaro:'  «  Io  ho  studiato  questo 
punto  jsett'anni,  se  la  podestà  del  papa  era  di  giure  divino 
0  positivo,  e  trovatola  comandata  da  Dio,  cosi  la  tengo  e 
credo,  e  per  lei  morrò.  »  —  «  Adunque,  disse  il  cancelliere, 
ti  fai  tu  più  dotto,  e  migliore  di  tutti  gli  altri  vescovi,  teo- 
logi, nobili,  senatori,  del  concilio,  delli  stali,  e  di  tutto  il  re- 
gno? »  Rispose:  «  Per  uno  de' vescovi,'  io  ne  ho  cento,  e 
canonizati:  per  la  nobiltà  vostra,  io  ho  quella  de' martiri  e 
Confessori:  per  un  solo  vostro  conciliò  (Dio  sachente),  tutti  i 
celebrati  da  mille  anni  in  qua:  e  per  questo  piccolo  regno , 
ho  Francia,  Spagna,  Italia  è  tutti  gl'imperi  cristiani.  »  Non 
parve,  presente  il  popolo,*  da  lasciarlo  più  dire:  e  alli  5  di  lu- 
glio fu  dicapitato.  * 

'  delle  vostre  :_m  di  voitre.  •  O. 

'  ma  chiaro.  Sandero;  «  In  hune  modtan  respondit  MoruSt»t  neque 
fidem  negaret,  neque  mortis  perictilo  temere  sete  offerret.  Quamquam  enim. 
esset  matjrrii  cujdentissimus »  tamen  eerto  sciens  hoc  esse  donum  Deij  dU" 
bitans  vero  fut  sape  dicUtabat)  utrum  Deus  hac  eum  gratta  donaturus 
esset,  eam  respondendi  moderationem  tenuti,  n 

'  de*  vescovi  :  «  de'vostri  vescoTi  e  teologi.  »  G. 

*  Non  parve,  presente  il  popolo  ec.:  «  Non  parve  bene  lasrìarlo  dir  più» 
presente  il  {topolo.  •  G. 

S  fu  dicapitato.  Non  so  perchè  il  Davaniati  abbia  ^omesso  il  bellissimo  e 
tenero  episodio  della  figUa  del -Moro,  raacontato  pure  dal  Sandero.  Proverommt 
a  ristringerlo  in  questa  nota.  «  Tornando  dal  giudizio,  gli  fu  incontro  Mar- 
gherita sua  figliuola ,  bene  istruita  da  lui  nel  greco  e  nel  latino,  e  alla  quale  moUe 
lettere  scrisse  dai  carcere.  Era  con  lei  la  moglie  di  Giovanni  Arrisio,  stato  segretario 
del  Moro:  la  quale  volendogli  pure  dire  addio,  e  temendo  non  aver  tempo,  men- 
tr*eglt  era  abbracciato  colla  figUa ,  presegli  il  capo  e  baciollo:  al  che  voltatosi  il 
Moro,  disse;  «  Non  è  bel  garbo;  ma  par  di  cuore.  •  Rimesso  in  carcere ,  non  fece 
die  pregare  e  consolare  in  Dio  la  santa  anima  sua.  Il  di  avanti  il  supplìiio ,  tro- 
vato nn  pò*  di  foglio,  scrisse  col  carbone  alla  figlia  :  Margherita  mia,  mi  fanno 
troppo  indugiare j  ma  dopo  domani  spero  che  non  sarò  pik.  molesto  ad  alcuno, 
perchè  /»  gran  desiderio  dimorire  adi  vedere  il  mio  Dio  domani,  cheèla/e^ 
sta  di  san  Tommaso  e  l'ottava, di  san  Pietro.  Questo  giorno,  se  a  Dio  piaccia, 
sarebbe  molto  per  me.  (San Tommaso  diCantorbery  ebbe  il  martirio  da  Enrico  II» 
per  la  difesa  deUa  chiesa).  E  fu  esaudito.  Il  ^  l»Aio,  menato  al  palco ,  non  poteva 
salirei  e  voltosi  a  un  vicino,  «  Fammi,  rf|/*.%  questa  po' di  carità;  aitami 
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XXXVII.  Papa  Pagolo  terzo,  udendo  le  sconcie  cose 
che  faceva  Arrigo  in  Inghilterra,  per  farlo  ray vedere,  mandò 
fuori  una  bolla  in  di  30  d' agosto  XH^ti,  dove,  narrato  T  auto- 
rità sua  suprema  e  tutte  le  dette  cose  mìsfatte,  citò  a  venire 
a  Roma  a  giustificarsi  lui  o  suo  procuratore,  dentro  a  90 
giorni,  e  60  li  suoi  segnaci  in  persona,^  a  pena  di  scomunica, 
privazion  del  regno,  e  di  tutti  i  beni,  e  d'int(erdetto,.e  sino 
a  dieci  altri  pregiudici  tremendi.  Avanti  al  fine  de' termini, 
per  nuovi  romori  nati  in  Inghilterra,  al  papa  e  altri  principi 
venne  speranza  che  Arrigo  s' ammenderebbe.  Onde  tenne 
molti  anni  sospesa  T  esecuzione  della  sentenza  in  vano^  per- 
chè egli  fece  sempre  peggio:* e,  avendo  uccisi  gli  uomini 
d' Iddio,  lo  stigò  il  diavolo  a  spogliare  i  conventi:  *  dicendoli 
pieni  di  rabbie,  di  lussurie,  d'ignoranza,  d'ambizione  è  di 
scandoli;  e  scopriènsi  V  un  l' altro;  e  davali  in  commende  a 
uomini  di  conto.  Pubblicò  del  mese  d'ottobre,  che  voleva 
come  capò  della  chiesa  visitare  ì  conventi  suoi:  e  mandò 
Leio  secolare,  dottorello  in  legge,  con  questi  ordini;  cioè^  di- 
saminare *  frati  e  monache:  notare  i  peccati:  rimandarne  l'età 


montar  sut  ààìo  scendere  poi  lascia  fare  a  me.  •  Finite  le  tue  preei  e  detto  al 
popolo  che  moriva  per  la  fede,  e  recitato  un  miserere ,  Tenne  il  carnefice  che , 
chiestogli  perdono»  troncò  quel  santo  capo.  Quella  mattina  la  Margherita,  per 
tempissimo ,  era  per  le  chiese  di  Londra  pregando  e  facendo  limosine.  Quando 
ebbe  finito  il  danaro,  «  Meschina  a  me  (disse  alla  fante)  che  ho  dimenticato  un 
lensuolo  per  involgere  il  corpo  del.  padre  mio.  »  Ella  sapeva  come  il  córpO'  del 
Roflfense  fu  gìttato  ignudò,  e  che  niuno  oserebbe ,  per  paura,  prestar  quel  servigio 
al  padrei  Recatasi  a  una  bottega  vicina ,  per  tórre  a  credenia  il  drappo}  portando 
la  mano  alla  tasca, come  per  dire  a  non  ho  qui  danari,»  ce  ne  trovò  quello  appunto 
che  era  necessario.  Di  che  riconfortata  come  d' inaspettato  prodigio,  corse  a  ven- 
dere il  pietoso  ufficio  al  padre  ;  ne  alcuno  osò  disturbarla.  » 

*  in  persona  .*  «  in  persona ,  e ,  mancando ,  «»  G.  . 
'  sempre  peggio  :  •■  tuttavia  peggio.  *•  &. 

'  a  spogliare  i  conventi.  Bartoli,4S'/opia<|'/ngrA</terr«lib.I,c.l««L'uni- 
m  versai  riguardo,  dice  egli,  (Giovanni  Stow  nella  pref.  alia  Cron.)  onde  il 
m  parlamento  s' indusse  a  consentire  al  re  Arrigo  la  podestà  d' alienare  i  moni- 

«•  steri,  fu,  perciocché  la  real  camera  ne  arricchirebbe  in  perpetuo che  ne 

w  segui  1  Occupato  dal  re  quanto  era  tutto  il  cosi  grande  avere  de'  montici  e 
m  à*  Ogni  altra  maniera  religiosi,  bisognaron  più  leggi  del  parlamento  a  ordinare 
«•  contribuzioni,  dazii  e  gabelle,  che  da  cinquecento  anni  addietro:  e  non  molto 
w  appresso  fu  necessario  consentirgli  altri  sussidi  ;  e  prese  grandi  prestanze  e 
m  mori  indebitato.  »  —  Vedi  avanti  il  eap.  LV. 

*  eioèj  disaminare.  t>»  Gv  senxa  cioè* 
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minori  di  anni  24;*  alle  maggiori  Tascita  concedere;  a'  frati 
asciti  dare  toga  da  prete  e  otta  scadi:  alle  monache,  vestito 
secolare:^  tutte  le  réhqoie,  e  il  sagro  arredo  consegnare  a' ca- 
marlinghi. Il  di  di  san  Biagio  in  parlamento  de'  tre  stati  si 
vinse,  che  i  conventi  da  settecento  ducati  '  in  qua  d'entrata 
(perchè  i  più  ricchi  ebber  favori)  fossero  incamerati.  Furon 
376,  r  efìtrata  120  mila:* il  mobile  400  mila^  senza  qaello 
che  furarcHM)  i  ministri:  al  secolo  tornarono  oltre  a  diecimila. 
Facciasi  ragione  a  quanto  ascesero  tatti  i  monasteri  d^l  re- 
gno, che,  tre  anni  dipoi,  Arrigo  tutti  spiantò.  Riscotendo 
con  rigare  questi  primi  tesori,  alcune  provincie  presera 
Tarmi. 

XXXVIII.  Stava  Caterina  in  grandissima  agonia  per 
colali  impietà,  per  le  spie  tenutele  in  casa,  per  la  sentenza 
udita,  che  Foresto  suo  confessore '^  fosse  appiccato,  e  subito 
vivo  arso.  Ebbero  comodità  di  confortarsi  per  lettere  lagri- 
mevoU:^  ma  egli  fu  dae  anni  sòprattenuto,  e  i  giorni  di  lei 

'*  di  anht  34.  La  G.  aggiunge  m  al  secolo.  »      ^ 

'  sécoiar€S  *»  secolaresco.  »  G.  ' 

'  ducati  :  «  scudi.  *•  G.  • 

^  120  mila  :  «  120  migliaia  di  scudi,  m  G. 

*  Fore$to  »uo  confe**»rof  «  il  dotto  Foresto  «occolante  suo  eoofessoie.»  G. 

^  per  lettere  imgrimetwH.  I\Davansati  che  avrebbe  potuto»  da  par  jmo, 
trador  queste  letten'si  belle  e  si  pietose»  mette  al  easo  me  di  farlo  non  bene.  Ecco 
la  lettera  della'  regina.  —-  «  Pa<lre  mio  venerando ,  voi  che  solete  consigliare  al- 
•»  trui ,  non  potete  esser  dubbio  su  ciò  che  ti  convenga  fare  in  codesta  guèira  che 
M  .vi  è  data  per  la  causa  di  Cristo.  Voi  ben  sapete  die,  superati  codesti  brevi  do* 
••  lori,  vi  aspetta  eterna  mercede.  Sarebbe  stolto  il  perderla  per  un  pò*  di  tjrUio* 
M  Iasione.  Felice  voi ,  padre  mio  ,  ohe  meglio  d' ogn*  altro  sapete  ciò,  e  che  vi  b 
M  dato  finire  cose  bene  la  vite  travagliosa.  Ben  è  meschina  Ja  figlia  vostra,  a  eoi 
»  manca  nel  mag^pov  bisogno  il  vostro  conforto.  Ma  veglio  aprirvi,  com*b  il 
w  mio  salito,  il  cuore  e  il  voto  mio:  io  dcaidero  ,se  a  Dio  piaccia  »  morir  con  voi 
w  o  prima  di  voi,  a  costo  di  fualonque  tormento (  tanto  m' h  grave  il  mondo  , 
w  senza  quelli  de'  quali  non  è  degno.  Me  forse  ho  parlato  da  sciocca.  Se  Dio  vuol 
w-  così,  andate  puse  iiinanai,  andate  coraggiosamente  e  spianatemi  il  cammino,  • 
t*  iieneditemi  pereh'  io  sia  degna  de'  vostri  santi  dolori.  Aspetterò,  e  voi  m'  ot- 
•»  terrete  maggior  graaia.  Voi  sì  nobile,  sì  dotto,  sì  pio  sin  da  fanciullo  ndla  re- 
»  gola  dell'umile  Francesco,  voi  non  avete  bisogno  ch'io  v^esortL  Pure^  pcr- 
*•  ch^  paitioolare  giiaia  di  Dio,  poter  patire  per  lui ,  non  ma  starò  di  pregare, 
*•  perchè  peesiaU  durare  sino  alla  fine,  iridio,  padre  mio  venerando,  «  ricordivi 
•»  di  me  nel  mondo,  e  poi  aempre  iananai  a  Olio.  » 

Il  Foresta  rispose: 

«  Signora  e  figlia  mia  carissima.  La  vostra  lettera,  eons^gnatami da  Tom- 
*•  maso  vostro,  mi  ha  consolato  e  dato  cuon  grandemente,  mentre  aspetto  nel 
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abbreviati;  la  quale  nella  villa  di  Gimbalton,  per  Taria  pes- 
sima, d' afflizione  o  veleno,  morì  alli  2  di  gennaio  153tf ,  di , 
sna  vita  cinquanta,  di  sua  venuta  di  Spagna  trentatrè.  Fu 
seppellita  in  Petroborg,  città  vicina,  con  poca  onoranza. 
BoBua^  Durabile  per  santità,  prudenza,  forte  animo:  non 
volle  mai  per  ingiurie,  scacciamenti  o  perìcoli  andare  in  mu- 
BÌstero,.nò  in  Fiandra  né  Spagna,  chiamata  da  Carlo;*  per 
non  pregiudicare  al  matrimonio  *  infelice.  Perchè  (diceva  ella) 
Arrigo  settimo  uccise  Adoardo  Plantagineta ,  figliuolo  del. 
duca  di  Chiarenza,  e  nipote  d' Adoardo  quarto,  fratello  di 
esso  duca,  e  fratello  della  madre  di  Reginaldo  Polo,  senz' al- 
tra ragione,  che  d' assicurare  lo  stato  a'  suoi  figliuoli,  e  in- 
durre Ferdinando  re  di  Spagna,  di  lei  padre,  a  maritarla  ad 
Arturo.  Usava  dire,  «  che  amerebbe  fortuna  temperata:  anzi 
rea,  che  troppo  prospera:  perchè  a'  miseri  manca  rade  volte 
consolazione,  alli  avventurati,  quasi  sempre  cervello.  »  Av- 
vicinandosi alla  morte,  scrìsse  al  re,  che  gli  perdonava  ogni 
ofiesa:  raccomandavagli  la  comune  figliuola  Maria:  desse 
a' suoi  ministri  e  damigelle  certi  riconoscimenti:  e  che  altro 
che  di  vederlo  non  bramavano  gli  occhi  suoi.  »  Fece  la  let- 
tera presentare  da  Eustachio  Capuccio,'  ambasciador  di 
Cesare,  al  re:  imponendogli,  che  i  riconoscimenti  fnssero 
rìcordati,  o  fatti  da  Cesare.*  Arrìgo  non  tenne  le  lagrime:  e 

•  dolore  che  il  mio  corpo «ia  seppellito.  Perchè  sebbene  so  che  i  beni  e  i  mali  di 
M  quaggiù  non  sono  da  contar  niente  verso  la  futura  gloria  che,  ben  combattcn- 
w  do,  rivelerassi  in  noi;  pure  la  soave  cariti  delle  vostre  parole  sento  che  fa  bene 
»  all'anima  mia,  trisU  alcuna  volta  sino  alla  morte,  per  timore'  deHa  prdprià 
w  indegnità  e  infermena ;  e  che  la  rialza.  Dio  vi  rimeriti  di  <)iiesta  carità,  e  at- 
»  tendete  seropiji  a  preganni  forca  da  lui  in  que^  passo  che  ò  vìcin«b  Se  ciò  Cac- 
»  ciate  (e  so  che  lo  farete),  non  vi  prenda  sollecitudine  alcuna  della  mia  costanta 
m  ne'  tormenti  che  mi  son  preparati.  Non  sarebbe  da  questi  eapeUi  bianchi  il  farsi 
»  di  questi  spamacchi  da  fanciulli,  nella  causa  di  Dio.  Ho  64  anni,  e  da  43  porto 
»  queste  lane;  predicando  altrui  il  dispresto  del  mondo  e  la  via  del  cielo.  Di  voi 
M  poi,  signora  e  figlia  mia,  vivo  e  morto  non  mi  dimenticherò  mai.  Pregherò  la 
m  misericordia  divina  che  vi  consoli  ed  aiuti  secondo  la  misura  de*  vostri  dolori. 
»  Voi  Cite  similmente,  e  massime  quando  sarò  in  quel  punto.  Dicono  che  ci  ho 
m  soli  tre  giorni;  però  vi  mando  per  testamento  il  mio  Rosario.  •» 

*  da  Carlo  f  M  da  Carlo  suo  nipote.  »  G. 

'  al  matrimonio  .*  «  al  matrimonio  suo.  »  G. 

'  Capuccio  :  Chapuys. 

^/ugsero  ricordati^  cjutti  da  Ctsare.  Non  è  chiaro:  il  lat.  hat  «  ttìam 
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mandò  Eustachio  a  salatarla;  ma  era  morta.  Tatla  la  corte 
si  vesti  a  brano:  tutti  i  principi  forestieri  le  fecero  pompose 
esequie  con  orazioni  e  libri  in  sue  làudi,  e  maladizioni  d'Ar- 
rigo e  suoi  consiglieri.^ 

XXXIX.  Anna  sola  vesti  di  giallo,  sé  e  le  sue  dame, 
per  allegreza  della  spenta  emóla.  Ma  il  giusto  Iddio  ne  le  die 
altra  peggiore,  che  la  rovinò:  conciossiachè  in  capo  a  quattro 
mesi  il  re,  di  lei  sazio,  s'invaghì  d' una  Giana  Seimera,'  sua 
damigella.  Anna,  venuto  il  tempo,  partorio  un  pezo  di  car- 
pe,? e  al  re  che  '1  guardava,  disse,  a  ecco  il  bel  fruttò  del 
ventre  mio  conturbato,  posciachè  io  ti  vidi  tenere  in  collo  la 
Giana  tua:  p  e  dubitando  di  non  dover  di  lui  più  generare, 
e  pur  volendo  esser  madre  di  re,  pensò  di  giacersi  con  Bo- 
leno  suo  fratello,  non  sospetto,* e  perchè  casa  bolena  regnasse 
da  ogni  banda:  ma  né  anche  dì  lui  ingravidando,  Noresìo^ 
Uveston  e  Bruerton  nobili,  e  Marco  guo  musico  si  tirò  in 
caldera.  Non  potèo  al  re  occultarsi  tanta  disonestà:  il  primo 
di  maggio  1536  in  Grenvico,  a  una  festa,  vide  Anna  gittare 
dalla  finestra  uno  sciugatoio  a  uno  de'  suoi  amadori  tutto  su-, 
dato:'  e  senza  far  molto,  con  tre  soli  a  furia  sf  parti,  e  giunto 
a  sera  in  Londra,  cinque  miglia  lontana,  entrò  nel  palagio 
di  Westmonaster;  il  che  inteso,  ella  dubitò:*  e  la  dimane 
andandosene  per  Tamigi  a  Londra,  i  sergenti  la  presero:  e 

adinnofitj  ut  si  Henricus,  qtiod  petebatur  prò  famalis  non  faceret,  Eutta» 
chius  curaret  ut  vél  Cttsar  prtf  starei  ipse,  vel  Benricum  offlciiiredderet 
memorem»  » 

'  Shakeipearey  nélYEnrico  Vili,  non  temè  di  far  suonare  le'lodi  di  questa 
illustn  iofelice  alla  presensa  della  stessa  Elisabetta. 

8  Giana.  Seimera:  Giovanna  Seymour,  6glìa  d'un  cavaliere  d'Wiltshire, 
bella,  gentile  ed  allegra;  lontana  ugualmente  dalla  spagnolesca  gravità  di  Caterina, 
che  dalla  francete  leggereisa  di  Anna.  —  Vedi  Lingard. 

'  is»  pt»o  di  carne,  cai  re  te.:  a  un  pexso  di  carne  senza  forma  :  entrato  il 
re  a  Tcderlo,  ella  disse:  m  G. 

*  ROM  sospetto  f  m  per  tor  via  sospetto  »  G. 

S  11  primo  di  maggio  (1536)  fu  fatto  a  Greenwich  un  torneo,  dove  lord 
Rocbford,  fratello  di  Anna,  corse  la  lancia,  e  sir  Enrico  Noris  tenne  il  campo. 
In  uno  degli  intervalli,  la  regina,  o  casualmente  o  a  studio,  lasciò  cadere  dal  suo 
balcone  un  fatxoletto ,  che  andò  appiedi  d'uno  de' combattenti.  Egli  il  raccolse, 
e  con  esso  asciugossi  il  sudore.  Ciò  non  isfuggi  all'  occhio  geloso  del  re.  •—  Vedi 
Lingard. 

•  il  che  inteso t  ella  dubiti  :  m  il  che  com'ella  seppe,  dubitò.  »  G. 
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pochi  giorni  dipoi  esaminata  da' dodici,  che  uno  era  Tom- 
maso Boleiio,  l^ennto  suo  padre,  fu  condannata  d' adulterio  e 
d'incesto,  e  dic<dlata^  alti  0  di  maggio,*  avendo  goduto  cinque 
mesi  non  interi  il  titolo  di  reina. 

.  XL.  Il  re  sposò^  Giana  Seimera  l' altro  giorno.  Tom- 
maso Roleno  mori  di  dolore.  Giorgio  fratello,  e  gli  altri  adul- 
teri furono  il  terzo  giorno  dicapitati.  Alti  8  di  giugno  chiamò 
li  stati  e  il  sinodo:  e  comandò,,'  «  che  tutto  il  fatto  in  favor 
di  Lisabetta  d'Anna*  centra  Maria  si  stornasse,  e  riformasse 
la  Fede,  da  Anna  confusa.'^»  Per  confermarsi  l'autorità  nella 
chiesa,  fece  suo  vicario  generale  Tommaso  Gromuelo  con 
particolare  sigillo,  e  presidente  del  sinodo,  benché  laico 
idiota,  il  quale  fece  fare  molti  ordini. *  Che  il  Paternostro, 
Avemaria,^  Credo,  Comandamenti,' e  simili  divozioni  si  do- 
vesser  dire  in  volgare:  comporre  un  libretto  di  sei  articoli , 
con  gravis^me  pene  a  chi  non  li  osservasse,  o  credesse: 
c(  1.  Che  nel  sagramento  ^  dell'  eucaristia  si  transustanzia. 
2.  Basta  una  specie.  3*  I  sacerdoti  non  si  maritino.  4.  Boti  di 
castità,  e  vedovile  vita .  s' osservino.  5.  Le  messe  essere  di 
giure  divino:  in  privato  buone  e  necessarie.  6.  La  confessione 
ascoltata,  necessaria.  »  Ma  le  membra  senza  il  vero  capo 
non  possono  operare*  Questi  articoli  non  valsero  a  levar 

'  dieollata.  Lingard,  dopo  aver  narrato  molta  importanti  parttcolarìtSi  in- 
torno alla  «aditta  di  questa  donna,  concbiud«  t  «  Dalle  particolarità  suddette  rtndesi 
»  ffnnque  manifesto ,  che  la  condotta  di  Anna  era  stata  imprudente  ;  eh'  era  discesa 
M  dall'alto  suo  grado,  per  farsi  compagni  de'  suoi  servi;  e  che  aveva  avuto  anche 
w  la  deboleasa  di  dare  orecchi  alle  lor  dichiarationi  d' amore.  Ma  se  ella  si  arre- 
M  stasse  qui,  0 si  abbandonasse  all'impulso  del  licenaiosa  desiderio,  è  questa 
p  una  quistione,  che  mai  non  si  potrà  sciogliere.  I  ricordi  del  suo  processo  e  con- 
M  vìncimento  sono  periti ,  forse  per  opera  di  quelli  che  ne  rispettarono  la  memo- 
w  ria  ;  e  il  nostro  gipdicitf  è  tenuto  sospeso  tra  le  còntradittorie  rappresentarne 
•  degli  amici  «nemici  suoi,  m  (Trad.  del  Gregorà.) 

'  aiti  9  di  maggio:  «  all^  diciannove  di  maggio.  »  G.  —  e  bene;  per- 
chè il  lat.  ha  ;  «  decimoquarto  caiendas  junias.  » 

'  0  comandò  .*  #  comandò.  •  G. 

*  Liéabetia  «f  Jnna  :  «  Lisabctta  6gliuo1a  della  Bolena.  »  G. 
'  da  Anna  confusa  :  «  Avendo  Anna  il  fatto  confuso.  «•  G. 

*  molti  ordini!  «  certi  ordini)  e  tra  gli  altri.  »  G. 

'  Avamaria  ce.:  «  l'ATemaria,il  Credo,  i  Comandamenti.**  G. . 
^  che  nel  sagramento  t  «che  il  sagramento  della  Eucaristia,  il  trani,su« 
itansiameoto  è.  w  G. 

n.  32 
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Via  le  resie  ne'laici  e  chierici  e  vescovi  penetrate.  Lo  vica- 
rio generale,  lo  stesso  Arrigo  teneva,  contro  a'  snoi  stessi  ar* 
ticoli,  molte  resie  di  Latero  e  di  Zainglio:  non  essere  il  papa 
sommo  pastore:  non  sette,  ma  tre  i  sacramenti  ordinati  da 
Cristo,  battesimo,  eaearistia  e  penitenza:  gli  altri,  aggiunti:^ 
nel  Canone,  in  luogo  del  nome  del  pontefiee,  il  suo  metteva: 
tutte  le  preci  per  lo  pontè6ce  levava:  la  confessione  neces- 
saria, ma  non  da  Dio  ordinata,  teneva:  la  soddisfazione»  e 
Il  purgatorio  abboliva:  air  ordinare  i  vescovi  /diede  naova 
forma  :  concedette  a'  frati  non  sacerdoti  la  moglie:  a'  minori 
di  24  anni,  lo  sfratarsi:  spogliava  le  chiese  di  tutte  le  còse 
di  valuta:  e  in  somma  di  tutte  le  sette  della  religione  ne  rap- 
pezava  una  a  suo  modo. 

\LI.  I  popoli  cattolici  <n  Lancastro ,  Nortutnberianda , 
Cumbria,  Bnnelme,  Eborace  disperati,  si  misero  in  arme 
più  di  cinquantamifa,  col  nome  di  Giesà  in  mezo  a  tin  ca- 
lice* con  l'ostia  e  alle  cinque  piaghe  nelle  bandiere,  mo- 
strando 4i  voler  combattere  per  la  siia  fede.  I  duchi  di  Nor- 
folc  e  di  Soflblc  gì' incontrarono  minacciosi:  il  di  della  batta- 
glia parlamentarono ,  e  giurando  il  re  di  correggere  ogni 
cosa  di  che  si  doleano,  e  perdonare  a.  tutti,  si  quietarono. 
Sollevatisi  poi  altri  per  le  medesime  cagioni ,  e  di  questi  e 
di  quelli  dicapitò  dal  marzo  al  giugno,  due  baroni,  Darsio  e' 
Ùssio:  dieci  nobili^ cavalieri,  Ruberto  contestabile^  Temnfaso 
Perciò,  Francesco  Bigoto,  Stefano  Amelton,  Toàiraaso  Gil- 
bio,  Niccolò  Musgravìo ,  Guglielmo  Lomeleso,  Niccolò  Tem- 
pestio e  Giovanni  Bulmaro»  con  la  moglie  sua:  sei  abbati. 
Fontano,  Cervio,  Rìverio,  Barlingo,  Saolo,  Vualio?  il  prior 
Berlingrone,  Ruberto  Asche,' capo  di  tutti:  cinqtie  sacerdoti 
dì  Lancastro^  e  sette  laicL  Due  abati  impiccò,  e  varia  strage 
d'assai  frati  fece.  Nel  qual  tempo,  forse  per  divina  vendet- 
ta, gli  mori  quel  figliuol  naturale  nato  di  Lisabetta  Blunta, 
tanto  amato,  e  fatto  duca  di  Ricmundia  e  di  Somerseto,  pro- 

*  aggiunti  :  M  aggiunti  e  mraorl.  *•  G. 

'  in  m§zo  a  un  cuìict  :  «.ÌA  tautiò  alle  cinque  p^e^hv»  e  ealice  een  1*  otUa 
belle  bandiere,  n  O.  - 

'  Asche  :  M  Aschto.  »  G. 
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yincia  posta  9  levante:*  nella  qaale,  perchè  s' era  per  le  naove 
graveze  e  per  lo  troppo  caro  risentita,  e  in  altre  ancora,  fece 
erodo  scempio;  e  in  Londra 9  di  Tommaso  Fizgarreto,  coiste 
di  Gbildar'  ÌB  Ibemia,  con  cinque  saoì  zii,  fiero  '  spettacolo. 
Nacqoegli  alli  10  d'ottobre  1537  Adoardo  di  Giana  Seimera, 
trattole  di  corpo  per  forza  da' «eradichi,  onde  ella  mori.* 

XLII.  Papa  Pagplo  terzo  vedendo  Arrigo  aver  gasti- 
gato  Anna,  pietra  dello  scàndolo,  e  dichiarato  di  non  voler 
seguitar  Lutero»  e  tanti  popoli  sollevati  abborrir  questo  sc^ 
sma,  e  per  le  morti  di  Caterina  e  di  Giana  lui  sciolto  ;  sti- 
mandolo ravveduto  9  soprattenne  vìe  più  T  esecuzione  della 
sentenza.  £  di  parere  dello  imperadore  e  del  re  di  Francia, 
mandò  Reginaldo  Polo,  fatto  poco  prima  cardinale ,  suo  le- 
gato'in  Fiandra,  per  trattare  di  luogo  vicino,  a  lor  nome,  di 
ridurlo  a  fede  cattolica.^  Giunto  a  Parigi,  accompagnato  da 


*  a  iewanH  :  m  airoccidente.  •  6.  Il  testo  bob  iceeBna  Bulla  alla  posinone 
geofnici  di  Sommwjstts  ma  Teni»eatt  questa  provìacia  è  «olla  cosU  oocid«k* 
tale  deir  Ipshilteira. 

S  CAiTtfar.*  «  Chìldarìa.  •  G. 

•  y?«rtf  t  «  piatosò.  »  G. 

^  omd*  eli»  m0rl,  Domaodàto  Anigo  da*  ctrmichi ,  cui  vobsse  aeWaie,  se 
la  mo^ìig  0  il  figlio  1  II  6gIio  ,  rispose  ;  perche  di  oiogU  non  ne  ho  carestia.  An- 
che il  Battoli  racconta  che  ella  fa  «  uccìsa  a  mano  di  cerusichi,  i  quali ,  per  ria- 
m  Tcrne  Y  inftUee  parlo»  poichiè  bob  bastò  lo  abéTrarla ,  poco  loen  che  don  la 
«  spararono  I  ond*ella  spasimò  e  fu  morta.  »  Storia  dell'  Inghilterra^  lib.  I. 

1^  suo  legato,  Pf Uavicino,  lik.  IV ,  cap.  A ,  n.  A.  «  N^  pv  verità  «i  stancava 
M  il  ponicfice  di  procurare  la  paoe  dei  cattolici  e  la  conversiooo  degli  eretici.  A 
m  questo  fine  avea  mandato  siàl  prin^ipào  deU'  emuo  (Ì6d7)  per  comporre  i  disor-^ 
m  disi  dell'  InghUterra  Rinaldo  Polo ,  liomo  di  xegio  sangue  per  oùdre,  e  vene- 
M  rabile  per  una  virtù  quasi  eroica:  il  quale  qegajgido  di  copf^nUce  aUa  scisma 
I»  d*  Arrigo,  erasi  ritirato  in  Padova  a  vita  pri«ata.e^stttdiosa>  povero  di  facoltà, 
w  BM  riecfi  d' ogni  doitfina.  Il  pontefice  poi  da  queV'  ombn  V  aveii  sollevato  po- 
m  chi  ansi  prima  imptovvisamNate  al  fulgore  della  povpoiaj  e  neUe  presenti  cir^ 
M  cQstaiiae  nputoUo  isirumemo  acconcio  per  dtft  inietti.  Il  primo»  e  più  deside* 
••  iato,  si  era  di  guadagnar  1*  aoimp  d' Enrico,  cssendet  «tasato  il  rispetto  in  lui 
M  a)  della  vera  si  della  falsa  moglie  per  la  morte  d'  amendue;  ed  egli  scorgevasi 
»  «aiandia per  gUuHimi  s^oi  editti  neiùico  de* luterani.  U  secondo  intento,  ove 
»  il-  primo  non  sortisse,  era  di  confortare  nella  coatanaa  i  cattolici  di  quel  reame.  • 

^  a  fede  cattolica.  Non  hi  mancato  lo  Sbidano  all'  affido  suo ,  spargendo 
di  odio  la  legaaione  del  Polo,  e  spacciando  esser  lui  siato  aiandato  dal  papa  a  ne» 
•om  UB  esercito  dbe  sotto  gli  ovdini  del  medesiiBD  fratello  del  Polo  ,  si  aecoataaae 
al  regno,  mentre  Enrico,  occupato  a  quietare  le  intestine  discordie,  bob  poteva 
difendersi  dai  nemici  di  fuori.  Vedi  ^presso  la  noia  6  ddla  pag.  seguente. 
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Gio.  Matteo  *  vescovo  di  Verona,  di  singoiar  pradenza  e  pra* 
iìca,  e  da  i  più  eccellenti  nomini  d'Italia,  fa  ricevuto  à  grande 
onore.  Come  il  seppe  Arrigo ,  vedendo  che  Polo  in  Fiandra 
gli  guasterebbe  ogni  disegno ,  spedi  Francesco  Brìano  in 
grandissima  diligenza  al  re  di  Francia,  chiedendogli  la  per- 
sona di  Polo ,  se  non  voleva  romper  T amicizia.'  Il  re,  per 
quella  non  rompere,'  venendogli  ad  uopo*  per  la  guerra  tra 
lui  e  Cesare  incrudelita,  e  da  altra  banda  si  brutta  cosa  non 
fare,  fece  dire  a  Polo,  che  prestamente  se  n'  andasse,  amando 
salvarsi.^  La  dimane  and<)  a  Cambrai  ne'  confini  tra  Francia 
e  Fiandra  con  grandissimi  pericoli,  per  la  guerra  rotta.  Quivi 
seppe  come  Arrigo  V  avea  bandito  ribello  con  taglia  di  scudi 
cinquantamila  a  chi  V  uccidesse  ,*  ed  era  tra'  soldati  in  mag* 
gior  pericolo.''  Ma  Averardo  cardinale  della  Marca,  capo  al* 
lora  de' senatori  della  Fiandra,  lo  chiamò  e  accolse  sicura-' 
mente  in  Liege,  suo  vescovado.^  Arrigo  a'  senatori  offerì  di 
lasciare  i  Franzesi,  quattromila  fanti,  pagati ,  e  deJiMsitare 
allora  dieci  paghe,  se  gli  davan  Polo:  il  quale,  quando  ciò 
intese  dal  cardinale,  disse:  <x  Io  ho  un  pezo  desiderato  uscire 
di  cotanti  affanni:  Arrigo,  che  tanto  il  procaccia ,  altro  non 
cerca,  che  spogliare  uno  stracco ,  che  se  ne  vuole  ire  a  let- 
to. »  Il  pontefice  lo  richiamò  a  Roma  con  guardia  di  soldati 

^  Gio.  Matteo  Giberti,  che  dal  Pallavicino  e  detto**  d'animo  sìmigliaD. 
tissimo  al  Polo,  m 

S  se  non  voleva  romper  l' amicizia.  Pallavicino,  lib.IVyC.  4,n.  7:  ••  Avvi- 
m  sandosi  che,  siccom* egli  s* era  indotto  a  calpestar  ogni  ragione  di  Dio,  po- 
»  Irebbe  indurre  altrui  a  violar  la  ragion  delle  genti.  » 

S  per  quella  non  rompere  .*  «  per  non  la  rompere.  *•  G« 

4  ad  uopo  .*  «  a  molto  uopo,  m  G. 

8  amando  salvarti  .*-«  se  amava  salvarsi.  »  G. 
'  ^  a  chi  V uccidesse.  **  E  pure,  si  come  ho  veduto  io  medesimo,  k  commisi 

»  siobi  del  Polo  erano  cosi  mansuete ,  che  si  fu  vicino  a  mostrarle  autentiche  agli 
M  stessi  ministri  inglesi,  mandati  in  Francia  contra  di  lui  :  t  quali  quanto  il  per-  i 
M  seguitavano  per  neoessith,  tanto  il  compativano  per  umanità.  •  Pallavicino, 
lil^.  IV,  e.  4,  n.  7.  ' 

^  '  pericolo.  Ciaconio,  Hist.  Ponti/,  et  Card.,  wo\.  IV,  pag.  6S9:  «  Nec 
de/uere,  qui  spe  tanta  mereedis  tantfim  seelus  aggrederentur.  Inventi  nam^ 
que  sunt,  qui  id  auderent,  itali  nempe  tres  et  angli  duoi  prò  quibfts  ipse 
Craro'clementiof  exeniploj  interceesUt  cumque  gratiam  prò  italis  obtinuis'" 
set,  doluit  sfi  idem  prò  an glie. impetrare  non  poUtiite,  qui  ad  triremes  dam» 
nati  sunt,  m 

B  suo  vescovado,  Pallavicino,  lib.  IVf  e  7,  n.  4. 
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eoiitra  il  ftirore  di  Arrigo:  e  &  eatdinal  di  Liege,  per  lo  ca- 
Tezameoto,^  fece  legato  generale  in  Fiandra.  Arrigo  i^on 
avendo  potato  aver  Polo,  fece  pigUar  staa  madre  Margherita 
conlessa  di  Saiisbarg ,  nata  di  Giorgio  doca  di  Ghiarenza , 
fratello  d' Adoardo  quarto:  e  sentenziata  a  morte ,  per  aver 
avuto  lettere  dal  figlinolo  »  e'  portato  in  seno  la  figura  delle 
cinque  piaghe,  insegna  de' sollevati,  la  dicolìò  alli  28  di  màg- 
gio 1541.  La  sentenza  compreise  aneotìi  Gertruds^  marchesana 
d'Oxonio,  Riginaldo  Polo  cardinale,  Adriano  Fortescudo  ca- 
viffiere  a  spron  d' oro ,  e  Tommaso  Dìngleo  gerosolimitano. 
Questi  due  furon  dicollati  alli  iodi  loglio.  Prefi  e  similmente 
dannati  furono ,  come  avversi  a'<lecreti  del  re ,  il  figUaol 
knagg^ore  di  Margherita,  Arrigo  Polo  signor  di  Montacuto, 
Arrigo  Cutenéo  marchese  d' Oxonio ,  conte  di  Devonia ,  ni- 
pote dt  Affinola  d' Adoardo  quarto,  e  Adoardo  Novello  cava- 
liere de*  conti  di  Varvico  e  di  Sarisbui^a,  e  dicollati:  e  due 
preti  impiccati.  In  questo  tempo  mori  Carb  duca  di  Ghel- 
dria,  gran  cattolico:  saccedè*  Guglielmo  principe  di  Cleves, 
occulto  eretico,  e  sospettante  non  Cesare  gli  togliesse  lo 
stato,  però  cdlegato  segretamente  con  Francesco  re  di  Fran- 
cia, e  co'  Germani  principi  nimici  di  Cesare ,  e  desiderava 
fare  il  medesimo  con  Arrigo,  e  dargli  Anna  sua  sorella  per 
moglie  :  il  che  non  dispiaceva  ad  Arrigo ,  che  n'  era  stimo- 
lato da  Cromnelo.,  e  di  collegarsi  '  co'  detti  principi  eretici 
nella  dieta  di  Smalcald:  rinfocolandolo  ogni  di  più  contro 
a*. cattolici,  amici  del  papa  e  di  Cesare. 

XLIII.  Essendo  adunque  in  carcere  polti  zoccolanti, 
tenuti  vivi  per  favore ,  come  dicemmo ,  del  consigliere  Urì- 
sleo,*  e  stando  forti  nella  fede  cattolica,  ne  fece  di  alcuni  vari 
strazi,  per  esempio:*  in  Londra  Antonio  Brorbie,'  dottissimo 
in  greco  ed  ebraico,  strangdare  col  cordiglio  suo:  Tpmmaso 
Belchiamo ,  dottissimo  giovane ,  morir  di  fame:  Tommaso 
Corto,  nobilissimo,  di  fastidio.  In  altre  carceri  del  régno,  per 

'  p^r  lo  eartnameniù  s  m  per  averlo  caiMsalo.  »  G. 
S  succede:  «successe.  *  G. 

*  edi  colUgar*if  -  e  collrgarsi.  »  G. 

^  dtl  eouÉigli0r0  Uritleo  :  m  ài  Tmriinvo  Umico  consi^Ucte  del  re.  »  G. 
'  per  esempio  r  m  ad  esempio.  •  G. 

•  Brorbies  «  Brorbeo.  »  G. . 

32- 
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Tare  meno  romere ,  né  mandò  trenfadóe  accopjkiati  eoa  le 
manette.  H  Foresta  stato  confessoro,  e,  éiletiigsimo  di  Cate- 
rina ,^  il  più  di  Cotti  fieto  contradiitove  del  primato  del  re^ 
con  più  solenne  martirio  andò  ìb  cielo  aUfta2.dl  giugno  tK38 
tra  dae  forche  con  due  catene  appìocato  per  le  hraccia,  e 
arso  yivo  a  fuoco  lento  sotto  a'  piedi  y  con  fischiale  ^  motti ,. 
atti  e  canzoni  d'ignominia,  e  eoa  mi  santo  di  legno,' ^he 
fkceya  miraceli.  A  Niccolò  Careo,  soo  eonsigieuee»  capo 
delP  ordine  di  sap  Giorgio  e  cavalier  gornettioro,  dif  ivià 
grande  '  in  Inghilterra,  e  a  LìoMardo  Giaiov  viceré  d'Iiberftia, 
fece  tagliar  la  testa/  Giovanni  Lambevfé  zoinglMAo,  ooi»- 
dannato  a  morte  da  Gràttinero  archwaoov»,  appetlèt  al  re 
come  capo  della  chieda:  fa  rimesso  a  Cromnèlo  yiearto»  e  lia 
sentenza  confermata  ed  eseguita,  beri  che  erelioo  fossow  Le 
sante  imaghii,  reliquie  e  memorie  de' martìri,  cl&e  sono  gli 
angeli  commoventi  racqoa  della  Fiseina,*  e  do^mitacoli  le 
infermità  nostre  sananti,  e  divealovì,  oj^ttee  Mbridie 
grandissime  cagionanti ,  le^ò ,  guastò:,  achami^  qoasi  idola- 
trìe; e  gli  argenti,  lasci,  doni  e  ricchace  di  qaelìa  al  prese: 
delie  qnaM  diTorl(mi  ftimose ve  n'avea nÉattein  Inghilterra, 
Yalsingam6,  Ipsoko^  l^igomia,  Yildeson,  €«ntAtbia,  e  altre: 
ma  tre  principali ,  di  sani'  Albano  ^  |irìmo  maititei  d^l'  isola 
sotto  Dioclézi»io  nel  306,  del  te  Edmlndo  nMto  da'  nagaai 
nell'  871,  e  dì  san  Tommaso  dì  Conbiitia  artiveaeoiro,  mar- 
tirizifto  sotto  Arrigo  secondo  nel  1171.  A  questa  m  difilè,^.  si 
per  odio  di  quel  santo  clteavea  dilosa^  contro  a  qoel  te  Vao- 
torità  deHa  sedia  opostdioa,  si  petehè  nel  sno  tompìo  era 
tanto  oro ,  argento ,  gioie  e  sacro  arredo ,  che  il  camarlingo 
del  re  confessò  averlo  tirato  veniel  grosse  eaara.  Gwaidorisi  ^ 

^  <fi  Calerina;  «  a  Caterina.  «  G. 

*  e  eoH  ttn  santo  ec.  :  «  e  con  vaa  atatoa  di  fcgtto  «^  faoeTa  twpftotomrt 
e  fé^U  a'  aùtaotli.  OltH  a'itrvi  di  JHnk  imcmàiàk  attco  ne^svoi  e  os'ianli. 
A  NMcol»fc,M  Q, 

'  grande t  «  grandi.  •  G.  ' 

*  la  testa  :  «  le  teftc;  »^, 

'  della  Piscina.  Joann.  V.  - 

*  si  difilò t  m  pose  rocchio,  «^e.     ■ 

'*  ^cHt  avmt  dffei^  ce.  :  «rekt  per  simU  cagiMe  di  difander  la  dUeia  mori , 
e  si  peTeb^  ce.  »  6, 

*  Considerisi.  «  Facciali  ragione.  «  G. 
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quanto  di  (alti  gU  altri  pii  laaghì  rapi!  Questo  santo ,  per 
iaati  oiirac<^  iUnstratOi  e  più  di  400  anni  prima  canonlzato, 
icwstmuòicitò  fd  suo  tribointe  a  meglio  difèndersi;  condaniid 
|ier  ribeflo;  e  deA  calendario  de'  santi  rase  il  nome  suo.^ 

XLIV.  Papa  Pagolo  terzo,  udite  queste  cose  nuove' 
4' Arrigo»  il  primo  di  gennaio  i8i8  gittò  la  sospesa  scomu- 
nica, e  soggiunse,  «avere  sperato,  che  egli  si  ravvedesse  ; 
ma,  vedntol  peggiorato  e  imliestiato  in  tante  enormeze,  es- 
ser naoessario  questo  pnzolenle  membro  tagliare:  »  e  fu  pnb- 
blicaCt  ìm  Bruggia,  Tornai,  Doncherch,  terre  delFimpera- 
dore;  Bologna,  Diepn'  di  Franala»  Galestro ,  Ancjreipoli  di 
Scozia,  permettenti  i  loro  principi.  Del  mese  di  novembre 
Arrigo,  per  oonaigUo  di  Grosinélo  soo  vicario,  confiscò  tutto 
il  resto  de'  mnnioteri:  caceiò  via  qqattro  ordini  mendicanti  : 
e  la  chiesa  di  stota  Agostino ,  con  ciò  Ae  v'  era ,  ai  consi- 
gliente donò;  che  ne  cominciò  nn  snperbo^  palagio,, ina  non 
piacque  a  Dio  ohe  '1  finisse. 

XLV.  Alti  SB  di  maggio  gU  stati  vennero  a  parlamento, 
e  stabiUrono,  che  il  re  di  tutti  i  munisteri  di  frati  e  mona,- 
ehe  a  sua  volontà  disponesse,  e  tutti  i  loro  beni  confiscasse: 
le  donno  di  quattro  mnjgyìateri  in  Londra  furon  tutte  a  un 
tempo  aeaooiate:*  e  non  si  poteva  fiatare.  Due  preti,  up  loro 
famiglio  e  nn  frate,  che  sVottoneggiarono  di  questa  podestà 

<  il  M4w«  Mtw.  PaUivicino,  Ub.  IV ,  «,  7  4  B.  S.  lartoli,  StérU  <  Ingkii- 
ierruji  lib.  I ,  cap.  1 1  «  Pose  i  denti  nelle  sacre  ossa  dell'  arcivescovo  e  martire 
m  san  Tommaso...  sin  da  trecensessanta  e  più  anni  prima  ucciso...  Ne  rin^andò 
»  Cif  da  eap6  la  ctmk  e  citarlo  a  difenderai  mnanci  al  regio  «rlmiriale,  no  di  2e«a 
»  «laesti^  pfr  lo  ^qlr^fpoìrsi  cbc  vivendo  àvea  Citio  alla  ingiusta  leggi  d'  Ét- 
»  rigo  II.  E  non  comparito  il  santo,  arcivescovo  personalmente  a  scolparsela» 
m  condannòllo  in  contumacia  ribello;  e  scanonisxatolo  e  tattol  trarre  a  man  di 
m  eamcftee  d^  entro  la  grande  arca  deH'oro  in  ebe  si  pdsaVa,  ne  sentenaiò  le  ossa 
m  il  f«offftlr  cei«ri  al  mitt,  ».U  pmwfif  aU*  eiìhoi  •  1*  ineatiofabil  |esQr»4el)a 

•  aM  «hiaaa  vx,  Canterbury  aggiudicoUo  al  fisco,  cancatene  ventisei  delle  mag- 
m  gior  carra;  tutto  vasellamento  sacro,  d^oiro  e  d*  argento,  e  nobilissimo  arre- 
w  oo.  » .—  Vedi  una  minuta  e  stupenda  deseriaiona  del  tempio,  delle  eoe  veU^prfe 

•  liénMM  ifedttaM  acà  CflUoquio  df  Knaa»,  taOloUU  PfrvyriiMid»  r^U- 
0ÌÙ9U  •rgo, 

^  S  cote  nuo99:  m  nuove  cose,  n  G. 

>  Bologna,  J)Uim  i  m  B^Ipgóa  %  Qiep».  «  <r. 
*  superbo  :  «  superbissimo.  »  tt.     . 
'  scacciate t  «cacciate.  »  G. 
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sacra  del  re,  furono  impiccati,  e  scpiattati.  ^er  farsi  signore 
ancor  dell'anime,  formò  a  nome  di  tatti  ì  Regolari  una  sap- 
plica, che  diceva:  «  La  laee  del  vangelo  di  Cristo, 'mercé 
dellV  maestà  vostra  nuovamente  apparita,  ci  mostra,  clie  noi 
viviamo  in  questi  chiostri  privati  della  spirituale  libertà , 
sotto  la  legge,  non  sotto  la  grazia,  e  per  conseguenza  in  pee^ 
calo  mortale.  Preghiamola  con  ogni  umiltà  e  caldeza ,  che 
liberi  le  nostre  anime  da  tanto  pericolo  di  dannazione ,  con 
darci  licenza  d' uscire  di  quésta  servitù  empia  del  monachi^ 
smo,  per  potere  con  libertà  di  spirito  servire  a  Dio.  E  noi , 
per  segno  di  gratitudine,  di  buona  volontà  cediamo,  e  con- 
segniamo tutti  i  conventi,  con  tutti  i  beni ,  ragioni  e  azioni^ 
da  noi  sino  a  ora  posseduti  iniquamente,  alia  maestà  vostra, 
cui  appartengono  veramente.»  A  ogni  convento  ne  furon 
mandate  copie  a  far  con  belle  parole  soscrivere  e  sigiUare. 
Ma  non  riuscendo,  si  venne  alla  forza. 

XLYI.  Alli  14  di  novembre,  Riccardo  Vuitingo  di  Gla- 
sconia  e  Ugo  Ferindon  di  Rédingo,  abati  di  san  Benedetto, 
e  due  preti,  Ruggo  è  Oniono:  e  al  primo  di  dicembre ,  Gio- 
vanni Beco  abate  di  Colcestre,  per  non  aver  voluto  soscri- 
vere,^ ebbero  la  corona  del  martirio.  Del  Vuitingo  *  narrerò  il 
fatto  appunto ,  perchè  bene  si  conosca  il  fine  avaro  del  re, 
e  quel  che  delle  riccheze  facieno  '  i  monaci.  Grlasconia  ò  un 
luogo  d'Inghilterra  a  ponente:  il  quale  a  Giuseppe  d'Arìma- 
tia,  seppellitor  di  Cristo ,  cacdató  di  Giudea ,  sotto  Nerone 
imperadore ,  venuto  con  molti  compagni  in  Britannia ,  fu 
dato  dal  re  Arvirago,  per  farvi. un  ptcciol  lenipio  allo  Iddio 
del  cielo,  l'anno  di  Cristo  cinquanta:  così  racconta  GHda 
Britanno,  detto  il  Saggio,  che  scrìsse  mille  cento  anni  fa:  e 
tutti  gli  annali  il  confermano.  Il  re  Lucio,  battezato,  accrebbe 
il  luogo  :  e  Ina  prìncipe  de'Vestangli,  che  fu  il  primo  a  dare 
entrate  del  regno  al  romano  pontefice,  intorno  al  740  Un 
convento  magnifico  vi .  edificò.  I  re  seguenti  l' ornarono  di 
i;iccheze  ampissime,  e  privilegi,  chiamandplo  la  prima.terta 
de'Santi.  Erane  abate  Vuitingo ,  quasi  decrepito  i  d' ottima 

*  non  a»^  voluto  soscHvtre  e  «  ntfn  «ver  tolttto  tal  ioppKca  soscrìVere.»  G. 
S  Dei  Vuitingo  :  «  Del  detto  Vuitingo.  ••  G. 

•  facieno  :  «  facevano.  »•  G, 
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Tila  e  goyerno.  Spesava }  da  cento  monaci,  che  fuori  anda- 
vano rade  volte,  e  da  trecento  scolari  nobili ,  in  istanze  in 
disparte,  e  molti  ancora  per  li  studi:  raccettava  tutti  i  vian- 
danti, che  tal  voHa  erano  500  cavalli:*  a'  poveri,  che  vi  con- 
correvano, dava  ogni  mercoledì  e  venerdì  gran  limosino.  £ 
cosi  gli  altri. conventi  ricchi  dispensavano  loro  entrate  al- 
l'avvenante»  Ynitingo  adunque,  lasciatosi  intendere,  che 
non  soscriverebbe  mai  quella  supplica,  chiamato  dal  re, 
veline  a  Londra  con  120  cavalli,  secondo  sua  dignità,  e  con 
un  cavaliere  datogli- per  guardia  e  spia,  in  vista  di  tratteni-. 
tore.  Non  voleva  il  re  parere  di  forzare  alcuno  a  soscrivere. 
Ma  gli  fece  cercar  le  scritture:  e  trovatovi  un  suo  trattato , 
come  il  divorzio  non  potea  farsi,  gli  fu  mostrato,  e  rabbuf- 
fatohie  alquanto,  detto ,  «  che  a  casa  se  ne  tornasse  con  meno 
cavalli,  e  il  re  gli  manderebbe  dicendo  sua  volontà.  »  Giunto 
a  Vuoile,  cinque  miglia  presso  a  Glasconia,  fu  chiamato 
dentro  a  quel  senato,  e  salendo  a  sedere'  al  suo  luogo,  *  ti- 
rato gin,  e  dettogli  che  si  difendesse  di  ribellione.  Voltatosi 
stupefatto  *  al  cavaliere  disse:  «  Che  è  ciò?  perchè  si  fa?»  Rir 
spesegli  nell'  orecchio:  «  Neente:  per  un  poco  di  spauracchio: 
non  dubitasse.  »  Ivi  fu  '  sentenziato,  e  rimandato  in  Glasco- 
nia: presso  alle  mura  gli  venne  un  prete  a  confessarlo  ivi 
in  lettica,  dicendo  che  doveva  morire  in  quell'ora:  non 
valsero  preghi  né  lagrime:  fu  tratto''  di  lettica,  strascinato 
sopr^  un  graticcio  in  cima  del  monte,  che  soprastà  al  mnnì- 
stero,  impiccato  nel  suo  abito. 

XLVII.  La  morte  de' tre  abati  insegnò  ubbidire  al  re,  il 
quale. tutti  i  beni  dì  chiesa  si  prese,  e  distribui  alla  nobiltà , 
vendè,  barattò,  forzando^  eziandio  i  cattolici  a  comperarne, 
perchè  loro  fosse  giuoco  fona  difenderli:  comandò  che  i  prò* 

*  spesava  ,•  «  Nutriva.  »  G. 
'  eavalli  .•  «  a  cavallo.  ■•  G. 

'  a  sedere  .*  «  per  sedere.  **  G. 

^  al  suo  luogo  :  «  al  luogo  suo.  »  G. 

B  voltatoti  stupefatto:  «  stupefatto  voltatosi.  »  G. 

'  ivi  fut  m  quivi  fu.  •  G. 

^  fu  tratto  :  «  fu  spinto.  »  G. 

*  vendo,  baraUòt  fonando  ec;  «  vendei ,  censi,  barattò,  t  altri  contratti 
ttcé,  fonando  ec.  »  G. 
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dìcalorì  co'  popoli  si  rallegrasiero  della  cacciata  di  quelli 
importani ,  e  dello  scosso  giogo  del  papa  :  tatti  i  conventi, 
non  perdonando  a  memorie,  magnificenze,  Mbrerìe,  spiantò, 
dicendo,  doversi  a'  cerbi  (acciò  non  vi  tornino)  guastare  i 
nidi.  Ma  il  grande  Iddio,  perchè  il  seme  d'Abel  ncciso  da 
Caino  continovasse,  cioè  la  professione  della  vita  perfetta, 
da  Latore  bestemmiata,  da  Arrigo  estinta,  dpirò  l'anno  1540 
Ignazio  Loiola  con  pochi  compagni  a  nuovo  ordine  di  reli- 
gione, che  aggiunse  alli  tre  boti,  il  quarto  di  andare,  quando 
i  superiori  comandino,  per  tutto  il  mondo,  eziandio  accat- 
tando, a  sparger  la  fede  cattolica,  uè  fatica  né  stente  né 
martirio  ricusando,  e  chiamaronsi  la  Compagnia  di  Gesù^  Ma- 
ravigliosa  cosa  è  a  dire,  in  quanto  breve  tempo  sia  in  ogni 
terra  uscito  il  suono  di  questi  uomini  d'Iddio:  e  quanto  ab- 
bino^ fatto  in  prò  della  vera  fede  di  Cristo  con  la  santità, 
con  la  dottrina,  con. tindustria  e  col  sangue. 

XLVIII.  Alli  3  di  gennaio  fu  condotta  in  Inghilterra 
con  grandissima  pompa  Anna  sorella  del  duca  di  Cleves, 
data,'  netta  dieta  di  Francoforte  di  quest'anno,  e  di  Smalcald 
due  anni  prima,  per  moglie  ad  Arrigo:  il  quale,  in  simili 
cose  furioso,  il  terzo  di  fece  le  noze  in  Qrenvico;  le  quali 
pareano  di  grande  aiuto  a'  protestanti,  felicità  a  Cromuela, 
che  ne  fu  architetto,^  utilissime  a)  duca;  il  quale ^  collegale 
co' principi  Germani,  con  Arrigo  e  eoi  re  di  Francia,  la  eui 
nipote  Giovanna,  nata  della  reina  di  Na varrà  sua  sorella,  aVea 
sposata,  confidava  difendere  a  dispetto  di  Cesare  la  Gheldrìa, 
poco  fa  ^  occupata.  Ogni  cosa,'  come  piacque  a  Dio,  passò  al 
contrario.  Cesare  soggiogò  i  protestanti,  Arrigo  s'uni  con 
Cesare,  il  duca  non  ebbe  la  sposa,  e  quasi  perdute  la  Ghel- 
dria  e  Giulia,' s'ebbe  a  raccomandare  a  Cesare;  e  Cromuelo 
ci  rovinò.  E  perchè  da  più  alto  cadesse,  come  volle  Iddio, 
Arrigo  lui  fece  conte  d'Essexia:  dipositarie  generale:  il 


'  abbino  :  m  abbiano,  v  G. 

S  data.,,  per  moglie!  «  eh» fa...  per  B^liftdata.  m  Gw 

'  architetto  .*  «  arcfaitettore.  w  G. 

*  poco  fa  !  m  poco  prima.  «  G. 

9,  Of  ni  cosa  f  «  Ha  ogni  cqu.  •  G. 

'  Giulia  :  il  ducato  di  Giulien  ;  Juliaeum, 
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fì^ìaolo  barone:  e  cinqpe  gionii  dipoi  si  fece  parlamento  in 
Londra y  dove  Gromuelo  era  il  tutto  ,^  e  fece  *  dalli  stati  vìnce- 
re, che  si  stimasse  il  valsente  d'ogn'mio,  e  se  ne  desse  al  re 
quaranta  per  cento;  cosa  non  mai ^ udita  (e  non  era  ancor 
Tanno,  ch'egli  avea  svaligiato  le  chiese);  e  che  T ordine  de'ca- 
valieri  di  Rodi»  nelT  isola  unico,  si  spegnesse,  e  il  fisco 
pigliasse  i  beni  ;  onde  Guglielmo  Vueston,  loro  gran  mastro, 
se  ne  mori  di  dolore* 

XLIX.  Furono  presi  Yuilson  dottore  e  Sansone  vescovo 
di  Gieestre,  per  aver  fatto  limosina  a  certi  prigioni  che 
aveano  negato'  T autorità  del  re  nella  Chiesa.  Riccardo  Far^ 
mero  ricchissimo  cittadino  di  Londra  fu  condannalo  per  lo 
méde^mo  in  tutti  i  beni,  e  carcere  perpetua.  Giovanni  No- 
vello cavaliere  a  spron  d'oro,  perchè  cattolico  era,  e  gratis- 
Simo  air  universale,  fu  messo  a  sospetto,  e  mentre  giucava 
col  re,  Gromuelo,  cosi  convenuto,  lo  invitò  a  cena;  quindi 
fu  incarcerato,  e  a  ghiado  morto.  Ad  un  nobile  uomo,  asso- 
luto di  pena  della  vita,  assente  Gromuelo  per  la  gotta,  ve- 
nuto a  ringraziarlo,  'disse:  «  Ringraziane  i  miei  talloni,  che 
s'io  v'era ^  tu  sentivi  altro  suono,  sciagurato.  »  £  perché 
molti  altri  non  gli  scappasser  dell'unghie,  fece  fare  una  leg- 
ge, che  di  maestà  danneggiata  si  potesse  condannare  qua- 
lunque assente,  e  non  udito  da' dodici.  Bello  fu  che*  egli 
appannò  nella  sua  ragna. 

L.  Anna  di  Gleves  venne  a  noia  ad  Arrigo  per  molte 
cagioni.  La  prima  fu,  che  air  ultima  dieta  di  Smalcald  egli 
mandò  ambaseiadori  a  chiedere  approvazione  della  religioDo 
anglicana  riformata,  e  noni' ottenne:  quel  superbissimo  '  ani- 
mo se  ne  sdegnò.  La  seconda  fu,  che  Geeare  passò  di  Spagna 
in  Fiandra  per  la  Francia  sicuro  e  carezalo:  e  li  Guantesi 
tumultuanti  gastigò,  e  mise  il  duca  di  Gleves  in  gran  sini- 
stro e  terrore  :  e  Arrigo  in  pensiero  di  rappattumarsi  con 

t  era  il  tutto  :  **  era  il  màffgiorìngo  ,  ti  gallo  di  tutti,  ó. 
'  fece.,. vincere .•  «fece...  decretare.  *»  Cr. 
'  aveano  negato  :  «  negato  avevano.  »  O. 

*  Bello  fu  che  te,  :  «  Bello  fu  che  il  mal  consiglio  al  consigliatore  prima 
fu  reo  e  ch'egli  appannò  nella  sua  rete.  »  G. 

^  quel  superbissimo  :  m  onde  quel  superbissimo.  »  G. 


384  DELLO  SCISMA  d' INGHILTERRA 

Carlo.  La  terza,  maggior  di  tatte^  che,  per  esser  Anna  tede- 
sca, non  saper  la  Hngna  né  i  modi  di  Inghilterra,  non  di* 
Iettava  né  attraeva  il  re.  Onde  egU  pose  rocchio  a  una  Gate* 
rina  Avarda,^  e  deliberò  torta  per  moglie;  e  Anna  uccidere, 
0  rimandare  ;  ma  prima  gasligare  Gromnelo  promovitore  ;  e 
con  Roberto  Trogmortone  sao  nióiico  *  cercando  sue  macca- 
telle,'  sovvenne,  che  avendo  i  protestanti  nella  prima  dieta 
di  Smalcald  fatto  convegna  di  prender  Tarmi  contro  a  Ce- 
sare, e  Arrigo  promesso  di  sottoscriverla,  e  poi  variate  le 
cose,  promesso  a  Cesare  di  no  'l  fare;  di  nuovo  snpplicandolne 
i  protestanti ,  ed  ei  dicendo  non  voler  a  Cesare  mancare  di 
fede  ;  Cromaelo,  o  per  segreta  commession  d'Arrigo  che  te- 
mea  di  Cesare  e  gli  era  caro  vederlo  impicciato  co' Tedeschi, 
0  per  quei  gratuirsi,  la  sottoscrisse  in  nome  d'Arrigo:  Ce- 
sare gli  sene  dolse,  e  la  scrittura  mandò:  il  re  vergognan- 
dosi, disse,  ce  Cromnelo  averlo  *  fatto  senza  sua  sapula.  »  E 
senza^  dargli  le  difese,  forse  perché  ei  non  gli  squadernasse 
in  giudizio  le  commessionì  di  questa  cosa  e  dell'altre.,  allt  3 
di  luglio,  in  Eborace,  in  consiglio  del  re  avendo  Cromuelo 
mosso  certo  ragionamento,  Tommaso  Avardo  duca  di  Nor- 
folc  gran  marisciallo>  zio  di  Caterina,  che  il  re  volea  spo- 
sare, interrompendolo  disse :'«  Di  questo  parlerem  poi,  ora 
bisogna  trattar  di  te,  scelerato  traditore,  che  hai  rovinato 
questo  regno  :  Vienne  in  carcere  :  x)  e  toccoUo  con  l' usata 
bacchetta  :  ei  non  mori  e  non  rimase  vìvo  :  e  per  necessità 
seguitatolo,  fu  in  su  la  port^  corampopolo  consegnato  al  bar- 
gello; e  per  querela  d'Arrigo,  da' tre  stati,  il  decimo  di,  per 
quattro  cose,  eretico,  fellone  (che  comprende  ladronecci, 
omicidi  e  altre  lordure),  traditore  e  barattiere,  condannato  e 
dicollato  :*  in  compagnia,  per  più  vitupero ,  di  Gualtieri,  ba- 

4  Avarda.  CaUrìna  figlia  di  lord  Edmondo  Howard  non  avaa  nalla,  dice  il 
Lingard,  di  quelle  grandiose  forme  e  di  quella  dignità  eh*  Enrico  aveva  fino  al- 
lora ricercate.  Ma  la  sua  figura,  comech^  piccoh|  era  nondimeno  regolare  :  quanto 
alla  belleisa ,  veniva  generalmente  riputata  superiore  ad  ogni  altra  ;  e  per  una  no- 
tevole onorevolexia ,  nitidessa  e  pudico  contegno,  prese  il  cuore  del  re. 

*  suo  nimico  :  «  ed  altri  di  Cromuelo  nemici.  «•  G. 
'  sue  maccatelU  :  «  qualche  suo  peccato.  »  G. 

*  averlo  .*  «  avere  ciò.  m  G. 

'  dicollalo.  Fu  il  primo  condannato  per  una  legge  fatta  da  lui  slesso. 
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ione  d'Ungerford,  eondatinato  di  nefandeza.  Ibeni  si  venderò 
allMncanto:  a' servidori  disse  il  re:  «  cercatevi  di  miglior 
padrone.  »  Il  popolo  diceva  ogn'on  la  sua.  «  È  possibile,  che 
costai,  fatto  si  grande  e  padrone  dello  spirituale,  in  meno 
di  tre  mesi  diventasse  si  gran  ribaldo?  ^  Baon  per  noi  che  il 
re  ce  l'ha  scapezato.  È  megfio  essere  del  re  vicario  delFinfer- 
Do,*  poiché  Francesco  Briano,  che  tal  titolo  ha,^  è  in  gra^a; 
e  Cromneld,  vicario  del  cielo,  è  mandato  in  inferno/  »  Ve- 
demmo l'empio  sopra  i  cedri  del  Libano  esaltato;  passammo 
oltre,  e  più  non  era. 

'  LI.  Morto  Gromnelo,  il  re  mandò  dicendo  alla  sua  mo- 
glie Anna'  (si  come  ella  contava  poi  alla  reina  Maria)  esser 
bene,  che  il  loro  matrimonio  si  disfacesse 'per  giuste  cagioni 
dégne  di  rigore,'  massimamente  essendo  eretica;  ma  per 
amor  soo  "^  e  de'  princi{»  germani  trovasseci  ^  qualche  onesto 
colore  risoluta  e  presta.  Ella  che  '1  conoscea,'  venne  l'altro  di 
in  senato,  e  confessò  d'avere  innanzi  alle  noze  del  re  con- 
tratto altro  matrimonio  clandestino:  cosa  falsissima.'^  Gli  stati 
disfepero  il  parentado ,  dichiarando  Arrigo  libero  di  tórre  la 
quinta  moglie:  l'ottavo  |y;iorno  tolse  Caterina  Avarda,  .nata 
di  fratello  del  duca  di  Norfòlc,  centra  alla  legge  sua  propria 
(che  ò  beUo  sentire)  passata  in  que'  di  nel  consiglio,  «  che 
doppo  un  matrimonio  contratto  per  parole  di  presenza,  con- 
traendosene  altro  per  simiU  parole,  e  di  più  consumandosi; 
questo  compiuto,  e  non  quel  Contratto, ^^  valcfsse:  contro  alla 


'  sì  gran  ribaldò  T  «  si'gran  ribaldo?  Tal  sia  di  lui.  m  G. 

S  deli'  inferno  :  «  di  ninftTBO.  »  G. 

S  tal  titolo  ha:  mU\  titolo  avea,  come  dicemmo.  »  i&, 

^  in  inferno  :  «  in  ninferno.  »  G. 

8  il  loro  matrimònio  si  disfacesse.  Tra  le  orazioni  raccolte  dal  Sansovino 
Te  n'  Ila  una  cbe  fingesi  detta  da  Anna  dinanci  al  ré ,  a  fine  di  rimuoverlo  da  que- 
sta risolusione.  Voi.  1,  pagg.  ài -70 ,  edi».  di  Lione  1 841 . 

^  cagioni  degne  di  rigore  :  «  cagioni  degne  ond'  egli  potrebbe  contra  di 
ki  pfocedere-con  rigore.  «  G. 

^  ffcr  amor  suo  :  «  rispetto  a  lei.  *  G. 

'  trovasseci  .*  «  trovassesi.  *•  G. 

'  che  'l  conoscea  .*  •  che  bene  '1  cònoscea.  •  G.  ' 

'0.  eosafalsissimat  «  cesa  falsissima ,  secondo  che  poi  affermò  Maria.  **  G, 
**  quel  contratto  :  «  quello  contralto,  m  G. 

II.  33 
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ragion  eomoney  clie  vaole,  *  eke  il  consentir  faccia  il  matri* 
monio,  e  non  il  consunare.  £  pare  qoeBtp  legislatore  contra 
di  sé,  il  matrimoiiio  d'Anna  consentito,  e  già  sette  mesi 
coin|»i]^o,>.  disfece,  con  yotoatà  solamento  di  lei  per  paura 
mentita. 

LIL  Erasi  Arrigo  spaiala  la  casa  di  Boleni,?  di  Cro- 
mnelo^  e  degli  diri  eretici  :  liberato  da  Anna»  e  da'  prìncipi 
tedeschi  &  iodiiiiava  dinamici w  di  Cesare  :  aveva*  moglie  di 
famiglia  assai  cattòlica;  e  nondimmio,  per  non  parere  d'aver 
erralo,  o  d'accettare. consìgli,  o  per  tener  l'impelo  ecclesia- 
stko,  s'ostinò  a  peftiegnitafe  '  i  cattolici^.  £  alli  30  di  taglio 
tre  teologi,  Tommaso  Abela,  Adoardo  Povella,  e- Riccardo 
Feterstone,  che  già  difesnro  Catenna,  e  ara  non  confessa- 
vano pontefice  il  re,  con  tre  eneCiet  zwngllam,.  Bomo,  Ghe- 
rardo e  Girolamo,  accoppiati  pisr  piìk  dispregio'  nn  catto- 
lico e  nn  eretioo  per  gratieeio',  fUrono  strascinati*  per  le 
ptaze  al  sappli^o  maggiore*  Vedeuddi  im  cortigiano  bistic- 
ciarsi e  aborrirar,  e  adendo  che  morivano  gti  nni  per  difen- 
dere, gli  altti  per  contrastare  la  fede  cattolica  :  «  In  fede 
buona,  di«8e,  io  voglio  da  ora  iananai  credei  ^me  il  re, 
cioè  in  nulla.  j>  Per  dare  ^oalche  sesto  alia  religione,  gjl'impe- 
riali  fecero  dieta  in  Ratisbona,  presente  Carlo  :  dove  il  papa 
mandè  il  cardinal  Contareno,  e  il  re  d'Inghillerra  Arrigo 
Ciievetto,  e  Stefano  Ganiinero  ambasciadori ,  vedendosi 
molto  di(^i»eei^  a' cattolici  con  Vaderire  a' protestanti,  e  poco 
gradire  a  questi  con  l'accettare  il  nuovo  vangelo  fredda- 
mente: e  rimordealo  la  coscienza  (che  gli  antichi  dìsser  va- 
lere per  mille  pruove)  a  ripigliare  con  Cesare,  e  col  ponte- 
fice la  fede  cattolica.  Ma  perché  volea  iarlò,  salvo  l' onore 
della  sua  maestà,  ciò  era  non  confessare  puMioamente  il 
suo  peccato,  non  farne  penitenza,  non  rendere  beni  di  chie- 
sa, cose  contro  a' canoni  e.  alla  salute*  dell'anima,  niente 
wfèo.« 

'  che  vuole,  che  ec.  :  «che  il  coosentir  faccia  il  malrimonioy  e  noD  il  con- 
sumare. •  G. 

S  di  Baleni  .*  «  dei  Boleni.  »  G. 

'  a  perseguitare  :  «in  persegiiitare.  «  G. 

*  salute  :  «  saWastoDC.  »  G. 

'  Jio  t  «  fece.  "  G.      '         ^ 
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LUI.  Caterina  Avarda  non  aacora  else  anni  stata  moglie 
del  re,  da  lui  stesso  d'adult^io  aeeusata  e  convinta,  fa  ac- 
cisa con  Tommaso  Culpepero  e  Francesco  Diframo,  amadori 
soci  prima  che  il  re  la  togliesse.  Onde  il  consiglio,  perchè 
più  non  s'errasse,  fece  ima  legge,  «  ^he  qoaado  il  re  pren- 
derà «la  lìioglie  per  vagine,  «he  non  sia,, né  al  re  si  mani- 
festino ella  e  gli  sver^atori,  si  puniscano  tatti  di  maestà 
offesa.  »  Frese  la  sesta  moglie,  Caterina  Parrà,  ^  vedova  del 
baron  Xatimero,  sorella  del  conte  d'JSssexia,  poi  miurohese 
di  Nortanton,  beata  per  ciò  che  il  re  prima  che  per  eretica 
(come  si  dice  eh'ei  volea)  T uccidesse,  mori. 

LIV.  Ardeva  quest'anno  i542  la  cristianità  in  grandis- 
sime guerre.  Francesco  te  di  Francia  collegatosi  con  Cri- 
sterno  re  di  I>atiia,  Gustavo  di  Svezia  e  Iacopo  di  Scozia, 
assaltò  Cesare  con  ^ìnqae  eserciti.  I  protestanti. in  Germania 
]^8ero  Tarmi.  Soliman  TarcO  gran  gente  mandò  d'Affrica 
a' danni  d'Italia  e  Spagna  :  in  persona  avea  preso  Buda  con 
tatta  Ungheria:  minacciava l'Aasiria,  la  Transtlvania  e  l'al- 
tre regioni  d'intorno  :' tatto  il  mondo  |>area  unito  contro  a 
Cesare;  Arrigo  prese  il  tempo^'e^erseglisi,  e  fa. volentieri 
accettato.  Alti  23  di  gennaio  si  pubUieò  re  di  tutta  Irlanda, 
con  dispiacere  del  re  di  Francia,  e  più  di  Scozia,  che  una 
parte  vi  prefendea.  Quattrocento  anni  sen'erano  i  re  d'Inghil- 
terra, concedendolo  ì  papi,  chiamati  signori  solamente.  Per- 
ciocché l'anno  1160  Adriano  papa  quarto  i»ghilese,  avendo, 
prima  che  pap^  fosse,  con  la  sua  santa  vita  e  dottrina  con- 
yertito  alla  fede  di  Cristo  due  regni,  Norvegia  e  Svezia,  con- 
verti ancora  Iiianda:  tutta  diesi'  al  romano  pontefice:  né 
altro  signor  supremo  avea  sino  al  detto  apno  riconosciuto. 
Ma  i  motti  suoi  tiranneUii  struggendola,  parve  a'  p<^li,  per 
viver  in  pace,  d'ubbidire  a  uno:  ciò  fu  Arrigo  secondo,  re 
d'Inghilterra  (che  poi  martitizò  san  Tommaso  di  Contur- 
bili) entrato  allora  in  Irlanda  con  grosso  esercito,  il  quale 
insieme  ^o'  Vescovi  e  grandi  dell'isola  supplicarono  ad  Adria- 


*  Par  fa.  Caterina  Pnr,  vedeva  cM  lor  Latimef. 
'  prese  il  tempo  :  «  seeliè  questo  tempo.  »  G. 
'  tutta  diesi  :  «  elM  tutta  dieMÌ.  m  G. 
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no,  «  elle  per  pace^  di  qoella  e  regola  della  religione,  per  le 
continue  gaerricciuole  pestifere  scapestrata,  spezialmente 
ne'matrimoni,  avendone  già  Arrigo  presi  alcuni  luoghi  con 
l'armi  sue  e  de'  suoi  capitani,  Ruberto  FÌ2  e  Riccardo  conte 
dì  Ghepston,'  lo  investisse  di  tutta  Ibernia.  »  Il  pontefice  ol- 
tre alle  dette  ragioni,  per  essei'gli  si  lontano  regno  di  più 
spesa  che  nÙle,  gli.  esaudì,  si  veramente  che  Arrigo  e  tutti 
i  re  futuri,  lo  tenessero  e  riconoscessero  come  donato  dalla 
sedia  apostolica,  e  governasserlo  in' certi  modi.  La  qual  4o- 
nagioqe  passò  per  due  diete  di  Dublino  e  Caselle,  e  dichia- 
rato fu  con  giuramento,  «  il  te.  d' Inghilterra  esser  signore 
d' Ibernia  per  autorità  apostolica,  d  Non  osservando  i  re  se- 
guenti le  condizioni,  e  i  popoli  trangugiandosi,'  e  spezial- 
mente Adoardo  secondo,  che  cacciato  ne  fu  :*  essi  ricorsero  a 
papa  Qiovanni  ventiduesimo,  franzese,  intomo  all'anno  1320; 
il  quale  ammòni  Adoardo,  che  osservasse  i  capitoli,  e  ne  li 
mandò  copia.  Male  adunque  gli  osservò  Arrigo,  che  senza 
riconoscer  Ibernia  da  santa  Chiesa,  se  ne  fece  re. 

LV.  Arrogatosi  questo  nuovo  titolo,  bandi  la  guerra  a 
Francia  e  Scozia:  rinnovò  il  perseguito  de' cattolici,  marti- 
rizando  all'entrar  di  marzo,  pefr  averlo  negato  successor  di 
Piero,  Gardinero  tedesco,  segretario  del  vescovo  di  Vintin- 
ton,  e  Larep  parrocchiano  ghelsense,  e  prete  Giovanni  ir- 
landese, cappellano  del  Moro,  e  un. altro  detto  Asbeo.  E  non 
ancor  pieno  *  di  tanti  danari  e  gioie  e  vasi  e  croci  e  calici  e 
paramenti  d'oro  é  d'ariento,>e  tanta  suppellettile"  preziosa  e 
stabili  e  lasci  e  jagioni  e  azioni  di  tanti  luoghi -pii,  e  d'in- 
tórno a  mille  munisterì,  olt,re  alle  annate,  legnami,  ferrar 
menti,  piombo,  sassi  che  ne  cavò  e  vendè,  e  di  tante  gràve- 
ze,  poste  più  che  tutti  gli  altri  re  insieme  da  cinquecento  anni 
in  qua,  come  mostrano  i  Ijbri  pubblici ,  senza  fare  una  gra- 
zia, una  limosina  ;  onde  per  le  città  crebbero  l'un  venti  i 

\'. 

*  per  pace  :  **  per  la  pace.  «  G.    ,  .         '    -  ' 
^  Chepston  .*  «  Chepstoes.  •>  G. 

S  trangugiandosi  .*  «  mallrattando.  «  G.  "- 

^  che  cacciato  ne  fu  .*  «  che  per  lo  mal  governo  cacciato  ne  fu.  »  G. 
'  E  non  ancor  pieno  «e:  «  E  l'^varuia  accrebbe  ip  iii6mto^  avvenga  eh» 
non  ancor  pieno  ec.  »  G.      • 

•  e  tanta  suppeilettile  .•  «  altra  suppellettile  *  G. 
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mendìci:  fece  latta  la  moneta  del  regno,  a  lega  d'ondici  on* 
eie  d'ariento  fine  per  libbra,  portar  in  zecca ,  e  la  rendeva 
ribattala  a  lega  di  oncie  sei,  e  qnatlro,  e  daa  finalmente,  ^ 
dieci  oncie  vi  avea  dì  mondiglia.  Oltre  al  detto  non  più  adito 
balzello  de'qaaranla  per  cento,  pnose  Tanno  del  suo  re- 
gnare 34  uno  accatto,  e  Tanno  segnenle  un' amorevoleza 
(cosi  lì  battezò)  che  Cassero  secondo  lo  stato  di  ciascuno  ono- 
revoli. Ma  i  cavalocchi*  a  lor  volontà  le  ponieno,  e  risco- 
lieno  crudehnenle:  e  guaì  a  chi  replicava.  Riccardo  Redo, 
senator  di  Londra,  perchè  disse  «  troppo  è,  »  fu  mandato, 
a  ciò  inettissimo,  alla  guerra  di  Scozia,  dove  fu  preso.  £ 
Guglielmo  Roc,  cavaliere  e  senatore,,  per  simil  cj>sa  fu  in- 
carcerato. Andando  ad  assediar  Bologna  in  Francia  con  gran 
tesoro,  per  accrescerlo,  alzò  il  pregio  delle  monete  d'oro  e 
d'arlenlo:  riscosse  agramente  quanta  moneta  potè,*  accattò, 
rastrellò,  e  la  ribattè  peggiorata  di  nuovo  il  quarto  ;  e  per  la 
buona,  la  trista  rendè.  E  trovandosi  utile  questa  taccola» 
sempre,  mentre  visse,  peggiorò  la  moneta.  A  lutlo  nondi- 
meno dava,  fondo,  e  sempre  stava  abbruciato.  Verificando 
af^unto'  il  detto  d'Isaia:  Ecco  Vcwgento  tuo  s'è  convertilo  in 
mondiglia  :  i  principi  tuoi  sono  infedeli,  e  compagni  di  ladronù 
LVI.  Per  miracolo  divino «^  tutti  gli  adulatori  d'  Arrigo, 
e  ministri  iniqui,  da  lui,  per  cui  peccarono,  furono  gastigati. 
Cacciò  della  corte  ,^  e  mise  in  carcere  a  vita  Tommaso  Avardo 
duca  di  Norfolc,  invecchiato  ne'  suoi  servigi  di  guerre  e  di 
negozi,  che  avea  procurato  il  divorzio,  il  condannare  il  Rof- 
feuse  e  il  Moro:  e  dicapitò  Arrigo  suo  primo  figliuolo,  conte 
di  Surrei,  di  singulari  virtù:  non  per  colpe  loro ,  ma  stìgato 
dalli  eretici ,  per  levarsi  dinanzi  cattolici  tanto  potenti  :  e 
Tommaso  primogenito  di  esso  conte  fu  da  Maria  ristaurato, 
e  da  Lisabetta  ucciso;  e  il  figliuolo  e'I  fratello  stette  in  car- 
cere.^ La  progenie  di  Soffolc  tutta  fu  spenta,  come  si  dirà.  E 

*  i  cavalocchi .'  «  gli  asaUori*  •  G.  LaLt  «  exaetores,  • 
'  potè:  m  potco.  M  G. 

'  appunto  .*  «  a  capello.  »  G. 

*  Cacciò  dèlia  corte  ec.  :  «  Tommaso  Avardo  duca  di  Norfole*,  ioTecchiat» 
ne*  suoi  servigi  di  guerre  e  di  negozi^  e  che  avea  procurato  il  divorzio ,  il  condan» 
nare  il  Roffense  e  il  Moro,  cacciò  delta  corte  e  mise  in  carcere  a  vita.  »  G. 

B  stette  in  carcere  .*  «  tenuti  in  carcere.  »  G. 

33* 
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detto  è,  come  capitaron  male  Vocdseo  cardinale,  cagion  mo- 
Tento:  Anna  Bolena,  cagion  finale:  Grafo,  Careo  e  Utton, 
consiglieri:  Tommaso  e  Giorgio  Boleni,  pa^teeipanti:  Nores, 
Bmetton,  Vnesto,  Smeton,  aiatanti;  e  Cromaelo,  ministro^ 
maggiore.  Gràmmero  solo ,  vescovo  di  Contnrbia ,  che  sen- 
tenziò,*'la  divina  Previdenza  serbò  ad  esser  da  Maria, 
figlinola  di  Caterina,  per  traditore  delle  stato  e  per  ereti- 
co, arso. 

LVII.  Essendo  Arrigo  caduto  in  malattia  disperata,  co- 
minciò con  alcani  vescovi  a  ragionare,  che  modo  ci  sarebbe 
a  riconciliarsi  con  la  sedia  apostolica ,  e,  mediante  lei ,  con 
gli  altri  prìncipi  cristiani.  O  severa  ginstizia  d' Iddio  a  chi 
sciente  pecca ,  o  nel  peccato  dorme  profondo  1^  La  preterita 
sua  crndelti  non  lasciava  dirgUsi  il  vero:  nn  vescovo  te- 
mendo di  non  esser  tentato,  rispose,  «  Voi  sapete  più  di 
tutti  gli  nomini:  avete  cacciato  il  pontefice  per  divino  consi- 
glio e  delli  stati;  perché  temere?  »  U  vescovo  Gardinero  gli 
disse  in  disparte,  «  che  per  cosa  si  grave  ragnnasse  gli  sta- 
ti: e  se  non  v'era  tempo,  lasciasse  scritta  la  mente  saar 
bastare  a  Dio  la  volontà,  quando  V  effetto  è  impedito.  »  Par- 
tito il  vescovo,  circondò  il  re  la  torba  de' parassiti,  che,  per 
non  perdere  i  beni  di  chiesa  che  tenevano ,  se  al  papa  ren- 
desse l'ubbidienza,  lo  persnasero  a  levarsi  tal  rispetto  del- 
l' animo.  Fece  nondimeno  il  terzo  di  gennaio  ,  venticinque- 
simo avanti  sua  morte,  la  chiesa  de'zoccolanti  aprire,  spazare, 
dirvi  messe,  curar  l'anime:  e  il  vescovo  di  Rochester,  limosi- 
niere  del  re,  laudando  in  pergamo  la  sua  pietà  e  largheza, 
mostrò  la  carta  d*  una  donagione  di  mille  ducati  d' entrata 
alla  città  di  Londra  in  sussidio  de' poveri  della  parrocchia  di 
san  Francesco,  e  dello  spedale  di  san  Bartolommeo ,  che  gli 
è  a  canto,  e  di  due  altre  parrocchie,  di  san  Niccolò  e  santo 
Eduino:  con  condizione  che,  di  queste  tre  chiese,  una  se  ne 
facesse,  intitolata  «  La  chiesa  di  Cristo  fondata  dal  re  '  Arrigo 
ottavo.  »  Questa  gran  restituzione  di  tanti  maltolti  fece  Arri- 
go ia  au  1  morire:  che  fu  il  di  28  di  gennaio  1546  in  Londra, 

'  ministro:  «  slromento.  »  G. 

'  stntenxiò  :  «  sentenziò  del  divorsio.  «*  G. 

*  fonduta  dal  rejte.  :  «  dal  re  Arrigo  Vili  fondata.  »  Q. 
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quando  Lutero  mori  io  Genaanla^  e  due  v»A  dipoi  ^  Fitn* 
Cesco  re  di  Frtncìa.  Amò  le  ItAtere»  fàT«i  gli  ficienirAti:  il 
Bagramento  dell'altare  adorè»  e  prese.in  aaa  ftpeeie: torebbe 
eattolieo  stato,  se  non  era  *  libidinoso  e  prodigo:  <^ni  donna, 
che  ponto  bella  fosse,  voleva:  era  di  sottile  ingegno,  grave 
gindieio:  spesso  ebbro.  Ad  Adoardo  sostital  Maria  nata  di  Ca- 
terina, e  non  Lisabelta;  segnale  di  guai  tenea  legittima.  Per 
la  dannosa  gola,  di  bellisshno  giovane ,  si  grasso  e  sconcio 
nomo  divenne,  che  non  entrava  per  le  porte,  né  saliva*  le 
scale.  Visse  anni  cinqoanzei:  18  smogliato,  26  senz' altra 
moglie  che  Caterina:  negli  altifi  dodici  n'ebbe  sei:  due  ne 
dicollè:  la  terza  nel  parto  sbarrò:  due  ne  rimandò:  la  sesia 
non  fb  a  tempo  a  uccidere.  Avanti  al  repudio  non  fu  sangui- 
noso: pochi  plebei  e  due  soli  nobili  fece  morire,  Edmondo 
Polo  conte  di  Soffoks,  per  ordine  del  padre  merienté,  come 
sedizioso;  e  Adoardo  Buchingamio,  per  compiacer  a  Ynolseo 
cardinale,  suo  nimico.  ÌDoppo  il  ripudio  e  lo  Scisma»  il  ma- 
cello de'  nobili  cittadini  non  ha  novero:  trovansi  n<4ali  ne'li- 
bri  tré  ^eine  o  qvctttro:  due  principesse:  cardinali  due;  e  uno 
condannato:  duchi»  marchesi,  conti  e  loro  figliuoli,  dodici: 
baroni  e  cavalieri ,^  diciotto:  abati  e  priori,  tredici:  frali  e 
preti,  settanzette:  altri  nobili  e  plebei,  infiniti.  Nota  il  car- 
dinal Polo,  «  che  di  Arrigo  i  piò  intimi  erano  al  perìcolo  piò 
vicini,  »  come  si  vede  in  Vuolseo,  Compiono,  Noresio,  Cro- 
muelo,  Boleni,  Avardi  e  altri  moltissimi.  Regnò  37  anni ,  9 
mesi,  6  giorni:  21  cattolico,  5  ambiguo,  gfi  altri  scismatico.  ^ 
Per  consiglio  delli  stati  fece  testamento;  lasciò  eredi  prima 
Adoardo  nato  dir  Giana  Seimera:  nel  secondo  luogo  Ilaria  di 
Caterina:  nel  terzo  Lisabetta  di  Anna  Bolena:  nel  quarto, 
cui.  toQcasse  per  legge  comune.  Sedaci  tutori  lasciò  anelinolo 
di  nove  anni  con  egnal  podestà,  quasi  ottimati,  che  lo  educasi 
sere  nella  fede  cattolica,  fuorché  rendere  al  papa  le  chiavi,'^ 


^  due  metti  dipoi  f  màmwuuiàofip»,»  &. 

'  s»  noH  tra  f  m-m  non  fiiMc  ttato.  »  G. 

'  nk  saltila  i  •  me  nlir  potev».  »  G. 

^  scismaiico.  Vedi  Pallavicino,  lil>.  Ili,  cip.  i6,n.  6.  6.  7. 

i  ié  chiavi .*  «  h  obitn.  »  G.  11  BavtoU  Vtàt  dal  libro  d'Arrigo  mì  scita 
sacTaoMati  un  bel  tratto  sulla  poteste  pontifiGia,  chsLOon  h  ioopportuoo  a  c|«ttsto 
luogo,  m  Miracolo,  die' egli,  coom  non  sentisse  riprendersi,  per  non  dive  smen- 
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e  tenessero  d' eresie  *■  netto  il  regno.  Di  sepolcro  nobile 
non  l'onorarono  essi,  né  Maria,  per  lo  suo  scisma:  né 
Àdoardo  né  Lisabetta,  come  inumani.  Polo  lo  li  protestò*  in 
vita  con  l'esempio  del  superbo  Assar  in- Esaia.'  Alcuni  po- 
tenti predassero  altro  testamento  falso,  dove  Arrigo  lasciava 
il  regno,  doppo  i  saoi  figlinoli,  non  a  Margherita,  prima- 
figlinola  d'Arrigo  settimo,  moglie  di  Jacopo  re  di  Scozia 9 
cai  toccava  per  le  leggi  di  esso  regno,  ma  a  Maria,  seconda 
figliuola  di  esso  Arrigo  settimo,  moglie  fu  di  Lodovico*  re 


»  tirsi,  da  se  medesimo,  che  pur  nel  suo  Kbro  de' sacramenti  contra  Lutero ^ 
w  provando  la  monarchia  della  chiesa  lun  ver  sale  costituita  nel  romano  pontefice  ^ 
»  e  dettone  che  avanti  di  ribellarle  quel  sedizioso  apostata  una  parte  della  Ger« 
w  mania,  l'Europa  V  Asia  l' America,  quanto  avea  di  cristianità  il  mondo,  ricono- 
M  soeva  suo  capo  e  monarca  il  sommo  pontefice  e  la  chiesa  romana;  nb  la  smisu- 
m  rata  lontanMua  de'luogfai,  e  l'erme  solitudini,  e  '1  terribilissimo  oceano  che  fi 
«•  vedean  davanti,  toglieva  l' animo  e  la  pietà  a' fedeli >  fi  che  fin  dalle  Indie j  fin 
M  da  capo  al  mondo ,  per  attraverso  mille  disagi  e  pericoli ,  non  venissero  a  sot- 
H  tometter  le  teste,  e  professare  ubbidienza  e  suggezione  alla  santa  sede  di  Roma, 
M  '  come  a  madre  e  maestra  di  tutti  i  fedeli  ;  infierisce  e  conchiude  appunto  cosi  ;  — 
M  Dunque  se  una  tanta  potestà  e  si  ampiamente  diffusa»  non  l'ebbe  il  pontefice 
w  per  commessione  di  Dio  ne  per  consentimento  degli  uomini,  ma  egli  a  viva 
M  forza  la  sì  e  usurpata ,  dicami  Lutero ,  se  il  può ,  quando  s'  accinse  il  papa  a 
w  una  si  grande  iitipresa  di  suggettarsi  e  di  possedere  il  mondo  T  I  principii  £ 
M  una  sì  sterminata  potenza  non  possono  essere  occulti,  massimamente  se  ciò  & 
w  avvenuto  da  poco  in  qua  (come  presume  Lutero)  e  a  memoria  di  poco  men  che 
M  gli  avoli  nostri.  E  s'ei  vorrà  dire  questa  esser  cosa  d'una  o  al  più  due  età, 
w  apriamo  le  istorie,  ed  egli  sopra  esse  ce  ne  appunti  il  millesimo.  Ma  s'ella  «  di 
*t  cosi  antica  orìgine ,  che  la  tnemoTia  del  quando  s' incominciasse  se  n'  è  dile- 
M  guata  e  perduta,  diasi  luogo  al  dispor  di  tutte  le  leggi,  le  quali  vogliono  che 
w  i  diritti  la  cui  durazione  e  possesso  oltrepassa  di  tanto  il  raccordare  degli  uo- 
w  mini  che  non  se  ne  può  rinvenire  il  principio,  s' abbiano  per  legittimamente 
•»  fondati:  e  consentimento  di  tutte  le  genti  è  vietare  il  muovere  quel  che  lunga- 
M  mente  h  durato  immobile.  Per  certo  chi  rivolgerà  gli  annali,  vi  troverà  le  più 
M  delle  chiese  del  cristianesimo,  incontanente  da  che  il  mondo  fu  in  pace,  avere 
Mt  ubbidito  la  chiesa  romana.  —  Così  egli ,  mentre  sano  di  mente ,  ebbe  vivi  e 
w  vegghianti  in  capo  i  due  lumi  della  ragione  e  della  fede.  » 
.  *  d' eresie  :  «  di  rcsie.  •»  G. 

3  lo  li  protestòj  gliel  protestò. 

>  in  Esaia,  cap.  XIV,  13  e  segg.  :  «  E  pur  tu  dicevi  Del  cuor  tuo,  io  salirò 
M  in  cielo,  io  innalzerò  il  mio  trono  sopra  le  stelle  di  Dio  ec...  Pur  sei  stato  ca- 
M  lato  nell'  inferno,  nel  fondo  della  fossa.  Quelli  che  ti  vivranno, ti  riguarderanno 
M  e  ti  considereranno,  dicendo:  è  costui  quell'uomo  che  facea  tremar  la  terra , 
w  che  scrollava  i  regni?  ec...  Tu  non  sarai  aggiunto  con  coloro  nella  seppol- 
*•  tura  ;  perciocché  tu  hai  guasta  la  tua  terra ,  tu  hai  ucciso  il  tuo  popolo  ee.  » 

*  moglie/u  di  Lodovico  /  «  e  moglie  prima  di  Lodovico.  »  G. 
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di  Francia,  e  poi  di  Carlo  Brandone  ddca  di  Soffolc ,  e  alla 
sua  stirpe:  con  disegno,  ^ome  poi  si  vide,  che,  se  Odoardo 
mancasse,  succedesse  qaal  fo|sse  maggiore  di  q^e^a  stirpe,  e 
non  d'Arrigo  ottavo.* 

*  e  non  et  Arrigo  ottavo  .*  «  e  non  le  Bgliaok  d' Arrigo  ottsTO.  »  G. — Ecco 
il  ritratlo'cbe  ne  fa  il  Bartoli.  «  Giovane,  oltre  ad  ogni  comparazione ,  bello  nel 
M  garl>o  della  yita  e  nell'amabilità  e  gtaiia  del  volto:  cavaliere,  in  prodeisa 
m  d' anni  e  in  avvenenia  e  maniere  gentili ,  una  maraviglia  al  suo  tempo  ;  prin- 
m  cipe,  per  valor  d' animo,  di  gran  cuore  a  grandi  imprese;  e  d'ugualmente  gran 
w  senno  per  natura ,  e  prudenza  d' acquisto ,  amante  della  virtù  in  cui,che  si  fosse  ; 
»  rimuneratore  de' letterati ,  letterato  anch'  egtii  di  sublime  ingegno:  finalmente, 
w  re  di  più  parti  da  re  egli  solo ,  che  più  altri  insieme  de'  suoi  maggiori:  e  ciò 
n  m  una  Inghilterra ,  ^vveiaa  a  contarne  più  di  quegli  che  onorano  la  corona, 
w  reale  ricevendola,  che  essi  ne  ricevessero  onore  portandola.  Ma  queUoin  che 
w  Arrigo  lopravaniò  ogni  altro  suo  pregio,  fu  l'essere  religiosissimo  e  della  cat* 
w  tolica  fede  si  tenero  e  si  celante,  che  usci  m  campo  a  difenderla ,  colla  spada 
n  dentro  al  suo  regno,  e  fuori  d'esso  nulla  men  profittevole  colla  penna....  Cosi 
M  andò  la  prima  metà  delU  vita  d'  Arrigo,  fiorita  di -quanto  à  bellessa  d' animo  e 
w  di  corpo.  Ma  dall'  infelice  punto  che  lai  Bolena  il  prese  in  amore^  ed  egli,  collo 
M  stemperatamente  infuocarsene ,  giunse  a  perdere  ^n  lei  il  cuore  fino  agli  spa- 
w  simi,  e  'I  senno  fino  alle  pasaie,  ppnb  agevole  a  dire,  se  più  difforme  divenisse 
»  nell'animo  per  i  vicii,  o  nel  corpo  per  la  sformata  grasse»^....  Basti  dire,  che 
•*  a  bilanciare  le  sue  passate  virtù  co'  viaii,  ne' quali  andò  peggiorando  fino  alU 
m  morte,  quelle,  come  im  nulla ,  dispaiono  innadzi  a  questi.  • 
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I.  La  morte  d' Arrigo  fa  alcuni  giorni  tenuta  segreta,  o 
quando  parve  a  chi  governava,  divolgafa:  e  Odoardo,  nato 
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d'Arrigo  e  di  GisMal  Seiraeni ,  d' età  jdi  nove  aini,  gridalo 
d'Inghilterra  é  d' Ibernia  re,  e  viearìo  di  Cristo,  Ad^ardo 
Seimero,  fi^tetto  di  Giana,  che  far  feina»  zìo  di  questo  re, 
Conte  di  Ertfòrd,  po¥  dnca-  di  Semerseto,  eseendo  zninglia- 
no^  la  maggior  parte  degtF  dÈMi  talorì,  quasi  tatti  oattoUci , 
spanri  o  eac«id;  ninno  àlt|t)  .tioatrastante,  che  Tommaso  Uri- 
sleio,  cattolico^  <ihe  il  re' morendo  kscìè  gran  i^aneeHiere. 
Due  giorni  avanti  la  lAcoronesiorie  fece  fare  dal  re  sé  solo 
tutore,^ con  titolo  di  premuore  del  regno,  e  dichiarare  Piero 
conte  d'Esse^ìa  fratello  di-  Cateiinia  Hepadiata,  marchese  di 
Nortampton;  e  Giovanni  Dadleo  batfon  di  LHla^  conte  di 
Yuarvico,  e  Tommaso  Seimei^  frat^  soo^BaroA  diSwUia,  e 
general  di  mare:  Riccardo  Riccio  ed  EHmoAda  Seffeld  ca- 
vafieri  a  spron  d' oro,  baroni:  eretici  tutti  quanti. 

II.  Questo  nuovo  protettore,  viceré,  tioepapa,  srainglia- 
no,  avendo  Arrigo,  dalla  podestà  spirHiltie  io  fuori ,  ogni 
resfa  discacciata ^  trovò,  quasi  ntnvo  lérofeioain^  nuovi  iddii, 
nuove  foggio  di  sacerdoti,  d'orare,  di  credc»«o:  e  racchetò 
tutti  i  venti,*  cioè  i  predicatori  cattòlici,  acciò  non  fosse  chi 
frangere  il  pane  di  grano  a'parvoli;  e  il  loglio* di  Lutero  e 
di  Zuinglio  si  manicasse  per  lune.  Ugo  Latimero,  a  cui  Ar- 
rigo tolse' il  vescovado  vuigOMense,  come  eretico,  predicando 
sue  scede,*  prese  il  popolo  si  foteaméiite,  che  '1  diceano  pri- 
mo apostolo  d'inghìtterra,. quasi eg^i,  e  noa  Agostino  ^  man» 
dato  da  Gregorio,  vi  avesse  portato  il  Yangdk^.  Yoiaronvi  di 
Germania  Milone  CoverdoUo,  falsatore  della  Bibbia;  e  de'Svi- 
zeri,  GtòviMni  lioopero  ^e  molti  altri  oTetici»  chiiam«4i  per 

*  tutti  i  venti.  Lat.:  «  Fentos  eohibuitj  ne  flarent  super  terram^  indicto 
videlieet  episcopis  et  pastoribus  eeelesiarum  omnium  sileniio.» — Aeccnna  a 
quel  luogo  dell'Apocalisse  VII.  «  Io  ridi  quattro  Aageli  che  stavano  in  pie  so- 
»  pra  i  quattro  canti  della  terra,  ritenendo  i  quattro  venti  della  terrai  aecioc- 
■m  chb  non  soffiasse  vento  alcuno  sopia  la  terra,  ne  sopra'l  mare,  né  sopr*  alcun 
m  albero. 

*    '  e  •/ ^/<D-.*  M  ma  il  loffio.  *  G. 

>  (e//e  !  m  tolto  avea.  »  G<i 

^  scede  f  m  bufibnerìe.  m.  G.  .  ^ 

'  Agostino.  «  San  Gregorio  papa,  desideroso  d'introdurre  in  Inghilterra 

*  la  catUrfìk*  religlbnt ,  friee  ^capitale  del  monaco  Agostino.  Questi  vi  fu  man- 

*  -dfatocoB  quaranta  socii  a  predicar  V  evangelio.  Vedi  Greg»  Episu  56,  app. 
»  Ylumc,  voi.  I.  »  (Nota  dell*  edla*  Livornese*; 
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istirpare  la  fede  cattolica,  e  corrompere  il  tenero. animo  del 
re:  oltre  a  certi  giovani  trattenitori,  e  dae  pedagoghi ,  Ric« 
cardo  Gox,*  prete  ammogliato,  e  Giovanni  Ghecco,  laico,  dotti 
in  latino  e  greco.  Ancora  le  due  mogli  d' Arrigo ,  '  Anna^  di 
Cleves  e  Caterina  Parrà,  lo  infettavano  gagliardamente.  Per 
assicurar  lo  «tato,  e  confermare  la  resia,  il  protettore  e  con- 
siglieri derire  fecero  ogn'  opera  die  il  matrimonio  di  lui  con 
Maria  reìna  di  Scozia,  cominciato  da  Arrigo,  si  «onchindes- 
se.  Ma  si  opposero  quelli  Scoziesi ,  che  amavano  più'  V  ami- 
cizia di  Francia  che  d' Inghilterra  ;  e  quelli  che  non  vole- 
vano eretica  la  lor  patria  e  disolati  i  mnnisteri:  i  quali  dal 
patriarca  di  Yinegia,  nunzio  del  papa  in  Iscozia,  ^rono  sino 
al  tempo  d' Arrigo  difesi  vivamente. 

III.  Dopo  il  re,  volevano  infettare  i  collegi  e  gli  studi, 
acciocché  que'  fonti  di  religione  e  dottrina  tutta  la  buona 
gente  che  se  ne  va  dietfO  a  loro,  attossicassero.  E  già  vi  aveva 
ingegnetti,'  che  da'  libri  portati  di  Germania  *  beveano  il  ve- 
leno. Sia  perché  i  reggenti  più  dotti  e  gravi  non  lasciavano 
la  vecchia  via,  fnron  dati  a  tutte  l'università  e  collègi  visi- 
tatori, ì  quali  i  lor  capitoli  fatti  da'fradatori  annullarono,  e 
rifecer  di  nuovi,  accomodati  alla  loro  setta,  e  giovenile  li- 
cenza. Cattedre  e  pergami  tolgono  a' teologi  e  filosofi,  e  dan- 
nole  a  ciarìatori  e  giullari.^  Rettori  ottimi  accusano,  cassano, 
e  mettonvì  corrompitori:  a  quanti  libri  di  teologia  fondamen- 
tali possono  avere.  Lombardi ,  Aquini,  Scoti  *  e  simili ,  detti 
scolastici ,  che  con  ordine  e  acume  specolano  la  venta  e 
scnoprono  le  fallacie,  fanno  da  cotali  giovanateci  fare  esequie 


*  Cose:  m  Cosso.  ••  G. 

S  d'Arrigo  z  m  d'Arriiro  che  TÌTtvano.  »  G.  .     '  *    ■ 

'  ingegnetti  :  m  ingegnetti  curiosi.  »  G. 

*  pòrtati  di  Germania .-  n.  portati  di ^ensKiia. di  nascoso.  w.G. . 

B  a  ciarlatori  e  giullari,  «  Era  miracolo  d*  ogni  di ,  nascere ,  quasi  dissi 
^  per  le  piatiCy  i  maestri  in  dÌTinitli  come  le  rane  eoe  ptUrij  perocché  chi  ieri 
»  era  nulla  più  che  grammatico,  oggi  nasceva  di  sé  stesso  teologo,  e  domani 
w  saltava  a  gracidare  in  cattedra  maestro  ,  o  predicatore  in  pergamo.  »  Battoli , 
Stor.  deWInghil,  Kb.  I,  cap.  I. 

^  Scoti,  m  In  quei  tempi  fnron  messi  in  ridicolo  da  Erasmo  tttttt  i  sofi- 
*•  stici,nel  numero  dei  quali  sono  additati  gli  AlbertisU,  gli  Scotisti.  Vedi  Stuir 
»  titim  lausj  p.  i87.  Basilea,  m  (NoU  dell'  edia.  Livornese.) 
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giocose  9'  portandoli  neBe  bare  per  la  città  in  piazza  e  farne 
belli  ialò ,  cantando  la  vigilia.' 

lY.  Non  per  tanto  questi  teologi  '  da  risae  da  ciance  non 
movevano*  a  naova  fede  i  giadiciosi;  onde  convenne  chia- 
mar eretici  di  più  nomèa:.  Martino  Bacerò  ^  tedesco,  sbandito 
in  Argentina;  e  due  italiani,  Pietro  Martire  e  Bernardina 
Occhino,  e  altri  simili  sfratati,  che  nelle  sinagoghe  aperte 
loro  in  Londra  facean  correre  cortigiani ,  mercatanti  e  fem- 
mine sacciole  alle  nuove  licenze ,  alle  dolci  lingue  d'Italia  e 
Francia.  Ebbero  Bucero  in  Gontnrbia,  Martire  in  Oxonio  le 
prime  cattedre  con  gran  salari,  e  seminarono  (chi  ne  dubita?) 
negli  animi  semplici  false  dottrine  della  predestinazione,  del 
libero  arbitrio  e  del  fato:  ^  e  accesero  i  curiosi  a  disputare 
delle  cose  grandissime:  e  sotto  spezie  di  libertà  cristiana  in- 
ducevano vita  licenziosa  e  opinioni  empie,  de' santi,  de'sa- 
gramenti,  degli  ufici  in  volgare,  storcendo  i  sensi  delle  scrit- 
ture. Rideyansi  delle  confessioni,  ^nitenze,  astinenze  da'ci- 
bi,  osservanze  dì  giorni.  Affermavano  «  i  concili  degli  antichi 
padri  e  santi  dottori  aver  preso  di  grandi  errori ,  essere  stati 
nomini;  e  santo  Agostino  aver  composto  un  gran  libro  di 
sue  cose  ridette:''  i  detd  della  santa  Scrittura,  e  non  i  loro , 
doversi  adorare.  »  Ma  scopriamo  noi  ^  qui  la  fallacia.  Noi  non 
diciamo,  che  quei  vadano  innanzi  alla  Scrittura,  ma  doman- 
diamo, chi  si  dea  credere  aver  meglio  dichiarato  la  Scrittu- 

*  esequie  giocose  f  «  giocose  esequie.  *•  G. 

'  cantando  la  vigilia:  «  cantando  loro  la  ▼ilia.  n  G.  Lat.  :  «  citm  can» 
tibits  lugtibribus.  «E  questa  fu  invenzione  e  opera  forestiera,  cioè  della  Germa* 
w  oia,  dove  già  il  corpo  de' sacri  canoni ,  con  appunto  le  medésime  esequie  da 
M  beflfe,  si  erano  arsi  e  sotterrati  I  »  Bartoli,  loe.  ciU 

'  teologi  :  m  teologastri.  »  G. 

^  movevano  :  «  ismovevano.  m  6. 

'  Martino  Bucero...  Pietro  Martire.  «  Due  infelici  sfratati»  apostali 
*t  dalla  religione  e  dalia  fede  cattolica  ;  Tecchi  innamorat'y  e  non  meno  dannosi 
*t  all'onestà  veduti,  che  alla  fede  oditi;  cosi  era  in  essi  la  vita  non  meno  sdruc* 
w  ciolante  e  lascibile,  che  la  lingua.  Futvi  ancora  il  famoso  Bernardino  Ochino 
»  a  Teodervi  le  sue  eretiche  fantasie ,  ne' circoli  in  piana  terra:  ma  non  punto 
•»  meno  pestilente  degli  altri  due  ,  i  quali  spacciav  ano  le  loro  con  più  maestà 
«•dalle  cattedre,  come  d'in  su '1  banco.  »  (Bartoli,  Storia  d'  Inghilterra, 
lib.  I,  cap.  3.) 

0  e  dMlJatOA  m  del  fato.  G. 

^  ridette  :  «  mal  dette,  w  G.  Accenna  al  libro  delle  Bitrattazioni. 

*  scopriamo  noi  s  «  scopriamo.  »  G. 

II.  34 
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ra,  0  (piesti  sfratati ,  o  qoe'  santi  dottori,  o  qne* eoneilit  Di- 
cevano, <x  la  chiesa  esser  spesa  *  di  Cristo,  e  dovere  nbbidiro 
al  sao  marito  di  qaanto  egli  diee  nella  Scrittura  :  vescovi , 
preti  e  pastori  non  aver  nel  popolo  maggioranza  :  ma  ogn'uno 
esser  popolo  d' Iddio.  »  Là  sacra  Bibbia  (ove  dicevano  esser 
ogni  cosa)  volgarizavano,  storpiavano;  e  in  vece  di  qae' vo- 
caboli venerandi  Ecclesia,  Presbikro,  Sa^rammlo;  Cm^egor 
zione,*  Vecchio,  Segreto,  e  si  fatte  novità  vi  mettevano.'  I  cat- 
tolici ,  Caeolici  per  ischemo  appellavano:  il  Papa  con  passi 
della  Scrìttara,  quasi  lanciotti,  investivano:  nelle  orazion 
jfùnerali  osate  aggrandì,  o  dotti  nomini,  negavano  il  purga- 
torio: nelle  prediche  della  quaresima,  il  digiunare.  Già  di- 
sputavano della  fede  per  le  taverne,  pe'  mercati  le  foresi ,  i 
barbogi,  i  paltonieri,  e  malmenavano  la  Scrittura:  di  che 
san  Girolamo  si  lamenta.^  L' Apocalisse, '^  ove  ogni  parola  è 
sagramento,  ogn'uno  a  suo  proposito  allegava  e  sponeva: 
beato  a  chi  poteva ,  come  ne'prìncipii  delle  nuove  sette  av- 
viene ,  trovare  e  dire  cose  nuove.  Bucero  e  Martire  eràn  gli 
oracoli;  ma  bastando  lor  dire  contro  a'  cattolici,  non  fermar 
vano  il  punto  di  quel  che  si  avesse  a«  credere.  Perchò  Gra- 
mnero  arcivescovo  era  Juterano:il  protettore,  zuingliano, 
da' quali  queste  due  lingue  vendereccie  ^  pendevano:  a  Bucero 
di  più,  traendo  sua  origine  da'Glodei,  ne  veniva  del  giudee- 
sco.  Certo  è  che  doppo  sua  morte,  regnante  Maria,  il  barone 
Fagotto,  consigliere  de'cattolici  re,  sagramento,  che  Bucero, 
sé  presente,  e  interprete  appresso  Dudleo  duca  di  Nortom- 
berlanda,  da  lui  domandato  se  il  corpo  di  Cristo  in  quel- 
l'Ostia veramente  era,  rispose:  «Non  ne  può  dubitare  chi 
della  fede  de'  vangelisti  non  dubita:  ma  io  per  me  non  cre- 

'  esser  sposa  :  «  esser  la  sposa.  »  &. 

'  Congregazione  .*  «  vi  si  mettcran»,  Coogregasione,  ec.  »  G*' 

'  novità  vi  mettevano  .*  «  noTÌtà.  »  G*. 

*  si  lamenta.  Lat.  ;  «  olim  questms  est,  •  Vedi  Epistola  408« 

B  L'Apocalisse.  «  Ad  alcuni  testi  dell'  ApoeaKsse  haMio  dato  dtUe  strane 
••  ioterpetrasioni  i  protestanti.  Edwerdo.wm*  ha  creduto  che  nel  capo  IX  vi 
I*  siano  lacerati  i  costami  de'nostri  pontefici;  ma  un  giusto  critico  ha  saputo  ri- 
M  levare  che  ivi  il  divino  Spirito  raffigurò  quelle  Poterne  che  si  sodo  troppo  ini- 
«  possessate  dei  beni  ecclesiastici.  Vedi  Bibbia  AmgUeana.U  II  »  art.  V.  (Nota 
deir  edisione  Livornese .  ) 

*  due  lingue  venderecce  :  m  due  anime,  lingue  vendenece.  »  G. 
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do,  che  de'fatU  di  Cristo  si  dea  lor  credere  cosi  ogni  cosa.  » 
NoB  prima  che  allora  usci  aHa  libera:  con  chi  egli  sapea  es* 
sere,  come  sé,  ateista.  Pietro  Martire,  più  tenero  e  vile ,  la 
dottrina  di  Lutero  ritoccando  accomodava  alle  piacimenta 
4eir  arcivescovo  e  del  protettore  e  del  parlamento ,  aspetr 
tandone  le  imbeccate  dalla  corte  di  per  di:  e  finalmente,  per 
soddisfare  a  tatti,  in  calvinznnglista  centauro  si  trasformò, 
e  con  la  sua  moglie  monaca  il  buon  frate  s' ammorbidòe  :  e 
quando  *  ella  morette,  con  gli  amici  indegnamente  bambo-; 
leggile. 

V.  Alti  quattro  di  novembre  1547  in  Londra  cominciarono 
a  tenersi  gli  stati,  per  dar  forma  alla  nuova  religione.  Lo  primo 
irticolo  fu,  che  de'beni  di  Chiesa,  o  lacchi  pii,  se  si  trovasse 
:*esticciuolo  non  ingoiato  dal  lion  morto^  si  desse  incontanente 
ielle  branche  al  lìoacello.  Lo  secondò,  che  dove  il  clero  an- 
glicano (dal  riconoscere  il  papa  in  fuori)  era  quasi  tutto  cat- 
tolico ,  per  innanzi  facesse  quanto  ordinerebbe  il  re.  Il  ter- 
zo, che  i  sagramenti  si  dessero  per  nuovo  modo,  stampato* 
con  l'autorità  delli  stati:  onde  andaron  commessari  per  tutto 
a  disfare,  o  arilere  Crocifìssi,  Mostredonne,  Santi  dipinti,  o 
d' intaglio:  e  Bodeo  in  Comovagiia  ne  fu  ammazato  :  e  si 
ripuose  in  lor  vece  V  arme  d' Inghilterra,  tre  liopardi ,  cdn 
tre  gigli,  tenuta  in  aria  con  le  zampe  d'un  serpente  da  un 
lato,  e  d'un  cane  dall'altro:  quasi  non  si  dovesse  adorare  il 
celeste  re,  ma  il  terreno.  I  zuingliani  levaron  via  il  tremendo 
sagrifìcio  del  Corpo  e  Sangue  di  Cristo ,  già  da'  primi  novizi 
nella  fede  al  celebrarlo  ammessi ,  Messa  appellato:  per  con- 
Éscare  con  questa  scusa  calici ,  croci ,  patene ,  cibori,  vasi , 
candeltieri,  stendardi,  paramenti,  ceri,  campane,  e  tutta  la 
sagra  suppellettile  preziosa,  con  le  case,  poderi  e  rendite 
lasciate  dalle  buone  anime  per  mantenimento.  Il  quarto  àr- 

*  g'ammorhidèe  .*  e  qutmdoj  te.  t  «  si  visic  BMtbidamente,  e  qiuoéo  ella 
m  mori»,  bambohggiò  eoo  gli  amici  indegnamcate.  »  G. 

Il  Sandero  tra  1' altre  cose  aggiunge  :  m  Delicatus  monackus  adeo  gom 
lag  esg€  non  poUUt,  ut  «  /aminig  divtdgug,  non  gg-  integrum  ged  mutilum 
piane  et  dimidiatam  exigtimaverit.  Cui  tamem  defeetui  libiàinogug  eeneof 
e»  aliis  nuptiig  dicitur  medelam  poeUu  attuUgge*  Taiibug  heu  uuthoribug 
UC  doctorihug  infcsli»  Anglia  periitl  » 

'  gtumpato  :  m  die  fu  stampato,  w  G. 
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ticolo  fa ,  che  nella  comanione  si  sagrasse  ancora  il  Tibo  di 
necessità.  Il  qainto ,  che  gli  ufici  divini  si  dicessero  in  vol- 
gare inghilese ,  acciocché  il  popolo  gli  potesse  intendere  9  e 
rispondere  Àmen. 

YL  Ma  egli  avvenne  in  Yoallìa,  Cornovaglia  e  Ibemia 
cosa  da  ridere,  che  né  i  popoli  per  le  lingue  diversissime  *• 
gF  intendevano ,  né  i  sacerdoti  '  gli  sapevano  disfinire  come 
quando  erano  in  latino.  Comnnicavansi  '  da  prima  secondo  la 
messa,  o  con  poco  divario:  quasi  tutto  il  canone  v'era:  fa- 
cevano i  segni  di  croce  con  le  mani:  curandosene  poco  co- 
loro che  agognavano  solamente  alla  roba.*  Altri  poi  più  ar- 
rabbiati ottennero,  che,  levata  la  Messa,  si  tenesse  da  sagrì- 
ficare  '  modo  novissimo:  però  il  popolo  *  vi  si  voUò  più  adagio, 
dicendo:  «  lasciamo  prima  accordare  questi  dotti. ^  » 

VII.  Il  parlamento  decideva  per  giure  canonico  anco  le 
cause  spiritpali:  e  bello  caso  nacque.  Matteo  Barrone ,  arte- 
fice ,*  avea  moglie ,  e  di  lei  figliuoli:  era  lavandaia  dì  casa 
Gromuelo,  ove  Ridolfo  Sadico  era  cortigiano  di  conto,  po- 
scia consigliere  di  Lisabetta;  sospettando  forse  dell'onestà 
di  lei  né  potendola  ammendare  né  soffrire ,  se  n'  andò  oltre 
mare:  ella  passati  alcuni  anni ,  credendo ,  o  facendo  conto 
eh'  ef  fosse  morto,  si  rimaritò  a  Ridolfo.  Matteo  tornò  :  ri- 
chiedea  la  moglie.  Ridolfo  ne  avea  figliuoli ,  e  la  negava.  D 
buon  parlamento  la  confermò  a  lui  potente  '  e  ricco.  Alla 
morte  d'Arrigo  i  cattolici  avean  preso  speranza:  ora  vedendo 

*  diversissime:  «diverse.  G. 
'  sacerdoti:  «pastori.  »  G. 

'  Comunicavansi.  Lat.  •  ^dministrandm  autem  Eitehmristìtr  ritmi 
ìh  Hiis  primis  regni  eomiiiis  preescripti  parmm  «  emthoticorum  mista  di' 
stabant.  Ut  videlicet  populus  non  putaret  qaieqnam  sibi  abiatum  ^  sed  ea 
qua  latine  prius  iegebantur  ,  tantum  in  vulgarem  linguam  crederei  esse 
transiata,  itaque  canon  missarum  pene  totns  ab  initio  ad  varbum  tram» 
tcriptus  fttii,  m 

*  alta  roba,  E  più  chiara  1*  ironia  nel  latilio  :  «  sigma  ttiam  benedictse 
cruci*  retenta  sunt  i  illa  inquam,  qnat  mamu  tantum  sacerdotis  eaepressm 
erant,  » 

8  da  sagri/icare  /  •  di  sagrificarc.  **  G. 

'  il  popolo  t  m  il  roiso  p(^lo.  ■•  G. 

f  accordare  questi  dotti  i  m  queati  dotti  aceordan.»  G. 

*  artejice  :  «artiere.  »  G. 

>  a  lui  potente:  «  al  marito  secondo,  potente.  »  G. 


UBRO  SECONDp.  401 

le  c<$e  peggiorate  »  si  ripentivano  di  non  aver  cUi  principio 
fatto  più  resistenza:  e  dicevano  con  dolente  cuore:  «  Aimè! 
san  Giovanni  Grisostomo,  mille  dugenl^anni  sono,  nelFome- 
lja>  dèlia  divinità  di  Cristo,  disse:  a  insino  nelle  britanìche 
isole,  in  altro  mare,  essere  state  fondate  quelle  ehiesje,  e  ri- 
sati quelli  altari  a  Cristo ,  che  si  spiantano  oggi,  che  regna  *■ 
anticristo I  »  Tra  gli  altri  rìpentuti *  erano  cinque,  che  si  di* 
cevano  vescovi»  Stefano  di  Vintinton,  Edmundo  di  Londra, 
Cntberto  di  Dunelme,  Niccolò  di  Vigornia  e  Daio  di  Cicestre, 
scienzij|ti  tutti,  e  aventi  voto  in  parlamento,  e  forse  cattolica  ' 
volontà,  ma  come  investiti  da  Arrigo,  non  dal  pontefice,  non 
cosi  vera  *  e  ardente:  e  sottoscrissero  '^  il  primato  d' Adoardo 
nella  Chiesa,  per  non  esserne  rimandati. 

Vili.  Il  fuoco  della  jesia  al  forte  soffiare  della  corte ,  e 
alla  fiacca  resistenza  de'buoni,  impigliò  tutta  T  isola:.se  non 
se  alcune  messe  si  dicieno,  e  udieno  di  sfoggiasco.  Majia 
sorella  del  re  V  Qdio  sempre  in  cappella  sua  privata  »  «  per 
non  dare  fcandolo,  diceva  ella,  contrariando  alle  leggi  del 
rOt  »  Il  protettore  e  il  consiglio,^  non  potendo  rimuovere ,  né 
punir  lei,  incarcerarono  e  punirono  i  preti  suoi;  e  bisognò 
che  Carlo  quinto ,  sno^  cugino  »  per  molte  lettere  e  pratiche 
ottenesse,  che  ella  fusse  lasciata  vivere  nella  religione  de'suoi 
maggiori,  come  si  lasciano  di  tutti  i  principi  gli  ambascia- 
dori.  Onde  ella  sempre,  il  Corpus  Domini  in  luogo  splenden- 
tissimo  tenne  e  adorò.  Per  più^  eseguire  le  pravità  eretiche , 
visitatori  andaron  per  Io  regno  con  predicatorelli  e  con  due 
libri,  la  Bibbia  a  lor  modo  volgari zata,  che  la  facevano  dalle 
comunità  comperare  e  affigere  alle  porte,  delle  parrocchie , 
peir  leggerla  ogn'nno;  e  le  parafrasi  d'Erasmo. nel  Testa- 
mento. Nuovo:  promettendo,  che  que' due  libri  Qgni, cosa  ne- 
cessaria al  ben  credere  insegnayano  senza  maestro.  Rivede- 

*  regna  :  u  trionfa.  *•  G. 
'  ripentuti  :  «  addoloiaìi.  **  G. 

'  e  forse  cattolica^  te;  «  e  icattdico  spinto,  ma  coma  vescovi  inve- 
stiti, ec.  ■•  G. 

f  così  vera  :  t  cosi  vero.  **  G. 

'  a  sottoscrissero  :  «  però  sottoscrissero.  «•  G. 

^  e  il  consiglio  .*  «  e  altri  del  consiglio.  «  G. 

'  per  pia  :  m  per  megUo.  »  G.  ^ 
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vano,  se  ì  (aberoàcoli  e  le  imaginì  di  Cristo  e  de' santi  eran 
levati  e  arsi ,  *  rovinati  gli  altari ,  e  messovi  te  mense  novelle, 
e  scambiati  messati  breviari  ufìziòli,  a  qae'dae  libri,  e  a 
certe  omelie  velenose  contro  a' cattolici,  e  ridicole,  delle 
quali  ogni  di  di  festa  n'  era  letta  una  in  pergamo  a  voce  at- 
ta, quando  non  v'era  predicatore.  Letanie,  pricissioni,  ro-* 
sai,  esequie,  nfìci  di  morti,  acqua,  pane,  uova,  erbe,  cere  e 
altre  cose  benedette  proibivano  sotto  pena  capitalissima  d'es- 
sere dichiarati  papisti.  Cosi,  o  poco 'del  re  amici,  appella-» 
vano  i  preti  senza  moglie:  avendone  massimamente  i  due 
santi  arcivescovi  fatto  la  strada;  i  quali,  chi  per  ^timore  se- 
guitò, chi  volentieri,  fatta  la  libidine  sicura;  chi  rabborri,e 
fu  punito:  come  avvenne  a'  detti  due  vescovi  di  Utìtinton  e 
Dunelme,  i  quali  volle  il  protettore  levarsi  dinanzi  per  la 
lor  autorità,  atta  a  impedire  i  progressi  dell'eresia,  ma  più 
per  non  poterli  vedere:  avendoli  Arrigo  lasciati  tutori. d'Adoar- 
do,  a  sé  nel  governo  ^  compagtii,  o  maggiori,  come  dicemmo. 
Con  loro  furono  i  vescovi  di  Londra,  Cicestre  e  Vigornia, 
incarcerati  e  diposti:  cosa  che  non  sarebbe  avvenuta,  se 
fussero  nel  principio  stati  antemurali  forti  a  difender  la  casa 
dì  Dio.  Congratulavansi  con  gl'Inghilesi  tutti  gli  eretici 
d' Europa  di  questa  nuova  luce  vangelica  ricevuta  libera- 
mente: e  di  si  buon  principe,  ch'avea  beute  in  fasce  il 
latte  della  fede  candida.'.  Scrivevangli  lettere,  dedica vangli 
libri:  lui  Giosia,  lui  Davitte  diceano  del  tempo  loro:  e  il  pro-> 
lettore,  Gedeone,  Sansone;  e  che  no?  «  Per  questi  essere  il 
regno  d'Iddio  venuto:  la  servitù  d'Egitto  cacciata,  le  in* 
quisizioni,  le  prigioni,  i  fuochi  e  le  tante  fatiche.»  Ma  come 
tutte  queste  vanità  empie  il  giusto  Iddio  in  quattro  anni  ga- 
stigasse,  e  risolvesse,  col  fare  che  il  protettore  uccidesse  il 
fratello,  e  Dudleo  il  protettore,  Adoardo  morisse  non' senza 
sospetto  di  veleno  datogli  da  Dudleo  e  dal  duca  di  Soffolc 
per  regnare,  e  ambi  co'  loro  figliuoli  Maria  decapitasse ,  di- 
remo brevemente. 

*  levati  e  arsi:  «  levate  e  arse.  »  G. 
'  Coslj  0  poco  :  *  Per  poco.  G. 

^  i  giudi,  chi  per^  ec.  :  «  quale,  chi  per.  ••  G. 

*  a  se  nel  governo  .•  «  e  a  se  Del  governo.  »»  G. 
5  delta Jede  candida  .•«  della  caaUida  fede.  •»  G. 
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IX.  La  moglie  del  protettore  combatteva  la  precedeaza 
con  Caterina  Parrà  ultima  moglie  d'Arrigo,  rimaritata  a  Tom- 
maso Seimero,  fratello  del  protettore,  è  ammiraglio.  Qoesta 
diceva,  «  Io  sono  stata  reina:  »  quella,  <f  Io  sono  moglie,  del 
protettore,  eh' è  vivo,  d  La  gara  passò  ne' manti  fratèlli ,  ai- 
zata  da  Giovanni  Dodleo,  conte  di  Yarvico,  che  con  essa 
eercavà  di  rovinare  l'nno  e  l'altro.  Yennesi  a  tale,  che  al 
reggitore  del  re,  retto  dalla  moglie ,  convenne  il  proprio  fra- 
tello in  ringhiera  da  queir  Ugo  Latimero,  che  dicemmo  pre- 
dicator  di  riboboli,  fare  accusare  di  congiura  centra  di  lui 
e  del  re.  11  pigolo  ne  stomacò:  lo  innocente  alli  20*  di 
marzo  11(47  ne  fii*  dicollato.  Parrà  ne  mori-  di  doolòw  Così 
diliberati  furono  il  protettore  dal  fratello ,  é  la  moglie  dal- 
remola. 

X.  L' anno  1549  i  popoli  di  Comovaglia  e  Devonia  non 
potendo  sopportare  le  messe  tolte,  i  sagramenti  guasti ,  pre- 
sero r  arme,  assediarono  la  città  d'Eson ,  ruppero  a  suono 
d' arehibusate  la  nimica  cavalleria  :^  ma,  abbandonando  la 
vittoria  per  la  preda,  furono  da' medesimi-  rivoltatisi ,  rotti. 
Norfolc,  Sofiblc,  Eborace,  Semerseto  e  altre  prò  vinci  e,  parte 
per  la  religione,  parte  per  l'ingiustizia ,  aiotatHce  '  delf  ere- 
sia, pur  si  levarono,  e  sfogaronsi  i  plebei  centra  i  potenti.  I 
Eranzesi  colsero  il  tempo, ^  e  presero  intomo  a  Bologna ,  che 
sì  teneva  per  gli  Inghilesi,  certe  forteze.  Qui,  pi'esa  Y  occa- 
sione,^ Dndleo  conte  di  Yarvico ,  col  parere  d' altri  grandi , 
diede  bando  di  male  amministrata  republica  al  protettore: 
foggissene  col  re  nella  rócca  di  Yuindesore:  ma  vedendosi 
abbandonare,  e  tutti  i  principali  correre  al  conte,  s'arrendè-: 
fu  messo  in  carcere;  indi  a  quattro  mesi  usci>  per  pace  fìnta' 
col  conte ,  la  quale  non  durò.  Bologna  fu  rendota  a'Franzesì 
il  di  21$  d' aprile  1549,  e  il  Seìmero  lasciò  l' autorità  e  nome 

*  la  nimica  cavalleria  :  m  ]a  cavallerììi  nemica.  »  G. 
^  aiuiatrice  :  m  aiutaUici.  »  G. 

'  còlsero  il  tempo  .*  m  colsero  questo  tempo.  *»  G. 

*  presa  V  occasione  :  **  prèse  occasione,  m  G. 

S  per  pace  f ma:  «  per  pace  6nita.  »  G.  Cosi  altre  sUmpe,  non  esclusa 
quella  del  Facciotto;  ma  erroneamente.  11  lat.  ha;  ipace  sihukatb  interipsum 
et  Dudtaium  constituta.  »  Quella  di  Livorno ,  sebben  fatta  alla  peggio, 
Icjjgc  bene.  ^ 
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di  protettore.  Ma  Dudleo,  volendolo  spegnere  j  diede  a  certi 
cattolici  d' importanza  speranza  certa  di  rimetter  la  fede,  se 
gli  dessero  fedele  aiuto  a  levare  del  mondo  costui.  ^  Essi  gli 
trovaron  cagioni,  e  fecerlo4i  nuovo  incarcerare.  Dudleo  in 
vece  d'osservare  la  promessa^  ii  minacciò.  Seimero  di  nuovo 
usci.  Tommaso  Arundello^  intimo  di  Dudleo,  andò  di  notte, 
sconosciuto  a  trattar  con  Seimero  d'accomodare  questa  re-> 
ligione:  Dudleo  il  riseppe  e  fecelo  ammazare. 

XI.  Mentre  gli  eretici  con  V  arme  e  con  gli  odi  si  per-^ 
seguitavano ,  e  V  una  resia  V  altra ,'  come  suole  avvenire,  si 
levò  un  Giorgio  Paris,'  che  con  gran  pertinacia  sosteneva  e 
^seminava  la  resia  d*  Arrigo  ita  Inghilterra.  I  zùingliani  l'ab- 
bruciarono,^ contro  al  dogma  '  loro,  che  a.niuna  Fede  si  debba 
uomo  forzare.  Della  provincia  Ganziana,  suor  Giovanna  Bu- 
chera, luterana  calvinizata,  diceva  ,joUre  a  ciò  con  Valenti- 
no, che  Grislo  di  Maria  non  incarnò;  ma  per  lei  passò  come 
per  un  canale:  e  vedendo  che  i  zùingliani  non  V  attendeva-, 
no,  soggiugneva,  «  quando  voi  eravate  luterani,  ardeste  per 
eretica  Anna  Ascu,  che  negava  il  corpo  di  Cristo  nell'Ostia; 
ora  il  negate  anche  voi:  e  cosi  presto  vi  muterete  a  creder 
questa  dottrina  ch'io  v'insegno.®»  Nondimeno  essila  fecero 
ardere  in  piaza  di  Londra. 

XII.  Lamentandosi  i  sacerdoti  ammogliati,,  che  il  popolo 
teneva  le  donne  loro  per  infami,  e  bastardi  i  figliuoli,  ricor- 
sero al  parlamento  delli  stati:  e  fu  statuito  doversi  tenere 
per  legittimi,  non  ostante  qualunque  legge  umana:  perché  la. 
divina  s' usava  disptezare  o  fraudare.  Vedendo  i  cattolici  ne- 
gli eretici  tante  malvagità  9  ignoranze,  discordie,  difficultà, 
ripreso  animo,  cominciarono  i  più  dptti  d'Oxonio,  di  Contur- 


'  del  mondo  costui  f  «  costui  del  mondo,  w  G. 

'  e  /'  una  resia  V  altra  :  «  secondo  che  suole  avvenire,  che  V  una  resia 
genera  V  altra ,  e  1*  una  l' altra  sedizione,  ec.  »  G. 

*  Paris  :  **  Parigino.  »  G, 

*  l'abbruciarono^  «  Si  vide  in  quel  tempo  pubblicata  da  Calvino  un 
operetta  col  titolo:  De  Beretico  comburendo,  la  quale  chi  sa  non  inci- 
tasse i  sttingliani  a  condannare  alle  fiamme  questo  Giorgio  Paris.  ••  (Nota  del- 
l' ediaione  Livornese.) 

^  al  dogma  :  «  al  falso  dogma.  »  G. 

^  cW  io  v'  insegno  :  «  che  ora  v*  insegno.  »  G. 


^ 
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bìa  e  allrì  stadi  a  ospir  fuori;  e  con  loro  disputare ,  e  con- 
fonderli, scoprirli,  sbugiardarli,  configgerli.*  Pietro  Martire 
lettore  in  Oxonio,  si  gran  bacalare,  da  molti  sfidato,  e  parti- 
colannente  da  Riccardo  Smiteo,  gran  disputante,  che  prima 
aveva  tenuta  la  cattedra  sua,  non  ardi  di  comparire,  se  non 
quando  Riccardo  Cóx,^  cortigiano  eretico,  fu  fatto  sopran- 
tendente  della  disputlai,  e  Smiteo,  cacciato  d' Oxonio.  Venne 
in  campo  FEucaristia.  Martire  sostenevate  resia  di  Zuinglio: 
Tressamo  e  Ghedseo,  dottori  cattolici,  la  ribattevano.  Avendo 
tre  giorni  battagliato,  e  vedendo  Gox,  per  le  fischiate,  e  bat- 
ter di  mani  e  piedi ,  che  Martire  '  n'  andava  in  fascio ,  fece 
finire  la  disputa,  dicendo,  «  esser  richiamato  a  Londra:  »  e 
lodò  a  cielo  Pietro  Martire  come  vittorioso;  il  quale  stampò 
poi  quella  disputa,  compilata  *  a  suo  modo.  Ma  lo  studio  d'Oxo- 
nio  lo  giudicò  due  volte  perdente ,  quando  non  la  volle  con 
quello  Smiteo:  non  avendo  sciolto  mai  gli  argomenti.  Somi- 
gliante riuscita  ebbe  la  disputa  di  Bucero  co*  teologi  di  Con- 
turbia.  E  per  tutto  il  regno  in  questo  tempo,  di  cotali  dispute 
del  sagramento  e  sagrificio  dell'Eucaristia  fu  grande  andazos 
lungo  sarebbe  il  raccontarle.  Lo  spirito  di  Dio  si  ravvivò  :  e 
fu  cagione  che  molti  vescovi  e  prelati  perderono  le  dignità, 
e  andarono  in  carcere:  molti  più  in  volontario  esigilo.  Gio- 
vanni Stereo,  legista ,  che  pati  poi  sotto  Lisabetta  martirio , 
udendo  in  parlamento  trattar  della  fede  a  ritroso ,  disse 
con  Salomone:  «  guai  a  quella  terra,  il  cui  re  ò  fanciullo I  » 
Per  questa  parola  s' ebbe  a  fuggir  d' Inghilterra.  Giovanni 
Clemente,  medico,  in  greco  dottissimo;  Guglielmo  Rastallo , 
giureconsuUisdimo;  Giovanni  Boxallo,  uomo  ottimo,  poi  se- 
gretario di  Maria;  Niccolò  Arpesfildo,  splendor  d'Inghilterra, 
che  morì  in  carcere  sotto  Lisabetta,  e  altri  in  gran  numero, 
foggiti  dalla  servitù  d'Egitto,  furono  in  altre  terre  accolti:  e 
gran  parte  Antonio  Buonvisi  lucchese,  mercatante  ;  famoso , 
fuggitosi  anch'  egli  di  Londra  in  Lovanio  di  Fiandra ,  per 


'  configgerli  :  m  rintassarli.  »  G. 
'  Coae  :  «  Costo.  »  G.  Cosi  sémpie. 
'  che  Martire!  «  che  il  Martire.  ■•  G. 
*  e^fitpiiata  .*  «  accoaciata.  »  G. 
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l'amicizia  grandissima  fatta  con  Tommaso  Moro,*  e  per  la 
benevolenza  di  tetta  risola,  ne  raccettò  e  lìatrL 

XilL  In  Roma  s' affaticaira  ancora  jper  la  refigìone  Re- 
gin^o  Polo  cardinale.  Scrisse  deB*  Unione  ddla  Chiesa  ìn*- 
ghilese  con  la  ronana  quattro  dottìssiaaì  libri  al  re  Anrigo , 
e  an  altro  al  re  Adeardo.'liorI  Paalo  III  sommo  pontéfice: 
e  dae  voti  soli  mancarcmo  a  rìte  Polo  :  credest  perchè  la  di» 
vìna  provvedenza  lo  rìserbasse  a  portar  la  destta  «nione  alla 
saa  dolciasima  patria  con  le  sue  mani,  con  la  sua  hngoa.  Fq 
rì&lto  pontefice  Gtdvammarìa  cardinal  di  Monte,  detto  G^ii- 
bo  III.  Erano  in  Roma  fuomseiti  Riccardo  Pates  ,*  toscoto 
Tigorniense,  Tomiàaso  Goldodlo^  che  poilaassafense,  Mau- 
rizio Clesoco ,  detto  bangorense;  e  aHci  segnalati  nomini 
per  Italia:  e  ne'  loro  luoghi  entrati  Scoreo,  Rirdo,  Olgato, 


*  Tommtu*  Moro^  ^^iwsti ,  poco  innnsi  d*  esasr  c«B6o*to  al  toppli- 
Bio,  gli  scrisse  una  lettera  affettuosìssima ,  riferita  dal  Sandero,  t  cbe  non 
posso  a  meno  di  non  tradurre.  Dice  cosi: 

«  Amioo  aio  sopra  tutti  carÌNÌ«no,  giaedib  lio  un  preaentiineBto  (é 
m  anche  sarli  lalM'y  se  ▼voi,  mt  l'ho)  cio^  die  ihnì  potrò  tcrircrti  più  maà; 
m  Yoglioy  6nch'io  pouo^  almoio  con  questo  higlietlo,  farti  sapere,  quanto 
■•  conforto  senta  della  tua  amiciiia  in  questo  svanimento  della  mia  fortuna; 

*  t adendo  come  tU|  senta  speniast  èk  rìeaaahio  alcuno,  persisti  ad  amarmi 

*  a  a  fauni- dd  how;  «4  anai  in  questo  vai  pempia  più  innansii  di  aaodo 
m  che  pochi  son  quegli  cha  tanto  aml)iscono  gli  ajnici  fortunati  quanto  tu 
»  ami,  accareisi,   osservi   il  Moro  tuo  conculcato,  afflìtto   e  prigione.  Non 

*  potendo  altro,  A-ntenio-nrio  sopra  tutti  amato,  prego  di 'cuore  IKo  il  quale 
«  ni.  ti  ha  donato y  acciò  del  bene  che  mi  fti  ogni  giorao  a  A  largaBoente, 
m  ti  rimeriti  e^li,  giacche  ti  ha  messo  alle  mani  un  debitioia  che  non  potrh 
M  mai  pagarti  :  e  che  tutine  due  per  sua  misericordia  ci  liberi  da  questo  seco- 

*  laccio  briccone  e  ci  conduca  nel  suo  riposo,  dove  non  arem  bisogno  di  seri* 
»  varci,  n^  ci  saran  mwa  che  et  separino ,  ni  una  sentinella  che  ci  roiapa  i 
n  discorsi;  ma  godremo  per  sempre  in  quella  benedatla  gloda  dal  patadia» 
a»  con  Dio  Padre  e  Gesù  nostro  Signore.  Frattanto  nel  desiderio  di  questo 
»  gaudio ,  Antonio  mio,  (àccia  gratia  il  "Signore  che  a  te,  a  me  e  (volesse  1 
m  daleO  *  tutti,  le  ticcheike,  h  glacia  di  quatto  monda  «  6n  la  dolaeaaa 
w  della  vita  non  abbiano  alcun  valore.  Addio  mio  feddicsimo  e  dolcissimo 
M  amico ,  pupilla  mia ,  come  solevo  una  volta  chiamarti.  Dio  conservi  tutta 
m  la  tua  famiglia  che  non  meno  di  te  mi  ama. 

Tommaso  Moro. 

*  E  inutile  che  aggiunga  tuo,  perchè  lo  sai  bene,  costandoti-  tanto; 
»  ed  io  son  un  certo  arnese ,  che  impoeta  paco  di  «ni  «ai  aia*  • 

>  aire  Adoardo  t  m  ad  Adoardo.  »  O.  E  aempta  jidcmrit»» 

*  Pates  :  «  Pateo.  ••  G. 
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frati  lossiirìofli;  Bario»  Arelo,  Coverdalo,*  Ridleo  e  si  fatU 
capitani  di  quanti  vi  avea  disperati,  falliti,  poltroni^  condan- 
nati, che,  fatto  naufragio  della  roba  e  dell'  onore,  abbrac- 
ciavano per  iseampo  questa  tavola  '  del  nuovo  vangelo.  Io 
dirò  pure  alcuni  particolari. 

,  XIV.  Stefano  Gardinéro  ebbe  nel  vescovado  di  Untin- 
4on  per  iscambio  Poietto,'  che,  essendogli  poca  una  moglie, 
ne  rubò  un'  altra  a  un  beccaio:  e  fu  per  legge  a  renderla 
condannato.  Domandato  *  Gardinéro  se  egli  sperava  di  riaver 
mai  la  chiesa  sua ,  rispose  motteggiando:  <x  come  no ,  se  il 
beccaio  ha  riavuto  la  sposa  sua?i>  Un  altro,  vocato  Opperò, 
quando  era  cattolico  dicea  male  della  troppo  ^  riccheza  e  mor- 
bida vita  de'  vescovi:  divenuto  poi  soprantendente  (cosi  lati- 
BÌzano!  il  vocabolo  greco  Episcopo),  si  prese  de'  vescovadi 
ben  due,  Glocestre  e  Vuigornia.MUooe  Coverdallo,  che  portò 
di  Germania  in  Inghilterra  l' obbriacheza  de'  corpi  col  vi- 
no, e  dell'  anime  con  le  resìe^  udendo  che  lo  studio  di  Oxo- 
nio  era  di  cattolico  cuore,  e  molti  si  ridevano  eh'  egli. si  me- 
nava dietro  la  suora  ;  montò  in  pergamo ,  e  prima  dolutosi 
d' esser  lacerato  dei  voler  appresso  di  sé  il  vaso  della  como- 
dità (cosi  chiamava  la  sua  me|:etriee}',  disse:  «  In  questa^be- 
nedetta  Eucaristia  i  cattolici  vogliono ,  che  il  corpo  di  Cristo 
si  transustanzi;  i  luterani^  ch'ei  si  panifichi;  Zuinglio, ch'ei 
si  significhi;  Calvino,  che  vi  sia  la  virtù:  ora  ecco  ch'io 
fuora  di  questi  errori,  vi  porlo  la  verità  studiata  da  me  quat- 
tordici anni  nelle  Scritture.  »  Non  fu  ascoltato,  perchè  le  sue 
parole  parvero  ebbre,  a  dire  d' essere  stato  quattordici  anni 
fuori  della  fede  cattolica,  non  aver  creduto  a' padri  antichi 
né  a  Lutero  né  a  Zuinglio  né  a  Calvino,  suoi  maestri  nuovi,' 
«  voterò  eh'  e'  si  credesse  a  hi». 

XY.  Produsse  quella  età,  oltre  alle  dette  d*Inghìlterra, 


'  Coverda  lo  :  mConytvòiWo,»  G. 

S  tavola.  La  stampa  del  FaccioUo  e  le  9\{ref, /nyo/a,  U  Gamba  tavolaj 
e  dee  dir  così.  Lat.  :  «  tamqtiam.,»  ad  tabulam.  » 

*  Poìetto  i  m  Proselto.  i»  G. 

^  Domandato  i  «  Onde  ^omandatp.  »  G. 

'  troppo  ricchuAa»  Vedi  voi.  l,  pag.  XL V  »  l' avvertei^xa  (]el  Colombo  in 
nota ,  e  la  conlroDola  a  questo  luogo. 
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moli' altre  mostroose  resie  per  lo  cristianesimo.^  In  Tolosa  ^ 
famoso  studio  di  Francia,  si  vantava  uno  d'avere  l'anima  di 
san  Giovanbatista;  un  altro  in  Parigi,  il  genio  di  san  Piero; 
il  terzo  in  Basilea,  l'agnolo  di  Moìsé.  Giusto,  cucinaio'  di 
Lutero,  si  faceva  Giona;  Ridolfo  da  Mosano,  decano  di  Pa- 
dova, diceva,  che  Iddio  l'aveva  mandato  a  pacificar  il  papa 
co' luterani;  Davitte  Giorgio,  sarto,  per  Olanda  e  Frisia  si 
scriyeva  il  vero  Messia,  re  de' re,  nipote  d'Iddio,  non  di 
carne,  ma  nato  di  Spirito  santo.  Apparivano  ancora  della  di- 
vina ira  segni  e  prodigi  in  Inghilterra:  spessi  mostri  d'ani- 
mali e  donne.'  Tamigi,  che  bagna  Londra,  alli  17  di  decem- 
bre  1580  fuori  di  ogn'  uso  in  nove  ore  scemò  e  crebbe  tre 
volte:  un  sudore,*  a' medici  nuovo,, in  sette  giorni  fece  mor- 
talità d'ottocento  persone  in  Londra  sola,  e  fuori,  di  molte 
migliaia:  non  parea  peste,  ma  miracolo  d'Iddio  per  le  pec- 
cala.  Più  mostruose  erano  le  libidini  de'  governanti,  l'ambi- 
zioni, l'avarizie,  gli  assassinii.' 

XYI.  L'anno  quinto  che  regnava  Adoardo,  per  bando 
inaspettatissimo,  per  tutto  il  regno  fu  scemato  il  pregio  d'ogni 
moneta  d'arìento  la  metà:  e  cosi  fatto  a'  popoli  in  un  giorno 
sentire  la  bastonata,  che  Arrigo  die  loro,  peggiorandola,  a  poco 
a  poco,  col  mettervi  insino  alla  metà  di  mondiglia:  e  quelli 
stessi  (ecco  l'assassìnio)  che  domane  volevano  mandare  il 
bando, *  oggi  la  prestavano,  spendevano,  pagavano  salarii,^ 
debiti,  compravano  stabili,  e  la  spacciavano  al  pregio  gran- 
de, in  fraude  e  danno  del  prossimo:  e  questi  erano  i  sacri 
pastori,  e  ministri  della  chiesa  d'Iddio.  Ma  vediamone  il  ga- 

'  eresie  per  lo  cristianesimo  :  «  itile  per  la  crùtianitli.  »  G. 

'  cucinaio  :  m  cuoco.  G. 

'  e  donne.  Lat.  :  m  prodigiosi  enim  tmm  mnima/ium  ijuam  mulierum 
partus  frequentissime  habebantur,  » 

4  un  sudore.  Questo  morbo,  óelto  sudor  jénglicus,  comparve  gili  nel 
14S&  e  fece  grande  strage.  Ma  ora,  dice  Liogard,  l'esperieoBa  del  passato 
ne  aveva  fatto  conoscere  la  cttra;  però  la  mortalità,  quantunque  grande ^  pare 
fu  minore  che  nel  passato. 

'  mssassinii  :  m  assassinamenti.  ••  G. 

*  mandare  il  bando  :  «  scemarla  di  pregio,  m  G. 

V  salarti.  Le  stampe  delFacciotto,  de' Massi  e  Landi ,  del  Cornino  e  tolte 
le  altre,  tranne  quella  del  Gamba,  leggono  soldati.  Mi  sono  attenuto  a  quest*  ul- 
tima, che  ha  salariti  conforme  al  latino  che  dice:  m/amulis  stipendia  nume- 
rareut,  m 


LIBKO  SEGOKDO.  409 

stigo.  GìoTanoi  Dadleo,  conte  di  Varvico,  per  avere,  come 
dicemmo y  fatto  incarcerare  Adoardo  Seimero,  daca  di  Se- 
mersetOy  zio  e  protettore  del  re,  ne  salio  in  burbanza  e  ri- 
nomo di  grande  animo,  e  in  credito  de' cattolici;  e  per  co- 
dardo e  yile  scoperse  il  protettore:  onde  pensò  affatto  spe- 
gnerlo: e  per  fortiflcarsi  di  più  amici  potenti ,  fece  dal  re  fare 
conte  di-Bedfort  Giovanni  Russello:  conte  e  poi  marchese  di 
Yuintonia,  Gaglielmo  Pauleto:  conte  di  Pembrachia,  Gugliel- 
mo Arberto:  duca  di  Soffolc,  Arrigo  marchese  di  Dorcestre: 
e  sé,  duca  di  Nortomberlanda.  In  capo  a  cinque  giorni  incar- 
cerò di  nuovo  Seimero,  la  moglie,  e  Ridolfo  Vano,  Milone 
Partrìger, ^  Michele  Stannoppe  ,*  e  Tommaso  Arandolo,  cava- 
lieri a  spron  d'oro,  nominati  in  una  quei;ela  datagli  d'esser 
entrato,  con  l'arme  sotto,  in  casa  e  in  camera  di  Dudleo  per 
ucciderlo  nel  letto:  e  tutti  ne  furono  dicàpitati. 

XVII.  Dudleo,  essendogli  questa  cosa  riuscita,  e  avendo 
in  pugno  tutto  il  governo,  e  la  persona  del  re  inferma,  o  da 
f^terla  infermare  a  sua  pòsta,  prese  animo  d'occupare  il  re- 
gno in  questa-  maniera.  li  dettò  Arrigo  duca  di  Dorcestre, 
fatto  di  Soffolc,'  aveva  di  Francesca  nata  di  Maria  sorella 
d'Arrigo  ottavo,  tre  flgliuole:  queste,  non  rimanendo  di  Ar< 
rigo  prole,  redavano  il  regno  d'Inghilterra;  se  però  è  vero, 
come  sì  dice,  che  gli  eredi  di  Margherita,  che  fu  d'Arrigo 
ottavo  maggior  sorella ,  maritata  al  re  di  Scozia,  non  pos- 
sono, come  Scoziesi^per  legge  d'Inghilterra  regnarvi.  Con- 
vengono adunque  questi  due  duchi  di  Soffolc  e  di  Nortomber- 
landa, e  maritano  le  due  figliuole  minori  a'  figliuoli  maggiori 
de' conti  di  Penbruc  e  di  Untinton,  e  la  maggiore,*  redatri- 
ce,  a  Gilfordo  Dudleo  quartogenito;  e  se  ne  fanno  in  un  di 
medesimo  pompose  noze.  Adoardo,  com'  è  da  credere,  peggio- 
rò. Dudleo  mandò  a  dire  a  Maria  primogenita  d'Arrigo  e  di 
Caterina,  di  cui  molto  temea,  e  niente  di  Lisabetta  nata 
d'Anna  Bolena,  che  venisse  a  Londra;  con  animo  di  farla 

'  Partrìger  :  «  Partrìgrìo.  ••  G. 
'  Stannoppe  :  **  Slanofio.  ■*  G. 

'  Arrif>o  duca  di  Dorcestre,  fatto  di  Soffolc  :  n  Arrigo  dì  Dorce»lre»  fallo 
duca  di  Sofiolc.  M  G. 

^  e  la  maggiore:  «  e  Giana  la  maggiore.  **  G. 

II.  35 
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prigiona.  GiA  vicina,^  fo  avrertita  che  il  re  era  air«s(remo, 
ed  ella  in  perìcolo.  Ritirossi  in  Framingam',  sua  -  ròcca  non 
forte,  ove  in  capo  a  Tenti  di  seppe  la  morte  certa  del  re;  e 
con  franco  animo  sperando  in  Dio,  si  pubblicò  a  snoo  di 
trombe  reina  d'Inghilterra. 

XVIII.  Adoardo  sedici  anni  visse:  sette  regnò:  in  di  sei^ 
di  luglio,  come  Tommaso  Moro  pochi  anni  innanzi,  mori: 
segnale  che  Iddio  volle  gastigar  Arrigo  della  morte  di  quel 
santo  uomo  con  questa  dei  proprio  figliuolo:  e  delle  tante 
mogli,  col  seccar  a  buon'ora  le  sue  propaggini.'  La  morte 
d'Adoardo,  troppo  affrettata,  e  poco  tenuta  segreta,  non  la- 
sciò alU  due  duchi  provvedere  a  tutte  le  cose.  Entraiio  in 
forteza  di  Londra:  fanno  giurare  '  segretamente  ubbidienza  a 
loro  e  a  Giana  da  un  flore  di  nobili,  e  poi  dal  governatore  di 
Londra,  e  dà  sei  senatori  de'  primi:  due  giorni  poi  bandiscon 
reina  la  detta  Giana.  Il  popolo  ne  rimase  attonito,  e  sbotto- 
neggiava.*  A  Gilberto  Porto,  servidore,  ne  furon  mozi  gli 
orecchi:  Sandeìro  suo  padrone,  che  Taecnsò,  ristesse  di  in 
Tamigi ,  con  dar  la  volta  alla  barca,  fu  affogato:  altri,  per  non 
aver  contro  Maria  voluta  scrìvere  incarcerati:  Inglefildo,  cava- 
liere cattolico  e  cortigiano  di  Maria,  fu  il  primo.  Il  duca  di 
Nortomberlanda  si  tenea  la  cosa  fatta,  perchè  la  nobiltà  avea 
giurato:  il  popolo  gli  pareva  dal  suo:  le  forze  del  regno  erano 
in  man  sua:'  la  volontà  del  re  scritta  nel  testamento:  Maria, 
donna,*  non  sarebbe  da'  principi  di  fuora  aiutata,  avendo  con 
Arrigo  secondo  re  di  Francia,  renduta  Bologna,  fatto  pace; 
e  per  conseguenza  con  la  Scozia  «  la  cui  reina  Maria  era  spo- 
sata a  Francesco  primogenito  di  esso  Arrigo:  Carlo  Cesare 
aveva  che  far  da  sé,  perché,  avendo  la  Germania  soggioga- 
ta, e  il  duca  di  Sassonia  e  langravio  menati   prigioni  in 

*  vicina  :  «  vicina  a  Londra.  »  G. 

'  eoi  seccar  a  buon'ora  le  sue  propaggini  e  ««con  la  spepere  la  ma 
schiatta  nel  fiorir  dell' etadi.  »  G.  Lai.:  «  ne  palris  iam  impii  propag&^  ullas 
radices  ageret.  »»  ; 

(  '  /anno  giurare:  «  ove  fanno  giurare.  »  G. 

^  ♦  sbottoneggiava.  Lat.:  •«  Quam  rem  popnius  indignissinte  se  ferro  iàu» 

sitato  quodam  silentio  commonstravitj  nonnulU  etiam  apertins  commurmw 
rare  ce.  » 

^  iejorze  dei  regno  erano  in  man  sua  :  ••  le  forse  del  regno  in  man  sua.  h  G. 

*  Maria,  donna:  «  Maria  era  donna.  »  G, 
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Fiandra^  dispiacqae  tanto  qaell'  indegnità  agli  altri  prìnci{H, 
che  il  re  di  Francia,  alli  eretici  per  altro  nimicissimo,  si  no- 
minò protettore  dell^  libertà  germanica:  si  congiunse  prima 
col  daca  Maurizio,  stato  prima  a  Cesare  fedelissimo,  obbli- 
gatissimoril  marchese  *  di  Brandeburg,  e  gli  altri  principi  te- 
deschi gli  si  mosser  contro:  Arrigo  gli  tolse  Verdun,  Tulio  e 
Mets:  Maurizio  alla  sprovvista  prese  Yillacco,  e  a  un  pelo^' 
che  Cesate,  di  poche  ore  fuggitosi,  non  vi  rimase  prigione. 
Con  tali  confidenze  adunque  il  Nortomberlando  aveva  fatto 
gridare  Giana ,'^  emessala  in  forteza  di  Londra:  fatto  giura- 
re, soscrivere,*  confortato  il  popolo,  dato  i  magistrati,  messo 
predicatore  a  celebrar  Giana ,  e  mostrare  che  Maria  né  Li- 
sabetta  non  vi  avessero  ragione:  e  primo  fu  Ridolfo  vescovo 
di  Londra.  Non.  parca  mancarci  che  far  prigiona  Maria,  pri- 
ma che  il  popolo  a  l$i  corresse.  Cavalcò  verso  lei  '^  veloce  col 
fiore  della  gente,  lasciato  Sofiblc  ia.Londra  suo  luogotenen- 
te. Ella  tanta  ragione^  avea,>  si  amata  era,  si  l'ambizione 
odiata  del  Nortomberlando,  che  in  maao  di  dieci  di  oltre  a 
trentamila  soldati  corsero  a  lei:  "^  e  tanta  vettovaglia  abbondò, 
che  per  un  reale  di  Spagna  s'aveva  un  barile  di  cervogia  e 
sei  grossi  pani.  I  nobili  fuori  di  Londra  andare  a  lei:  e  quei 
didentro,  come  il  Nortomberlando  fu  fuori  con  l'esercito,  lo 
dichiaron'^  traditore:  fanno  prigione  il  luogotenente  e  Gia- 
n^.  Alla  qual  nuova  corse  a  Maria  ogn'uno,  ed  ogii  rimase* 
in  secco.  Il  giorno  seguente  in  Conturberi  s'arrendè,  e  gridò 
anch'  egli  *®  Maria  reina.  Il  quinto  di  fu  menato  in  Londra  prt- 
giopef  condannato  per  ribello  con  quattro  figliuoli,  e  il  di  22 
di  settembre  dicollatOv  Morì  cattolico  confortato  da  Niccolò 
Heat,  ^^  fatto  poi  arcivescovo  d'Eborace:  a'  figliuoli  fu  perdo- 

*  il  marchese  :  «  e  il  marcbese.  *•  G. 

^  e  m  um  pe/oj  e  fa  a  un  pelo  ;  poro  mancò. 

^  fatto  gridare  Giana  :  «  fatto  gridare  Giana  reina.  »  G. 

*  sùscrivere  :  m  loscrivere  ]a  Do1>iUà.  «»  G.     , 
3  Cavalcò  verso  lei:  **  verso  cui  cavalcò.  »  G> 

^  Eila  tanta  ragione:  **  Ma  ella  tanta  ragione.  »  G. 
'  corsero  a  lei:  «  corsero  a  servirla.  »»  G. 
f  io  dichiaron  :  **  Io  clichiaran.  m  G.- 
^  ed  egli  rimase:  **  fr-Nortumberlando  rimase.  »  G. 
<"  s' arrende j  e  gridò  anch'  egli  :  «  s' arrendè  anch'  egli  e  gridò.  ».  G. 
<'  Heat:  «  Eto.  »  G. 
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nato:  due  ne  sopravvissero  favoriti  di  Lisabetta,  conte  Am- 
brogio di  Varvico,  e  conte  Ruberto  di  Leicestria:  *  quegli 
sempre  benigno,  questi  tanti  mali  fece,  che  Maria  a  scam- 
parlo mai  la  peggior  pensata  non-  fece. 

XIX.  Con  si  grande  *  e  felice  vittoria  Maria  figliuola 
d'Arrigo  e  di  Caterina  entrò  trionfante  in  Castello  di  Lon- 
dra. La  prima  opera  fu,  rinunziare  '  al  papa  F  autorità  della 
chiesa.  Scarcerò,  e  rimise  ne' loro  onori  i  condannali  per  la 
fede,,Edmondo  vescovo  dì  Londra,  Stefano  di  Untinton,  Cut- 
berlo  di  Dunelme,  Tommato  duca  di  Nortfolc,  e  Adoardo 
Courtnei,*  cui  élla  fece  poi  conte  di  Devonia,  figliuolo  del 
marchese  d'Essonia,  uccisogià  da  Arrigo.  Rivocò  l'iniquis^ 
sima  sentenza  e  bando  di  ribello  al  cardinale  Reginaldo  Po- 
lo. Ogni  graveza,  che  pose  Adoardo,  levò:  riparò  alla  brutta  * 
ladronaia  del  peggiorar  la  moneta.  Consigliata  per  lo  ben 
pubblico  della  successione,  a  maritarsi,  benché  di  trent'ofto 
anni,  ebbe  animo  al  detto  da  lei  fatto  conte  di  Devonia:  ma* 
per  maggior  difesa  della  fede  cattolica  e  del  regno,  tolse  Fi- 
lippo, figliuolo  di  Carlo  quinto.  Tommaso  Vuiato,  che  per 
impedir  queste  noze  e  la  fede,  moveva  tumulti  in  Canzia, 
oppresse.  Il  duca  di  SotTolc,  al  quale  avea  perdonato,  e  di 
nuovo  sollevava  il  conte  di  Devonia,  che  del  rimanere  ad- 
dietro a  Filippo  s' adirava,  e  Lisabetta  sua  sorella,  nata  d'Ar- 
rìgoe  della  Bolena,  che  tutti  centra  lei  con*  Vuiato  congiu- 
ravano, cacciò  in  torre:  al  duca  tagliò  la  testa;  il  conte  con- 
finò in  Italia;  a  Lisabetta,  come  fanciulla,  e  raccomandata 
da' grandi,  perdonò  la  vita,  e  fecela  guardare  in  Yuodsto- 
chio:  che  che  ella  si  dica  ^  nella  scrittura  pubblicata  della 
guerra  da  lei  rotta  in  Fiandra,  che  di  sua  fedeltà  a  sua  so> 
rella  reina  non  si  dubitasse  "^  giamai.  I  ribelli^  cherici  furon 
dati  a  giudicare  al  commessario  apostolico:  e  prima  quel 

'  e  conte  Ruberto  di  Leicestria  .*  «  e  Ruberto  di  Lancastro.  »  O. 

'  Con  $ì  grande:  «  Ottenuta  sì  grande.  »  G. 

'  Za  prima  opera  fa,  rinunziare  :  «  La  prima  cosa  rinnotl  j.  m  G. 

*  Courtnei  :  m  Courtneo.  *»  G. 

'  riparò  alla  brutta  .'Me  riparò  alla  brutta.  »  G. 

*  che  che  ella  si  dica  :  «  che  che  ella,  ora  reina,  li  dica.  ••  G.  ^ 
^  si  dubitasse  :  u  Tosse  dubitato,  n  G. 

*  /  ribelli:  «  Gli  altri  ribelli. .»  G. 
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Gratnmero  arcìvesèovo  di  Contiirbia.  Costui  convitilo  di  mae- 
stà offesa,  prima  né'  pubblici  parlamenti,  ora  per  sua  confes- 
sione, faceva  il  cattolico,  e  pur  voleasi  disdire,  per  iscanh 
pare  la  vita:  ma  fu  digradalo,  e  dato  al  braccio  secolare,  e 
arso  ostinato  in  Oxonio:  ^  oltre  a  lui,  ne  furon  giudicati  le 
centinaia  secondo  le  leggi  antiche  del  punir  gli  eretici,  ri- 
messe per  cristiano  zelo,  ma  discretissime.  Gonciossiaché 
primieramente  a'  forestieri  non  uficiali  né  cittadini  fu  co- 
mandato' cbe  del  regno  s'uscissero  tra  tanti  di  ridicono  esserne 
asciti  oltre  a  30  mila  eretici  di  varie  sette  e  nazioni,  elle 
tulle  rifuggivano  in  questa  franchigia  d'Adoardo.  Pietro 
Martire  meritava  il  fuoco,  come  di  tutti  il  più  pestifero:  ma 
perché  egli  venne  ^  con  salvocondotto,  fu  lasciato  con  la  sua 
famiglia  andar  via:  1*  ossa  della  sua  moglie  furon  tratte  del 
cimitero,  e  gittate  tra  le  carogne  d' Oxonio:  i  corpi  di  Bu- 
cero e  di  Pagolo  Fagio,  in  Conturbia,  disotterrali  e  arsi. 

XX.  Senza  il  parlamento  n(iii  poteva  la  reina  coman- 
dare che  il  culto  divino  si  racconciasse:  ma  lo  sospese,  e 
confortò  tutti  a  lasciare  le  sinagoghe,  l'orazioni,  le  comu- 
nioni zuingliane,  e  ripigliare  i  modi  cattolici.  Baste  la  sua 
volontà  dichiarata  a  far  per  tutto  il  regno  le  chiese  ìifiziare, 
e  predicare  alla  cattolica;  senza  altri  scandoli,  che  d'avere* 
in  san  Pagolo  di  Londra  tratto  al  predicatore  uno  il  pugna- 
le, un  altro  un' archibusata.  L'esequie  ad  Adoardo,  benché 
per  uman  crederò  morto  fuori  del  grembo  della  Chiesa,  fece 
solenni,  per  frateìlevole  affetto:  ma  ravvedutasi,  non  volle, 
che  per  suo  padre,  autore  di  tanto  scisma,  Iddip  si  pregasse. 
Per  ridurre  i  popoli  all'ubbidenza  della  sedia  apostolica,  e 
farli  ribenedire,  chie,déo  a  papa  Giulio  terzo,  e  l'ottenne,* 


e  arsa  ostinato  in  Oxonio  .*  «  e  in  Oxonio  ano  ostinato.  »  G.  «  Era  il 
M  CraDoiero  di  vita  tralaidissima  e  pubbUcameiita  svergognata ,  rubatore  di  fem- 
w  mine,  arcivescovo  ammogliatole  se  cento  vite  avesse,  cento  volte  degno  di 
w  morire  arso  vivo,  m  Bartolt,  Stùtia  deli'  Inghilterra ,  lib.  'I,  e  3., 

'  fu  comandato  che  ec:  «•  fu  comandato  sotto  gran  pena  che  oc.  »  G. 

'  perchè  egli  venne:  «  per  easi^r  vcmito.^  G. 

'  che  d' avere  :  «  che  d'  avere  uno.  n  G. 

'  chiedho  a  papa  Giulio  terso ^  e  t ottenne:  «  rhiedco  e  ottenne  da  papa 
G  iulio  terso.  ••  G. 

35" 
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il  cardinal  Polo  per  legato,  in  quel  regno,  de  latere:*  ma  il 
cardinal  Dàndino,  legato  appresso  a  Carlo  qointo,  gli  scrisse 
di  Brasselles,  che  a  loro  pareva  per  molte  cagioni  da  sopra- 
slare  on  poco.  Mandaronvi  a  specolare  le  disposizioni'  del- 
l' isola  Grovanfrancesco  Commendone,  camerier  del  papa,  e 
poi  cardinale,  uomo  ingegnoso  e  spedito.  Vide  diligente- 
mente il  tatto,  e  con  una  lettera  della  reina,  che  prometteva 
al  pontefice  l'ubbidienza,  e  chiedeva  la  ribenedizione,  a 
Roma  se  ne  tornò.  Polo  fa  spedito  legato  in  Inghilterra,  e 
di  più  a  Cesare  a  trattar  pace  col  re  di  Francia.  Quando  fu  ' 
al  lago  di  Garda,  allì  13  d' agosto  itf53  spedi  alla  reina, ^ral- 
legrandosi, consolandola,  confortandola,  offerendosi:  poi  la 
pregò,  che  gli  volesse  dire  in  verità,'^  8'«Ua  credeva,  che 
per  tanti  anni  la  malizia  del  diavolo  avesse  de'  cuori  di  quelli 
uomini  la  ubbìdenza  ^  santa  Chiesa  sbarìsata'del  tutto,  o 
pure  ricisa  da  potere  sperare  di  farla  riméttere:  e  quando  sa- 
rebbe il  tempo  piò  alio  a  venirvi  per  far  buon  eSetto:."  e  che 
ne  attenderebbe  quivi  risposta.-^  Rispose,  «  che  quanto  prima 
egli  venisse:  dell'antica  fede  e  ubbidi^za  non  dubitasse: 
)ei  al  pontefice  uU)idientis8lma  ofièrisse,  e  da  lui  impetrasse 
la  perdonanza.  »  Polo  all'  uscir  d' Italia  scriye  a  Cesare  del- 
l' altra  sua  legazione,  e  il  luogo  dove  giàera.£esare  in  gran 
diligenza  gli  scrive,  che  11  farà  piacere  a  non  passar  più  ol- 
ire fino  a  nuovo  avviso ,^  o  fermarsi*  a  LSege.  Tenevalo  a  bada, 
perchè  le  noze  di  Filippo  '  si  compiessero  prima  eh'  egli  arri- 
vasse,^^ temendo  non  la  sua  prea^za  le  intorbidasse. 

XXI.  In  tanto  si  scopersero  varie  congiure  in  Inghilter- 
ra ,  e  furono  gli  autori  presi  e  puniti.  Ma  gli  eretici  non  avendo 
altro  modo,  cercarono  con  diaboliche  arti  le  uose  e  TuM»- 


gno 


*  per  legato^  in  quel  regno,  de  Intere:  u  per  legato  de  latere  in  quel  re- 
»  O. 

3  /e  dispasÌ9Ì0HÌ  :  «  la  disposiooe.  m  G. 
S  Quandi /u  .•  «  £  quandi»  fu.  »  G. 
^  spedì  aiim  reina  :  «  scrUse  alla  reìna.  »  G. 
^  che  gii  volesse  dire  in  verità:  «  che  io  verità  gli  dicesse.  ••  G. 
^  a  venirvi  pér/ar  buon  effvtt^  :  «  a  venir  a  ciò  fare.  »  G. 
"^  quivi  risposta  :  u  quivi  »ua  ruposU.  •»  G. 
^  0 fermarsi:  -  e  fèrmar'visi.  m  G. 
9  di  Filippo:  «  di  Filippo  suo  figliuolo.  -  G. 
*0  arrivasse:  «  fusse  in  Inghilterra.  G. 
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dienza  impedire.  Al  tempo  d'Adoardo/  GagYièlmo  Tommasi, 
canceliter  del  senato,  volle  avvelenar  la  reina,  e  ne  fa  pd- 
nito:  ora  per  sollevare  il  popol  di  Londra,  trovarono  questo 
arzigogolo.  Tra  due  pareti  nascosero  una  fanciulla  (Lisabetta 
Crosta  fu  il  nome  di  lei,  Drach  del  trovatore)  la  quale  con 
voci  spaventose,  e  parole  dettatele  per  tromba,  sentile  dal  vi- 
cinato, stimate  sopr* umane,  o  d'angelo,' minacciava  rovina 
pubblica^  se  si  facevano  le  noze  spagniuole  e  T  anione  pa- 
pesca: e  molle  cose  dicea  scure  a  modo  de  gli  oracoli,  contro 
alla  messa  e  altre  cose  cattoliche.  Il  popolo  correva,  e  s'am- 
mazava  per  la  calca.  I  consapevoli  si  tramettevano,'  dichia- 
ravano gli  oracoli,  le  profezie,  accrescevano  lo  spavento. 
Yenne  il  magistrato  a  veder  che  cosa  era,  ruppe  il  muro, 
la  fanciulla  appari,  confessò,  portò  il  bavaglio;  e  la  cosa 
tornò  in  riso,  e  maggior  odio  contro  alli  eretici.  Filippo  entrò 
in  Inghilterra  :  le  noze  e  l' unione  si  conchiusero:  e  Polo  vi 
fu  diBrabanza  condotto  da  due  consiglieri  del  regno.*  Alli  28 
di  novembre,  in  parlamento  delli  stati,  presenti  la  reina  e 
il  re,  espose' la  causa  della  sua  legazione.  «  Tornassono  alla 
dovuta  ubbidienza  del  romàno  pontefice  offerente  perdono: 
ringraziassono  Iddio,  che  avea  dato  loro  tale  reina  e  re.»  Il 
vescovo  di  Untinton  cancelliere  con  molte  parole  confortò 
gli  stati  al  medesimo,  Iddio  lodando,  che  mandava' la  salate 
loro  per  questo  profeta  del  sangue  loro.  V  altro  gie^mo  sup- 
plicarono alla  reina  e  re,  che  per  loro  intercedessero  a  ottener 
perdonanza  da  lui  della  loro  disubbidienza  alla  sedia  aposto- 
lica, e  decreti  fatti  contro  a  quella.  Tulli  gli  annullavano,  e 
in  Ini  e  in  loro  si  rimettevano;  pur  che  fossero  prosciolti  dalle 
censure,  ricevuti  nel  grembo  della  Chiesa,  come  figline  tor- 
nati a  penitenza. 

XXII.  Il  seguente  giorno  il  cancelliere  disse  quanto  ave- 
van  deliberato  gli  stati  sopra  la  richiesta  del  legato,  e  pre- 
sentò al  re  e  alla  reina  la  supplica  sigillata  :  essi  l'aprono,  e 

'  yél  tempo  d'  Adoardo  ec:  «  Imperocché  oltre  all'aver  voluto  Guglielmo 
Tommasi  cancegliere  del  senato  al  tempo  di  Odoardo,  avvtlenar  la  reina»  onde 
ne  fu  punito ,  per  sollevare  ec.  *•  G. 

'  sopr'  umane,  o  d' angelo  :  **  non  umane  ma  d*  angelo.  »  G. 

*  trdmetlevttno  :  «  framettevano.  »  G. 

•  consiglieri  del  regno  :  '**  consiglieri  del  reame.  »  G. 
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porgono  al  cancelliere,  che  la  legga.  Ciò  fatto,  si  voltò  alla 
ragunaoza  che  rappresenta  tutto  il  reame,  e  disse:  <c  Volete 
voi  così?  )»  Affermando  tutti,  il  re  e  la  reina  la  fanno  dare 
al  legato,  -il  quale  produsse  la  bolla  della  sua  legazione,  e  il 
luogo  l^sse,  dove  il  ponteQce  gli  dava  la  podestà  dell'assol- 
verli. Poscia  con  grave  diceria  mostrò  quanto  la  penitenza  a 
^!Dìo  piaccia,  il  Paradiso  se  ne  rallegri:  ringraziò  il  Signore 
di  cotanta  loro  volontà  d'ammendarsi  :  si  levò  da  sedere,  e  in- 
ginocchiatosi ogn'uno,  orò  a  Dio,  che  voltasse  l'occhio  della 
sua  misericordia  a  quel  popolo,  e  gli  perdonasse:  a  £  io, 
disse»  legato  del^ vicario  di  Cristo,  vi  assolvo,  e  benedico  in 
nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  santo.  »  An- 
dossi,  in  cappella,  e  ringraziossi  Iddìo  con  giubili  e  canti  e 
sinfonie  e  lagrime  .d'allegreza. 

XXIII.  Il  secondo  di  dicembre  il  detto  vescovo  cancel- 
liere in  san  Pagolo  fece  una  predica  (dov'era  il  re,  il  legato  e 
tutta  Londra)  <)i  questa  sommession  del  reame  alla  ^edia  apo- 
stolica, e  sua  ribenedizione ,  e  ne  furono  appresso  mandati  al 
pontefice  ambasciadori,  a  rendergli  l'ubbidienza  a  nome  delli 
re,  e  di  lutto  il  regno.  Il  papa  ne  rendè  a  Dio  grazie  con  le 
usate  solennitadi  in  Roma,  e  con  un  grande  giubbileo  per 
tutto  il  mondo.  Per  levare  le  difiicultà,  che  a  questa  santa 
opera  s'attraversavano,  che  molti  ^  fatti  ricchi  e  grandi  di 
beni  di  chiesa  temevano  di  non  li  avere  a  lasciarp,  vedendo 
massimamente  la  reina  d'ogni  cosellina*  farsi  scrupolo,  e 
mandarla  via'  al  legato,  e  desiderare  che  i  conventi  ritornas- 
sero, e  già  avere  i  monaci  rimessi  in  san  Benedetto,  sepol- 
tura de'  suoi  maggiori,  occupato  da  certi  preti,  quetati  parte 
per  forza  e  parte  per  ricompensa;*  il  legato  colali  possedi- 
tori confermò,  e  liberò  da  ogni  pena  e  censura  de' canoni: 
ma  loro  ri<;ordò  gli  esempi  di  simili,  che  Iddio  avea  gastigati. 
Moltissimi  matrimoni  fatti  in  gradi  proibiti,  che  non  pote- 
vano separarsi  senza  grandissima  confusione,  dispensò,  e  di- 
chiarò legiltimi'i  lor  figliuoli.  Confermò  i  vescovi  di  mente 

*  che  molli  :  -  altero  che  molli.  •*  G. 
'  coseliina  :  -  menomcua.  *•  G. 

I  mandar/a  via  :  «  mandar  via.  »  G. 

*  per  ricompensa  :  **  con  ricompensa.  »  G. 
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cattolica,  non  cattolicamente  fatti,  e  sei  vescovadi  da  Arrigo 
creati.  Co'  religiosi  ammogliati  parve  troppo  dolce,  separan- 
doli solamente.  A  riformare  gli  studi  mandò  Inghilesi,  e  Nic*- 
colò  Ormanetto,  fatto  poi  vescovo  di  Padova,  il  quale  tutti  i 
collegi  nettò,  e  all'antica  forma  ridusse.  In  Oxonio  *  fu  con- 
dotto a  leggere.  Pietro  Soto  spagniuolo,  domenicano,  pro- 
fondo teologo  ;  e  altri  domenicani  chiamati  di  Spagna  e  di 
Germania,  i  quali  la  gioventù  struirono  e  innamorarono  di 
dottrina  cattolica.  Da  Pietro  Martire  a  Soto  quel  divario  era, 
che  già  santo  Agostino  faceva  da  Fausto  manicheo,  suo  pri- 
mo maestro,  a  santo  Ambrogio;  l'uno,  tutto  fiori  e  leggerez- 
za, Tallro,  frutti  e  saldeza.  Tornò  «adunque  per  tutto  l'antico 
amore  :  e  rifacevansi  a  gara,  e  adomavansi  i  collegi:*  frequen- 
tavansi  le  messe,  le  preci^  le  confessioni,  le  comunioni.  E 
nella  cresima  (in  quel  paese  si  venerata,  die  dì  sette  anni 
chi  cresimato  non  è,  infame  e  punito  è) 'per  non  vi  essere 
stata  valevole  già  sei  anni  che  regnò  Adoardo,  la  calca 
de' concorrenti  affogava  i  vescovi.  Il  legato  pubblicò  e  co- 
mandò, che  s'osservasse  una  riforma  fatta  dal  sinodo  e  dal 
papa  approvata  :  ma  quell'avere  ristretto  a'  cherici  *  la  delica- 
tura  e  il  numero  delle  vivande,  a  molti  non  piacque;  non 
parendo  potersi  in  que' luoghi  e  tempi  cosi  bene  osservare. 
L'ambizione  ancora  e  l'avarizia  del  tenere  molti  beneficii 
mal  si  potè  ammorzare. 

XXIY.  Per  questi,  o  altri  nostri  peccati,  o  perchè  a  Dio 
non  paressero  le  enormeze  d'Arrigo  ben  purgate  con  si  lieve 
vapulazione,  ecco  che  la  reina  in  capo  a  cinque  anni  e  quat- 
tro mesi  del  suo  regno  mori:'  infelice,  per  non  aver  grazia,'' 
come  d'Arrigo  figliuola,  di  figliuoli  «  e  lasciato  alla  sua  emola 


'    In  Oxonio  :  m  «  e  in  Oxonio.  ••  G. 

'  adornavansi  i  collegi:  u  AHornavnnsi  ì  monasteri |  i collegi,  i»  G. 

'  infame  e  punito  è  :  uh  infamia  e  pena.  «  G. 

*  a*  cherici.  «  de*  cherici.  ••  G.  ' 
8  morì  .•  m  si  morì,  h  G. 

*  per  non  aver  grazia  te:  *»  per  non  aver  meritalo,  per  esser  d'Arrigo 
figliuola,  lasciar  figliuoli,  e  per  lasciare  il  regno  alla  sua  emula  che  nella  religione 
lo  travagliasse,  a*  G.  —  A  rompimento  di  questa  narraiione,  vedi  sullo  stato  della 
religione  in  Inghilterra ,  dopo  lo  scisma ,  le  Retationi  del  BentivogUo  ;  Relaùone 
di  Fiandra j  Parte  II,  cap.  3. 
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il  reame,  perchè  nella  religione  lo  travagliasse.  Il  cardinal 
Polo  legato  mori  ^  doppo  lei  dodici  ore. 

*  Il  cardinal  Polo  legato  morì,  m  Cosi  mancarono  in  quel  reame  io  stesso 
»  giorno  i  due  cardini  della  religion  cattolica ,  l'uno  de*  quali  con  la  polenca, 
*»  l'altro  con  la  sapienza,  aml>edue  col  zelo,  la  sosteotavano.  Giunse  questa  no- 
*»  velia  io  Roma  il  giorno  Tentesimosecondo  di  decembre,  nel  quale  appaato 
w  s'erano  celebrate  dal  papa  l'esequie  di  Carlo  quinto: e  lo  pose  in  gran  solleci- 
m  tudinc  sopra  la  salute  di  quel  regno  ancor  cagionevole  né  ben  guarito,  n  (Pal> 
lavicino,  lìb.  XIV,  cap.  8,  n.l.)  Lasciò  erede  d'ogni  sua  sostanza  Luigi  Friuli 
venesiano ,■  si  ianainorato  della  virtù- e  del  sapete  di  lui,  che  non  si  partì>.mai  dal 
suo  Ranco,  servendolo  come  segretario  senza  volerle  mai  stipendio  alcuno.  (Vedi 
il  testamento  nel  Ciaconio,  voi.  IV,  pag.  637.)  Del  Polo  parlarono  con  ammira- 
zione fin  gli  stessi  protestanti.  Senza  numero  sono  le  onorevoli  testimonianze  che 
di  lui  fecero  ne'  loro  scritti  i  più  chiari  uomini  di  quel  tempo.  Per  tutte  leggasi 
la  bella- prefazione  che  Paolo  Manuzio  premette  allibro  del  Polo:  Dt  Concilio. 
Vedansi  anche  le  lettere  del  Bembo. 
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ORAZIONE 

NEL    PRENDERE    tL    CONSOLATO 

»BLL^  ACCADEMIA    PIORUfTIKA.  ^ 


Se  mai  fa  persona  che  amasse  alcuna  còsa  e  la  tenesse 
in  pregio  e  ne  avesse  molta  cagione,  io  certamente,  virtuosi 
e  nobili  ascoltanti,  sono  il  si  fatto  verso  di  questa  Accade- 
mia^ la  quale  primieramente  mi  ricevette  nel  suo  seno  nella 
mia  più. tenera  giovaneza,'  e  mi  die  prima  occasione  e  ar- 
dimento di  correre  questo  pubblico  aringo,  e  con  suoi  pie- 
cbli  onori,  quasi  m^re  lusingiievole'  con  dolci  pomi,  più 
volle  allora  allettandomi,  mi  accese  di  sé  vaghesa. 

Poscia,  quantunque  io  mi  fossi  per  lungo  tempo  acco- 
miatato, da  lei,'  altro  fine  cercando,*  nondimeno  ella  pur  mi 
onorò  il  passato  anno  della  sua  seconda  dignità,*  ed  ora,  co- 
me voi  vedete,  mi  ha  data  la  prima  con  questo  bello  e  caro 
vantaggio  di  succedere  a  persona  a  me  .amicissima,^  per 

*  «  Ben  cormponde  questi  erasione  a  ttttte  le  altre  opere  soé,  aelle  ^uali 
senza  parlare,  per  casi  din  ,  ci  fa  intemkft  a  chi  V%  penetra  $o(til«eale.  »  StlTioi, 
FmHi  deU' JocudemU  Fiortntin;  p.  SÌ7. 

S  Contava  iS  anni.  ' 

'  Stette  dpe  anniienia  leggere. 

*  Cioè,  la  jnficatura. 

S  Fu  consigliere  eoa  Pietro  Covoni  l'aono  \Wl^^ 
^  ^  E  questi  AntoBio  Àlbiaai  >  dtsoendcnte  da  quel  Franceschino  degli  Albiaxi, 
poeta  toscano,  amico  del  Petrarca ,  e  ricordato  da  lui  con  afiètlo,  mettendolo  in 
isehiera  con  Guittone  con  Gino  e  con  Dante.  Nacque  in  Veneaia  dal  seoatoaa  Luca 
e  deJla  fiinefvra  di  Pier  Franeeaco  Del  Benino.  Fu  de' catte  fondatori  dcU'Aeca- 
denaia  degli  alterati,  e  vi  siclàamò  il  VttrU,  Scrtcse  la  vita  del -marecciallo 
Piero  Slrosaie  un  trattato  della  Poesia ,  rìceidato  da  Luigi  Alamanni  nell'ora, 
•ione  in  morte  del  Sacsetti.  Quando  pn»e  il  consolato, /e<;e  urna,  mceoméulata 
crawiane,  tgnmm  dùeostarsi  da  quello  che  richiede  /«  cosa  in  eà  stessa, 
<€.  Bartoli,  lettera  del  27  marao  i574,  precso  il  Salvini,  Faséij  p.  3Si.)  Gianba- 
tisU  Stroisi,  il  Cieco,  io  una  lettera  a  G.  B.  di  Filippo  Strosci  dicet  m  Deùde- 
w  rando  V.  S.  intender  da  «io  il  nome  e  qualche  particolarità  dello  scriUore  della 
w  Vita  dal  signor  Pietro  marescial  di  Francia  ,  sa|^a  cho  fu  scrina  dal  signor 
»  Antonio  Albisti,  che  nacque  ottanta  tanti  anni  sono  in  Veneaia,  dove  Luca 
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consuetudine  virtuosa,  e  riguardevole  e  chiara,  quanto  voi 
conoscete,  di  sangue,  di  costumi,  di  scienza  e  di  senno.  Lo 
cui  splendore  in  questo  seggio  lasciato,  adorna  ora  me  e  ri- 
schiara con  piacere  incredibile  del  mio  animo,  che  non  è  si 
duro  nò  stoico,  che  per  si  fatto  onore  non  si  risenta  e  muo- 
va. E  se  Solone,  eh'  era  gloriosissimo  tra  i  mortali,  ed  aveva 
testimonianze  (credute  allora  divine)  della  sua  forteza,  il 
trofeo  di  Megara;  del  gran  consìglio,  il  racquisto  di  Salami- 
na;  della  mirabile  sapienza,  le  sue  leggi  ricevute  da  tutta  la 
Grecia;  iiondimeno  quando  egli  fu  annoverato  tra  i  sette  sa- 
vi, ne  fece  cotanta  allegreza;  quanta  ne  debbo  fare  io  d' es- 
ser tra  i  vostri  Consoli,  che  non  ho  maggior  gloria,  né  altra 
uguale  testimonianza  di  virtù  e  di^aude? 

Della  quale  come  potrò  io  mai,  ò  Accademici,  ringra- 
ziarvi? Tulio  '1  tempo  di  vita  che  mi  può  dare  ancor  la  na- 
tura, fia  poco  a  rammemorare,  non  che  a  rendere  all'Acca- 
demia le  grazie  eh'  io  debbo.  Volgerò  dunque  il  pensiero  alle 
cose,  che  fare  mi  convengono  in  tanto  uBcio.  E  qui  sento  la 
mia  allegreza  convertirsi  in  timore,  considerando  il  magi- 

**  suo  padre  esercitò  nobilmente  mercatura;  poi  tornò  in  Firenze  e  dal  G.  D. 
•*  Cosimo  fu  fatto  Quarantotto;  e  io  molto  ben  mi  ricordo,  cbe  nello  anno 4573 
w  fa  commessarto  a  Pisa  ;  e  pochi  anni  dopo  lo  vidi  rommessario  in  Pistoia.  Il 
••  signor  Antonio  suo  figliuolo  in  Padova  studiò  in  filosofìa  e  in  legge.  E  quando 
M  venne  in  Firense  col  padre,  cio^  trai  1660  e  il  Ì&70  era  intendentisiinno  an- 
••  cera  di  rettoriea  e  poetica ,  e  nelle  istorie  antiche  e  moderne  aveva  grsndis» 

.M  sima  pratica.  Non  mi  «  uscito  diamente  che  il  signor  Mario  Colonna,  ammì- 
••  rabile  uomo  per  tutti  i  rispetti,,  disse  più  vòlte,  che  il  signor  Antonio  Albicai 
*•  gli  pareva  il  più  intendente  e  il  più  giudiaioso,  che  fusse  in  questa  citili,  nella 
w  quale  erano  allora  molti  che  celle  scienze  sentivano  molto  avanti.  Gli  altri  si- 
w  milmente  Io  avevano  in  questo  concetto.  Per  srgno  di  ciò,  sei  gentiluomÌDÌ 
••  volendo  principiare  un* accademia  tìcotscto  a  lui,  che  fu  il  più  eminente  tra 
»  loro,  e  posso  dir  sopra  loro.  Da  questi  sette  incominciò  l' accademia  degli  Al* 
••  tarati  nel  4567,  e  avendo  nel  68  fatto  accademico  ancor  me,  ebbi  CMcuioBe  e 
•t  ventura  d'ioiparaie  da  lui;  e  ii^trinsicandomi  seco,  lo  pregai  che  imprcndecse  a 
<•  scriver  la  vita  del  signor  Pietro:  il  che  volentieri  ei  fece;  e' mi  disse  desiderar 
••  che  scrivessi  io  la  vita  d'uno  delli  Albizzi,  del  quale  mi  arebbe  dato  notizie,  si 
••  come  ne  ebbe  da  me  per  la  sopraddetta  vita  del  maresciallo....  il  signor  Alhixai 
«•  avea  volontà  di  accrescer  Ta  predetta  vita  scritta  da  loi  nel  iblb.  Ma  chiedendo 
■•  il  cardinale  d' Austria  alla  granduchessa  Giovanna  sua  zia  un  grande  e  valcn* 
«*  tttomo  per  valersene  in  affari  importanti,  gli  mandò  il  signor  Antonio  nel  i&77, 
»  che  mi  lasciò  la  detta  vita ,  con  dirmi  che  io  ne  dessi  lettura  a  qualcuno  e  co* 

■  w  pia  a  nessuno,  pensando  egli  di  migliorarla  al  suo  rimpatriarsi  qui,  dove  è 
m  Stato  non  manco  desiderato  che  aspettato.  »  Salvini j  pag.  iSl,  1S3. 
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strato  essere  il  cimento  dell'  uomo,  e  dorersi  jpet  qaello  to- 
sto manifestare  la  mìa  ppea  virtù»  e  la  vostra  soverchia  af- 
fezione: convenendosi  dare  il  magistrato,  che  dee  le  cure 
pubbliche  sostenere,  ad  oomtni  che  i^e  abbiano  la  possanza: 
la  quale  è  detta  virtà,  6ioè  a  dire,  forza  di  fare  ottime  cose 
e  grandi.  Et  a  cui  tanto  puote,  o  creduto  è  di  potere,  gli  al- 
tri s'inchinano  e  fannogli  onofre.  Il  quale  è  tributo  proprio 
della  virtù,  che  lei  circonda  e  adorna,  siccome  raggio  stella, 
e  non  può  essere  senza  peccato,  disgiunto  da  lei.  Però  gli  an- 
tichi il  tempio  della  virtù  e  dell'  onore  adattavano  in  guisa, 
che  l'uno  rispondeva  nell'altro,  et  era  tutt'uno.  Questa 
virtù  nel  magistrato  si  mette  a  prova;  e  colui  che  non  I'Imi, 
di  orrevole  uomo,  è  riputato  vile,  e  befikto  rìmansi,  e  quei 
che  '1  favorirono,  sdegnati  e  ripentiti. 

Ora,  affine  che  queste  cose  a  voi  ed  a  me  non  avven- 
gano. Accademici,  due  rimedi  ci  ha  ;  l' uno  è,  che  io  e 
m' affatichi  e  sforti,  l' altro  è  che  voi  m'aiutiate.  Di  me  par- 
lerò brieve  e  da  sezo.  A  voi  cercherò  di  mostrare,  quanto  ben 
seguirà,  se  voi  «|uesta  Accademia  favorirete. 

Io  non  vorrei  che  voi,  dotti  e  scenziati,  credeste  questa 
cattedra  esser  fatta  per  esercitare  i  giovani  solamente;  e 
perciò  la  sdegni^ste:  anzi  fu  ella  per  voi  pure  principalmente 
ordinata  da  quel  sapientissimo  che  considerò  la  condizione 
de'  tempi  poca  altra  opportunitade  e  luogo  prestarvi  da  po- 
tere la  sapienza  de' vostri  petti,  e  la  dottrina  e  l'eloquenza 
diffondere,  e  perciò  arrecare  a  voi  gloria»  altrui  giovamento, 
alla  patria  ornamento. 

Egli  è  il  vero  che  voi  potete,  scrivendo  i  chiari  volumi, 
aver  gloria  maggiore  e  più  durevole  ;  ma  questo  non  si  può 
sempre  fare  prontamente;  et  anco  a  questo  può  l'Accademia 
giovare  non  leggiermente.  Avvenga  che,  chi  volesse  nel 
compilar  le  materie  di  suo  trattato  divisarne  qua  entro,  ne 
farebbe  un  cotal  saggio,  ovvero  modello,  che  mostrerebbe 
come  il  fatto  e  la  bisogna  tornasse;  e  ne  udirebbe,  quasi 
come  Apelle  dietro  alla  tavola,  i  giudicii  del  popolo,  la  cui 
voce  dal  Filosofo  è  chiamata  non  falsa,  e  dal  proverbio 
divina. 

Già  non  vorrete  voi,  o  dotti,  non  iscrivere,  né  altra- 
II.  36 
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mente  mostrare,  ma  studiosamente  celare  vostra  scienza. 
Perchè  questa  è  la  lace  deirìnteltetto,  che  non  TUofisi  copri- 
re» perché  coperta  si  perde,  pCHchò  non  luce;  et  aperta  ri- 
splende  et  è  cosa  maratigliosa  et  ottima.  Ottima  cosa  è 
r  acqua,  disse  uno  antico  Poeta,'  ina  perchè  non  più  tosto 
la  luce?  Veduto  che  il  Sole  miaùtro  *  maggiore  è  della  na- 
tura, e  che  quando  egli  genera^  non  cria  di  nnoYo  le  cose  e 
non  le  fò,  ma  le  trae  fuori  deHa  materia  gtaade,  che  è  lo 
scuro  Caos,  e  le  illamiiia  e  mostra;  poi  quando  le  cotrompe, 
non  le  riduce  a  niente,  e  non  le  disfà,  nm  le  accìeea  e  na- 
sconde; di  maniera  che  il  nascere,  idtro  non  è,  che  venire  a 
luce  e  mostrarsi,  e  '1  morìve  è  fuggir  la  luce  e  tatiforsi  nelle 
tenebre.  Però  credeasi  per  antico  ì  morti  andarne  a  quel- 
l'ombre  dell' Erel)o  e  delTOrco  e  del  Tartaro  e  di  Plutone. 
In  si  fatte  ombre  si  sta  chiunque  nasconde  sua  th*tute  e  non 
r  adopera,  e  morto  dir  ai  de^  quasi  e  saiza  anima.  La  quale, 
non  essendo  altro  in  sua  sostanaa  che  luce  spiritual,  si  di- 
letta d'  ogni  altra  lucè.'  Segno  n'è'  (per  lasciare  in  questo 
luogo  sottilitadì)  che  ^ta  neUe  tenebro  ha  paura,  e  quella 
odia  e  ft^ge  come  sua  morte:  e  la  luce  per  lo  contrario  alla 
nostra  aiiima  è  si  gìooonda  e  cara,  che  senz'  dia  non  può 
sentire'  ninna  piaBevoie  eosa.  E  di  vero  che  V  aver  tutti  1 
beni  del  mondo^  s'aitri  no  'l  sa,  se  noi  vifiamo  scuri  e  so- 
litari, tanto  monta,  secondo  il  mio  parere,  quanto  sedersi 
solo  e  senza  lume  a  rioca  maisa  app«iM!chiata  per  ampie 
noze  e  nobili.  Noi  siamo  e  ci  viviamo  per  operare  e  giovare, 
e  gloria  con  virtù  proccurare.  Adpnque  non  soppellité,  o 
letterati  e  valenti  uomini,  la  vostra  virtù.  Noa  tenete  la 
fiaccola  de*  vostri  chiari  intelletti  sotto  '1  vaso,  ma  levatela 

'  Pindaro  nella  pr^  delle  Olimpiche,  kpiero'*  f«.(v  \tSmpi  Ottima  in- 
pero  e  V  acqua.  Ma  uà  altro  poeta  non  sema  sdegno  : 

Ottima  è  l' acqua,  e  se  la  beva  Pindaro. 

'  ministro.  La  slampa  originale  del  Salvini ,  e  dietro  di  essa  tutte  le  altre , 
mostro.  Eppure'  era  facile  vedere  che  qui  accennasi  alla  perifrasi  Dantesca  ^el 
sole,  appellato 

Lo  mitistro  maggior  Mia  Natara. 

'  La  stampa  del  Salvini  ha:  «  La  quale,  se  non  male  alcuni  61oaofarOBO, 
non  k  altro  in  sua  sostanza  che  luce.  » 
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suiso  in  allo,  e  ponetela  sopra  quesio  candelabro  si,  che  eUa 
appaia  e  riluca  e  rallumi  altrai.' 

Qoei  concetti  divini  nelle  menti  vostre  ^racchiose  '  sono 
quasi  figure  ottime,  con  divina  arte  tessute  o  dipinte  coir  ago 
in  panno  ricchissimo  ripiegato,  che  là  si  sta.  Spiegatelo  e  di- 
stendetelo in  queste  onorate  pareti^  e  lasciate!  godere  et  am- 
mirare a  i  riguardanti. 

Che  dirò  io  a  voi,  giovani  virtuosi,  e  vaghi  d' onore?  Se 
voi  bramate  l'animo  adornare,  dove  il  farete  voi  meglio 
che  *n  questa  Accademia?  In  essa  il  fruito  degli  studi,  il 
fiorire  degF  ingegni,  la  bontà  del  giudicio,  il  tesoro  della 
memoria,  la  grazia  del  profiferere,  la  destreza  dello  invenire, 
e  si  fatte  altre  cose,  prima  si  mettono  in  opra,  e  fansi  cono- 
scere, e  le  lor  prime  laudi  s'acquistano,  come  vedeste 
r  altr'  ieri  gentilissimamente  a  quei  valorosi  gioyani  riusci- 
re. In  essa  i  medesimi  ingegni  si  esercitano,  e  quasi  colti- 
vano si,  che  sebben  fussero  sterili  e  salvatichi,  si  fanno  di- 
venire fruttificanti  e  domestichi.  In.  essa  molte  cose  s' appa- 
rano giovevoli  air  armi,  alle  lettere^  al  mercatare,  al  navi- 
gare, al  comun  conversare.  In  essa,  .come  in  propria  squola, 
sì  dee  difendere  e  mantenere  quell'  antica  e  pura  eleganza 
della  vostra  lingua  natia,  la  quale  è  T  effigie  e  la  figura  della 
patria  vostra  che  voi  portate. 

Imperò  che  si  coinè  ciascheduno  vivente  non  potendo 
conservar  se^  lascia,  generando,  la  sua  somiglianza  in  al- 
trui, e  quella  tanto  si  ama,  che  quei  figliuoli  son  vie  più 
cari^  che  più  somigliano  i  genitori;  cosi  Fiorenza,  vostra  e 
patria  e  madre,  ha  l'effigie  sua  lasciata  in  voi,  non  nel  volto 
e  nella  fi:onte,  ma  nel  parlare:  per  lo  parlar  fiorentino  siate 
raffigurati,  e  per  figliuoli  di  Fiorenza  riconosciuti.  Ónde  ella 
tanto  più  teneramente  voi  amerà,  e  voi  a  lei  tanto  maggior 
servigio  farete,  quanto  più  semplice  e  pura  e  casta  e  can- 
dida conserverete  quella  sua  bella  facpia  e  sembianza  pri- 
maia,  ciò  è  la  vostra  buona  e  antica  faveUa. 

'  Accenna  «  quelle  parole  de]  Vangelo  :  «  N olite  accendere  Itteemam  et 
ponere  ea'm  sub  medio,  eed  super  candelabrum,  ut  luceat  omnibus  qui  in 
domo  suttt.  m 

'  racchiuse.  Coti  la  stampa  del  Salvini.  Le  altre,  racchiusi. 
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QaaDdò  ella  fosse  laida  e  soza,  e  vi  facesse  yergogna, 
come  faceva  ad  Anacarside  quel  suo  lingaaggìo  di  Scizia  in 
Atena,  voi  pare  la  dovreste  per  ragion  di  natura  apprezare. 
Or  che  Faveto  si  vaga  e  si  onesta,  e  che  ella  vi  fa  tanto 
onore,  non  l' amerete?  non  la  difenderete  da  coloro,  che  la 
vi  furano  e  guastano? 

'  Fingete  di  vederla  dinanzi  a  voi, qui  comparire  in  figura 
di  nobilissima  donna  maravigliosamente  adornata,  colla  fac- 
cia in  sé  bella,  quanto  amorevole,  ma  ferita  sconciamente, 
e  travolta  le  sue  fatteze,  e  tutta  laida  di  fango,  e  che  ella  vi 
dica  piangendo,  e  vergognando:  «  Guai  a  me,  che  straziata 
si  m' hanno,  come  voi  qui  mi  vedete,  quelle  mani  stranière, 
e  non  pure,  cui  sono  in  preda,  e  del  diliberarmi  non  ci  ha 
chi  por  cura.  Io  vi  chieggio  mercé.  »  A  questo  spettàcolo,  a 
questa  voce  della  vostra  amata  favella  movetevi,  o  jgiovani 
ardenti,  e  con  rime  e  con  prose  e  con  regole  e  censure  e 
lezioni  e  orazioni,  e  con  tutte  Y  altre  somiglianti  accademi- 
che armi,  accingetevi  pieni  di  coraggio  e  d'amore,  come 
aveste  a  ripigliar  la  ròcca  o  il  Campidoglio,  o  ricovrare  il 
pregio  antico  e. l'onore  e  la  smarrita  possessione  della  vostra 
dolcissima  lingua  fiorentina.  Et  io  vi  sarò  guida  tutto  que-  ' 
sfanno,  dacché  a  voi.  Accademici,  cosi  è  piaciuto;  e  starò 
tutto  intento  alPopra  e  vagheggianté,  e  vi  prometto  ogni 
mia  studiosa  sollecitudine  e  fatica  e  diligenza,  e  spezial- 
mente di  questi  Capìtoli  l' osservanza  ;  e  di  fare  non  picciol 
frutto  (la  divina  grazia  e  voi  aiutantimi)  non  diffido.' 
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iTTEHTlMENTO.  f  IfcQ*  IhH^  àe  CamUf  Bdla  tMkke  dMa  Mmuta,  nella  Omikma  te 
morte  di  Cotimo  •  BeUa  dae  O/vuJoni  faeste,  ho  seguito  U  stampa  fiortntina  dd  Massi  • 
-Laudi,  arai  seasa  tener  conto  dei  manoscritti  che  ho  potato  ayere  sott' occhio ,  eonie  sarti 
notato  ai  propri  luoghi. 


A  MESSER  GIULIO  DEL  CACOA, 


DOTTOR  DI  uggì.' 


La  mercalara  si  è  '  an'arte  f^rovata  dagli  nomini  per  sop- 
perire* a  quello  che  non  ha  potuto  far  la  natura,  di  prodarre 
infogni  paese  ogni  cosa  necessaria'  o  comoda  al  viver  cima- 
no. Coloro  adunque,  che  le  cose  cavano  ond'elle  abbondano, 
e  le  conducono  ov'elle  mancano,  son  mercatanti;  e  quelle 

'  Della  Nbtùia  de'  Cambi  bo  vedalo  dae  maDoscritti  magliabechiani ,  dei 
qaali  ho  già  dato  contessa  nella  Bibliografia  (Voi.  I,  pag.  lyiii).  Essi  offrono 
infinite,  e  ben  di  rado  baon^,  varietà.  Però  per  non  infrascare  troppo  queste  pagi- 
ne, e  perchè  non  è  certo  ch'esse  varietà  proveng^o  dall'Aatore  (parendomi  molte 
di  esse  allargamenti  di  qaalche  tacciato  copiatore),  mi  limiterò  a  darne  solamente 
un  saggio  ne'primi  periodi,  acciò  il  lettore  vegga  da  $h  il  conto  che  sia  da  farne. 
Chiamerò  A.  il  Ms.  segnato  ci.  VII! ,  43,  e  B.  quello  segnato  ci.  XXV,  339. 

S  Giulio  Del  Caccia,  nato  il  15  luglio  1533,  morto  il  1  ottobre  1591, è  pa- 
dre di  queir  Alessandro  che  fa  vescovo  di  Pistoia.  Giareconsulto  dottissimo ,  fa. 
molto  stimato  -da  Cosimo,  che  usò  V  opera  «uà  in  molti  e  gravi  negosi  e  ono- 
revoli ambascerie.  Fa  console  dell'Accademia  fiorentina  Fa.  1563  nel  tempo 
che ,  a  petizione  degli  accademici,  il  duca  s'interpose  presso  i  padri  del  concilio 
di  Trento,  che-fosse  permesso  di  espurgare  il  Boccaccio,  Acciò  gli  studiosi  e  one- 
sti non  fossero  in  tutto  privi  di  si  egregio  esemplare  di  elegansa.  Fu  senatore 
fiorentino  e  governatore  di  Siena.  Pier  Vettori,  il  Vardii,  l'Adriani  lo  ricordano 
con  lode.  Vedi  Manni,  Senator,  JSor.j  Salvini,  Fasti  cons.,  pag.  18S-183. 

'  La  mercatura  ti  è:  «  La  mercatura  à,  »  A.  B. 

*  per  soffperire  .*  «  per  supplire.  ••  A.  «  per  utile  cio^  e  per  supplire.  »  B. 

'  a  quello  che  non  ha  potuto  far  la  natura,ée,  :  «  a  quello  che  pare  aver 
mincato  la  natura  a  non  ptodurre  in  ciaschedun  paese  ogni  cosa  necessaria.  »  B. 
«  non  ha  potuto  far  la  natura ,  cio^  produm  ia  daschedun  paese  tolte  le  cose 
Dccessarife  o  comode.  *•  A. 
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cose  in  qaest'atto,  mercanzie.  Mercalare  o  contrattare  si  è, 
dare  tanto  d*una  o  più  cose  per  averne  tanto  d'un' altra  o 
d'altre.'  Le  cose  mercatabili  sono,  o  robe  o  danari:  queste 
contrattar  si  podsonD  l'una  conFattraìntremodi^,  robe  con 
robe,  robe  con  danari,  e  danari  con  danari.  Onde  tutto  il  (rafiico 
mercantile*  è  di  tre  sorte;  baratto,  vendita  e  cambio;  il  primo 
insegnò  agli  uomini  la  natura,'  che,  per  fornirsi^  di  quelle  ^ose 
che  lor  mancavano,  davano  di  quelle  che  avanzavano;^  il 
secondo  fu  trovato  per  agevolar*  il  primo;  il  terze  per  age- 
volar"' il  secondo,  comaàndrò  divisando.^  Durava  appo  i  Troia- 
ni il  primo  modo  di  barattar  cose  a  cose,'  e  non  pare  che. 
l'oro  si  monetasse:  sì  bene  che  e'  valesse  più  degli  altri  me- 
talli, poiché  Omero  dice  *<^  che  Glauco  barattò  Tarmi  stte  d'oro, 
che  valevano  cento  buoi,  a  quelle  di  Diomede  ch'eran  di  rame,** 
e  ne  valevano  nove.  Ma  accorgendosi**  gli  uomini,  come 


*  MeteatMTÉ  ù  eontirttUArét  6e.i  «  Mcrcatne  «noi  dir  coHUattare  e  dar 
Unto  d'uoa  cpm  o  più,  per  averne  tanto  d* un' altra  o  altre.  Le  cose  mercalabilt 
sono  o  robe  o  dabairi:  qneste  si  possono  contrattare  ^  ec.  *>  A.  «  Mercatare  vuol 
dire  contrattare  e  pattuire  con  alenno  ài  dirgli  tanto  di  una  cosa.  Le  cose  ìehè 
■•1  aMrctiare  itttanreagoBO  stmo  o  xobe'  o  danari.  «  B.       ^   > 

>  traffico  mercantile^  »  negozio  mercantile.  »  B. 

S  Insegnò  agli  uomini  la  naturai  «  fu  agli  uomini  insegnato  dalla  natu- 
ra* w  A.  B. 

*  per  fornirsi  :  «  per  provvedersi.  »  A.  B. 

^  che  avanMvanp  t  «  che  loro  avanzavamo.  »  A.  B* 

^  per  agevolar .'  «  per  facilitare.  *»  B. 

^  il ter*o per  agevolar  .*  <•  e  il  terzo  per  facilitare.  «B.  ' 

^  come  andrò  divisando  :  m  come  andrò  dimostrando.  »  A.  m  come  dimo* 

itrerò.  *•  B. 

9  Dttrava  appo  i  Troiani,  ec.  :  «  Sino  al  tempo  de' Troiani  durava  il  pri- 
mo Inodo  di  barattar  cose  a  cose;  perchè. non  pare  che  si  monetasse  ancora  Poro, 
come  oggi,  «e  bene  era  in  maggior  stima  che  gli  altri  metalli.»  A.  «per  non 
essere  ancora  in  uso  l*oro,  com'è  oggi,  sebbene  l'avevano  in  molto  maggiore 

stima,  w  B. 

^^  Omero  dice.  Iliade, lìb.  Vi: 

ttft  nel  oaBiUD  dleB'  vraii  a  fitenw  ttrtse" 
fifaiv*  lo  senno.  AveAlo  GIwm*  d' ora, 
Diomode  di  bronzo  :  eran  di  queUe  - 
/lento  tauri  il  valor ,  nove  di  queste. 

MONTt. 

.  'f  a  quelle  di  J^iomede  «A*  «ns»  di  ram9  r  ■«  a  queUe  di  rame  di  Diome- 
de* «■  A.  w  a  qndk  di  Diomcdt  di  wnaèm  mB% 

<'  Ma  accorgendosi  :  «  accorgendosi  poi.  m  A.  «  di  poi.  »  B. 
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si  dice  nel  primo  dèlia  Polìtica,*  che  le  «ose  non  si  possono 
àgeTohnente  portar  attorno  e  lontano,*  per  faggir  tanta  mo- 
lestia, convennero  di  elegger  aleana  eosa  che  fosse  comune 
inisara  del  valor  di  tutte,  e  '1  misurato  col  misurante  si  peis- 
motasse;  cioè  che  {Ciascheduna  cosa  Valesse  un  tantb  di  quella; 
e  un  tanto  di  quella  si'  desse  e  ricevesse  in  pagamento ,  e  per 
equivalente  di  ciascheduna.  Elesser  Foro,'  fariento  e  ^1  rame, 
metalli  più  nobili  e  portabili,^  contenenti  in  poca  massa  molta 
valuta.  Di  questi  fecer  da  prima*  cotai  pesi  rozl,  grandi  e  pio- 
coli,  e  gii  spendevano  a  vista;*  poi  cominciarono  a  coniarli^ 
col  Segno  del  comune,  dimostrante*  lor  peso  e  bòntA.*  In  Roma 
fu  battuto  prima  ^  il  rame  da  Servio  Tallo,  cop  l'impronta 


*  Aristotile,  PoHlX  Ii  cj^*  6>  •*  Cam  a  remotionbns  quarer'etttr  maxi' 
liuntj  importando  illa  qnihas  indigebant,  et  exportando  illa  quibns  abitn" 
dahant,mecessarto  nummi  introduetas  est  usns.'  non  enim  facile  dtférri 
posMMk^singmtaaa  «tMim  «eteésmrfa,  Qmare  ad  pMtmutmtifimge  Jàciendas 
taU  aliquid  fmpósuenfuU  intar  S€  darà  et  aecipere,  *ì^9d  utilium  qmppiam 
exislen»,  haberet  utum  commutandifacilem  ad  vitami  ceti  fermm  et  ar» 
gentttìUj  et  ài  quid  afiad  tate,  pHmù  iimpfieiter  dejinitnm  qaaiititate  tt 
pendere,  post  médam  vm^eitìam  éfgmo  tmprtaàum,  quo  a  mensura  itìteN, 
eeeenif  mam  sigmum  positmtu  est  ad  quantitatem  demenstrandam.  » 

*  che  le  cose  non  si  possono,  te.:  «  che  noo  tutte  le  cose  si  possono  a^evol- 
mente  portare,  massiniamente  Ioalano  (ne' luoghi  lontani  B.) :  per  tór  via  que- 
sta dftffiei^tli,  eoa^eisMf»  di  eleggete  vaa  cosa  ehe  fìtese  coaune  miiiira  (òon* 
vennaro  di  eleggere  una  casa  per  ewasme  misw^a  B.)  del  Talor  di  tutte  l'al- 
tre, cioè  che  daschedaaa  cosa  (che  ciaschedan'  altra  cosa  B.)  valesse  un  tanto 
di  quella,  et  di  quella  un  tanto  si  desse  e  ricevesse  in  pagamento  per  lo  equivi-  ' 
fcnie  di  tutto  (e  per  te  equivalente  di  tiOMhedmna  B.)  »  A. 

S  EUssar  foro,  ec.t  «•  E  ^neeta  fu  ore,  irgento  ad  altie  cose  simili,  age- 
voli a  portasi ,  facendone  da  prima  roisamente  certi  pesci  grandi  e  piccodi.  m  B. 

*  portabili  .*.  «  come  più  agevole  a  portare^  portando,  ec.  m  A. 

^  Di  questi  Jtuer,  ec:  «  De'qaaH  facevon^da  priena  certi  paesi  roaàanietiié 
grandi  e  piccoli,  ee.  »  A:  . 

^  e  gli  speudeyanp  a  vista  :  manca  nel  B. 

7  coniarli  :  «  batterli.  »  A.  B. 

9  dimostrante  :  m  dimostrando.  •  A.  #  per  dipoitvare»  *•  B. 

'  i«B<c/ «valore.  arB. 

^  tn  Roma  fu  battuto  prima,  ec:  (primieramente  A.)  «  Il  primo  che  bat- 
tesse bronap  in  Roma  fn  Servio  Tullio,  dove  fece  scolpire  una  pecorai  e  di  qui, 
dice  Plinio,  la  pecunia  fu  della,  benchi  Vairone  e  Columella  dicano  esser  detta 
dal  pecvdi»,  e^oè  dagli  armenti j  che  erano  la  riccheaaa  degli  antichi.  *•  B.  «  dove 
scolpi  o  pecora  o  altra  bestia  de* loro  armenti  detti  pecudes  .*  e  di  qui,  dice  Pli- 
nio, fu  la  pecunia  appellata  ;  o  piuttosto ,  secondo  Varrone  e  Columella,  dal  pe- 
culio, cioè  dagli  armenti,  che  erano  la  riccheaa  degli  antichi,  w  A. 
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d'ana  peeora,  o  altro  animale  de'  loro  anneiiti  detti  peeudes; 
onde  fa,  dice  Plinio,  appellata  la  pecanìa,  o  più  tosto,  se- 
condo Vairone  e  Colomella,  dal  peculio,  cioè  dal  bestiame, 
in  che  gli  antichi  aveano  lor  valsente.  Fa  poi  battuto  il  de- 
narìo  d'argeioto  con  qeesto  segno  X,  perché  valeva  dieci  di 
quelle  monete  prime  di  rame  dette  euH;  quindi  fu  poi  forse 
chiamata  tutta  la  pecunia  danari.^  Tal  origine  ebbe  il  danaio, 
e  per  consegoenza  il  secondo  modo  di  trafficare,  cioè  del 
comperare  e  del  vendere;  il  che  molto  chiaro  si  dice  nel 
Deoteronomio  al  cap.  14:  Cum  autem  kmgior  fuerit  tmetto- 
etu,  nee.poiuerU  ad  eum  òuneta  portare,  vendes  omnid  et  in 
preeium  redige»,  poTÌabi$qiu  manu  tua,  et  emes  ex  eadem  pe- 
cunia quicquid  tUri  plaeuerit.  Tutti  i  mercatanti  adunque  che 
volevan  cavar  robe  d'un  paese,  conveniva  che  yi  portassero 
o  altre  robe  per  barattarle,  o  danari  per  comperarle.  Per 
agevolar  ancor  più  e  schifar  la  scomn^odéza  e  il  pericolo 
dèi  viaggio,  crescendo  il  commerzio,  si  trovò  modo  d' avere 
i  suoi  danari  dove  altri  gli  volessi  senza  portarglivi;  perchè 
e*  fu  avvertito  che  se  voi,  yerbigrazia,  avete  qui  in  Firenze 
ducati  200,  e  gli  vorrete  rimetter  in  Lione,  in  mano  al  vostro 
Tommaso  Sertini,*  per  comperarne  libri,  ed  io  ne  vorrò  trar 
di  mano  a'  Salviati,  altrettanti  ritratti  di  mìa  mercanzia,  e 
avergli  qui,  noi  possiamo  riscontrarci  insieme;  e  beli' è  ac- 
commodarci  run  l'altro,  dandomi  voi  li  vostri  qui,  e  fa^ 
cendó  io  pagare  in  Lione  da'SalviaU  li  miei  al  Sertino. 
Questo  scambiévole  accomodamento  fu  detto  Cambio,  il 
'  quale  non  è  altro  che  dare  tanta  moneta  qui  a  ano,  perchè 
e'  te  ne  dia  tanta  altrove,  o  là  faccia  dare  dal  commesso  suo 
al  tuo;  il  quale  scambio  si  faceva  da  prima  del  pari,  per  solo 
commodo  e  servigio  di  mercanzia,  onde  trovossi.  Gominciossi 
poi  ad  aprir  gli  occhile  veder  che  dall'  un  pagamento,  airal- 
tro,  correndo  tempo,  si  poteva  goder  quel. d'altri  per  questa 
via,  e  pareva  onesto  renderne  l' interesse,  cioè  quanti  inter- 

'  Cio^y  deuarii  nummi,  a  urtmero  dénari<yj  die  portavano  impresso» 
*  Credo  aia  il  padre  di  qnell' Alessandro  Serlini,  che  sedè  eonsofó  nell'Ac* 
cadeiiiia  fiorentina,  col  Davantati  censore  t  di  lui  cantò  Loict  Alamanni  t 

Poi  Tomaiaso  Sertin ,  che  qaeto  e  piano 
De^  miglior  va  seguendo  i  passi  »  p  opre. 
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fuit:  però  cominciarono  a  fare  il  secondo  pagamento,  piA 
gualche  cosa  del  primo,  cioè  rendere  on  po'  più  del  ricevuto. 
L'ingordigia  di  qaesto  guadagno  ha  convertito  il  cambio  in 
arte;  e  dannosi  danari  a  cambio,  non  per  bisogno  d'averli 
altrove,  ma  per  tiaverli  con  utile;  e  pigliansi,  non  per  trarse 
i  danari  suoi  d' alcun  luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d' altri 
alcun  tempo  con  interesse;  e  sant'Antonino,  il  Gaetano  e  gli 
altri  teologi,  lo  concedono,  oltre  all'altre  ragioni,  per  la  com-* 
mone  utilitade.  Gonciosiachè  se  non  si  «ambiasse  per  arte,  i 
cambi  sarebbon  rari,  e  ^non  si  troverrebbe  riscontro  ogni 
volta  che  bisognassi  rimettere  o  trarre  per  mercanzìe,  come 
ora  si  fa;  onde  assai  manco  se  ne  condurrebbe,  e  manco 
bene  si  farebbe  alla  società  e  vita  umana;  la  qual  più'  si 
aiuta  e  fassi  agiata  e  splendida,  per  non  dir  beata,  quanto 
più  gli  uomini  s'agitano  e  s'inframmettono,  é  quasi  s'ar- 
ruotano  insieme;  talché  se  bene  l'intenzione  de' particolari 
cambiatori  non  è-  cosi  buona,  V  effetto  universale  che  ne  se* 
gnita  è  buono  egli;  e  molti  piccioli  mali  permette  eziandio 
la  natura  per  un  gran  bene,  come  la  morte  di  vili  animali 
per  la  vita  de'  più  nobili. 

*  Ho  detto  l'origine  del  cambio  quel  che  sia,  e  perchè 
lecito:  dirò  ora  come  e'  si  faccia,  dando  prima  alcune  noti- 
zie. Ogni  scienza  é  ogni  arte  ha  li  suoi  termini  e  vocaboli. 
La  mercatura  chiama  Piaza  tutto  il  corpo  de'  negozianti  in 
una  città,  forse  dal  luogo  dove  e'  si  ragunano,  che  suol  es- 
sere per  lo  più  una  piaza.  Quafido  si  dice  la  piaza  ristrìgnere 
0  allargare,  s' intende  esser  pochi  o  molti  danari  ne'  mer* 
canti  da  cambiarsi,  il  che  nasce  da  varie  cagioni.  Accaderà 
che  della  piaza  esca  grossa  somma  di  contanti  per  far  an 
pagamenta  a  un  principe,  o  per  mandare  air  incette,  o  per 
altro;  onder  a  pochi  ne  restano,  e  chi  n'ha  gli  tien  cari  e 
stretti,  e  non  gli  vuol  dar^  a  pregio  ordinario,  ma  a  mi- 
gliore; e  chi  ha  bisogno  di  pigliare  fa  come  e'  può;  e  pi- 
glierà,  poniamo,  ducati  cento,  per  renderne  in  Vinezia  fra  tre 
settimane  ducali  cento  dua  o  più.  Il  contrario  nelle  largheze 
:avviene.  Accaderà  che  un  prìncipe  cavi  fuora  danari  per  la 
guerra,  o  che  di  fuori  compariscano  contanti  assai:  ogn'uno 
vorrà  allogare  i  suoi,  e  se  non  potrà  a  un  per  cento,  aliar- 
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gherà  la  mano,  e  gii  darà  a  un  mezo,  a  un  quarto,  al  pari,  e 
con  perdita,  se  di  rimettere  sarà  forzato:  e  chiamasi  lar- 
gheza  e  stretteza  con  parlare  figurato  e  t)eIlo,  per  vocaboli 
traportatì  gentilmente  da  quello  strignere  o  allargar  la  mano. 
Ogni  paese  ha  sua  moneta  e  costumi.  Per  Ispagna,  si  cambia 
a  maravedis,  cbe  ne  vanno  350  allo  scudo.  Per  Lione  di 
Francia,  a  marchi,  che  V  uno  vale  scudi  65.  Per  Fiandra,  a 
grossi  di  72  allo  scudo.  Per  Inghilterra,  a  ^terlini  di  circa  70 
allo-  scudo.  Per  Vinezia,  a  ducati  correnti,  che  gli  cento  va- 
gliòno  scudi  96  ^/«,  o  vero  si  cambia  a  scudo  per  scudo.  Per 
Roma,  a  ducati  di  camera  vecchi,  che  li  cento  vagliene  102  ^|2. 
Per  J^apoli,  a  ducati  di  carlini,  che  li  120  in  circa  sono  scudi 
cento.  Per  altri  luoghi»  qui  in  Firenze,,  poco  o  niente  si  cam- 
bia, e  si  dà  tanti  scudi  di  lire  7  ^{a  per  avere  in  que*  luoghi 
tante  di  quelle  monete  per  tanti  scudi  in  Firen^fe  in  capo  a 
tanti  giorni,  secondo  Toso  o  '1  patto.  E  perchè  il  fprle 
de'  cambi  in  Firenze  si  fa  per  Lione,  dirò  i  Qostumi  di  quella 
piaza.^ 

Fiera  è  un  concorso  di  molti  da  molte  bande  in  al- 
cun luogo,  per  vendere  o  comperare  con  franchigia  di  ga- 
bella che  dura  alquanti  giorni.  A  Lione  si  fanno  quattro  fiere., 
r  anno,  che  cominciano  la  fièra  di  Pasqua  rosata  fatto  V  ot- 
tava. Quella  d'agosto,  il  di 4  d'agosto.  Quella  di  tutti  i  Santi, 
il  di  dopo  i  Morti.  Quella  d'apparizione»  dopo  J' Epifania. 
Dura  ciascheduna  quindici  giorni  utili:  finita  la, fiera  d'al- 
quanti giorni,  le  lettere  tutte  in  un  giorno  s'accettano,  e  duo 
dà  poi  si  fanao  nuovi  cambi,  e  poi  i  pagamenti.  Cambiasi  a 
marchi:  il  marco  si  ò  il  beue  romano,  cioè  otto  once,  e  vale 
fermam^te  scudi. 65,  e  dividesì  in  otto  oncie:  l' oncia  in  24 
danari:  il  danaio  in  ^24  grani.  Dassi  qui  manco  che  si  può 
per  aver  un  marco  in  Lione,  e  dassi  un  marco  in  Lione  per 
aver  qui  piil^  scudi  che  si  può,  e  gira  il  cambio  come  vedete 
per  questo  esem{Hp.  Voi  avete  danari  e  gli  volete  cambiare 
per  Lione,  perchè  vi  ritornino  con  guadagno:  riscontrate  in 
me  Bernardo  Davapzati  che  ho  bisógno  di  pigliare,  e  datemi 
scudi  64,  so  tanto  fa  la  piaza,  perchè  io  (accia  pagare  un 
marco  in  Lìoqo  a  Tommaso  Sertini,  e  io  do  a  voi  una  bre- 
vissima mia  letica  diritta  a'Salviati,  che  dice  cosi:  Pagate, 
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€n  fUra  tale,  a  Tommaso  Sertk^i  un  marco  d*  oro  perla  valuta 
*qui  da  Mmer  ijHuUodel  Caeeia:  questa  si  chiama  lettera  dì 
cambio,  però  che  iiiiitia  altra  cosa  contioue  che  questo  cam* 
bio.  Voi  poi  scrìvete  a  Tommaìo  :  Io  U  Hmeito  per  V  ineitf«a 
di  Bernardo  Davm^li  un  mareo  da*  StiMaiti,  preeentàla  e  ri- 
squoHlo,  e  toma  a  rimH$erfù  a  me;  eiéè  dallo  costi  a  chi  me 
ne  faccia  dar  qoa  pia  setidi  ohe  potrai:  e  questa  si  chiama 
lettera  d'avriso,  ovvero  lo  spiiccio.  Tommaso  segtie  Yostr'or- 
dine:  dà  R  vostro  marso,  diciamo,  a  Piero,  e  da  esso  riceve 
lettor^  a  Federigo  che  vi  paghi  in  lai  giorno  scodi  d0  ^/2,  se 
tanto  avranno  accordato  per  la  valuta  da  f  ommaso,  e  ri- 
sponde al  vostro  spaccio:  Standovi  questa  lettera  di  cambio, 
riscotetela  da  Federigo;  e  cosi  dal  primo  sborso  Vostro  al  pre- 
sente ritorno,  che  son  per  V  ordinario  tre  mesi,  avrete  gua- 
dagnato scudi  uno  e  mezo  con  &4,  dove  per  esser  ito  il  vo-^ 
stro  in  tre  mani,  avrete  corso  risico  di  tre  fallimenti;  de! 
mio,  fin  a  che  la  mia  lettera  in  Lione  non  fu  compiuta  ;  e  di 
Tommaso,  poiché  l'ebbi  riscossa;  e  di  Piero,  avanti  che  Fe- 
derigo accettasse:  però  bisogna  aver  gli  occhi  d'Argo  in  av- 
vertire a  <4il  tu  dèi  a  cambio,  a  ehi  tu  rimetti,  a  chi  rifida 
colui  che  ti  ritoma  il  tuo.  Per  la  qual  cosa  coloro  che  non 
hanno  la  pratica,  usano  dare  i  kk  danari  a  un  banco  che  gli 
cambi  per  loro,  con  doppia  provvisione  per  non  aver  a  co- 
noscer altro  debitore  che  quél  banco.  Se  voi  pel  contrario 
avete  debito,  e  ne  volete  snare  su' cambi,  come  non  correte 
rischio  d' a^tri,  ma/  altri'  di  voi,  cosi  ogni  altra  cosa,  rivolto 
l'ordine,  toma  al  conlirario,  però  non  richiede  altro  insegna-* 
mento;  essendo  delle  medesime  cose  una  medesima  discij^ina.' 

La  provvisione  è  quel  premio  che  si  dà  al  mercante  che 
fa  le  faccende  tue  per  la  sua  fatica;  e  quando  oltre  alla  fa« 
tica  tu  gli  aggingni  anco  il  risico  dello  starti  ^  del  credere,  la 
provvisione  si  dà  doppia,  cioè  quattro  per  mille  de*  cambi,  e 
quattro  per  cento  delle  mercanizie;  ma  gli  amici  si  contenton 
di  tre. 

Ogni  nazione  di  mercanti  forestieri  in  una  città  fa  il 
suo  consolo  che  decide  lòr  differenze;  e  quand'  opcorre  spese 
pubbliche  per  onorar  un'entrata  d' un  priacipe,  presentare  o 

*  dello  starti j  cioè^  ddlo  starti  garante. 
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altro,  li  òonsolo  le  fa,  distribuendole  a'  saoi  a  proporzione  dì 
lor  faccende;  e. qdesti  le  fanno  pagare  a'ior  commettenti,' 
levando  chi  nn  ottavo,  chi  tre  quarti,  per  mille,  per  conto  di 
consolato.  Quando  per  trovar  riscontro  del  datore  o  del  pi- 
gliatore  «'  adopera  sensale,, corre  quest'  altra  spesa  della  sen- 
seria, che  è  circa  un  grosso  per  cento  scudi.  Nel  cambia  per 
Lione,  che  si  fa  quattro  volte  Fanno,  montano  queste  spese 
di  provvisioni,  consolato  e  senserìa,  ipno  e  mezo  per  cento  a 
chi  cambia  il  suo  da  per  sé,  e  ragionasi  che  guadagni  otto 
per ^ cento  raggnagliatamenie  l'un  anno  per  l'altro.  Chi  fa 
cambiare  ad  altri,  patisce  quest'  altra  provvisione,  che  im- 
porta uno  e  un  terzo  per  cento,  e  tanto  guadagna  meno. 

>  Fin  a  qui  scrissi  molti  anni  sono:,  di  poi  son  variate 
molte  cose,  peggiorate  le  monete,  e  però  i  pregi  delle  robe 
come  de'  cambi  alterati  ;  non  s' usa  più  marchi ,  ma  fassi  a 
scudi  di  sole;  non  si  leva  più  consolato  né  senseria,  ma  un 
terzo  per  cento  per  provvisione,  e  x>gni  altra  spesa  cosi  al 
debito  come  al  credito;  ed  è  stato  inventato  da'  Genovesi  un 
nuovo  cambio  eh'  essi  chiamano-per  le  fiere  di  Bisenzone, 
.  ove  da  principio  si  andava:  ora  si  vanno  a  fare  in  Savoia, 
in  Piemonte,  in  Lombardia,  a  Trento,  alle  porte  di  Genova, 
e  ovunque  voglion  essi;  talché  assai  meglio  ìjtiopie,  cioè  fiere 
senza  luogo,  &'avrieno  da  chiamare:  né  di  fiere  hann'altro  che 
i  quattro  nomi  accattati  da  quelle  di  Lione;  perchè  non  vi 
vanno  popoli  a  comprar  mercanzie;  ma  solamente  cinquanta 
0  sessanta  cambiatori,  con  un  quaderno  di  fogli,  a  ricapitare 
i  cambi  fatti  quasi  in  tutta  Europa,  e  ritornargli  con  que- 
gl*  interessi  che  quivi  convengono,  non  da  altro  regolati  che 
dal  far  in  modo  t^he  la  tàccola^  possa  durare,  la  quale  oltre  a 
dugento  cinquanta  miglfaia^  di  scudi  l' anno  fa  di  provvisio- 
ne; che,  a  due  tei  zi  per  centinaio,  son  radicate'  da  milioni 
trentasette  e  mezo  che  vi  si  girano;  i  quali  oltr'a  quattro 
milioni  mangiano  a' debitori;  e  tre  e  tre  quarti  a' padroni 
de'  mobili  approdano.'  Vera  cosa  è  che  una  parte  sono  arbi* 

'  la  tàccola,  il  giaoco,1a  festa t  in  scoso  dispregiativi).  Cosi  nello  Scisma: 
M  Trovandosi  utile  questa  tàccola,  sempre ,  mentre  visse,  peggiorò  la  moneta.  » 
*  son  radicate s  son  prodotte,  hanno  per  radice. 
'  approdano j  (anno  utile,  dknno  di  guadagno. 
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tfii,  rivoltare  e  girandole,^  e  non  vivi  debiti  o  crediti  ef- 
fettivi. 

Cambiasi  ora  in  Firenze  per  la  prossima  di  Bìsenzone 
intomo  a  105:  cioè  dassi  qui  scadi  lOS  per  aver  là  scudi  100 
di  marcbj,  che  sono  di  contanti  scadi  09  d'oro  in  oro,  d'in- 
.tero  peso,  delle  cinque  stampe  migliori;  ciò  sono  Spagna, 
'Napoli,  Yinezia,  Genova  e  Fiorenza.  Ora  perchè  ogni  parte 
del  cambio  meglio  s' intenda  e  quasi  si  vegga  in  viso,  io  vi 
porrò  l'esempio  di  sopra  innanz'  agli  occhi  nelle  due  seguenti 
figure,  e  Messer  Giulio  sia  A,  Bernardo  B,  Salviati  G,  Ser- 
tino  D,  Piero  E,  Federigo  F. 


In  Firenze  A  dk  a  cambio  scodi  404  2/3  di  lire  7  4/2  per  aver  in  Lione  scudi  400  di  sole  a 


In  Lione  C  paga  la  lettera  di  eambio  di  scadi  400  di  sole  trattogU  B  di  Firenze  a 
In  Lione  D  dk  a  cambio  scodi  99  e  2/^  di  sole  per  avere  in  Firenze  se.  406  3y^  per  ogni  400  a^ 


**^ 


InPIfc  i^paga  per  7aL  dem  a.  99  2/3  di  soU  a  408  2/8  P"  ^^ '""^^S"  ■  *  ^^*  *• '•  *^  *• '^  V2  *  ^ 

Voi  vedete  in  queste  figure  come  li  scudi  104  ^js  di  A 
sono  andati  in  B,  e  da  lui,  per  mano  di  C,  convertiti  in  scu- 
di 100  di  sole,  son  trapassati  in  D,  e  da  lui,  ritenutosi  ^|«  per 

*■  rivolture  e  girandoUj  rìgiTi,  aggiramenti  arlifictosi  e  intrighi. 
II.  37 
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proYTÌBiMie^  son  travasati  in  E,  e  da  leu,  per  mano  di  F,  ri- 
convertiti in  scudi  106.  8.  9  di  lire  7  ^|2,  son  ritornati  in  A» 
con  guadagno  4i  Bendi  1«  iti»  5,  con  tolto  questo  rìgimnento 
reale  di  cambi.  Vedete  come  in  ogni  cambio  reale  essere 
deotto  otto  parti  o  membra  necessarie:  duo  pagamenti:  dao 
luoghi,  e  quattro  persone.  In 'Fiorenza  A  paga  a  fi:  in  Lione 
C  a  D.  Una  che  ne  gli  manchi,  perde  la  ferma  soa,  e  non  è 
|più  cambio,  ma  un  altro  contratto.  Perciò  è  che  il  contratto, 
i  cui  basta  a  disciogliere  un  sol  pagamento,  è  disfadmeato  di 
debito  0  donagione:  quando  si  ripone  a  rende  nel  medesimo 
luogo  la  medesima  somma  è  prestanza:  quando  qualche  cosa 
più,  è  usura.  A  duo  pagamenti  seguono  di  necessità  quattro 
persone,  perchè  uno  non  può  pagare  se  un  altro  non  riceve, 
per  esser  quest'  atti  verso  sé  relativi;  vero  è  che  uno  può  far 
due  personaggi  alcuna  volta;  imperochè  A  può  rimettere  a 
se  medesimo,  e  cavalcare  a  Lione,  e  risquotersi  li  suoi  scu- 
di 100:  senza  commettere  a  D,  può  dar  a  cambio  a  se  mede- 
simo; che  si  dice  contare  a  sé  li  scudi  104  ^/a,  e,  in  quanto  è 
datore,  rimetter  per  suo  conto,  e  in  quanto  è  pigliatore,  trarre 
per  un  altro.  £  perchè  questo  termine  a  chi  non  ha  la  pra- 
tica può  parer  sottile,  io  lo  dichiarerò  con  esempli:  fi  è  d^ 
bitore  di  A  di  scudi  104  ^/s  :  non  è  mercatante;  ma  dice  ad  A 
«(Pigliali  a  cambio  tu  per  me  :  x>  dice  A:  a  S'io  gli  piglio  da  un 
terzo,  che  ne  farò?  s' io  gli  vorrò  rimetter  a  Lione  percento 
mio,  mi  converrà  contargli  a  un  altro;  sarà  meglio  eh'  io  gli 
conti  a  me,  e  facci  conto  di  esser  pigliatore  e  datore,  e  cosi 
rimetta  per  me  e  tragga  per  G  io  medesimo.  »  0  vogliamo  dir 
cosi:  A  è  creditore  di  B  e  debitore  di  G  di  scudi  104  ^/s;  l'un 
e  r  altro  vuole  che  il  sue  debito  e  il  suo  credito  vadia  a  Lio- 
ne ;  doverrebbe  A  pigliare  li  scudi  104  ^/s  da  chi  che  sia,  e 
trargli  per  fi,  e  poi  ridargli  a  un  altro  e  rimetter  per  G  ;  ma 
egli  è  manco  manifattura  contargli  a  sé  e  trargK  per  B  e  ri- 
metter per  G.  Ancora  posson  abbattersi  A  e  B  a  voler  com- 
mettere a  un  medesimo,  Co  D  che  sia;  e  cosi  il  medesimo  G 
0  D  sarà  riscotìtore  della  rimessa  di  A,  e  pagatore  della  tratta 
di  fi,  nel  qual  caso  la  lettera  di  cambio  dirà  Pagate  a  ih>ì  «m- 
denmo  C,  e  nella  figura  si  potrà  mettere  un  solo  C  o  D,  nel 
punto  dove  si  tagliano  le  linee  diagonali  A  D  e  fi  G  del  qua- 


NOTIZIA  de'  CAMSL  I3S 

dralo  delta  prima  figura,  la  quale  resterà  un  triangolo,  per* 
ohe  OH  solo  adempierà  due  ufizi:  e  può  molto  bene  stare,  e 
non  altera  la  forma  del  cambio;  sieome  il  fare  uno  strione 
dQoi  personaggi  non  altera  la  tragedia.  Vedete  come  in 
qnesti  dna  cambi  la  naoneta  fiorentina  si  conrertisce  in  fran- 
cese, e  quasi  granello  di  fonnento,  cadendo  in  terra,  si  cor* 
rompe  e  muore,  poi  rinasce  e  ritorna  fiorentina  con  frutto  e 
usura  lecita,  per  tale  imitaaion  di  natura  ;  la  quale  come  è 
discepria  di  Dio  in.  tutte  l'operazioni,  cosi  è  maestra  del- 
Farle  umana;  enne  Dante  espresse  divinamente: 

Ma  l'arte  vostra  quella  quanto  puote 
Segue,  come  il  maestro  fa  'I  discente; 
Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipole. 

Vedete  come  se  A,  fatto  '1  cambio  per  Lione  e  ricevuto 
le  lettere  di  100  scodi  di  sole,  non  le  mandasse,  ma  sale  te^ 
nesso  in  seno,  Cacendosene  poi  rimborsare,  come  tornate 
fossero  da  Lione  in  scudi  106  */4y  costui  certamente  non  git- 
terebbe  in  terra  il  fomento  e  non  sarebbe  utile  se  non  a  sé, 
avvegnaché  dell'  otto  membra  del  cambio,  in  questo  cotale, 
cinque,  G  D  £  F  e  la  piaza  di  Lione,  non  si  sariano  agitate, 
e  resteriano  morte  e  secche,  non  vi  correndo  punto  di  san- 
gue dell'  universal  benefizio,  risaltante  dal  molto  commer- 
zio  e  intrecciaxnento  de'  trafficanti:  e  però  si  fatti  cambi 
molto  a  proposito  son  chiamati  secchi;  e  quello  di  Bisenzone, 
perchè  non  serve  al  ooounodo  della  mercanzia,  ma  sola- 
maite  all'  util  del  danaio,  se  non  è  secco  interamente,  mi 
paro  a  ogni  poco  vederlo  seccare,  e  che  un  papa  lo  lievi  vìa 
e  lo  discacci  dalla  cristiana  repubblica.  Ho  posto  nella  figura 
scudi  104  ^jz  perchè  a  tal  pregio  questo  di  13  di  maggio  1581 
si  cambia  qui  per  Lione  per  fiera  di  Pasqua,  cìoò  dàssi  qui 
scudi  104  ^/s  per  aver  in  Lione  scudi  100  di. sole;  i  quali  son 
di  tanta  bontà,  cioè  tan t'oro  puro  entro  vi  è,  che  a  farglisi 
mandar  contanti  si  venderiano  lire  otto  l' uno  o  più,  che  sa- 
rebbero scudi  106  ^/3  0  più,  di  Hre  7  ^2:  qui  dunque  scudi  100 
di  sole  vagliene  scodi  106  ^/s  di  lire  7  ^2*  Questa  equivalenza 
si  chiama  la  pari,  che  non  è  altro  se  non.  quanta  moneta 
d' una  piaza  è  pari  di  valuta  a  tanta  d' un'  altra  0  d' altre  ; 
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intorno  alla  pari  sì  raggirano  ì  pregi  del  cambio,  quasi  Mer- 
curio intorno  al  Sole /or  innanzi  or  addietro,  né  se  ne  pos- 
Bon  molto  discostare;  perchè  valendo  scudi  100  di  sole,  in 
Firenze,  scudi  106  ^/s,  se  in  Lione  si  cambiassi  per  Firenze 
a  102,  subito  questi  arbitranti,^  che  stanno  alle  vedette  e  su 
gli  avvisi,  vedrebbono  che  a  pigliar  a  cambio  que' cento 
scudi  e  mandargli  a  Firenze  contanti,  si  guadagnerebbe 
scudi  4  ^/4,  perchè  si  venderebbono  scudi  106  ^/a,  e  se  n'avrebbe 
a  pagarer  102;  la  qual  industria  vorrebbon. far  tanti,  corren- 
■  doci  solamente  la  poca  spesa  del  porto,'  et  minuente  periculà 
lucro,  che  il  pregio  presto  presto  tornerebbe  al  suo  segno 
della  pari  :  e  per  lo  contrario  se  in  Lione  si  cambiassi  per 
Firenze  a  112,  subito  li  medesimi  comperrebbono  quanti 
scudi  di  sole  ci  fossero ,  e  manderebbongU  a  Lione  a  dargli 
a  cambio  a  112  per  qui ,  dove  sarebber  costati  106  ^/s  per 
centinaio,  e  guadagnerebbesi  scudi  5  ^/s;  e  non  si  ritrovando 
scudi  di  sole,  a  mandarvi  altr'ori  a  battere,  tanto  si  coste- 
rebbono.  Simigh'antemente  si  vedrebbe  negli  altri  casi  avve- 
nire se  il  rassegnarli  tutti  non  fusse  tedioso:  ma  fate  conto 
che  il  contanto  come  acqua  corre  ne'  luoghi  più  bassi,  e  viene 
e  va  secondo  che  una  piaza  ne  diviene  asciutta  o  traboccan- 
te; perciò  non  lascia  il  cambio  far  le  pazie  né  discòstarsi  da 
bomba  della  sua  pari.  Non  possono  anco  i  pregi  del  cambio 
star  fermi  in  su  la  pari;  ma  vanno  in  su  e  'n  giù,  secondo 
le  stretteze  o  largheze,  e  secondo  che  richiede  l'utile  che 
dee  porgere  il  cambio;  perchè,  se  si  cambiassi  sempre  alla 
pari  e  a  un  pregio,  li  ritorni  non  potrebbono  esser  con  utile; 
onde  resterebbono  i  cambi  per  arte;  e  li  forzati  per  le  mer- 
canzie non  basterebbero,  come  di  sopra  si  disse,  alli  riscontri 
opportuni. 

*  arbitranti^  speculalorL 
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Al  molto  illustre  e  leTerendo 
SIGNOR  PIETRO  USIMBARDI  * 

BERNARDO  DAVANZATI 

StlBte. 

n  cavaliere  mester  Baccio  Valori,  che  può  in  me'  ogni  eo$a, 
m'impose  in  queit' ultimo  suo  consolato  deW Accademia  fiorentina^ 
una  Unione,  Ove  io  non  sapendo^  dalla  professione,  e  quasi  d^ in- 
torno casa,^  partire^  trattai  delle  monete,  e  di  necessità  de' principi 
ragionai.  Onde  a  vostra  signoria  illustre,  che  tiene  le  chiavi  del 
nostro,  m' è  parso  ben  presentarla,  per  l'antica  amistà,  e  mia  nuova 
osservan%a  verso  di  lei;  e  per  giovamento  pubblico ,  se  alcuna  cosa  ci 
fusse  non  indegna  di  eonsideraùone,  '  Nostro  Signore  '  in  lei  multipla 
ehi  le^  sue  gra%ie. 

Di  Firen%e,  il  primo  di  maggio  Ì5S8. 

*  È  stata  collazionata  sa  tre  manoscritti.  Il  più  importante,  cKe  citerò  con 
M.,  è  il  Mamcelliano  (Vedi  Bibliografia,  Voi.  I,  pag.  LViii);  gli  altri  due  Ma- 
gliabechtani.  Il  primo  (A)  segnato  classe  IX,  135,  è  più  moderno;  il  secondo  (B) 
segnato  classe  XXX ,  SS,  è  della  fine  del  secolo  XY I. 

'  Accademico  fiorentino,  segretario  del  granduca  Ferdinando,  e  poi  V6> 
SCOTO  d*  Aresso.  Fu  amico  del  Bargeo,  che  gì*  intitolò  alcune  s^e  opere. 
S  può  in  me  .*  «  in  me  può.  »  B. . 

*  Fa  dae  Tolte  consolo  in  quest'accademia;  nel  1564,  e  nell'87.  Vedi 
Tol.  I,  pag.  zxxiT  in  nota.  Il  Valori  fn  molto  amato  e  lodato-  da' suoi  con- 
temporanei. Flaminio  Rai  da  Prato  e  Benedetto  Varchi  gì*  indirìssar<mo  molti 
de* loro  Tersi.  Di  quest'ultimo  h  assai  bello  il  seguente  epigramma: 

Yalori,  quo  idi  milii  dakim  avt  mage  gratom, 

Si  licei  et  fas  est,  obsecro,  die  quid  agas. 
Ciyilis  nam  ta  sinuosa  Tolamina  iaris, 

An  potins  magnani  toItìs  Arìstotilem? 
Ipse  ego  sqaaUetttes  dam  flndit  sirìas  agros , 
«^  Onmiaqoe  ardenti  sole  pemsta  rìgent, 

Ad  Galloni  densa  frondosa  vitis  in  umbra , 

Propter  aqoam  recnbans ,  ocia  lentos  ago. 
Ta  qaoqne  idem  ut  facies  Talde  moneoqoe  rogoqae. 

Siemm  est,  com  possis  Tivere,  velie  mori. 

'  non  sapendo  :  m  non  sapendomi.  »  M.  A.  B. 

*^  <!' Inforno  ca.r4^.*'oixodsv.  (Salvini.) 

^  non  indegna j  te.  s  «  se  alcuna  cosa  tì  fìisse  di  considerazione.  »  B. 

*  Nostro  Signore,:  «  Nostro  Signore  Dio.  «  M.  A.  e  B. 

37* 
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Nelle  viscere  della  terra  il  sole  e  V  interno  calore,  quasi 
stillando,  cavano  i  saghi  ^  elesustanze  migliori,  che  pe'pori 
colate  *  nelle  vene  e  nelle  proprie  miniere,  e  quivi  congelate, 
e  dal  tempo  indurite  e  stagionate,  si  fan  metalli;  de'  quali  i 
più  perfetti  e  rari  sono  Toro  e  Tarlento,  che  li  duo  laminari  ' 
sembrano  di  colore  e  di  splendore.  Fuoeo,  tarlo,  raggine,  us» 
non  gli  consuma:  in  filo  e  foglie  ^  si  distendono  a  non  crecK- 
bile  sottiglieze,*  ed  hanno  un  certochè^  del  divino;  ond'alcun! 
popoli  indiani  quando  cavano  Toro,  digiunano,  astengonsi 
dalle  donne  e  da  ogni  "^  piacere  per  anQca  religione.  Ma  l'oro 
e  Tariento  alla  vita  nostra  (per  cui  ogni  cosa  terreaa  ècreata) 
poco  servono  per  natura.  Di  che  facendola  gli  aomini  qaaai 
vergognare,  si  sono  accordati  ^  a  farli  da  quanto  ^  tulle  Taltre 
cose  insieme,  e  di  tutte  pregio  e  misura,  e  strumenti  ^°  che  vol- 
gono e  rivolgono  tutto  il  globo  de' beni  mortali;  e  possia- 
moli  dire  cagioni  seconde  della  vita  felice,*^  dandoc'  eglino 
tntt'essi  beni.  Per  lo  che  molti  li  si  son  ^*  fatti  iddil,  veggendolì 
anco  fare  ogni  cosa  impossibile.  ''  Ròcca  non  è  sì  forte  che 

*■  i  sughi  :  m  alcuni  sughi.  «»  A,  B. 

3  che  pe'  pori  colate  :  «  che  colala  pe'  p<nri.»  ÌML.  A.  «  che  colate  aelIftvcQe 
per  le  proprie  miniere.  »  B. 

3  che  li  duo  luminari  :  «  che  le  stelle.  **  B. 
*  e  foglie .'  «  e  'n  foglie.  »  A.  B. 

B  a  non  Credibile  sottiglietes  «  a  non  credibili  sottiglìesze.  «•  M.  A.  B. 
Le  altre  stampe  hanno  «  a  non  credibile  soltiglieua.  «»  U  cod.  M.  aggiunge  «  e 
lunghese.  » 

<>  un  certochè  :  «<  un  non  so  che.  »  M.  A.  B. 
'  da  ogni  :  «  da  ogni  altro.  »  B. 

^  accordati.  Nel  cod.  M.  era  scritto  mecomodaUf  poi  fu  cancellato  e 
riscritto  nel  margine,  di  mano  ,  pare ,  del  Daranxati ^  come  sta  nel  testo. 
'  da  quanto  :  «  uguali  a.  w  B.;  e  manca  la  voce  insieme, 
^^  strumenti:  «•  stormenti»  A.  B. 
**  felice  .•   ••  beata.  «•  M .  A.  B. 
''  li  si  son  r  «  se  li  soa.  •  A.  B. 
"  ••  Omnia  pecuMid  efici  possatnt»  •►  (Cic.  Jet.  i*t  Ferr.  V.)  lAmf  p.  ad 
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non  la  sforzi  nn  asineHo  carico  d' oro,  disse  qnel  re  gaer- 
riero  che  sapeva  che  dirsi  ;  nò  altro  che  i  miracoli  che  fa 
Toro^  dinotano  la  favola  di  Danae  vòlgatissima,  e  qneHa  di 
Gige  pastore*  di  Lidia,  che  andato  sotterra  trasse  di  dito  al 
cadavere  Tanel  dell'oro,  col  quale  fatto  invisibile  entrò  nella 
camera  del  soo  re;  ^ gìacqncsì  con  la  reina,  e  lei  aiutante,  il 
tradì  e  uccise,  ed  il  regno  occupò.  *  Gonsiderand' io  dnnqae 
di  quanto  potere  e  momento  sia  l'oro  nell'umane  cose,  e 
vedendo  che  Socrate,  lasciala  la  cura  agf  iddìi  delle  divine  e 
delle  naturali,  la  moralità  e  la  pratica,  nostre  proprie,^  inse* 
gnava;  non  disprezevol  materia,  né  fuor  di  proposito,  nè^  a 
me  sconvenevole  stimo  d'aver  eletto  éì  ragionar  con  voi» 
umanissimi  Accademici  fiorentini,^  con  breve  metodo,''floren* 
linamente  dell'oro  e  dell' ariento  e  delle  monete:  poiché 
gran  violenza,  ma  amica ^  e  gentile,  qui  oggi  mi  riconduce* 
occupato  e  stanco,  e  da  ogni  studio  di  lettere  svagato,  doppo 
tanti  e  tant'annl.  Chieggiovi  attenzione,  perchè  io  per  na- 
tura e  per  ìstudio  sarò  di  parole  poco  abondevole. 

jttticum,  ep.i4:  Omnia  eastefh  eoppuptari  posse  dieehat  fPhilippnsJ  in  qnes 
médo  aselltu  onustus  amr^  jfsset  ascendere»  Ecclesiaste,  e.  X:  t«*  etpyffpw 
ìJVotMUStxoci  Ta  au/MSocyrec:  pecunia:  obediunt  universa.  I^  chiave  d' oro 
apre  ogni  porta.  (Fios  italicce  ec,  pag.  241).  II  martel  d'argento  rompe  le  porle 
di  Curro. «^Postilla  del  Davansati.)—  «  Arnob.i.4:  Qui  ad  exteemum.  deam  Pe» 
cuniam  esse  credati  quam  velut  maximum  numen  vestrof  ittdicant  Uterts 
danari  annulos  aureos,  loca  in  tudiSj  atqiie  in  spectacuiis  superiora,  ec.  t» 
V.  et  Aug.  de  Civ.  Dei  j  lib.  4,  e.  20,  et  24,  et  lib.  7.  e.  4.  Ma  pare  che  Juvcn. 
Saiyr.  i,  non  lo  sapesse,  o  fasse  più  moderna,  dicendo; 

Elaì,  foaMtft  PecmU,  t«iplo 

Nondnm  habitas,  noUas  nuoMiuriiai  ereùnos  aras.  » 

(Postilla  del  Salvini). 

'  che  fa  V  oro  :  «  delPoro.  •  B.;  e  iaveee  di  «  dinotano  •  A.  e  B.  hanno 
-  «  dinota.  ** 

3  pastore  .*  **  pastorello,  i*  A.  B;  Costui  chiaiMivasi  Candanle. 

'  del  suo  re.  In  A.  e  B.  manca  sue, 

*  Il  fatto  è  narrato  eoa  naoha  moièlidnra  da  Erodoto  neMa  CtiOj  $  8-1 S. 

S  nostre  proprie  .*  «  a  noi  pertenenli.  •  B. 

^  Accademicijiorentini,  Nel  B.  manca. 

'  metodo.  Kcl  M.  diceva  modoj  poi  canceMito  «risctilto  come  sopra. 

8  amica.  Cosi  ho  corretto  addirittura  sulla  fede  de*Ms.  La  stampa  hanno  > 
antica, 

'  qui  ogffi  mi  riconduce.  Questo  membrcRo  1M^  B.  è  iofoado  al  periodo, 
dopo  anni. 
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Questo  nostro  corpo  mortale  doyend'essere  vagina  *■  del- 
l'anima immortale  e  divina,  fa  fatto,  come  chiedea  il  servigio 
di  si  gran  donna,  di  nobilissima  complessione,  dilicato,  tenero 
e  gentile,  ignudo  e  disannato  airoffese  delle  stagioni  *  e  delle 
fiere;  e  perciò  bisognoso  '  di  molte  cose,  le  qaali  ninno  po- 
trebbe procacciarsi  da  sé;  *  onde  noi  viviamo  nelle  città  per 
aiutarci  Fun  l'altro  diversamente  per  diversi  ufiei,  gradi  ed 
esercizi.  Ma  perché  non  ogn'uomo  nasce  atto  ad  ogni  eserci- 
zio, ma  ciascheduno  ad  uno;  né  ogni  clima  produce  ogni 
frutto  della  terra,*^  perchè '1  sole,  le  stelle,  con  diversi  angoli  ed 
aspetti,  la  perquotono  in  diversi  siti.  Quinci  é  che  l'on  uomo 
lavora  e  si  affatica  non  per  sé  solo,  ma  per  gli  altri  ancora, 
e  gli  altri  per  lui  ;  e  l' una  e  l' altra  città,  e  V  uno  e  V  altro 
regno  condisce  del  suo  soverchio,  ed  è  fornito  del  suo  biso- 
gno: *  e  cosi  tutti  i  beni  di  natura  e  d' arte  sono  accomunati  ^ 
e  goduti  per  lo  commerzio  ^  umano;  il  quale  da  prima  fu  ba- 
ratto ^  semplice  di  cose  a  cose,  com'  ancor  oggi  é  tra  quelle 
genti  che  non  hanno  cultura  civile.^^  Ma  era  malagevol  sapere 
a  cui  la  cosa  a  te  soverchia  ^^  mancasse,  o  la  mancante  a  te 
altrui  ^*  soverchiasse,  o  traportar  si  potesse  o  serbare,^'  o  si 
spezare  che  ambi  accomodasse.  La  necessità,  de' modi  ritro- 
vatrìce,  prima  insegnò  elegger  un  luogo  ^*  dove  molti  da  molte 

*  vagina.  «DaTertttlHiBo  h  chiamata  la  nostra  carne  vagina  afflatUs  Dei, 
lib.  de  Resurr,  carn.  e.  9.  A  questo  dovette  riguardar  Prudensio  nell'iano  sopra 
il  martirio  di  san  Vinceniio  ;  circa  med.  pone  t 

Hoc  eadaciRD  vascalam 
Compage  textom  terrea.  » 

(Post,  del  DaT.).  m  Della  Tagina  delle  membra  sue.  »  (Post,  del  SaWini.) 

S  delle  stagioni  :  m  del  cielo.  «•  B.  ' 

'  bisognoso  e  «  bisognevole.  »  B. 

'  procacciarsi  da  se  :  «  da  se  procacciarsi,  m  B. 

B  ogni  frutto  della  terra  :  «  della  terra  ogni  fratto.  »  B. 

^  del  suo  bisogno  .*  «  del  suo  mancamento.  ••  B. 

'  accomunati:  «  fatti  comuni,  w  B. 

^  per  lo  commercio  t  «  mediante  lo  commersio.  w  B. 

'  Ju  baratto  :  m  era  baratto.  »  B. 
^  coltura  civile  :  m  umana  cultura.  »  B. 

"  a  cui  la  cosa  a  te  soverchia,  ec:  «  chi  la  cosa  a  te  sovèrchia  cercasse, 
o  la  cercata  da  te  Ini  soverchiasse.  »  B. 
<>  altrui  t  m  lui.  m  A. 

**  o  traporUr  si  potesse,  ec.  f  «  o  muovere  o  serbar  si  potesse.  » 
<♦  prima  insegnò  elegger  un  luogo  :  «fece  prima  eleggere  alcun  luogo.»  B. 
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bande  con  lor  robe  traendo^  s'accomodavan  più  agevolmente; 
e  questa  fu  V  origine  de' mercati  e  delle  fiere.  Aperse  gli  oc- 
chi questa  comodità  ad  un'  altra  maggiore,  che  come  s'era* 
un  luogo  eletto,  cosi  poteva  una  cosa  eleggersi  e  farla  va- 
lere per  tutte  l'altre,  ed  ogn' altra  dare  e  ricevere  per  un 
tanto  di  lei,  quasi  mezana  o  fonte  del  valore  '  universal  delle 
cose,  o  separata  sostanza  e  idea.  * 

Fu  adoperato*  il  rame  dall'antichità,*  e  da  tutte  le  genti 
fu  assunto  a  si  alto  uficio  per  legge  ^  accordata;  e  cosi  a  cui 
una  cosa  avanzava,  la  dava  *  per  tanto  rame  quanto  a  quella 
era  comparato,  cioè  stimato  pari;  e  quello  poscia  dava  per 
altra  *  che  gli  mancasse,  o  veramente  ^^  il  serbava  per  le  biso- 
gne avvenire  in  poca  cassa  quasi  mallevadore:  e  questa  fu 
l'origine  del  vendere  e  del  comparare,  che  comperare  dis- 
sero i  Toscani.  La  maraviglia  poi  dell'  oro  e  dell'  ariento  fé' 
dar  loro  il  vanto:"  e  spendevasi  prima  in  pezi  rozi  *'  come  ve- 
nieno;  poi,  com'alle  cose  trovate  s'aggiugne,^*  si  venne  al  pe- 
sarìo,  ad  segnarlo^  al  farne  ^*  monete.  Quando,  dove  e  chi  ne 

^  traendo  :  «  Tenendo.  »  B. 

'  come  s' era  :  «  come  e*  s' era.  »  B. 

'  del  valore  :  «  eli  valore.  *•  B. 

*  e  idea  .*  «  e  idea  delle  cose.  «•  B.  «  Aristot.  Ethic,  ì,  5,  e.  5,  e  Coment. 
Ms.  sopra  Dante  in  libreria  Medicea ,  /if/.  e.  xxi.  La  moneta  per  sua  natura  è 
disposta  ad  esser  meso  solamente  in  agguagliare  <  ogni  mercato.  **  (Post,  del 
Day.)  M  Aristot.  La  pecunia,  comune  misura  delle  cose:  xoivou  /act/^ov.**  (Post, 
del  Salv.j 

'  adoperato  :  m  eletto.  *•  M.  A.  B. 

*  dall'antichità:  m  dall' antichiik  molto  adoperato.  »  A.  B.  Il  B.  a^inn- 
gè  !  «t  e  amato.  »  «  Non  mancano  nacidni  che  non  di  metalli ,  ma  si  servano ,  o 
di  frutta,  come  di  mandorle  amare  in  Gambaia,  di  cacao  e  di  maits  in  qualche 

^  luogo  d'Americaj  o  di  sale,  come  è  nell'Abissinia^o  di  chiuocciole  marine.  Le 
quali  cose  se  moneta  siano  o  no,  quando  sulle  parole  si  fusse  qui  per  disputare, 
molto  si  potrebbe  argomentando  dire;  ma  di  nomi  saria  la  disputa  e  non  di 
cose.  »  GaHani ,  Della  Moneta  ^  cap.  4. 
^  fer  legge  :  m  per  ferma  legge.  »  B. 

*  la  dava:  «  la  dava  volentieri.  »  B. 
'  altra  :  «  altro.  »  A. 

*^  o  veramente.'  «  o  vero.  »  A.  6. 

**Jì  dar  loro  il  vanto  t  «  fece  dare  ad  essi  la  prima  corona.  »  B. 
**  e  spendevasi  prima  in  peti .'  «  e  spendevasi  prima  il  metallo  in,  ec.  m  Br 
L' A.  «  a  pesL  • 

*^  s'aggittgne:  «  s'aggiugne  agevolmente.  <•  B. 
*♦  farne}  m  far  le.  i»  A.  B. 
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facesse  prima  monete,^  non  s'accordano  gli  scrittori.  Erodoto 
dice  in  Lidia,  altri  in  Nasso,  Strabone  in  Egina;  chi  in  At- 
tica; chi  in  Licia  dal  re  Erittono;  Lucano  in  Tessaglia  dal  te 
lono.  '  Non  s' intende  se  innanzi  al  Diluvio  era  moneta;  ma 
doppo,  le  sagre  lettere  ne  parlan  chiaramente.  Abramo  com- 
però terreno  da  Efranne  quaranta  sicli  d'ariento  correnti  tra 
mercatanti.  Giuseppe  fu  venduto  venti  arienti.  Moisè  pose  un 
mezo  siclo  peir  testa,  ciò  eran  due  dramme  d'arlento.  Teseo, 
che  in, Atena  regnò  quando  i  Giudici  in  Israelle,  battè  mo- 
neta d*  ariento  col  bue  per  invitar  gli  uomini  al  lavorio  della 
terra.  Giano  in  Lazio,  quando  in  suo'  regno  accolse  SaiuriiOy 
arrivatovi  per  mare  *  scacciato  da  Giove  (onde  seguiron  que' 
ben  guidati  e  tanto  cantati  secoli  dell'  oro),  per  memoria  di 
quella  cortesia  battè  moneta  di  rame  col  bifronte,*  e  con  lo 
sprone  della  nave.  I  Romani  fer  da  prima  la  moneta^  di  rame 
senza  conio,  grave  una  libbra,  e  la  dissero  msgra^ey'^  a$  a$$i$ 
e  pondo.  Servio  Tulio  v'improntò  ^  il  pecude,  uno  qual  ei  fusse* 
de' domestici  animali  che  degli  antichi  erono  le  riecheze,  il  pe- 
culio 0  la  pecunia,  che  di  qui  ^^.  trassero  il  nome.  L'anno  di  Ro- 
ma cccLXXxiii  vi  si  batteo  F  ariento,  e  sessantadue  anni  poi 
l'oro.  Noi  nel  mcclii,  avendo  sconfitti  i  Sanesi  "  a  Monte  Al- 
cine,  battemmo  il  fiorin  dell'  oro  d' una  dramma  tutto  fine, 
tanto  piaciuto  al  mondo  che  ogn'  un  poscia  volle  fiorini  bat- 
tere e  nominare.  Sono  i  nomi  latini  moneta,  pecunia^  num- 

'  chi  nefaces^  prima  monete .*  «chi factsse  priou  montta.»  A.  B»  «  fa- 
ceucne.  »  M. 

3  Jouo.  Qui  i  Mss. aggiungono:  «Le  sagre  lelUre dicono  Caino» p«r  rapire; 
TnbalcainOy  per  lavorare  di  raoie  e  di  (erro,  a?ei  fatto  ricchex&e.  Ì/U  Aon  a*inica» 
de,  ec.  <»  M.  Neil*  A.  è  sottinteso  m  dicono.  •*. 

3  in  suo  :  u  nel  suo.  »  B. 

*  arrivatovi  per  mare  :  «  per  mare  arrivatovi.  »  M.  A.  B. 

^  col  bifronte.  Manca  nelle  slam^je;  ma  l'ho  restituito  sulla  fede  di 
tutti  e  tre  i  Msk  da  me  consultati;  perchè  cosi  chiede  la  compiuta  descrizione 
della  moneta,  e  perchè  la  congiunzione  che  segue  mostra  chiara  che  quelle 
parole  furono  omesse  per  errore  tipografico. 

6  fer  da  prima  la  moneta  :  m  prima  fe'oero  moneta.  »  B. 

^  Manoscritti  e  stampe  hanno,  con  poco  buona  concordane ,  cu  grapis, 

9  improntò  :  -  comprontò.  »  A. 

^  ei/usse  .*  «r  ei  si  fusse.  w  A. 
^  di  qui  :  »  quindi.  «*  6. 
<<  sconfitti  i  Sanesi  :  **  i  Sanesi  sconfitti.  *•  6.  •  isconfilti  i  Saoesi  m  A. 
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mus;  i  Greci  vòf&u^,  xp^"^,  Kspjia;  ì  nostri  pecunia,^  dcmari,  da- 
naio. Moneta  si  disse  perchè  lo  segno  suo  ci  ammonisce  di 
suo  nome,  pregio  e  bontà.  Da'  segni  fur  detti  i  bigati,  i  filippi 
e'  sagittari,  gli  armati;  ove  il  giudice,  che  n'area  presi  mille 
per  la  rea  sentenza,  scherzò  cattivamente  dicendo,  e  chi  pò- 
teya  resistere  a  miir  armati?  il  carattere  del  X  nella  moneta 
romana  la  diceva  denario,  e  valere'  .dieci  assL  II  giglio  fiore 
nominava  il  nostro  fiorino,  e  fiorentino  il  mostrava,  come  la 
rosa  il  rodiano.  Ammonisce  ancora  d' alcun  fatto,  come  lo 
^rone  della  nave,  della  detta  cortesia  di  Giano;  e  la  navi- 
cella affondata  col  motto,  quare  dubitasti?  delle  superate  for- 
tune di  Clemente'  VII.  Pecunia  fu  detta  dal  pecude,*  come  di- 
cemmo; nummo  dal  vópiiq&a  greco,  che  vuol  dire  cosa  di  legge 
0  per  legge  fatta  ,'^  siccome  la  moneta  che  è  fatta  delle  cose 
reina;®  XP^^>  si  dice  per  la  bontà  e  per  rutile,  dandoci  ella 
tutte  le  cose  buone  e  utili,  yptiiMxa  appellate:  x<p(Aa  pat<  che  si- 
gnifichi la  moneta  picciola,  per  le  minute  spese  e  per  la  pic- 
cola gente.  Noi  de'  latini  vocaboli  ci  serviamo;  e  dal  denario 
che  era  una  spezie,  i  danari  e  'i  danaio  in  genere  nominiamo. 
Della  moneta  s'è  detto  il  trovamento,  il  comodo,  i  tempi,  i 
luoghi,  gli  autori,  i  nomi:^  ora  è  da  difinir  sua  essenza.  Monéta 

È  ORO,  AElENTO  O  EAME,  CONIATO  DAL  PUBUCO  ^  PÌAGIMBNTO, 
FATTO  DALLE  «ENTI  PREGIO  E  MISURA  DELLE  COSE  PER  CONTRAT- 
TARLE   AGEVOLMENTE.^  DlceSÌ  ORO,   ARIENTO   O    RAME,  perché 

avendo  le  genti  questi  tre  metalli  eletti  °  per  moneta  fare;  se 
un  prìncipe  (chiamo  prìncipe  chi  padroneggia  lo  stato,  sia  uno 
0  molti,  0  pochi  0  tutti)  la  facesse  moneta  di  ferro,  piombo, 
legno,  sughero,  quoio,  carta,  sale,  come  già  si  son  fatte,  o 

'  pBCuniMt  m  moneta,  pecunia*  »  M.  A.  B. 

'  valer»  .*  «  Talea.  »  A.  ^ 

S  di  eternante»  «  di  papa  Glemeote.  »  K,  A.  B. 

*  dal  pecude:  *•  Inde  est  primum  vacata  pecunia j  id  eo  ffuia  antiqui 
taimm  4fmod  habebamt,  in  pecudibuSj  peeoribus  habebant:  a  pecnde,  pecunia 
vacata.  «•  S.  August.  serm.  S39. 

S  per  legge  fatta.  Arist.  Ethic.  V,  5:  m  Et  ptopterea  nonten  hoc  habet, 
quod  non  natura  constata  eed  lege  (vo/ao)).  •• 

^  siccome  la  moneta j te:  «siccome  fatta  è  la  niowla  delle  cose  reina.»  B. 

'  i  momi.  Manca  nelk  stampe;  ma  non  nei  Mts. 

^  Vedi  la  postilla  dell'  autore  al  primo  degli  Annali,  yol.  I,  pàg.  10,  il. 

9  eUUii  «eletto.  i>B. 


444  LKZIONE  DELLE  MONETE. 

d'altro;  ella  non. sarebbe  fuor  del  suo  stato  accettala,  come 
fuor  della  generalmente  ^  accordata  materia  ;  né  sarebbe  mo- 
neta universale;  ma  una  taglia  particulare,  un  contrassegno 
0  buUettino,  o  poliza  di  mano  del  principe  lui  obbligante  a 
render  al  presentatore  tanta  moneta  vera;  come  già  s' è  usalo 
quando,  per  mancamento  di  essa,  il  ricorrere  a  simili  spedienli 
è  stato  salute  pubblica.  '  I  Romani  dunque  chiamarono  i  lor 
maestri  di  zecca,  i  tre  uomini  sopra  Taflìnare  e  batter  il  rame, 
Tariento  e  Foro.'  Ulpjano,  Pomponio  *  e  gli  altri  ammaestrati 
nella  ragion  ^  civile,  dicono  chiaramente  che  moneta  buona 
non  è  se  non  d'oro,  d'ariento  o  di  rame;  onde  fu  Marcantonio 
tra  raltre  cose  infamato  d'aver  battuto  il  danaio  dell'ariento 
misleale  e  mescolato  col  ferro.  Dicesi  coniato  dal  pubblico, 
perchè  rari  metalli  si  trovan  tutti  puri;  onde  conviene,  per 
far  le  monete  eguali,  ridurre  il  metallo  ad  una  fìneza,  ta- 
gliarle d'un  peso  e  suggellarle,  per  segno ^  che  elle  siano 
leali,  senza  farne  prova  "^  ogni  volta.  Non  è  uGcio  questo  da 
privati  uomini  sospetti  di  froda,  ma  del  principe,  padre  ^  di 
tutti;  perciò  ninno  di  suo  metallo  può  far  moneta,  quantun- 
que ottima,  sotto  pena  di  falsità;  ma  portarlo  conviene  alla 
zecca  pubblica,  ed  ella  il  prende  e  pesa  e  saggia  e  nota  e 
fonde  e  allega  e  cola  e  schiaccia  e  taglia  e  aggiusta  e  co- 
nia e  rende  secondo  sua  legge.^  A  piacimento  si  dice  perchè 
ordine  delle  genti  è,  che  moneta  si  faccia;  ma  cosi  o  cosi, 
cioè  tonda  o  quadra,  o  grossa  o  minuta,  più  pura  o  meno, 

*  generalmente.  Manca  nel  B. 

'  Nelle  stani  e  non  è  sintassi,  per  mancanca  delle  parole  quando  e  i7  ri- 
corrercj,  che  ho  lestitaite  sulla  fede  di  tutti  e  ^re  i  nostri  Manoscritti. 

'  r  ariento  e  V  oro.  «  Triumviri  monetales  Ofrìs  argenti  j  auri  ftato^ 
rei.  L.  2,  ff.  de  orig.  iur.  A.  A.  A.  F.  F.  et  vid.  Valer.  Prob.  not.  Juris  antiq. 
pag.  4638.  n  (Post,  del  Davanzati.)  —  «  A.  A.  A.  F.  F.  Auro ,  argento ^  «ere 
fiando,feriundo.  VideBembum  ìnEpisloIis  latini*.  »  (Post,  del  Salvini.) 

*  Pomponio  :  m  Pomponio  nelle  Pandette.  »  B. 

'  e  gli  altri  ammaestrati ^  ec:  «  e  gli  altri  ndla  ragione  civile  ammae* 
strati.  »  A. 

^  per  segno  :  m  per  sapersi.  «•  M.  A. 

^  senza  farne  prova:  «  senza  farne  la  praova.  ■•  M.  B. 

*  padre  :  «  padrone.  «•  M. 

'  Nel  M.  l'autore  pone  in  Postilla  il  seguente  luogo  del  Boccaccio  (Dee.  IX, 
€,  n.  3) ,  credo  a  conforto  del  polisindeto  che  ricorre  in  «fuesto  perìodo,  m  E  per- 
ciò 9  da  guardare  e  come  e  quando  e  con  cui  e  similmente  dove  si  moUeggtt .» 
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d' onMmpronta  o  d'altra,  d'un  nome  o  d'an  altro;  questi 
sono  accidenti  rimessi  nel  principe:  basta  che  egli  non  toc- 
chi la  sostanza  ove  non  ha  potere,  cioè  non  faccia  moneta 
che  de'  tre  nietalli,  e  non  le' dea  ^  mentito  pregio,  come  sa- 
rebbe, serin  lei,  cimentata,  non  si  trovasse  tanto  metallo  fino,' 
che  al  nome  datole  corrispondesse;'  onde  il  popolo  ingannato 
sotto  la  fede  pubblica  che  *i  dee  difendere,  dir  potesse*  come 
il  lupo  a'  pastori  che  la  pecora  si  mangiavano,  «  s'ii  facess'io, 
voi  grideresti  accorruomo,  e  leveresti  a  rumor  la  contrada.  »^ 

Dicesi  FATTO  DALLE  GENTI  PREGIO  E  MISURA  DI  TUTTE^  LE  COSE, 

perchè  cosi  d' accordo  son  convenuti  gli  uomini,  e  non  per- 
chè tanto  vagliano  di  natura  questi  metalli.  Un  vitello  natu^ 
rate  è  più  nobile  che  un  vi  tei  d'oro,  ma  quanto  è  pregiato 
meno?  Un  uovo  eh'  un  mèzo  grano  d' oro  si  pregia;  valeva 
a  tener  vivo  il  conte  Ugolino  nella  torre  della  fame  ancora 
il  decimo  giorno;  che  tutto  Toro  del  inondo  noi  valeva.  Che 
più  a  nostra  vita*  importa  che  '1  grano?  nondimeno  diecimila 
granella''  oggi  si  vendono  un  grano  d'oro.  Ma  come  è  ciò,  che 
cose  per  natura  si  valenti  ^  vagliano  si  poc'oro?  Da  che  radice 
dipende  che  una  cosa  vaglia  tanto  più  *  dell'altre,  più  tosto 
che  tanto;  o  tant'  oro.  più  tosto  che  cotanto?  Domin  se  ella 
fasse  questa  per  avventura?  Tutti  gli  uomini  travagliano  per 
esser  felici,  la  felicità  credon  trovare  nel  sodisfare  a  tutte,  lor 
voglie  e  bisogni.  A  ciò  fare  ha  la  natura  create  buone  tutte 
le  cose  terrene;  tutte  queste  per  accordo  delle  genti  vaglion 
tutto  l'oro  (e  con  esso  intendo  Tariento  e  '1  rame)  che  ai 
travaglia:  bramalo  adunque  tutti  gli  uomini  tutto  l'oro  per 
comperar  tutte  le  cose,  per  appagar  tutte  lor  voglie  e  biso- 


*  dea.  Cosi  i  Ms.  Le-starope,  dia. 

'  non  si  trovaste^  te.  :  «  tanto  fino  metallo  non  fi  trovasse.  »  A.  — 
m  tanto  buono  metallo  non  si  troVasse.  »  B.  ' 

'  corrispondesse  :  «  sodisfacesse.  »  6. 

*  dir  potesse  :  «  possa  diie.  »  A.  B. 

S  «'  ìlfaeess*  iOj  voi  grideresti,  ec:  «  s*  il  facess'io^  quanto  vomore  le* 
veieste?  »  A. 

^  a  nostra  vita  :  «  alla  nostra  TÌia.  »  B. 
^  diecimila  granella  :  «  dieci  mila  granella,  o  più.  »  A.  . 

S  per  natura  sì  valenti  :  «  tasto  per  natura  valenti.  »  A.  B. 
'  tanto  pia  :  «  più  tanto.  »  B. 

II.  58 


4» 

gni,  per  «san  felici.  Le  porti  stgaoBO  Ta  nator&del  tallo. 
Perù  qoanU  patte  de  taUa  la  felicità  d'oa  légno,  d' ona 
ciUA,  if  un  DoUaidcKic  C4]ni  0|»eat  e  cagkma,  tanta  parte 
vale  di  latta  il-MO  oro  tt  larwon:  taals  me  cagioBa  quanl'  é 
la  sua  voglia  «lùsogtM»;'  poiobèsi  gode  tanto  del  bere  ((Bast'è 
grande  la  sete:  li  voglia  daU' appetii»  e  dal  gaato;  Ubisagno 
dalla  natora,  stagione*  gsatai,  taéqo,  ecceHenza,  rarità  e  ab- 
bondarla prendoa  misura  cwt  perpetua  variare.  Onde  9  ve- 
der giornahneate  te  regola  e  proporzione  arkninetica  che  le 
cose  hanno  tra  ati  e  con  f  fini,  bisognerebbe  di  cielo  e  di 
qoalche  altisHaa  Tedelta  poter  guMars*  iKlte  le  cose  che 
seno  e  che  ti  fanno  in  larra,  o  veraraniiJlB  la  l>ro  immagòri 
ripercosse  '  nel  Cielo  come  ib  «enacespagtia  aniwMeran,  per- 
ché nei  gittemiBio  noitm  abbac»  o  direauNv:  lant*  on  et 
ha  In  terra,  taate  <ieee,  tosti  MMini,  tanti -bisogni,  tanti 
ciascheduna  cata  M'allaga,  taol' altre  cose  vale;  lanl'oto' 
vale.  Ma  nei  d*  quoggìà  stopriaB*  a  penai  ^aelle  pache  cose 
che  ci'  staano  ^  hrtornw,  e  le  pngitLaM  secondo  che  jòù  o 
ine»e>  le  teggiame  rìchie^Te  m  ciascui  loogo  o  teoKpo.  Bdla 
qual  cosa  L  mercatanfì  ■tamu»'  «oUecitaine&te  ^aTverlùi  e  »v- 
visali,  per^soio'  <>■>'' pregi  iéiìe  cose  peìitrsaimi. 

Oregli  èbeneqori  che  s'è  detta*  eoa  akmi  eaenpi  Hlo- 
sttans  L'aeipa  A^otlknar  dice  Pindaro, e  sema  lelaiai'  si  rive: 
iDapereMeIlaatnUiaU)enda,eon  ragione  Gieremiasitamen- 
'  (a  eHe  la  bevea»  essi  a  paeza>  'iSchlfiuinia  cdsa  è  il  topo-',  ma 
nell^asMdio  di  Catilino  une  ne  fa  veDdatodagentofinrìaipca 
la  grancare,ano»(aaaro;patelrii««(ui«Iielo  vead^'morio 
di  fame,  a  l'altro  scanpò.  "^  L'ottimo  atjarmenlo  vai  ogni  da- 


D.  Aratogm.  h  i,t.  bf  exim.j 
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MÌO  «y^Uimo  artefice,  attrì  «he  net  eonosea  non  le^«tima;  * 
oosi  fète*  *\  gran  rifiato  EeaA^  «  i  galto  4'  Es^po  lasciò  il 
(gloieìle»'  i^  lo  eontcMio  Afisk»,  «Uamato  éa  Plinio  fogna 
«fiMdolaUssifiia,*^  dna  «itioi^  e  Biex^  d'oro  «i  wanicé,  «  ve- 
datosi  rananere  «da  oq  quatto  di  Beiilione,''  per  non  kAentare,^ 
«eoonde  loi,  s'aTV^lenè;  «  Ca  ^esto,  dice  Marziale)  fl  pie 
ghiotto  boccone  eh'  ei  trangugiasse.  Aristotile  di  miglior  gu- 
sto comperò  pochi  libri  di  Speusippo,  fllosoCo  mortosi  ili  qae' 
di,  T'CbIì  mila  dagenctnquantà  docatì  del  sole^  (io  tidoco 
gli  antichi  talenti  secondo  il  Bndeo  a  questa  moneta'  per  pia 
chiaro  pacare)  ;«  Alessandro  Magno  quarantotto  mila*  a  lui 
ira  die  per  eemporne  la  storia  degli  animali;  e  Yergilio 
de' versi  venUmo,  che  nel  sesti»  delTEneida  ptangon  Mar- 
Qéne,  n*«bbe  dieci  sesterzi  dell' uno! ,  che  far  tutti 'fiorini 
quattromila  dugeneuiqaaiita.  Vasi,  pietre,  statue,  pitture  e 
altre  Biorbideze,soiie  alale  comperate  dtsmisurati^^  pregi  dalla 
euperbia  umana,  perché  coloro  tanta  parte  di  lor  beatitudine 
trovaf^ÓAlnquefle,  dMior  vale^^  a  qw^  tant'oro.  Similmente 
gM  uemìni  del  Perà  baraltaTan  da  prima  a  pesi  d'oro  uno 
speehio,  un  ago,^'  un  sonaglio*,  perchè  di  tpiesti  a  lor  nuovi  e 
MaravtgKosi  facevan  più  les^a,  e  fià  beatitudine  traevano^' 
che  dì  qucn'^ro  ond'  ^*  ahbondatano.  E  quando  tutto  Toro  di 
queHe  contrade  sarà  nelle  nostre  versata  *^  (che  tosto  avveità 
seguitando  queste  ricche  navigauoi^i,  che  CiBininciate  V  an- 

*  altri  che  noi  conosca,  ee.  r  «  da  altri  ch(  «^  non  cvnotca  tton  li  sli- 
ma. «  B. 

*  così  fece.  :  «  però  face.  »  B.     .        - 
^  il  gioiello  :  m  la^ioia.  »  B. 

*  sfiMdolatiesima  :  m  profeadiita.  «  B. 

^  di  milione  f  m  di  milione  solamente.  «  8.     . 
B  istenU^re:  m  patire  stento.  »  B. 

'  venti  mila  dagenein quanta  ducati  dei  ^^ie  t  ««eti^t^  A.  «  ISOO  (ìo- 
rtni.  »  B. 

S  io  riduco,  cc.e«  i  ridueo  i  satterai  e  nostra  moneta.  »  B. 
'  quarantotto  mila  :  «  480  migliaia.  »  B. 
'^^  dismUuratir  m  di  smisurati.  »  A. 
'<*•  vale  t  m  rehwi,  »  A,  B.  M. 
*'  un;ago  :  m  un  aglio,  i»  A.  B. 
"  traevano  f  m  sentivano,  m  B. 
.    '*  «n^f  /  MÒnd'essi.  »  B. 

^'  versato  :  m  caricato  e  rovesciato.  ■•*  B. 
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no  MDxxxini  con  men  d' on  milion  d' oro  delle  spoglie  del 
Gucco^  e  del  re  Atabalipa,  oggi  vengono  con  sedici  o  diciotto* 
per.  YoHa,  e  hanno  fatto  crescer  i  pregi  delle  cose  V  un  tre, 
segno  che.  più'  oro  abbiamo);  allora  converrà,  perchè  l'oro  ci 
sia*  vilifisimOy  trovar  altra  cosa  più  rara  per  far  moneta,  o 
tornar  al  baratto  antico;  e  tanto  basti  dell'essenza  della  mo^ 
neta. 

Or  diciamo  alcuna  cosa  della  pratica  e  dell'  uso.  Mal 
trovato  per  noi,  dicono  alcuni,  fu  la  moneta,  per  questa  ra- 
gione, che  la  cupidigia  delle  cose  non  poteo  '^  esser  tanta,  né 
di  tanti^mali  cagione  quant'é  l'avarizia. dell' joro,  per  non 
pptersi  tante  cose  riporre  e  serbare,  quant'  oro  si  tesoreza. 
Rispondo  con  TEpitteto,  che  ogni  cosa  ha  duoi  "  manichi,  e 
puossi  bene  e  mal  prendere,  e  adoperare  ;''  ,come  le  medicine,^ 
le  leggi,  il  sénno,'  alle  quai  ^^  cose  mal  usate  niun  riparo  può 
far  ^^  la  gente:  hannosi  per  questo^'  a  discacciar  dalla  republi- 
ca?  p  perchè  *'  il  veder  di  molte  cose  svaga  l'intellello  dal 
contemplare,**  hannosi  a  cavar  gli  occhi  tutti  i  filosofi,  come 
Democrito?  Ogni  acciaio  fa  sua  ruggine^  bisogna  saperla*^ 
nettare.  Il  danaio  fu  un  irovato  ottimo,  uno  stormento  da  far 
beni  infiniti;  se  alcuno  l'adopera  male,  non  l'adoperato ^  ma 
r  adoperante  si  biasimi  e  si  corregga.  Il  danaio  è  il  nerbo 
della  guerra  e  della  republica,.*^  dicono  di  gravi  autori  e  di  so- 

*  Cucco  ••  u  Cusco.  »  À.  B.  M.  "    -      ' 

'  sedici  o  diciotto  s  <•  diciasselte.  »  B. 

'  che  pia  :  «  che  tanto  pià«  »  A.  B.  -M. 

^  sia  f  «  fia.  »  '  ■ 

'  poteo  .*  «  poteva.  •  A.  B.  M*  * 

6  duoi  :  «  due.  »  A.  B. 

'  adoperare.  ••  Ilav  itpocyfioi,  Svà  «x**  ^«^<i  ^nv  /*ev  yopijTvjv,  tvj» 
6t  tiCfopifìro:».  (Postilla  del  Davanzati.) 

S  ie  medieine  :  "u  la  medicina.  **  B, 

'  il  termo  :  u  il  senno  ufnano.  *•  B. 
*®  qtutt:  m  qua*.  »•  M.  • 

*^  niun  riparo  può  far  ^  ec.  :   «  nissun  riparo  può  far,  •  B. 
*'  per  questo  :  «  per  ciò.  »  B. 
'3  o  perchè  :  «  e  perchè.  «*  B. 

'*  svaga  V  intelletto  dal  contemplare  :  m  la  mente  svaga-  e  la  conlempla- 
sione.  »  B. 

'S  bisogna  saperla  :  «  ma  e'  bisogna  saperla.  »  B. 

*8  repùblica:   «  T«   y^piìii-airoL  ytxpv.  tou  ^oXe/uiou:    pecunia   nervi 
belìi,  Demostene.  »  (Postilla  del  Salvini.) 
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lennì;  ma  a  me  par  egli  più  acconciamente  detto*  il  secondo 
salane:  perohé  si  come  il  sangue,  eh'  ò  il  sugo  e  la  sostanza 
del  cibo  nel  corpo  natarale,  correndo  per  le  Tene  grosse 
pelle  minute  annaffia  tutta  la  carne,'  ed  ella  il  si  bee,  come 
arida  terra  bramata  pioggia,  e  rifa  e  ristora,  quantunque  di , 
lei  per  lo  caler  naturale  s' asciuga  e  svapora;  cosi  il  danaio,! 
eh'  è  sugo  e  sostanza  ottima  della  terra,  come  dicemmo,  cor- 
rendo per  le  borse  grosse  nelle  minute,  tutta  la  gente  rinsan^ 
guina  di  quel  danaio  che  si  spende  e  va  via  continuamente 
neUe  cose  che  la  vita  consuma,  per  le  quali  nelle. medesime 
borse  grosse  rientra;  e  cosi  rigirando  mfantiene  in  vita  il 
corpo  civile  della  republica.  Quindi  assai  di  leggier  si  com- 
prende eh'  ogni  stato  vuole  una  quantità  di  moneta  che  ri- 
giri, come  ogni  corpo  una  quantità  di  sangue  che  corra,  per- 
chè standosi  nel  capo  e  ne'  grandi  oppilata,  lo  stato  ne  ca- 
drà in  atrofia,  idropisia,  diabetica,  tisico,  o  simil  male; 
eom' era  presso  ch'avvenuto  a  Roma,  quando  per  le  tante 
accuse,  condennagioni,  macelli '.e  vendite  di  beni,  tutta  la 
mobeta  colò  nel  fisco,  se  Tiberio  non  apriva  la  cateratta  del 
mUUes  sesiertio;^  ciò  furon  duo'  milioni  e  mezo  d'oro  ch'egli 
sgorgò  ne* banchi,  che  gli  prestassero  a  gli  indebitati  con 


*  detto  :  m  detto  dal  Tolgo.  <•  B. 

*  annaffia  tutta  la  carne:  «tutta  la  carne  irriga.»  B.  —  «  Queato 

•  passo  del  Òavanaati  fa  messo  in  coosideraxione  dal  celebre  letterato  fioren- 

•  tino  l'abate  Antonio  Maria  Salvini.  Egli  lodò  molto  nelle  sue  Lesioni  acca- 
m  demìche  il  nostro  giuditioso  scrittore,  che  rassomigliò  la  circolasione  del 
»  danaro  a  quella  del  sangue  negli  animali.  Pot^  esso  conoscere  questa  utiliasi- 

•  ma  veritSÉ,  quasi  nell'Utesso  tempo  che  fu  accennata  da  Michele  Servet  empio 
»  medico ^pagnuolo  (il  quale  fu  fatto  bruciar  vivo  in  Ginevra  da  Calvino  Panno 
»  i553),  e  fu  dopo  ben  appresa  e  riscontrata  per  mesco  delle  Sexioni  anatomicfie 

•  dell*  Acquapendente  da  fra  Paolo  Sarpi,  notissimo  controversista;  e  fiaalmeirte 
»  ben  dimostrata  dall'immortale  Guglielmo  Arveo  medico  inglese;  in  quel  suo 
»  bel  Trattato,  che  ha  per  titolo:  Exercitatio  anatomica  de  motu  cordla, 

•  stampato  in  Francfort  Panno  163S.  Raccontava  Benedetto  Bresciani  mattema- 

•  tico,  scolare  di  Vincensio  Viviani,  che  l' Arveo  passando  di  Firenae,  spiegò 
w  questo  ritrovamento  al  granduca  Ferdinando  II,  gran  protettore  delPAccade- 
»  mia  del  Cimento.  Si  legga  il  Saggio  deUa  bibliografi»  anatomica  di  Giacomo 

•  Donglaa,  sUmpato  a  Londra  V  anno  17t6.  ••  (Mota  deircdisioaa  Livornese.) 

*  macelli  :  m  morti.  »  B.  -     . 

*  sestersio:  «  sestertium,  »  B. 
'  duo  f  m  dna.  »  M^ 

SS* 
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)[)egiio  doppio  per  tre  anni  MmKa  costo.  Ben  si  dee  ^  diAique 
lefier  gran  conto  di  questo  vivo  metnUro  dèlia  repobblìca,  e 
gtifardariò  da  qae*  malori  ehè  'o  tei  ìffiM  outodito  si  sogliono 
ingenerare,  falsità,  monopolio,  '«Rmonia,  osora,  e  gli  aMrì  già 
sgridati  è  noti  pter  tatto.  Peìrò  io,  lasciati  questi^  d'vn  'sol  ra* 
fi^tonerò,  non  cosi  awi&ato,  è  da'  prìncipi  *  tvascorato  ;  cioè 
T  andar  ^si  la  moneta  ogni  di  peggiorando:  del  qoal  siale 
da  mostrar  è  la  tadice,  il  danna,  lo  scandio,  il  irimedio,  e 
con  questo  finire. 

Radice  di  questo,  come  di  t«tai  HiMi,^  è  la  eiqiidìgia» 
'la  qnale  del  pegg^erìir  te  -mofaete  ba  mdlCe  oocasioim  e  sdtse 
"avute;  ma  questa  è  la  sovrana,'  che  usolta  la  moneta  di 
'secca  per  lo  molto  maneggiafre  e  contare,  ^^oltempo,  ella  cala, 
O'oon  màl'atrti  n'ò  levato^  dióiatno,  'un  grano:  il  popolo  di 
si  poco  non  se  n*  avvede  o«ut'a,,dtad'islia  por  cotfcie:  So  mal 
monetlere  diìie  a  signorso,^'«(Da  die  là  monista  tua  corre 
ìeggicra^  un  grano,  mè^^te  è  guadagniarloti  tu,  anzi  Oh'al 
tro  la  tosi;  »  cosila  scema  un  granor^leaecclie  vicine,  ciò 
veduto,  sceman  la  loro  altresA;  indi  a  certo  tempo  si  toma 
alle  medesime,  esìsemtoi'dn  altro  grano,  e  poi  un  idtro  e  poi 
altro  e  altro:  tanto  che  in  ttttt'  Bttropa  da  sessahta  anni  in 
qua  questo  tarlo  ha  roso*  oltr'al  terzo  di  questo  membro;  e 
cosi  seguitando,  prestamente  lo  condurremo  "^  a  niente,  o  ve- 
fumente  a  que' cappelli  d^aguti,  che  forse  eran  le  monete  del 
tètro  che  Licurgo  diede  a  gli  Spartani,  lì  danno  è  manilésto,^ 
.perchè -quanto  la  moneta /peggioi^  ($hè  di  lega, ''che  di  péso, 
tanto  scemano  V  entrate  pubbliche  e  i  ctediii  e  le  facoltà 
'de^'prtvati,-péroh'in  tanto tBÉèn  oro  oariento  si  risquotono; 
è  chi  meno  metaiìlobà,  Inigiio  dòse,  bbesdn  li  veri  beni,  può 
eempararei;  perchè  sempve  avviene  che  non  sii  tosto  la  mo- 

'^'da* p^in)tipi, I.ettèiiiper'M da  ^tifbtìfào,»  w^  i».irM«lt«« »iS. 

* ^fa  é»¥rMi»a'f  'm  la  ibiMUa.  «-B. 
^  '  Ir  »/^r#o/  ti  'tlSttor'  tuo. 
'(^  ftf^'o*».*  «■leggieri,  t*  A.  B. 

'*'9m#ì»  Mr/b  ha  t»»sot  <*  ^eslo  ^leilo  .tta  •r49s«.'M-M-<ai«qnMto  vdeno 
ha  mangiato.  •  B, 

'  lo  eomdutrtmo  :  «  ci  condarrano.  »  B. 

B  è  mantftsto t  mh forse  manifesto,  w  B. 
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neta  è  peggiorata  che  le  cose  rincarane,  ed  è  ragione;  per? 
che  (secondo  che,  non  da  mafito/iìlGarafalla  fefknolofiaava) 
vendo,  ynol  dir  venga  e  do;\e  cose  in  vendita  si  danno  per- 
chè ti  venga  *  quel  tanto  metallo  solito,  e  eredntoesser  nella 
moneta,  e  non  tanti  "  segni,  e  sogni  o  peci  di  monete.  Se  iti 
cento  nove  pezi  oggi  è  quel  medesimo  aneote*  che  scriev'es- 
sere  in  cento,  non  bisogn'egfi  eoa  cenUmove.pagare  ^uel  ohe 
si  pagava  con  cento? 

n  nostro  fiorino*  valeva  sesdavt^imii  fa  sette  liie;  oggi 
éi  camtfia  per  dieci,*  perobèt  pewhè  in  ^oeBe  sette  tanto 
stoffe''  e  bnmio  arieiito  era,  qnatfts  iBufoeste  dieci;"  m^hè  le 
sette  odierne  non  hanno  più  ftieoRà  ^•odmperarevn  fiorino 
intero;  ma  delle  dieci  *  parti  le  sette.  Lfàlftre  tie  ^^  parti  sono 
svanite,  e  distante  scemaftele^fàoiAtà(de*^pi'ivatie  r^ntrate 
pubbliche  ancora^'*  perchè  ^on  «ette  lire  >oggi  non  si  ripone 
an  fiorino  intero;  '*  ma  li  sette  decimi'**  E  fni  «iredequanto 
danno  faccino  i  principi  a  lor  mednibit,  che  ^gnadagnano 
qael  peggioramento  togliendolo -a'poverirpopoliaBavelta,*^  e 
lo  perdono  quantunque  vette  le  lor  «nirate  riaqaotano  *'in  mo- 


*  non  da  matto  .*  «  non  mica  da  matto.  »  A.  B.  M. 

^  ie  cose  in  vendita, tei:  lìt'tan si daaii»l>i-^tii^ta9nth'B' ti Ttnya.f» 
'fi.  —  ••  perche  ci  ^rens«.  »  ià.  M. 
'*  tenti/ «qne' tanti.  w.B. 

*  h  quei  medesimo  arientot  •  h  una  libbra  ^Tariento.  «'fi. 

S  II  nostro  JìoHho.  «  L'istoria  de)  fiorino /iatelligiliilai e  jAUthìti^y'^inoki 
te  Ch'anno  fatta  6' pubblieata^,  mai -pia  diligaati  eà  più  giiuli  nel  dargli  la  va- 
'•  luta  CofOoo  gli  ^ruditiscimi  signori  dottor  Giovanni  Targioni  Toszetti  nella 
«•  Diss.  Vf  registrata  nel  voi.  Il  delle  Memorie  delta  Società  Ctfiombarlaj  ed 
»  il  padre  F.  Vincenzo  FiniscHi  neU' (storta  o(ftkipMidiala.dtlle>G«n««tfe'e4o- 
w  W<f0^  stampata  in  Pirmte<llaMn6 17d7.>«  (Nota  dtl^ediàoneXivornes^) 
'  • . digeì  f  >«'BOV;f .  w  B. 

^  stoffo.  La  Crusca,  citando  questo  luogo,  definisce:  *«  "Toce  'parHcolare, 
dinotante  Quantità  di  materia  in  checchessia.  • 

S  </ieci.'«ìDave;ondelesett«odkm»lif»Boaa*iiQ>piùfacolt4/«c,NfÀ  B.  M. 

*  dieci:  «  nove.  »'B. 
«>  tre  :  «  due.  »  B. 

^<  ancora  :  m  alsl.  «  B. 
*'  intero  :  m  antico.  •  A.  B.  M. 
"  decimi:  m  noni*  *•  B. 

'*  togliendolo  a* poveri  popoli  urna  volta:  «w  vn»  'tolu  tAglisndolo  a'  po- 
veri, w  B.  • 
"  riscuotano:  « tisc^kKHOBO.  »  B. 
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neta  peggiore.  Di  qui  nasce  disordine  *  e  eonfasione,  perchè 
il  popolo,  per  la  novità  delle  monete  e  de'  pregi  che  le  cose 
misarano,  diventa  nella  saa  patria  forestiere  e  non  meno 
confuso,  che  se  i.pesis'alt^rassono  e  le  misure  pubbliche  delle 
biade  e  de-  liquori,'  e  delle  lungheze  con  le  quali  sono  avvezi 
a  contrattare.  E  che  si  può  far  peggio  alla  repubblica  che 
ogni  di  legge,  moneta,  uficio  e  costume  mutare,  e  rinnovar 
le  monbra?  e  quasi  l'usato  fonte  della  città  intorbidare? 
anzi  attossicare?  Generasi  confusione  ancora  nelle  stesse  mo- 
nete, perchè  quando  s' abbassa  di  bontà  quella  dell'  ariento, 
conviene  *  alzar  di  pregio  quella  dell'oro,  come  s'è  detto  del 
nostro  fiorino  alzato  da  sette  a  dieci,*  altrimenti  ^  la  comun 
proporzione  tra  l' ariento  e  l' oro,  che  si  fa  oggi  l' un  dódici 
verso  tredici,  non  verrebbe  osservata,  e  tutto  l'oro  sarebbe 
comperato  e  portato  dove  valesse  più  ariento.  Ne'  pagamenti 
adunque  de' lasci,  livelli  e  censi,  ritratti,  e  d'ogni  debito 
nato  nel  tempo  che  la  moneta' era  buona,  nascono  difficoltà  e 
litigi.  Il  debitore  di  nn  fiorin  d'oro  di  sette  lire  dice,  eccoti 
sette  lire:  risponde  il  creditore  :  tn  me  ne  darai  pur  dieci,* 
perchè  tante  oggi  ne  vale  il  fiorin  deiroro,T  che  tu  mi  dei 
dare:  o  tu  mi  trovi  e  da'  esso  fiorino  d'or  in  oro,^  gigliato  e 
battuto  di  quel  tempo.  Replica  il  debitore:  s'io  ti  do  un  fiorin 
di  sette  lire  come  la  carta  canta,  io  non  fo  poco;  se  'J  prin- 
cipe ha  le  lire  peggiorate,  questa  è  tempesta  comune,  e  tutti 
siamo  nella  stessa  barca;'  duoUi  del  principe.  £  ben  hanno 
ragione  di  dolersene  i  popoli  messi  in  questione  e  rlotta  si 
dura,  eh'  ancora  i  savi  non  l' hanno  diliverata:  volendo  chi 
Io  scritto,  chi  fo  inteso,  chi  il  rigore,  chi  l' equità  sostenere. 
Ma  che  rimedio  ha  il  principe  a  non  peggiorar  lai  moneta  ? 
avvenga  che  peggiorandola  i  vicini  e  '1  tempo  e  le. mal  arti, 

*  disordine.  Manca  nel  B. 

S  deUe  biade  e  de*  liquori:  «  delle  cote  aride  e  dell*  umide.  »  B. 
>  quando  s'abbassa,  ec:  «quando  e' s'abbassa  di  bontà  quella  deU*ariento 
•*  conviene.  »  B. 

*  dieci  :  m  nove.  «  B. 

o  alU-imenU:  m  altramente.  »  B. 

*  dieci:  m  nove.  «  B. 

f  deli'  oro  /  «  d^Oro.  «  B.     . 

^  in  oro.  Manca  nel  B.  « 

'  nella  stesta  barca  s  «  nella  medesima  nave.  «  B. 
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la  sua  baona  fia  sbolzonata*  incoiltanente  e  trafugata,  e  spa- 
rendo tornerà'  pai  rifatta  cattiva;  e  rìempierassf  la  «ittà  di 
monete  forestiere  basse,  tose,'  e  4i  C[ueHe  andrassi  il  pòpolo < 
quasi  di  pan  vèccioso  nutrendo?  Rispondo:  che  nióneCe  tali 
a  patto  ninno  non  s'hanna a  patire, ^cciò  eh'*  ogn'uno  sia  si- 
curo da  inganno,  e  voglionsi  levar  via;  ma. per  dritto  modo 
e  discreto,  e  diputar  chi  le  pigli  e  paghi  lor  pregio  giustissi- 
mo sebza  farne  endica^  o  guadagno:  cosi  ogn'uno  a  «ambiar 
le  porterà,  e  ubbidirà  volentieri;  non  dovendone  alcun  dan^ 
naggio  o  pòco  sentire.  Così  un  gran  maestro  di  sapienza-^  or^- 
dinò  nel  Y  delle  sue  leggi  che  la  repubblica,  a  chi  di  fuori 
con  forestiera  moneta  venissi^,  non  la  togliesse,  ma  giusta^ 
mente  la  gli  pagasse  "^  a  terrazana.  '  Che  la  moheta  sia  fuor 
portata  e  rifatta  per  esser  troppo  buona  non  cìl  ha  perìcolo  : 
conciosiachè  la  buona  moneta  a  chi  fuori  la  porta  '  non  si 
dona,  ma  gli  costa  per  buona,  e  lasciavi  come  si  dice  il  suo 
pelo;  e  la  rifatta  cattiva  per  cattiva  si  spende' e  cambia.^* 
Cento  lire  fiorentine  si  cambiano  a  ^'  cento  sei  delle  lucchesi  ; 
ehi  torrà  in  Firenze  a  cambio  cento  lire  ^'  avrà  faticalo  in 
"vano.  Perciò  non  si  vede  che  Lucca  né  altra  città  vdti  Fi- 

*  fia  sbohonataj  le  sarà  guasto  il  conio. 

^  e  sparendo  tornerà  .*  m  e  sparirà  ritornando.  <(•  B. 

'  tose  .*  «  o  leggieri.  Jt  B.       . 

^  acciò  eh' ,'  M  perchè.  »  B.. 

S  endica  :  «  rendita*  **  A.  B.  Endica,  incetta. 

^  un  gran  maes'iro  di  sapienza.  Platone  nel  dialogo  V  de  lègibrts  ha 
<|uanto  segue:  m.jit  vero  cum  bella  satpe  gerenda  sint,- et  peregre  pr^Jleim 
scendirnij  quando  ad  exiernas  gentes  legati  nuntiique  mittunttir,  neeesse 
est  Ut  civitas  semper/communem  'GrOfCice  monetam  possideat.  Si  qtia  vero 
necessitas  priyattim  peregri  proficisci  caegerit,  ma^istratt^wn  venia  profici" 
scalar^  Reversus  aulem,  si  peregrinit  nummis  abundat,  cum  civitatìs 
nnmmis  eos  commutetj  civitatìque  restituat,  ec.»  Donde  si  vede  che  il  Nostro 
non  ha  .éon  esattezza  riferito  il  pensiero  di  Platone.  * 

V  pagasse  t  «  cambiasse,  w  B. 
•  ^  a  terrazana j  cioè ,  la  piglìafse  per  quel  che  T'era  d* intrinseco,  caml!)?an> 
dogliela  a  moneta  corrente  del  paese. 

'  la  buona  moneta,  ec:  «la  moneta  hoona  non  si  dona  a  chi  fuori  la 
porta.»  B. 

*^  si  spende  e  cambia  .•  «  spende.  »  B. 
^'  si  cambiano  a.*'«'Tagliono.  »  B. 

*^  chi  torrà  in  Firenze  a  cambio,  cento  lire  :  «chi  di  Firenze  caverà  cento 
ìire^  porteralle  a  Lucca ,  pagheralle  iviiOd,  mettetalle  in  cecca  «  caveranne  le 
sue  i  06  j  avrà  faticato  in  vano,  w  A.  B.  M. 
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reme  di  moneta  per  ribatterla;  poscia  che  il  cambio  ad  ogni 
modo  la  JlyeUa  e  ragguaglia*  ^  Non  è  danqoe  spediente,  per- 
eh'aUrì  peggiori  la  moneta^  e  ta  peggiorarla;  anzi  quella  che 
s' ò  ppeii'  nna  volta,  sempre  ferma  si  tenga,  perché  a'  popoli 
nen  ne  riesca  inganno,  nò  danno,  uè  scaxLdolo.  Gli  Egizi 
tagliftVAiio  enibe  le  mani. a  chi  falsava  i  pesi  pubblici,  cioè 
le  misore;'  maqval  maggior  falsità  che  stremar  là  moneta, 
eìpò  le  làeoftà  del  popolo  chetamente,  quasi  d'imbolo?"  Roma 
da  Anibale  slretta  e  smonta  balte  il  suo  asse  d'un' oncia,  che 
piima  efanoA  libbra.*  Ma  ciò  fec'eUa  per  consiglio  pubblico 
l«qqeUaaicistà;é  passala  quella,  non  seguitò;  che  se  durato 
fiftsse,  c<NAe  da  dodici  a  uno  la  inoj;fceta  scemò,  eosì  l' un  do-  , 
diei  foraoo  I  pp^gi  delle  cose  cresciuti.  La  Villanella  usata  a 
vender  la  ^o  serqua  dell'  ui»va  dh  asse  di  dodici  once,  ve- 
dei^Mlsi  in  ma^o  si  seriale  e. ridotto  a  un'oncia,  avrebbe 
deUe,  «  Messere»  o  voi  mi  dai£  «n  asse  di  xlodici  once^  q  voi 
me  m  «date  dodici  di  questi  seriali  d'on'oncia,^  o  ip  vi  darò 
im  Dove  pelo  per  asse.  »  Levisi  dunque  ogni  pensiero  dal  peg^ 
gìorar  le  ^oneti^;  ebarbisi  di  questo  male  la  radice;  facciasi 
che  la  zecca  non  guadagni  in  alcun  m^do;  che  in  verità 
quello  stremar^  l'altrui  metallo''  che  viene  a  monetarsi,  scan- 
daleza.^  Ingorda  indignila^  gastigat^  da  Dio  jcon  la  morte  in 
Eli  sacerdote  in  Silo,  «d  in  Ofni  e  in^Finees  suoi  figliuoli  e 
ministri,  che  d'ogni  vittima  portata  loro  ad  immolare  sbran- 
dellavano mn  gb^on^  *  per  lor  manicare.  Meglio  facevano  i 
gentili, ^he  M  mangiavano,  dal  grasso  che  celava  in  Cuori, 

*  per  ribatterla  iposciache  il  camhiq^  ec.  :  «per  ribattere  come  farebbe.  »  B . 
'  cioè  le  misure  :  m  .o  le  misure,  w  B. 

f  gitasi  tf  imbolo,  Manea  pel  B.  Neil' A  «  d*iinbolio.  *• 

^  era  una  libbra.  Il  codice  M.  «^giunge  :  v  e  così  vQ*oncia  di  rame  si  pa- 
gava ogni  cosa  che  valeva  una  libbra.  » 

^  ovoi  mi  date  uit  asse,  ec.  :  «  o  voi  ncù  da^  godici  di  questi  scritti  assi 
d'geui' oncia,  o  voi  me  ne  date  uno  di  12  once.  »  B. 

B  stremar:  «  stumiare.  »  B.  M. 
)     f  metallo.'  •  prò  e  ariento.  m  B. 

8  scandaUta.  1  Mss.  aggiungono;  «  come  lo  scherii:are  il  piattello  del- 
l*uova  che  vengono  a  benedirsi.  ■>  Sennonché  M<  e^  A*  Iranno  m  icolmart  ■>  in- 
vece di  m  schericare.  «  —  Il  Cellini  usa  qufisl'UUimp  verbo  per  «  toglier  la  punta 
al  dianatote.  » 

*  sbrandellavano  un  gherone  f  «  cpDa  fuscina  (noi  diremp««ol  coltellac- 
cio) sgheronavano  un  brandello.  »  B. 
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tutta  Ift  tìCtima^  qinsi  gli  dfi  volesser  r  aifiaitf  soia,  céiàe 
dite  SIradMiBe?  «  GataUo. 

Gnarus  ui  accèpto  veneretur  Carmine  divos: 
Omentnm  in  fiamina  pingue  liquefaciens.  * 

E  ^er  levare  ogni  tesfazioiikitt  gattda^flo,  è  Mfi  I  sègiil 
neltaró,  ^  la  eoaa  far  tatto  dtreTttia  i»  «Mara  »  sie^ttfa,  v<y^- 
rebbe  deHa  moneta  tant'etaer  il  totpo^  ^itkViì  eòtpo,  eìéé 
spendem  piar  ijpieir  a«o  o  aiteito  eivtf  t' è;  e  tanto-  tale^  H 
molano  rfrfto  in  terga,  qoanaa  fat  motieta  di  pmì  ìe^st*  e  [^^^ 
4effsi  a  ano  posta  sen^a  ifpesail  motaUiyin  mcfMel»^  eia  mo^ 
net»  in  metallo,  qnasi  atnìmale  aiifibio,  trapassare.- Indoaìttia 
vonneìbcfja  zécca  rendefte  il  uedasimo  mttilair<ir  moneMó, 
ehe  ella  notffe  per  monetare.  -^  ÀMmpie  i^orre^lit  li  ^eeda 
metterci  lai  spesar  del  Mot--Mald);'ehèdf  ragion  éflfHtfmelli' 
eontendtoo-  tale<  épmà  teeoare  al  etfindne  pèt  manté^  «èRà 
repubblica  ià  aaagne)  eoase  gli  téeoano  te  pa^ef  de'  soldM^é*. 
i  96}m  de*  ma^pslvati  {ier  ìnantdttcìr  1»  m^ertà  '  é  ìif  gfoslidai 
Ad  altri  par  onesto  die  la  alesaa  dÈMMH»  pagM  s«o  vMiM- 
iaggìOf  ibtia  peggiori^  di  eotantoi^  e:  YttgìHm  qoer  piò  dar  suo 
metaie^  sodo;,  dowci  il  vaaéHaaieolO'r  gh  arredi,  e  c^n'alW*  * 
materia  iaverata;  ansi  speasé  fiate  ^  vi^  pia  V  oper^  die^  la 
Biaterìa^  come  nef  deor  bivohìeri  d'artanto  iutagliatt^da  ìtènh 
tare,,  cte'  L««rio>' Gvdsaa  orsubr»  eomp^id'  domlIàoiiii^écénCo 
fioiinl  d'oaa,  é  pi»i  fioMlwrve.mai  eon^  etti»  E  gli  odièrni  tna^ 
riti  *  sanno  se  i  rieaiAiri  lavofiii  dalle  dii!É«#loro' c'Ovatto  pfù 
che  lo  stesso  drappo. '^  Finalmente  l'antica  usanza  del  cavare 
della  moneta  laspesa^  veggenti  i- popoli  &  sefferonti»  è  pre-^ 
sevftla,  e  m&  sono»  ì  priAoipr  in  pòssessioHei*  Io  non  ve^lio'di^ 
sputarco*  maestri;^  ben  dico  thè  sa  puf  la  zecca  Aon  dee 
questa  spesa  patire,  almeno  facciala  menomìssima,i  e  pia  to^ 

*  Nel  B.  manca. 
3  ia  Itòertà:  m  la  forza.  •*  6. 

'  .^ate  :  m  ▼olle.  »  B.  ..,-.' 

*- mariti»  M.giòAiDii  *  6i      ■ 
^  Ìo<stB$f  dimppafé»]»  p«M  ▼«ftinHtttai  *»*B>. 

^  0  7ie  sono  i  principi  in  possessione  f  «  e  sooae  i  prinrfpi  in  sktfta  {to^ 
aewioim.  »  B.        •  '  ' 

f  disputar  co'  maestri  :  <«  entrare  tra  i  nnaestrt.  h  B. 
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sto  sian  le  monete  mea  belle.  Ma  perchè  non  pia  tosto  (co- 
me vaol  alcano^)  ritornare  al  modo  antico  del  gittarle?  qui 
sarebbe  ogni  vakilaggio.  Duo  pani;oni  d' acciaio  stamperieno 
il  ritto  e  'l  rovescio  d'una  moneta  in  duo  madri,  e  quasi  pe- 
trelle  di  rame,  ove  duo  uomini*  senz'altra  spesa  che>calo,  ri- 
nettatura  e  carbone,0gnì  gran  somma  il  giorno  ne  getterienq, 
tutte  eguali  di  peso  e  di  corpo,'  e  perciò  più  atte  a  scoprire  o 
forbiciaio  falsità:*  non  potendosi  la  moneta  di  falso ^  metallo, 
eh'  è  più  leggieri,  nascondere  alla  bilancia,  se  è  di  corpo  or- 
dinario; né  alla  vista,  se  più  o  meno  é  larga  o  grossa.  £  giù- 
stific^tissime  si  sarieno,  se  gli  uficiali  stessero  a  vederle  fon- 
dere, allegare  e  gittare  corampopolo,  dentro  a  que'  ferrati 
6nestroni,  ordinati^  da  que'  nostri  buoni  e  savi  cittadini  anti- 
chi^ ad  esempio  de'  Romani,  che  tutta  questa  gelosa  fabbrica 
delle  monete  facevano  santamente  nel  teippio  di  Giunone 
spalancato,,  perchè  il  popolo  vedessi  il  fatto  suo.  A  questo 
modo  chi  non  vede  che  sbarbate  sarieno  la  spesa,  la  froda, 
il  guadagno,  radici  pessime  che  troncate  sempre  rimettono  ^  e 
(anno  peggior  le  monete?  Finalménte,  quasi  per  corollario  ag- 
giugnerò,  che  V  umano  commerzio  ha  tante  difficultà  e  fa- 
stidi, per  conto  di  queste  benedette  monete,  che  sarebbe 
forse  meglio  far  senza,  e  spender  V  oro  e  V  ariento  a  peso  e 
taglio^  come  ne'  primi  tempi,  ed  ancor  oggi  usano  quei  della 
Cina,  i  quali  ^  per  arnesi  portan  in  seno  lor  cesoie  e  saggino- 
lo^ e  non  hanno  a  combatter  che  con  la  lega,  la  quale  con  la 
pratica  e  col  paragone  pur  si  conosce.,* 

<  come  vuol  alcuno  :  «  come  vuole  il  Bodino.  » 

'  i>w«^duì.  A.)  punzoni,,.,  duo  uomini.  «  Concioiiachè  in  una  madre  o 
pi&  di  rame  improotati  come  le  predelle  ipretelU.  M.)  di  centinaia  o  migliaia  di 
forme  da  due  coni  ovvero  punconi^  due  uomini  senz*  altra  spesa,  ec.  »  B. 

'  tutu  egitali  di  peto  t  di  corpo:  m  gravi,  tonde,  larghe  e  grosse  tutte  a 
un  modo.  I»  B.' 

*  o falsità:  «  o  mondiglia.  ••  B. 
'  di  falso  :  m  che  ha  falso.  »  B.  ' 
0  ordinati  :  «  fatti.  »  B. 

^  rimettono:  «  germogliano.  »  B. 

*  quei  dellu  Cina  i  quali,  ec.  :  «  gli  uomini  della  Cina,  i  qoali-sempre  in 
aeno  portano  cesoie  e  aaggiuolo  in  una  cassetta ,  'e  cosi  non  hanno  a  combat- 
ter, ec.  »B. 

'  la  quale  €on  la  pratica ,  ee.;  «  la  quale  pur  si  conosce  con  la  pratica  e 
col  paragone,  w  B. 
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Della  generazion  de' metalli,  della  sovranità*  dell'oro  e 
dell' ariento,  dell'orìgine  del  vendere  e  del  comperare,  e 
della  moneta,  dove,  quando  e  da  chi' ella  fa. trovata  e  usata; 
de'  nomi,  dell'  essenza,  dell'  importanza  di  lei,  del  peggiora- 
mento e  sua  orìgine,  danno,  scandolo  e  rimedio,  basti  aver 
accennato,  pazientissimi  auditori,^  queste  poche  cose,  stimate 
da  me  *  convenevoli  a  simil  luogo  in  questa  pìcciorora'  per 
vostro  trattenimento,  non  per  insegnamento. 

i  sovranità  t  «  eccellensa.  »  B.  ' 

^  da  chi  :  m  dz  QVà.  »  B, 

'  auditori:  m  ascoltatori.  »  B. 

*  stimate  da  me  :  «  che  io  ho  stimate.  »  B. 

5  piccioli  ora  t  m  iì  picciol  ora.  »  B. 


ir. 
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ORAZIONE 
IN  MORTE  DEL  GRANDUCA  COSIMO  PRIMO. 


La  morte  d'un  grande  e  molto  amato  signore,  come 
perdita  cornane,  ch'elFé,  di  gran  bene,*  si  dee  comunemente, 
e  da  ciascuno*  con  lagrime  accompagnare. E  la natuta inse- 
gna, affinchè  '  il  dolor  non  trabocchi,  rammemorar  le  laudi  sue  ; 
quel  eh'  ei  faceva,  e  quel  eh' egli  era;  peroché  quest'  è  quasi 
un  yedeilosi  innanù  vivo  e  non  s' accorgere  d' ayerlo  per- 
duto: cosa  che  non  può  esser  senza  piacere  e  consolazione. 
Perlochè  voi  avete  sentito^  accademici  Alterati,  quante  volte 
e  da  quanti  è  stato  pianto  e  lodato  il  granduca  di  Toscana. 
Gonvènevol  oosa  è  dunque*  che  noi  ancora  per  nostro  debito '^ 
e  per  nostro  conforto  questo  pietoso  uficio  consagrìamo  a  sua 
memoria;^  quantunque  d'un-  si  gramd'uomo  sia  pericolo^  a  fa- 
vellare. Perciocché  voi  che  l'amavate,  ed  avete  cdnteza 
delle  stt0. virtù  e  de'  suoi  fatti  gtoriosi,  sentirete  sdégno  ed 
offesa  ch*ei^  se  ne  dica  si  poco,  come  io  farò.  Altri  fuor  di 
noi,  di  quantunque' altra  condizione  si  tasse/ che  udisse  pur 
ora  le  cose  grandissime,  che  si  diranno,  le  stimerebbe  non 
vere;  perchè  l'animo*®  è  superbo  einvidiante;  e  quelchein 

*  cóme  perdita  comune j  ch'elVh,  di  gran  benet  «  come  perdita  eomuDe 
d*  un  ^an  Iiene.  ■>  ▲.  B.  C.  D.  F.  G.  H.  —  Quanto  a  questi  segai  indicanti  i  co- 
dici. Tedi  nel  voi.  I  la  Bibliografia. 

'  ciascuno  :  m  ciascheduno.  »  A. 
'  ajfinche  :  «  affine  che.  »  A. 

*  dunque  s  m  adnoqut.  »  A. 

8  per  nostro  debito  .•  «  e  per  noMre  dfthito.M  A.' 
0  a  sua  memòria  .*  «  a  sua  alla  memoria»  »  B.  G.  D.  E.  F.  G.  II.  I.  L.. 
7  pericolo  t  «  troppo  pericolo»  »  Cosi  tutti  i  Mss. 
B  eh' ei:  «  ch'egli.  »  A.  B.  L.  I. 
'  quantunque:  «  qmiotunche.  »  B. 
^0  /'  animo  :  «  l'animo  umano,  m  B.  F.  H.  I. 
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noi  non  è,  impossìbile  ci  pare  in  altnii.  Ma  io  non  vengo  qui 
ora  per  fare  un  vero  ritratto  a'  nostri  posteri  di  questo  eroe; 
né  per  narrar  ogni  sua  lode;  né  per  mirare,  come  d'unica 
gioia  fissamente*  le  facce,  il  colore,  il  ribatter  de*  lumi,  e  pe- 
sarla e  stimarla  il  suo  yerO  e  gran  pregio;  perochè  qnest'  è 
opera  da  più  fine  artefice  *  eh'  io  non  sono;  ma  solamente  per 
confortare  un  poco  e  rallegrar  i  nostri  occhi ,  vaghi  del  suo 
bello  splendore;  e  far  come  colui  che  guarda  nel  mare  di 
basso  luogo  ed  umile,"  che  vede  V  isole,  ì  porti,  i  lidi  vicini^ 
e  una  picciola  parte,  come  dire,  del  mar  toscano;  ma  l'Egeo, 
ma  l'Atlantico,  ma  tutto  il  grand'Oceano  non  cerca  di  com- 
prendere, e  sa  bene  che  ei  *  non  può.  Nondimeno  siate  pur 
certi,  eh'  ogni  po'  ^  eh'  io  ne  dica  sia  molto;  perchè  le  cose 
menomissime  del  granduca  Cosimo  '  bene  spesso  agguagliano 
le  grandissime  degli  altr'  uomini;  - 

Laudansi  le  persone  grandi  e  chiare  secondo  la  natura 
primieramente  della  grandeza  e  chiareza  di  quelle  cagioni 
che  rhan  prodotte:  ciò  sono  la  patria  e  la  famiglia,  le 
quali  .convengonsi,.  ancora  prima  d'ogn' altra  cosa,  come 
progenitrici  onorare.  Ma  la  grandeza  di  questo  principe  è 
tanta,  ch'ella  rivolge  l'ordine  delle  cose;  si  che  non  tanto 
la  sua  inclita  patria  e  la  splendente  famiglia  aggrandiscon 
lui,  quant'  egli  loro.  Perchè  Firenze  (per  vero  dire  e  non 
per  lodarla^  qui  tra  noi  fiorentini,  ch'agevol  cosa  fòra^ 
e  d'uopo  non  ce  ne  ha)  è  città  dominante,  non  soggett'a 
potenza  forestiera,  colonia,  e  imitaU'ice  di  Roma,  doma- 
trice di  popoli,  centro  d'Italia,  fior  d'ingegni,  onor  delle 
lettere,  maestra  dell'arti,  specchio  di  civiltà,  arca  di  da- 
nari, stupore  d'  edifici,  belleza  del  mondo.  Ma  ella  non 
ave^  vedute  mai  più  *  le  corone,  gli  scettri  e  gli  ornamenti 

'  fissamente  :  «  fisamente.  »  A. 

'  Jine  artefice  :  «  fizii  artefici.  ■>  À.  B.  H.  I.  Lt 

'  di  basso  luogo  ed  umile  :  «  di  luogo  basso  et  umile.  <»  A.  B. 

*  che  ei  :  «  ched  ei  ■>  A.  scritto  x  «  che  dei.  » 

0  ogni  po':  «  ogni  poco.  »  A.  B. 

^  granduca  Cosimo  :  «  gran  Cosimo.  *•  B.  '  ^ 

7  lodarla  t  «  lodar  lei.  m  A.  B.  G.  D.  H.  L. 

B  ch'agevol  cosa  fora  t  «  che  sarebbe  agevol  cosa.  »  A.  B.  C.  D.  H.  L. 

'  mai  più  :  m  mai.  »  B*  .  i. 
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leali,  che  v'ha  il  grandaca  Cosimo  pòrtati  entro.  Or  se  in 
Grecia  contrastaroi^  Bètte  città,  ciascuna  vantandosi  d' esser 
patria  d' Omero;  Fiorenza  mia,  qnant'  hai  ta  maggior  vanto, 
che  patria  sei  senza  contrasto,  non  d'Omero  cantator  d*eroi,^ 
ma  di:  qnest'  eroe  degnissimo  d' esser  cantato  da  molti  Ome- 
ri? Similmente,  la  famiglia  de' Medici  è  ampia,  nominata'  e 
chiara  nel  mondo,  come  stella  folgorante  nel  cielo;  ma  la 
virtù  e  modestia  di  messer  Salvestro,  la  grazia  popolare  di 
messer  Vieri,  la  richeza,  la  magnificenza  e  la  prudenza  di 
Cosimo  e'  Lorenzo  vecchi,  la  gloria  dell'armi  del  signor 
Giovanni,  e  gli  altri  lumi  di  questa  casa  tutt'  insieme  non 
fanno  questa  gran  face  che  vi  ha  or  accesa  il  serenissimo 
Cosimo.  Tre  romani  pontefici,  una  reina  di  Francia,  son 
quasi  lampo  che  subito  muor  con  loro,*  e  non  rimane  in  casa 
per  reditaggio,  come  fa  questo  chiarore  di  granduca  di  To- 
scana. ^ 

Nel  suo  nascere  si  viddero  molti  segni  ed  aguri  del  suo 
principato;  ma  io  quel  solo*^  che  fu  noto  a  ogn'uno,  e  gran 
dir  se  ne  fece,  racconterò.  Nel  Mugello,  per  allegreza  di 
questo  figliuolo  nato  al  signor  Giovanni,  i  luoghi  suoi  fecero 
i  fuochi,  n  Giogo  e  gli  altri  luoghi  de'  Medici  nella  monta- 
gna, ciò  vedendo  e  nuli'  altro  sapendo,  gli  fecero  altresì 
grandi.  La  Romagna  fiorentina  veduti  questi  fuochi  di  verso 
Firenze,  per  non  errare  gli  fecer  maggiori.  Cesena,  Faenza, 
Ravenna,  e  tutta  la  Romagna  del  papa,  vedendo  i  Fiorentini 
far  si  gran  fuochi,  pensando  che  papa  Lione,  che  fiorentino 
era,  avesse  qualche  grand' allegreza  avuta,  gli  fecer  grandis- 
simi. E  cosi  dal  Mugello  infino  al  mar  Adriatico  si  fecer  i 
fuochi  nella  nascita  di  questo  fanciullo.  Quelle  tre  cose  che 
molto  convengono  a  fanciullesca  etade,  bellez^,  gravità  e 

*  nmi  d* Omero j  ec.:  «  non  d'Omero  poeta  cantator  degli  eroi,  m  A.  B. 

*  nominata  f  m  nomata.  »  A..  B.  D.  G.  H.  L. 
'  «  .*  «  e  di.  »  ▲.  B. 

*  che  Éubtto  muor  con  loros  «  elit  con  lor  muore.  »  B.  —  «che  con  loro 
-  fiilntb  muore.  ■>  H.  L.  —  Sebbene  io  tenga  questa  orasùme  icritta  con  tutta  la  se- 

vietìi  e  gravità  accademica;  pi»e  non  può  negarsi  che  queste  Iodi  non  sappiano 
assai  di  celia. 

'  ma  io  quel  solo  f  «de*  quali  quel  solo.  «  B.  — *  «  ma  io  quel  solo  che  fu 
chiarittimo.  »  L.  —  «  notissimo,  t»  H. 
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forza,  fqrono  in  lai  maravigliose  e  vi  si  maatenn^,  come 
vedeste;  che  non  fa  mai  corpo  (mù  bdlo,  né  più  rolMeto,  nò 
più  rea!  presenza.  ^  A  qoeste  crescMMlo  sen'  ag^gianser  tre 
altre,  ingegno,  memoria  e  prudenza.  L'ingegno  si  mostrò 
nelle  liti  ch'egli  ebbe  con  Lorenzo  di  Pierfranoesoo,  le^foali 
l'aguzaron  vie  più,  come  niota.  La  memorim  nell' apprender 
le  lettere  latine  e  greche;  la  qaal  creMie  sempre  a  tri  maravi- 
glia, che  tatti  i  sooi  cittadini  conosceva  per  vedota  e  per 
nome,  come  Giro  tutti  i  sooi  soldati;  e  si  sdegnava  dirigasi 
il  nome  di  chi  egli  avesse  conosciate  mia  voKat  La  prodenza 
appari  nefie  gite  eh'  ei  fece  col  daca  Alessandro,  verso  Firn- 
peradbre  a  Genova,  a  Lacca,  a  Napoli,  et  «  Bologna  ipiando 
s' incoronò;,  dov' ei  potette  praticar  eorti,  conoscer  gran  si- 
gnori, sentir  discorrer  di  stati  e  di  goerre;'  e  tanto  di  si  fatte 
cose  a  soa  natoira  conformi  apparò,  e  con  tri  fondamento  e 
tri  giudizio  ne  divisava,  che  molti  ne  disser  di  lui  come  gli 
ambasciadofi  Persiani  a  Filippo  di  Macedomay  adito  ch'eb- 
bero il  ^cciol  Alessandro:  (^sto  fancinUo  ò  un  gran  re, 
Dimanìera  che  poi  nel  diciottesimo  anno  essendo  venata 
(come  voBe  colui  che  di  tutte  le  cose  divine  e -umane  è  otti- 
mo dispònitore)  la  morte  del  duca  Alessandro,  tutti  gii  occhi 
si  voKarono  al  signor  Cosimo,  e  sabito  fu  egli  dri  senato  fatto 
capo,  e  poi  ^ca  della  repuWica  fionntina,  e  da' piaceri 
ddla  villa  trMto,  quasi  on  ritro  Cindanato  dall' aratolo  alla 
dittatura.  'S'io  non  dicess'ritro,  gln^ìeei  Alterati,  e  qoi 
fornissi  la  mia  orazione,  avrei  aon  poco  sodisfatto  ri  mio 
nfizio,  perchò  questa  sua  creazione  contiene,  chi  ben  guarda, 
lande  divina,  avend'egti  acquistato*  principato,  bene  di  tatti 
gli  umani  M  piò  desiderabile  e  soprano:  cfaianiato  per  amore;' 
modo  di  tatti  gli  altri  il  piò  santo  «  glorioso. 

Ma  perchò  queste  cose  si  faccino*  più  chiare,  io  mi  voglio 

<  Eppure  avea  veduto  Tadlto  rinpi^eor  JVcroM»  {>ciobè  lodò  Poppea 
dalla  bellesxa  e  da  altre  fortune,  invece  che  dalla  virtù I  ^mn,  XVI ,  6.  j 

<  di  ttmH^éi^marmt  «d^  tliiiie^daUi  gMrae.« 3.  L.4L 

*  dittatura!  m  dettatura,  m  B. 

A  aequittaio.  Cosi  i  Mss.  Le  stampe»  i^^HfM^o.  Ilcnd.X.  s  m  un  princi- 
pato. I»  E  il  B.:  «  avendo  egli  acquistato  per  quella  un  priocipalo.  *» 

*  chiamato  per  am^ra':  -m  olaianBato  e  per  tuaore.  «  A.  B,  C. 
^  si  faccino  t  «  si  faranno,  m  A.  B. 
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por  distender  alquanto,  poscia  chMo  veggo  ehé  voi  si  diligeti- 
temente  attendete,  e  pascer  gli  animi  rostri  di  questo  ragiona- 
mento *  nobile.  Dico  adunque  che  dorendo  V  opere  amane 
imitar  qminto  possono  la  natara  come  maestra,  qaegli  acqui- 
sti di  principato  son  più  pevfetH  che  Tengono  più  naturali. 
Noi  veggiamo  che  gli  animali,  che  vanno  a  branchi,  fanno  la 
guida  '  un  de'  più  belli  '  di  loro  e  più  grossi  e  arditi,*  come 
sono  i  re  dell'api  e  i  galli  e  i  tori.  Cosi  gli  uomini  rozi  del 
secol  primo, quando  cominclaron  a  uscir  delle  selve*  e  ridursi' 
in  brigata,  a  cui  era  di  loro  più  forte  e  membruto  davano  la 
podestà  di  guidarli  e  di  reggerli,  onde  vien  forse  detto  il  re.'' 
Cosi  naturalmente  ancora  si  facevano  i  re  di  quegli  eroici 
tempi,  quando  i  popoli  eleggevano  spontaneamente  colui  che 
gli  avanzasse*  di  meriti,  o  di  virtù  sue  o  de'  suoi  maggiori, 
come  fu  Cedro  In  Grecia,  Ciro  in  Persia,  e  poi  Carlo  in 
Francia.  In  cotal  guisa  eroica  e  naturale  fu  fatto  principe  il 
signor  Cosimo  spontaneamente  da' suoi,  per  la  virtù  dell'ani^ 
mo  già  conosciuta  in  lui  per  la  maestà  dell'  aspetto,  per  li 
meriti  de'  maggiori  e  per  la  chiareza  del  sangue.  Fannosi 
alcuni  principi  per  forza  d'arme,  come  Francesco  Sforza  di 
Milano;  ma  questi,  olir' al  fare  il  più  delle  volte  ingiustizia, 
non  han  tutta  la  loda,  portandosene  la  maggior  parte  i  sol- 
dati e  la  fortuna.  Altri  per  iscelerateza,  come  il  Moro  suo 
figliuolo,  che  spento  H  nipote,  rubò  quello  stato;  e  questi  si 
deono  abbominare.  Chi  per  vane  cagioni  e  ridicole,*  come 
Dario  che  ebbe  il  reame  di  Persia,  perchè^  lo  cavai  suo  in  certo 
luogo  annitri;edEgone  quel  degli  Argeri,*^  perchè  un'aquila 

'  fA  émimi  MoHti  M  questo^  rMgiénmmmm  t  m  ^i  aaimi  YOrtri  aobili  di 
<}iiesto  nobile  ragionaOMato.  »  A.  B*  C  B.  l., 
'  la  guida  f  m  lor  guida.  »  À.  B.  C.  L. 
SW/i.-o begli.»  A.B.L. 

*  e  arditi  .*  «  e  più  arditi.  »  B.  1. 
B  geive:  «  lelvi.  »  I. 

*  ridursi  .•  m  ragunarii.  »  A.  B.  I. 

f  •mééHen/^rgBJhmt  «onde  fmie  h  àtit».  »  A.  8.  f.  —  «fom  nen 
detto.  «  L. 

S  gli  avanzasse  .*  m  gli  altri  aVansaiie.  ■>  A. 

9  vane  tagiomi  e  ridicole  t  m  vane  cagioM  e  ridieoioie.  ••  A. 

^  perche.  Manca  nella  stampa  fiorentmai  ma  certimente  pef  errore. 

'*  jirgeri  :  «  Argivi.  «  A.  B.  L. 
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sopra '1 800  tetto  volò.  Chi  per  mera  fortuna,  come  gli  arconti 
e.tesmoteti  d'Atena  che  si  traeyan  a  sorte.^  Molti  per  redità;  e 
questi  han  loda,  stimandosi  che  redat'  abbino  la  virtè  non 
men  che  l' imperio.'  Ma  niana  maniera  d' acquistar  prìnci* 
pato  può  avanzar  questa  del  signor  Cosimo,  la  qual  fu  non 
pur  naturale  ed  eroica  come  ayet' udito,  ma  ammirabil'  e 
divina,  com'ora.intendo  mostrarvi. 

Quegli  avvenimenti  e  quelle  òpere  umane  che  soverchian 
Fumana  possanza,  e  quell'abito  al  ben  fare,  che  si  chiama  vir- 
tù, ò  necessario  che  vengano  da  più  alta  cagione.  I  Greci  l'at- 
tribuivano a  que'  loro  iddìi;  e  coloro  che  facevan  quelle  gran 
cose  che  sono  scritte  fl'Ercole  e  di  Teseo  e  d'Ettorre  e  d'Achille 
non  più  uomini  chiamavano  ma  semidei,  e  credevano  che 
fusser  dagl'iddìi  generati,  amati,  e  ne' loro  affari  aiutati, 
come  si  legge  di  Minerva  che  riparava  in  battaglia'  le  frecce 
a  Menelao,  l  Romani,  che  tanto  fecero  con  la  virtù  e  col 
sangue,  riconoscevan  nondimeno  ogni  cosa*  dalla  Fortuna: 
dea,  più  eh'  altro  nume,  da  loro  adorata.  Onde^  Lucio  Siila, 
che  vinse  la  virtù  e  i  trionfi  e  i  sette  consolati  di  Gaio  Ma- 
rio, si  fé'  chiamare  il  Felice,  e  teneasi  d'esser  della  Fortuna 
figliuolo.  Ed  Agusto  (cui  il  nostro  gran  Cosimo*  ebbe  le  stelle 
e  gli  effetti  somiglianti)  pregò  gli  dii  che  dessero  al  nipote 
la  sua  fortuna^  la  quale  fu  stupenda  massimamente  in  ciò, 
che  Bruto  e  Cassio  con  le  congiure.,  Antonio  e  Lepido,  Ir- 
zio  e  Pausa  con  gli  eserciti,  Cicerone  con  la  lingua,  e  tutti 
gli  altri  nimici  suoi  s'argumentarono  e  brigarono  per  lui,  e 
furon  (concedetemi  questa  licenza  di  favellare)  asce  e  mar- 
tella a  fabbricargli  e  conficcargli  lo  stato.  Considerate  or  voi 
con  la  vostra  prudenza,  accademici,  s' il  medesimo  appunto  ò 
intervenuto  ai  granduca  Cosimo;  se  i  nimici  suoi  l' han  fatto 

*  a  torte  .*  «  per  torte.  »  A. 

S  t  impèrio  :  m  lo  *mperio.  »  B. 

'  in  battaglia  .*  «  nclk  battaglia.  »  A. 

*  rieonosceifau  tuiftdimeno  ogni  cosa*.  N«l  cod.  L.  manca  «  lumdiiiieno  » 
•—  «  pare  ogni  cdsa  ricoDosceTano.  »  A.  B. 

S  Onde,  »  Però.  »  A. 
..  >  gran  Cosimo  :  «  grandina.  «  L.  —  «  cui  molto  somigliante  ebbe  il  no- 
stro gran  Cosimo  le  stelle  e  gli  affetti.  »  A.B.     > 
'  brigaron  g  m  travagliarono.  »  A.  B. 
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grande»  66  il  sesto  dì  gennaio  ^  fa  Fasce,  e  il  primo  e  il  se- 
condo d'agosto  '  furono  le  martella.  Ma  tanto  stupendo  sac- 
cesso non  si  dee  riconoscere  né  dagl'iddìi  de' Greci,  né  dalla 
Fortaìoa  romana;  ma  dal  benigno  volere  del  grand' Iddio 
benedetto,  che  lai  ne  fece  degno:  o  vero  .dal  saò  '  giadicio 
non  errante,  che  scelse  forse  quest'uomo,  piaciuto  al  suo  cuo- 
re, ed  a  si  gran  fortuna  l'alzò  per  mirabili  modi;  acciò 
ch'egli,  con  mirabil  virtù,  due  *  popoli  governasse  e  due  città 
emule  e  garreggiantì  infin  del  principato  della  lingua,  e 
d'animi  tanto  avversi ,*  che,  notabil  cosa  in  tanta  vicinità, 
tra  loro ^  non  s'è  fatto  mai  niun  nobil  parentado,  che  ad 
un  medesim' imperio,  quasi  opposte  linee  a  un  centro,  unis- 
se, e  come  due  care  sirocchie  pacificasse;  e  quanto  maggior 
la  fortuna  sua  fosse,  tanto  più  la  virtù,''  ben  usandola,  appa- 
risse e  giovasse,  com'  è  troppo  ben  avvenuto.  I^erchè  Siena 
per  si  dolce  e  piaceyol  imperio  può  quasi  dir  come  Temisto- 
cle fuggitosi  in  Persia:  S'io  non  perdeva,  guai  a  me,  ch'io 
sarei  perduta.  E  Firenze  quand'  ebbe  mai  trentasette  anni  di 
tanto  riposo  senza  tumulti,  senza  gran  fame,  senza  mortalità, 
come  sotto  questo  granduca  Cosimo?^  Egli  primieramente  con 
la  virtù  magnànima,  ch'é  d'intorno  a' grandi  onori,  accettò 
il  principato  che  alcuni  volevan  eh'  ei  rifiutasse.  A  tutti  gli 
sbanditi  rendè  la  patria  e  l'avere;  spregiati  tutti  i  piaceri 
(cosa  in  giovane  prìncipe  non  udita),  tutto  al  governo 'si  die' 
tant'  assiduo  e  ardente,  che  sendogli  detto  eh'  ei  si  stracche- 
rebbe, rispose  :  quest'  é  '1  mio  nutrimento.  Non  rimetteva  ^^ 

*  Nella  notte  del  6  gennaio  1537  fa  trucidato  il  duca  Alessandro. 

S  Vittoria  di  Montemurlo  sopra  i  fuorusciti ,  condotti  da  Filippo  Slroczi. 
^  o  vero  dal  suo  .*  «  e  dal  suo.  ••  A.  B. 

*  due  .*  «  duoi.  «  B. 

8  e  d' animi  tanto  avversi  :  «  e  d*  anime  tanto  avverse,   che,   notabil- 
mente in  tanta  vicinità, «' è  veduto  che  tra  loro  non  s*era  fatto  mai  nobil  pa- 
rentado, a  an  medesimo  impero.  •*  L.  —  «  s'è  vedalo  che  tra  loro  ninno  paren- 
tado nobile  aveano  fatto,  a  un  medesimo  impero,  m  A.  B.  I. 
^  tra  loro.  La  stampa  fiorentina  :  «  che  tra  loro.  » 
^  la  virtù.  Così  i  Mss.  Le  stampe:  «  tdnto  più  la  fortuna.  >• 
^  questo  granduca  Cosimo?  «  il  gran  Cosimo?  »  A.  B. 
'  tutto    al  governo    si  dih:  «al  governo  si  die  così    assiduo  e  ar- 
dente. »  A. 

■^^  non  rimetteva.  Cosi  i  Ms>  A.  B.  F.  L  L.  Le  stampe,  e  qualche  lAs.: 
«  Nondimeno  rimetleva.  •* 
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ad  altri  alcuna  bisogna;  ma  tutte  le  volev'egli  sapere,  ordi- 
nare e  risolvere.^  Si  levava  innanzi  giorno.  Scrìveva  di  sua 
mano  tanto,  che  ninno  mai  tanto  scrisse.  Da  questi  modi 
nascevano  molti  beni;  reputazione,  pratica  e  scienza  in  lui; 
benefizio,  amore  e  speranza  ne' pòpoli;  sincerità,  valore  e 
diligenza  ne'  ministri  9  a'  quali  era  tremendo  per  lo  suo  molto 
conoscere  e  molto  amar  la  giustizia;'  d'intom'alla  quale  non 
fu  mai  principe  più  diligente;  anzi  più  che  sé  stesso  l' amò. 
Perché  quando  la  guerra  ardeva,  pregò  Dio  che  facesse  vin- 
cer non  lui,  ma  cui  avesse  la  mente  migliore  e  la  catksa  più 
giusta;  ed  avendo  vinto  egli,  rizò  la  colonna  alla  Giustizia 
vincitrice,',  come  poi  fece  e  ordinò^  l'altre  due  alla  Religione 
ed  alla  Pace:  tre  lestimoni  etemi  che  queste  tre  gran  cose, 
Religione,  Giustizia  e  Pace,  hanno  per  lui  nella  nostra  città 
trionfato  e  regnato  già  tant' anni.  Volendo  poi,  come  tenero 
di  essa  giustizia  amadote,'  accostaria  a  sé,  e  quasi  le  sue 
membra  sparse*  raccoglierla^  in  braccio,  fece  quella  gran  fab- 
brica de'  magistrati,^  l'annestò  al  palagio  suo,  e  voleva  nelle 
nicchie  di  que' pilastri  metter  le  statue  de'cittadini  illustri,^  e 
quasi  in  nuovo  Geramfco  ateniese,  0  Foro  romano,  magni- 

*  ordinare  e  risolvere  :  «  ordioav)  e  risolveva,  w  B. 

I  e  molto  amar  ta  giustitia  .*  «  e  per  lo  tiu>  molto  amar  la  ghisti- 
tia.  I*  A. 

^  Sulla  piai«a  di  santa  Trinità.  «Fu  tolta  alle  Terme  Antoniae  di  Roma; 
■>  regalata  da  Pio IV  al  duca  Cosimo, e  da  esso  fatta  inalzare  ia  memoria  non 
»  tolo  della  vittoria  riportata  nel  4697  a  Montemurìo,  quanto  per  indÌGare  il 
M  sito  ove  ricevette  «juclla  gradita  notixia.  11  capitello  però  ò  opera  del  Tadda, 
m  eseguito  nel  i58i,  unitamente  alla  statua  di  porfido  che  vi  è  sopra  e  rappre- 
it  secrtala  Giustizia. '»  Fantozzi,  Nuova  Guida ^  ovvero  Descrizione  storica^ 
ariUtica^  critica,  di  Firenzej  1846,  pag,  566. 

*  Ordinò,  ma  non  fece.  ' 

B  come  tenero  di  essa  giustitia  amadore  :  «>  come  tenero  amadore  di 
essa  giustizia.  >•  B. 

C  e  quasi  le  sue  membra  sparse:  »t  quasi  tutta  insieme  accoglierla  in 
braccio ,  fece  qoella  gran  fabbrica  dei  magistrati  lungh*  esso  il  suo  palazzo,  e  vo- 
leva- ec.  *»  L.  —  «  le  sue  membra  sparse  per  la  città ,  ragunare  i  e  tutta  insieme 
accoglierla  in  braccio.  «  A.  B.  I.  H. 

'  raecogUerfa.  Forse  raccogliere. 

9  Detta  degli  Vjizi,  con  disegno  del  Vasari. 

'  Come  oggi  aono  state  messe;  moni|mento  solenne  di  gloria  italiana ,  di 
gentBczza  e  magnificenza  cittadina;  e,  in  parte,  del  valore  egregio  della  scuola 
non  al  tatto  svigorita  di  Donatello  e  di  Michelangiolo. 
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fìeare  e  eoa  generosa  e  nobil  dirittura  distribuire  a' suoi 
autori  la  gloria  della  cittadinanza  antica  ;  la  qual  egli  sempre 
amò  e  venerò,  avendo  l'animo  tutto  civile,Vcom'  ebbero  i 
suoi  maggiori,  che  studiaron  solo  in  accrescer  il  pubblico 
bene  ed  onore,  e  mantener  l'egualità  e  modestia'  e  Taltre 
buon'  arti  civili;  dove  Cosimo  vecchio  e  gli  altri  del  ramo  suo 
portaron  più  alti  spiriti  di  singolarità  e  maggioranza.  Vedendo 
l'antica  parsimonia  e  civil  gravità  andar  mancando,  regolò 
più  d'una  fiata  le  spese  private;  e  gli  ufici  vietò  a  chi  che 
fusse  che  non  vestisse  l'abitò  lungo  civile,  il  qual' egli  usò 
da  giovanetto,  e  disse  che  voleva  portarlo  quando  sano  tor- 
nasse, per  mostrar  amorevoleza,  dichinandosi  quasi  a  nostra 
condizione;  com'  ei  mostrò  confidenza  quando  spenti  i  ni  mi- 
ci e  cessati  i  sospetti,  lasciò  la  guardia  di  sua  persona,  e  solo 
andossi  per  la  città,  come  vero  e  legittimo  re,  guardato'  dalla, 
benevolenza  de'  suoi. 

Era  sopr*  ogni  credere  umano  e  moderato.  Non  voleva 
sentirsi  lodare  a  dismisura,  onde  al  cavaliere  Vincenzio 
Acciainoli,*  che  orando  lo  chiamò  invittissimo,  comandò 
che  mutasse  quella  parola.  Male  non  diceva,  né  voleva  che 
altri  ne  gli  dicessi;'  per  questo  lodò,  e  disse  che  amava  il 
Pasquale  suo  medico,'  che  mai  non  gli  aveva  male  di  alcun 


*  tutto  eipile  .*  «  per  natura  civile,  m  A.  6.  H. 
'  e  modeitia  :  «  ta  modestia.  ••  A. 

'  guardato  t  «  accompagnato  e  guardato.  »  A. 

*  I  codici  A.  B..L.  I.  aggiongono:  «lo  Sconsigliato  nostro.  **  Tale  fu  il 
nome  dell'Acciainoli  nell'accademia  degli  Alterati. 

'  dicessi  :  «  dicessi  di  alcuno,  a»  A.  B. 

>  il  Pasquale  suo  medico  :  «  medico  suo.  **  A.  B. —  Andrea  Pasquali,  di 
cui  il  Cantini  in  una  nota  alla  V^itadi  Cosimo  de' Medici,  (Fir.  stamperia 
Albitsiniana^  1806  in-4)pag.  131,  dice  ch'egli  fu  medito  al  servigio  d*  Ales- 
sandro e  di  Cosimo  ;- che  scrisse  varie  opere  di  medicina»  a  noi  non  pervenute; 
che  mori  in  Firenie  nell'ottobre  del  1579,  e  dfe  fu  sepolto  in  santa  Maria  No* 
▼ella,  ove  il4i  di  quel  mese,  come  apparisce  dal  libro  de'  morti  di  quetk  chiesa, 
gli  furon  celebrati  magni^ci  funerali.  Tra  >  documenti  pòi  a  questa  Vita  si  ripor« 
tano  due  lettere  £  Cosimo  alni,  sotto  i  numeri  13  e  IS.  Nella  prima  (Pisa,  4  gen- 
naio 1546)  dice  Mi  Voi  potete  chiederci  delle  grasie  con  certesta^ottentrle,  perchè 
M  la  vostra  prudentia  e  dottrina  ve  ne£i  ^egno.  »  Colla  seconda  (Fiorenza,  8 
decembre  15d0y  gì' invia  un  librò  medico  d'un  tal  giovane,  perchè  glie  ne  dica 
Inanimo  suo,  volendo  beneficarne  l'autore  se  il  libro  è  buono.  Enel  SepultuaHo 
flontntino  del  HotselK  coHe  note  dèi  B^ldovinetti,  Ms.  presso  il  B?gazsi  j  è  riferita 
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detto  ^  né  non  buono  nficio  fatto.  Parlava  de'  principi  poco, 
e  con  lode:  de'  nimici  pochissimo,  ed  ambiguo;  di  sé  non 
'  mai.  Dicea  che  la  morte  non  si  dee  né  cercare^  né  teme- 
re, e  sì  maravigliava  che  gli  uomini  temessero  una  cosa* 
si  certa  e  naturale.  A  molti  vinti  ebbe  misericordia,  e  per- 
donò, schifando  il  consiglio  «d' alcuni  inumani,  come  Ales- 
sandro Magno  '  schifò  quel  d' Aristotile,  che  volea  eh'  egli 
trattassi  i  Greci  da  parenti,*  e  i  barbari  da  bestie  e  sterpi. 
Era  paziente  nell'udire,  grato  nel  rispondere,  semplice  nel 
vestire,  e  di  vivande  splendide  non  curante,  comò  quegli 
che  ritenendo  ne'  fotti  e  nell'  aspetto  la  maestà,'^  non  la  cer- 
cava negli  abiti  e  nelle  mense.  Cosi  avviene  a'  grand'  arte- 
fici, che  facendo  lor  figure  ottime,  non  curan  troppo  gli 
ornamenti;^  dove  gli  altri  molto  studiano''  in  trecce,  in bion- 
deze,  in  bei  calzari  e  fregi  ;  non  potendo^  lor  pitture  far  belle, 
le  fanno  ricche;  si  come  disse  Apelle  a  quel  suo  discepolo, 
che  avea  dipinto  Elena  ornata  di  molt'  oro.  Seguendo  il  co- 
stume della  sua  casa  favori  molto  le  lettere  e  l' arti  nobili  e 
gì'  ingegni.  Rimesse  '  lo  studio  a  Pisa,  e  quivi  ed  a  Siena 
fece  per  gli  scolari  poveri  la  Sapienza;  *^  forni  ed  aperse  la 
libreria  di  san  Lorenzo;  creò  l'Accademia  fiorentina,  ot- 
tenne da  Roma  il  Roccaccio,^^  chiedeva  il  Machiavello:  voleva 

Parme  («  cenra  d'argento  e  stelle  d*oro  iir campo  assurro  »> e  la  seguente  iscri- 
■ione:  àhdmas  Paschalius  philosophus  st  msdicus  hoc  sibi  suis<2US  posti ais 

HOHUMKMTUM  COHDIDIT. 

'  non  si  dee  nò  cercare  .*  «  oè  cercar  si  dee.  »  A.  B. 

S  temessero  una  cosa  .*  «  temessino  cosa.  »  A. 

>  Alessandro  Magno  .*  «  il  magno  Alessandro.  »  A.  B. 

4  da  parenti  j  «  da  parenti  e  amici,  m  A.  B. 

^  ritenendo  ne' fatti  e  nell'aspetto^  ec*:  «ritenendo  la  maestri  sua  nei  falli 
e  ndl* aspetto.  ••  A.  B. 

'  Così  avviene,  ec.  ;  «  Cosi  i  grandi  artefici  facendo  lor  figure  ottime,  non 
troppo  curano  gli  ornamenti.  »  A.  B< 

•    '  mo/toffiMfiano.  Neil' A.  B..  manca  «mplto.  •  * 

^  non  potendo  .*  «  e  non  potendo,  a»  A. 

*  JUmesse,  ec.  t  «  Rimesse  lo  studio  a  Pisa  e  qui  e  a  Siena.  Fece  agli  sco- 
lari poveri,  ec.  t»  A. 

^  La  fàbbrica,  detta  della  SapienMa,  nell' uniTersiU  di  Pisa. 
''  ottenne  "da  Roma  il  Boccaccio.  -.-  Sotto  il  consolato  di  Giulio  del  Cac- 
cia, 1563,  «  si  scrisse  dall'Accademia  fiorentina  a' 10  di  ottobre  1562  al  duca' 
»  nostro,  che  i  deputati  al  Concilio  di  Trento  sopra  la  censura  delle  opere  stam- 
*•  paté,  si  erano  lasciaU  inUndere  di  voler  del  tutto  levar  via  il  Decamerone, 


IN  MOBUS  del  QBANDDDA  COSIMO  PRIVO.       469 

regolar  la  lingua  volgar  fiorentina;^  faceva  scriverla  Storia: 
onde  tanti  poeti,  oratori  e  scrittori  lo  fanno  immortale,  e  tanti 
volomi  al  nome  snp  son  dedicati,  de'  qnali  egli  faceva  ona 
propria  e  gran  libreria.  Per  esercizio  dell'arti  nobili,  delle 
quali  egli  era'  conoscitor  ottimo,  e  diletto  infinito*  ne  riceve- 
va; ordinò  l'a^ademia  del  disegno  e  molti  artefici  eceellen- 
lissimi  accarezo  e  nntri;  onde  son  uscite  quelle  tant' opere 
che  noi  veggiamo,  statue,  colossi^  pittare,  medaglie,  fonta- 
ne, giardini,  colonne, .logge,  strade,  vie  in  aria,  aqaidocci, 
fossi,  laghi,  ponti,  tempii,  monisterì,  palagi,  forteze,  arti- 
glierìe, nn  porto  cominciato,  quattro  città  fomite;  e  chi  sa 
che  di  quella  prima  Roma  non  minori,  e  eh'  una  di  queste 
non  debba  ancor  largamente  signoreggiare?  ^  tanto  son  pic- 
cioli ì  principii  delle  cose,  e  tanto  gran  momento  è  una  città 
principiata  Nuove  miniere,  cave,  marmi,  ordigni,  segreti,'^ 
stillamenti,  medicine,  rimedi  potenti,  perchè  a  lui  *  quasi  allo 
iddio  Esculapio  si  ricorreva,  non  pur  da  quegli  della  città, 
ma  da'  forestieri  e  da'  principi.  La  voce  mi  mancherebbe  se 
io  volessi  ogni  cosa  contare  ond'  egli  ha  recito  alla  città  e 
paesi  suoi  bellezk,  forteti,  grandesà,  comodità,  utilità,  sa- 
nità. Molti  concetti  nobili  si  dovrieno,  se  la  lungheza  non 
vi  nmasse,  conàderare  di  per  sé  e  fuor  della  schiera;  come 

t»  piegandolo  si  degnasse  Toler  inteiporre  il  sao  faTOie  coi  detti  deputati»  perchè 
I»  r  opera  non  perisse.  Al  che  beotìgnamente  rispose  il  duca,  per  lettera  del  di  17, 
m  che  tatto  opererebbe;  ma  che  intanto  TÀccademia  eleggesse  i  censori  e  oorret^ 
»  tori  dell'opera;  come  appunto  segui  il  di  S2  del  medesimo  mese,  per  partito 
M  del  magistrato  della  Balia,  radunato  in  aasa  di  messcr  Lelio  Torelli,  e  furono 
M  eletti....  messer  Francesco  Cattaui  da  Diacceto,  messer  Lionardo  Tanci  e  mes- 
*•  ser  Francesco  Guidetti,  uomini  tutti ,  e  nella  saera  teologia  e  ne'  moQili  e  pò- 
«  litici  studi,  yersatissimi.  «  SalTini,  Fasti  Consolari,  pag.  16S. 

*  voleva  regolar  la  lingua,  ec.  Aldo  Manuiio,  Vita  di  Cosimo  de'  Me- 
dici: m  Eresse  l'accademia  fiorentina  della  lingua  volgare,  la  quale  voleva  far 
»  regolare  e  accrescere  et  abbellire  ancor  pia  che  non  è,  delle  ricchesieét  ele- 
»  ganse  delle  altre  lingue  più  nomate,  et  la  ièrmò  con  belli  ordini  e  leggi 
M  jet  grandi  privilegi,  e  favorilla  sommamente.  • 

*  delle  quali  egli  era,  ec.t  «delle  quali  egli  conoscitor  ottimo  e  gindisio* 
s^simo  era.  »  A.  B. 

S  infinito .'  m  grandissimo,  w  B. 

*  e  ch'una  di  queste,  te:  «  e  che  una  di  queste  non  possa  ancora  il 
mondo  signoreggiare?  tanto  sono  i  principii  piccoli  delle  cose.  ••  A.  B.  I. 

S  segreti:  «  segreti,  olii,  acque.  »  A.  B.  ' 

*  a  lui  :  à  9  lui  con  piaeer  grandissimo,  m  A.  B. 

11.  40 
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il  .dìpìgnvr  la  eopcte;  come  il  seccar  pakidt  ^  per  ìfipegiwr  la 
trist^aria,  che  fa  veramente  Apoik)  stettare  '  il  velewiso  Pilo- 
ne; eome  lo  scolpir  in  marmo  le  dodici  faiieiie  d'Erede,  per 
figurar  (eom'io  arvise)  dedkÀ  de'  suoi  f«tUy  che  con  dodici 
motti  appropriallgi&iBqaellev  aarieoo  imprese  ifisstriasime  da 
circendar  il  suo  mauselee. 

Ma  temp'  é  ^  di  venir  alle  ooas  magsiQii  e  di  pia  graire 
pondo.  GrìosQ  ddia  fede  delle  ^crìiinre  poftiblidie,  le  serrò 
quasi  im  sknro  armario  eùm  la  soa  chiave  nell'archivio,  da 
lai  ordinato  noveUamenle:  magistrato  di  cèe  la  città  nostra 
mancava,  e  por  è  4a  coloro^  che  de'  gevenii  civili  trattando 
andare  al  fondo,  pesto  tra' necessari;  perdodiè  te<  memorie 
conserva  dell'  azioni,  e  dal  sao  segno  le  scrittore  han  fede 
e  valore. 

Nel  fior*  deBe  sae  Coree  del  corpo  e  dell'  aìumo,  pen- 
sando ch'egli  era  nato  nomo  e  sottoposle  a' casi  umani, 
diede  il  governo  dello  stato  al  prìncipe  sno  figfioolo  con 
grandissima  prudenza;  perchè  cosi  tenne  lieto  quelFanimo 
generoso  e  pasckik)  nella  dokeza  del  comandaro,  e  lo  strui 
di  maniera  che  oggi  il  granduca  per  noi  non  è  morto,  ma 
rinovalo  come  fenice.  Sapendo  che  Y  anni  proprie  son  utili 
e  destre  e  pronte,  dove  le  forestiere,  come  vesti  ^  accatta- 
te, o  cascan  di  dosso  altrui,  o  stringono  o  aggravano,  or- 
dinò la  milizia  prima  de*  fanti  a  piede  e  de^cavaleggicri,® 
e  poi  degli  uomini  d'arme  e  de' cavalieri,  ed  armò  molte  "^ 
galere  e  legni.  Queste  forze,  ordinate  con  gran  sapienza, 
adoperò  con  gran  valore.  Con  queste  difese  Fiorenza:  prese 
Slena:  assicurò  gli  stati:  nettò  ì  mari  suoi:  aiutò  tutti  i  prin- 
cipi maggiori  della  cristianità;  e  quante  velie?  Voi  sapete 
le  storie;  ed  io  non  quelle  per  «rditie  narro;  ma  i  fatti 
celebro  e  narro,  or  un  or  altro,  secondo  che  vengon  nella 

'  come  il  seccar  paludi  :  m  come  lo  spe^iier  U  trùta  aria  col  seccar  le 
paludi.  >*  A.  B. 

'  saettare  :  cioè,  che  saetta. 

}  temp'  h  .*  «  tgli  è  tempo.  «»  A.  B.  — «  «  tempo  è  da  veaire.  *•  C. 

•  Neljior:  u  nel  6onre.  ••  A.  B. 

'  come  Mesti  :  «  come  le  vesti  accattata ,  o  cascaa  aUiui  ài  dosso,  •  A.  B. 

6  cavaleggieri  :  m  cavai  leggieri.  «  B.  l..  —  «  cava'  leggieri.  »  G 

'  ed  armò  molte,  ec:  «  e  molte  galee  e  legni  armò.  »  B. 


k. 


k 
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mia  mente;  Credcvasi,  per  esser  egli  sS^alo  sempre  oc€«ipato 
d'intorno  a* governi  della  città,  che  d^le  cose  della  guerra' 
non  co^  ben  si  conoscesse;  ma  egli  mostn^  eòn  la  prova  il 
contrario.  Veduto  che  Slena  raccctteva  il  nimico  suo  •  per 
opprimer  lui,  si  fece  incontra,  e  prima  T assaltò,  sapendo 
che  un  mese  solo  che  il  nimico  calpesti  il  tuo  paese ,  fk  mag- 
gior danno,^  che  non  costà  una  lunghissima  guèrra  che  tu 
gli  faccia^  in  Casa  sua:  oltra  che  la  reputazione  é  sempre  ài 
chi  assalta;  stimandosi  ch'egli  abbia  prima  delle  comnm 
fòrze  fatto'ragione  e  trovato  le  sua  superiori.'*  Prese  quel  forte 
per  quella  sua  mirabii  segreteza  e  presteza.  Tenne  il  suo 
campo  senz'  un  disordhie  sempre  fornito.  Conobbe  che  il 
nimico  non  poteva  più  reggersi,  e  ritenne  il  marchese  che 
non  si  discostasse  da  quello,  e  gli  ordinò  che,  come  il  vedesàO' 
muovere,  combattesse,  perchè  vincerebbe;  e  cosi  fti.  Vedde. 
l'agevoleza  del  prender  Portercole,  stimato  dal  marchese 
ùnpossibile.  Trattenne  il  duca  di  Guisa  in  Romagna  eon  le 
pratiche:  e  con  beirarti  da  dosso  si  levò  queir  esercito,  <^e 
n'  andò  poi  a  Gvìtetla.  Jo  lascio  V  altre  cose  per  esser  breve, 
e  conchiuggo  che,  ogni  cosa  può  far  un'  eccellente  natura  se 
tu  v'^aggiugni  la  diligenza;  e  Tun'e  TaHra  in  lui  evaii  sin- 
gularìssìme;  tanfo  ch'in  pace  e'n  guerra  con  egual  gloria 
adoperava,  e  non  meno  per  arte  e  per  consiglio,  che  per 
forze  e  per  fortuna  valeva.  Laonde  in  tanta  reputazione^  e 
fama  e  grido  sali  ed  appo  tutti  i  prmcrpi  in  tant'  autorità:,  che 
ciaschedun  il  volle  amico.  €arlo  quinto  ne'  tarimi  tempi  «eoo* 
sciutolo  gli  rendè  le  forteze,  e  Fonerò  del  tesone.  Atrigo  re 
di  Francia  volle  dar  la  sua  figliuoli  al  principe,  a  cui  l'im- 
peratore Massimiliano  die  poi  la  serenissima  Giovanna  sua 
sorella,  oggi  la  granduchessa  nostra  signora.  Il  re  Filippa  ^  gli 
cede  lo  stato  di  Siena  per  riconoscerlo  delle  spese  f^tte  in 
quella  guerra,  e  del  fedele  e  grand' aiuto  suo;  senza  il  quale 
molto  manco  sàrebbes!  riamta  Siena,  che  prima  non  s' era 

*  maggior  danno:  **  più  danno.  *  B. 
'faccia.*  «  facci.  •»  E. 

*  /»  stia  steperiorì  :  e«  !e  su^  avancare.  »  B;- 

^/  reputazione  :  **  stima.  **  B.  —  I^'  A.  :  «  ia  tanta  stima  e  strido.  *» 
'  Questo  fatto  nel  cod.  B.  è  toccalo  inaanii  t  rfUeUo  d'Arrìdo.  - 
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Montalcino  espugnato;  e  Pio  quinto  pontefice  massimo  gli 
pose  in  capo  la  corona  reale,  e  l'investi  del  titolo  di  qran- 
DUGA  DI  TOKAMAy  convenevole  a'  saoi  gran  (atti,  al  grand'inoi 
perio,  al  grand'  amor  alla  giustizia  e  zelo  alla  religione.  ^  È 
naturale  de'  potenti  esser  religiosi  e  pii,  non  potendo  se  non 
da  Dio  riconoscere  i  t^ti  beni  che  aver  si  veggono  sopra 
gli  altri  uomini;  ma  egli  fu  sopra  tutti  gli  altri  religiosissi- 
mo^ e  non  solamente  '  ricono3ceva  da  Dio  la  sua  grandeza, 
ma  compiacevasi  di  confessarla,  e  disse  in  Roma  nel  con<' 
cistoro,  che  aveva  avuta  Fiorenza  da  Dio,  e  Siena  dai  re. 
Tutti  gli  ordini  di  santa  Chiesa  osservò  con  somma  reve- 
renza e  devozione.  Tutti  i  pontefici  sempre  obbedì,  e  difese- 
gli  dalla  pestilenza  degli  eretici,  di  che  non  è  paese  più  netto 
del  suo.  Gontr'  a'  luterani  e  protestanti  mandò  gente  nella 
Magna  a  Carlo  Y.  Contr'  a  gli  Ugonotti,  danari  più  volte  al 
Te  di  Francia.'  Contr' a'  Turchi  più  volte  prestò  galee  al  papa; 
«  voi  sentiste  con  quanta  ferocia*  combatteron  quelle  dodici 
nella  giornata  grande.  In  Transilvania,  al  Sighetto,  alle 
Gerbe,  a  Port' Ercole,  a  Piombino,  in  Corsica,  a  Malta 
hanno  quei  baihari  vedute  l'insegne  ed  assaggiate  le  destre 
fiorentine,  e  gusterannole  quantunque  volte  oseranno  acco- 
starsi a' liti  di  Toscana  e  di  Liguria,  a'  quali  egli  ha  fondato 
e  posto  r  anteipurale  di  quegli  onorati  campioni  che  por- 
tano il  sangue  di  Cristo  per  insegna.  L'onor  di  Dio  e  de'Santi, 
che  già  s' ofiendeva  con  parole  divenute  familiari  per  rea 
usanza,  e  quello  delle  vergini  sagre,  con  severe  leggi  e 
buon'  ordini  difese  ed  assicurò.  Con  limosino  infinite  prov- 
vide al  vivere,  alle  fabbriche.,  all'agiate^a  de' munisteri, 
de'  conventi,  degli  spedaU  e  de'  pò  ver'  uomini,  e  quanti  mi- 
seri potè  de'  suoi  fedeli,  tanti  trasse  di  servitù  degl'  infedeli. 
Dalla  mano  di  Dio  egualmente  riconosceva  e  volontieri  accet- 
tava le  cose  avverse,  con  le  quali  sua  maestà  divina  esercita 
e  prova  i  suoi  diletti.  E  con  animo  riposato  e  tranquillo  sop- 

<  alla  religione  s  «  della  religione.  »  B. 
'  e  non  solamente  .*  «  e  non  pare.  »  B. 

*  aire  di  Francia  :  «  gente  al  re  di  Francia.  •  B.  —  L*A.  :  «  gente  •  da- 
nari. I» 

^ferocia  g  m  ferocilà.  »  B.  L.  I.  fc.  F. 
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portò  la  morte  prima  di  due  figtiaole  e  di  dai  figliuoli  dol- 
cissimi e  della  consorte  amatissima,  quasi  in  un  tempo  av- 
venute ;  ^  del  qual  fiero  caso  ad  uno  che  il  consolava  disse: 
se  noi  non  fossimo  ben  disposti  ad  ogni  voler  divino,  non 
avremmo  potuto  dormir  profondamente,  come  facemmo, 
quella  notte  tutta  quanta  che  fu  innanzi  alla  giornata  di 
Marciano.  0  mente  in  Dio  confermata  e  perfetta,  o  animo 
forte  e  tetragono  a' colpi  della  fortuna  e  del  mondo,  vera- 
mente socratico  t  poiché'  Socrate,  la  notte  innanzi  a  quel  gior- 
no ch'egli  aspettava  la  morte,  riposatamente  dormì  e  sognò 
cose  allegre;'  di  che  stupiva  Grìtone  e  non  ardiva  destarlo. 

Gol  medesimo  animo  sopportò  la  sua  malattia  lunga  e 
compassionevole,  che  gl^  tolse  il  favellare  e  lo  scrivere  e'I 
laover  delle  membra,  stando  sempre  la  mente  intera  e  viva  ^ 
infin  all' utim' ora,  che  lo  spirito  ne  volò  al  cielo,  ond' era 
sceso  poco  men  di  cinquantanni'  innanzi.  Età,  se  tu  riguardi 
al  corso  di  natura  non  lunga,  al  desiderio  de'  mortali  brevis- 
sima, alle  cose  fatte  lunghissima;  perchè  egli  poteva  viver 
ancor  moli' anni  senza  vecchieza,  poteva  giovar  al  mondo, 
che  non  aveva  prìncipe  né  più  savio,  né  più  riputato,  né  più 
antico.  Ma  che  potev'  egli  per  sé  più  oUra  vivendo  deside- 
rare? essendo  quasi  di  ^privato  cittadino  venuto  grandissimo 
principe,  e  lasciando  dubbio  qual  sia  stato  maggiore  o  l'acqui- 
sto o  la  difesa,  o'I  crescimento  o  'l  reggimento,  o  la  fortu- 
na o  la  virtù,  o  la  grazia  o  la  gloria?  Non  iè  dato  %lle  cose 
mondane  il  crescer  maisempre,  o  fermarsi;  ma  salire  da  che 
son'nate  infin  al  colmo,  e  quindi  voltando,  scendere  alla  lòr 
morte.  Però  non  si  può  dir  uomo  beato  innanzi  al  suo  fine; 
e  nel  colmo  delle  sue  felicità  fu  bel  morire. 

Adunque  il  senso  non  e'  inganni,  o  Alterati,  non  ci  tra- 
porti il  dolore,  non  mostrino  le  troppe  '  lagrime  eh'  il  nostro 
danno  ci  muova  più  che  il  suo  bene.  Grate  gli  furono  le  la- 


avvenute:  mzecMàuie.m'B. 

pbiehè  :  «  arvenga  che.  «*  A.  B.  '  * 

dormì  e  sognò,  te.  :  «  dormisse  e  sognasse  cosa  allegra.  »  À.  B. 

Wva  .•  «  'Vivace,  m  A.  B. 

cinquant'  anni  :  m  cinc^uantacitfqae  anni.  »  A.  B.  C.  F. 

troppe:  «  nostre.  »  B. 

40' 


474        ORAZIONE  V«  WOKSM  9Sl«  <UUNDIKL1  COSIMO  PIUHO. 

grime  allor  che  la  città  tutta  quanta  corse  a  vederlo  morto» 
e  scoasolatanieote  pìangesk^  e  ricordava  il  povero  Tabbon^ 
daBza,  il  rioce  la  9iau^9^  il  virtuoso  la  liberalità ,.  il  soldati 
la  gloria,  og^'  wap  la  $iia  ^uistizia.  ìfia  ora  voUiajDAoci  a  più 
giovevoli  ufiù,,  e  si  come  «m  r  onoranun^  chiamandolo  per 
pubblico  decreta  «eUa  gran  a^  Padre  della  Patria,  e, poi 
r  9hhìsak  cabrato  con  esseqnie,  con  orazioni^  e  con  versi; 
cosi  an<jywna^  siwnpre  lodando  e  amirando,  e  nelle  cose  a 
noi  convenevoli  ìmilando;  e  portiamo  accasa  e  viva  la  xùi^ 
moria  di  héy  e  qieslQ  desUevio  che  egli  ha  lasciato  di  aà,  a 
guisa  d' un  gnot  poeta  ohe  fornisce  la  soa  eroica  inùtaùone» 
lasciando  non  tì»\  e  con  sete  gli  ascoltatori.^ 

*  ascoltatori  :  «  ascoltanti.  *»  L.  —  Nel  B.  termina  con  «  To  ho  detto.  • 
«  Può  recar  mantiglia  die  uno  spirito  repul^blieano  umanissimo,  dio  tanto 
n  Stimai»  QrMìa  il  poeta  e  Conictto  Tacila  il  vero  poliiko,  abliia  Xia$D 
n  lodato  Cosimo  ly  cha  la  ^n  esemplale,  di  un.  sistema  arbi^acio  oppressivo.  Ma 
M  questo  facilmente  si  spiega  quando  si  riflette,  che  Firenie  per  trentasette  anni 
w  di  quel  goremo  godV  sempre  m»  paee  tranqaiUissimfr,  nelb  ^ala  sì  ▼«Mèra 
».  fiorire  la  balia  arti»  la  laUertftiva  e  Ift  caienMj  t  riaompenaaUaoa  gjmeaaaitk 
**  gli  vuomm.  gsandia  a  qwlU  sìmsì  che  si  erano  opposti  alla  mire  Ia  più  sublimi 
M  degli  antenati  dell'  istesso  Cosimo  :  e  fra  qnesti  si  nominano  il  divino  Miche- 
»  lagnolo  Bonarroti,  e  Piero  Vettori,  il  più  insigna-  savio  letterato  cèa  avesse 
m  allora  F  Italia.  Vadi  raroditiswne  M9rmt9<ie  ed  sfgno»  dottoa»  Angiolo  MW» 
m  Bandini  par  la  TiU  di  Pier  Vattori,  p.  S^  Sa^oi;  Ufria  JFìortnUM^  li]»,  li» 
I*  anno  Ì5S2.  »  (Nota  dell'  edisione  Livornesa»> 
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'  nel  suo  sméaetto  delk  Rtg^eina  degli  AMenrfi. 


E  quanto  tampo  ci  volevi  tu»  Travagliato,  travagliare? 
Quanto  pensavi  tu  che  1  ino  reggimeatb  avesse  a  durare? 
NiML  estimavi  Corse  che  gU  avessi  mai  a  venire  questo  di  del 
giudizio  de'  fatti  iuoi?  Ecco  eh'  egli  è  venuto,  virtuosissimi 
Atterrati  ed  oUimi  giudici,  pon  somm'allegreza  di  tutti  noi, 
e  eoa  sommo  spavento  di  lui,  terrore  e  tremito.  Voi  lo  ve- 
dete colà  cam'  egli  ha  il  viso  morto,  gli  occhi  bassi,  fìtti  in 
terra:  guarda  sott'  occhio i  sospira:  è  attonito»  sbigottito,  am- 
mutolito.. Che.  sepii  son  questi?  eh'  egli  ha  il  baco  della  co- 
scienza,, che  dentro  lo  rode,  e  fuori  lo  scuopre.  Non  è  uomo 
si  cupo  nò  si  astuto,  che  possi  a  talento  suo  celar  la  verità; 
perchè  natura  ha  più  forza  di  noi,  e  dal  volto  e  da  gli  occhi 
e  da'  movimenti  fa.  scoppiare  e  saltar  fuori  e  pianto  e  rìso  e 
paura  e  vergogna  a  altre  passioni,  che  noi  vorremmo  nascon- 
dere, e  noa  possiamo  ritenere.  Laonde  quand*  io  di  nulla  non 
l'accosassi,,  e  nuU'altro  dicessi»,  si  lo  dovereste  pur  voi,  come 
da  se  stesso  accerto  e  sentenziato,,  punire.  Ma  tanta  è  la  mol- 
titudine della  accuse  cantra  di  lui  che  mi  sono  state  portate 

«  Negli  statoli deU^AttaacnÌLdeglkAitamti(lfs^Magliiib.ClaM»IX,;lM^ 
al  capilolift  intitolato  UJSitio  Al  reggane^  9Ì%^  si  leggfit  «  Stia  il  Reggente 
»  vecchio  a  lagione,  e  debba,  o  per  se  o  per  qviale  accademico  gli  piacerli , 
m  rispondere  allora  alle  accnse  che  gli  saranno  data.  «»  E  al  S*!?:  «»Togfiaa»<rhe 
m  fl  Reggent»  posta  «ssew  aocuaato  laantra  è  in  legginmiA»  ogni  yoUh  cha  ùt^ 
•  eia  esercitare  gli  accademici  non  accademicamente,  o  introduca  cose  espressa* 
m  mente  proibita  dagli  ordini  nostri.»  E  il  Salvini,  Fasti  Con*,  sotto  Paono  1569 
dicM  ••  E)^«raAO  a-  lavo  cx^a  un  ReggcAte^  che  darava  sci  mesi ,  e  dopo  1*  nfi- 
»  ciò  era  alcuna  volta  accusato;  ed  egli  si  difendeva,  e  n'  era  assoluto  o  condan- 
m  nttoi  |«aei»  àntiodoU*  vi  fiirono  la  accuse  e  le  difese,  oltre  all'  orasioni  fune- 
M  nli^ktiomed  àUntoacaoi  cotaponiuttoti.  »  Ben  s'intende  già,,  .che  <]peste 
Accuse  erano  meri  balocchi  di  quella  gente  letterata  e  soUauevole. 

S  Sotto  (fseato  aome  si  nasconde  Cosimo  Rucellai.  Vedi  Statuti  dell' Ac' 
endemia  degii  JUgrati,  Ma.  Magliab.  citato  qui  sopra. 
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da  tutt'  ingenerazion  di  popoli,  quanta  potrete  comprendere 
per  lo  libro  che  se  n'  è  fatto.  Areca  '1  libro.^  Libbo.  Passano 
fogli  1800  imperiali  totti  scritti  di  lettera  minata,  fitta,  im- 
breviata,  senza  margine.  Sono  in  questo  libro  mille  migliaia 
cotant' accuse;  e  più  che  le  cinquanta  tue  date  al  Disioso.' 
Già  non  poss'  io  discorrere,  come  tu  facesti,  sopra  ciascuna, 
perchè  un  anno  intero  non  basterebbe  pur  a  legger  si  grosso 
volume;  e  non  voglio,  quando  potessi,  perché  i  misfatti  tuoi 
son  si  sconci  ed  orribili,  che  com'  io  te  h'  avrò  rinfacciati 
dui  0  tre,  e  quasi  colpi  mortali  sciorinati  a  traverso,  s*al  bel 
primo  t' avrò  spianato  in  terra,  dove  sare'  viltade  il  tirarti; 
corra  a  frugarti  poi,  quasi  toro  caduti),  il  popolaccio  come 
e' suole;  e  tanto  ti  dia  che  ti  sforacchi  tutto,  e  ti  cincischi,  e 
si  sfoghi.  Tu  hai  contraflfatto  alle  leggi.  Tu  hai  vituperata 
l'Accademia.  Tu  Thai  voluta  scannare.  Se  io  queste  tre  cose 
proverò.  Accademici,  non  basteranno?  Non  correrete  voi  a 
ferirlo,  a  saettarlo  subito  di  sentenza? 

Quant'alle  leggi,  primieramente  egli  ha  messo  il  santo 
nome  divino  nel  prologo  del  Privilegio  mandato  a  Pisa,'  com- 
pilato da  lui,  registrato  negli  Atti;  leggilo.  Privilegio.  Voi 
sapete,  Alterati,  quant'egli  è  vietato  a  noi  trasmetter  in  que- 
ste nostre  ciance  e  motteggi  le  diYine  cose  e  quelle  di  stato; 
perciochè  in  queste  errar  potrebbesi  di  leggiere,  e  a  quelle 
farebbesi  onta  ed  oltraggio.  Ah  quant'  è  cosa  rea  metter  la 
divinità  in  giuUerial  OndMo  sarei  di  parere  che  di  quel  libro 
quel  prolago  si  radesse;  e  questo  siati,  o  Travagliato,  per 
arra  e  per  saggio  del  primo  colpo;  gustalo:  chente  è? 

Gontr'alle  leggi  ancora,  dieci  mesi  ha  tenuto  questo 
imperio,  che  doveva  in  tante  poche  settimane  lasciarlo, 
quante  poche  lezioni ,  quanti  pochi  accademici  sono  stati 
nella  città  da  poter  legger  ciascun  la  sua:  *  ma  egli  s' è  trat- . 

<  Accenna  al  «egretarìo. 

>  al  Desioso.  Questi  è  Ghalio  del  Bene,  sccoodo  il  Citatolo  dtgli  Aitati, 
che  Ms.  serbasi  nella  Magliabechiana. 

S  mandato  a  Pisa.  «  Costituì  in  Pisa  nn  Vicegerente  a  qacflt  Altci:ati  che 
m  yi  si  troTayano,  e  il  primo  fu  il  Fario  (Antonio  Albiasi).  •  SaWini,  FasU 
Consolari  pag.  220. 

•  Intendi:  Doyea  tener  l' imperio  tante  poche  settimane,  qoanlt  erano 
nella  ciuà  i  pochi  accademici  da  poter  leggere  ciascuno  la  sna  lesione. 
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ienato,  notate  con  che  astuzia.  Trenta  tornata  e  più  nel- 
l'Accademia non  è  capitato,  né  lasciat'ordine,  acciochò  nulla 
non  si  facesse  e  1  tempo  scorresse.  In  altri  giorni  ha  tras- 
mutato molte  tornate  ordinarie  del  giovèdi;  memoria  nostra 
contìnaa  di  quel  giorno  felice,  nel  quale  quest'Accademia 
incominciò.  Più  forestieri  più  volte  ha  mes^i  qua  entro,  e 
quello  che  peggio  è,  fatto  salire  in  cattedra  messer  Gio.  Dati 
a  darci  la  materia  di  ragionare,  che  tant'  è  a  dire,  quant'  a 
darci  V  orma  e  il  latino,  anzi  il  cavallo.^ 

Indegnità  e  vergogne,  olir*  a  questa,  ci  ha  fatte  infinite. 
Ecco  il  secondo  colpo.  Condannato  senza  ragione  all'immon- 
deze  il  Desioso.  11  Desioso  si  buon  accademico  e  si  grande  e  si 
chiaro?  Sceso  dal  seggio  per  risponder  alla  sua  appellagione, 
e  salito  in  cattedra  come  privato  fosse.  Mandato  a  Pisa  il 
privilegio  non  soscritto.  Gonchiuso  le  proposizioni  a  rovescio, 
delle  quali  vi  dovete  ricordar  voi  che  1  mi  diceste,  e  giudici 
sete.  Fatto  dipinger  l' impresa  e  lo  sgabello  dell'  Acerbo  in* 
nanzi  che  maturo  accademico  fusse  ;  cioè  accettato  da  quei 
di  Pisa,  e  vinto  da  noi;  che, se  per  sorte  non  era,  che  scan- 
dolo  ne  nasceva? 

Queste  cose  e  altre  molte  senza  novero  somiglianti  per 
lo  libro  degli  Atti  e  per  quel  delle  leggi  son  manifeste:  cia- 
scuno che  vuole  può  vederlesi.  Però  io  solamente  alquanto 
m'allargherò  sopr'  a  quelle  che  voi  forse  saper  non  dovete. 
Estimavate  voi  esser  il  nostro  reggente  andato  a  Pisa  per  dar 
animo  a  voi,  accademici,  a  seguitar  di  dar  all'Accademia  fama 
e  rìnomea,  esercitandosi,  come  cominciato  avieno,  in  quella 
città  nobile  e  piena  d' alto  sapere  :  e  a  ragion  l' estimavate; 
ma  che  vi  feo  l' uom  valentre?  Udite  partitamente  la  storia. 

Facevano  i  giovani  pisani  un  calcio  alla  divisa;  *  e  già 
erano  in  assetto  per  cominciare,  quand'  il  nostro  reggente 
tutto  doglioso  di  non  esser  tra  quelli,  ^i  diede  a  frugare  e 
soffregarsi  ìntordo  a  molti,  e  tanto  s'arrabattò  e  tanto 
brigò  ch'alia  fine  messer  Domenico  Buoninsegni,  per  dlìi- 
berarsi  dalla  costui  seccaggine  gli  die  il  suo  luogo.  Compari 

'  a  darci.»,  il  cavallo j  a  sgridarci,  a  ripreoderci. 

>  Vedi  sopra  il  giuoco  del  Calcio  il  Discorso  del  Puro  accademico  AU 
UHito  (  conte  Giovanni  de*  Bardi  ).  Fireoaey  Giuoli,  1573,  in  4o. 
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sa  la  piaca  lo  re^^genle  gmagnifico  éegy  Alterati  in  farseUia^ 
dote)  calcali  fittelli  ed  aUiUati,  e  gran  beretèone  pien  di  tpoUr 
naoohi.  Qvìirì  daadù  alia  palla,  e  rimbeoaando  e  aeoaciandi» 
e  flcornesdoy  e  p«che  pugna  dando  e  aiolte  nferandOy  e  apeasK^ 
in  terra  cadendo  e  ioiid^olaado,  si  desirt»  e  sì  pro'di  soa  pet" 
sona  si  dimostrò,  e  si  gran  prore  fece  e  beUe  Talentie^  che 
il  grido  incontanente^n'andè  per  lo  paese:  gli  scolari  e  e^ 
yalieri  ne  tenneca  gtaa  parlamento,  e  o^  dmina  di  lui  a'ith 
namorò,  fuor  sola  colei  die  più  biaegnava.  Ciò-  fa  oaa  don 
zolla  vaga  e  genCìlesca,  la  quaV  egli  amava  d' amore:  qnesta 
ne, li  divenne  pie  cruda  e  alpestra;  end'  il  caoie  gli  si  sfrisse 
di  si  gran  dueto^.  tb^  ik  celabro  gli  si  rinrise,  e  n'.implzò  il 
cattivello.  Cosi  fiaco  fa  pei  festa  e  spetiaeido  detta  città  méà 
bel  modo  ch'io  vi  conterò. 

Combattere  il  Ponte  chiamano  i  Pisani  oa  fiero  giai>ee 
loro,  dove  il  valore  e  Fasoorteaa  da'  giovasti  si  mostra  a 
prova*  Erano  per  £ar  queste  gkiocov  <laU'ana  banda  sel^ 
yoggi  nomini  e  rleticani;  e  dalV  altea  i^ante  impalata  d' ogni 
qualità  e  paese  che  seguiva  per  capitano  la  Pacia  dietro 
ad  una  bandiera  di  mille  confusi  colori,  che  aveva  per 
aita  m»  canna,  e  per  fervo  in  w  la  cima  usa  gìragile  far- 
falhL  In  questa  schiera  di  pazi  saviamente  si  mise  il  nostro 
reggeste  in  mezo  a  daoi  accademici  (erodo  per  cassighe- 
ri)  il  Gìanigliazi  e  ■!  Sondano;  che  mal  mostrano  di  aar 
per  cimsig^ar  sè^  non  avendo  ancora  nons  né  impresa  triK 
viÉosi.  L' risto  900  era  bigio  angheissce,  con  pavese  in  sns» 
e  in  capo  suo  berettone;  bes  dtfeso  e  armato  atta  sicara  d'vn 
gran  fioteBo  di  strìsce  di  taffettà  d'ogni  colore,  legate  eon 
avttficao  sottile  ad  on  fasoel  di  scopa,  svolaianti  per  V  arijsi,  e 
lai  più  d'ogn' altro  pazo  riguardevole  dimostranti.  O  ri>ito 
singolare  e  degno  veramente  d' un  principe  di  etterati.  Aa* 
cor  più  degno  era  e  metà  meglio  stava,  «e  ncamar  Caceasi . 
ndte.  reni  F  impresa  sua  con  quslle  lettere  intorno  appari^ 
scenti  e  d' oro  il  tka vacuato  acgadk»co  altcsato,  acciochè 
nkiDe  in  Pisa  restato  fosse  che  del  suo  nome  e  nostro  con- 
teza  non  avesse.  Per  tutto  il  resto  poi  della  casacca,  civette, 
grilli,  passerotti,  farfalloni,  marroni,  carrucole»  trottole,  arco- 
lai, frasche  e  girandole  si  con£acieao.  Ercole  la  pelle  dell' no* 
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ciso  lione  per  sua  gloria  portara;  cesi  dorev»  egli  in  vece  di 
TnoTÌone  in  festa  portare  im  capo  di' gatta,  di  cui  s' era  man- 
giato il  cervello,  per  impresa  e  trofeo  di  bho  inipazamento. 
Ingaggiata  che  fa  la  battaglia  é  appiccata  la  2uffa  per  lo  Pon- 
te, ì  pazi,  come  ragicm  chiedea,  senza  virtù  e  sena' (Medine 
eonfbattendo,  sabito  yoltaron  le  spalle,  e  messer  lo  regg^ite 
nostro  più  frettolosamente  degli  altri  figgendo,  vi  lasciò  il  be- 
rettone.  Voi  ridete,  Alterati?  non  v'é  pìaeiata  la  storia?  Non 
Ila  egli  a  sofficìenra  portata  i  «ostri  onori  e  spandnta  la  fan^ 
per  li  lontani  popoli  della  dotta  Alféa?  O  Sconsigliato,  o  Scon- 
cio, oSfegno90,o  Orrido;*©  viti,  o  morti,o  fieTe,o  sassi,  accor- 
rete, accorrete,  venite  a  vedere  il  vìiaperio  nostro,  a  rico- 
prirlo con  ogni  vostro  sapere,  a  veiidicaTio  con  ogai  vostro 
potere.  Ma  dovè  mi  traporti,  che  cose  dir  mi  fai,  o  dolore?  E 
come  ti  possalo  mitiigar  altramente  che  con  altra  passione 
più  forte  di  te?  E  qnaF  è  più  forte  deH'ira?  LMra  duncfne 
ottimi  gindici,  ci  consolerà,  l'ira  che* nel  mio  petto  e  ne' vo- 
stri s' accenderà,  òr  eh'  io  darù  il  terzo  colpo  al  TravagUato, 
e  proverò  che  egli  ha  volato  déannar  i'  Accademia:  il  ebe 
farò  brevemente. 

Gli  nomini  in  qnesto  mondo  son  molto  vari  d*  info- 
gno; chi  r  ha  fatto  In  nn  modo  e  chi  m  un  altro.  Io  vi 
confesso  che  '1  mio  è  sdiizinoso,  fantastico  e  moUo  stra- 
no: di  nolla  ch'io  faccia,  mai  non  si  contenta;  e  t^nto 
m'affatica,  che  naoce  a  mia  sanitade,  la  quale  e  l' étade  e  la 
famiglia  e  le  necessarie  cure  molto  mi  àmmoniscon  di  guar- 

'  Nomi  di  accademici  Alterati  Lo  Sconsigliato  e  il  cav.Vin censo  Acciaiuoli 
ricordato  con  lode  dall' Ammirato  con  queste  parole?  «  Affermatamente  diceva 
w  Vfaoeazio  Acctaiaolì,  ciN^alieNi,'-peT  aobflta  di  sangve»  per  cagni^iene  di  lét- 
*«  tara  •  pw  moke  altM  •«•  ìansnne  qualità^  non  indegno  di  essere  la  sua 
m  fama  ramioemorata ,  che  egli  avrebbe  pagato  notabil  somma  di  danari ,  per- 
M  che  Dante ,  siccome  di  molt^altre  famiglie  fece,  della  sua  avesse  fatto  memoria, 
»  qualwnqvM  a  Im  fmse  piaciuto  di  hxtMy  benché  l'aresse  coHocata  ncBa  più 
».  tentbvQift  e  profonda  bolgia  id^'inferno.  **  Lo  stesso  racconta  ne' discorsi  su 
Tacilo,  Ub,  *,  disc.  8.  — Morì  nel  1572.  Vedi  Notizie  degli  Accad.fórentiniy 
pag.241.  Salvini,  Fasti  Con*.^  pag.  220.  Lo  Sconcio  h  Tommaso  del  Nero.  Lo 
Sdegnoso,  G^ilo  Racellaì,  eaa«nico  della  Metropolitana,  lodafeo  da  Pier  Vattori 
vetta  piefasiom  ai  Goatipeatati  vd  3o  lib.  d'Aristotele  DeMoribus.  V  Orrido  e 
Nero  del  Nero  accademico  fiorentino  e  Alterato ,  che  fu  elegante  verseggiatore 
italiano  e  latino.  Il  Sanleolini,  nel  suo  libro  intitolato  Serenissimi  Cosmi  Medi" 
ces  primi  E,  M.  D.  actiones,  lo  dite  :  Cunctìs  bonis  artibus  ornatissimus* 
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darci;  però  non  posso  stadìare,  né  dorar  queste  fatiche  ac-* 
cademìehe,  né  troyarmi  con  voi  se  non  di  rado;  e  di  ciò  vi 
pregai,  se  vi  ricordate,  la  prima  volta  eh'  io  v'  ebbi  a  parla-- 
re,  che  discretamente  scusare  e  perdonar  mi  voleste,  e  ve  ne 
prego  ancora.  Conoscendomi  il  Travagliato  cotal  disadatto  e 
disutile  air  Accademia,  mi  nominò  per  suo  successore.  Io 
sentii  la  parola  scolpita,  qaando  die  il  nomenell'  orecchio  al 
canceltìere,  e  disse:  il  Silente.  Or  aggazate  gli  occhi  delle 
vostre  menti  acàte  per  entro  al  sno  chioso  pensiero,  e  pene- 
trate la  cagione  per  la  quale  il  fellone  mi  nominò.  Avvisò  che 
il  mio  reggimento  sarebbe  per  lo  meno  tanto  più  straccurato 
del  suo,  eh'  io  il  trarrei  d' ogni  biasimo.  Non  poteva  un  malo 
reggimento  avere  scusa  né  ventura  migliore,  che  venirne 
un*  altro  peggiore.  Quinci  scopersero  alcuni  non  mal' inten- 
denti autori  la  carità  che  mosse  Agusto  a  lasciar  l' imperio 
al  figliastro,  piuttosto  che  a  chi  gU  atteneva:  e  fu  questa  la 
carità,  che  conosciuto  Tiberio  tanto  arrogante  e  perfid'e 
crudele,  voli'  essere  tenut'  egli  appetto  a  lui  un  oro,  e  ricor- 
dato per  santo  e  per  divino:  avendo  per  neente,  eheunque 
male  si  facesse  alla  repubblica.  Cosi  volendo  il  Travagliato 
del  mio  paragone  onorarsi,  cercò  ch'io  gli  succedessi,  che 
che  all'Accademia  n'  avvenisse,  e  bramò  ch'ella,  che  nelle 
sue  mani  dava  i  tratti  e  boccheggiava,  nelle  mia  basisse,  spi- 
rasse e  intrafatto  perisse.  O  scellerato!  e  ch'altro  fu  questo 
che  porle  il  coltello  alla  gola  per  iscannarla? 

S'il  Travagliato  adunque,  virtuosissimi  Alterati  e  ottimi 
giudici,  ha  tentato  si  gran  parricidio,  fate  si  con  la  vostra 
potenza,  che  di  tentarlo  da  quinci  innanzi  niuno  mai  non  ar- 
disca. S'egli  vi  ha  (come  avete  sentito)  vituperati,  mostrate 
quanto  ciò  vi  dispiaccia  e  quanto  sia  gran  cosa  la  riputazione 
e  r  onore,  e  quanto  a  voi  ne  caglia.  S' egli  ha  dispregiate  e 
rotte  le  vostre  leggi;  ricordatevi  che  le  leggi  non  manter- 
ranno l'Accademia  né  voi,  se  voi  loro  non  manterrete.  Come? 
col  farle  rigidissimamente  ossef  vare.  Non  le  tenete  là  chiuse 
nel  libro  come  spada  nel  fodero.  Sguainate,  alzate,  girate 
questa  spada  della  giustizia,  e  condannate  questo  reggente 
pessimo  di  pena  pessima. 
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QaesU  Provveditori  da  si  facondo  e  franco  orator  acca- 
saU)  hanno  por,  Accademici,  molte  code  lodevoli  e  degne  di 
premio  operate;  le  qoaU,  rompend'  io  questo  diaccio  del 
mio .  natnrale  e  caro  silenzio,  avrei  voìentieri  celebrate,  se 
nuovo  caso  importante  qui  non  m'avessi  fatto  salire  a 
discoprìrlovi  incontanente,  non  senza  forte  biasimar  loro 
(e  qa^t'é  quel  che  mi  duole)  e  gravissim' accasa:  la  qaal' 
accasa  fia  nondimeno  la  lor  salate,  dìliberandoli  insieme 
con  tatti  noi  da  estremo  pericolo  che  ne  soprastà  non  cono- 
sciuto, da  loro  cagionato,  da  me  avvertito,  con  T  occasione  * 
che  io  vi  dirò,  se  con  attenzione  m' ascolterete. 

Quella  mìa  impresa  del  Torso  a  molti  non  soddisfece,  e 
particolarmente  al  Trasformato,  quantunque  egli  a  suo  propo- 
sito già  l'allegasse  nella  sua  orazione  simposica:  Sogliono  le 
modeste  imprese,  sotto  una  scorza  umile  d'alcuna  proprietà  di 
colui  che  la  piglia,  una  midolla  gentile  d'alcuna  sua  virtù  o 
fortuna  con  ingegno  accennare.  Ciò  non  faceva  il  Torso  mio, 
che  solamente  mostrava  essere  statò  il  mio  silenzio  dalla  vo- 
stra eloquenza  punto  e  percosso;  ond'io  avvisai  di  rimutarla, 
ed  alla  stanza  andatone  del  nostro  pittore,  per  far  sopra  l'im- 
presa vecchia  disegnar  nuovo  concetto,  egli  prestamente  tro- 
vatola, in  mano  la  mi  dio.  Non  l'ebbi  si  tosto  avuta,  ch'io  quasi 
tutto  mi  svenni  e  tramortii:  la  cagione  si  fu  ch'io  pensava  que- 
sto imprese  esser  dipinte  in  colali  assicelle  leggieri  dì  faggio  o 

*,  Il  Giogaca^  {BUgr,  Univ.  arlic.  DatamxatO  loda  auai  questo  e  0  pie* 
cedente  scherzo  accademico;  ma  dubito  che  non  gli  avesse  Ietti  (sarebbe  un  gran 
fatto? ),  vedendo  eh*  egli  dice  questa  Orazione  scritta  ir  difesa  dei Pjovveditori 
dell'  Accademia. 

II.  41 
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d'abete,  o  più  tosto  in  qualch' ingegnosa  saperficie  matema- 
tica senza  corpo.  Ma  qnand!  io.  veddi  la  grosseza  di  quella,  e  '1 
peso  sentii,  e  ricordami,  come  tutte  quest'altre  stanno  qoa 
sospese  e  pendenti  da  un  tristo  chiodo  a  caso  e  mal  confitto 
nel  muro,  a  diserezione  d'un  po'di  calcina  frangibile;  arida 
e  strìtolantesi,  a  perpendicolo  e  a  piombo  sopra  le  teste  no- 
stre, a  guisa  della  spada  di  Dionisio  Siracusano,  a  ott'  a  otta 
la  morte  minacciandoci  ;  che  vi  dirò-io  Accademici?  io  non 
morii  né  vivo  rimasi:  pensai'  or  voi  qual'  io  divenni:  il  cuore 
per  la  paura  mi  s' agghiadò,  e  or  più  che  mai  mi  s'agghiada 
eh'  io  veggio  con  questi  oeehi  il  caso  presente  ;  però  porre- 
teci,  se  la  vita  v'  ò'cara,  tostano  rimedio.  Yoléta  voi  eh^io  oe 
-dica  uno  eh'  io  ho  pensato?  A  ciascuna  di  cotesto  imprese 
conficchisi  con  valenti  chiodi  una«  spranga  di  fèrro,  cbe  l' ag* 
gavigni  e  cinga  e  l' aggrappi  e  tenga  come,  tanaglia;  abbia 
di,  sopra  una  eampaneUotta  soda  attiodata  e  dorica,  dbe  s'ap* 
picchi  a  un  foggialo  arpione  che  s' impiombi  due  spanae  in 
UH  qjoadron  dijiietra  viva,  e  questo  s'adatti  maestrevolmente 
nel  muro  con  gesso  e  matton  pesto  e  sugo  di  boece  d' olmo, 
e  finissimo  aceto,  per  far  la  presa  più  forte  e  tenace,  affinchè 
né  del  cadere  nò  del  croUare  ei  sia  mai  più  dubitanza. 

Ma  io  ci  veggo  nascer  maggior  pericolo.  Vedete  di  grazia 
un  solo  errore  quanti  travagli  ne  dà  I  Queste  mura  fur  fatte, 
com'  è  verìsin^ile,  per  sostener  la  volta,  ilsdaio  0  '1  tetto  solo 
di  questa  casa,  e  non  altro:  se  noi  le  earìchiam  del  nuovo 
pondo  di  questi  ferramenti  e  pietroni,  elleno  primieramente 
faran  pelo,  poi  corpo,  in  ultimo  sbonzoleranno»  e  fracasserà 
ogni  cosa ,  e  noi  potremmo  trovarci  alla  stiaccia.  Però  biso- 
gna prima  rifar  \ì  fondamento,  e  con  pilastroni  e  barbacani 
e  catene  rincalzare,  ringrossare  e  rilegar  questa  muraglia. 
Dirà  fors' alcuno:  non  si  può  egli*  senza  tanta  manifaitera 
guastar  queste  imprese,  e  rifarla  in  tavolette  leggieri?  £  votele 
voi  guastar  queste  imprese  originali  e  prime,  state  dipiale  e 
poste  e  dedicate  a  questo  laogo,  ciascuna  sotto  l' auspiciev  in- 
flusso e  punto  suo,  dal  qual  tutta  la  seguente  fortuna  dipen- 
de? Sono  r  originali  cose  inretrattabili  e  sagre,  e  si  deon  con 
somma  venerazìon  conservare.  Quando  Roma  fu  disfatta 
da' Galli,'  volevan  1  cittadini  abitare  a  Veio.  Furio  Cammillo 
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s' Oppose,  e  yolle  che  Roma  sopra  \e  sue  rovine  si  rifacesse. 
Doppo  la  rotta  d' Arbia  volevano^  i  Fiorentini  disfar  Fiorenza 
e  abitar  altrove.  Farinata  degli  libèrti  solo  s'oppose  e  la  di- 
fese a  vi£o  aperto;  e  se  questo  di  lui  siato  non  fosse,  noi  ora 
dove  saremmo?  Non  vedete  voi  che  i  pr incipit  delle  cose  tatti 
i  lor  moKÌ  e  successi  cagionano?  Laéciat'  adànqne  star  qne- 
st'  iiQprese  originali:  non  vogliate  con  esse  la  fortuna  vostra, 
ò  Alterati»  alterare:  non  vogliate  con  V  orìgini  e  con  le  fata 
eozare;  e  se  alcuno  ci  fusse,  a  cui  quel  modo  mio  di  riparare 
non  i»acesfle,  vada  esfio,  e  si  ne  travi  un  altro  mig^ore. 

Detto  sia  del  rimedio  aUiastanza.  Diciam  ora  della  qualità 
di  tal  fatto  e  della  pena.  Non  è  ufizio  d' accusatore  il  trattar 
delle  peno;  ma  de'  gìadici:  nò  io  com'  accusator  vi  fs^véllo;  ma 
come  senatore  v'avvertisco  e  consiglio  che  nel  presente  pcH- 
ricolo  con  pmdeiwsa  vi  governiate,  non  che  gli  autori  di  quello 
con  aeverìtà  gastìghiate;  anzi  per  eh'  io  vidi,  oggi  è  l'ottavo 
giorno»  nella  causa  del  povero  Sconcio,  che  voi  avete  nel 
punir  troppa  baldanza,  e  di  freno  assai  pia  che  di  sferza  ne* 
cessità,  n<m  vorrei  che  in  questa  causa  faceste  il  somigliante. 
Per  questo  vi  dirò  il  parer  odo»  ma  prima  bisogna  distingue- 
re. Ogni  male  che  gli  uomini  fanno,  se  egli  è  per  malizia 
fatto  e  potevasi  considerare»  ingiuria  sì  chiama.  S'è' non  è 
per  malizia  f^tto  né  pQte  vasi  considerare  >  disgrazia  è  vera-, 
mente.  S'è'  non  è  per  malizia  fatto  ma  potevasi  considerare, 
errore  si  nomina.  L' ingiuria  non  ha  scusa  :  la  disgrazia  me* 
rìla  compassione:  l'errore  vuol  equità.  Sotto  qual  di  questo 
gea««  di  male  è^qaeato  fatto?  Per  malizia  latto,  a  posta^  e 
i»  prova  non  lo  terrò  io  già  maìy  quantunque  essi  rei  lo  con** 
fessassero;  impossibil  giudicando,  come  Licurgo  già  del  par* 
nddie»  una  si  sconcia  cosa  e. si  bestiale  poter  cader  mai  in 
alena  animo  barbare»  non  che  ne'  loro  candidi»  gmtili»  no- 
bili e  ^sofici.  Disgrazia  non  è;  perchè  ogni  giosaolan  uomo 
e  maocianghero,  non  ch'essi  dienti  voi  gli  conoscete,  avrebbe 
potuto  coariderare  che  qudte  imprese  stanno  mal'  appiccale, 
e  si  posson  cader  in  capo»  e  ninn  bisogno  ci  aveva,  né  sV 
profonde  farle,  né  si  pesanti,  né  di  cosi  robustone  massiccio 
legname»  ch'io  non  so  mai  onde  se  '1  trasaero.  Tolsero  forse 
r  iJbero  di  una  galeaza  di  Yinegia  o  del  Bucentorìo  o  della 
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Caracca  di  Rodi,  e  si  rarrocchìaro,  e  fecerne  queste  girelle? 
£cco  dove  n'  andaro  qae'  settanta  ducati;  ecco  le  spese  in- 
gorde che  furon  passate  si  subito.  È  voi,  misero  Sconcio,  che 
spendeste  del  vostro  negli  spettacoli,  accasato  ne  foste  fero- 
cemente, e  ammonito  e  confinato  nel  canto:  ma  confortatevi 
pure,  che  questo  colpo, di  fortuna  vi  ha  esaltato,  vi  ha  spenta 
r  invidia  e  raccesa  la  gloria,  ha  fatto' à  voi  non  altrimenli 
eh'  uno  spruzol  d' acqua  in  su  l' acceso  carbone,  che  non  lo 
spegne  no,  ma  la  virtù  gli  coticentra  e  V  avviva.  £  te.  Giu- 
stizia ringrazio,  che  pur  scendi  dal  cielo  alcuna  volta,  e  cor- 
reggi quest'  erranti  giudicii  de'  mortali. 

Adunque  tornando  al  proposito,  se  per  malizia  non  pec- 
carono^ né  per  disgrazia,  fu  egli  errore*  E  che  errore,  Dio 
immortale!  Errore  che  importa  la  vita  al  reggente,  a  tutti 
noi  e  a  loro.  Qual'  acqua  bisognerà  che  li  lavi?  che  pena  li 
punirà?  Gonvenevol  fora  e  proporzionato  gastigp,  quando 
sarem  sìculi  noi ,  di  far  essi  sotto  il  pericolo  da  loro  fabrìca- 
tosi  stare,  e  nella  lor  fossa  cadere.  Ma  perch'  egli  avverebbe 
ben  presto  che  noi  sentiremmo  sopra  di  alcuni  di  loro  alenila 
di  queste  ponderose  macchine  dar  un  tonfo  terribil&,  e  fra- 
gellarlo,  l'animo  non  mi  patisce  di  veder  tanto  male,  e  pri- 
var anco  la  nostr' Accademia  d'alcun  suo  nobile  e  chiaro  sfo- 
rilo, ed  orrevole  ed  util  campione.  Però  direi  che  quegli 
ordigni  e  ripari  e  muramenti,  che  si  son  detti,  si  facessero 
tutti  a  loro  spese,  acciò  eh'  essi,  a  loro  spese  e  per  so  impa- 
rando, agli  altri  eon  l'esempio  loro  insegnassero  con  che 
prudentOH^ura  si  deano  le  bisogne  xlel  pubblico  amministrare. 
Assai  mi  duole.  Provveditori  (amandovi  com' io  fo),  aver 
avuto  a  dir  contro -di  voi  queste  cose;  ma  voi  avet'  udito  con 
quanta  modestia  io  l'ho  dette.  Udit'ora  con  quanta  necessità. 

Non  solamente  scelerato  sarebbe  colui  che^  vedendo  ve- 
nire un  si  scuro  flagello  il  si  tacesse,  e  no  '1  palesasse ,  ma 
disensata  e  pazo  se  la  sua  propria  vita  (eh'  ogn'  animai  de- 
sidera) non  salvasse  quando  potesse.  Maravigliose  forze  in 
questi  casi  adopera  la  natura.  Il  figliuolo  di  Creso  che  mu- 
tolo era,  vedendo  un  persiano  venire  alla  volta  di  esso  Creso 
per  ammazarlo,  fu  tanta  la  potenza  del  naturai  affetto  in- 
verso il  padre,  ch'ella  vinse  il  naturai  difetto  in  lui,  e  il  fé 
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parlare  e  dire  :  o  uomo  non  uccidere  il  re.  Or  s' il  veder  in 
viso  la  morte  d'altrui  fece  parlar  un  mutolo,  quanto  più  dovea 
il  veder  in  viso  la  morte  d'altrui  e  ^  la  propria  insieme,  far 
parlar  un  Silente?  Provveditori,  scusatemi,  che  la  natura  può 
molto  più  che  né  voi  né  io  non  possiamo. 

Avete  inteso.  Accademici,  il  perìcolo  nostro;  Foccasion 
che  me  l'ha  mostro;  il  rimedio  che  ci  sarebbe;  la  pena  che  mi 
parrebbe  di  dare;  la  causa  che  m'ha  fatto  parlare.  Gonside- 
ate  bene  tutte  queste  cose,  e  con  la  vostra  prudenza  deli- 
berate. 
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DELLE  VITI  B  DELLI  ARBORI. 


Al  molto  eccellente  e  magnifico 
MESSER  GIULIO  DEL  CACCIA 

MIO  OSSBETAHDIMDIO. 

Quegli  ulivi  del  vostro  Maiano,  che  voi  mi  mostranti,  hanno  bi» 
sógno  della  presente  dottrina,  la  quale  io  per  ciò  vi  mando,  insegntt$idò 
ella  coltivare  alla  moderna  nostra,  e  con  voeahoU  nostri;  onde  a  noi 
é  più  utile ,  cAe  non  sono  gli  onHehi  o  forestieri  asitori  :  e  anco  è  ìmO' 
na  e  mura  e-  breve,  e  tratta  da  persone  non  di  molta  lettera f  ma  di 
buona  sperieuM. 

.  Da  UonVVghi,  il  di  46  di  uttembre,  4579.  > 

Àlfe%ionatissimo  - 
Bernardo  Davanzati. 

*  K«l titolo  araTasctktD:  Alcnni  precetti  deiU  oolUi^e»ione  delieviti 
e  deiii  arbori.  Poi  corresse  come  si  vede  sopra.  —  Vo'  qui  avvertire  che  mi  son 
tenuto  sempre  (salvo  una  o  due  volte ,  e  ne  dirò  il  perchè  a  suo  luogo)  al  MS.  ori- 
gin  ale ,  che  varia  assai  dalle  stampe.  E  perchè  le  più  di  esse  varietli  mostrano  pro- 
venire da  altre  copie  autografe ,  n*  ho  tmQto  coato ,  e  l' ho  aotat«  in  pie  di  pagina. 

'  Questa  lettera»  in  alcani.  maooscàtti  della  Coltivatone,  trovasi  di  det- 
tatura più  la>l*  I  >  non  sark  inutile  di  riferire  anco  questa,  che  io  credo  primo 
getto;  si  perche  vedasi  quanto  è  come  il  nostro  studiasse  alla  brevità;  e  si  ancora , 
perchè  qui  dìee  più  chìaeo,  quello ^Ae  ntU' dtn  acoeutt  appena» cioè,  che  qmsta 
operetta  è  compendio  di  altra  più  vasta  e  non  sua,  alla  quale  volle  fare  questa 
ca|C«aa*  Plce  dunque  cosi: 

m  Quegli  ulivrdel  vostro  Maiano  hanno  bisogno  della  presente  dottrina,  la 
quale  io  perciò  vi  mando,  e  stimo  eh?  ella  vi  piacere,  insegnando  coltivare  alla 
nostra  moderna,  e  co' nostri  vocaboli,  onde  a  noi  è  più  utile  che  non  sono  gli 
antichi,  o  forestieri  autori:  et  anco  è  buona  e  sicura,  come  quella  che  fu  scritta 
datino,  che  la  intendeva;  ma  con  molta  lunghesa,  e  mal  ordine  e  dettato  ;  tanto 
rhe  io  per  farvi  maggior  piacere,  ne  ho  spremuto  questo  sugo,  e  conditolo  di  al- 
cune gentilese,  come  io  vorrei  dbe  ad  ogni  libro  che  ne  arebbe  mestieri  si  facessi, 
perchè  noi  sanmmo  alleviati  d'immensa. fatica  e  vana,  e  voi  ligoori  legisti  mas. 
simamente.  Da  Montai,  il  di  16  di  settembre,  i 579.  » 
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I.  Cavar  V aeque  de'  campi.  «-  Cavar  l' acqpe  *  de'  campi 
sìa  la  prima  cura:  perchè,  se  la  pìoyana  vi  corre  senza  rite- 
gno, ne  porta  seco  il  fiore  della  terra:  se  ella  non  ha  esito, 
o  acqaitrino  o  vena  vi  cova,  il  campo  ò  disutile  e  infermo, 
come  corpo  idropico.  Bisogna  adunque  fare  per  la  piovana 
acquai  spessi  attraverso  a' campi,  che  dalle  sòlga  la  piglino  e 
mandino  alle  latora  in  fosse  scoperte,  e  queste  la  mettano  in 
chiassaiuole  fatte  con  intendimento  ne'  luoghi  opportuni,  le 
quali  la  portino  al  fossato:  e  per  le  vene  e  acquitrini  far  fosse 
di  nesti  o  ulivi,  fognate  di  santo  vantaggio  '  con  sassi  grossi 
nel  fondo,  perchè  V  acqua  vi  possa  passare,  e  minuti  di  so- 
pra, perchè  la  terra  non  vi  possa  cadere.  Nelle  quali  fosse  non 
mescolar  mai  fichi;  perchè  le  barbe  loro  scassinano  la  fogna: 
e  se  pur  il  luogo  è  per  loro,  fa  le  ^sse  più  spesse:  una  di 
fichi  soli,  e  una  d'altri  frutti. 

IL  Se  meglio  è  por  vigna  o  pancate,  hroneoni,arbusceUi  e  per- 
gole.— Dubitasi  qual  sia  meglio,  la  vigna  o  la  pancata.  La  vigna 
f^  vino  migliore;  la  pancata,  arboscello,  broncone*  e  pergola 
ne  fanno  più:  perchè  la  vite  desidera  andare  alta;  e  cosi  an- 
dando, sta  lieta  e  attendo  a  generare  e  smidollarsi,  e  'nfiac- 

'  Cavtfr  Fac^ue,  Lt  lUmpc,  e  alfeuniMis.  non  originali,  hanno:  Ueavur 
l'acque, 

*  di  santo  vantaggio j  ciak ,  molto  Tantaggiatamente;  benissimo  fognate; 
cbe  dicesi  anche  di  santa  ragione.  Le  stampe  hanno:  fognar»  di  sommo  van^^ 
taggio, 

*  broncone,  Vitdkf  Ditirambo.' 


Btrtfi 

I«prodaiM 

fot  !•  f Miti  pie  bevane 

yito  basta,  e  non  broncone. 
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cbisee.^  Dove,  tenota  bassa,  ìntoza,  rattiene  il  sago,  e  'nga- 
gliardisce  :  e  tale  è  il  v|no  quale  è  la  yile.  Ancora  la  vigna  fa 
miglior  vino,  perchè  essendo  la  vite  e  '1  vino  '  mollo  spiritosi  e 
attrattivi,  piglian  sabito  e  'ncorporano  ogni  sapore,  odore  e 
qosdità.  Onde  avviene  che  le  molte  viti  insieme  che  ha  la  vi- 
gna» danno  e  '  ricevono  e  attraggono  Y  una  dall'  altra  qua- 
lità «  sustanza  ^i  vino,  e  come  specchi  Tana  alFaltrà  rende.  ^ 
Cosi  la  botte  grande  tien  miglior  vino  che  la  piccola:  perchè  la 
più  virtù  ^ unita,  più  s'accresce:  dove,  le  poche  viti  insieme,  o 
spicciolate  e  sole,  non  s'aiutano  l'una  l'altra,  e  dalle  cose  vicine 
tirano  qualità.  Fanne  la  prova  in  una  pancata  di  quattro  fila- 
ri, mettendo  l'uve  de'dua  filari  del  mezo  disperse  da  quelle  ° 
de' dua filari  dalle  prode;''  tu  troverrai  più  bello,  saporito  e 
oloroso  il  vino  del  mezo:  perchè  quel  dalle  ^  prode,  benché 
più  favorito  dal  sole,  piglia  cattività  dal  campo  vicino.  Però 
^  grande  errore  por  nella  vigna  fruiti  né  piante  di  sorte  al- 
cuna, massimamente  cavoli,  spighi,  ramerini,  allori,  salvia  e 
simili  cose  calde,  che  infettano  e  spolpano:  e  maggiore  er- 
rore è  mettere  il  vino  in  triste  botti  o  barili;  perchè  ogni. 
minimo  sito  di  muffa,  secco,  cuoio  o  altro,  cubito  guasta  il 
vino.  Adunque  chi  vuol  vinp  assai,  ponga  pancate,  pergole, 
bronconi  e  arbuscelli  nel  piano  e  nel  grasso.  Chi  lo  vuol 
buono  ponga  vigne  nel  monte  e  nel  sasso.  Ma  perchè  elle 
ne  fanno  poco,"  a' contadini  di  poggio*^  rincresce  il  lavo- 
rarle benone  tirano  loro  il  collo:  ^'  però  bisogna  farle  a  sua 

*  e  'nfiacchisce.  Da  prima  aveva  scritto:  «  et  così  andando  gioisce  (corr. 
gode)  e  genera,  mugnesi  e 'nOacchisce.  »  Poi  corresse  copie  sopra.  In  Un  altro' 
MS.  Magliakechiano,  non  originale  ma  issai  buono  (segnato  Glasse  XIV,  i8),  e' 
che  citeremo  con  M,  leggesi  sfondolasi,  invece  di  smidoUtwsL 

'  la  vite  e'I  vino.  Così  l'originale.  Le  Mampe:  «  essendo  ella  ed  egli.  •> 

S  che  ha  la  vigna,  danno  e.  Queste  parole  mancano  nelle  stampe. 

^  e  come,  specchi,  ec.  Neil*  originale  ciò  è  aggiunto  soprartìgo. 

'  la  più  virtù.  Aveva  scritto  «  la  molta  virtù  s' accresce.'  " 

0  disperse  da  quelle,  separate  da  quelle. 

^  dalle  prode j  ciob,  dal  lato  delle  prode.  Gli  editori,  non  intendendo  que- 
sta proprietìi,  corressero  delle. 

^  quel  dalle.  Le  stampe  :  «  quello  delle,  m 

'  elle  ne  fanno  poco.  Le  stampe  t  «  egli  h  poco.  »  E  cosi  era  anche  nell*  ori- 
ginale |  ma  poi  corresse  come  sopra. 

*^  di  poggio.  Le  stampe:  «  del  poggio.  »  Cosi  sotto:  «  del  piano.  » 

4'  e  tirano  loro  il  collo.  La  Crusca,  dtando  questo  luogo,  dice:  «  Tirar» 
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mano.  '  Per  lo  contrario  i  contadini  di  piano  fanno  più  vezi 
alle  vigne;  perch'elle  fanno  il  Tino  più  gagliardo. 

III.  Cogliere  i  magliuoli  come  H  debba,  *  —  CogHeie  i 
magliaoli  non  é  opera  da  farla  a  caso.  Quando  poti  la 
vite,  passata  la  Itina  di  gennaio,  a  lana  crescente,  laficia  il 
primo  buon  tralcio  per  capo:*  l'altro  che  segno  cogli  per 
maglioolo,  s'egli  è  vegnente,  e  senza  rìmettllieei  d' attiri 
tralciuzi  sa  per  gli  occhi:  altrimenti  lascialo.  H'  tèrzo  (raleio 
e  gli  altri  non  son  baoni,  perchè  B  terzo  non  farà  mai 
se  non  cotali  racimolazi,  e  gli  altri  nulla:  la  ragione  ò  che 
nascendo  lontani  dal  pedale  della  vite,  cioè  dal  fonte 
dell'umor  .naturale  già  colato  ne' tralci  primi,  tocca  loro 
il  rimasuglio;  e  son  come  gentuccia  plebea,  che  quanto 
più  è  vile  e  lontana  dal  principe,  più  son  viti  e  ignobili 
r  opere  sue.*  Chi  non  sa  questa  regola,  ne  coglie  doe  e  tre  per 
vite:  e  poi  quando  la  vigna  non  fa  uve,  ne  dà  la  colpa  al  vi- 
zato,*^  che  è  pur  della  sua  ignorailza.  Colti  i  magliuoli,  un  solo 
per  vile,  com'è  detto,*  piantali  subito  se  puoi,  o  tu  gli  serba 
sotterra  o  nell'acqua,  per  manco  male;  perchè  il  vento  e  l'aria 
gli  asciuga. 

lY.  Propaggine  cóme  si  faccia,  —  La  propaggine  è  mi- 
rabile^ per  rinovare  e  mantenere  la  vigna  e  la  pancata: 
paga  la  spesa  il  primo  anno:  fassi  in  questo  modo.  Donde  vite 

il  collo  alU  ▼iti  »  vale  Potark  più  lunghe  del  dovere  per  raccorre  quell'anoo  mag* 
gior  quantitii  eli  vino.  ••  Ma  essendo  questa  frase  messa  in  opposiiione  a  «  lavorar 
bene  9»  mi  pare  che  debba  voler  dire  «lavorar  male;  trascuratamente;  tirando 
"via.  •  Ed  invero  e  tuttavia  nell*  uso  del  popol  nostro  il  dire,  che  a  una  faccenda 
si  tira  il  collo,  quando  la  siìTa  alla  peggio,  e  pur  per  6nirla;  e  forse  h  metafora 
tralU  dal  tirare  il  collo  a*  polli  {  faccenda  molto  sbrigativa»  da  non  chiedere  al- 
cuna cara. 

'  a  sua  mano.  Dicesi  d*  una  terra  o  d*  una  vigna,  che  si  fa  «  stia  mano, 
quando  non  si  alluoga;  ma  ,  o  si  lavora  da  sé ,  o  si  là  lavorare  a  proprio  conto. 

'  Le  stampe:  «  Come  si  debban  cogliere  i  magliuoli.  • 

'  Aveva  scritto  «  il  primo  buon  capo,  m  Poi  cancellò. 

*  O  vada,  chi  dice  l*orasione  per  Cosimo  una  satira!  Potea  qui  mostrarsi 
più  cortigiano  il  traduttore  di  Tacito?  sino  a  sfoderare  questo  falso  concetto I 
come  se  anco  il  pedale  non  buttasse  i  saeppoli ,  che  i  nostri  contadini  chiamano 
benissimo  succhioni.  Vedi  la  nota  3  a  pag.  494.        ' 

8  al  viMatoj  al  ritigno,  alla  qualità  della  vite.  Conottaménte dicono,  vi" 
aiate, 

*  Le  stampe:  «  come  detto  è.  » 

9  mirabile.  Le  stampe  e  il  cod.  M:  «memorabile.  » 
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manca,  si  tira  ana  ioasa  alla  vite  più  vicina,  che  abbia  baon 
tralci:  e  qadla  con  quelli  si  corica  in  essa  fossa:  uno  se  ne 
lascia  uscir  faori  della  terra,  dove  la  vile  mancava,  on  altro 
dove  la  propria  vite  era;  «  se  più  n'  ha,  si  mandano  dove  ne 
bisogna,  o  vero  si  lascianq  quivi  barbare  per  Irasporli.  La 
fossa  vuol  esser  affondo  on  braccio  e  mezo;  e  più  ne' luoghi 
alidi,  e  meno  negli  umidi:  quanto  più  affondo  é,  nieglio  si 
volge  e  piega  la  vite  vecchia, pericolosa  di  sgretolarono  schian- 
tarsi per  la  sua  seccheza;  e  ogni  poco  ch'ella,  patisce,  la  pro- 
paggine non  approda:'  però  bisogna  farle  di  febbraio  o  di 
manoj  quando  la  vite  è  intenerita,  con  gran  diligenza  e  pa- 
-zienza;  e  dar  loro  loppa,  o  pagliaccio:  e  farle  a  opere;  e  non 
si  fidar  punto  del  contadino. 

V.  VUe  come  «'  anneUi^  e  perchè. —  Annestasi  la  vite  per 
farìa  di  miglior  raiza,  e  talvolta  per  allungarle  i  tralci  corti 
per  poterla  propagginare.  1  modi  son  quattro;' a  propaggine, 
a  capogatto,  a  marza,  a  occhio.  Quando  la  vite  ha  mosso,  e 
non  prima,  al  tralcio  che  allungar  vuoi,'  e  con  la  vite  insie- 
me propagginare,  fa  una  tagliatura  a  ugna  *  di  cavallo  quanto 
più  lunga  puoi:  e  un'  altra  simile,  al  tralcio  forestiero  che  vuoi 
annestarvi,  colto,  comedi  sopra  detto  è, de' magliuoli. L'au- 
gnature siano  l'una  all'  altra  contrarie,  e  capovolte;  comba- 
ciale e  legale  strette  con  buccia  di  salcio  :  e  colale  annestato 
tralcio  corica  con  tutta  la  vite  nel  fondo  della  fossa,  e  em- 
pita (ma  non  affatto)  di  terra  cotta  e  grassume.  E  puossi  ciò 
fare  a  quanti  tralci  la  vite  ha,  per  cavarli  poi  barbati  e  tra- 
sporti. Quando  la  vite  vecchia  è  pericolosa  di  rompersi,  si  può 
sotterrare  il  suo  tralcio  annestato,  senza  spiccarlo  da  lei,  e  lei 
lasciare  com'ellasta:'raltr'anno  poi,  cbe  il  tralcio  sarà  barba- 

<  approda.  Così  l'originale  e  il  cod.  M.  Le  Ktampe:  «  attecchisce;»  voca- 
bolo più  dell'oso;  ma  tolto  forse  dall' autore  y  per  cagione  del  vicino  patisce.  Da 
questo,  e  da  più  aJtri  luoghi,  si  vede  che  molte  delle  varietà  che  offre  la  stampa 
Soreotina  de* Massi  e  Laudi,  da  noi  tenuta  dinansi,  non  debbono  partire  da  arbi- 
trio degli  editori ,  ma  da  qualche  altro  autografo  che  loro  ha  servito» 

'  quattro.  Aveva  scritto  «tre,  *•  lasciando  il  nesto  a  occhio. 

'  che  alìttngar  vuoi.  Scrisse  da  prima  :  m  che  vuoi  allungare.  » 

*  Le  stampe  :  «  unghia.  » 

S  eom'elta  éUi.  Così  l' originale  e  il  cod.  M.  Le  stampe  i  «  e  lei  ritta  lascia- 
re. • 


49^  COLTIVAZIONE  TOSCANA. 

to,  tagliarlo,  e  rasente  la  vite,  e  tra  le  dna  tèrre. ^  Qnesti  ^ì 
chiamano  capogattt,  e  sono  dà  qualcuno  più  dell'altre  pro- 
paggini approvati^  perchè  la  vite  vecchia  non  si  perde.*  Ma  io 
tengo  il  contrario:  perchè,  si  come  l' affezione  e  lutti  gli  oc- 
chi del  popolo  si  volgono  al  giovine  principe  *  quasi  airorìente 
sole,  voltando  all'occidente  le  spalle;  cosi  l'umor  della  terra 
corre  tutto  al  nuovo  tralcio  amabile,  e  la  vite  vecchia  si  sec- 
ca.* A  marza  s' annesta  la  vite  come  i  frutti.  Tagliala  tra  le 
dna  terre  ;  quanto  puoi  basso  (alto  ancora,  sa  per  le  pergole  e 
su  per  gli  alberi  la  puoi  annestare,  ma  non  tanto  bene  e  si- 
curo, e.  solo  in  sul  giovane)  fendila,  e  si  v' incastra  la  marza 
auzata  e  scamata  con  diligenza;  rin volgila  in  terra  molle,  e 
fasciala  con  paglia,  o  muschio:  e  sia  la  marza,  fatta  della  po- 
tatura del  tralcio  primo,  lasciato  per  capo  di  quell'anno,  grossa 
e  vigorosa.  E  perchè  l'umor  della  vite  è  caldissimo,  e  sec- 
cherebbe lo  intenebrato  luogo  deU'annestatura,  scorrendovi 
libero;  fara'vi,  sotto  quattro  dita,  tre  o  quattro  tacche,  onde 
egli  svapori  e  si  temperi.  '  A  occhio  s*  annesta  la  vite  ,• 
come  i  frutti  a  scudicciuolo.  Quando  la  vite  di  trista  sorte  è 
polita,  e  ha  mosso,  e  mostra  gli  occhi  grossi,  tagliale  intorno 
intorno^  l'occhio  primo,  e  cavalo;  e  gli  altri  accieca,  e  d- 
mettìvéne  un  altro  similmente^  cavato  da  vite  buona:  com- 


'  Sotto  il  primo  suolo ,  di  modo  che  il  taglio  resti  coperto. 

'  perchè  la  vite  vecchia,  ec.  Le  stampe  e  il  cod.  M;  «  quasi  la  vite  veocbia 
non  si  perda.  » 

^  al  giovine  principe.  Aveva  scritto  da  prima  :  «  perche  si  come  al  giovine 
prìncipe  V  affesione  e  gli  occhi  del  popolo  tatti  si  volgono,  quasi,  ec.  •»  Poi  cor- 
resse come  sopra.  —  Questa  accattata  similitudine,  mi  fa  credere  che  il  Dtvansatà 
scrivesse  la  Coltivaùone  poco  appresso  la  morte  di  Cosimo ,  cioè,  circa  il  1674; 
parendomi,  che,  se  avesse  scritto  cosi ,  quando  il  granduca ,  richiamato  dal  suo 
viaggio  di  Spagna  Francesco,  lo  si  associò  nel  governo  dello  statò ,  questi  avrebbe 
inteso  poco  bene  quel  «  voltare  ali*  occidente  le  spalle.  » 

*  si  secca.  Nel  MS.  vedesi  cancellato  «  rimane  aggrinzata.  • 

'  e  si  temperi.  Così  l'originale  e  il  cod.  M.  Le  stampe;  «  faraivi,  quattro 
dita  sotto,  un  rottorio  di  tre  o  quattro  tacche,  ond'egli  si  sfoghi  e  si  temperi.  •• 

*  s'annesta  la  vite.  Le  stampe;  «•  s'annestano  le  viti.»  fi  cod.  M  :  «s'an- 
nesta le  viti,  n 

?  intorno  intorno.  Il  cod.  M  e  le  stampe  :  «  intorno.  » 
9  similmente.  Le  stampe:  «per  sìmil  modo.»  Il  cod.  M:  «  tagliali  intorno 
l'occhio  primo e  rimettìgline  un  altro  simile,  ma  cavato,  ec.  » 
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mettilo*  appmito,  e  pignìlo -^  che  tocchi'  per  tutto:  e 
cotf  loto  di  terra  Gne.  impiastragli  intorno  le  commettitare 
dìlicatamente,  come  merita  tanta  cura,  e  lega  il  tralcio  a 
canna  o  palo^  si  che  per  vento  non  pps^a  crollare,  e  rocchio 
uscire.  J^' annoi  ohe  è  vino  assai,  mentre  che  tu  vendemmi, 
pon  mente  a  quelle  viti  che  hanno  racin^oluzi  e  non  nulla, 
e  segnale.'  per  annestarle  al  tempo ,  ò  tagliale  ;  perchè 
{ùuntà  che  non  fa  frutto  non  vale  *  che  a  far  fiiioco.  Ogni  nesto 
fatto  a  luna  crescente  mette  dì  gran  lunga  più  presto  e  rigo- 
glioso che  a  luna  scema.^ 

VI,  Vigna  irasandata  come  si  riabbia^  —  Per  riaver  una 
vigna  trasandata,  potala,  subito  fatto  la  luna. di  gennaio;  e 
la^iadue  occhiseli  alle  viti  migliori,  e  àH' altre  uno;  treb- 
bia i  sermenti  e  lasciaglivi.  Scalzala^  e  tutte  le  barbette  che 
truovi  taglia,  e  dà  due  giumelle  per  vitedi  veggioli  e  mochft 
mescolati  con  qualche  Jupin  cotto;  rìcuopri  la  buca  non  affatto, 
per  poter  nascere  e  farsi  scioverso,'^  é  al  maggiò,quando  egli  è^ 
grande,  il  sotterra  con  que'  sermenti,  che  ter^nno  la  terra 
sollevata;  lasciale  a' piedi  cadere  e  infracidare  i  pampa  ni  suoi. 
Un  altro  modo  ci  è,"^  Caduti  i.  pampanì,  layora  la  vigna,  e 
seminavi  lupini,  e  il  verno  vendili  a  chi  mandi  là  entro  te 
pecore  a  pascervi:^  quel  concime,  la  barba  del  lupino  e  '1  ser- 
mento, faranno  grassume:  e  questo  per  lo  prillo  anno.  Il  se- 
condo, in  luogo  di  quello  scioverso,  dà  loppa  e  pagliaccio: 
Vanga  affondo,  e  pota  corto,  tenendola  addietro,  massima- 
mente' in  poggio.  Alla  vigna  buona  non  dar  concime,  che 


*  commeiUh.  Aveva  serilto  «  aggiustalo.  »  Poi  caDcellò.    . 
'    *  che.  tocchi.  Così  1* originale  e  ti  cod«  M.  Le  stampe;  «  che  tocchi  I* fesso.» 
'  3  «è^tf /e.  Le  stampe }«  contrassegnale,  w 
,     ^  non  vaU»  Cancellò  :«  none  buona  ad  altro.  » 

*-  sciQvenio. Piùcomuncmente  sotierscioj  Soxse.4»  subvettetc,  perchè  col- 
V  aratro  m  rovescia  e  si  butta  sotto  quella  sementa ,  quando  è  alquanto  cresciuta, 
acciò  serva  di  governo'  al  grano  che  vi  si  sentina  sopra.  1  nostri  contadini  dicobo»^ 
rovertciOf  ^      . .  '  /  ' 

■  ^  quando  egli  è.  Le  stampe:  «  che  egli  è.  » 
^  .ci  è.  Le  stampe:  «  vi  ha.  •• 

B  a  chi  mandi  là  entro  le^  pecore  a  pascervi.  Aveva. scritto  semplicemente  : 
<i  a  un  pecoraio,  n  Poi  rimutò  come  sopra. 

'  massimamente.  Aveva  scritto:  «  massimo  $  »  avverbio  molto"  usato  tra' 
campagnoli  toscani. 

II.  42 
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fa  vin  grasso.  Assai  è  lasciarle  i  suol  pampani  e  sennenti,  o&^ 
servando  il  proverì>io  che  .dice:  non  mi  dare  «  npn  mi  torre.  ^ 

VIL  SaBUdi  conserviafio  ìa  ^te,  —  Per  tenere  addietro 
una  vite  non  ci  è  meglio'  che  lasciarle  i  saettoU,'  i  quali 
raltr'anno  fanno  il  capo  della  vite  giù*  basso,  dove  ella  m 
taglia,  e  si  riduce  corta  e  gagliarda.  E  con  tutto  che  essi 
spolpino  alquanto  ;  non  per  tanto  non  son  da  lodare  *  coloro 
che  dicono  i  saettoli  esser  buoni  per  appiccarvi  il  fiaschet- 
te, perchè  V  utilità  è  di  gran  lunga  al  danno  superiore.  ^ 

Vili.  Pergola  come  si  ponga. — Volendo  far  pergola,  ponii 
magliuoli,  0  barbatelle,  quattro  braccia  o  più  discosto  a  dove* 
hanno  le  viti  "^  a  venire,  in  buona  Tossa,  con  molta  robaccia  in 
fondo,  che  infracidi  e  tenga  fresco.  Ne'  luoghi  alidi  e  mon* 
tuosi  darai  a'  magliuoli  rena  al  piede,  per  meglio  la  state  ap- 
piccarsi: alle,  barbate  non  bisogna.  Il  secpndo  anno  avendo 
messo  con  rigoglio,  potali  a  luna  crescente;  lascia  un  occhio 
o  due;  dà  colombina  spenta  a' piedi.  Il  terzo  avendp  messo 
bene,  fa  una  fossa^  da  ciascheduna  vite  ài  luogo  della  pergola, 
e  propagginatevi  entro  con  molto  grassume,  perchè  l'uve 
delle  pergole  e  degli  orti  è  bene  che  siano  grasse,  avendo  a 
servire  per  mangiare,  e  non  per  vino,  e  faranno,  aiutantele 
questo  sugo,  una  cosa  bella  d' uve,  e  potrai  dar  loro  quantun- 
que' capi,  e  mandarle  dovunque  tu  vorrai,  ch'altrimenti  non 
reggerleno,  e  presto  si  seccherieno.*® 

•  •      • 

*  non  mi  dare  e  non  mi  torre»  Questa  sola  parte  del  provcrlùo  serviva  al 
proposito.  Ma  le  stampe  Io  mettono  intero:  «  Non  mi  dare  e  non  mi  torre^  e  la- 
sciami  star  quando  son  molle.  ••  '  • 

3  non  ci  è  meglio.  "Lt  stampe;  «  megli^onon  cilia.  » 

^  Saettali  o  saeppoli j  sono  certi  tralci  che  le  viti  buttano  èul  vecchio,  e 
che  soglionsi  tagliare,  perche  mangiano  a  ufo.  Tuttavia ,  quando  il  contadina 
vuole  sbassare  una  vite  trascorsa,  la  sega  a  conveniente  altezsa,  e  lasciavi  alcuni 
saeppoli,  per  non  indugiar  t^nto  a  riavere  ih  frutto:  perchè  questi ,  dopo  due 
anni ,  fanno  uva. 

'  *  non  son  da  lodare.  I.e  stampe  :  «  non  pertanto  da  lodar  sono  qne'ctie 
dicono,  m 

'  l'utilità,  ec.  Le  stampe:  m  Futile  h  di  gran  lunga  deV  danno  maggiore.» 

^  a  dove.  Aveva  scritto:  «  al  luogo  dove.  ** 

^  le  viti.  Le  stampe:  «  le  vite.  •• 

*/a  una  fossa.  Le  stampe:  ••  tira  fossp.  ••       , 

9  quantunque.  Cancellò'  ««  quanti.  » 

*^  *i  seccherieno.  Aveva  scritto  «  e  si  secchcricno  bensì  presto.  » 
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IX.  Barbatelle  di  vile  in  'posticcio  e  a  capogalto.  -^  fiar> 
batelie  senza  Bpesa  farai,  se  nel  fare  il  posticcio,  tra'  ma- 
gliuoli che  v'hanno  a  stare,  porrai  ancora  Vquelli  che  vuol  che 
barbino,  ma  non  si  adentro,  per  poterli  con  più  agevoleza 
cavare  e  trasporre  il  secondo  o  il  terzo  anno.  E)  saper  dèi  che , 
ne'  campi  per  far  bronconi  è  meglio  por  barbatelle  *  che  ma- 
gliuoli, perchè  essendo  già  vite  fatte  e  palate,  son  più  ri- 
spettate, e  più  '  si  difendono  daU'aratolo  e  dal  bue,  dal  quale 
come  lavile  è'paseiata,  mai  non  attecchisce;.*  e  perchè  fanno 
dell'uva  il  secondo  anno,  ^  se  bene  le  governi.  E  barbatelle 
ancora  a  capogatto  paoi  fare  pigliando  della  vite  che  vuoi 
far  raza  un  tralcio ,  facendolo  ìnsino  al  ceppo  passare  per  lo 
fondo  d'  un  paniere,  e  quello  empiere  di  buon  terriccio,  nel 
quale  ei  barberà;  e  tu  Taltr'anno  tagliera'k)*  rasente  il  cep- 
po, e  con  tutto  il  paniere  portera'lo^  nella  fossa  ordinata. 
Ma  in  questo  modo  temono  più  assai  che  nel  primo:  non  se 
ne  può  far  (ante:  non  si  agevolmente;  e  spolpano  e  dìsertàiio 
la  vite,  il  cui  umore  al  leccume  di  quel  terriccio  se  ne  va^ 
tutto.  Pei:  ciò  è  da  usarlo  a'  rosai,  melaranci  e  limoni,  anzi 
che  alle  vili. 

X.  Custodia  della  vigna.  —  Custodir  la  vite  importa  più 
che  piantarla;  e  manco  '  persone  il  sanno  fafe.  Posti  adunque 
i  magliuoli  a  tempo  asciuttò,  bene  adentro,  con  terra  cotta, 
frugati*®  intomo,  e  spianato  il  divelto;  non  accade  altro  fare 
per  questo  primo  anno.  Il  secondo  lavorali,  scalzali,  tagliali  tra' 
le  dua  terre,  dà  colombina  spenta,  se  puoi,  dua  buone  giù*- 
melle  per  uno,  e  sotterrala.  Il  terzo  anno  fall  medesimo,  e 


'   '  porrai  ancora,  Neil' originale  Tedesi  cancellato  «•  porrai,  ma  poco  a^en- 
tro,  ancora;  «e  messo  «  ma  non  si  adentro  »  nelverso  che  segue. 

'  X.t  stampe  :  «  son  meglio  le  barbatelle.  <« 

'  son  più  rispettate,  e  pia.  Questeparoln  mancano  nelle  stampe. 

^  Le  stampe  ;  «•  approda.  » 

S  il  secondo  aj^no.  Le  stampe:  «  e  perchè  il  secondo  anno,  fanno  dell'uva.  »> 

*  taglierà' lo,  Areva  scritto  **  taglierailo.  -"Le  stampe:  «  e  tu  il  seguente 
anno  taglkralo.  »  • 

7  p09*tera*lo.  Cancellò  «  porteraUo.  » 

B  se  ne  va.  Le  stampe:  «•  s'avventa,  w 

9  manco.  Le  stampe  :  ••  meno.  » 
*^Jrugàti,  Le  stampe:  «  pillati;  »  ^ioc,  pigiati,  calcati. 
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potati  rasente  teita,  tenendoli  addietro  per  òuona  pie  fare  ;^ 
palagli  con  le  canne^  scappeza  di  maggio  i  tralci  un  braccio 
presso  a  terra,  per  rispìàrmar  quel  rigoglio  aFpedaìe;'!!  quarto 
anno  palagli  con  pali  di  castagno,  grossi  all'usanza,  secchi, 
in  punta  abbronzati,  mondi,  tagliati  a  buona  luna  ^peda- 
gnuoli,^  e  di  montagna,  se  vuoi  che  ti  bastino.*  Ficcali  disco- 
s(o  alla  vite,  perché  il  castagno*  tira  a  sé.  Non  ti  dolga  la  spesa 
del  palo,  che  non  è  vano  come  è  la  canna,  cui  ogni  vento 
atterra,  et  è  perduta  la  vite  e  la  spesa,  e  'l  tempo  e  la  fati- 
ca, é  bisogna  rifarsi:  e  cosi  più  spende  chi  meno  spende;  e 
Chi  ha  poco  il  modo,  poco  faccia;  e  acconcilo  bene,  e  osservi 
quef  detto  di  Virgilio: 

Piccol  poder  coltiva ,  e  loda  i  grandi.  * 

XI.  Vendemmia  e  modo  di  fare  i  vini,  -r-  Yendemmia 
senz'  acqua  addosso,  subito,  che  è  venuta  ìa  luna  nuova,  vo- 
lendo grande  vino,  e  polputo;  e  volendolo  piccolo,  a  hma  sce- 
ma e  logora:  che. quanto  minor  luna  avrai,  tanto  minore  il 
vino  e  più  scolorito. sarà;  si  che  nel  fondo  d'essa,  parrà  an- 
nacquato. Non  vendemiar  tra  le  due  lune,  cioè  né  in  sul 
fare,  né  in  jsul  voltare;  ^  che  simil  giuoco  ti  farà  il  vino.  Con 
uno  strumento  a  guisa  di  vanga  quadra,  tagliente,  ammosta, 
parechi  di,  parecchie  volte  il  di,^  per  non  lasciar  la  vinaccia 
riscaldiu^  e  il  vino  pigliare  il  fuoco:  e  taglia  i  raspi  bene, 
acdochè  n'esca  un  certo  umore  aspro  ^  e  rodente,  che  il  vino 
fa  tirato,  e  risentito:  poi  lascialo  alcun  giorno  posare;  e 
quando  é  quasi  chiaro,  svina  e  imbòtta  un  po' giovane,  ac- 
cioché  nella  botte  alquanto  grilli,'  e  perciò  si  risenta  e  schia- 

*  Cìohf  perchè  intoczino  il  pedale. 

S  Cioè  ,  perchè  quel  rigoglio  non  maogi  il  nutrimenta  al  pedale» 
.  ^  pedagnuolij  tagliati  dal  pedale. 
^  ti  bastino j  ti  durino» 
«  Geor.  II,  412,413:  ^ 

Laudato  ingentta  runt, 

Ejilgutun  eolito. 

^  voltare.  Le  stampe:  «  cioè  ib  sul  fare,  ne  in  sul  dare  la  volta,  w 
'  parecchie  volte,  ec.  Le  sUmpe:  m  a  guisa  di  vanga  «jiaadra,  qual  sia  ta*- 
gliente,  amosta  parecchie  volte  il  di.  •*    ■ 
^  aspra.  Le  stampe  :  «  asprigno.  •* 
^  grilli^  rilevi  un  po'  di  hoUorino. 
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rì8ca.  Poi  che  svinato  è,  non  pigliar  pia  la  vinaccia  per  nien- 
te,^ ma  favvi  sopra  on  buono  acquerello;  conciosia  cosa  che 
quel  grasso  e  quella  morchia  che  n'  esce,  fa  fare  al  vino  la 
state!  pie  gialli,'  e  quel  fortore,'  che  la  vinaccia  piglia  di  so- 
pra (stumiala  se  tu  sai),  fa  pigliare  il  fuoco  al  vino:  che  qdand<y 
è  nuovo  non  par  fuoco,  ma  gagliardia,*  che  è  quello  che  cerca 
il  villano  che  suol  vendere  il  suo  al  tino;  però  non  seguire  suo 
consiglio.  In  quei  dua  termini  del  fare  e  del  voltare  della  luna, 
guardati  di  non  imbottare  né  tramutar  mài  vino. 

XII.  Vino  dolce,  bianco  e  vermiglio,  come  H  fiicdà,  —  Per 
aver  vin  dolce  vermiglio,  poni  Vigne  e  non  pancate:  in  terre 
castagnine,  focaiuole,  assplatie,"  che  son  sottili  e  calale,  e  get- 
tono primaticcio:  non  colombine  e  alberesi,^  che  son  fresche 
e  fondate j'^  e  getton  serotino:  poni  vizali  dolci  e  carnosi,  e 
alla  bocca  piacevoli,  canaiuola,  colombana,  mammolo,  bergò,^ 
perugino,  e  simili.  E  per  dargli  il  f^izanté,-  senza  cui  ^  non  ha 
garbo,  ammosta  come  di  sppra  ;  ma  imbotta  più  vérgine,  si 
che  bolla  parecchi  di  nella  botte:  e  fornito  il  bollire,  dagli 
due  giumelle  per  botte  d'uve  secche,  le  quali  il  faran  più 
chiarire  e  frizaré. 

Il  bianco  pare  che  voglia  esser  dolce^  non  colato,  né  smac- 
cato^ ma  frisante.  Se  il  paese  lo  dà  dolce  troppo,  bisogna, 
subito  pigiato,  Imbottarlo,  spesso  travasarlo,  non  lasciarlo 
ne'  vasi  sturati  svaporare,  e  cosi  fànnosi  le  verdee:  se  il  paese 
lo  dà  dolce  pocp,  lasciar  l'uve  assai  più  maturare,  tenerlo 

'N. 

un  po' più  in  su  la  vinaccia,  che  gli  darà  quel  colore -di  treb- 
biano; lasciarlo  tramutandolo  svaporare,  e  perder  fumo  e 
grandeza,  nimici  del  dolce:  una  parte  mescolare  e  scolare,  e 
stratte  altre  diligenze  usare.  Al  vino  dolcissimo  darai  odore 

'  Non  vuole  cbe  si  pigli  qael  po' di  vitto  che  resl^  Uà  1»  vioaccb  ,  per  ìe 
ragioni  che  dice  appresso.  .  '  ^ . 

9  Cioè,  quel  sedimento  fa  ingiaìlire  il  vino  nel  fondo  della  botte. 

^  fortore.  Le.  stampe  ì  «  fonore.  »     - 

*  gagliardiai  Le  stampe:  m  gagliardo.  *» 

3  Terre  di  color  castagno  ,  silicee  e  volte  a  mestodi. 
•  0  Cioè,  dove  regna  il  sasso  da  calcina  (detto  colombino)  e  l' allierese. 

^  fondate,  cbe  banno  un  suolo  profondo  di  terrea  buono  :  terre  nelle  quali 
non  si  tVova  subito  il  pancone;  quali  ordinariamente  sono  le  terre  di  piano. 

8  hergo,  Nelle  stampe  e  dopo  perugino. 

9  senza  cui.  Cancellò  <•  senza  cbe.  » 

4T 
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c  sapore  di  moscadello,  mettendo  (tori  di  sambuco  seccati  al 
rezo  per  ogni  carrateilo  un  pugnetto,  che  i  troppi  fanno 
male. 

XÌII.  Vino  sopramano  come  far  si  possa,  —  Farai  un  vino 
sopramaoo  ^  con  queste  diligenze.  Scegli  ave  di  vigna  vec- 
chia di  Lncolena,  Panzano,  Montescalari  e  simili  bnon  paesi, 
moderatamente  maturate,  al  godto  saporite,  al  dente  sode, 
del  primo  grappolo,  del  capo  che  è  il  più  accosto  al  pedale*  della 
vite,  non  di  tutto  il  grappolo,  ma  del  mezo  di  verso  il  gam- 
bo: se  tante  non  n'avesse  la  vigna  tua,  di  leggieri  le  potrai,' 
scambiandole  o  pagandole,  scorre  in  su  quel  del  vicino:  Ira 
esse  non  sieno  uve  secche;  né  fradde,  né  macola  te,  né  ter- 
ra, né  pampanoy  né  fastidio  veruno.  Cosi  scelte  e.  nette  get- 
tale con  ottime  bigonce  in  ottimo  tino,  ammosta  spesso  senza 
pigiare:  per  la  state  imbotta  un  po'  giovane,  perchè  bollendo 
nella  botte  il  vino  si  fa  chiaro,  vivo  e  brillante:  per  lo  verno 
imbotta  chiaro.  Se  di  quei  mezi  gràppoli*  che  tu  lasciasti,  fa- 
rai vino  disperse,  tu  stupirai  quanto  e'  sarà  di  colore,  sapore 
e  bontà  peggiore  di  quell'  altro.  La  ragione  ci  è  naturale,  che 
la  vite  suo  umore  e  sustaAza  porge  prima  all'  uve  prime  del 
grappolo,  e  poi  a  quelle  della  punta. 

Xiy«  La  botte  come  perfettissima  sia: —  Perfettissima  &ia 
la  botte,  e  per  esserne  ben  sicuro,  prima  così  l' apparecchia. 
Risciacquala  assai  col  mosto:  poi  mettivi  una  bigoncia  d'uve 
pigiate  e  ammostate:  turala  sodo,  e  conficca  con  un  pezo  di 
cerchio  il  cocchiume,  Ilenia  due  giorni  al  sole,  spesso  voltan- 
dola'^ e  rivoltandola.  Quell'uve  tireranno,  a  sÒ  ogni  cattività 
che  ella  avesse,  e  purgherannola;  e  risciacquata  eoi  vino 


<  straordinario ,  eccellente. 

3  al  pedate.  Le  stampe  :  «  del  più  accòsto  capo  al  pedale  ,  ec.  w 

^  di  leggieri  le  potrai^  ce.  Da  prima  scrisse  :  «  se  tante  non  d*  avesse  la 
vigna  tua  da  poterne  si  fattamente  scerre  il  bisogno  per  lo  vino  che  intendi  fare, 
accomodati  in  Ticinansa;  chb  sarai  lasciato  scerre  a  modo  tuo,  dandone  altrcttaate 
o  pagandole,  t»  Pòi  riscrisse  coifie  sopra. 

^  Se  di  quei  mezi  grappoli,  ec.  Questo  periodo ,  nell*  originale ,  e  nel  cod. 
M,  sta  in  fine  del  cap.  che  segue. Ma  il  luogo  suo  par  questo  véramenter  però  qui 
lio  creduto  di  seguire  piuttosto  le  stampe,  le  quali  furono  forse  guidate  da  un  di- 
verso autografo. 

co//(ini/a/a.  Le  stampe:  «  ruzolandola.  » 
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nuovo  sarà  perfettissima,  e  rìditi  delle  pampanate,  deHe  coc- 
cole di  ginepro  e  d'  alloro ,  bollite  nék  vino»  é  sale  e  altre 
baie,  che  9' usano  per  far.  buone  le  botti.  Imbottalo  che  hai, 
riempi  la  botte  insino  a  san  Martino  d'ottimo  vino,  ogni  dua 
sere;^  falla  ridere,  '  e  soffiale  in  bocca,  e  nettala  prima  col  dito 
intomo,  e  dentro  e  fuori;  acciò  che  se  immondeza  vi  ha  di 
fiori  0  panno  o  altro,  vada  via,  e  non  possa  dare  al  vino  tri- 
'  sto  odore  0  sapore,  corrompendosi:  meglio  é'  riempier  tutto 
Tanno,  e  subito  turar  forte,  e  nettarli  cocchiume  e  la  botte 
con  grossa  invoglia»  e  tenerla  pulitissima  come  lo  specchio. 
A'  vini  di  poggio  non  isfondar  mai  botte,  e  non  V  alzare,  ma 
come  eUa  non  gitla  più,  turala  bene  di  sotto  e  di  -sopra,  e 
lasciala  stare. 

XV.  Vini  di  poggioéome  si  conservano.—  Conservansi  i  vini 
di  poggio  ei  vini*  di  piano diversamente.Qoesti  di  piano'^per  le 
loggie  e^per  li  portici  al  tramontano,  quelli  nelle  volte  profonde 
turate  e  difete  da  vento.  Mirabilmente  si  conserva  più  anni, 
e  sempre  acquista  vigore  il  vin  di  sopra,  mettendo  la  botte 
in  una  buca  fatta  sotterra  nella  cantina,  turata  la  botte  col 
cocchiume  fortissimo,  e  con  panno  sopra  esso,  e  con  cenere 
sopra  il  panno,  e  turata  la  buca  con'  asse  impiastrata  con 
terra,  si  che  aria  non  vi  possa  penetrare.  Se  la  buca  è 
asciutta  e  di  tufo,  bene  è;  e  se  ella  fosse  .umida,  e  all'acqua 
vicina,  pur  è  buona;  e  vi  troverai  conservato  ottimo  il  vino 
e  la  botte  di  dentro  $  avvenga  che  di  fuori  tutta  muffata:  e 
però  vuoisi  nettare; equando  sia  vota,  subito  tirar  su  all'asciut- 

Uo,  e  sfondare;  ma  queste  si.  mantengono  assai  manco  '^  che  a 
stare  in  volte  asciutte,  e  consumano  molti  cerchi. 

XVI.  Fini  di  piano  come  si  conservano,  —  I  vini  di  piano 
col  porre  aspri  vizati ,  cor  V  uve  presto,  imbottar  giovane,  sì 

*  ogni  dua  stre.  Le  stampe:  «  ogni  due  »rtf  d'ottimo  vino.  » 

Sfalla  ridere.  Questo  vago  traslalo  è  spiegato  nel  seguente  passe  del  So- 
derini,  Coltìvasione!  «  Ogni  volta  che  tu  riempi  questa  botte  >  osserva  qnesl.i 
regola  di  farla  sempre  ridere,  cioè  traboccare,  soffiando  forte  sopra  il  cocchiume.*» 

>  meglio  è.  Cancellò  «•  meglio  sarebbe,  t 

*  e  i  vini.  Cancellò  «  e  quelli.  » 

8  Questi  di  piano.  Aveva  scritto  Questi  semplicemente. 
6  per  le  loggie  e.  Queste  parole  nelle  stampe  si  desiderano. 
^  manco.  Le  stampe  :  «  meno.  » 
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fanno  oggi  fiottili  e  buoni ,  e  reggono  alla  state:  ma  ((uando  fus* 
ser  grassi  e  deboli,  e  non  reggesseno,  tieogli  tutto  il  verno ^  in 
luogo  allo  e  aperto,  che  il  vento  avolo'  gli  percuota«  e  sd  marzo  ' 
mutagli  in  volte  fresche  è  asciutte,  dando  parecchie  uve  secche 
per  botte;  e  basteranno  *^  tutta  la  state.  La  ragion  si  è  questa: 
il  vino,  sentendo  il  vento,  lo  fugge  come  suo  nimico;  e  per  di- 
fendersi si  ristrigne  in.sè,^  e  unisce ^iia  miglior  sustanza  e 
virtù,  quale  tutta  escìe  di  quella  grasseza,  *  che  poi  al  caldo 
ingialla  e  gira:  e  quel  vento,  che  è  dr  natura  dìseccativo,  tro- 
vandola abbandonata  e  separata  dal  vino,  la  rasciuga  tutta  e 
consuma:  come  fa  .un  esercito,  che  vedendo  1* oste ^  suo  reca- 
tosi in  guardia,  con  aver  le  bagaglio  abbandonate,  non  quello 
investe,  ma  dà  addosso  a  quelle,  e  fanne  suo  bottino. 

XVII.  Vino  alla  frcmzese  cùtne  H  fa.  —  Vino  claretto  alla 
franzese  si 'fa  come  s'è  detto  del  bianco  e  verdee:  non  si 
buono  come  il  franzese,  perchè  il  nostro  paese  non  lo  concer 
de.  Non  si  pigi  nel  tino,  ma  s'ammosti  con  mano,  e  cosi 
vergine  imbottisi,  e  facciasi  in  su  quella  vinaccia  non  pigiata 
un  vantaggiato  ^  acquerello,  che  con  abrostini  spicciolati  aiu- 
tato, riuscirà  come  vino;  e  per  bere  in  quel  principio,  più  sano 
che  il  nuovo,  e  più  piacevole  che  il  vecchio  non  è.  Volendo! 
colorito,  lascialo  stare  un  di  in  su  la  vinaccia;  ma  volendol 
claretto,*  no'l  vi  lasciare  star  punto,  e  cosi  torbido  imbotr 
talo,  e  leva  via  mattina  e  sera  la  schiuma,  che  bollendo  git- 
terà,  tenendo  la  botte  sempre  netta  e  piena:  fornito  che  ha 
di  bollire,  turala  bene  e  non  lo  tramutare,  perchè  levatagli 
quella  mamma,  indebolisce  qui  a  noi,  e  guastasi:  e  conve- 
nendoti pur  tramutarlo,  fagli  letto  con  due  o  tre  giumelle 

*  tutto  il  verno.  Le  stampe:  «  e  non  reggessero»  tienli  il  verno.  » 

■'  cento  aco/o.  Le  stampe:  ••  ventavolo.  w  Corruzione  <li  Fento  aqtiilo  o 
tramnnlana.  / 

'  al  ntarso.  Le  starape:  «  il  marao.  » 

*  basteranno.  Le  stampe:  m  bastano.  •• 

'  9i  ristrigne  in  sè%  Le  stampe:  «  Il  vino  per  difendersi  dal  vento  cbc  lo 
percuote  si  ristrigne  in  se.  **  * 

6  di  quella  grasse*a.  Aveva  scritto  :  «  la  quale  abbandona  quella  grasseza.  *• 

^  l'oste.  Aveva  scritto:  «  il  nemico.  •* 

8  vantaggiato.  Aveva  scritto:  «  buono*  «*  E  sopra  invece  ù* imbottisi,  le 
slamj>e hanno:  «s'imbotti,  w 

'  volendol  claretto.  Le  stampe:  «  volendo  il  claretto.  » 
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é*  ove  secche  per  bolle,  al  fuoco  col  ùiedesimo  vino  rinve- 
nule, 

XYIII.  Raspalo.  -^  Raspalo  si  fa  cesi.  Bmpi  d'ave  spic- 
ciolate una  botte:  mettivi  buona  parte  de' raspi  trìti  bene,  e 
battuti  in  sur  un  asse  col  coltello  perchè  V  umore  frìzanle 
n'  esca,  poi  mettivi  su  acqua  calda  quanta  ve  n'  entra  ìnstn 
che  ella  rida:  V  altro  di  comincia  a  bere^  e  riempi  d' acqua 
del  pozo;  e  còsi,  a  bere  e  riemi^ere,  tanto  dura  quanto  il  buon 
sappr  dura.  Quando  il  senti  mancare,  non  riempiere  più  ^  ma 
bei  fin  che  la  bofte  getta;  poi  nettala  e  riscacqu^la,  edìbuoa 
vino  empila,xhe  non  ara  niente  patito. 

XIX.  Concia  di  vini,  —  Conciano  e  racconciano  i  vini 
torbidi  e  tristi,  chi  con  la  chiara  dell'  uova,  chi  con  la  oene- 
rata,  chi  con  la  sapa,  abrostini  bolliti,  allume  di  ròcca  e  al- 
tre porcherie  *  da  osti  e  da  tristi  ^  uomini  ;  però  non  ne  par- 
lo, essendo  meglio  cosi  fatti  vini  versare,  che  guastare  gli 
stomachi  e  le  botti.  *. 

XX.  Mantener  la  botte  del  vino  insino  air  ultimo,  ^he 
niente  perda.  '  —  Uni  segreto  insegnerò  io  bene  da  mante- 
nere il  vino,  dal  manometter  insino  al  votare  della  botte, 
della  médesiina  bontà  e  sapore.*  Scotenna  un  pezo  di  carne 
secca,  lasciandovi  tanto  grasso  nel  mezo  appiccato,  che  a 
guisa  di  cocchiume  turi  la  bolle,  e  fa  che  v'entri  per  forza  e 
suggelli:  la  cotenna  su  per  la  botte  distendi,  e  con  le  mani 
appiastra,  e  sopra  la  cotenna  impiastra  cenerata,  e  sopra 
questa  versa  nuova  cenere  asciutta:,  sopra  la  quale  perché 
non^asehij  conficca  con  bullettine  un  panno.  Nella  botte  Si 
fattamente  turata,  per  certo,  punto  d'aria  non  potrà  penetra- 
re i}  né  anco  il  vino  potrà,  non  sentendo  nuova  ^ria,  nuovo 
saper  pigliare:  ne'  fiaschi  del  trebbiano,  perchè  non  inforzi, 
si  mette  un  dito  d'olio  alla  bocca;  ma  quando  si  vuol  bere 

*  porcherie.  Le  stampe:  «  sporeherie.  » 

*  e  da  tristi.  Lt  ilAtape:  m  t  tristi,  f 

'  Le  stampe:  «  Mantener  I»  botte  manomessa  del  vino  sin&  all'ultimp,  che 
niente  perdevi.  » 

*  della  medesima  bontà^  te.  Aveva  scritto:  <«  delia  medesima  perfezione  e 
d' uno  stessQ  sapore.  « 

'  non  potrà  penetrare,  ht  stampe:  «non  per  certo  punto  d'aria  potrà 
pcnetvave.  f*  < 
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bisogna,  sboccalo  FoHo  yia,  al  fìaseo  romper  il  collo,  acciò 
che  ^  il  vino  passando  per  qacUo  ^  non  sìa  unto  e  sporco. 

XXL  Fori  di  mie  sUllali  per  dar  odore  al  vino,  oper  li- 
scio. •—  Per  dar  al  vino  mirabile  odore  seccansi  fiori  di  vite, 
e  mettonsi  poi  nelle  botti,  e  fanno  bene;  ma  altra  cosa  sarà 
se  detti  fiori,  e  massimamente  di  qné'  delle  macchie,  stillerai 
come  le  rose,  e  di  quell'acqua  cosi  un  pochette  metterai  nella 
botte,  quando  la  manometti:  altra  dilicateza,  altro  conforto 
sentirai  che  a  dar  muschio,'  o  ghiaggiaolo,  o  mele  appiuole, 
o  coccole,  o  altre  novelle:  quest'  acqua  paSa  tutti  gli  odori 
e  sapori,  e  fa,  più  che  altro  liscio,  le  carni  chiare,  bianche  e 
sode. 

XXIL  Ahrosiino,  concia  e  medicina  de* vini,  —  L'abro- 
stine* è  la  concia  e  la  medicina  de' vini  grassi  e  deboli,  come 
quelli  di  piano  sono  per  lo  più:  perchè  gli  tira,  colorisce  e 
aggrandisce,  messo  spicciolato  nelle  botti,  e  bollito:  e  come  la. 
chiara  lo  tiene  in  cervello;  i  vini  scoloriti  tigne  e  coopre: 
gli  acquerelli  fa  come  vini  :  ma  messo  in  sul  tino,  è  più  reale 
e  nobile  sua  operazione. '^ 

XXIIL  Bizarrie  si  trovano  in  ogni  art$,^r^  Gl'inge- 
gni specolativi  truovano  nel  pensare  di  belle  cose  e  nuove , 
che  aggiungonp , al  mondo  e  alla  vita  umana  perfezione: 
onde  noi  veggiamo  in  ogni  professione  e  arte,  fuori  de'  pre- 
cetti ordinari,  spesse  volte  nuovi  ^  capricci  e  bizarré  fan- 
tasie, come  fu  nella  nostra  coltivazione  F  annestare,  e  mil- 
r  altre  invenzioni  da  far  Urottar  la  natura.  Alcune  delle 
quali  appartenenti  alle  viti,  delle  quali  tuttavia  parliamo,  ri* 
ferirò;  perchè  il  sapere"  è  bello,  si  come  il  troppo  usarle 
sarebbe  dannoso:  perchè  queste  son  cose  malagevoli  e  te- 
diose; poche  riescono,  e  poco  durano.^ 

*  acciò  che.  Cancellò  «  perche.  » 

S  passando  per  gaello.  Le  stampe  :  «  passaodo  iodi.  » 

3  mtischio.  Le  slampe  :  a  moscado.  » 

^  abrosiino.  Le  stampe  :  «  abrostine,  w 

^  operazione.  Le  stampe:  «  operagioiie.  » 

^  si  trovano  in  ogni  arte'.  Le  slampe:  **  si  Iro^ano  ip  que&t?. come  in. ogni 


arie» 


^  nuovi.  Le  stampe:  «  di  nuoiri..;.  t  di  bisarre.  » 

S  il  sapere.  Le  stampe:  «  il  saperle  è  bello,  come  ,tc.*» 

'  9  poco  durano.  Le  slampe;  «  poche  ne  riescono,  e  durfn  poco,  w 
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XXIV.  (Iv€  senza  vinacciuoli  *  come  verraimo, — Vengono 
r  uve  senza  vinaccìudl  con  questo  ariificio.  Fendi  *  il  tralcio 
che  ta  propaggini,  o  il  tnagUnolo  che  tu  poni,  per  lo  dritto 
mezo  ìnsino  al  veecliio,  e  cavane  il  midollo;  e  cosi  accana* 
lato  e  vóto  FÌmettilo  insieme,  e  legalo  con  baccia  di  moro  per 
tatto,  si  che  tatto  il  vesta.  '  Non  puoi  questo  magliuolo  ficcar 
con  la  graccii^,  perchè,  come  la  vedi,  lo  storpieresti;  ina  come 
ferito  a  morte,  e  fasciato,  il  dèi  pianamente  in  fossa  aperta  e 
concimata,  quasi  in  soffice  lètto,  posare  e  coprire;  e  meglio  è 
porlo  ritto  ohe  a  giacere,^  per  non  r  aver  punto  ^  a- piegare: 
perchè  in  quella  piegatura  la  fascia  si  sfwza;  il  fesso  s^  apre; 
quivi  non  rammargina;  V  acqua  v'entra,  e  scorre  per  tutto  il 
canale;  Se  tu  fendi»  vóti  e  fasci  il  capo  della  vite,  senza  sotter> 
rarlo  altrimenti,  arai  Fuve  senza  vinacciuoli  ^  quel  medesimo 
anno,  ma  vuoisi  lasciarlo  più  lungo  eh^  i  capi  ordinari,  e  fa- 
sciarlo meglio  e  con  più  diligenza;  perché,  considera  ch'egli  è 
come  un  Cerilo  a  morte,  che  va  fuori  all'aria  con  manifesto  pe- 
ricolo. I  magliuoli  cosi  acconci,  quando  appiccati  saranno  e 
baii>atì,  si  posson  lasciare  star  quivi,  e  anche  cavare  e  tras- 
porre. Il  tempo  da  far  quest'opera  è  quando  la  vite  comincia 
a  intenerire. 

'  .XXV.  Vite  lugliola  come  ne  rifarà  di  sellembre,  —  La  vite 
higliola  ne  rifarà  al  settembre,  se  cólte  le  prime  uve  di  luglio^ 
tu  la  poti  subito  all'ordinario:  essa  metterà  e  farà  l'uve  che 
saranno,  mature  al  detto  tempo,  e  buone  come  le  prime:  anche 
l'altre  viti  ohe  di  settembre  maturano,  potate  allora,,  riinèt- 
tono  e  fanno  l'agresto,  ma  p^  lo  freddo  soprav vegnente  non 
lo  maturano,  come  non  matura  la  vite  di  tre  volte  là  terza 
covata^  se  non  a  certi  autunni  hiughi  e  ealdi,  che  producon 
tal  volta  infilio  al  fiore  della  quari^a  :  ma  dando  troppo  cotale 

'  vUtaeeiuoH.  Il  MS.  originale  dice  noecioth  Ma  ooa  l*ho  accettato,  dn- 
bitando  che  sia  uno  scorso  di  penna  ;  perchb  questo  vocabolo  non  V  usa  nel  corpo 
del  capitolo.  Oltreché ,  anche  il  cod.  M  ha  vinaccitwU. 

'  Fendi j  ce.  Le  stampe:  «  Il  trakio  che  tu  propaf^gini,  o  il  màgliucno  che 
ta  poni,  fendi,  ec.  ••  . 

'  il  yesta.  Le  stampe:  «  il  fascL  «•  . 

*  giacere.  Le  stampe:  «  diacere.  •* 

^  punto.  Manca  nelle  stampe. 

^  vinatcitioH.  Qui  nel  MS.  nòetioii  si  Tede  cancellato. 
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àfDaticaknento  alla  Tito  lugliola,.ella  ti  rinscìrà  il  contrario  di 
quella  di  tre  volte,  cioè  de  -  tre  anqì  ^  ana  volta. 

XXYI.  Di  maggio  come  si  rifarà  uva  luglieìa,  fichi  e 
pesche,  —  E  di  maggio  si  fanno  maturar  l' uve  lugliole,  i  fichi 
e  le  pesche  in  questo  modo.  Nel  mezo  dal  gambo  d' un  ci- 
riegio  giovane  de'  più  primaticci  fa'  un  buco  col  succhiello, 
cavaiidolo  spesso,  e  con  V  acqua  rinfrescandolo  ;  fa'  per  esso 
passai^,  alla  guisa  del  capogatto  del  paniere,  '  un  tralcio  di 
vite,  o  un  ramo  dì  pesco  o  di  fico,  che  siano  al  ciriego  vici- 
ni,'avvertendo  a  non  \o^  spuntare;  e  quel  passato4ega  su  per 
lo  ciriego,  e  taglia  tutti  altri ^  tralci  o  rami,  acciochè  il 
vigore  venga  tutto  in  quello.  A  tempo  nuovo,  quando  egli  sia 
nel  buco  bene  rammarginato,  intaccalo  rasente  lo  pedal  suo, 
si  che*  egli  patisca  un  poco:  l'altr^anno  affatto  taglialo  ra<- 
sente  il  ciriegio,  ed  esso  pedale  leva  via  e  spianta,  e  il  tral- 
cio pota  ogn'  anno  all'  ordinario;  tu  vedrai  l' uvo  o  le  frutte 
annestate  esser  mature  quando  le  ciriege:  e  dicono  V  uve 
bianche  divenir  nere,  e  i  fichi  altresì,  e  le  pesche  carote;  e 
potrebbon  anche  bello  et  esser  tutte  carote.'  Detto  deUe  vite 
e  de' vini,  parleremo  ora  de' frutti,  come  annestare,  trapian- 
tare «  custodir  si  deono. 

XXYII.  Annestasi  a  marsa,  a  buccia,  a  ImcciuoHo,  a  scu- 
dicciuolo,  —  Annestansi  i  frutti  in  molti  modi,  a  miairza,  a 
scudicciuolo,  a  buccia,  a  buociuolo.  A  marza  è  il  più-  gene- 
rale e  vero.  Del  mese,  onde  ella  ha  il  nome,  se  ben  d'otto- 
bre e  tutto  l'anno  s'annesta,'^  ma  e' s' appiccano,  provano 
e  fruttano  manco  bene.  A  luna  crescente,  anzi  che  scema. 
In  anno,  dicon  certi,  che  non  sia  bisesto,  eh' è  una  super- 
stiziosa osservazione;  perchè  bisesto  ò  nome  di  calcolo,  e 
non  naturai  cosa  da  poter  operar  nel  vegetare  delle  pian- 

> 

**     ^  de  ire  anni»  Le  stampe:  «  al.contjrarìo  »  e  »  di  tre  anni.  • 

S  del  paniere.  Le  stampe  :  •>  per  lo  paniere.  »*  i 

'  tutu  altri.  Le  stampe:  ••  tutti  gli  altri.  *» 

*  sì  che*  Le  stampe  :  «  in  maniera  che.» 

'  tutte  carote}  cioè, tutte  fandonie  e  novelle. Le  stampe  hanno:  «e  potispb- 
lion  anche  ben  esser  carote.  •> 

^  s' annesta.  Initnàìi  s'annesta  del  mese  ond^ella  ha  if  nome,  cioè  del 
mese  di  mano,  se  ben  s' annesta  anche  d'  ottobre  e  tutto  1*  aono.  ~-Lc  stampe 
hanno:  uè  il  più  generale  e  vero  modo,  dello  dal  mese  ond'ella  h»  il  nome,  ec.» 


r 
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te.  Osserva  ben  questo,  di  tdr  marze  dì  frutti  cui  tocchi  a 
farne  quell'anno;  non  ne  avendo  il  dinanzi  fatte,  perché 
saranno  pregne  e  feconde;  e  che  tu  sappi  esser  buoni ,^  e 
per  r  ordinario  fecondi:  le  marze  siano  grosse  *  e  vegnenti; 
non  fuscelluzì:  de' rami  alti  e  ritti,  non  de' bassi,  e  a  terra 
piegati,  con  alquanto  del  vecchio,  che  spunti  boccioline  per 
mettere.  Quivi  sotto  farai  l'auzatura;  svettale  s'elle  son  lun- 
ghe; annesta  basso  quanto  più  puoi:  frutti  giovani,  vegnenti, 
gentili  di  buccia,  senza  magagna,  sottili,  e  d'una  sola  marza 
capaci,  perchè  questi  subito  rammargineranno:  mettendo  duo 
marze,  rimane  in  quel  mezo  fessura  noiosa,  che  si  vuol  tu- 
rada,  perchè  acqua  non  v'  entri:  scapeza  il  nesto  col  penna- 
to, e  non  con  la  sega;  la  quale  (fa  se  tu  sai)  riscalda  e  ab- 
brucia.' Tendalo,  fendilo,  e  commettivi  le  marze  auzate  e 
scarnate  con  taglienlissimo  ferro.*  Non  levar  alla  marza  la 
buccia  dal  lato  di  fuori,  ma  falla  combaciare  di  qua  e  di  là 
e  di  sopra  con  la  buccia  del  tronco:  lega  e  strigni  con  salci, 
e  serra  con  conio  ^  Tannestatura,  e  vestila  subito  di  terra  mol- 
le, e  fasciala  di  paglia;  la  quale  di  sotto  lega,  e  dentro  vi  stri- 
tola terra  cotta,  che  quando  piove  umetti  le  marze,  e  tiri  in- 
nanzi le  messe;  e  poi  le  chiudi^  con  dualtre^  legature,  e 
non  l'aprire  sino  a  che  tu  non  vedi  uscite  le  messe  fuori:  se 
annesti  d'ottobre  o  di  verno,  togli  in  vece  di  terra  molte, 
cera;  e  di  terra  cotta,  rena;  le  quali  non  ritengono  a' gran 
freddi  quel  tanto  ^  side. 

XXYIII.  Se  annestar  si  dee  in  su  la  fossa  come  gli  anti- 
chi, o  in  sul  bosco  o  semenzaio,  e  in  che  modi»  —  Gli  antichi 
ponevano  i  peruggini  e  gli  altri  frutti  salvatici  nelle  fosse:  e 
quivi  appiccati  gli  annestavano  senza  dar  loro  tanti  martori 
e  tramute,  come  noi  facciamo,  che  dal  bosco  nella  nestaiuola, 
o  vero  semenzaio,  gli  traspònghiamo:  quivi  gli  annestiamo: 

*  esser  buoni.  Le  stampe:'  m  esser  fruiti  buonL  ■• 

'  siano  grosse.  Aveva  scritto  «  siano,  con  un  po'  del  veechio,  grosse.  »  Poi 
cancellò. 

'  e  abbrucia.  Le  stampe  r  «  e  abbrucia  le  mane.  » 

Sferro,  Le  stampe  :  <•  amale  e  scarnale  con  taglienlissimo  fltrro.  » 

B  conio.  Cosi  V  originale  e  U  ood.  M .  Le  stanne:  «  cencio.  •• 

^  le  chiudi.  Le  stampe  :  •*  le  chiudi  di  sopra.  » 

7  dualtre.  Cosi  V  originale.  Le  slampe  :  «  due  altre.  » 

^  quei  tanto.  Le  stampe:  «  tanto.  » 

II.  43 
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e  poi*  li  ritrasponghìamo  nelle  fosse;  benché  ancora  oggi  i 
manco  diligenti  fanno  *  come  gli  antichi ,  o  gli  annestano  in 
sul  bosco  per  meno  arrischiare.  Io  lodo  il  semenzaio,  perchè 
quivi  con  tutti  i  nostri  commodi  gli  possiamo  allevare,  e  per- 
ché quelle  tramute  non  sono  mica  tante  cadute,  ma  tante 
colture,  e  per  conseguenza  tante  addimesticature  che  fanno 
le  fratte  ogni  volta  più  belle  e  migliori:'  onde  annestando  so- 
pra l'annestato  più  volte,  quanto  più  soprannesti,  tanto  più 
dilicate  e  grosse  e  nobili  frutte  fai;  e  possonsi  que' martori 
con  altrettanti  più  vezi  ricompensare.  Io  ti  vo'dare  un  modo 
agevolissimo*  da  farti  senza  spesa  un  nobile  semenzaio.  Ne' 
rami  d' un  bel  nesto  di  susino  di  due  anni,  riannesta  marza 
di  susino,  pero,  melo,  ciriegio  e  simili,  di  natura  di  mandar 
su  dalie  barbe  rimettiticci  assai  ;  se  la  maggior  parte  si  ap- 
piccheranno, lo  verno  seguente  innanzi  alto  intenerire,  acciò 
non  si  spiccassero,  tira  giù  e  corica  il  susino  con  le  marze  a 
uso  di  propaggine  in  una  fossa  poco  fonda:  riempila  di  terra 
cotta,  e  al  disopra  concima:  lasciando  fuori  della  terra  le  ci- 
me delle  marze,  elle  vi  barberanno  ;  e  quelle  barbe  presta- 
mente manderanno  su  al  leccume  di  quel  concime  rimetti- 
ticci in  gran  copia:  allora  scalza  la  fossa  e  trova  V  annesta- 
ture  delle  marze,  e  quivi  taglia  e  tutto  il  susin  vecchio  sbarba 
e  leva;  e  que'  rimettiticci  cresceranno  e  moltiplicheranno  ma- 
ravigliosamente. Di  susini  dico  più  che  d' altro,  perché  son 
fecondissimi,  e  saranno  dimestichi  e  veri  nesti  da  cavare, 
della  propria  sorte  e  bontà  di  quelle  marze  lor  madri.  E  se 
tu  questi  rimettiticci  annesterai  (che  saranno  la  quarta  geni- 
tura, e  del  primo  susino  salvatico  gli  bisnipoti)  dicati  per  me 
la  ragione  che  generosi  nesti  in  questo  tuo  semenzaio  farai  : 
la  quale  ti  mostra  che  quanti  più  coltivamenti  a  tutte  le 
piante  dai,  tanto  più  dal  salvatico  l'allontani:  ma  come  troppo 
dilicate  e  nutrite  nelle  morbideze  e  negli  agi  ^^  hanno  poco 
robusta  complessione  e  corta  vita. 

<  e  poi.  he  stampe:  m  quindi.  «• 

Sfanno.  Le  stampe:  «  i  meno  diligenti  facciano.  » 

'  più  belle  e  migliori.  Aveva  scrìtto  «  più  grosse  e  gentili  e  snavi.  » 

*  agevolistinto;.  Cmetììò  uhtììissimo»»  .  « 

'  e  negli  agi.  Le  stampe  e  il  cod.  M  :  «  tanto  più  dal  salvatico  le  allontani. 
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XXIX.  Pinone  magagnalo  o  rollo  fa  le  frulle  cadere  e 
bacare, -^"^eì  trasporre  abbi  gran  cara  alla  barba  maestra 
detta  il  fittone,  perchè  punto  ponto  che  questo  sia  o  tagliato 
0  magagnato,  non  manda  alle  frutte  la  virtù  ^  gagliarda,  perchè 
cascano  o  bacano,  e  i  frutti  intarlano  e  bastano  poco,  meli  o 
péri  massimamente:  ma  cavandoli  giovani,  manco*  fittone 
avranno,  e  manco  fatica  durerai. 

XXX.  Come  e  quando  s'annesla  a  marza, — Scegli,  quando 
annesti  marza  che  abbia  cominciato  a  muovere,  giornata 
calda  e  quieta:  comincia,  la  luna  ^  di  gennaio;  que'f rutti  pri- 
ma, che  muovon  prima,  per  esser  più  caldi  ;  mandorli,  peschi 
e  albercocchi,  tutti  in  sul  susino,  che  è  umido.  E  ben  s' anne- 
sta caldo  e  secco  in  su  l' umido  ^  e  omoroso,  per  regola  natu- 
rale d'ogni  generazione.  Dopo  quelli  annesta,  secondo  che  gli 
vedi  muovere,  susini,  ciriegi,  perì  e  poi  meli,  e  i  nespoli  che 
son  gli  ultimi:'^  il  cirìego  in  sul  susino  e  in  sul  noce,  e  il 
pesco  ancora;  ma  pochi  se  ne  appiccano  per  esser  pescò  e  noce 
ambedue^  caldi:  il  ciriegio  in  sul  cirìegio  salvatico,  ma  non 
amarino,  perchè  questi  da  prima  fanno  gran  pruova  per  esser 
tanto  omorosi:  onde  chi  fa  nesti  a  vendere,  li  accieca;  ma  in 
capo  a  quattro  o  sei  anni  fanno  rimettiticci  e  orichico  assai, 
e  seoconsi.  Il  ciriegio  duracine,  o  del  frate,  che  intende  il  vì- 
vere, non  vi  s'appicca:  similmente  il  pero  in  sul  cotogno 
yien  presto,  e  presto  se  ne  va,  ma  tu  ci  puoi  rimediare  anne- 
standolo "^  tanto  basso,  che  V  annestatura  vada  tanto  sotto  che 
la  marza  stessa  vi  possa  barbare.  Il  che  avviene  agevol- 
mente ad  ogni  ramo  di  pero,  melo  o  susino.  Nientedimeno  ^ 
e'  ti  riuscirà  poi  a  ogni  modo  trìsto  e  frale. 

e  k  ridaci  dal  rustico  al  gentile;  ma  come  troppo  dilicate  e  liatrite  nelle  morki- 
dcae  di  quei  concimi  e  negli  agi  ^  ec.  « 

^  la  virtù.  Le  stampe  :  «  irirtù.  » 

'  manco.  Le  stampe:  «  men  »  ;  e  così  appresso. 

'  la  luna.  Le  stampe:  «  alla  luna.  *» 

*  E  benr  «'  annesta  caldo  e  secco  in  su  t  umido,  Qneatc  parole  mancano 
alle  stampe  e  al  cod.  M. 

'  gii  ultimi.  Cancellò  «  a  muovere.»  Le  stampe  hanno:  m  e  secai  i  nespoli; 
-te  il  ciriegio,  ec  w 

6  ambodue.  Le  stampe:  «  ambo.  » 

^  annestandolo.  Le  stampe  :  «  ma  si  pnò  rimediare,  annestando!.  » 

B  Nientedimeno.  Questo  periodo  dell'  originale  e  del  cod.  in.,  si  desisterà 
nelle  stampe. 
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XXXL  À  scudieeimìo.  —  A  scodiccioolo  è  agevole  *  an- 
nestore,  e  i  nesti  vengon  sa  e  frattan  presto;  ma  sono  da' 
venli  i  più  pericolosi;  facendo  lor  messe  in  pochi  di,  calosce 
e  Cenerone,  che  si  fiaccano  per  ogni  poco:  onde  convien  fare 
i  nesti  bassissimi  e  giovanissimi.  È  propria  foggia  de'  mela- 
ranci, cedri,  limoni  e  melangoli;  perochè  il  calamo  delle  lor 
nuove  messe  non  è  tondo  e  non  riceve  il  boccinolo;  e  per  tutti 
altri  fruiti  è  bnona;  la  quale  è  questa.  Quando  si  pota,  taglia 
tra  le  due  terre  lo  sterpigno  o  frutto  che  vuoi  annestare:  egli 
ara  di  maggio  rimesso  vermene  vigorose  appunto  a  ordine; 
piglia  (levate  l'altre  via)  la  più  bella:  tagliale  la*  buccia  in- 
sino  air  osso  circa  due  dita  per  lo  lungo.  In  testa  del  ta- 
glio fannele  un  altro  per  lo  traverso,  si  che  li  due  tagli 
facciano  questa  figura  t"  '  spicca  le  labbra  della  buccia  dal- 
l' osso,  che  essendo  in  succhio  sarà  agevole;  poi  piglia  una 
marza  del  frutto  buono,  e  fa'  tre  tagli  alla  buccia,  lunghi  co- 
me que'due,  in  forma  di  scudo  o  triangolo,  nel  cui  mezo 
venga  quasi  punto  del  centro  uno  de'  più  bassi  occhi  della 
marza,  cosi  V  •  cavalo  con  quell'occhio,  e  mettilo,  i  canti 
ne' canti,  e  l'occhio  sopra  l'occhio,'  dentro  a  quelle  labbra 
spiccate  della  vermena,  la  quale,  come  tenera  sposa  caro  ^ 
suo  marito,  il  riceverà  nelle  braccia:  lega  l' annestatura  con 
buccia  di  moro  o  altro,  lasciando*^  l'occhio  scoperto^  quat7 
tro  dita  sopra  essa,*  taglia  la  vermena,  e  su  v'infilza  pa- 
recchi foglie  di  vite,  le  quali,  fermate  due  dita  sopra  lo  sco- 
dicciuolo,  gli  siano  cappello  all'  acqua,  ombrella  "^  al  sole.  Il 
tempo  ò  di  far  questi  nesti,"  fatta  la  luna  d' aprile,  insino  a 
tutto  giugno,  secondo  che  sono  in  succhio;  e  ci  ha  di  quelli 
che  si  fanno  al  soUione,  come  i  melaranci,  che  pruovon  me- 
glio allora;  perchè  mettendo  più  tardi  che  gli  altri,  ^  rasso- 

'  i  agevole»  Cancellò  «  modo.  » 

S  tagliate  la.  Le  stampe:  ■  falle  oa  taglio  alla.» 

'  4opra  C  occhio.  Le  stampe:  «  e  mettilo  nk  canti  dentro  ■  quelle  labLta.  • 

*  caro.  Le  stampe  :  «  sao.  » 

B  lasciando.  Le  stampe  :  «  lascia.  •> 

*  soffra  essa.  Le  stampe:  «  sopra,  m 
V  ombrella.  Le  slampe:  «  ombrello.» 

^questi  nesti.  Le  stampe;  «  il  tempo  di  iar  questi  nesti  h.  » 


r 
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dando,  di  maggio  e  dì  giognò  nòti  sono  aocora  a  onliue  lo 
messe  loro. 

/  XXXII.  Aìm.ef^.  —  A  buccia  s'annesta  cosi:  tagliato  il 
ramof  qaantò  più, grosso  meglio,  perchè  tanto  più  grossa 
buccia  ha  ^  (che  è  quello  ohe  vuol  questo  modo),  fendi  la  bue- 
età  tre  dita  in  giù  dalla  tagliatura^  spiccala  dal  suo  legno  eotf 
uno  slrdmento  d' osso  liscio  a  ciò  fatto,  che  non  appicchi  né 
iagli:  tra  iMegnò  e  la  buccia  metti  la  marza  scarnata  solo 
daHa  banìda  che  vien  di  dentro;*  e  se  il  ramo  è  grosso,  e  tu 
ne  metti  pare<5chie  :  impiastrai  fascia  e  lega-  come  gli  altri 
iiesti  si  fa:  questo  è  un  modo'  agevole,,  sicuro,  non  pericoloso 
Iroppoda'yenti:  per  fi  fruiti  grandi,  attissimo:  degli  ulivi,  no- 
ci,'fichi,  e  di  tutti:  que'  che  hanno  la  buccia  grossa  ,^^  proprio. 
Il  pero  e  melò  vi  fan  proova  mirabile. 

XXXiIl  Diligenze  che  vuol  l*  ulivo  annestato  a  buccia,  -rr 
Gii  ulivi  annestati  a  boccia  ricercano  queste  particolari  dili- 
génze.  Fatto  il  nesto,  e  la  terra  impiastrata,  fasciali,  non  di 
ipaglia,  ma  di  capecchio  assai  che  li  difenda  dal  ^ido;  legar 
vei  bène,  leva  ogni  rimesso  dal  gambo  che  non  teglia  rigo^ 
glioalle  marze:  aspetta  con  un  poco  di  pacienza  che  elle  metr 
tatio,  che  talvolta  penano  assai:  lega  e  raccoiiianda  le  messe 
aqtialche  palo  o  canna,  perchè  non  le  rompa  il  vento:  lasciavi 
per  Vip  anno  stare  il  capecchio  per  fodero  al  primo  verno,  cui 
temono  grandemente. 

XXXIV,  i4  &ttccÌuo2o.  —  A  bucciqolo  è  modo  d'anne- 
stare il  più  malagevole,  jperehè  bisogna  cèrio  molto  appunto; 
ma  più  sicuro;  perchè  combaciando  per  tutto,  meglio  ram- 
margina,  né  per  vento  né.  per  maneggiamènto  si  fiacca  ;  e 
Cassi  cesi.  Scégli'  una  beHa  marza  e  grossa  del  frutto  buono 
cfao  aver  vuoi,  e  tagliane  un  pezetto  quanto  è  un  diio,>  dove 
un  occhio  sia^  e  pigni  l'osso  fuor  della  buccia,  la  quale  rimarrà  . 
come  mi  boccinolo  di  canna:  truova  un'altra  marza  nel  frutto 
cattivo^  come  quella  grossa  appunto;  e  di  sua  buccia  spogliala 


^  buccia  ha.  Le  stampe  :«  la  Lucda  ba.» 

'  scarnata  soh  dalla  banda^  ec.  Cancellò  «  alzata  da  una  ttancla  sola.  *» 

'  è  un  modo,  he  stampe:  n  fe  motK>.  *• 

*  guanto  è  un  dito.  Le  stampe:  «luogo  un  dtto.» 

4y 
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tiQ  dito  alsl^^  e  dove  siami  occkio;  mettile  il  bocciuol  buono 
indosso,  non  capovolto,  e  l'occhio  sopra  rocchio;  tocchi  il  le- 
gn^  per  lotto,  e  non  si  fenda:  lega  di  sotto  e  di  sopra*  come  a 
òcudiceidolo:  caopril  di  pampani,e  fallo'  nel  medesimo  tempo. 
Non  s'annesta  in  altro  modo  il^ castagno;  né dovrebbesi  l'ai- 
bercocco^  perchè  facendos' egli  io  sol  susino,  cui  tanto  di 
complessione  è- contrario-,  negli  altri  modi  (ove  in  piccioli 
spazi  si  toccano»  e  non  per  tutto,  si  calne  qui)  tión  si  ram-r 
marginano  mai  bene;  però  si  oceano  di  leggiere  in  su.  Fan- 
nestatura  ieziandio  sotterra  fatta.  Mèglio  sareÙte  seminare  iì 
nocciol  suoehe  fa  meliaco,  e  'n  su  '1  meliaco  annest^irlo.  Ma 
.  il  susino  per  mOngardaggine.adopriamo,^  trovandone  a  nostra 
pósta;  e  però  dico  che  il  vero  annestar  Talbercocòo  è  a  bue- 
ciucio.  Ogni  frutto  graùde  e  piccolo  si  può  a  colai  foggia  an- 
nestare^ màssimamente  castagni  e  fichi  che  haiuio  la  buccia 
grossa,  e  mc^  sorte  *  di  frntta  in  nn  sol  frut.bs  che  sono  in 
bel  giardtnp  cosa  vaga;  ma  quel  povero  friitlo,peraver  acon* 
tentar  troppa  gente.'  e  di  varie  naiore,:  ^pi^datamente^ 
muore  di  fatica,  se  non  è  forte  aiutato  di  lavorecci^o  e  di 
concime. 

ICXXV.  ÀnnesUir  ridicolo  in  $u  i  cavoli,  .-^  v^nnesta- 
mento  ridicolo,  da-  6apedo,,e  non  altro,  si  fa  d'ogni  sorte  di 
marze  in  su*^  cavoli  rigogliosi  tagliati  tra  le  duo  terre:  apfiic^ 
c^nsi  a  maraviglia:  non  bisogna  col  salcio  strignerti  trop)k>; 
e  subito  che  sono  cliccati  trapiantarli  con  le  marze  sotter- 
ra, perchè  vi  barbino  *  e  facciano  un,  po'miglior  fondamento  \ 
che  cayolesco. 

XXXyi.  CerovìeUe  tnoscad^.  —  La  marza  caroveUa  la 
su  -1  pero  moscadello  farà  carov^lle  di  mirabile  odore  e  sa- 
pore mdseadello:  provan  benissimo  ancora  ne^ luoghi  caldi: 
prima  vengono  che  le  aUte  caioyelle,  ma  non  bastano. 

^  Spogliata  un  4ito  alsì.  Le  stampe:  •*  grossa.come  quella  appunto;  sl^oc- 
ciaoe  un  dito  altresì,  e  dove  sia  ub  occhio.  «»  .         '      ' 

^  e  di  sopra.  Le  stampe  ;  «  sotto  e  sopra.  » 
B  eya//o.  Le  stampe:  «  e  tutto,  w 
^ sorte.  Le  stampe:  «  sorti.  *• 

^<ro;7pa  genf e.  Le  stampe:  «stroppi  cervelli.**  .   . 

^vi  barbino.  Le  stampe:  «  ribarhioo.  » 
'Sfondamento.  Le  slampe:  «pedale..*' 
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XXIi^Vilv  P$roin  iu  la  queroku  -*  Il  pero  Vien  taidi,  e 
(ardi  86.  né  va,  e,  più  àncora  darete  anoestato  a  buccia  in 
«inerciool  dilicato,  che  appantó  mooyà:  ma  ìe  soe^  pere  rie* 
seon  pòco  sugose,  ma  foastan  più  (H  (atte  V  altre. 

XX.X.YIU.  Cinegio  afMHnoii^m*iiUiifiofaxd$ciole,-^ 
Marza  amarina  '  in  sal^nsino,  più  tosto  magùanese  che  altro, 
farà  vii^dole  palombine  eccellentissime;  perciò  dicono  che  la 
yisciola  non  è  spezie  di  cìriègia  naturale,  ma  artificiata/. 

'  XXXIX.  f^iantare  còrnee  quando  si  deh^,  ch^,  e dwe.^ --^. 
Ogni  piantagione  di  fratti  vuole  primieramente,  buon  lavorìo,^ 
e  ftdentro,  p  divelto  o  fossa  ^  formella  che  egli  sia,  e  gran  fo- 
gne con  sassi  grossi  in  fpndo^  perchè,  l' acqua  vi  corra,  e  pic- 
coU  di  sópra,  perchè  la  terra  non^  v'  entri t  pendi  sempre  nel 
troppo:  sie'  presente,  e  del  villano  non  ti  fidare/ Non  calcare 
la  teira  eo'ptedi,  quanlomjue  asciutta,  in  su  le  barbe:  con  ferri 
accosiala,  e  falla  entrar  bene  «  toccar  le  barbe  per  tut4o.Ge-< 
neralmenté  poni  adentro;  ma  dicono  che- i  mandorli  e^so^ 
srni  am^ò  «tare  a  galla.  Io  credo  che  iu  poggio  tutti  i  fratti 
stiano  meglip  adentro,, per  fuggire  il  caldo  della  state,  nimicò 
deirappiccar3i,  e  per  più  resistere  a'venti.^e- luoghi  piam 
e  frigidi  stimo  il  contrario.  Metti  nel  fondo  un  buon  suolo  di 
robaccia  è  uno  di  terra  cotta,  e. qui'  pianta  fl  fruttò:  ricuo- 
prigli  le  barbe  di  t^ra  cotta,  e  segui  un  suol  di  roba  e  uno. 
di  terra  cotta,  sin  che  la  fossa  è  piena,  sgrottapdo  sempre 
intorno  e  allargando:  il  lavorio  facciasi  aìPasciuttot  se. è 
molle,  imponi  solo  tan4o  che  11  fratto  si  regga,  p  tu  il  sol-<> 
terra  e  coopri  con  paglia;  e  aspetta.  Posto  eh'  egli  è,  palalo 
con- canne  da  prima,  o  piccìol  palo,  e  ficcato  discosto.  Ne' 
luòghi  aridi  é  buono  fognar  le  fosse  e  le  formelle  con  coraa 
volte  allo  'nsù  con  ^aperto,  per  pigliar  T  acqua  e  mantener 
il  fresco,  e  col  tempo  fanno  grassume;  ed  è  chi  crede  le 
corna  fracide  generare  sparagi.  La  rena  o  la  loppa  molle  ten* 
gon  fresco  j  ma  non  tanto. 

*  «la  70. «Me.  Nelle  sUmpe  Si  desiderai!  m<t. 
'  «rmariita.  Cancellò  •«  di  ciriegio.  w 

S  à  dove,  ÌJè  stampe  :  <•  piantar  quando ^i-debba*  che»  e  come.» 
* /«vtfrio.  Le  (tam|)e:  M.UTOte€cìo.«* 

^ siche  il iOìfUi  «sii.»  ^  . 

^  i/Mr.  Le  stampe  :«  quivi.  *»  ^ 
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Póni  a  lana  credente  noova,  perché  a  lana  sctema  pia 
iar4a  epiù  trista  «ar&  ógni  operazione*  d-appicicaTSÌ,«Tescerey 
mettere  e. fruttare:  vedi  41  |M)tér  della  lana  nel  melagrano^  che 
quanti  giorni  ellia  ha  qaandaii poni,  tanti  anni  pena  a  fame; 
e  posto  a  lana  scema,  non  ne  fa.  Ogni  cosa  potata  o  tagliata 
a  lana  crescente  rimette  meglio,  perchè  6  più  d'amor  pre- 
gna; onde  i  legnami  cosi  tagliati  intaiiano,  e  le  canne  alsì,  e 
non  tastano  più  d'anno  anno:  però  il  mal  villano  taglia  quelle 
oh'  egli  vendè  alla  crescènte,  e  quelle  ch'-egU  per  sé  adopera, 
alla  scema. Poni,  per  regola,  d'ottobre  con  barbate;  di marzo^ 
senza  barbe;  come  pfantoni,  fichi  e  simili,  per<^hé  la  virtù 
della  pianta  (eh'  è  quella  che  opera  r  appiccarsi) ^  d' ottobre, 
se  he  va  nelle  barbe,  e  i  rami  abbandona;  e  di  matzo,  fa  il 
contrario;  conciosìacosa  ehé  il  calore  naturale  che  cuoce 
ramare^che  ogni  pianta  nutrica^  quando  il  sole  si  discòsta, 
cede  al  freddo,  nibico  suo,  la  campagna;  e  ritirasi  nella  ròcca  ; 
e  poi  n'esce  quando  gli  torna  il  sole  in  aiuto,  e  scorre  per 
tutta)  cioè  lascia  le  barbe  e  vien  fiiorl  nel  pedale  e  nelle  ra- 
merà, e  Uravi  F  umore  che  l' impregna,  e  scoppia  per  quelle 
in  messe  e  fiori  e  fratti.  Adunque  é  bel  porte  irami  allora 
che  al  metter  sono  avviati,  e  disposti  all' appiccarsi,  e  d'ot- 
tobre, le  barbe,  che  ^ono  virtuose  e  gagliarde.  Noodtmeno 
adiyiràè  molte  voUe  il  contrario  quando  le  stagioni  va nno- 
contrarie.  Però  lodereii  lo  spartire  le  pòste,  e  farle  me2e  al- 
l'ottobre e  méze  al  marzo.  Tenendo  il  frutto  cavato  a  patire 
un  poco  due  o  tre  giorni,  s' appicca  meglio  che  a  porlo  snbi-' 
io;  sicomé^molti'dicono  e  allegano,  che  la  natura  che  si  sente 
patire  ristrigne  sua  virtù,  onde  ella  si  fa  più  forte;  e  quando 
yiénpoLil  ristoro,  con  più  impeto  vi  s'avVenta  e  più  prò  fa, 
<^me  ben  dice  il  nostro  altìssimo  Poeta: 


E  però  che  si  gode 

r  Tanto  del  ber  qtiam'  ò  grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

E  procede  dalla  ragione  dell'. andiperistasl,^che  qpando 

.    '  operazione,  ht  stampe:  «  opera,  m- 

*  tmftiperistasi,  KVrtntpiarot^tg,  costrigntffiento  io  conlraTta/{>artc;  Ja 
ayTi?rep'(i7TV)/AV>  comprimere,  ritorcere  nella  parte  opposta.  È  termine  «Iella 
Gsiolofiia. 
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una  cosa  a  un'altra  si  contrappone,  ritira  sua  virtù  per  un 
poco,  e  poi  con  più  ralenti  forze  corre,  quasi  ritirato  montone, 
a  urtare  il  nimico:  cosi  le  mani  bollono  a  chi  ha  maneg- 
giato la  neve:  cosi  sprazati  d' acqua  i  carboni  si  fan  più  co- 
centi. Ma  sì  come  l'acqua,  quando  nella  caldaia  bolle  di  sopra 
da  principio,  è  gelata  nel  fondo  perchè  colaggiù  dove  il  ne- 
mico batte,  manda  tutta  sua  ^  freddeza,  quasi  alle  mura 
tutta  la  sua  gente;  ma  poi  durando,  anche  quivi  s'arrende  e 
riscaldasi;  cosi  l'umor  del  frutto  tenuto  fuori  della  terra  alcun 
giorno,  si  avvalora  e  difende,  ma  stando  poi  troppo  si  disecca.* 
Con  tutte  queste  belle  ragioni  e  sottili,  io  per  me  porrei  il 
frutto  subito  ch'egli  è  cavato,  sempre  ch'io  potessi,  paren- 
domi cosa  dura,  e  non  senza  pericolo,  il  danno  per  incetta 
eleggere,'  e  l'avanzo*  dal  ristoro  aspettare/  Ogni  nesto  che  tu 
poni,  guarda  che  egli  sìa  giovane  del  terzo  anno,  o  almeno  ^ 
del  secondo,  a  una  marza  sola,  venuta  su  rigogliosa  molto  ^  e 
diritta,  bene  rammarginata  con'  buone  barbe  e  fittone:  ve- 
dendole, stentato  o  secchericcio,  o  poco  vegnente,  poco  bene 
verrà;  però  lascialo. 

Dove  i  peri  fanno  bene,  cioè  ne' luoghi  freddi  e  mon- 
tuosi, ponvene  assai;  perchè,  se  ben  penano  a  venire,  durano 
poi  lungo'  tempo;  e  farai  capitale  a'  tuo  figliuoli  d'una  buona 
entrata.  Generalmente  avvertire  si  deve  di  porre  ogni  cosa 
in  paese  che  l'ami,^  perchè  ogni  paese  ha  qualche  sua  dote 

*  tutta  sua.  Le  stampe  :  «  tutta  la  sua.  » 

S  ti  disecca.  Le  stampe  :  «  ma  staodo  troppo  disecca.  » 

'  il  danno  per  incetta  eleggere^  vale,  eleggere  uno  scapito  a  fine  di  fare 

nn  guadagno:  un  male  per  averne  un  bene.  Perocché  incetta  non  è  qui  un  con*- 

perar  per  ritfenderet  né  parmi  che  a  tal  senso  dorasse  il  Manussi  recar  questo 

luogo  nel  suo  Vocabolario;  ma  si  a  quello  del  §  II»  cioè  di  acquisto,  guadagno ,  ec. 

*  Avanzo  vai  qui  avanuimento  in  bene  :  e  tuoI  dire,  che  sarebbe  duro  vo- 
lersi avansare  coi  rimedi,  come  chi  volesse  ammalar  per  tornar  più  sano  colla 
medicina. 

9  aspettare.  Le  stampe  :  «  e  dal  ristoto  avanto  aspettare.  » 

*  almeno.  Manca  nelle  stampe, 
f  molto.  Manca  nelle  stampe. 
^  lungo.  Le  stampe  :  «  assai.  » 

*  Virgilio,  Georg,  II  ]  409-116 

JVm  vero  terree  /erre  cmnes  omnia  pottunt  • 
DipUm  arboribu»  patria. 
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o  proprietà  naturate:  e  non  bisogna  contendere  con  la  Natura 
ma  secondarla,  se  non  se  tu  volessi  fare  di  quelle  cose  fan- 
tastiche, per  bizarria  dell'  arte. 

-.  XL.  Fico  e  SMIA  honià  e  coUiwmenU).  —  Il  fico  stimo  io 
a  tutti  i  frutti  per  utilità,  varietà,  copia  e  bontà  soprastare. 
Non  appartiene  a  questo  breve  trattato  dire  le  laudi  sue,  ma 
la  coltura.  Però  dico  prima,  che  io  non  approvo  il  proverbio 
che  vuole  che  si  ponga  ulivo  grosso  e  fico*  Piccolino;  per- 
cieche  non  meno  il  ramo  del  fico  che  il  piantone  vuol  esser 
grosso,  e  quanto  più  grosso  è,  tanto  più  grosse  e  gagliarde 
mes^e  fa  :  e  quasi  uomo  di  grossa  facultà  e  sustan^a,  grosse 
spese;  convenendo  che  quale  ciascheduna -cosa  è,  tali  opere 
escano  da  lei;  e  uno  agente  piccolo  per  l'ordinarlo  non  fa 
cose  grandi,  né  il  grande  piccole.  Scegli  di  que'  vettoni  prin- 
cipali vigorosi  che  vanno  so  alto,  e  non  di  que' rami  che 
s'allargano  e  piegano  a  terra,  i  quali  nel  crescere  e  nel  fare 
il  pedale  vengono  secondo  lor  natura  bassi  e  bistorti.  Poni  il 
fico  in  terren  fresco  e  grasso  in  gran  formella  o  fossa,  non 
fatta  per  sanicare  il  campo,  che  presto  guasterà  con  le  barbe 
la  fogna.  Propagginalo  se  vuoi  far  bene;  e  per  ciò  fare,  ta- 
glialo il  primo  anno  traile  duo  terre,  e  il  secondo  la  sua  messa 
corica  in  altra  *  fossa  tirala  dove  vuoi  che  il  pedal  venga,  e 
riempila  di  terra  cotta,  molta  loppa  e  litame  fracido,  e  stu- 
pirai delle  messe  e  de'  bei  fichi  che  il  primo  anno  e'  ti  farà. 
Nelle  pancate  delle  viottole,  dove'  frutti  mancano  (se  farai 
le  propaggini  un  po'  maggiori),  potrai  porvi  de'  fichi,  e  avan- 
zerai tempo  e  fatica.  Dove  proovano,  fa'  di  pome  assaissimi, 
peréhè  in  tutta  la  coltivazione  non  é  cosa  più  utile:  se- 
conda è  la  vite:  terzo  il  pesco:  poscia  succedonsi  il  susino, 
il  pero,  il  mandorlo,  il  melo,  e  nell'  ultimo  luogo  l' ulivo, 
fatto  ragion  d' ogni  spesa.  Avaccia  di  maturarsi  il  fico,  unto 
sera  e  mattina  in  su  '1  fiore,  con  un  fuscello  ;  il  quale  se  in- 
tigni in  aloè,  e  pignil  dentro  in  alcuni,  rimanendovi  chi  tegli 
coglie  colto  e  beffato,  non  vi  tornerà  più. 

XLI.  Nani  come  vengano  i  frulli.  —  Nani  saranno  i  fichi, 
meli  e  gli  altri  frutti,  ponendo  a  luna  scema  rami  di  verso 

*  ulivo  grosso  eJSco,  Le  stampe:  «  l'ulivo  grosso,  e  il  fico,  ec.  w 
'  in  altra.  L'originale  altaj  ma  parmi  Morso  di  penna. 
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terra,  così  la  vetta  allo  *ngiù,  si  che  mettere  gli  convenga  al 
contrario  di  sua  natura:  tosi  i  rosai  se  gli  vuoi  bassi,  cosi  i 
salci  si  pongano  per  far  cestai  a  *  e  non  crescere. 

XLII.  Ulivo,  e  suo  coltivamento*  —  L'ulivo  vuol  esser 
piantato  di  marzo  o  d' aprile,  poi  che  mosso  ha.  A  piantone 
senza  rosta  :  non  vecchio  né  giovane,  ma  grosso,  rigoglioso, 
gentil  di  buccia,  con  buon  pane  in  buona  fossa  o  formella  ben 
^  fognata,  ripiena  di  terra  cotta  con  loppa  assai  e  pagliaccia, 
e  neir  alido  un  po'  di  rena:  alto  fuori  della  terra  uh  braccio 
e  mezo,  o  dna  :  e  non  mica  basso,  perchè  se  bene  e'  mette 
meglio'  basso,  tuttavolta  egli  pena  un  gran  tempo  a  rifar 
quel  gambo  che  è  in  essere,  e  tu  il  sotterri:  là  dove  il  pian- 
tone alto  in  quattro  anni  ha  rifatto  con  le  sue  messe  la  rosta, 
ed  è  ulivo  perfetto.^  Quel  piantone  o  altro  frutto  che  mette 
male  e  dà  adietro,^  mai  più  non  rinviene;  però  non  durar  fatica 
né  a  tagliarlo  perchè  ei  rimetta,  né  altro  fargli,  che  non  n' are- 
sti onore;  ma  cavalo  via  presto  e  riponveneun  altro.  Per  dua 
o  tre  anni  non  potar  il  piantone,  poi  lasciagli  tre  o  quattro 
rami,  che  facciano  palco,  legandogli  a  un  palo,  o  più,  secondo 
il  bisogno.  Il  quarto  anno  mettigli  al  piede  un  corbel  di 
coiacci  mescolati  con  pecorina  in  una  buca  fatta  di  sopra, 
acciochè  il  grasso  gli  coli  in  su  le  barbe ,  adentro  assai ,  ac- 
cieche  lavorando  la  vanga  non  gli  truovi,  e  la  golpe,  la  ver- 
nata, non  gli  cavi  e  manuchi  :  e  ogni  quattro  anni  o  cinque 
fa  questo  medesimo,  e  non  avendo  pecorino,  togli  letame; 
cosi  farai  a  gli  ulivi  vecchi  posandoli  alla  impazata,  che  non 
puoi  nel  troppo  errare,  eccetto  i  coreggiuoli  che  non  vogliono 
esser  tocchi,  o  poco,  e  gli  altri  stare  aperti  e  in  vermene. 
Con  queste  diligenze  gli  terrai  freschi  e  morati,  e  avrai  ulive 
ogn'anno. 

XLIIL  Melagrani  e  cotogni,  e  lor  collivamento.  —  I  me- 
lagrani, peri  e  melicotogni  si  possono  annestare,  ma  il  pro- 
prio é  il  porre  i  loro  rami  e  rimettitieci  con  le  barbe  di 
marzo  a  luna  crescente,  subito  eh'  ella  è  uscita ;'^  perchè,  per 

*  cettaia.  Le  stampe  :  «  ceppala. 
I^lli                        '  m6g/(o.  Le  stampe  :••  assai  Lene,  w 

^  '  perfetto.  Le  stampe  :  m  fatto.  » 

*  adieiro.  Le  stampe  :  «  adreto. 

*  subito  eh' ella  h  uscita»  Le  sUmpe  hanno  semplicemente  «  nuova.  » 
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Ogni  dk  di  lana,  un  anno  penano  a  fratlare:  far  buoni  lavorìi 
in  buona  terra,  dar  della  roba,  son  cose  che  sempre  si  inten- 
dono. Amano  (ma  più  i  melagrani)  V  uggia  e  1  terren  fre- 
sco; siccome  il  susin  simìano  '  lielle  corti  lungo  i  muri  à  ba- 
cio,* fanno  bene:  i  cotogni  meglio:  nel  piano  e  ne' campi 
presto  vengono  e  presto  se  ne  vanno:  sdegnano  il  pennato; 
però  leva  loro  il  seccagginoso  con  le  mani:  per  lo  contrario 
i  melagrani  vogliono  essere  ogn'  anno  potati  e  netti. 

XLIV.  Peschi  e  lor  bontà  e  coUivamento,  —  Il  pesco  si 
può  annestare;  ma  per  lo  più  si  semina  d' ottobre  il  nòcciol 
suo  in  terreno  umido  e  caldo,  duo  puntate  divelto,'  con  molto 
terriccio,  col  guscio  inclinato,  e  per  sentir  il  caldo  in  quel- 
r  umido,  poco  0  niente  ricoperto.  Ancora  è  meglio  gettarvi 
la  pèsca  matura  o  fracida  col  suo  nòcciolo,  il  quale,  quando 
ella  in  sul  pesco  non  fusse  maturata,  non  è  granato,  e  non 
nasce.  I  nòccioli  sani  in  sul  terriccio  scoperti,  e  V  anime  po- 
stevi col  dito  poco  a  dentro,  nascon  benissimo  al  marzo;  al- 
l' ottobre  no,  rispetto  al'  freddo  ;  trapiantali  il  secondo  o  il 
terzo  anno;  la  stale  annaffiali;  crescono  a  giornate.  Volendo 
pesche  che  siano ^  mólte  grosse,  semina  tre  nòccioli  insieme, 
intrecciali  quando  son  nati ,  e  poi  di  mano  in  mano,  si  che  cre- 
scendo s' appicchino'^  insieme,  e  facciansi  un  pesco  solo:  dagli 
ogn'  anno  loppa  al  piede,  et  ogni  tre  anni,  questo  come  anche 
gli  altri,  trapianta  ;  che  questa  iterata  coltura  itera  e  raddop- 
pia ogni  volta  la  gentileza  e  nobiltà  delle  fratte:  ma  il  frutto 
anche  egli  diviene  di  gentile  complessione ,  e  mnor  presto. 
Trapiantalo  alla  luna  d*  ottobre  con  gran  pane  di  terra,  ac- 
cieche  egli  (non  se  ne  avveggendo  quasi  le  barbe  sue)  non 
tema;  metti  nel  fondo  della  fossa  una  lastra,  e  sopra  quella 
un  suol  di  loppa,  e  quivi  il  pianta,  a  fine  che  egli  non  metta 


'  siccome  ii  susin  simianc'Lt  stampe:  «  i  susini  simiani  nelle  corti,  ce.  « 
Il  codice  M;  «  siccome  il  susin  simiano  :  i  cotogni  nel  piano  e  ne'  campi»  ec.  • 

S  a  bacìo,  a  tramontana. 

'  duo  puntate  divelto.  Puntate  intendesi  qui  di  quel  tanto  che  entra  la 
vanga  al  primo  calcio  del  vangatore:  due  puntate  divelto, e,  divelto  tanto  a  fon- 
do,  quant'  è  il  tratto  di  dae  vangate. 

^  che  siano.  Manca  nelle  stampe. 

'  *' appicchino.  Le  stampe:  «  s'ammargtnino.  » 
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la  maestra  in  profonde,  e  non  sia  nelle  tante  tramate  mal 
agevole  a  cavare  :  dagli  terra  cotta  e  loppa  assai,  che  tien 
fresco,  e«  fracida,  ingrassa;  scalzalo  ogn'  anno^  e  tagliali  le 
barbuze  come  alleTiti.  Per  mantenerlo  iq  vita  assai,  usa  cfoe* 
st'  arte.  Mettigli  le  barbe  qaasi  in  bocca  a  un  ramo  di  fico, 
fesso  una  spanna,  e  con  esso  il  poni  adentro  molto,  contro 
alla  comune  usanza:  ei  piglìerà  dal  fico,  in  quella  stretta  ami- 
cizia, della  *■  sua  qualità  e  natura,  che  è  di  vivere  assai,  co- 
me tu  vedi;  che  non  si  spegne  quasi  mai,  almeno  nelle  barbe 
sempre  è  vivo  e  rimette;  e  cosi  vivere  più  che  gli  altri,  e  le 
sue  pesche  saranno  molto  più  dolci  e  dilicate  e  primaticce, 
secondo  che  quel  ramo  sarà  di  ragion  primaticcia.  La  ca- 
gione perchè  il  pesco  non  dura,  dicono  essere,  che  *  egli 
mette  le  barbe  poco  a  dentro,  e  vannosene  presto  a  galla 
traile  due  terre,  lasciando  il  fittone  colaggiù  solo  e  abbapdo^ 
nato  dalla  virtù,  onde  egli  infracida,  e  il  pesco  è  spacciato;  tu 
ci  puoi  rimediare  co  '1  gi  fare,  eh'  egli  non  possa  metter  barbe 
se  non  giù  basso.  Quando  il  trasponi  co  '1  fico  o  senza,  rin- 
chiudi! dentro  a  due  meze  canne,  ben  dentro  nette,'  legate  con 
salcio,  lunghe  sotterra  tanto  che  arrivino  una  spanna  presso 
alle  barbe;  cosi  non  potrà  il  pesco  se  non  dalle  canne  in  giù 
metter  barbe,  e  d' intorno  alla  maestra;  e  facendo  buon  fon- 
damento, durerà;  perchè  io  mi  credo  eh'  egli  si  perda  si  pre- 
sto per  mala  cura,  non  per  mala  natura.  Egli  ha  questo  cat- 
tivo nome  di  durar  poco,  vedesi  nascer  dassè,  sparuto  e 
spennacchiato,  e  non  si  vuole  spesa  del  fatto  suo;  e  chi  po- 
nesse una  fossa  di  peschi  come  41  aOtri  frutti,  sarebbe  uccel- 
lato; et  avviene  a  lui  come  agli  uomini  dabbene,  virtuosi,  e 
troppo  modesti,  che  bene  adoperando  e  poco  chiedendo  non 
sono  appregiati  ;  e  a  certi  presuntuosi  che  fanno  caro  di  sé 
quantunque  poco  vagliano,  si  corre  dietro.  Ma  se  il  pesco 
sarà  stimato  e  posto  e  custodito  come  gli  altri  frutti,  egli 
metterà  le  barbe  afiondo,  crescerà,  durerà  e  farà  me'  che 
gli  altri. 

^  

Da  tre  anni  in  là  non  si  tocchi  col  pennato,  ma  con  le 

*  della.  Le  stampe:  «  di  quella.  » 

'  tfAe. Le  stampe!  «perchè.» 

'  ben  dentro  nette.  Le  stampe:  «  dentro  rinette.  « 

II.  44 
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mani  «idibroschi  *  e  levi  il  secchericcio.  Non  gli  fóscfaré  ag- 
graticciam  addossò  tralci  di  vite,  perché  il  viHanzone  quando 
pota,  tira  a  ferra  qoe'  tralci  alla  bestiale,  e  scos<^eiide  i  rafmi 
suoi,  ond'ei"  patisce  più  degli  altri,  come  pia  tenero'  e  gentile. 

XLV.  MandbrU)  e  sua  coUivaffvenfo,  -^  Il  mandorlo  si  se- 
rnvaa  e  traspone  come  il  pesco.  Se  vuoi  che  V  fhecia  mira- 
cofi,  in  sui  divelto  fa  nn  baco  largò  col  palo  :  riempilo  d' un 
solenne  terriccio  :  mettivi  sopra,  atìktica'  ricoperta,  la  man- 
dorla inclinata  o  tenuta  in  molle  duo  di  :  subito  che  ha  fatto 
la  luna  di  gennaio,  le  messe  saranno  incredibili  :  pala  con 
éanna:  non  gli  potare  se  non  giovanetti.  Non  accade  questi 
trapiantare  altrimenti  :  se  pur  il  fai,  sia  poco  a  dentro,  in 
gran  fossa  di  terra  cotta  e  lìtame  ripiena. 

XLVI.  Melaranci  e  limoni,  «  simili,  —  Semina  meferan- 
ci,  limoni  e  melangefi  in  questa  maniera.  Fa  una  buca  larga, 
volta  a  mezo  di  o  levante,  empita  di  concime  me2o  spento 
con  un  suol  disopra  di  terra  cotta  e  terriccio  allo  più  di 
mezo  braccio.  In  questo  terriccio  metti,  una  qua  e  una  là,  le 
melarance,  limoni  o  melangole,  o  vero  i  lor  semi.  Semina, 
fatta,  la  luna  di  gennaio.  Annaffiali  quando  il  caldo  viene  ga- 
gliardamente: in  due  anni  faranno  gran  prova;  poi  alT otto- 
bre trapiantali. 

Questo  medesimo  si  può  fare  a^  peschi  e  mandorli  per 
vendere':  non  per  suo  uso^  perchiS;,  asciti  di  tanta  bamba- 
gia,* non  pruovano. 

Puoi  far  barbatelle  di  det^  inelaranei  e  allri,  in  luogo 
di  seminarti,  in  «pesto  modo.  Tagliane  mna  tra  le  duo  terre 
di  marzo:  quel  tronco  poni  a  piantone,  'che  s'appiccherà,  e 
non  arai  perduto  nnlla :  l'altro  marzo  con  terriccio  propag- 
gina a  guisa  di  stella  intorno  al  ceppo  le  rimesse  eh'  egli  ara 
fatto;  là  state  annaffiale:  quando  pensi  eh' elP  abbiano  mes- 

<  dibmsehi.'Lt  *i9aQp9:  «  «libnicfai.  m  Vettori,  Comvasìonés  «.Qatndo 
e* non  par  loro,  che  gli  ulivi  abbiano  molto  bisogno  d*«sser  potati ..,  usano  solo 
dibruscargli;  che  cosi  chiamano  i  nostri  quel  che,  s'io  non  m'inganno,  dice- 
vano i  latini  interradere  oHvetnmj  cìdè  quando  gli  ulivi  hanno' troppo  folti  i 
rami ,  e  le  vermene  dentro ,  scemarle.  » 

3  suoij  ond'  ei.  Le  stampe:  •>  di  Itti,  che.  «» 

B  tenero.  Aveva  scritto  n  dilicato.  w 

*  bambagia j  morbida  è  gentil  cultura. 
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SD  le  l)arbe,  tagliale  rasente  il  ceppo,  e  al  seguente  loarzo 
potrai  trasporle;  ma  gran  fatica  durerai  a}  coprirle  con  pa- 
glia», stuoie  e  litame  asciutto,  si  che  tu  le  scampi  dal  tra- 
montano e  dal  freddo  che  le  uccide. 

XI. VII.  Fruito  vecchio  come  si  cavi  e  riponga.  -^  Il  frutto 
grande  che  vuoi  cavare  e  riporre,  e  che  il  primo  anno  fac- 
eta le  sue  frutte,  vuole  spesa  e  diligenza.  Essere,  con  tutte  le 
barbe,  «alve»  e  massime  la  maestra,  cavato  con  grandissimo 
pane  o  zoccolo  di  terra;  emesso  (per  non  si  disfare) in  qual- 
che cestaccia  fatta  perciò  di  vitalbe  o  altro;  legato  e  portato 
^o]^  duo  tegni  a  gui^a  di  barella  con  forza  d' uomini  nella 
sua  fossa  o  formella,  grandissima»  e  fognatissima  di  gran 
ss»»ì^  e  sopra  i.saj^i^se  il  luogo  è  addendi  corna  si  volte  che 
r.acqoa  piglino  e  Jtengano  ;  di  terra  cotta  e  noiolta  robaccia 
jpipitfia  ;  fegato  a  un  ^ran  palo,  si  che  il  vento  no^'l  crolli;  * 
■ebè  bisogno  ne  ha  per  av^  ai  gran  rosta  di  rami,  e  il  pie 
jsoal^to  e  tenero.  Per  due  anni,  a  guisa  de' nostri^  giovani; 
jBtanjQ  p0^ar^  e  sa  j>er  lo  gambo  con  mano  il  netta,  non 

XLVIJL  ^utiwo.,  e  sua  natura,  —  Il  susino  generalmente 
ama  luogo  grasso ,  basso,  fresco,  umido  e  uggioso,  partico- 
larmenie^  fuor  di  jaodo.il  simiano  e  il  porcino;  però  stanno 
bfiod  per  le  esorti,  .ne' .pollai  e  luoghi  morati,^  bacìi.  L'amo- 
scino,  pae^ .freddo*  e  montooso;  onde  è  medicinale,  e isana  e 
sobile  la  frutta  sua;  Q,  secca,  viepiù  di  tutte.  Il  maglianese 
desidera  luogo. guisao  e  umido  cfpme  gli  altri,  ma  assolatio, 
«aldo^  apecto:  F altra  turlìa  de'petniconi,  romani,,  diac- 
cinoli, d$liniracole,«atelaai,  amorosi,  sanpieri,  abosini  ecc^e- 
Urà^  non  m  i^  cura,  e  lanno  per  tutto,  pur  che  grasso  vi  sia: 
jrogtiontt  oasecyare  queste  nature  e  secondarle^^  perchè  non 
pure  il  fiuslno,  ma  jo^*  altra  semente  Xaor  di  sua  regione  la 
mala  pruova»^fiioome  Tuomo  posto  ad  esercizio  ovéuon  éin- 
ciinalow^ 

'  <  n9 *l of^l/L'ht  lUmp»  :  •  fi  pn-v^U^imm  «rollìi  va taimo  &tia.  - 
'  nostri.  Cosi  le  stampe  è  i  manoscritti.  Eppure  parrebbe  dovesse  dir  «  ne^ 


sti. 


'  murati.  Le  stampe:  «  turati.  «     . 

*  paese  freddo  j  ciof^^desider»  paesje  freddo. 

'  ov^nonh  inAÌi/uU^*  JU  Han^;  «.  QOfi  suo.  j> 
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XLIX.  Nocciuòlo,  —  Dei  nocchioli  si  pongono  i  rampolli 
con  le  barbe  d'ottobre  in  luoghi  freschi,  come  fessali,  ra- 
gniaie,  lungo  le  vigne,  muri  d'orti  o  case,  come  il  sambuco; 
e  non  si  potano. 

L.  Noce,  —  Il  noce  si  semina  come  il  pesco  e  il  man- 
dorlo: il  più  delle  volte  vien  fatto  dalle  cornacchie,  o  altri 
uccelli.  Come  ogn' altro  frutto  trapiantasi:  fa  per  tutto:  viene 
adagio:  dura  assai:  appiccasi  agevole:  fa  ombra  nociva,  onde 
«gli  ha  il  nome:  non  vuol  esser  potato:  se  la  maestra  è  rotta, 
fa  le  noci  guaste  tuttavia. 

LI.  Tempo  del  potare.  —  Tempo  di  potare  ogni  cosa  è 
tutto  r  anno,  fuor  solo  per  soUione,  e  al  moUe'  e  alle  gua- 
ze.^  La  vite,  pel  sollione,*  a  rilegar  solamente  i  tràlci, 
patisce,  e  i  pampani  e  V  uva  mutan  colore.  Non  che  pota- 
re, è  cosa  pemiziosissima  salire  sopra  i  frutti  e  scalpic- 
ciarli molli,  guazosi,  o  quando  è  nebbia,  che  gli  fa  sdegna- 
re. L'ulivo  si  pela,  al  fico  la  buccia  scoppia,  e  tutti  si  sec- 
cano, se  non  vi  s'ha  cura.  La  terra  arrabbia,  lavorata  tra 
molle  e  asciutta  e  la  mattina  alle  guaze;  e  le  viti  non  pos- 
sono ricever  maggior  danno  che  a  entrarvi  a'  detti  tempi. 
Fuori  del  sollione  adunque  e  del  molle,  tutto  l'annodi  può 
potare.  Ma  il  vero  tempo  é  dalla  luna  di  gennàio  fino  al  muo- 
ver delle  piante:  a  luna  crescente  pota  ciò^  che  tu  desideri 
che  rimetta  presto  e  molto:  nel  resto  poco  monta. 

Ontani,  alberi,  salci,  vetrici  e  gli  altri  aquatici  poterai 
al  marzo,  perchè  d' ottobre  il  freddo  gli  ammaza. 

LII.  Àrbori  che  odiano  esser  potali.-^  Gli  alberi  che  odiano 
r  esser  potati  son  quelli  che  tengono  del  secco.  Il  pesco  e 
il  mandorlo  simìlissimi  di  natura,  da  due  anni  in  là;  melo, 
nocciuòlo,  cotogno,  cirìegto,  noce,  ulivo  correggioolo  e  in- 
frantolo, contrari  in  questo  al  moraiuido,  pero,  castagno, 
ciriegio,  alsi  non  si  tocchino  se  non  da  giovani;  se  ben  que- 
sti tre  ultimi  manco  temono  '  che  gli  altri;  ma  cresciuti  che 
5ono,  lascinsi  dalla  natura  guidare;  *  e  quando  pur  bisognasse, 

*  €  ai  molle  •  alle  guame.  Manca  nelle  stampe. 
S  pel  eollione.  Manca  nelle  stampe. 

S  manco  temono.  Le  slampe:  «  temiono  meno.  « 

*  dalla  natura  gittdare.  Le  stampe:  ■  guSdan  della  naturi.  • 
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potali  a  tempo  nuovo  a  lana  crescente.  Di  quelli  che  non 
fanno  frutto,  l'abete  e  '1  cipresso,  rimondi,  sdegnano  e  non 
vanno  innanzi.  Il  cipresso  dove  è  tagliato  non  rimette  mai. 
L' abete,  se  per  sorta  gli  guasti  la  vetta,  è  spacciato.  Il  pino 
e  il  nasse,  alberi  di  ragia,  desiderano  per  lo  contrario  esser 
potati,  e  aiutati  andare  in  alto. 

LUI.  Àrbori  che  amano  esser  potati, —  Ogn'  anno  potati 
.voglion  esser  l'ulivo  moraiuolo,  il  fico,  il  susino,  il  mela- 
grano, perchè  abbondano  d'  umore;  il  moraiuolo  vuole  star 
largo,  chiaro,  in  vermene,  altrimenti  non  allega:  il  coreg- 
giuolo  il  contrario,  folto,  non  mai  tocco,  come  son  quegli  delle 
colline  di  Pisa.   , 

LIY.  Àrbori  che  vogligno  ire  olii  o  bassi,  —  Alti  o  bassi 
manda  i  frutti  secondo  il  paese;  nell'alto  e  ventoso,  tiengli 
bassi,  nel  contrario  il  contrario.  Naturalmente  il  fico  vuole 
star  basso  e  largo:  il  pesco,  melagrano,  cotogno,  albercocco, 
alti  mediocremente;  peri,  noci,  mandorli,  castagni,  alti. 

LY.  Frutto  troppo  lungo  e  sottile  sta  nude,  — -  Frutto  che 
va  troppo  sottile  all'aria  fa  segno  di  volerti  lasciare,  e  biso- 
gna scapezarlo,  perchè  rimetta  più  fondato. 

LVI.  Far  che  le  frutte  non  caschino.  —  Terranno  le  frutte 
quegli  alberi  che  si  pongono  a  rami,  ^  fendendo  un  poco  il 
ramo  quando  si  pone,  e  quasi  in  bocca  mettendovi  '  un  sasso; 
o  vero  scalzando  il  frutto  e  un  auto  ^  ben  adentro  conficcan- 
do e  nella  maestra,  e  ricoprendolo;  *  questo  auto  farà  che  le 
melagrane  oltre  a  ciò  non  s' apriranno. 

LYII.  Giùggiolo,  —  Il  giùggiolo  si  pone  con  le  barbe, 
cavato  uno  delli  rimettiticci  suoi:  cresciuto  eh' egli  è,  non  si 
vuol  potare  né  toccare;  ama  fresco,  grasso,  uggia,  orti,  cor- 
ti, aie,  che  sempre  fanno  grassume:  è  l' ultimo  a  mettere  e 
il  primo  a. perder  la  foglia. 

LYIII.  Moro,  —  Il  moro  è  utile  per  la  foglia,  per  la 
mora,  per  mandarvi  sopra  vite,  e  per  legno;  che  niun  arbore 
più  ama  l' esser  potato  né  più  rimette.  Piantasi  con  le  barbe. 


'  a  rami.  Le  stampe;  •*  in  rami. 
S  mettendovi.  Le  stampe  :  m  mettendogli. 
'  auto.  Le  stampe  :  «  agttto.  »  Così  sotto. 
^  ricoprendolo.  Le  stampe  :  **  ricoprendo.  » 
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Se  tuoi  farne  molli,  scapito;Eane  di  marzo  ano  cbe  sfa  In 
hiogo  nmido  e  grasso;  Y  Mf  anno  fagli  intomo  una  gran  bit- 
ea,  e  fonavi  entro  cadere,  scalzato!  si^  che  non  si  svelga 
affatto  :  distendigli  le  sne  vermene  intomo  come  razi  dì  stel- 
la, e  ricnoprile  come  propaggini;  esse  barberano,  e  potraile 
cavare  e  trasporre:  no  '1  fare  in  palnde,  né  sopra  gore  o  vivai, 
perché  la  foglia  armgginisce,  e  li  bachi  ammaza;  onde  ha 
mala  vendita;  ma  in  laoghi  umidi  e  grassi  si  bene,  ma  caldi 
e  aperti.  PotaH  al  marzo,  non  air  ottobre,  perchè  son  legname 
poroso  e  gentile,  e  temono  il  freddo. 

LIX.  Arhati  aqnatici.  —  Delfi  alberi,  ontani,  saficoni 
e  simili,  puoi  fare  il  medesimo,  ma  questi  anche  senza  barbe 
s'appiccan  benissimo,  a  porre  col  palo  di  marzo  i  rami,  o 
vero  corgli  all'ottobre,  e  sotterrargli  in  uno  acqnitrino,  o 
nella  mota,  che  al  marzo  son  barbati,  e  da  porre  in  boche 
fotte,  e  non  col  palo.  Sia  1*  albero  onde  si  tagliano  ne  patisce 
per  lo  vegnente  freddo,  che  per  qoèfla  piaga  gii  passa  al 
etiore;  e  più  il  salicene,  che  Y  albero  detto  altrimenti  oppio, 

LX.  Castagno.  —  Un  castagneto  per  pali  potrai  piantare 
in  questo  modo.  Prima*  scegli  terreno  leggieri,  come  è  quello 
dove  fonno  le  scope:  diveglilo  due  braccia,  perchè  egli  venga 
su  presto:  seminavi  d'ottobre,  e  anche  a  un  bisogno  di  marzo, 
i  marroni  col  piuolo  poco  dentro.  Puoi  anche  porre  i  piantoni 
In  fosse  0  formelle,  che  è  modo  più  brieve,  e  quando  sono 
appiccati,  annestargli  a  boccinolo  e  fare  marroneto.  Non  gli 
potare,  ma  lascia  guidare  a  natura;  guardali  dal  bestiame 
eon  fossa,  siepe,  o  altri  argomenti;  né  pure  il  bue  vi  si  gratti, 
perchè  quella  stropicciatura  li  fa  seccare. 

LXI.  Rosai,  gelsominty  e  (Atre  piante  gentili.  •—  Rosai 
d'ogni  sorte,  gelsomini,  sparagi,  uva  spina,  madreselra, 
e  simil  gentileze,  piantati  alla  luna  d' ottobre  con  le  barbe 
giovani  e  ben  governati,  fanno  il  primo  anno.  Ogni  tre  anni 
si  deono  I  rosai  tra  le  duo  terre  tagliare  e  ringiovanire 
ogn'anno  la  terza  parte. 

LXII.  Sparagi,  —  Gli  sparagi  oltre  al  marzo  faranno 
anche  d'ottobre  con  questa  maestria.  Al  fine  di  settembre  da' 
loro  fuoco,  mettendo  prima  tra  essi  alquanta  loppa  o  paglia, 

'  Prima.  Maoca  nelle  stampe. 
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aeelò  eh»  il  fuoco  duri  e  là  terra  riscaldi,  zappettala,  e  se  non 
pioYe,  aanafliala.  Essi  rimetteranno  a  gnalme,*  e  feranno 
t^ragi  nobilissimi  d*  ottobre. 

LXIII.  Àmima&re  ^  tarh  n^  frutti.  —  Intarlano  i  mèli 
•  i  cotognf  più  che  altri  frutti,  massimamente  giovani:  non 
ne  ho  sentito  ragione  che  sodisfaccia,  oltre  a  quella  generale 
della  maestra  impedita.  Dove  è  la  malattia,  si  fa  la  buccia 
nera  e  secchericcia ,  e  casca  qualche  poco  di  quella  polvere: 
scarpella  quivi,  e  ficcavi  un  filo  d!  ferro  grossetto  e  fruga  in 
giù  tanto  che  tn  giunghi  il  tarlo,  e  l' ammazi;  che  il  senti- 
rai alla  mano,  e  poi  con  l'occhio  il  vedrai,  e  tura  il  buco 
eoo  terra  molle,  perchè  maggior  danno  Ti  farebbero  le  for- 
miche, le  quali  pfglìcfrebbero  subito  T  alloggiamento. 

LXIV.  Spegnere  i  bruchi.  —  Spegnere  i  bruchi  è  cosa  ài 
gran  fatica  e  di  maggior  importanza:  le  loro  uova  sono  in 
quelle  foglie  secche  accartocciate,  che  il  verno  rimangono 
sole  apiccate  in  su  gli  arbciri,  le  qnal  tutte  vorrebbbnsi  far 
cadere, "e  fattone  un  monte,  abbruciare;  perchè  al  primo  sole 
di  marzo  nascono  e  rodono  le  prime  germoglio.  La  vite  rosa 
dai^ bruchi  non  frutta  di  quei  doa  anni,  e  bisogna  ripotarla 
con  un  sol  occhio:  e  tal  volta  penetra  si  dentro  il  veleno, 
che  Tammaza,  e  bisogna  tagliaria.  Con  guanto  grosso,  o  di 
maglia,  stropiccia  il  gambo  della  vite  tanto,  che  caschi  quel 
seccume  eh'  ella  fa,  dove  1  bruchi  covano,  o  vero  impania 
sotto  al  capo  di  essa  vite,  che  quivi  al  salire  resteranno  i 
brachi  presi.  Ne'  luoghi  assolatii  fanno  il  fiocco:  ne^  bacìi  non 
ae  ne  genera.  Dicono  idcuni,  che  a  spargere  acqua  stempe- 
rata con  questi  bruchi  sopra  le  viti,  o  piante  infestate  da  essi, 
tutti  si  fuggono  o  muoiono:  e  questa  è  una  pazia.  Altri  gl'in- 
eantano  alla  messa  con  pater  nostri,  e  questa  è  una  resia* 
seiocca  bene. 

LXV.  Cardofi  tutto  ranno.-^  Arai  carciofi'  tutto  Panno^ 
trasponendone  ogni  luna  crescente  una  parte,  con  dar  loro  la 
state  loppa  e  vinaccia,  annaffiandoli  discostoalgambo.il 

*  a  guaìme,  a  modo  di  guaime;  che  h  ({tMlPerbt  tenera,  che  timetU 
ne*  campi  e  ne* prati,  dopo  la  prima  segatura. 

'  resia*  Aveva  scritto  «  e  itnpietli  e  pttia.  *• 
'  j4raì  carciofi.  Le  slampe:  «  Carciofi  arrtì.  «• 
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▼erno,  colombina  e  pecorina.^  Nelle  lor  foglie,  quasi  legati  ì 
panni  in  capo,  rinchiader  la  vetta  e  il  carciofo:  sparger  tra 
essi  molto  asciutto  concime:  la  notte  coprirgli  con  la  paglia, 
e  il  di  scoprirgli  al  sole:  cotali  mattinate  cmde  annaffiarli 
con  r  acqaa  tiepida;  e  con  tali  artifici  temperare  le  stagioni, 
come  sempre  aprile  fosse  o  maggio.  Lascia  loro  nn  cesto  per 
pòsta  senza  più,  e  ogni  tre  o  quattro  anni,  perochè  insalva- 
tichiscono, rinnuovali. 

LXYL  Capperi. -^l  capperi  s' alleficano*  in  tre  modi:  il 
primo  è  seminarli  di  marzo,  (tenuto  il  seme  neiroUo  ana 
notte  per  nascer  presto)  in  pentolini  pieni  di  boon  terrìccio: 
e  questi  rotti,  mettere  all'ottobre  in  orticini  o  buche  di  mura, 
che  dentro  o  sotto  trovino  il  terreno.  Il  secondo  é,  d' ottobre 
o  di  marzo,  porre  di  quei  vettoni  che  si  potano,  accompagnan- 
doli col  seme  ancora,  acciochè  Tun  de' duo  non  ti  manchi. 
Il  terzo  6  por  d' aprile  le  nuove  messe  schiantate  dal  ceppo, 
con  un  poco  del  vecchio  con  lo  scarpello.  Nel  potargli,  é  chi 
gli  ascia  far  ceppo,  e'  chi  gli  taglia  rasente  la  buca;  me- 
glio è  a  luna  crescente  lasciar,  come  alle  viti,  uno  o  due  oc- 
chi in  sul  ceppo,  e  a  quello  ogn'  anno  tutto  il  secco  levare 
con  lo  scarpello,  e  rinnovarlo.  La  state,  per  lo  primo  anno, 
annaflQali  moderatamente:  lo  schizzatoio  alle  buche  è  ottimo 
strumento. 

LXYIL  Conservar  le  marze  e* rami  per  mandar  ìontano*  — 
Conservansi  le  marze  e'  rami  per  mandar  attorno,  in  tre  mo- 
di: rivolgasi  la  tagliatura  delle  marze  in  terra  umida:  fascia 
di  panno  lino;  mettasi  tutto  in  uno  stagnone;  e  ogni  due  o 
tre  sere  chi  conduce  immolli  quel  panno.  Secondo,  *  met- 
tansi  le  marze  nella  rena  in  uno  stagnone;  ogni  tre  sere  inu- 
midiscasi; e  i  rami  grandi,  per  non  fare  spesa  di  si  lungo 
stagnone,  mettansi  in  uno  di  mezo  braccio,  pieno  di  rena, 
alla  guisa  che  nel  paniacciolo  veggiamo  stare  i  paniuzi;  rin- 
volgasi  tutto  in  canovaccio,  e  mettasi  in  una  cassetta,  e  inu- 
midiscasi similmente.  Terzo  y'^  assetta  le  marze  in  uno  sta- 

'  pecorina.  Le  stampe  :  «  pecorino,  m 

S  s' alUficano,  allignaoo. 

B  e  ehi  gli  latciajar  ceppo,  e.  Manca  nelle  stampe. 

*  Secondo.  Le  stampe:  «  secondo  modo.  » 

B  Terzo.  Le  stampe  ;  «  Terso  modo.  » 
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gnonè  per  4;i^  fatto  appunto,  empilo  di  mele,  chiudilo,  che 
non  versi;  questo  modo  è  il  più  sicuro;  perchè  il  mele  ha 
natura  di  conservare,  non  dando  qualità  nò  togliendo,  e  di- 
fendendo interamente  dal  sentir  V  ària. 

Le  susine  simiane  similmente  s'acconciano  in  vaso  di  sta- 
gnò o  di  rame,  un  suol  di  rena  umida  non  troppo  molle ,  e  un 
di  susine  che  non  si  tocchino,  turato  doppiamente  il  vaso  per- 
chè aria  non  v'  entri  né  acqua,  e  tuffilo  chi  lo  conduce  ogni 
sera  nell'acqua,  tenendolvi  *  un  pezo  ricoperto.  Consefvansi 
cosi  tre  mesi  come  fessone  edite  all'  ora:  non  si  colgano  in- 
teramente mature. 

LXYIII.  Conservare  una  pineta  e  abetaia.  ~  Nelle  abe- 
taie, pinete,  e  dove  fanno  nassi  e  altri  arbori  di  ragia,  non 
accade'  opera  umana  per  mantenerli,  perchè  natura  quelli 
ohe  col  tempo  consuma,  col  vento  vi  risemina,  e  con  le  fo- 
glie concima:  ma  volendone  piantare  ne' luoghi  non  soliti, 
cavali  piccioli  alla  luna  d' ottqbre,  e  piantali  in  luoghi  ai 
naturali  non  dissimiglianti,  cioè'  fueschi,  essendo  essi  cal- 
dissimi: in' buon  lavorio,  *  non  molto  dentro,  e  più  di  tutte 
r  altre  piante  riguardali,  perchè  questi,  svettati  una  volta, 
non  vanno  più  su:  il  pino,  il  nasse  vogliono  essere*  aiutati 
salire  su  all'  aria  col  potare:  gli  altri  ne  sdegnano.  Semi- 
nar anche  si  possono  di  marzo  nel  grasso  con  annaffiarli; 
e  il  secondo  anno  ne*^  luoghi  destinati  trasporglL  Gli  a(beti'  e 
arcipressi  intorno  alle  case  rompono  i  venti,  e  fanno  la  state 
ombra:  molto  più  i  pini  e  gli  olmi;  ma  questi  con  le  barbe 
sollevano  e  rovinano  l^  muraglia;  però  bisogna  tenerli  molto 
discosto. 

.  LXIX.  Tagliare  i  legnami,  come  e  quando,  —  Taglisi  ogni 

legname  di  verno  dalla  luna  d*  ottobre  a  quella  di  gennaio: 

cioè  dal  finir'  del  vecchio  al  cominciar  delnuovo  ingenerare; 

il  quale  intervallo,  si  come  è  contrario  al  generare  e  al  cor* 

•    -  '-. 

*  tenendolvi.  Le  stampe:  «  tonendolri  lai.  » 

S  Bon  mèeade.  ÀTjeva  scrìtto  «  oon  h  uopo  èu  »    ■ 

'  ai  naturali  non  di^Hmiglianti,  cioè  ec  Queste  parole  mancaBo  alle 

M. 

A  layoriù,.Jjt  stampe:  «  larorato.  » 
9  abeti.  Le  stampe  ;  «  alberi.  » 
A^nir.  Le  stampe:  «  fine.  «» 
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rompeire,  cosi  è  proprio  del  conservare*  AUora  T  umor  d£lle 
piante  corre  alle  barbe  a  nutrire  il  calor  naturale,  cfie  quivi  si 
ritira  fuggendo  il  freddo ,  suo  nimico,  che  domina:  onde  il  pe- 
dale e  i  rami'rìmasi  senza  caldo  e  senz'  umido  dentro,  e  offerì 
di  fuori  daU'aer  freddo  ambiente,  dalle  nevi  e  da*  venti,  ser- 
ranno  quasi  le  fìnestre  de'  pori,e  si  ristringono  e  xa^^odaiio: 
et  essendo  '  in  tale  essere,  tagliati»  tali  sono  1  legnami  poi 
sempre,  cioè  sodi,  granati,  asciutti^  eterni:' dove,  passato  gen- 
naio,_.  per  lo  sole  che  comincia  a  intiepidire,  escono  dalle 
barbe  il  calore  e  V  umore,  gratissimo  succhio  de  gli  arbori 
che  se  ne  impregnano  e  ingrossano  e  inteneriscono.  ,£d  es^ 
sendo  tagliati  in  tale  essere;  quella  umideza  eb'e^U  hanno  in 
corpo,  dalla  stagion  riscaldata^  ingenera  tarli  o  altro  fastidio, 
e  corrompe  e  guasta  i  legni;  i  quali  per  esser  corpi  tronchi 
e  morti,  non  la  possono  còl  calor  naturale,  che  spento  è, 
consumare,  o  adoperare'  conie  yivi  facieno.  E  quando 
per  diligente  cura  la  detta  umideza  pur  s' asciugasse,  il 
legname  di  lei  vóto  restando,  necessariamente  ne  diviene 
stopposo,  vano,  frale  e  leggieri:  dove  V altro  tagliato  a  buona 
stagione,  è  sodo,  ferrigno,  nerboso*  e  pesante.  Pruova  a 
pesare  due  secchi  legni  di  misure  eguali,  Tun  tagliato  di 
primavera  e  l' altro  di  vernò,  tu  troverai  questo  del  verno 
più  grave  la  metà:  tiengli  all'acqua  è  al  sole,  quel  s'apre 
come  una  melagrana,  quocesi  e  imporrisce:  questo  solamente 
un  poco  e  tal'  ora  niente  si  fende.  A  luna  schema  taglia  ogni 
legname  senza  ragia;  se  non  la  potessi  aspettare,  taglia  in  di 
che  abbia  R,  che  fa  il  medesimo  che  la  luna.  '  Agli  arbori 
acquidosi,  come  gli  ontani,  oppi,  vetrici  e  simili,  farai,  due 
di  innanzi,  parecchi  buone  intaccature  dapiè,  per  le  quali 
verseranno  grande  umore;  e  cosi  altri  quando  forzato  fussi 
a  tagliarli  di  primavera,  e  massimamente  a  que'  di  ragia,  che 


'  et  essendo  ec.  Le  stampe:  «  e  in  tale  stato  tagliati  i  legnami,  in  tale  si 
mantengono  poi.  w  ' 

'  etemi.  Le  stampe  :  «  e  qowi  eterm.  « 
*   *  o  tié^peran, Le •tampe:  «roTeffetattiio «^operare.  »  ' 

*  nerboso.  Le  stampe:  ■  nerboruto.  » 

S  che  la  luna.  Le  stampe  e  il  cod.  M.  «ggttiiigoiiOT  «  dicono  i  peripitttici 
di  contado.  • 
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sono  mólto  più  pregni.  E  nondiméno  *  vogliono  i  pratichi 
(non  so  la  ragione)  che  qnesti'  di  ragia  al  contrario  degli  altri 
si  taglino  a  luna  crescente,  di  verno  pure,  e  in  di  di  U  ;  la  qual 
R,  quello  che  a  far  s'abbia  *  con  la  bontà  del  legname  m*  è 
occultò,  ir  buono  abeto  vuol  esser  fatto  in  luogo  magro,  sas- 
doso,  montuoso^  *'come  erano  quelli  di  Montemorello;  avere 
fi  tigfio  fitto,  dritto,  incerato;  esser,  subito  cb*egli  è  in 
terrà,  sbucciato  e  concio,  perciòcbè  subito  perla  sua  molta 
caldeza  gli  viene  tra  la  buccia  e  il  legno  un  intarlameiito  mi- 
nuto, *  che  è^  il  medesimo  a  loro  che  a  noi  il  riscaldamento. 
n  pino  di  tutti  gli  arbori  dì  ragia  è  il  più  omoroso,  onde  le 
scheggio  sue  in  alcuni  luoghi  s'adoperano  per  candele,  e 
fatìho  lume  beHo  e  chiaro;*  ma  un  fumo  •  grande  e  néro, 
che,  dove  tocca,  tigne  crudelmente  e  s'appasta.  Intarla  col 
tempo,  che  non  ha  rimedio;  però  il  tagliar  lui  sia  lo  sforzo 
e  quasi  repilògo  di  tutti  gli  ammaestramenti,  che  si  danno 
contro  allo  intarlare,  cioè  taglisi  nel  cuor  del  verno  »  nel 
colmo  dèi  freddo,  a  luna  crescente,  in  di  di  12,  ^  un  di  innanzi 
intaccato  da  piede,  *  subito  sbucciato,  concio  e  segato. 

LXX.  fiagfnafd.  —  La  ragnaia  per  beccaficlii  sia  primie- 
ramente tutta  in  su  *1  tuo,  se  godimento  ne  dèi  ricevere:  so- 
pta fossato  o  rio,  cui  la  state  acqua  non  manchi  :  di  (fìa  e  di 
là  dimestichi  campi,  e  coltivati  siano  massimamente  di  fichi: 
dalle  strade  rimòssa,  bassa  e  difesa  dal  tramontano,  Il  ter- 

-,  ,  _     ■•  ,  -  ».     . 

^  nondimeno.  Cancellò:  «  nonpertanto,  w 
^  4^r/a*6ia.t«  ftamptt*  «'abbia  a  fate:»      -  ' 

'.  rioittuoso^La  stampe  :  «  montagnoso.  » 

^  un  intarlamento  minuto.  Jjt  stampe:  w  un  certo màmito  intarlamento.  » 

V  e  chiaro.  Il  cod.  M  bà  questa  postilla.  «  E  di  lui  P.  nel  Mor.  cant.  i9.  » 

€Si^iVxAxi,  Morgonte,  cant.  XIXy78;  dove  Morgante  e  Wbtgiitte  faiuio  ano 

t<àaidi(iBA.«  uà  «aiidellÌMt>idi  duo  ginLchfr  tro¥aiio  ncll*  selv«.  .  ^ 

E  fec»l'im  con  un  colpo  cadere,  ^ 

Bicendo:  uno  scfaìdion  farai  di  questo, 
ilaest' altro  no  faremo  an  candellieBe,       s 
E  rtmarrassi  ritto  qui  in  sai  cesto. 

Alzò  la  spada,  e  taglioUi  U  dmitt^y^  .  .  .  '     •  ^ 

E  fece  giù  la  ciocca  cader  presto; 
Poi  fesse  in  quattro  il  gambo  a  poco  a  poco, 
E  appiceogli  in  sulla  vetta  B  ftioco. 

^  un  fumo.  Le  stampe,  senza  un, 

7  in  dì  di  R.  Manca  alle  stampe. . 

8  'da  piede.  Manca  aìle  stampe. 
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reno  diregli  tre  puntate,  piantala  dall'ottobre  al  marzo, 
asciatta,  senza  lana  osservare:  le  piante  siano  giovani,  rigo- 
gliose, con  più  tNiii>e  e  pane  di  terra  che  paoi:  tagliale  tntie 
traile  dno  terre  sabito,  perchè  rimettano;  e  non  ne.  mancare, 
e  non  por  loro  amore,  eccetto  il  bossolo  e  il  ginepro  e  l'olmo* 
che  non  vogliono  essere  tagliati:  concimala  insino  al  qnar- 
t' anno  :  lavorala,  nettala,  diradala,  lasciando  tre  o  quattro 
messe,  le  più  belle  per  pianta,  e  riconcimala,  e  la  state  aii< 
naffiala  se  pnoi ,  e  vuoi  vedere  miracoli  ;  cnstodiscila..  e , 
mantiella  alta  e  fonda,  perchè  gli  uccelli  vi  dimorino  volon-^ 
tieri  e  sicari  ;  pari  di  sopra,  perchè  di  vetta  in  vetta  non  se 
ne  vadano:  con  andari  coperti,* perchè  non  alzino,  ma  stri- 
scino e  insacchino  neUa  ragna.  Ora  diremo  dell'ordine  e 
della  cara  particolare  delle  piante.  Poni  doppia  ogni  pianta; 
an  braccio  Taddoppiatare,  e  quattro  braccia  le  piante  lon- 
tane runa  dall'altra.'  In  que'  mezi,  per  tutto,  sanguine,  prìn- 
cipal  fondamento  e  ripieno  della  macchia  :  nel  filar  di  fuori 
molti  e  fitti  ginepri,  nocciooli  e  gelsi,  che  fanno  buon'  om- 
bra, e  turata'  per  impedire  F entrare  al  bestiame  e. l'uscire 
agli  uccelli.  Dentro  poni  piante  varie,  ginepri,  allori,  corbo^ 
zoli,  lentaggini,  lentischi,  agrifogli,  bossoli,  mortella,  lecci, 
tigli,  querce,  sughere,  olmi,  ontani,  alberi,*  vetrici,  oppi,  sa- 
liconi,  e  tutti  gli  alberi  buoni  a  far  cappellacci  :  a'  quali  e  a 
tutti  que'  che  non  tengon  la  foglia  metti  al  piedi  una  vite  di 
raverusti  o  altra  uva  pìccola,  e  nelle  prode  e  lungo  l'aqua, 
roghi  per  far  le  more,  primo  cibo  a  gli  uccelli,  innanzi  al  san- 
guine e  al  fico;  qualche  rovistico,  ma  pochi,  perchè  a  pobhi 
uccelli  la  sua  coccola  piace  e  fa  mala  macchia,  e  col  tempo 
seccagginosa.  Fichi  senza  fine,  albi  massimamente.  Volendo 
nassi  o  arcipressi,  pongli  piccoli  d' ottobre  tra  le  dua  tenr^: 
non  gli  tagliare  perchè  non  rimettono;  malièngli  bassL  AK 
lori,  queree,  sughere  e  lecci  seminati  in  buon  divelti  ven- 
gono jttù  presto  che  in  altro  modo.  Il  ginepro,  perla  sua  cal- 
deza,  e  la  mortella  non  s'appiccano  agevolmente,  però  ca- 

'  olmo.  Le  stamp»;  •  ulivo.  « 

'  i'mia  dall'altra.  Cancellò:  m  tra  se.  » 

>  e  tiirata.  Le  ttampe:  •  e  aia  turata.  » 

*  alberi.  Co»!  le  stampe  e  i  Mss.  Ma  dubito  debba  dire  «  albatri.  » 
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vali  con  tutte  le  barbe,  co  'I  lor  pane,  o  yero  mòzo  jdi  tutta  la 
loro  terra;  e  percbé  non  d  disfaccia,^  rinvolgili  in  canovaccio: 
legali  :  e  con  tal  diligenza  li  poni.  Gli  allori,  lecci,  sanguini, 
oppi,  gatteri,  agrifogli,  lentaggini,  sugheri,  lentischi  e  simili 
coisé*  qu^do  non  abbiano  il  pane,  si  contentano  delle  barbe 
con  assai  del  vecchio.  Il  corbezolo,  di  più,  vuole  non  così  esser 
giovane,  ma  di  due  anni  almeno:  perchè,  dovendo  esser  co* 
me  gli  altri  tagliato  tra  le  duo  terre,  le  sue  rimesse  non  cam- 
perieno.  Il  bossolo  col  pane  e  senza,  s'appicca,  ma  giovaiais- 
simo.  11  sambuco,  salcio,  salicene,  moro,  lioccinolo,  ontano 
e  olmo  g'  appiccano  senza  barbe ,  come  detto  è  per  innanzi. 
Molti  ornamenti  e  gentilezé  le  si  possono  fare  dentro  e  d'in- 
torno, che  non  hanno  altra  regola  che  la  scarsella  e  la  fan- 
tasia del  padrone. 

LXXI.  Uccellare^  —  L' uccellare  o  boschetto  per  tordi 
richiede  le  medesime  piante,  ma  il  divelto  più  adentro,  e 
più  concime,  per  dover  essere  in  terreno  più  sterile  e  dal- 
l' acqua  non  favorito.  Eleggi  buon  passo  che  pigli  più  valio- 
nate  :  luogo  rilevato  e  piano,  e  senza  posatoi  d' intorno.  La 
pianta  sia  quadra;  in  ogni  canto,  quasi  torrioni^  una  bertesca 
con  òapannucci  sotto;  nel  mezo,  la  capanna  con  la  bertesca 
sopra  e  capannucciò,  dove  l'uccellatore  stia  a  vedere,  e  sen- 
tire, *  e  toccare  meglio  che  sotto  non  farebbe  *  nella  capan- 
na tra  la  gente  che  viene  a  vedere,  e  noia  e  sturba,  e  gli 
stiamazi  spaventa.  Cigni  di  siepe  fonda  e  serrata  l'uccellare; 
perchè  i  tordi  impaniati  non  la  traforino.  Metti  molte  piante 
di  querce  con  oliera  al  piede  :  perchè  ubbidiscono  a  ciò  che 
tu  vuoi,*  e  vengon  presto:  pochi  ginepri  e  manco  ^  corbezoli, 
perchè  sono  a  maneggiar  dispettosi.  Riguardalo  dal  bestia- 
me: e  tendalo  a' tempi:  e  tienlo  pettinato,  perchè  di  questo 
è  più  il  piacere  che  l'utile;  e  deUa  ragnaia  il  contrario. 

*  dUfaeeia.  Le  stampe:  •  stritoli,  w 

*  cote.  Nelle  stampe  manca. 

'  e  sentire.  Le  stampe:  «  origliare.  » 

^  sotto  non  farebbe»  Le  stampe;  «  non  sarelibe  sotto.  » 

8  m  ciò  che  tu  vuoi,  È  il  TirgtUano: 

la  qaasconqne  toms  artes  band  tarda  sementar. 
0  manco»  Le  stampe:  •  mem).  • 

IL  45 
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Omnaio.  —  Di  gennaio  semina  legami  e  agromì,  fare 
in  sol  vangato,  pisefli,  rabiglìe,  mochì,  vecce,  cicercliie,  agfi, 
scalogni,  cipollini,*  radice,'  spinaci,  porri,  lattuga,  finoccliio  e 
cavolini;  trasponi  e  sémilia  peschi  e  mandorli,  ciriegi,  cardi, 
castagni,  melaranci  e  tntti  semi  grossi;  abeti,  cipressi,  pini, 
nassi,  allori,  ginepri  e  tntte  le  piante;  gelsomini,  rosai,  spigo,  ^ 
salvia,  rota,  ramerino,  persa  e  tutte  F  ert)occie,  e  sparagi  : 
.annesta  mandorti,*  albefoocdii,  peschi,  e  se  altro  vedi  muo-  ^ 
vere.  Taglia  canneti  a  Iona  scema.*  B  qoi  è  da  dire  quando 
tu  vedi  molte  canne  d'ottobre  con  la  pannocchia  corta, 
aspetta  vernata  longa  e  freddissima. 

Febbraio.  —  Di  febraio  semina  cavoQ,  zucche  prima- 
ticce,  pastinache,  maceroni,  ceci,  lente,  prozemoli,'  selba- 
strella,  terracrepoti,  lattuga,  cipollini,  porri,*  ruchetta,  san- 
toreggia, invidia,  spinaci,  radicchio,  senapa,  cornino.  Semina 
viuole  a  ciocche,  e  tutti  gli  erbaggi,  grano  e  lino  marzuolo. 
Annesta  a  marza  tutti  i  frutti;  fa' divelti  e  poni  canneti,  viti,  e 
tutti  i  posticci  ;  cògli  salci  ;  pota  gli  alberi  di  tutte  le  sorti,  e 
le  viti;,  fa' le  propaggini;  netta  le  colombaie;  da' colombina 
a' cipollini  per  venir  presto  ;  trasponi  carciofi,  e  tutte  le  in- 
salate et  erbucce. 

Marzo,  —  Di  marzo  semina  zucche,  poponi,  citriuoli, 
cocomeri,  melloni,  bassilico,  porcellatia,  sciamiti,  maraviglia, 
vivuole,  sparagi,  cardi,  e  tutte  le  insalate  minute,  e  tutti  i  le- 
gumi, e  i  capperi  ;  semina ,  poni  e  trasponi,  salvia,  j^merino, 
ruta,  talli  di  vivuoli;  pianta  fichi,  annesta  ogni  frutto:^  sarchia 
i  grani,  poni  e  lavora  i  magliuoli,  dà  colombina,  poni  arbori 
aquatici,  e  tutte  le  piante  che  non  hanno  ancor  mosso. 

'  cipollini.  Le  stampe  t  «  cipolle,  m 

'  radice.  Le  stampe:  «  radici.  » 

'  meutdorli.  Le  stampe  aggiungono  :  •  aseruoli.  w 

*  Écema.  Le  stampe  aggiungono:  «  da'licenta  a* lavoratori,  m 
S  proMemoli.  Le  stampe  :  «  pieiemolo.  » 

*  pomi.  Le  stampe:  «  popo»i.  » 

V  ogni  frutto.  11  cod.  M  aggiunge:  «  Et  io  ho  visto  quest'anno  due  ciriegi 
fitti  sul  susino,  annestati  Panno  passato  a  mana.  Son  belli,  rigogliosi.  Del 
pore  non  credo  che  ci  sia  per  ancora  chi  ne  aappia  cosa  alcuna.  • 
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AftiU.  —  D'aprile  pianta  alivi,  fichi»  melagraoi,  coto- 
gni, tatti  i  posticci:  le  vite  lega;  zappa,  vanga  e  pianta;  tra- 
sponi porri  e  cipolle,  e  tatto  Ferbacce  ;  all'uscita  semina  pa- 
nico, miglio,  saggina;  getta  via  T  uova  di  colombi.  Annesta 
a  boccinolo  e  scudiccioolo  sin  a  tutto  maggio:  sarchia  gli  or* 
taggi  e.  giardini  e  le  biade.  Chi  traspone  il  cavolo  di  questo 
tem}>o,  tutto  Fanno  ne  viene;*  e  nel  buco  '  dove  lo  metti,  sia 
concime  spento. 

Maggio.  —  Di  maggio  sarchia  e  cava  il  zafferano,  e  otto 
giorni  dipoi  il  riponi.  Semina  cardoni:  tra8})oiii  ogni  erbag-p 
gio  per  tastate,  menta,  targone,  capperi;  lascia  per  seme  lat- 
tuga, e  ogni  erba  fiorita;  le  vigne  radi  e  ribatti.  Annesta 
aranci,  cedri,  limoni,  melangoli,  e  gli  altri  fruiti,  a  buceiuolo 
e  scudicciuolo;  cògli  i  capperi  per  metter  nelF  aceto;  svegli, 
q)egni  la  marcorella  delle  vigne;  stilla  ogni  fiore  per  odori 
e  lisci.' 

Giugno.  —  Di  giugno  sega  orzi  e  fieno  e  grano;  all'  ul- 
timo radi  i  poponi,  e  metti  rena  loro  intomo,  semina  pani- 
co, miglio,  jsagginella  e  cardonL 

iMgUo.  —  Di  loglio  acconcia  l' aia:  conducivi  il  grano: 
quello  che  vuoi  per  seme,  verderogaolo;  e  imbucalo  subito, 
che  meglio  nasce  e  cestisce:  semina  rape  e  radici  e  scìoversi: 
uccellasi  a  tortole  e  ortolanL 

Agosto.  •—  D'agosto  fa  l'agresto;  semina  rape,  radici, 
fiassefica,  navoni,  carote  e  pastinache;  tendi  archetti  a' becca- 
fichi  :  semina  lattuga  in  un  luogo  magro,  per  trasporre,  per  la 
vernata;  togli  seme  vecchio,  che  nasce  prima.  Cògli  le  pere 
bergamotte  a  luna  scema.  Si  dà  licenza  a'  lavoratori.  Per 
nuova  legge  la  dèi  dare  di  gennaio. 

Settembre.  —  Di  settembre  lavora  i  giardini,  semina  ogni 
erbaggio,  poni  cipolle,  maligie  con  pula  spenta,  carciofi  o  ca- 
volini,  spinaci,  lattuga,  con  lupini  cotti,  carciofi,  concimandoli 
a' piedi;  serba  i  pippioni  per  metter  nelle  colombaie;  accon- 
cia gli  uccellari  ;  rincalza  i  vivuoli  col  pecorino,  e  cògli  l'uva 


*  ne  viene.  Le  stampe:  «  n'ha  tutto  l'anno.  • 
'  buco.  Le  stampe:  «  luogo.  » 
'  e  Usci.  Manca  alle  stampe. 
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per  serbare,  fra  F  ana  e  V  altra  santa  Maria/  in  di  bello  e 
asciutto  da  mezo  giorno  in  là:  tienla  nn  di  al  sole;  mettila 
al  buio  in  sa  la  paglia  e  cuoprìla  di  pampani;  '  cava  quella 
che  vuoi  di  mano  in  mano,  senza  toccar  T  altra:  cògli  il 
finocchio. 

Ottobre.  —  D'ottobre,  sabito  fetto  la  lana,  poni  ogni 
frotte  e  ogni  piànta  con  barbe,  macchie,  uccellari;  culti  va 
giardini  e  possessioni.  Annesta  a  marza,  trasponi  vivaoli, 
dicono  il  di  di  san  Francesco;  capperi  semina;  le  fave  prima- 
ticce;  piselli,  e  air  uscita,  grano.  Cava  le  barbe  del  ghiag- 
giuolo  per  seccare  :  cògli  le  mele  cotogne,  melagrane  e  altre 
fratte. 

Novembre.  ^  Di  novembre  rimetti  le  fosse:  semina  il 
grano:  taglia  legnami  per  fabbricare  e  segare  a  luna  scema, 
in  di  di  A.'  Ricuoprì  i  cardoni,  l'invidia  per  imbiancare: 
cògli  le  melarance,  conservale  in  rena  asciutta,  nella  volta: 
cògli  l'ulive;  non  l'ammontare,  perchè  non  riscaldino,  se 
vuoi  r  olio  dolce. 

Dicembre.  —  Di  dicembre  dicono  che  nulla  nascie  che  si 
semini:  pur  semina  orzo  o  fave  in  su  la  vanga,  piselli  e  al- 
tri legumi;  finisci  di  ragunare  l'ulive  e  far  l'olio:  pota  gli 
ulivi,  e  altri  arbori  da  potare.  Insala  il  porco  a  luna  crescen- 
te, che  nel  cuocere  non  ti  scemerà:  governa  gli  ulivi  a' piedi; 
dove  è  stoppia,  dà  loro  coiacci. 

*/ra  Vana  e  V altra  Santa  Maria,  Manca  alle  stampe. 
S  di  pampani^'Le  stampe:  «  e  di  paglia  cnoprila  bene.  » 
'  in  di  JR.  Le  stampe  aggiungono  ;  «  se  tu  lo  credi.  » 
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1.    Al  mollo  magnifico  e  mio  onorevole  messer  Luigi  Alcananni,^ 

in  Pisa, 

Molto  magnìfico  messer  Luigi  mio  osservandissimoi 
Se  voi  fuste  stato  qna  a  udir  quelle  lezioni  di  cotesti 
amici  vostri,  io  arei  ferma  speranza  che  egli  vi  sarebbe  ve- 
nuto voglia  d' imitargli,  e  di  fare  insieme  un  gran  favore  al 

* 

mio  Consolato,  di  leggere  anco  voi;  perchè  lo  esempio  loro*  vi 
arebbe  molto  commosso.  Ma  voi  arete  inteso  da  molti  le 
laudi  loro,  quali  ad  ogn^  animo  nobile  sono  stimolo  pungen- 
tissimo,  massimamente  intra  gli  uguali.  £  per  ciò  spero  a  ogni 
modo  che  voi  per  questa  cagione,  e  perchè  io  ve  ne  prego 
strettissimamente,  ve  ne  abbiale  a  risolvere.  A  me  certamente 
non  potrete  voi  fare  in  questo  tempo  maggior  cortesìa,  la 
quale  se  io  non  ho  da  voi  meritata,  tanto  sarà  maggiore  e 
più  degna  di  voi,  et  io  ve  ne  resterò  tanto  più  obligato.  Ho 
voluto  avanti  al  vostro  ritorno  dirvi  questo  mìo  desiderio, 
acciocché  se  voi  nelli  vostri  studi  trovaste  talvolta  cosa  a  ciò 
a  proposito,  la  possiate  notare  e  metter  da  banda  per  mag- 
giore agevoleza. 

Scusatemi  se  io  vi  paressi  troppo  lìbero  a  ricercarvi  di 

^  Tre  SODO  ilettenti  eli  qaesto  nome.  Il  più  celebre  h  1*  autore  della  Colti" 
iHuione^  morto  esule  in  Ambnosa,  aUa  corte  del  re  cristianissimo,  il  18  apri- 
rle 1556.  Un  fratello  di  lai  fu  avo  di  Luigi  di  Piero  Alamanni,  ornato  di  ottime 
lettere,  greche  e  latine,  accademico  fiorentino  e  alterato,  lodato  in  questa  Acca- 
demia da  Iacopo  Soldani  con  funebre  orazione.  Essendo  egli  nato  nel  1558,  avriebbe 
avuto  nel  1575 ,  diciassette  anni.  Però  non  e  probabile  che  questa  lettera  sia  a 
lui  diretta;  ma  piuttosto  a  Luigi  del  senatore  Vincenzio  Alapiannie  della  Caterina 
Capponi,  che  fu  colonnella  neiresercito  francese,  e  console  neir Accademia  fioren- 
tina nel  1591. 

'  l'esempio  loro.  Il  Salvini,  parlando  del  consolato  del  Davanzati,  non  ri- 
corda ,  contro  il  suo  solito ,  gli  accademici  che  lessero. 
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questa  cosa,  perehè  de'  pari  Yostri  è  gran  caiesUa,  et  io  Tor- 
rei  dare  nel  boono.  Stale  sano. 
IH  Firenze,  li  9  d'aprile  1875. 
Al  comando  Tostro 

Bbihardo  Dayahzati. 

2.  Al  tnoUo  tUnsfrufiflio  signor  mio  ottequiotistimo 

il  tignar  Già,  Ftiic«iuo  Pendio,  a  Padova,^ 

Ulostre  signor  mio  osservandissimo. 
Sono  stato  fuori  della  città,  e  non  ho  potato  prima  che 
ora  riapondere  alla  complìtissima  lettera  di  Y.  S.  de'  i4  del 


*  Tolghiamo  &1U  pic&nooe  dell' abate  Della  Croce  «che  primo  pabUicò 
questa  lettera,  ciò  che  rìicriscesi  alla  ìUastraiiooe  di  essa  (vedi  voi.  I  di  questa 
edinone,  pag.  479  in  nota);  «IToii  safì  male  indagare  chi  fosse  qncl  S.r  Btec.^. 
m  Questi  possiamo  con  fianrhuiia  asseiire^che  fosse  Antonio  Biee^bmamo  di  Ro- 

•  Vigo»  dùUore  deiPmmm.  et  Fmitrm  raggiame  et  hmmamiMUi  dello  studio  di  Pa^ 
m  dova,  come  esso  medesimo  si  sottoscrive  in  data  di  Padova  il  ottobre  1594  in 

•  ona  testimoniale  in  fsvor  dei  gramatìd^  che  ttOTasi  ms.  odia  UUkrteoa  Ambre- 

•  stana.  Egli  aveva  stietta  amictsia  eoa  Gianvinesiiio  Pindfi»  come  da  varie  leU 

•  tere  mss.  in  detta  Inbliotaea.  Si  acquistò  nome  nella  rcpobltea  letteraria  con 
»  molte  opere  date  alla  Ince.  Resta  ad  indovinare  qnal  iot»it  questa  eleùome  del 

•  signor  Riccobuono ,  avvenuta  nell*  anno  1591  in  cui  ^  scritta  la  lettera.  Noi 
m  sappiamo  dal  Riccobuouo  medésimo,  e  dal  Tomasini,  che  nd  1571, 14  mag* 

•  gio^  fu  eletto  alla  cattedra  di  ttmaaitk  nello  studio  di  Padova ,  da  essolni  occu- 

•  pata  sino  alh  morte  accaduta  nel  1699.  Non  trovasi  altra  elesione  di  veruna 

•  sorta  nella  persona  del  Riccobuono  sotto  l'anno  1691.  Ben  si  sa,  che  Hicolao 
m  Cotogno  in  quest'  anno  medesimo^  nel  di  4  fAknio,  socoedette  nella  pobUicn 

•  lettura  di  SlosoSa  morale  al  lamoso  Ja^ooe  di  Noria  cipriotto. 

•  Veramente  ù  Riccobuono  concorse  anch^eglt  in  quest'anno  alla  stessa 
m  carica;  poiché  come  professore  di  umane  lettere  presumeva  che  a  lui ,  piuccho 
»  ad  ogni  altfo,  dovesse  competerei  addneendo  probabilmente  in  alloia  quei 
»  motivi  che  in  favore  della  sua  causa  lasciò  scritti  dappoi  in  altra  occasione; 
m  cioè  varie  ragioni  ed  esempi ,  per  cui  la  cattcdia  di  rcttorica  non  dee  andar  mai 
m  disgiunta  da  quella  di  Slosofia  morale.  Ansi  soffriva  assai  di  mal  animo  il  ve* 

.m  dersi  anteposto  il  Cologno  suo  avversario ^  gtk  da  lui,  appunto  in  quelT  anno 
»  stesso,  assai  malmenato  e  con  indegni  modi  ripreso  per  una  sua  singolare  opi« 
m  nione  intomo  al  metodo  della  poetica  d*  Orakio.  Questo  conflitto  letterario  ee« 
t>  citatosi  con  molto  calore  diede  occasione  a  diversi  scritti  d'amendue  le  parti. 

•  E  crede  apponto  lo  stesso  Cologno ,  che  la  contesa  piuttostochb  da  diversità  di 

•  sentimento,  abbia  avuto  origine  da  livore  dd  Riccobuono  contro  di  Itti,  per 
V  essere  stato  al  medesimo  preferito  nella  cattedra  di  etica:  jVon  tibi  iratuseumt 
m  qiiodmeum  de  Boratio  iudicium  ludibrio  tibi  ette  ot tendati.  Quid  vero 
»  te  impulerit  in  hune  maievolum  adversat  me  animum,  eqmidemexistim 


passato.  Dal  mìo  scartafaccio  ho  tratto  li  dae  fogli  che  sa- 
ranno con  questa:  da'  quali  fanguom  'ex  ungue  leo  potrà  cd- 
Doseersi  quel  che  sarebbe  noscito  il  tottOy  se  io  aressi  po- 
tato faticare.     ' 

Piacemi  interamente  V  elezione  del  signor  Ricci'o  per 
t^gni  rispetto,  nò  eredinei  potersi  meglio  desiderare.  La  licenza 
che  bisogna  di  qua,  intendo  che  sarà  difficile:  io,  non  V  otte^ 
neada,  non  ne  scrrrerò  idlro  a  V.  S«,  ringraziandola  della  saa 
proBla  e  amorevole  Yokmtà. 

AbbiasEo  aYoio  gran  mortalità  dì  perori  per  la  fame,  e 
d'altri  di  petecchie;  intra  gli  altri  s' è  perdalo  il  càv.  Gaddi, 
padre  di  tatle  l'arti  nobili^  Rigaardiiì  Y.  S.,  die  qeesto  è  an 
awBo  ouilto  minacciate  da'  Cicii.  N.  SC  Dio  ki  conservi.  Di 
Firenze,  le  22  di  giugAo  ittSt. 

Di  V.  S.  I. 

servitore  aflézionatìssimo 

fifeSHABDO  DaTANZATI. 


w  méwe  non  p»tntm,  nUi  forte  mgre  t»UtU  ad  AristoMt»  Ethica  interprc 
»  tanéa  libi  peteati  mt  non  poUnttm  fwatlaium  ottt  et  ropngnttniem  «te 

••  Ciò  premesso,  sarebbe  forca  il  coQchiodeie  che  il  Davaotati  fosse  stato 

•  tugannato  da  un  falso  romore  della  ehziont  del  RiccobiioiM)' a  quella  cattedra , 
w  per  coi  Cauto  awta  ed  iautilaaente  brigato.  Ma  come  tafebbe  cgli.-veririmtle 

•  che  neilo  spatio  di  quattro  mesi  e  iaesao>  ttasoors»dal4  ^braro  al  SS" giugno, 
m  non  potesse  il  Davanxati  essere,  «tato  abbastania  ioatratto  di  tntte  le  narrate 
a»  Tìcende?  Non  resterebbe  dnnqoe  altro  a  conghiettarare,  se  pon  che  il  Daran- 

•  sati  abbia  con  ciò  voluto  intendersi  dell'e/esione  fatta  in  quello  stetso  an- 
n  no  1591  dal  Riccobuono  stesso  nella  persona  degnissima  del  prencipe  Ales- 
w  Sandro  Estense  per  la  riconciliasione  di  amendue  le  parti  in  queUa  piucchè 
a»  Ittteraria  contesa. 

»  Finalmente  questa  lettera  accenna  la  carestia  ed  epidemia  di  qnell'  an- 
n  no  1591 ,  per  cui  cessò  di  'vivere  anche  il  cavaliem  Gaddi,  padro  di  tatto  le 
m  ,arti  nobili.  Coleste  calaraitli  ddl'Italìa^  e  di  Firenze  segnatamente,  ci  vengono 
»  descritte  dal  Muratori  negli  Jnnali  d' Italia,  e  da  Giuseppe  Maria  Mecatti 
*•  nella  Storia  cronologica  della  città  di  Firenne.  Chi  fosse  cotesto  cavaliev 

•  Gaddi,  lo  posaimo  apprendere  da  vati  scrittori  fioreotiui.  Basti  fra  tutti  An» 

•  gelò  Maria  Bandini,  il  quale  ha  teasnto  1*  elogio  dell*  illastra  &miglia  Gaddi , 
«  e  nominatamente  di  questo,  che  ^  Nicolò  Gaddi,  figlio  di  Sinibaldo  senatore, 
f»  cavalier  di  san  Giacomo,  signor  di  Riino,iI  quale  mori  nel  di  14  giugno  1591. 
m  Anche  il  Seuato^isU  Fiorentino,  aair^pera  intitolata  Notioie  iàtoricom 
m  gmoaiégiehÈjiofwUine,  coaiacrilfes  Nholò  del  sonmtor  Sinibmldo  M  Tad- 
m  deoj  nato  IS  ottobre  ìòil,i^»alior  di  san  Jacopo,  signore  di  Mianoe  di 
m  pian  déWOlmo,  ambasciatore  ai  duchi  di  Ferrara,  di  Mantova  e  di  «Sa- 
»  90ia,  Insigne  nella  magnijicenaa.  Morì  14  giugno,  1591.  » 
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nbutre  sìgaor  mio. 

Péonra  che  messer  TomniMD  arene  raggoaglìalo  Y.  S. 
come  io  oflersl  li  scodi  400  al  Hai*:  il  qoale  non  n  sa  rìsol- 
vere;  e  sono  a  soa  ptela.  11  Falgano  mi  dice  non  so  elie 
diGcoltA  che  Y.  S.  ara  nel  pennntare:  perchè  qoìrì  ^atten- 
derà alla  condizione,  non  aJla  sentenza,  e  che  ne  ha  ayyi- 
sato  Y.  S. 

Se  lo  avessi  boon  occhi,  come  il  PineDo  ha  boon  tem- 
po, conforterei  me  stesso  a  qoell'  erta  del  Tadto:  ma  io  non 
posso.  Lodando  io  già  a  Francesco  il  disegno  presentito  di 
Roma,  il  mi  negò:  Umlwti  €ite$i  eh'  ei  ricercasse.  Quo'  vec- 
chi, quando  le  cagioni  erano  minori,  mi  foTorimo:  quest'al- 
tri ne  sanno  pia.  Governano  F Aldobrandino,  e  Yettorìo  del 
Bosso  antecessore  del  vostro  Saladino.  Pare  che  il  Bartolino 
voglia  riconoscere  il  fidecommisso  di  Simbaldo  Gaddi;  e  che 
tra  le  sorelle,  eredi,  e  fidecommissarii  saranno  molte  liti  per 
la  morte  di  Giovanni  Capponi.  A  Messer  Piero  Rucellai  mori 
la  figliuola,  e  segno  la  mortalità  qni  e  per  tutto,  e  1  grano 
rincara.  Io,  con  tutta  la  famiglia  stiamo  sani.  Gort  di  Y.  S. 
desidero,  e  spero.  Di  Firenze,  li  27  loglio  1591. 

4)i  Y.  S. 

alTezionatiss.  servitore 

Beenaudo  Davamzàti. 

4.  ÀI  medesimo t  commissario  in  Pisa. 

» 
Clarissìmo  signor  mio. 

Portai  subito  li  scudi  80  al  Cotini:  *  focene  ricevuta  in  pie 

di  quella  di  Y.  S,  al  Lupicini:*  farolla  anch'io  quando  li  rìarò, 

il  che  sia  con  suo  commodo,  e  rimanderoUa  a  Y.  S.  A  ritro- 

^  Ud  Matteo  Catini  fu  maestro  de'  cherìd  della  Cattedrale  e  accademico  fio- 
lentino,  che  scrisse  versi  non  ineleganti.  Vedi  Negri,  Scrittori  Fiortntiiti, 
pag.  403.  non  h  improbabile  cbe  qui  si  accenni  a  Ini. 

'  Forse  h  quel  medesimo  Antonio  Lnpieini  a  coi  h  indirissato  il  Sonetto  lU, 

'  iitii  appresso. 
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vare  il  mìo  nel  fondo  della  malizia,  bisognano  stromenti  bel- 
lici e  non  le  careze,  che  si  ragioj^ano  di  lasciare  per  onorata 
via  di  stralcio  a  lai  medesimo  tirare  a  fine  come  buono  e 
bello. ^  O  tempora,  o  mùres! 

Ringrazio  Y.  S.,e  la  signora  Yerginia  dell'operato  nel- 
r  altro  negozio,  del  qaale  desidero  all'Agnello  *  risolqzione. 
Iddio  la  conservi. 

Di  Firenze,  lì  15  di  marzo  1596  ab  Incar. 
Di  V.  S.  clarissima 

servitore  affezionatìssimo 

Bernardo  Davanzati. 

5.  Al  medesimo,  in  Pisa.- 

Glarissimo  signor  mio. 

Faccia  V.  S.  coperta  '  a'  Capponi:  perchè  questi  della  po- 
sta aprono  li  mazi  de'  banchi,  e  le  lettere  ad  altri  cavano,  e 
mandano  alle  case  quando  vien  lor  bene,  per  aver  doppio 
porto;  e  non  vorrei  che  le  vostre,  come  spesso  avviene,  an- 
dassin  male.  Non  ho  cosa  eguale:*  ma  l'esser  lìbero  si  de- 
sidera naturalmente. 

L'incluso  nome  mi  ha  fatto  careze,  e  dimandate '^  parti- 
culari^  di  mìa  ragaza,''  e  della  dote:  gli  ho  risposto  che  ella 
è  in  santa  Marta,^  e  dalle  parenti  di  lui,  che  vi  sono,  potrà 

*  Intendi:  Affine  di  riavere  il  mio  da  un  truffatore ,  bisogna  venire  alle 
brutte  e  non  usar  caresie^  come  si  vorrebbe  ch'io  facessi  a  lui,  lasciando  ch'egli 
stesso,  come  se  fosse  un  fior  di  galantuomo^  condiiodesse  il  negosio  per  onorata 
-via  di  stralcio. 

'  altjigttwlloj  a  Pasqua.  .         . 

'  Faccia,,,  coperta:  cioè  ,  involga  ]a  lettera  in  un  altro  foglio»  e  facda  la 
soprascritta  ai  Capponi.  Nel  banco  di  costoro  negosiava  il  Davansati. 

*  eguale.  Cosi  1*  autografo.  La  stampa  del  Manussi  ha  «particolan.» 
B  dimandato.  La  stampa  del  Blanussi;'»  domandato.  ii 

-0  partieulari.  La  stampa  del  MaQoasi:  «particolari.  * 

'  di  mia  ragaui.  La  Caterina  sua  figlia y  che  poi  si  sposò  i  Cosimo  dd  ae*  . 
nator  Matteo  Stroszi. 

8  in  ganta  Marta.  Il  Manni  {Sigilli,  voi.  Vili,  pagg.  96-404)  riferisce 
questa  memoria,  lasciata  dal  senatore  Carlo  Strotai:  «Lottierì  di  Davansato  Da> 
•»  vaniati  del  popolo  di  santa  Trinità  di  Firenie,  l'anno  1336,  per  suo  testa-* 
a»  mento  lasciò,  che  de' suoi  beni)  in  un  suo  podere  posto  nel  popcJo  di  san  Mar- 
«•tino  a  Montught  si  fabbricasse  un  monastèro  di  monache  con  oratorio ^  nel 
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ìnfionnaxii.  Della  dote  direi  a  lui  come  io  afeva  già  detto  a 
y.  S.9  che  alla  fiicidtà  e. famiglia  mia,  non  volendo  dare  a  lei 
la  maggior  parte,  non  doverrebbe^  passare  5  mila,  che  con  le 
donerà  e  spese  sene  vanno  in  sei:  ma  farei  quanto  amici 
discreti  mi  consigliassero.  Replicò  che  non  aveva  cosa  alca- 
na,  ma  per  quelle  che  potesser  venirgli  men^avea  doman- 
dato, desiderando  farmi  piacere:  e  piacere  n'ho  ricevuto, 
pensando  che  sia  qoello  che  Y.  S.  tratta,  di  che  aspetto  qual- 
che avviso.  Dio  la  conservi. 

Dì  Firenze,  il  di  29  di  marzo  1597. 
Di  y.  S.  elarissima 

servitore  affezionatissimo. 

Bebnardo  Davanzati. 

0.  Al  medenmo,  in  Pisa. 

Clarissimo  signor  mio. 

Non  ricerca  la  sua  de'  22  altiro  che  aspettate  qoel  che  il 
mandato  ara  conchioso  col  zio.  Credibile  è,  che  voglia  P". 
Però  io  comincio  a  tentare  à!^xo  goado  cosi  destramente, 
piacendomi  pia  il  primo  in  verità,  e  meno  sperandolo.  Finito' 
maggio,  il  signor  Consolo  mi  scadrà.  ' 

Le  baie  del  popolo,  che  accompagnò  alle  Stinche  il  Ben- 
cine,  fìiron  rìnnovellate  là  entro  obbrobriosamente  al  Carne- 
secco,'  amico  ottimo  cAe  Tandò  a  visitare.  A  Piacenza  son 

m  quale  si  spendesse  fiorìm  iOOO^  ed  eredi  nniversali  fece  i  poveri  di  Cristo,  di  no- 

•  .ninami  dagli  esecniorì  di  detto  suo  testamento  :  ed  inoltre  lasciò  al^detto  mo- 

•  Bastavo  da  labbricarst ,  «loggia  «in^oe  di  grano  V  anno....  I  detti  ese^tori  no- 
m  minarono  tn  povera  in  eredi  di  Lottieri,  le  qnali  si  contentarono  di  lire  26  per 
w  ciascuna,  ed  il  restante  lo  lasciarono  a' detti  esecutori,  perche  lo  distribuissero 

•  a* poveri  e  luoghi  pii,  come  a  loro  paresse:  i  quatf  tutto  applicarono  a  detto 
m  Bonastevo,  che  ▼(diono  si  diianusse  santa  M^rta,  e  mUitaase  sotto  la  regola 
m  degli  Umiliati.  »  ' 

'  Xiia  stampa  del  ICaMiaai  :  «  doverehbe.  w 

S  Vuole  intendere  del  console  dell'accademia  fiorentina,  die  in  questo  tempo 
era  Iacopo  Dani,  dd  quale  il  nostro  fu  consigliere  con  Giovanni  Antonio  Popo- 
leschi, autoM  dd  T^attfita  dttla  Rmgmnia^  che  fu  pubblicato  dd  Targioni  sotto 
il  nome  dd  Davansati. 

*  Questi  non  può  essere  il  ibmoso  Pietro  Camesccchì,  de'  cui  errori  e  tristo 
fina  parla  fl  Galhiiai,  Storia  detta  Tùseana^  Vh.  If f ,  cap.  4,  e  il  Tavanti  nd  li- 
bretto Fata  aitmentì  mW inquisizione  e  tua  storia  generale  e  particolare  di 
OPoseana.  Firense  4783,  pag.  i36:  Perocché  egli  fu  dato  al  suppliiio  SO  anni 
avanti  che  fosse  scritta  questa  lettera. 
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passate  le  cose  manco  male  che  non  si  credeva,  a' pagamenti 
de'  ritorni  saranno  le  dolenti  note,  io  làon  ho  che  fare  con 
sospetti.  Comandatemi  qualcosa  in  buon  ora,  e  state  sano. 
Di  Firenze,  li  10  di  maggio  1507. 
Di  y.  S.  clarissima 

servitore  affezionatissimo 

BlttHAftlK)  DavANZATI. 

7.  Ài  tM4e$imo,  in  PU(u 

GlarissÌHio  signor  mio. 

Per  via  jsolita  de'  Capponi  le  scrissi  sabato  passato.  Gio- 
vedì, nel  Carmine,  madonna  Lucrezia  Martelli^  matrona  deUe 
dame,'  seoceradiiHiiberio  Davanzali,  chiamò  mia  moglie,  e 
disseto,  Cosimo  Medici,  amicissimo  di  ehi  si  pratica,  averto 
domandato  come  a  parente  infonnazione  dì  D*;  averto  data, 
e  detto:  Come  cosi?  e  quei  risposto:  Basto,  voi  saprete.  Ifenso 
venga  dal  medesimo  luogo,  e  to  aperanza  riagavagno.*  Tanto 
più  andrò  adagio  con  Berlino  AUmzì,  e  GiaUano  Bagnesi^  già 
intonati.*  Soggiunse  qudto,  che  sa,  che  a  ttTadama  piacerebbe 
più  Fb«,  e  s'offerse  fare  ogni  ufizio  se  ci  paresse  &  propostto: 
dicalo  y.  S.,  che  io  no'l  veggo.  Mi  è  parato  bene  che  ella  sap- 
pia il  tatto.  * 

Un  mese  ch'io  stessi  solo  in  villa  riscontrerei  lì  cinque 
libri*  e<d  latino  per  ultimo,  ma  non  mi  vien  fatto:  are!  ben 
caro,  se  si  potesse,  saper  que'  tre  errori  che  di  Roma  le  ài 
scrìtto^  essere  in  qafd  primo,  per  emendary.  Iddiè  to  pNsperi. 

Di  Firenze,  lì  IT  di  maggio  iim. 
Di.  y.  S.  clarissima 

affeziònatissin^o  servitore 

BtilWimO  DàVANZATI. 

*  matrona  delle  dame.  Forse  fu  titdo  éi  «aa  carièa  A  tóHt. 

*  Hkga^gno,  ripiglfo.  k  fbecta  tUntMit  al  vtézo  aiOafite  (  inf.  XXIV  ): 
«  Poi  riede,  e  la  speraoia  TingttTagna.  m         "  ' 

'  Giuliano  Bagnesi,  senatore  e  accademico  fiorentiiM).  Fu  't^soft  nel  con- 
aolalo  di  Filippo  ì>d  Migliore  mi  1596. 

*  già  intonati,  ai  qoali  ne  Ai  geltato  gft  «b  noAo. 

>  li  cinque  libri j  ónk,èi  Tacito,  che  ftitoao  pubM^afldai  GianVi. 

*  le/u  scritto  t  forse  da  Adriano  Politi. 


MO  LETTERB. 

S-  Ài  medetimo,  in  Pisa. 

Clarìssimo  sìgnoir  mio.  - 

Da'  motivi  del  Martelli  e  del  Medici,  e  ragionamenti  delle 
donne  arguivo  notizia  e  inclinazione  in  lai.  Quest'altra  pro- 
roga dubito  non  sia  ritirata,*  per  non  dir  no.  Del  particulare 
che  vuol  chiarirsi,  non  vi  posso  dire  il  vero,  se  non  Io  so:  e 
voi  non  lo  dite;  se  non  forse  impUeUe,  che  non  lo  'ntendo.  Pre- 
govi  che  di  tutto  mi  consoliate  di  ragguaglio  più  chiaro,  per 
sapermi  meglio  governare  con  gl'inclusi:'  ove  son  gittate  le 
prime  pietre,  e  non  solleciio;  ma  se  io  sarò  dimandato,  non 
ntpròy  per  questi  infraddua,  che  mi  fare. 

Giovaste  col  Nasi,  nò  bisognava  manco,^  seguendo  il  re- 
sto, Ubi  uni  4ieceplum  r^feram. 

Che  direte  voi,  che  qoestaltrì*  quattro  libri  mi  tornan 
meglio?  State,  sano. 

Se  Tanagnoste  cagionasse  lo  scrivere  scuro ,  mi  racco- 
mando alla  signora  Yerginià  *  per  una  volta. 

Dì  Firenze,  V  ultimo  dì  maggio  1507. 
Di  y.  S*  clarìssima 

affezionaCissimo  servitore 

Bernardo  Davanzati. 

Poscrìtta.  Ho  poliza  dalla  BCatrona,  Che  ritrae,  che  Cosi- 
mo mostra  non  si  risolvere,  ]per  esser  piccolo:  il  padre  piccolo, 
e  'I  fratello  Bostico  piccolo,  H  credere  dignum  e»t:  però  non 
mi  pare  che  sia  più  da  perderci  tempo.  ' 

*  non  sia  ritirata.  Le  stampe:  «  non  sia  una  ritirata.  » 

'  con  gì'  inclusi.  Per  non  avventurare  i  nomi  alla  lettera,  gli  scrisse  in  un 
foglietto.»  partei  e  sono  «Ubertino  di  Cammillo  AIbisi>  Giuliano  di  Simone 
BagnesL  » 

*  ^rMito/M.  Cosi  r  originale. 

*  L'originale  ha  un'  abbreviatura ,  cbe  non  si  porgerebbe  si  prontamente  a 
questa  interpretasione,  se  una  signora  Vorginia  non  fosse  ricordata  anche  in 
fine  della  Lettera  quarta. 

^  Chi  sa  che  non  avesse  chiesto  a  Cosimo  qualcosa  per  quel  bislacco  di  Giu- 
liano, suo  figliuolo,  e  non  ischerxi  sopra  una  di  quelle  risposte  che  si  danno,  per 
non  dar  nulla.  Certamente  il  padre  piccolo  non  può  essere  che  il  nostro  Bernard 
dino,  come  Io  chiamavano.  > 
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9.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Glarìssìmo  signor  mio.  ' 
Sabato  risposi  a  V.  S.  :  dipoi  m'é  stato  parlato  di  fare  co  'I 
Bagnasi  an  baratto  permodo  di  considerazione,  la  quale  forse 
non  è  da  fuggire,  se  ben  troppo  tosto  sarebbe  al  mio  Giu- 
liano. Dicami  il  parer  suo,  e  trattenga,  bisognando,  i'  amico 
che  tanto  ha  trattenuto;  se,  come  io  credo,  non  ha  licenziato 
con  quella  scasa  non  buona,  come  la  informai. 

Un  giracapo.  Tenutomi  a  san  Francesco  l'altra  mattina, 
m'ha  fatto  schicchirillare  la  inclusa  carta,  della  quale  V.  & 
arbiU'a  d'ogni  mia  cosa,  mi  dica  quel  che  le  occorre,  e  rifor- 
mata me  la  rimandi  con  suo  agio.  Dio  con  lei. 
Di  Firenze,  li  28  di  giugno  IftOTi 
Di  y.  S.  clarissima 

servitore  affezionatìssimo 

BbRNABDO  DAVATfZATIr 

10.  Al  medesimo,  in  Pisa, 

Glarìssimo  signor  mio. 

Lessi  il  capitolo*  al  Fioraia,  '  il  qual  disse  che  per  Fordi- 
narìo  non  arebbe  mancato  di  suo  dovere,  e  rimanderebbe  Io 
scritto. 

La  prossima,*  crederò  poter  essere  della  pratica  del  Ba- 
gnasi risoluto,  che  è  di  dare  e  torre;  e  ne  darò  avviso  a 
V.  S.  acciò  risolva  co'l  R,,  e  bisognando  trattenga  questo  poco» 

Penserei  che  bastasse  assicurare  col  fidecommìsso  insino 


'  capitolo*  Non  credo  che  sia  un  capitolo  in  rima;  ma  piuttosto  un  capi- 
tolo o  paragrafo  di  lettera;  come  panni  possa  rilevarsi  dalle  parole  che  seguono. 

*  ai  Fioraia.  È  forse  Alberto  della  Fioraia^  che  fu  console  dell'  accademia 
fiorentina  neliSOO.  Nacque  nel  4531  e  mprì  nel  i604r  fu  dotto  avvocato»  ed 
ebbe  dal  principe  molte  ed  onorevoli  incumbense  pubbliche.  Alcuni  suoi  versi 
leggonsi  tra  le  rime  spirituali  del  Varchi. 

'  La  prossima,  settimana. 
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a*  nipoti  e  non  più  oltre;  pure  mi  atterrò  al  consiglio  di  V.  S., 
alla  quale  mi  raccomando.  Dio  con  lei. 
Di  Firenze,  li  5  di  luglio  1897. 
Di  Y.  S.  clarissima 

affezionatìséiiiio  sornlore 

11.  Al  medesimo  t  in  Pisa. 

Glarifletaio  signor  mia. 

Utam  chiaro^  e  non  eoA  raltengiie^  come  lia  fallo,  e  k 
l'ho  inteso.  L'AI...  ^  non  risfoseal  bwatlo^aè  »m»  paiki^  pia. 
Il  Bagne^  dice  per  q«atete  mno  wml  volem  les^m,  cosi  mi 
Insogna  pensare  ad  aiiro. 

Non  mi  pareva  ebe  si  piccola  eaaa  meritasse  ^«posi- 
zione alcuna,  non  che  uUra  n^polst.  Fare  cimandarò  al  nello 
il  latino,  e  aspetterò  l'emendato  da  V.  S.  del  qaaÉa  non 
uscirò.  Amerei  antica  purità;  ma  qaelle  caetele  la  guaste- 
ranno: però  forse  sarà  meglio  laseiar  conpere  airordinario.  * 
Uua  dra^ma^  eio4  on  ottavo  d' oncia,  d*  oro  fine  vale  poco 
meno  di  dieci  lire.  Francesco  Cerretani  ha  maritato  a  Giro* 
lame  di  Sarri  Mancini  con  8500.  Raccomandomi  a  Y.  S.  Dio 
con  lei. 

Di  Firenze,  li  11  di  luglio  1397. 
Di  V.  S.  clarissima 

servitore  afiézionatis^imo 

B«afiUBD0  BMYàKUtU     • 

12.  .  .Al  medesimo,  in  Pisa. 

MoU»  iUostre  signor  mìo. 

Per  mano  di  Pierantonio  del  Taglia  questi  Gimili  mas* 
dano  a  Y.  S,  due  di  qae'  mia  libricciucdi  fìnaimeele  finiti  di 
stampare  come  per  altra  le  scrivo. 

Questa  sarà  per  raccomandare  a  Y.  S.  Antonio  Guidncci 
l»del1o  di  qjaìy  che  vorrebbe  esser  bidello  di  costi.  Ella  lo 
conosce,  né  occorre  diffondermi  a  lodar  la  bontà  sua:  prego 

*  Forse  Berlino  llbizzi,  ricordato  nelle  letiere  pxectdeati. 
'  Qui  parla  certamente  del  suo  TacÌLO:  «  YcdàcJtw  alla  ciftida  gt^gnoutÀca 
anteponeva  la  efficace  natura. 
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y.  S.  che  ancora  per  amor  mio  lo  favorisca  quanto  ella  può, 
che  spero  potrà  molto  con  monsignor  Capponi,  e  altri  dove 
bisognerà.  0io  con  lei. 

Di  Firenze,  fi  15  di  ^niiaio  dSm 
Per  serfirla  sempre 

BlSKNARDO  D&TAinàTI*. 

19.  Ài  medesima,  in  Pisa. 

lÌ4dto  ilhialre  signor  mio. 

Ieri  le  seriisi  per  la  posta,  eiieispediva  alla  aorte,  e  mandai 
lettera  di  Iacopo  di  Gioranni  Cor»  al  signor  Pignaita  im  rao- 
erasandazione  di  Gìolismo  mio,  ohe  fa  cen  altri  cinque  messo 
in  segrete»  per  far  baie  in  ehiaaso  per  carnovale  ;  e  contsctiita 
la eansa, quattro  ta«ii  liberati,  eGiniìano  e  un  altro  riteniitiml 
largo.  Pensai  per  m  poco  di  sbrigliainra,  come  più  vivi;  ma 
Tedendaeontinovare,  le  mandai  una  aapfdica  in  mio  nome 
tsome  y.  S.  ara  visto.  Prególa  che  ne  traslti  eoi  Sanleolino»^ 
che  di  tutto  é  informatissimo,  e  poi  col  Pignatta,  che  intendo 
mi  fsiffebbe  piacere;  e  fvocuri  la  hberazion  sua,  coinè,  degli 
•aKrì,  poiché  non  ha  altro  peccato  di  piò,  che  la  callora  di 
Minosse,  che  ringhia,  perchè  deBa  sna  barbara  ferità  osatali 
la  prima  voKa  è  stato  lacerato. 

Se  il  Lnpìcino  è  cesti,  y.  S,  lo  salati  a  mio  nome,  e  lo 
rioerefai  di  qaalclie  impiastro,  e  ilcetta  per  dare  sopra  alio 
intonacalo  a  certi  eanaU  per  yendemnua  eh'  io  verrei  fare  a 
Campi,  che  giovasse  non  solamente  al  non  verssfe,  ma  atta 
crodezà  deHa  calcina,  che  per  dne  o  tre  anni  di^one^  che  ne 
piglia  il  vino.  Questo  dico  ricordandomi  che  egli  ha  per  s^ 
mili  cose  nolnli  invenzioni,  e  a  yineiia  le  dimostrò;  e  rac- 
comandimi y.  S.  a  kn,  si  Gtmie  io  fo  a  lei.  Dìo  la  feliciti. 

Di  Firenze,  li  19  di  febbraio  ltS09  ab  Inc. 

Non  dica  y.  S.  più,  che  io  mm  V  affatichi  in  qualcosa. 
Di  y.  S.  molto  ìthtstre 

servitore  afiezionatissimo 

Bbrnaiuk)  Davanzati. 

*  Non  so  se  questi  sia  quel  Bastiano  Sanieolini  che  puLbltcò  il  libro  Co- 
smianarum  actionum  ec. 
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14.  ÀI  medesimo,  in  Pis^ 

Molto  Olastre  signor  mio  eccettentissiiiio. 

Non  mi  potendo  dar  pace  di  quella  sentenza  della  Parte, 
vorrei  tentar  la  rerisione  come,  per  la  retroscritta  boxa  di 
«applica.  Prego  Y.  &  che  men'  aioli  con  l' arcivescovo 
quando  sarà  tempo,  informandolo  della  cagione  intrìnseca,  la 
quale  è,  Che  Gio.  da  Sommala,  quando  mossi  alla  Parte,  co- 
noscendosi che  lo  alzare  non  poteva  tenernùsi,  mi  ricercò 
che  io  non  lo  facessL  E  non  l'avendo  òompiacinto,  operò  col 
Lanfredino  suo  cognato,  allora  de'caqMtani,  e  col  Vecchietto, 
statomi  sempre  avverso  ndle  cose  de'  Capponi,  e  con  l'Alto- 
vito  che  pretende  da  me  per  conto  di  mia  madre,  che  ùices- 
isino  in  modo  che  io  non  conseguissi  l'intento,  i  quali  fecero 
•impressione  agli  altri  che  io  volessi  alzare  per  gara,  e  non 
per  bisogno.  Il  Brignosa  è  obligatissimo  a  Suares  cognato 
del  Medici,  e  benché  io  lo  allegassi  per  ciò  a  sospetto,  e 
conducessi  tutto  il  magistrato  in  su  1  luogo,  non  ne  fu  te- 
nuto conio;  e  approvato  il  suo  referto:  che  approvò  quel  pri- 
mo del  Capomaestro,  del  quale  non  è  alcuno  che  non  si 
faccia  befiè  per  quel  discostamento  delle  braccia  tre  e  mezo, 
e  li  due  capomaestri  venuti  coli'  auditore  in  su  '1  luogo  non 
l'approvomo,  come  facendoli  esaminare  confesseranno.  Quan- 
do non  ci  fosse  altro  che  quel  fondamento  del  muro  antico, 
chi  può  mai  tenérmi  il  murar  sopra  quello?  e  quando  non  ci 
fosse,  com'  è  possibile  che  per  comodo  del  vicino  io  abbia  a 
dargli  tanto  del  mio  suolo,  della  mia  aria,  e  storinare  la  casa 
mia,  che,  volendo  fare  stanze,  resterebbono  braccia  una  e 
mezo  e  non  più? 

Conosco  difficile  la  revisione;  ma  ndle  cose  difficili  s'ado- 
pera il  valore.  Però  con  Y.  S.  ho  preso  questa  sicurtà,  e  a  lei 
molto  mi  raccomando.  Di  Firenze,  li  3  di  marzo  1600, 
Di  Y.  S.  molto  iUostre 

affezionatissimo  servitore 

fisaiuiDo  Davakzati. 

Aggiugnetevi  il  quarto  quarantotto  ^  L"*  Strozi  che  ha 
ona  finestra  sopra  la  mia  corticina.  £  tutti  consilium  fecerunL 

'  Del  magistrato  dei  QnaraDtotto. 
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Itf.  ÀI  Serenissimo  Oranditea  Ferdinando  I. 

Serenissimo  Granduca, 

Bernardo  Davanzali  con  ogni  riverenza  espone,  Che  il 
Magistrato  de'  Capitani  di  Parte  lo  ha  condannato  a  non  poter 
murare  in  sa  'i  suo  meno  di  braccia  tre  e  mezo  discosto  alla 
stufa  di  Francesco  de'  Medici,  e  intonacare  e  imbiancare  per 
darle  lame  ben  chiaro:  Non  ostante  che  ana  parte  della  casa 
saa  sia  discosto  dalla  Stufa  una  spanna,  e  un'  altra  le  sia  con- 
tigua; e  che  anticamente  le  fusse  discosto,  come  per  lo  fon- 
damento del  muro  appare,  poco  meno  d'un  braccio,  cioè 
quelli  due  piedi  che  le  leggi  permettono  il  più  discostarsi 
dal  vicino,  e  che  l'uso  di  Firenze  praticato  sia  che  chi  ha 
finestra  sopra  tetto,  o  corte  del  vicino  la  debba  turare  quando 
U  vicino  vuole  alzare,  non  vi  essendo  servitù  in  contrarlo. 

Toccandosi  adunque  con  mano  l'aggravio.  Supplica 
y.  A.  S"*,  che  commetta  la  revisione  di  questa  causa  a  qual- 
che dottore  di  Pisa,  perchè  egli  non  sia  soffocato  da'  favori. 

N.  S.  Iddio  la  feliciti. 

y.  S.  potrà  farla  riscrivere  e  ritoccare^  e  metterci,  se 
bisogna,  il  Non  ostante. 

-16.  AlV  illustrissimo  e  reverendissimo  signor  mio  colendissimo 
monsignor  Vescovo  di  Troia^  Nunxio  Apostolico  in  NapoU.^ 

lllustHss.  e  reverendiss.  signor  mio  colendiss. 
Giuliano  mio  figliuolo,  in  questo  cattivo  terreno,  per  la 
gioventù,  ha  fatto,  come  ogni  altra  buona  semente,  cattiva 
praova.  Però  cercai  levarlo  di  qua  due  volte,  come  ella  sa. 
Ora  egli  si  trova  a  purgare  i  suoi  peccati  sotto  Ganisia.  Ho 
levato  similmente  di  qua  Carlo  mio  terzo  figliuolo  di  buona 
indole  e  speranza:  e  mandato  in  questa  nuova  ragione  dove 

*  m  Questo  Vescovo  di  Troia,  Vaoiio  apostolico  in  Napoli,  h  monsignor 
Iacopo  Aldobrandini,  mensionato  nt*  Fasti  Consolari,  pag.  361,  da  Salrino 
SaWini,  morto  in  Fiienae  il  10  di  marso  14»06y  secondo  che  ?eago  assicuralo 
^ir  egregio  sig.  aTT.  Passerini.  »  (Manusai.) 
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è  interessato  il  Soldani^  parente  di  Y.  S.  Pregola  strettamente 
che  ne  pigli  ufi  poco  di  piotezione,  eome  tenero^  nuovo,  ^ 
senza  ninno  che  sia  per  lui;  con  fargli  animo  e  favore  ap- 
presso alli  suoi  superiori,  due  de'  quali,  dbe  sono  siati  qui, 
mi  paiono  diserefti  e  gentili:  e  oceorrendo  cosa  di  numento, 
ftinnene  avvisato.  N.  S.  iddio  agam'enti  le  sse  felicità. 
Di  Firenze,  li  a  di  B«T«mbV6  I6A1. 

Jh  y.  S.  iHwtristtaMi  e  leveiendissiiBa 
lerriftoro  afièaioiuitissiiiio 

BlKNABDO  DaVANZAH. 

17.     Al  molto  illustre  ti§Hor  mio  sempreosiemané^uim^i 
il  sigfwr  BeìHtario^  Butlgarini,  im  Siemu 

Molto  ilhtstre  «gnor  miOE.osMrvaiidissinMK 
Domenica  passata  cèbi  le  Jhfpmove  *  dottissime  di  V.  SL 
con  piacere  incredibile  per  la  memoria  che  elia  contàiova 
d' aver  di  me ,  per  le  cose  imparatevi ,  e  per  Y  OBor  fillomi 
di  costituirmi  per  nno  de'  lettori  e  giudici  della  sua  causa. 
Della  quale  io  mi  allego  incompetente  cotne  di  troppo  alta 
specolazione,  e  sospetto  come  troppo  sviscerato  di  Dante.  Mi 
ò  piaciuto  ancora  vedere  approvato  col  folto  da  Y.  S.  e  dal 
signor  cavalìer  fiargagli  il  parer  mio,  eh'  ogni  patria  debba 
scrivere  come  ella  favella,  e  favellare  come  usano  i  nobili, 
quantunque  forse  men  bene  che  vn'  altra,  esseódo  «fi  clascuÉa 
ottimo  quello,  che  l' usa  (the  deUe  fapreUe  è  il  messere)  ha 
voluto  accettare.  Non  mi  par  già  che  1'  una  con  l'altra  patria 
ne  possano  contendere  con  gravità,  non  che  bisticciarsi,  e 
spesso  errare  nelle  proprietà  aliene,  non  ben  conosciiite,  né 
indovinare  qeel  che  l'uso  accetterà  o  no,  pl)icliè  la  ¥olgar 
lingua  che  nacqoe  di  corroiiiioiie,  tolta  sosa,  f^bea,  gsaboMi 
lezo,  posatura,  fondaceio,  et  quid  wonf  si  Tede  oga^  alaatsi  a 
lento  splendore..  La  cagione  credo  io  che  sia  poesia.  G|Mra 

<  «  II  SoTdani  qui  accennato  §  il  senatore  Iacopo,  autore  deitè  satire  citate 
nel  vocabolario  della  Crusca ,  e  nipote  materno  del  detto  mons.  AldobrandinL 
Vedi  ne*  Fasti  consolari  il  hiego  ctttì»,  »  {Wùmnky 

3  «  Accenna  il  libretto  del  Bnlgarini  iatitolata:  Ri^avm  àsli^  jutràicMé 
sftrm  Din  te  dispniai&da  Girolamo  Zoppi»,  stampalo  Id  SieM  par  Ltte»B»» 
netti  Tanno  1602 ,  in-8.  «•  (Manucxi.) 


natwraUè  eh*  uom  favella:  Ma.  cosi,  o  oosà  Naturai  ìmaia^  Pu 
{are  avoU  ^ecfxndo  che  v'  ahbeHa.  E^cq  da  ttu  riva  ÌQgegQ0  qb 
bel  detto ^  usa  bella  voce;  il  popolo  la  caiùace»  e  mette  in 
uso:  uà  altea  nella  sua  asaU.  lingua,  scrive  mirabilmente^  il 
mondo  vi  eorre^  e  lo  imita:  così  gli  sccìttori  fanno  le  \iagH% 
^ex  hanno  i  nostri  fatto  la  nostra.  Se  altri  faranno  megU», 
il  mondo  coarerà  al  meglio.  Questa  gloria  s'acquista  col  fund 
e  non  col  riprenderei^  parrebbe  a  me:,  pnre  io  mi  rimetto^ 
Ebbi  nel  medesimo  tempo  da  Roma  V  alligata,  leggem^dia,^  la 
quale  a  Y.  S.  sarà  un  magrissimo  cootraccau^io.  Quid,  emm 
conUndat  biruiuia  Cycnù?  aul  quidnaw  ùremuUs  facerg  orlu* 
lm&  hmdi  CamimUs  in  cunu  passini  oc  fwiis  €q^  vi9?  ? 

La  vista,  che  ogni  pioco  ch'io  l'affatico  m'appanaa, 
non  mi  lascia  fìnire  li  cinque  ultimi  libri  di  Tacito,  die  mi 
restano  a  fìorentinizare.  Ringrazio  Y.  S.  quanto  posso  della 
sua  «oriesia,  offerendomi  con  sommo  desiderio  a  mostrarle 
alcun  segno  di  gratitudine.  N.  S.  Dio  la  conservi. 

Di  Firenze,  li  27  di  k^Uo  1609, 
Di  Y.  S.  molto  illustre 

servitofe  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzà'ti. 

18.  ÀI  medesimo,  in  Siena, 

Molto  illustre  signor  mìo  senoipre  osservandissimo^ 
BJngrazio  Y,  S.  della  risposta  sua  piena  di  amorevoleza, 
e  d' erudìzìoue.  Cosi  è,  come  ella  dice>  che  questa  lingua  del 
volgo  nata  di  correzione,  à  stata  come  il  parto  dell'  Orsa, 
tanto  cQn  l' arte,  e  C041  gì'  ingeniti  ripulita  e  ornata,  che  oggi 
senza  imperio,  per  propria  virtù;,  tutto  '1  mondo  la  stima  ^ 
impara,  e  come  lingua  vivente,  potrà  essere  che  salga  an- 
cora, a  w^glor  ferfezieife  e  grandeza;  aUa  qual  cosa  sono 
altìssimi  gK ingegni  dtella  patria  vostr»,  che  eoii  tanto  stadio 
pubblico  e  privato,  e  più  ardente  eh*  alcun''a!lra,  ci  s'affatica. 
Pa,'  nostri  ancora,  se^  non  vArraniM  tratignare»  potrà  spfirar&i 
«inakom.  Né  icDportaiHv  ^neUé  poche  varietà  e  propriet*è  '^ 


*  Lo  Scisma  d' Inghilterra. 
3  Lucrezio,  lib.  IIJ. 
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ciascuna  patria  che  io  diceva  non  doversi  nprendere:  si 
come  non  dee  V  Inghilese  bianco  e  biondo  ridersi  del  Moro; 
né  il  Moro  deiringhilese  non  ricciuto;^  ma  tatti  lodare  la  Na- 
tura che  con  tanta  varietà  ha  fatto  ^est'  universo  perfetto, 
e  attendere  a  operare,  e  lavorare  questa  vigna.  La  quale  a 
me  pare  rimasta  soda  in  quella  parte  che  si  favella,  e  non  si 
scrive,  per  paura  d'indegnità,  quasi  indegno  sia  tutto  quéUo 
che  non  si  trova  ne'  tre  Autori  che  non  hanno  potuto  scrì- 
vere tutta  la  lingua,  e  ogni  cosa  credo  che  possa  entrare  in 
ogni  scrittura  a  suo  luogo  e  tempo:  e  dubito  che  per  troppa 
sottilità  e  lindeza  noi  oggi  non  vogliamo  perdere  Y  efficacia. 
La  semplice  natura  ha  più  forza,  ed  io  per  me  le  son  servi- 
dore. Mi  dolgo  con  lei  della  comune  indisfìosizione  della  vista. 
Ogni  cosa  si  logora  che  è  mortale;  ma  i  grandi  ingegni  si- 
mili a  y.  S*  sanno  trovare  il  modo  a  farsi  immortali.  N.  S. 
Dio  la  conservi,  e  a  me  dia  occasione  di  servire  Y.  S.  molto 
illustre. 

Di  Firenze,  il  di  7  di  settembre  1602 
Affezionatissimo  servitore 

Bebnaruo  Davanzatl 

19.  ÀI  med€$imo,  in  Siena. 

Molto  illustre  signor  mio  osservandissimo. 
Veggo  che  V.  S.  continova  di  volermi  bene,  poi  che  per 
mano  del  signor  Marcello  mi  ha  donato  cosa  a  me  si  utile  e 
cara  come  sono  le  ingegnose  e  dotte  e  squisite  e  brevi  e 
chiare  osservazioni  del  signor  Diomede,'  delle  quali  ogni 
scrittore  si  può  con  pronta  agevoleza  valere  e  onorare,  mas- 
simamente con  si  solenne  tavola. 

'  non  ricciuto.  Seguo  V esempio  del  Manuui*  che  ({oeste  parole,  nom 
riccittio,  mancanti  all'  originale  magliabechiano,  ripone  nel  teato»  sulla  lède  di 
buone  stampe.  Prima  ,  perchè  non  bisogna  correre  a  crederle  arbitrio  de*  primi 
editori  y  aapendo  quante  volte  il  Nostro  riscriTeva  le  cosesue^ele  tormentavu 
colla  lima.  Poi  anche,  perchè  sebbene  la  loro  mancanaa  non  offenda  l'integriti 
del  concetto,  pure  con  esse  i  termini  dell'  antitesi  sono  più  spiccati;  e  sebbene  ht 
loro  collocasione  non  sia  aggiustata  precisamente  colle  seste  del  retore,  puri  bob 
^  aliena  dal  fare  del  Davanaati. 

S  Borghesi. 
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Sta  benedetta  qaell'  anima,  e  V.  S.  per  centomila  yolte 
ringraziata.  Con  la  quale  per  confabular  solainente  dubiterò, 
1^  Se  tanta  sottìglieza  fa  men  robusta  la  dimostrazióne,  e 
la  persuasione,  come  la  vita  scelta  la  sanità;  e  il  non  levare 
manum  de  tabula  la  pittura.  2^  E  se  una  b'ngua  vivente  si 
dee  ristringere  a  quel  solo  che  si  trova  ne'  lodati  scrittori,  o 
pure  allargarla  a  molte  voci,  o  maniere  buone  non  venute  a 
quelli  in  proposito,  e  arricchirla  delle  venute  di  nuovo,  ac- 
cettate da'  lodati  uomini.  3^  É  se  ogni  basseza  in  basso  e 
$uo  proprio  luogo  si  può  collocare,  come  pare  che  usino  Omero, 
e  Dante:  o  pure  se  questo  secolo,  che  del  bene  fa  belleza,* 
non  le  può  sopportare.  4*^  E  se  qualche  volta  si  come  un  er- 
rore di  gramatìca  è  virtù  e  figura,  cosi  una  magnanima 
sprezatura  fa  efScacia  e  viveza.  Arò  cara  sapere  che  V.  S. 
stea  sana,  e  molto  a  lei  mi  ofTero  e  raccomando.  N.  S.  Dio 
le  dia  ogni  contento.  Di  Firenze,  li  17  di  maggio  1603. 
Di  y.  S.  molto  illustre! 

servitore  aflTezionatissimo 

Beenardo  Davanzati. 

20.  ili  medesimo,  in  Siena, 

MoUo  illustre  signor  mio  osservandissimo. 
0  Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata;  Tu  mi  contenti  si 
quando  tu  solvi,  Che  non  men  che  saper,  dubbiar  m'aggrala. 
Cosi  sclamai  pochi  di  sono,  letta  la  sua  de'  28  del  passato  non 
prima  ricevuta  dall'  asinissima  posta.  Però  questi  banchi  ne 
faranno  più  cortesia.  Rimango  adunque  a  Y.  S.  di  tanta  fa- 
tica e  diligenza  obligatissimo,  e  la  ringrazio  infinitamente. 
Chi  si  sente  da  potere  superare  gli  altri  che  hanno  scritto 
delle  cose  medésime,  può  forse  alquanto  stame  sospeso,  come 
Tito  Livio  fa  nel  proemio,  ma  non  mancarne,  in  pregiudizio 

*  che  del  bene/a  helleaa,  che  tira  piuttosto  al  bello,  allo  specioso,  che  al 
baoDo:  e  vuol  dir^che  non  ogni  parola  bella  in  se  h  sempre  bnona»  quando  non 
sia  in  proprio  luogo.  Però  il  Nostro  mostra  d' esser  con  Omero  e  con  Dante,  die 
in  bassi  luoghi  non  isdegnarono  parole  basse.  La  Crusca  non  ben  defini  questa 
firase ,  il  cui  signìBcalo  apparisca  anco  più  chiaro  da  questo  luogo  del  Varchi , 
Star,,  XIII,  i2,  additatomi  da  un  amico:  «  E  di  rero  la  cittade  n'è  divenuta- 
più  bella,  ma,  secondo  che  si  crede,  men  sana,  perchè  s*è  fatto  dei  ben  belleua.  » 
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e  danno  del  mondo.  Però  non  posso  a  bastanza  lodare  la 
txaduzicfne  di  tatto  Ta4MÌio  ^  pobblicata  ora  in  Roma'  dopp»  Ji 
miei  tf  libri:  alia  quale  però  cbe  aon  mi  sento  da  potere 
arrivare,  stracciò  i  rimanenti  dbe  io ,  come  avvisai  a  Y.  & 
a' mesi  paseaii,  metteva  in  ordine,  adagio  eome  fanno  i 
vecehL.E  questa  sollecitata  preveazìoAe  ara  cagionate  tre 
beni;  rallegrato  il  mondo;  insegnato  a  me;  e  guardato  il  li- 
braio di  danno,  poiché  anche  la  forma  di  ipieUa  stampa  su- 
pera ogni  rispiarmo.  Non  ho  bene  inteso  quello  che  Y.  S. 
dice  avere  scritto,  a  Roma  sopra  il  frontespizio:  pregala  elie 
mi  avvisi  la  risposta;  e  se  io  fassi  nel  medesimo  erroie,  per 
non  seguitare.  Piacemi  che  ella  si  goda  la  villa,  molto  ne- 
cessaria a  noi  altri.  N.  S.  Dio  la  mantenga  sana* 
Di  Firenze,  li  25  di  ottobre  1602. 
Di  Y.  S.  molto  illustre 

servitore  affezionatìssimo 

Beanamoo  DivAazAn. 

21.     Àlli  tnòUo  tìhalrmimi  miei  osservandissimi  signori 
li  signori  Bellisario  Bulgarini  e  Scipione  Bargagli,  in  Siena, 

Molto  illustri  signori  mìei  osservandissimi. 
Ringrazio  le  SS. YY.  della  molto  grata  memoria  ohe  quelle 
tengono  di  me,  come  ho  veduto  per  le  lettere  loro  al  reve- 
rendo messer  Agnolo  Monosini,?  e  le  prego  a  darmi  occasione 
di  riconoscerle  con  qualche  effetto,  si  come  io  sempre  che  mi 
si  porga,  la  piglierò.,Mi  duole,  amando  io  messer  Agnolo  come 
fo  per  le  sue  virtù,  che  il  suo  libro  abbia  dato  disgusto  al  mio 
signor  Bargagli  senza  sua  colpa,  come  egli  a  loro  scrive  giù* 
stificandosi,  al  quale  mi  rimetto,  ricordando  alle  SS,  YY«  quel 
detto  di  Dante,  verissimo  in  questo  caso:  Verajnenle  più  voUe 
^ppaion  cose,-  Che  dan  da  dubitar  falsa  matera.  Per  le  vere  co- 
gion  che  son  nascose.  Egli  sempre  ha  riverito,  e  riverirà  gli 
qomìni  di  tante  qualità  e  virtù,  con  somma  osservanza. 

<  Fatta  da  Adriano  Politi. 
>  Dal  Zanetti,  1603. 

'  L'autore  dell'opera  Floris  Italicee  Linguee  libri  novem,  V^neUis^ 
1604  ;  nella  ^uale  ebbe  mano  assai  anche  il  Davanzali. 
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Una  gran  deboleza  di  testa  non  mi  ha  lasciato  rivedere 
tt  mio  Taeiio.  L' aveva  dato  a  questi  signori  Alterati;  i  quali 
per  altra  occasione  sono  stati  forzati  a  porto  da  banda.  È 
tntto  finito:  idest  cosa  lunga,  e  forse  non  necessaria  dopo 
quello  stampato  a  Roma:  però  non  fi  ho  sollecitati.  Non  avendo 
altro  da  mandare  alle  SS.  W.,  riceverò  n  favore  e  carità 
che^  EB»  veggano  questa  boza  e  mi  avvertiscano  di  quel  che  r 
occorresse  loro  per  mio  benefizio.  £  mi  tengano  nella  lor  so-' 
lita  grazia. 

Di  Firenze,  0  di  3»  di  settinibre  ie54. 
Delle  SS.  YV.  molto  illustre 

servitore  ailezìonatissiàio 

Bernardo  Davanzati. 

92.  ÀI  mólto  ittustre  signor  mio 

il  signor  eavaUer  Scipione  Bargagli,  in  Siena. 

Molto  illustre  signor  cavalier  osservandissimo. 

Non  ha  potuto  il  lungo  silenzio  seguito  tra  nói  scemare 
la  memoria  che  io  terrò  sempre  delle  tante  e  tali  qualità  e, 
virtà  di  y.  S.:  bene  mi  ha  dato  grandissimo  dispiacere  il  nato 
scandolo  per  quelle  parole  del  Monosinì,  che  posson  parere 
dette  centra  di  lei;  ma  poi  che  egli  se  ne  giustifica,  e  il  dono 
del  libro  mostra  afiezione,  e  non  mala  volontà,  io  desidero 
che  V.  S.  se  n'acqueti,  e  pigli  la  parte  migliore,  e  consideri 
quanto  sia«  proposito  e  vera  la  sentenza  di  Dante:  Veramenk 
più  volte  paion  cose,  Che  dan  da  dubitar  falsa  maxera^  Per  le 
vere  eagion  che  son  nascose.  V  animo  nobile  di  Y.  S.  non  pa- 
tisce che  io  con  più  parole  la  prèghi  a  lasciare  ogni  sospetto 
preso  intomo  a  ciò;  e  l'ftffezion  mia  ad  ambidue  mi  dice,  che 
io  fiberi  le  menti  nostre  da  si  poco  grato  ragionamento:  e  là 
voglio  ubbidire. 

Questa  mia  fatica  è  troppo  lunga  a  poter  più  affaticar  la 
mia  testa  fracassata,  in  rivederla  si  come  bisognerebbe  ;  però 
la  donai  all'Accademia,  come  Y.  S.  ha  veduto.  Se  ella  mi  farà 
grazia  del  suo  parere  intornò  a  qualsivoglia  parte  di  essa  fa- 
tica, non  ho  parole  bastevoli  ad  esprimere  la  grandeza  del 
piacere  che  io  ne  sentirò,  e  deir  obligo  che  ne  le  arò.  Fac- 
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eiami  V.  S.  questa  carità,  non  per  mia  merito,  ma  per  sua 
genUIeia  e  bontà.  E  raccomandomi  al  signor  Bnlgarini  qui 
mihi  haret  in  meduUis. 

Di  Firenze,  il  di  30  d'ottobre  1604. 
Di  V.  S.  molto  iUostre 

servitore  afl[ezionatis8imo 

Bebmardo  Datanzati* 

23.  ÀI  eìarissimo  signor  mio  osservandissimo 

il  signor  Baccio  Valori,  eommessario  di  Pisa. 

Glarìssimo  viro  Baccio  Yalorìo 
Bernardns  Davanzatins  S.  P.  D. 
Gigas,  an  pumilio,  qui  melios  retulerìnt  qnam  Malespi- 
nis  ili»  conviventes?  Prieterea  vìsendam  Barnabas  olim 
obtoli.  A  bene  gnaro  expiscatus  som  matrem  virilem,  acrem, 
antiqui  moria  foeminam:  familiam  invisam:  hominem  moro- 
sum,  avidissimum:  male  habitam  uxorem  nobilem,  pokber- 
rimam,  nimis  comem,  psaltriam,  cytharistriam,  amore  (an  a 
viro  confido  crimine)  captam,  maternis  laribns  fere  conti- 
nuo detentam:  eo  desperationis  adductam,  ut  fassa  sit  sacer- 
doti moriens,  id  se  a  Beo  maxime  petiisse.  Utra  culp» 
propior  pars  velim  agnoscas:  nam  quid  faceret  me®?  quo 
confugium  miserae?  quod  solatium?  optanda  fortasse  anne- 
niora  ingenia,  et  dulcior  sanguis.  Ego  te  consulo:  rem  totam 
tuae  committo  fidei  et  benevolenti».  Mihi  qoidem  hìsce  die- 
bus  A....  tuo,  de  reditu  suo,  gratulanti  venit  in  mentem  sic 
mecum  cogitare  :  quin  potius  aliquot  nummorum  minibus  va- 
lere inssiSf  tibi  hunc,  similemve  alium  qua^as?  Id  quoque 
volui.nescius  ne  esses.  Quid  agendum  tibi,  expectandum  mihi 
eenseas,  ad  me  scribito  oratione  paulo  explicatiore»  Yale.  Fio- 
renti®, viu.  id.  jun.  MXDcvii. 
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SONETTO  1/ 

PER  LA  SABINA.  DI  GIAN  BiMLOGNA. 

Rapir  pien  di  destre  e  di  sospetto 
Sovrumana  beltà  giovine  ardente, 
Sé  contorcersi  e  strider  veramente. 
Giurano  i  sensi  e  'l  crede  V  intelletto  : 

Altri,  d'antico  gelo  il  cor  ristretto,  ,     . 

Cadérne  a  terra  attonito  e  dolente: 
Ma  non  s' asconde  all'  erudita  gente 
Di  tanta  finzfon  l' alto  concetto.  .  '^ 

La  gloria  dell'  intera  arte  divina 
Espressa  nel  triforme  simulacro, 
Idea  e  norma  a  tutti  i  grandi  artisti,  \-, 

S,  Gian  Bologna  mio,  la  tua  Sabina: 

Di  quella  ardesti;  il  lungo  studio  e  macro 
£  il  vecchio  padre,  %>  cui  tu  la  rapisti. 

'  «  Il  sonetto  a  Gian  Bologna  sul  groppo  della  Sabina  >  non  è  gnn  eota| 
*  por  si  sente  nel  nomerò  il  gusto  sicuro  di  quel  secolo  elegantissimo.  »  Tom» 
taaseo,  DUimmHo  tgtetìco^  Vcneaia,  i840»  pag.  144^  voi.  HI  àn*  Ifuovi 
scritti. 


Al 
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SOSETtO  IL* 

A  HESSER- BfteeiO  VALORI. 

D' oro  non  già,  ma  é*  infelice  entoma 
Son  le  fila  Dnd'.io  sento  «  caldo  e  gelo, 
£  molto  '1  volto  porto  e  '1  fianco  anelo. 
Si  Kston»  dBifti>  mi  cmodà  e  doiMt^ 

Qai  non  può  lauro  cinger  la  mia  chioma, 
Qui  non  virtù  può  sovralaarme  al  cielo , 
Ond'  io  sol  di  me  stesso  mi  querelo» 
E  dico:  0  Baccio  mio,  vedrem  mai  Roma? 

Teco  e  col  Benìvien  quivi  disegno, 
Amico  terzo  a  cosi  cara  coppia^ 
Viver,  se  '1  ciel  non  m' avrà  semine  a  sdegno. 

Follia  mi  vìnse,  ed  or  da  voi  mi  scoppia: 
Vergogna  mi  ritien  eh'  io  non  rivegno: 
E  possente  dolore  '  il  cor  mi  scoppia. 

*  SaWino  Salvint,  cHe  fu  il  primo  a  pubblicar  questo  sonetto  ne'  saoi 
Fatti  consolari,  pag.  tdO,  d  fii  sapere  che  Portinaie  Ib  pres&o  il  dottor 
Hiccolò  Bargiacchi,  4iKgwte  mccDglllora  àt  Mtt.  di  lingvib 

'  Vas«-  «  £  ptr  Icro  dolora.  » 


A  XtSSER  ARTOMO  LUPICnd. 
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SONETTO  IV. 


A  MESSER  BENEDETTO  VARCHI. 

Il  cor  gravato  e  V  occhio  infermo  e  brano 
Posi  e  fissi  nel  mondo,  e  i  frutti  suoi 
Cercai  tra  spine  e  sterpi,  e  q^indi  poi 
Fuggito  ancor  non  mi  districo  e  spruno. 

Lasso!  e  vien  che  '1  veneno  aspro  importano 
Della  puntura  ria  mi  reste  e  nói. 
Se  dal  santo  spirar,  eh'  è  sceso  in  voi, 
Non  mi  vien  segno  di  speranza  alcuno. 

Ma  '1  tesor  vostro  in  cielo  or  si  raguna. 
Ove  non  rode  tarlo  o  mano  invola. 
Nò  volger  di  pianeta  o  di  fortuna. 

Varchi,  e  fama  di  voi  perpetua  vola: 

Non  più  '1  nemico  in  Voi  forz'  ave  alcuna: 
Voi  '1  mondo  onora,  e  Dio  lustra  e  consola. 

r 

4  k  stampato  tra  i  Sonetti  spirituali  del  Varchi,  Firenu,  Giuoti,  i573 
«a-4>  a  pag.  99j  ed  b  in  risposta  al  sonetto  del  Varchi  che  comincia; 

In  Dio  si  glori,  e  non  in  sei  s'alenno» 
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SONETTO  VI. 


À  MEfiSER  BENEDirrO  TABCHL 

Quella  nonicft  mia  die  si  m' aceoca, 

Yardii,  de'  pensier  mìei  la  dilavo  ha  seco. 
Ne'  cai  begli  06chi  rimiraaBdo  aodeoo, 
E  '1  OMT  paventa,  e  '1  viao  si  soolera. 

Non  tante  volte  amor  mi  punge  «gn'  ora 

Quante  qaeU'«rbe,4iure,  acque,  ombre,  antri,  speco 

Di  riveder  ^ai^v  ^  penso  meco^ 

Che  debhe  Unte  il  mio  gentil  Varchi  ora? 

Che  mentre  11  sole  arde  la  terra  e  '1  oìdo 
£  forse  il  cor  pien  d' amorosa  -fiamma 
Empia  febbre^  crudel  V  «net ode  e  'ufiamma? 

Ma  se  ben  «hiusa  ala  in  languido  velo 

l'alma,  di  sua  virtù  non  perde  dramma; 
Virtù  non  sente  mal  «caldo  uè  giek». 

'  ai^pondi  aL  sonetto: 

IllUe  fitti*  •  più  flortkmmi  ogn'ort; 

e  legg«si,  come  pure  i  due  che  .seguono »  imìI  citato  libro  de*  Sonetti  del 
Varchi. 


MO 


SONETTO  Vili. 


IN  RISPOSTA  A  MESSER  BENEDETTO  VARCHI. 

Dietro  air  error  che  mi  da  guerra  e  pianto. 
Varchi,  le  rime  mie  son  disviate: 
Né  potrien  dir  de'  daoi,  che  voi  pregiate. 
Né  deU'  osato  orgoglio  al  pastor  santo 

Nòbili  oggetti,  e  sol  dal  vostro  canto: 
Ma  se  le  istorie  nostre  abbandonate 
Dietro  a  questi  pensieri;  ohimè  che  fate? 
Lecito  sia  con  voi  sfogarme  alquanto. 

£  potete  soffrir  quel  che  si  legge 
Scritto  di  noi  e  vano  e  falso  e  rio? 
Et  è  chi  '1  crede:  e  non  è  chi  '1  corregge? 

Date  ormai  fine  al  gran  lavoro,  e  pio. 
Esca  la  verità  chiara:  lampegge 
Grata  a  Fiorenza  nostra,  ai  mondo,  a  Dio. 

^  Questo  sonetto  e  il  seguente  son  ^eyati  dai  Mss.  Rinncciniani,  ora 
Magliabechiani,  e  leggonsi  colle  proposte  del  Varchi,  in  una  cartella  segnata  di 
n^  Z,  dove  sono  raccolte  altre  rime  del  Cellini,  del  Susini,  dell'Allori,  diLucan* 
tonio  Ridolfi  e  di  Piero  Carnesecdii.  La  proposta  del  Varchi  è  questa: 

Foste  voi  qoi,  Bernardin  mio,  che  tanto 

D' avonsar  voi  medeemo  ogn'  or  brigate , 

Ansi  voi  stesao  ogn' or  tanto  avanzate, 

Ch'ogn'  un  qoasi  vi  cede  il  primo  vanto  ; 
Dov'io  con  roco  stil  strido,  non  canto, 

11  Lenii  e'I  Sorbellon,  voi  con  pregiate 

Rime  fareste  sì ,  più  d' altre  ornate , 

Ch'ali' Amo  invidia  avrebbe  e '1  Tebro  e  '1  Santo. 
E  quel  mal  nato,  e  mal  vivato  gregge, 

Ch'ai  suo  celeste  archimandrita  Pio 

Voleva,  stolto,  e  si  credea  por  legge, 
Saria  eerto,  che  mai  nessuno  oblio 

U  danno  e  '1  disnor  suo  scancellar  degge 

Quanto  vinto  gittò  l' armi  e  foggio. 
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MADRIGALE.  ' 

In  questa  tepìd'  onda 
Nuov'  angioletto  e  bello 
Sopra  gli  omeri  a  guisa  d' asinelio    ' 
Portando  or  questo  malMtore  or  quello; 
Gloriosa  e  giocooda 
Era  la  panizioii  del  fallo  rio. 
Ciascun  n'  avea  desio 
Per  premio  ancor  di  sua  virtud^  o  mmta; 
Gode  il  buon  padre  esperto. 
Perchè  viva  il  dover  nò  si  confonda , 
L'ordin  dona  a' più  degni,  abno. decoro. 
Del  beli'  asino  d' oro. 


EPITAFFIO  * 

PEL  SEPOLCRO  DI  ANDREA  DEL  SARTO. 

Morto  Andrea,  la  Natura, 

«  Vincer  lu  me?  ^  disse,  e  crollò  la  testa: 

E  cadde  la  Pittura 

Velata  il  yolto  esangue;  e  cosi  resta. 

'  È  stampato  nel  Saggio  di  Mime  di  diversi  bitoni  autori  che  ferirono 
nel XI F  fino  al  XFIll  secolo,  Firenze,  uUla  stamperia  Monchi  e  C,  Ì8S5, 
pag.  237.  Nella  prefaàoDe  a  pag.  xxr  cKeeai  estratto  da-vn  codice  appartenuto  a 
Luigi  Poirot,  oggi  magliabechiano,  intitolato:  Mime  di  dtPersi.  Non  essendo 
stato  possibile  di  ritrovar  questo  codice»  noD  ho  potuto  a«Mcnrarmì  se  questa  h 
yeramente  la  genuina  lesione. 

>  È  riferito  da  Raffaello  Borghini  nel  Miposo  (^Fioremui,  Marescotti,  1584, 
pag.  427),  ove  si  legge:  «  Ma  Bernardo  Davancati  huomo  di  gran  valore  nello 
w  scrivere y  come  si  sa  da  ciascuno,  e  che  ben  conosce  i  meriti  di  Andrea,  ha  so» 
»  pra  di  lui  fatto  questo  epitaffio,  ec  *• 
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AVVERTIMENTO. 


Parrà  forse  ad  alcuno  che  non  valesse  il  pregio  di  trar 
fuori  questi  frammenti  dà  un  ndalconcio  e  confuso  inano- 
scritto  (vedi  la  Bibliografia  nel  voi.  l,  pag.  lx,  num.  4),  giu- 
dicandogli di  lieve  0  niun  conto,  e  sd^nandpsi  che,  per 
fòlso  amore,  mettansi  in  vista  anco  le  quisquìlie  de' buoni 
autori.  E  certamente  questo  è  grave  né  raro  fallo.  Ma  se 
queste  incompiute  scritture  e  brandelli  non  fanno  ricchezza 
al  Nostro ,  non  mi  paiono  inutili  affatto  agli  studiosi  :  prima , 
perchè,  se  non  vi  son  lampi ,  v'  è  pur  sempre  molta  lucidezza 
e  grazia  di  dettato;  poi,  perchè  servono  a  conoscer  m^lio 
l'uomo,  le  sue  letture,  i  suoi  studi,  le  sue  inclinazioni, 
l'indole  insomma;  ed  infine,  perchè  son  poche  pagine,  né 
sarà  gran  danno  s' io  mi  sia  ingannato.  11  primo  frammento 
è,  per  la  maggior  parte,  un  estratto  d' Onofrio  Panvinio  De 
septem  ecclesiis  ;  opera  tradotta  già  dal  Lanfranchi  (Roma, 
per  gli  eredi  d'A.  Biado,  1570),  e  un  cui  esemplare  pon 
postille  manoscritte  (alcune  delle  quali  mi  paion  certo  del 
Davanzati)  è  fra'cimelii  letterari  di  Pietro  Bigazzi.  Non  pere 
che  il  Nostro.volesse  limitarsi  a  compendiare  il  Panvinio,  ma 
compilare  in  due  libri  un'  operetta  sulla  sola  chiesa  latera* 
nense ,  raccogliendo  da  più  e  diversi  autori ,  come  si  vede 
dagli  argomenti  e  distribuzione  dei  capitoli  che  gli  restavano 
a  scrivere,  accennati  a  pag.  582,  e  dai  frammenti  li- VI  che 
sono  abbozzi  d'alcuni  di  essi.  Forse  formò  il  disegno  di  que- 
sta operetta  in  qualche  suo  pellegrinaggio  a  Roma  ^  perchè 
alcune  postille  del  citato  libretto  del  Lanfranchi  sembrano 
II.  48 


j(66  AVVERTIMENTO. 

scrìtte  sulla  faccia  dei  luoghi.  À  un  desiderio  di  Roma  acv 
cenna  anche  il  sonetto  li  a  Baccio  Valorì.  —  Degli  altri 
frammenti,  il  più  importante  parmi  l' estratto  del  prezioso 
libretto  di  Vincenzio  Lirinese,  dove  sono  alcuni  tratti  che 
rivelano  veramente  la  mano  maestra  del  Davanzati ,  e  fan  più 
rincrescere  che  manchi  l'ultimo  pulimento  a  questa  scrit- 
tura che  sarebbe  stata  vero  gioiello  per  V  utilità  (specialmente 
oggi),  e  per  l'eloquenza.  Ho  chiuso  quest'appendice  colla 
Ragnaia  del  Popoleschi,  tà  perchè  un  tempo  fii  attribuita 
al  Davanzati ,  sì  ancora  perchè  se  quello  scrittore  è  lontano 
nello  stile,  pure  nella  lingua  e  in  certi  parlari  si  mostra 
boono  scolare  del  Nostro. 
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FRAMMENTI   INEDITI. 


I. 

FRAMMBMTO  STORMO  SOLLA   BAISUGA   LATSaANBHfiE. 
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PROEMIO* 

Nelle  antiche  scritture  si  trovano  tante  riverendo  me- 
morie, e  piene  di  maieslà,  deUa  basilica  Lateranense,  che 
meritamente  ha  il  titolo  di  madre  è  capo  di  tutte  le  chiese. 
Però  intendo^  ritornarle  in  luce,  essendo  dal  tempo  e  negli- 
genzia  quasi  spente. 

LIBKO  I.' 

Gap.  1.  Delle  5  hasiliche,  28  titoli,  18  diaconie  di  Roma, 

Nel  libro  chiamato  Provinciale,  che  è  in  Camera  aposto- 
lica, si  dice  che  in  Roma  furno  deputate  dalli  antichi  ponte- 
fici cinque  chiese  principali,  le  quali,  dalla  grandeza,  bel- 
leza,  rìccheza  e  dignità,  chiamaron  Basiliche  (che  in  greco 
vuol  dir  Regie)  e  Chiese  patriarcali;  et  i  palazi  a  quelle  con- 
giunti, Patriarchio.  Queste  furono  :  la  basìlica  di  San  Silve- 
stro, detta  eziam  Gonstanlìniana  dall'  autore,  e  Lateranese 
dal  luogo,  et  Aurea  dalli  ornamenti,  et  oggi  Santo  Ioanni 
corrottamente  :  la  basilica  di  Santo  Pietro  in  Vaticano  :  la 
basilica  di  Santo  Paulo,  fuor  delle  mura,  nella  via  Ostiense:  la 
basilica  Liberiana,  alias  di  papa  Sisto  nell'£squilie,  detta 
Santa  Maria  Maggiore,  o  vero  al  Presepio  :   la  basilica  di 

*  intendo.  Il  Ms.  par  che  dica  intende,  e  farebbe  sospettare  che  anche  que- 
sto pTOetfiietto  fosse  cotnpendhto  Az  quello  del  Panvinio  :  ma  avendo  veduto 
qmllo  rifierirtì  ali*  Sette  ehitée  di  Roma ,  e  non  «11»  sola  LateraueDie ,  nk 
aveodoTÌ  trovato  traccia  dftUe  idee  q«i  espresse;  ed  iookre  rtccogUeadosi  da 
questi  frammenti  che  il  Nostro  non  compendia  sempre  il  Panvinio,  ma  racco- 
glie da  esso  que*so1i  materiali  che  fanno  al  suo  soggetto  ;  però  ho  creduto  che,  se 
proprio  dice  intende,  sia  uno  storso  di  penna. 

S  NeU* originale  manca  queci»  divisioBe  di  Libro  is  «la  vi  dev'euere, 
trovandosi  più  avanti  accennato  il  Libro  II. 


56d  FRAMUENTI  INEDITI. 

Santo  Stefano  e  San  Lorenzo,  fuor  delle  mara,  nella  via  Ti- 
burtina. 

La  cagione,  acciò  che  qaeste  fossero  la  residenzia  de'cin-* 
qoe  primi  patriarchi  della  cristianità.  £  fa  data,  qaella  in 
Laterano,  al  Romano,  che  stava  in  Roma  per  V  ordinario  ; 
l'altre,  alli  quattro  patriarchi  forestieri,  per  qaando  venivano 
a  Roma  per  li  concilii,  o  per  altro  :  San  Pietro,  al  Gonstanti- 
nopolitano;  San  Paulo,  allo  Alessandrino;  Santa  Maria  Mag- 
giore, allo  Antiocheno  ;  San  Lorenzo,  a  l' lerosolimitano.  E 
perchè  a  Roma,  capo  dell'altre  c.hiese,  si  convenisse,  furon 
poi  per  privilegiò  aggiunti  trQ  altri  patriarchi,  Aquileiense, 
Gradense  e  Veneto,  senza  chiese  in  Roma.  La  chiesa  è  una: 
il  principal  patriarca  e  capo  delti  altri,  fu  il  Romano  ;  però 
a  lui  si  facea  concorso.  Patriarca  fu  chiamato  un  tempo  il 
pontefice  romano. 

Per  queste  cinque  chiese  si  vede,  che  Roma  rappresen- 
ta, e  in  lei  risiede  tutta  la  chiesa  Cristiana,  e  che  ella  è  capo 
di  tutta;  poiché  ìe  membra  sparse  per  tutto  '1  mondo,  ven- 
gano a  unirsi  in  lei. 

Il  patriarca  di  Roma,  al  quale  tocca  Laterano,  è  capo 
di  tutta  la  Grìstianità.  Però  Laterano  é  madre  e  capo  di 
tutte  le  chiese  che  sono  in  tutto  '1  mondo  cristiano.  L' altre 
quattro  chiese  significano  le  quattro  parti  del  mondo,  orien- 
te, occidente,  meridie,  settentrione.  Questa  superiorità  del 
Lateranense  si  vede  dipinta  nel  palazo  di  Laterano. 

I  pontefici  romani  abitarono  in  Laterano  mille  anni, 
da  san  Silvestro  che  edificò  quel  palazo,  sino  a  Glemente 
quinto,  che  andò  in  Avignone;  e  dopo  settant'  anni  tornato 
in  Roma  Gregorio  undecime,  si  messe  in  Vaticano,  dove 
sino  a  oggi  abitano  i  pontefici ,  per  la  oportunità  della  mole 
d* Adriano,  convertita  in  forteza. 

Al  servizio  di  questa  basìlica  lateranense  e  del  romano 
pontefice,  per  la  sua  dignità  e  maiestà  e  preminenza,  furon 
dati  sette  vescovi  delle  sette  vicine  città,  che  ogni  settimana 
dicessero  messa  allo  aitar  grande,  un  di  per  uno;  et  assistes- 
sero al  pontefice  quando  egli  celebrava.  E  per  questa  dignità 
e  differenza  da  gli  altri  vescovi,  furon  chiamati  vescovi  car- 
dinali, cioè  principali;  presa  la  similitudine  dalli  quattro 
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Tenti  cardinali.  E  questa  instituzìone  è  molto  antica,  leggen- 
dosi nel  Bibliotecario,  nella  vita  di  Stefano  quarto,  detto 
terzo,  che  fu  creato  nel  768,  queste  parole  :  Questi  ordinò, 
che  dai  sette  vescovi  cardinali  ebdomadari,  li  quali  hanno  cura 
di  dir  le  messe  grandi  nella  chiesa  di  san  Salvatore,  ogni  do- 
menica si  celebrasse  sopra  V  aitar  di  san  Pietro,  e  si  cantasse 
Gloria  in  excelsis  sopra  i  gradi  per  li  quali  si  entra  alValtarCy 
dove  son  poste  le  immagini  nel  frontispicio»^ 

I  sette  vescovi  cardinali  ebdomadari!  furono  eletti  per  dir 
messa;  cioè:  l'Ostiense,  la  domenica;  Silva  candida,  o  vero 
Santa  Rufìna ,  lunedi  ;  Portuense ,  martedì  ;  Sabino ,  merco- 
ledì ;  Prenestino,  giovedì  ;  Tusculano,  venerdì  ;  Albano,  sa- 
bato. 

Al  servizio  dell'  altre  quattro  patriarcali  furon  final- 
mente assegnati  sette  ministri  per  ciascuna,  non  vescovi, 
come  alla  lateranense,  ma  preti;  e  furon  detti  presbiteri  car- 
dinàles,  a  differenza  degli  altri  preti. 

A  ciascun  di  questi  preti  cardinali ,  che  erano  ventotto, 
fu  data  in  cura  una  chiesa  di  Roma;  e  queste  furon  chia- 
mate titoli  e  chiese  titolari,  perchè  davan  il  titolo  a' detti 
preti  cardinali  ;  dicendosi ,  il  prete  cardinale  della  tal  chiesa. 

In  queste  ventotto  titolari  chiese  solamente  era  cura 
d'anime;  però  ciascuna  aveva  molti  clerici  ministri,  subdia- 
cani,  diaconi  e  preti.  Il  capo  di  tutti,  creato  da  loro  o  dal 
pontefice,  si  chiamava  cardinale,  cioè  il  principale  e  più  de- 
gno di  tutti  i  clerici  di  quel  titolo. 

Avendo  san  Piero  dato  buon  ordine  alle  cose  della  fede 
di  Cristo  in  oriente,  e  massime  in  lerosolima  et  in  Antio- 
chia, venne  a  Roina  per  far  il  medesimo  ;  et  elesse  qui  an- 
cora alcuni  vecchi  uomini,  buoni  e  fedeli,  pieni  di  sapienzia 
e  di  santo  spirito,  e  ponendo  lor  la  mano  in  capo,  gli  creò, 
parte  presbiteri,  parte  diaconi,  per  servizio  e  ministerio 
della  crescente  Chiesa,  non  potendo  egli  solo  supplire  al  bi- 
sogiio.'^Divise  gli  oflSzi  :  ai  presbiteri  dette  ia  cura  dell'  ani- 

» 

'  Il  Davaniati  riferisce,  e  non  interamente,  questo  passo  di  Anastasio  Bi- 
bliotecario nel  testo  originale  latino.  Ho  creduto  bene  riferirlo  intero  e  tradotto 
da  Antonio  Lanfranchi,  conforme  leggesì  nel  raro  libretto  delPanvinio  sulle  Sette 
chiese,  da  luì  volg.irizzato. 
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me,  porgere  i  sacramenti,  orare,  predicare;  non  avendo  an- 
cora vescovi:  ai  diaconi,  distribuire  alle  v^ove,  pupiilì, 
poveri  fedeli  le  limosine  che  erano  fatte  in  man  loro,  et  assi- 
stere al  servìzio  de'  presbiteri  ne'  sacrifizi.  Non  era  molto  né 
certo  numero  di  questi.  Ma  Cleto  pontefice,  venticinque 
preti,  et  Evaristo  sette  diaconi,  nella  romana  Chiesa  institni- 
rono.  Evaristo  ancora  (che  fa  il  quarto  pontefice  dopo  Pietro, 
intorno  all'  anno  C),  per  levar  confusione,  distribuì  li  titoli, 
e  come  ora  diciamo,  le  parocchie,  a  venticinque  preti,  po- 
nendo ciascuno  al  governo  della  sua,  senza  impacciarsi  del- 
l'altre. Crescendo  poi  il  numero  de'  cristiani,  non  poteva  an 
prete  solo  supplire  alla  parecchia  sua.  Però  fece  Igino,  deci- 
mo pontefice  romano,  che  in  ogni  titolo  fossero  più  clerici 
e  preti  ;  e  di  qui  forse  ebbe  origine  che  il  principal  prete  di 
quel  titolo  si  chiamasse  cardinale.  Crescendo  ancor  più  il  nn- 
mero  de' cristiani,  Dionisio,  ventesimosesto  pontefice  romano, 
circa  l'anno  di  Cristo  260,  accrebbe  il  numero  detti  titoli  e 
parrocchie  di  Roma.  Marcello,  trentunesimo,  nel  305,  gli  li- 
mitò al  numero  di  quindici.  Cessando  poi  le  persecuzioni  e 
crescendo  la  fede,  i  seguenti  pontefici  crebbero  il  numero 
de' titoli  sino  a  ventotto;  il  qual  numero  è  durato  insino 
a'  nostri  tempi. 

Questi  ventotto  titoli  presero  i  nomi,  o  da  alcun  santo, 
in  onor  del  quale  furono  dedicati,  o  da  quegli  uomini  che  li 
edificarono;  come  Calisto,  lulio,  Damaso,  Lucina,  ec. 

Fu  compiilo  questo  numero  di  ventotto  titoli  ne'  tempi 
di  Leone  primo,  perchè  dopo  lui,  sino  a  Sisto  quarto,  non 
si  trova  che  sia  stato  aggiunto  alcun  titolo  nqovo^  ma  bene 
da  una  a  un'altra  chiesa  trasmutatone  e  variati  aìcuni. 

Li  antichi  primi  ventotto  titoli  di  Roma,  da  1060  anni 
indreto,  son  questi,  secondo  che  si  cava  dalli  atti  del  Sinodo 
romano,  sotto  Simmaco  papa,  l'anno  499;  e  da  Anastasio 
Bibliotecario  ;  cioè  :  —  l''  Il  titolo  di  Santo  Calisto,  o  Santo 
lulio,  0  San  Calisto  e  lulio,  o  di  Santa  Maria  in  Trastevere: 
—  2°  Di  Santo  Crisogotio,  in  Trastevere:  —  3°  Santa  Cecilia 
in  Trastevere:  —  4^*  Santa  Anastasia  sub  Palatio:  —  5°  San 
Damaso  papa,  o  Santo  Lorenzo  e  Damaso,  o  Santo  Damaso, 
o  San  Lorenzo  in  Damaso:  —  6°  San  Marco  ad  Palatinas: 
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—  7°  EquìzìOy  o  San  Silvestro,  o  San  Silvestro  e  Martino,  o 
San  Marlino  in  Monti:  —  8"*  Santa  Sabina  in  Aventino:  -^ 
Q"^  Santa  Prisca  in  Aventino,  o  Santa  Aqoilea  e  Prisca: 

—  to'*  Santa  Emiliana:  —  11""  Fasciola,  o  Santi  Nereo  et 
Achilleo:  — >  I2°  Tigride,  o  Santo  Sisto:  —  13°  Lucina,  o 
Santo  Marcello:  —  14°  Santa  Sosanna  alle  dae  case,  o  Santo 
Gabinio  e  Susanna:  —  15°  BasQica  de' Santi  Apostoli,  o  ti- 
tolo de'  Santi  lacomo  e  Filippo  apostoli:  e  questa  sola  fu  poi 
detta  basilica,  e  non  titolo,  come  l'altre  ventisette;  forse  per 
la  grandeza  dell'  edifìzio:  —  16°  Santo  Ciriaco  alle  terme  dio- 
clezìane:  —  17°  Santo  Eusebio:  —  18°  Pastore,  o  San  Pu- 
denle,  o  Santa  Pudenziana:  e  questo  è  antichissimo  sopra 
tutti  gli  altri:  — 19°  Vestina,  o  Santi  Gervasio  e  Protasio,  o 
San  Vitale:  —  20°  Santa  Grescenziana:  —  21°  San  Clemen- 
te: —  22°  Santa  Pressedia  :  ^  23°  Endossia  Augusta,  o  San 
Pietro  ad  Vineula:  —  24°  Lucina,  o  San  Lorenzo  in  Lucina: 

—  25°  San  Nicomede:  —  26°  San  Matteo  in  Merulana  :  — 
27^  Pammachio,  o  San  Giovanni  e  Paulo:  —  28°  San  Caio. 

Furon  dunque  ven lotto  titoli  e  ventotto  preti  cardinali  a 
questi  preposti,  come  apertamente  lo  dice  Pandolfo  Pisano, 
che  scrisse  le  vite  de'  Pontefici,  nella  elezione  di  Gelasio  se- 
condo ;  e  vedesi  nelle  soscrizioni  delle  bolle  antiche. 

Durò  questo  numero  di  ventotto  sino  a  Onorio  seconda, 
nel  1125;  che  non  erano  né  più  nò  meno  i  cardinali.  Co- 
minciomo  all'ora  a  mancare,  e  talvolta  si  ridussero  a  sette 
soli  cardinali  vivi.  Ma  Sisto  quarto,  prima,  poi  Alessandro 
sesto,  poi  Leone  decimo,  e  gh  altri,  crebbono  il  numero, 
senza  tener  cqnto  dell'antico  religioso  costume  di  ventotto, 
e  bisognò  fare  ancora  nuovi  Utoli. 

Nel  Bibliotecario,  nelli  atti  del  Sinodo  di  Gregcnrio  primo, 
circa  Tanno  600,  si  leggono  i  nómi  di  tatti  li  sopraddetti 
ventotto  titoli,  eccetto  cinque;  cioè,  decimo,  ventesimo,  ven- 
ticinquesimo, yenseesimo,  ventottesimo;  in  luogo  de' quali 
son  posti:  decimo.  Santa  Balbina  in  Aventino;  ventesimo. 
San  Marcellino  e  Pietro;  venticinquesimo.  Santa  Croce  in 
lerusalem;  venseesimo.  Santo  Stefano  in  monte  Celio;  ven- 
tottesimo, Santi  quattro  coronati:  e  tutti  questi  nomi  durano 
ancor  oggi,  eccetto  sedicesimo;  che  essendo  la  chiesa  rovi- 
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nata  del  tutto,  Sisto  quarto  messe  il  titolo  della  chiesa  di 
San  Quirico  e  Inietta  dove  ora  è. 

La  seconda  Basilica,  rappresentante  la  chiesa  d'Oriente 
e  Constantinopolitana,  è  Santo  Pietro  in  Vaticano,  che  ha 
l'arciprete  cardinale,  e  canonici  secolari,  al  coi  ministerio 
furono  assegnati,  in  luogo  de'  sette  vescovi  della  Lateranen- 
se,  questi  sette  preti  cardinali  per  dir  messa  la  settimana 
ogni  di:  Prete  cardinale  di  titolo  di  Santa  Mariat  in  Trastevere, 
per  la  domenica:  di  Santo  Grisogono,  per  lunedì:  di  Santa 
Cecilia,  per  martedì  :  di  Santa  Anastasia,  per  mercoledì  :  di 
Santo  Lorenzo  in  Damaso,  per  giovedì:  di  Santo  Marco,  per 
venerdì:  di  Santo  Martino  in  Monti,  per  sabato. 

La  terza  Basilica,  rappresentante  la  chiesa  occidentale 
et  Alessandrina  è  San  Paulo,  il  cui  rettore  è  1'  abate  e  mo- 
naco di  Santo  Benedetto;  forongli  assegnati  per  ebdomada- 
rii:  il  prete  cardinale,  titolo  di  Santa  Sabina,  àomeDÌca  ; 
Santa  Prisca,  lunedi;  Santa  Balbina,  martedì;  Santi  Nereo 
e  Achilleo,  mercoledì;  Salito  Sisto,  giovedì;  Santo  Marcel- 
lo, venerdì;  Santa  Susanna,  sabato. 

La  quarta  Basilica  per  la  settentrionale  e  Antiochena,  è 
Santa  Maria  Maggiore  nelle  Esquilie,  che  ha  l' arciprete 
cardinale,  e  canonici  seculari;  e  per  ebdomadari!,  il  prete 
cardinale  della  basilica  de'  Santi  dodici  Apostoli ,  per  la  do- 
menica ;  titolo  di  Santo  Quirico  e  lulita,  lunedì  ;  di  Santo 
Eusebio,  martedì  ;  Santa  Pudenziana,  mercoledì  ;  Santo  Vi- 
tale, giovedì;  Santi  Marcellino  e  Pietra,  venerdì;  Santo  Cle- 
mente, sabato. 

La  quinta  è  Santo  Lorenzo  extra  muros,.  per  la  chiesa 
del  mezodì  et  lerosolimitana.  Aveva  abate  e  monaci  clunia- 
censi  ;  oggi  commenda  d' un  cardinale,  tiene  canonici  rego- 
lari di  San  Salvadore  di  Scopeto.  Suoi  ebdomadarii  furono: 
Santa  Pressedia,  Santo  Piero  ad  Vincula,  Santo  Lorenzo  in 
Lucina,  Santa  Crocè  in  lerusalem^  Santo  Stefano  in  monte 
Celio,  Santi  Ioanni  e  Paulo,  Santi  quattro  Coronati. 

Durò  quest'  ordine  e  numero  di  ventotto  titoli,  co'  loro 
presbiteri  cardinali,  ^ino  ad  Onorio  secondo,  1'  anno  di  Cri- 
sto 1125,  che  cominciorno  a  mancare  per  morte,  senza  es- 
ser rifatti  alle  chiese  di  titolo  i  loro  rettori  :  e  fu  tempo  che 
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due  soli  preti  cardinali  vivi  restarono;^  come  nella  morte 
d'Alessandro  quarto  e  creazion  d'Urbano  quarto,  Tan- 
no 1261:  e  le  chiese  restavano  ài  governo  delli  inferiori  mi- 
nistri: e  la  causa  di  tal  diminuzione  fu  questa. 

Tra  là  Chiesa  e  l'Imperio  erano  state  lunghe  dissensioni 
e  scismi  per  la  collazione  de' benefìzi.  Calisto  secondo,  che 
fu  avanti  Onorio  secondo,  fece  pace  con  Enrico  quinto  im- 
peradore;  nella  quale  si  contenne,  tra  l'altre  cose,  che  la 
elezione  del  romano  pontefice  si  appartenessi  solamente 
a'  cardinali  e  clero  di  Roma,  e  non  più  alli  imperadori.  Per 
la  moltitudine  dunque  de' cardinali  non  si  accordando,  nò 
essendo  ancora  la  legge  delli  due  terzi,  cominciarono  i  pon- 
tefici a  scemare  il  numero:  che  prima  erano  venlotto  pre- 
sbiteri, dicìotto  diaconi  e  sette  vescovi  cardinali,  in  tutti 
cinquantatre;  tornorno,  prima  sotto  Innocenzio  secondo  a 
quaranta,  poi  a  venticinque,  a  venti,  a  quindici,  a  dieci:  ul- 
timamente, com'è' detto,  a  sette;  ti^  preti,  quattro  diaconi; 
quando  fu  fatto  papa  Nicdlao  terzo,  l'anno  1276;  che  mai 
non  è  stato  il  numero  minore.  Cominciomo  poi  a  crescere  a 
quìndici,  a  venti,  sotto  Bonifazio  terzo,  et  a  trenta  sotto  Si- 
sto quarto,  il  quale  passò  il  numero  di  trenta,  non  ostante 
che  il  concilio  Constantiense  lo  avesse  determinato  a  venti- 
quattro. Alessandro  seste  poi  lo  condusse  fino  a  50  incirca; 
Lione  decimo,  con  quelli  trentuno  a  un  tratto.,  a  sessanta- 
cinque;  Paulo  terzo,  a  sessantatre;  Paulo  quarto,  a  settanta. 

Bisognò  creare  nuovi  titoli,  per  dare  a  ogni  cardinale  il 
«uo  ;  et  anche  perché,  quando  ì  diaconi  o  preti  cardinali  di- 
ventavano vescovi  cardinali,  non  lasciavano  per  questo  il 
primo  benefizio  e  titolo  cardinalizio;  tal  che  n'  avevano  dua: 
il  quale  abuso  cominciò  sotto  Eugenio  quarto. 

Il  primo  nuovo  titolo  che  dopo  mille  anni  fu  creato  da 
Sisto  quarto,  l'anno  1477,  fu  Santo  Nicolao  tra  le  imagìni, 
presso  all'anfiteatro,  overo  Colosseo,  che  lo  dette  a  Pietro 
Foscaro  veneziano,  cardinale  fatto  da  lui.  Lione  decimo  ne 
creò  altri  dodici;  lulio  terzo,  tre;  Paul  quarto,  uno.  In 
tutto,  i  nuovi  titoli  sono  diciassette,  che  aggiunti  alli  ven- 
iotto  antichi,  fanno  quarantacinque. 

'  <■  Sopra  disse  sette.  »  (Postilla  del  Davantati.) 
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£  *■  sette  diaconi,  o  vero  ministri,  ordinati  da  Eyaristo  al 
servizio  di  tutta  la  chiesa  di  Roma  confusamente,  furoa  la 
prima  volta  da  Fabiano,  |}apa  ventunesimo,  divisi ,  circa 
r  anno  240  ;  et  assegnato  a  ciascun  d-  essi  la  sua  regione 
della  città^  dentro  la  quale  facessero  il  loro  offizio  di  distribuir 
^  le  limosino  che  venivano  loro  in  mano  delle  collette  die  si 
.facevano  da'  suddiaconi,  che  andavano  attorno  ;  et  assisteTC 
al  servizio  de'  preti  delle  parrocchie  della  lor  regione  in  tnUe 
le  cose  sacre.  De' quali  il  primo,  o  più  antico,  detto  dal  vescovo 
clero  e  popolo,  cominciò  a  chiamarsi  arcidiacono,  o  vero  dia- 
cono cardinale,  cioè  principale,  come  il  primo  prete,  arciprete. 

Un  solo  diacono  cardinale  adunque  era  ne'  tempi  aiiti- 
chi,  cioò  il  primo  delU  sette.  Questo  si  vede  apertamente 
nelli  atti  della  romana  Sinodo,  fatta  sotto  santo  Silvestro 
papa.  Di  questi  fu  uno  Santo  Lorenzo  martire,  arcidiacono 
di  papa  Sisto  secondo.  Durò  questo  numero  di  sette  diaconi 
lungo  tempo;  credo  sino  al  mille.  Fecesene  poi  quattordici, 
per  darne  a  ciascuna  regione  dellii  città  (che  fu  poi  divisa  in 
quattordici  rioni)  il  suo  :  et  il  prinao  di  loro  quattordici  pure 
quel  medesimo  onore  e  titolo  reservava,  chiamandosi  arci- 
diacono, 0  diacono  cardinale:  gli  altri  si  chiamavano  il  dia- 
cono della  tale  o  della  tale  regione;  verbigrazia^  della  prìmat 
seconda,  terza,  quarta,  ec 

Fecesi  poi  molti  diaconi  per  regione;  perché  crescendo 
il  numero  de'  fedeli,  uno  per  regione  non  bastava.  Il  numero 
non  era  determinato,  come  non  era  de'  preti  non  cardinali. 
£  pure  il  più  degno  e  più  antico  di  tutti,  eletto  da  tutti  gli 
altri  clerici  della  sua  regione,  o  dal  pontefice  romano,  fu 
chiamato  diacono  cardinale  della  tale  regióne:  cosi  furon 
quattordici  diaconi  cardinali  regionarii.  A  questi  quattordici 
regionarii,  da  500  anni  indreto,  ne  fumo  aggiunti  altri  qnatr 
tro,  detti  cardinali  Palatini,  l'otQzio  de' quali  era  stare  in 
palazo  continuamente  a  ministrare  alla  chiesa  Lateranense 
et  al  papa  celebrante.  Leggesi  ancora,  che  furon  chiamati 
ministri  dell'altare  Lateranense.  £  questo  numero  di  diciotto 
diaconi  cardinali  Paulo  terzo  trapassò,  rotta  l'antica  disci- 
plina e  religiosa  osservanza:  onde  a  tempo  suo  furono.  Fan- 

'  Per  i,  scritto  come  fta  nell'autografo. 
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DO  1545,  drciannoYe:  e  pbì  quando  Pio  qaarto  fece  qiieffa 
promozione  dì  diciannove  cardinali,  fnronò  i  diaconi  yenti- 
cinque. 

Dorerebbon  essere  yentotto  preti  e  diciotlo  diaconi,  ol- 
tre affi  sette  yèscovi  :  in  tutto,  solo  59  cardinali. 

Per  te  residenzie  et  abitazioni  de*diaconi,  sino  dalli  prì* 
mi  sette  creati  da  Evarìsto,  furon  date  alcune -chiese,  con  la 
casa  congiunte,  come  alle  basilico  e  titoli  ;  ma  senza  cura- 
d' anime,  non  essendo  questo  ìot  offizio  :  però  non  si  chia- 
mavano né  titoli  né  parrocchie,  benché  fusser  chiese  sagrate 
in  onor  di  Santi;  ma  si  chiamavano  Diaconie,  o  Martirio^, 
tenendo  reliquie  di  martiri.  Da  queste  chiese  e  diaconie  poi 
presero  i  lor  cognomi  i  diaconi  cardinali  regionarii,  lassando 
l'esser  chiamati  e  distinti  dalla  loro  regione;  imitando  i 
preti  cardinali,  che  dalie  loro  parrocchie  e  titoli  erano  dono* 
minati. 

Se  un  diacono  diveniva  prete,  lassava  la  sua  diaconia  e 
pigliava  un  titolo.  Ma  da  Sisto  quarto,  cioè  dal  1473  in  qua, 
non  s'è  osservato  ma  confuso  F ordine,  dando  diaconie 
a' preti,  e  titoli  a  diaconi; 'tanto  che  oggi  iion  è  titolo  che 
abbia  prete,  né  diaconia  che  abbia  diacono,  ma  indifferen* 
temente  si  danno. 

Un  altro  abuso:  che  anticamente  per  1200  anni»  i  dia*» 
oon!^  preti,  o  vescovi  carditaalì,  quella  diaconia  titolo  o  ve- 
scovado che  avevano  preso  una  volta,  non  iscambiavano 
mai,  se  non  se  il  diacono  si  faceva  prete,  o  il  prete  vescovo, 
o  il  vescovo  papa  ;  perchè  allora  lassava  il  minore,  e  rice- 
veva il  maggiore  benefizio.  Però  avevan  loro  più  amore,  e 
meglio  li  ornavano  e  custodivano.  Oggi  per  la  legge  opiionis, 
quando  un  benefizio  cardinalizio  più  ricco  vaca»  quel  cardi- 
nale a  chi  tocca.  Io  piglia,  e  lascia  il  suo.  La  qual  legge  ebbe 
origine  nel  concilio  pisano,  sotto  Alessandro  quinto,  nel  1410. 
Accadde,  mediante  lo  scisma  d'Urbano  sesto  e  Clemente 
settimo,  che  a  dua  cardinali  era  dato  un  benefizio  solo  car- 
dinalizio. Levato  lo  scisma,  unitisi  i  cardinali,  bisognò  che 
il  nuovo  pontefice  facessi  queste  mutazioni,  e  lassando  quel 
benefizio  anno,  lo  togliesse  air  altro,  dandoli  in  quello  scam- 
bio un  altro  benefizio,  primo  vacante.  Questo  esempio,  ma 
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fienza  alcim  bisogno,  s' è  poi  usato,  che  quando  è  creato  uo 
naovo  cardinale,  gli  tocca  il  più  povero  benefizio  cardinali- 
zio, essendo  e' più  ricchi  occapati  da  più  antichi  :  il  primo  piò 
ricco  che  vaca,  gli  è  dato  per  ricompensarlo  ;  et  il  sao  si  dà 
a  un  altro  che  vien  poi.  Cosi  di  mano  in  mano  si  scambia, 
lassando  e  pigliando  ;  talché  tal  vescovo  cardinale  vecchio 
ha  scambiati  tatti  a  sette  li  vescovadi,  e  tal  prete  e  diacono 
molli  titoli  e  diaconie.  Onde  i  cardinali  invecchiando  hanno 
i  più  ricchi  benefizi  cardii^alizL 

Gap.  2.  —  Della  basilica  Lateranense,  e  sua  origine  e  notne. 

BemXixh  griBce  Regia  dicilur;  cioè,  la  casa  del  re.  £  per-* 
che  nelle  case  regie,  perchè  erano  grandi  e  publiche,  si 
trattavano  i  negozi,  consigli  e  giudizi,  cominciomo  a  chia- 
marsi regie  e  basiliche,  ancorché  il  re  non  vi  abitasse,  tutti 
simili  edifizi  grandi  e  fatti  per  uso  publico:  (Ftiruvius,  F) 
«K  Basilicas  faro  adiungi  oportel,  »  Poi  che  Gonstantino  conr* 
cesse  che  Gristo  liberamente  si  adorasse,  cominciomo  i  cri- 
stiani a  edificare  case  sacre  magnifiche  per  ragunarvisi  a 
trattare  le  cose  religiose  e  sacre.  Non  le  facevano  tonde  n6 
quadre,  per  non  imitare  i  templi  de'  gentili,  ma  lunghe  co- 
me le  basiliche;  e  basiliche  le  chiamarono,  si  per  questa 
causa,  si  perchè  quivi  a  Dio  re  de'  re  si  faceva  culto  e  sa- 
crifizio. Laterano  fu  cognome  di  diversi  romani,  come  si 
trova  nelli  istoriografì  e  ne'  marmi  antichi.  Molte  *  fBdes,  edifi- 
cate forse  e  dette  da  alcuno  di  costoro ,  erano  nel  monte  Gè- 
lio  (come  scrive  lulio  Gapitolino  nella  vita  di  Marco)  dove  è 
ora  la  basilica  da  Gonstantino  edificata  e  denominata.  Queste 
case  amplissime,  come  si  vede  in  Sesto  Rufo  e  P.  Vittore 
De  regionibus  urbis,  in  progresso  di  tempo  furon  occupate 
dal  fisco.  E  scrìve  Optato  Milevitano  nel  Vi  Conlra  Donati- 
itas,  che  nella  casa  di  Fausta  Lateranese,  moglie  di  Gonstan- 
tino, si  congregorno  tre  vescovi  a  giudicare  una  certa  causa 
nel  313  {IV non.  octobris]  ;  il  quale  anno  {IV  id.  deeembris)  mori 
papa  Milziade:  dopo  il  quale  fu  Silvestro;  a  richiesta  del 

*  Quuta  parola  è  supplita  al  MS.  corioso. 
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qnale,  Constantino.  in  Roma  edificò  molte  basiliche,  e  fra 
r  altre  qaesta  Lateranense. 

Gap.  3.  —  Di  Constantino  imperadore, 

Diocleziano,  Iorio  e  Massimiano  Ercoleo  s' erano  divisi 
r  imperio.  Dopo  che  ebbero  vent'  anni  regnato,  stracchi  re- 
nunziarono  a  Constanizo  Cloro  et  a  Galerìo  Massimiano,  loro 
generi. 

Constanzo  fa  umanissimo  verso  i  cristiani,  e  mori  circa 
li  24  di  settembre  306  in  Eborace  in  Inghilterra.  Successe 
a  lai  Constantino  figlìool  sno  e  d' Elena  (repndiata  per  com- 
piacere ad  Erculeo),  o,  come  altri  .dicono,  di  concubina; 
nato  Fanno  272  in  Britannia.  Dispiacque  in  Roma,  e  fu 
creato  Massenzio,  figliuolo  d'Erculeo.  Costui  fu  tiranno  sce- 
leratissimo;  onde  Constantino  fu  chiamato  a  opprimerlo. 
Pensando  come  potesse  ciò  fare  senza  sangue  civile,  et  in- 
chinando alla  fede  cristiana,  dubioso  quale  Dio  invocare  in 
aiuto  di.  questa  guerra,  si  dispose  a  Cristo.  Meditando  et 
orando,  vedde  un  giorno  sopra  il  sole  una  croce  di  splendore 
con  lettere  EN  tottq  MKA.  La  notte  poi  gli  apparve  Cristo 
con  la  croce,  e  gli  comandò  che  quel  segno  fussi  il^uo  ves- 
sillo centra  i  nimici. 

Questo  fatto,  dice  Eusebio  nel  primo  libro  della  vita  di 
Constantino,  aver  udito  da  lui  proprio  affermare.  Il  segno 
apparsoli,  nelle  medaglie  antiche  di  Constantino  è  descritto 
cosi  K^9  e  cosi  y^  ;  con  parole  intomo,  hoc  signo  victor  eris. 
Questo  dunque  fu  il  segno  dell'esercito  suo  nel  vessillo,  col 
quale  in  tre  fatti  d'arme  disfece  Massenzio,  il  quale  in  ul- 
timo  s' accampò  ne'  prati  Quinzii,  vicino  al  ponte  Milvio  ;  e 
venati  al  fatto  d' arme,  Massenzio  cadde  nel  Tevere  et  affo- 
gò. E  cosi,  salvata  Roma,  Constantino  la  liberò  dal  tiranno, 
conae  aveva  desiderato.  Entrò  in  Roma  trionfante.  Il  senato 
gli  fece  l'arco,  che  è  sotto  '1  Palazìo,  ancor  oggi  detto  di 
.  Constantino.  Questa  vittoria  fu  circa  li  21  di  settembre  313, 
come  scrivono  Socrate  e  Sozomenio  et  Eusebio.  Fattosi  cri- 
stiano questo  imperadore,  la  religion  fece  subito  grandissima 
acquisto.  Mori  a  di  20  di  maggio  l' anno  337,  e  del  suo  im- 
lì.  49 
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perio  30,  in  Bìtìnia.  Fa  sepolto  in  Gonstantinopoli  nella  basi- 
lica delli  Apostoli  da  luì  fatta.  Lasciò  tre  figlinoli  imperadori; 
Constantino,  Gonstanzio,  Constante. 

Gap.  4.  —  Chi  edificò  la  chiesa  Lateranense , 
e  quando  fu  consagrata. 

Consfantino,  perchè  la  sna  fede  non  fòssi  raena  di  buone 
opere,  oltre  alle  altre,  chiase  i  templi  ^  de' gentili,  et  edificò 
molte  basiliclie  cristiane  per  tatto  il  mondo.  Et  in  Roma,  la 
casa  grande  lateranense,  che  era  saa,  o  di  Fausta  sua  mo- 
glie, com'è  detto,  donò  a  san  Silvestro  papà,  l'anno  315  in 
circa,  et  ne  fece  questa  basìlica,  consagrandola  e  dedican- 
dola, a  di  8  di  novembre,  al  santissimo  Salvatore. nostro 
lesùi^rìsto,  col  palazo  congiunto,  dove  per  più'  di  mille  anni 
abitarono  i  pontefici. 

Questa  Basilica  Lateranense  esser  primaria  d!  (atte 
F altre  chiese  del  mondo  si  mostra  a  più argumenti ;  — Fola 
prima  che  scopertamente  a  Cristo  si  edificasse  :  —  fu  la  pri- 
ma che  si  consagrasse;  e  da  lei  venne  il  rito  di  consagrar  le 
chiese  da'  vescovi  con  cirimonie  e  solennità.  Li  8  di  novem- 
bre è  giorno  solenne,  come  il  Natale  del  Signore  per  tale  de- 
dicazione che  fu  fatta  :  nel  qual  di,  tutte  le  chiese  ài  Santo 
Salvatore  fanno  la  festa. 

In  cena  domini  anticamente  si  consagrava  V  olio  santa, 
e  si  scomunicavano  li  eretici,  come  oggi  ancora  osserva  il  papa. 

Di  questa  basilica  Lateranense  si  trova  menzione  in 
santo  leronimo,  in  Prudenzio,  che  fu  in  que' tempi,  nel 
primo  libro  contra  Simmaco ,  prefetto  della  città  di  Roma  ; 
in  certo  registro  fatto  a  t^po  di  papa  Damaso  ;  in  ona  re- 
lazione che  Simmaco  dà  a  Onorio  imperadore  dello  scisma 
tra  Bonifazio  et  Eulaìio  dopo  la  morte  di  Zosimo;  e  in  una 
lettera  de'  preti  di  Roma  al  detto  Onorio.  É  santo  Bernardo 
nel  Sermone  di  san  Giovanni  Batista  gli  attribuisce  a  gloria 
l'essere  stata  questa  basilica  dedicata  al  sao  nome  dopo 
quello  del  Salvatore  :  —  «  Decimus  honor  e^  asseréio  matris 

4  Supplito  i  templi  al  maaoscriUo  corroso. 

\  Supplito  per  più.  ' 
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BeeUskB.  Hèe  enm  maUr  el  fiMgiUra  ommnm  Bcdesiarum, 
Eeeìesia  romana,  cui  dkimm  €H:  E§o  prò  te  rogam  ut  no» 
deftciat  fide$  tua;  in  honorem  sanati  lokaamia  BapiiekB,  posi 
SalvatiyrU  nomen  eonteerata  est  et  HgnaleL  JHgnum  nesmque  erat 
tenteniiam  sponri  eponem  mqueretuw  ameUmtas^  et  tmgnlarem 
amicmn  eius  iUue  provekeret,  M  prinàpaban  ipta  emueeudit. 

Gap.  5.  —  De'  nomi  e  dignità  di  questa  Basilica. 

Oltre  a' detti  nomi  di  Santo  Salvatore,  Gonstantinìana, 
Lateraiiense,  nelle  bolle  e  scritture  antiche  si  trova  nomi- 
nata—Aurea ,  per  lì  ornamenti  di  mosafeo — Tempio  di  mise- 
rìcordia,  orerò  Asilo,  perebèera  franeliigìa  di  tutti  i  delitti  : 
però  tante  porte  vi  si  reggono  ancora,  benché  rìmurate:  per- 
chè da  ogni  banda  fesse  T  entrarvi  prónto  a  cbinnqoe  r^ug- 
giva  in  essa:  — ApostoHea,  universalis,  romana  ecclesia;  apo- 
stolica sedes,  caput,  mater,  magistra  eeclesiarum^^  Aula  Dei^ 
perchè  rappresenta  la  celeste  ecclesia:  peto  le  sue  campane 
suonano  ogni  dì  tutte  Tore,  e  messe  e  ofBiii,  come  perii  giorai 
delle  feste.  E  nelle  messe  non  vi  si  dice,  la  tèrza  toIU  é^ 
V  Agnus  Dei,  «  Dona  no&is  paeem,  »  perchè  in  ciel»  è  sempre 
pace;  ma  sempre  <x.  Miserere  nohis.  »  £  neir  Ore  non  si  dice 
altra  orazióne  che  il  Pater  noster^  perchè  essendo  la  prima  e 
somma  delle  chiese,  usa  la  prima  e  somma  delle  orazioni; 
e  per  esser  dedicata  al  Salvatore,  la  sua  orazione  fa  Vi  so- 
levano i  pontefici  e  yescovi  cardinali  soli  dir  certe  partico- 
lari orazioni  e  collette,  che  isi  son  lassale  poi  cte  i  papi  a 
San  Pietro  tomorno. 

Della  sna  dignità  e  snpefioiiCà  sono  scritti  molti  vosi 
latini  in  rima  in  diverse 'parti  della  chiesa.  E  Giovanni  dia- 
cono, sotto  Alessandro  terzo,  nel  proemio  à*  u»  libro  che  fa 
di  questa  Basilica,  dice,  che  per  dono  di  grazia  &t  Dio  Sal- 
vatore questa  ottiene  3  principato  di  tutte ,  ba  il  nome 
d'Apostolica^  T imperio  di  Roma. 

Essendone  stati  cacciati  i  canonici  regolari,  fu  data  a  se- 
cuiarì.^  Onde  fa  liio  ira  loro  e  li  canonici  di  san  Pietro,  quali 

*  In  una  postilla  a  car.  6  rtcto^  dice;  «  Canonia  regalari' stettero  iaX^ate- 
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fosserpiù  degni:  questi,  per  la  prerogativa  che  hanno  sopra 
tatti  gli  altri  canonici  seculari;  quelli  per  la  dignità  della  ba- 
silica Lateranense.  In  capo  a  settant'  anni,  papa  Gregorio 
nono  fece  un  decreto,  dato  in  Avignone,  il  quale  ò  scritto 
in  una  tavola  di  marmo  in  detta  basilica;  el  quale  dichiara 
e  conferma  la  supereminenzìa  di  questa  a  tutte  T altre  chiese 
urbis  et  orhis.  Pio  quinto  ultimamente  ha  data  la  precedenza 
a'  canonici  lateranensi. 


Gap.  6.  ^  Vita  del  Salvatore  nostro  lesu  Cristo. 

L'anno  5501  del  mondo,  752  di  Roma,  29  dell'imperio 
d'Augusto,  3  della  pace  del  mondo,  e  lano  chiuso  dopo  la 
vittoria  d'Azio;  del  regno  d'Erode  alienigena,  35;  dell'olim- 
piade 194,  3**;  Augusto  14'e.Plauzio  Silvano  consoli ,  nacque  in 
Belleem  di  Giudea,  di  Spirito  santo  e  di  Maria  Vergine,  della 
tribù  di  Inda  nobilissima  per  tanti  re ,  a  dì  25  di  dicembre. 
L' avvento  suo  fu  predetto  da  molti  profeti  e  sibillini  versi,  e 
segni.  Falsi  Messii  eran  prima  venuti,  Gefado,  Te^oda  mago, 
uno  Egizio,  de' quali  losefo  de  ÀnliquiL,  ne'  libri  18,  e.  7,  20: 
e.  3, 12,  Atti  delli  Apostoli  son  nominati  gli  ultimi  due  e  Si- 
mon Mago. 

L'ottavo  giorno  Simeon  lo  chiamò  lesù  salvatore.  Cristo 
significa  unto,  o  re,  che  gli  Ebrei  dicon  Messia. 

La  venuta  de'  Magi  d'Oriente,  guidati  dalla  stella  ad  ado- 
rarlo, cum  et  muneribus,  fece  temer  Erode  e  ammazare  gì'  in- 
nocenti fanciulli.  Onde  l'angelo  fece  fuggir  Maria  con  esso  in 
Egitto,  donde  poi  in  Nazaret,  dove  stette  assai;  però  detto  Na- 
zareno. Né  cosa  alcuna  di  lui  dicon  gli  Evangelisti  (fqor  la  di- 
sputai) sino  alli  trenta  anni.  L'anno  suo  trentesimo  si  fece  bat- 
tezar  nel  Giordano  da  Ioanni  Baptisla;  e  la  colomba  disse 
Hic  est  filius  meus,  ec.  Quaranta  giorni  dipoi  avendo  digiunato, 
vinse  il  diavolo  tentatore.  E  per  gettare  i  fondamenti  della 
Chiesa,  elesse  delle  turbe  che  lo  seguivano,  dodici,  che  li 

rano  da  ...  anni.  Bonifacio  Vili,  per  loro  scorrexioai,  perche  ebl>ero  molti  papi  « 
arricdiimo  troppo,  li  cacciò  nel  1300  incirca,  e  messevi  i  canonici  secuUri,  cfat 
non  furono....  parecchi  volte.  Vedi  il  cap.  3  del  lib.  2.  >» 
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ehiamó  Apostoli,  cioè  Mandati:  Simon  Pietro,  e(  Andrea,  suo 
fratellQ  minore,  figli  dì  Giovanni  di  Betsaida  di  Galilea:  la- 
cobo  maggiore,  e  Giovanni  Evangelista,  figli  di  Zebedeo  e  di 
Maria  Salome,  cugini  di  Cristo;  tutti  levati  dalla  rete,  per- 
chè erano  pescatori  allo  stagno  Genezaret  e  al  lago  di  Tibe- 
riade:  Matteo.,  alias  X^evi,  figlinolo  d'Alfeo  pnblicano,  gall- 
ico,  poi  Evangelista:  Bartolommeo,  alias  Natanael:  Tomaso, 
cognominato  Didimo:  Filippo,  galileo  di  Betsaida:  lacobo 
giusto,  detto  minore,  e  fratello  del  Signore,. e  Giuda  Lebbeo 
suo  fratello,  cognominato  Tadeo,  figliuolo  d'Alfeo  e  di  Ma- 
ria Cleofe:  Simone  Zelote,  alias  Cananeo;  e  Giuda  Iscariote, 
figliuolo  di  Simone.  Oltre  a  questi  Apostoli  elesse  poi  di  tutto 'I 
nuocerò  de' credenti,  altri  72  discepoli,  li  nomi  de'  quali  non 
si  trovano  tutti.  Tre  anni  gli  ìnstrusse,  e  dette  loro  l' autorità  e 
sacramenti  divini.  Fu  accusato  per  insegnare  senza  legittima 
vocazione,  farsi  Messia,  figliuolo  di  Dio,  equale  al  Dio  Padre, 
turbare  la  religione  di  Moìsè,  sollevare  il  popolo,  violare  il 
sabato,  dire  che  rovinerebbe  e  rifarebbe  il  tempio  in  tre  di, 
persuadere  che  non  si  desse  il  censo  a  Cesare.  Condannato, 
a  25  di  marzo,  all'  ora  sesta,  in  crote  mori,  il  giorno  della 
Pasca,  come  agnello  imolato  in  su  l'altare,  l'anno  suo  33  . 
e  3  mesi.  Apparsero  i  segni.' Di  questi  segni  scrìvono  autori 
gentili;  T.  Elio  Trafilano,  liberto  d' Adriano  imperadore:  Eu- 
sebio nelle  Cronice  cita  alcuni  scrittori  gentili.  E  de'  cri- 
stiani, Tertulliano  nell'Apologetico,  cap.  21;  Dionisio  a  Poli- 
carpo e  ad  Apollinare.  Onde  fa  ritto  queir  altare  IGNOTO 
DEO,  come  negli  Atti  degli  Apostoli.  Origene  centra  Celso 
lib.  2,  e  in  MUheum,  traci.  29;  Tacito,  L  21;  Bufino,  1.  11, 
cap.  29,  dice  che  li.  Egizii  tengono  il  segno  della  Croce  per 
una  delle  loro  note  ìeroglifice,  e  significa  appresso  di  loro 
VITA  VENTURA:  e  vedesi  in  Roma  antichi  obelisci  e  sta- 
tue con  fregi  egizii,  dove  è  questo  segno  »^.  losefo  nel  18,  e.  6 
Àntiq.,  scrìve  di  lesu,  e  di  Io.  Baptista:  e  TertuU.  Àpològ. 
e.  21,  tt:  Euseb.  HUtor,  2,  et.  De  pngpar.  1.  5.  Orosius,  ec. 
Plut.  in  libro  .Cttr  oracuhi  defecerint. 

Sepolto,  e  poi  risuscitato  apparse  a  Maria  et  a' discepoli: 
lasciò  le  chiavi  a  Pietro.  11  quarantesimo  giorno  nel  monte 
Olivete  ascese  in  cielo,  videnlibus  illis,  e  siede  alla  destra  del 

49* 
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Padre:  e  cosi  lo  vedremo  venire,  come  dissero  qae'  dae,   in 
vesti  bianche. — Della  forma  di  Cristo,  Niceforo,  I.  l,  cap.  li. 

CàP.  7*  —  Restauratori. 

Gap.  8.  —  Sito  e  forma. 

Cai».  9. —  ultori  e  reliquie. 

Cap.  10, 11,  12,  13.  — C(ipp«Ife,  Sepulcri,  Oralorii. 

« 

LIBRO  IL 

Cap.  1.  —  Bnlfolkr. 

Cap.  2.  —  OrmfMntL 

Cap.  3,  4.  —  Offxialùri,  e  hr  prtoHUgU, 

Cap.  5,  6,  7,  8,  9.  —  'Cirimonie  e  riti  e  staxUmi. 

Cap.  10,  11 ,  12.  --  Yarieià  nelle  eUusioni. 

Cap.  13,  14.  ^  W  CmeiUi,  ^ 


n: 

AÌmcA  ciamoNU  m'  pbnitenti  Cap.  6,  l&.  2. 

Da  Sozomeno,  ffitt.  eeeleiiait.,  VII,  6. 

tf  Bom»  perspicoas  est  poenttentiom  locns  in  qao  stani 
«  mcesti  ac  velat  Ingehtes.  Peracta  antem  litnrgia,  a  myste- 
»  riis  exelasi  qoa  ad  initiatos  pertinent,  com  lamentatione  et 
»  pianeta  ad  terram  sese  pronos  |m>jicrant  fipiscopus  vero 
)>  ex  adverso  com  lacrymis  accnrrens,  et  ipse  ad  pavimen- 
»  tmn  lamentando  provcdvitar,  et  oniversa  ^eoclesis  mnlti- 
»  Indo  lacrimis  sdifandfttir.  Pestea  episoopns  primiis  exorgìft, 
»  et  iacentes  erigìt,  et  quatenns  oonvenit  prò  peceatis  poeni- 
)»  lentiam  facta  oratione,  ecclesia  illos  dimittit.  Seorsora  qnis- 
»  que  sponte  saa  velieinniifr  vei  balneis  ant  eddìoram  a^sti« 
»  nentìa,  si  ve  aliis  modis  secnndmn  qaod  nixvs  est,  sese 
»  adfligens,  'tempas  expectat  qaod  ^seopos  éelmiimiavit. 

*  L'abbozzo  d'alcuni  di  questi  capitoli  Tedilo  nei  ftfamtntati  II ,  IH ,  TV, 
▼,  VI ,  che  seguono. 
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D  Constitoto  antdm  die,  peccati  nralta  quasi  debito  qnodam 
)»  remissa,  popolo  in  ecclesia  eoniangitar.  »  —  Et  b.  Hieroni- 
mus  in  Epistola  ad  Ocèatidm:  <x  In  ecclesia  romana  peccator 
»  saccnm  indaebat  ante  diempaschse,  in  ordine  poenitentium 
)»  ^tabat,  peccatum  pnblice  fatébatar,  episcopo,  presbyteris 
»  et  omnipopnlo  coUacrymantibos.»— Idem  fere  in  Epitaphio 
PabioIdB. 

II  luogo  dove  si  faceva  questa  cirimonia  era  la  basilica 
Xateranense.  li  sette  vescovi,  Pontipiis  eollateràtes ,  ^t  prime» 
sedis,  Ostiensis,  PortuenHs,  S.  JRu/lno9,  Prenestinus^  Tusculor  " 
fius,  Sabinus,  Àlbanus,  Di  qaestiH primo  sagrato  si  chiamava 
il  priore  de'  cardinali,  oggi  decano  del  collegio. 

Quando  il  papa  celebrava^  Y  evangelio  e  la  pistola  si  leg- 
gevano in  greco  da  due  monaci  greci  di  quelli  di  Grottafer^ 
rata,  dhe  ancor  oggi  vi  sono  et  offiziano  in  greco.  {lìionasL 
CrypUB  ferraUB,)  Le  dodici  profezie  si  cantavano  in  latino  et 
in  greco. 

n  sabato  in  Albis,  cioè  primo  dopo  pasqua,  il  papa  ce- 
lebrava, e  cantato  Agnus  Dei,  distribuiva  ai  cardinali  é  altri 
astanti  gli  Àgnusdei  fatti  di  cera  bianca,  e  poi  benedetti  con 
Follo  santo.  E  poi  a  tavola  se  ne  portava  un  nappo  innanzi  al 
papa,  il  quale  gli  distribuiva  alla  sua  famiglia. 


ni. 

ANTICA  aRIMONIA  DEGLI  AGNUS  DEI.  Lib.  2,  Cap.  7. 

Ponevasi  la  cera  bianca  pota  In  su  i'  altare  *  san  Ketrd 
hi  Laterano:  mi  subdiaeono  apostolico  la  pigliava  e  portava 
in  palazo  del  papa;  dove  insietne  con  altri  ^nbdiaconi  e  acco- 
liti, in  luogo  idoneo,  con  gran  riverenza  coti  le  mani  gli  for- 
mavano ,  mdllificando  la  cera  con  Folio  santo  e  deila  cresima, 
che  restava  del  passafto  anno:  poi  si  presentavano  al  papa ,  che 
gli  benediceva. 

Oggi  si  fomano  e  benedicalo  coto  cirìmonia  pie  lunga, 
come  «i  può  vedere  ne' libri  ccremoniali:  e  non  ogn'anno> 
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ma  ogni  papa  il  primo  suo  sabato  in  Albis,  e  poi  ogni  sette 
anni  mentre  vive.  Giovano  a  chi  gli  tiene  con  fede  e  divo- 
zione alle  saette, alle  tentazioni, al  partorire, al  faoco, all'acqua, 
all'  acquisto  de'  beni  temporali. 

Questo  misterio  degli  Agnusdéi  signiGca  che  si  come  i 
figliuoli  d'Israel  in  Egitto  per.  comando  di  Dio,  scrissero  col 
sangue  d' Agnello  immacolato  sopra  le  porte  delle  case  loro 
questo  segno  T,  per  non  esser  battuti  dall'angelo;  così  noi 
col  sangue  di  Cristo,  agnello  immacolato,  scriviamo  ne'  no- 
.stri  cuori  questo  seghe  per  fede,  per  non  esser  percossi 
da'  peccati  e  dal  diavolo,  ma  liberi  dalle  sue  mani. 


IV. 

DELLE  STAZIONI.   Cop.  8. 

Stazione  appresso  i  latini  era  il  luogo  assegnato  a'  sol- 
dati per  guardia,  dove  vigilando  stavano  in  piedi.  Da  questi 
gli  antichi  cristiani  presero,  come  molte  altre,  questa  parola 
Stazione  per  quel  luogo  dove  si  stava  a  orare  ritto  in  piedi. 
Perchè  erano  due  modi  d' orare:  uno,  in  ginocchione,  e  que- 
sto antichissimo;  l' altro,  in  piedi.  Il  quale  s' usava  la  dome- 
nica, e  tutto  quel  tempo  che  è  dalla  Pasqua  alla  Pentecoste; 
come  dice  Tertulliano  {in  lib.  De  Corona  militum):  <k  Die  Do- 
D  minico  ieiunium  nefas  duximus,  aut  de  geniculis  adorare, 
»  eadem  immunitate  a  die  Pasch»  in  Penthecosten  usque 
»  gaudemus.  » 

E  perchè  i  romani  pontefici  antichi  andavano  certi  gior- 
ni, e  massime  la  quadragesima,  in  processione  a  certe  chiese 
di  Roma  a  orare,  predicare  e  dir  divini  ofiizii,  onde  vi  si 
stava  alcun  tempo  ;  da  questo  furon  detti,  giorni  e  luoghi  di 
stazione;  e  quello  atto,  stazione. 

Autore,  tu  non  mi  piaci :^  perchè  io  credo  che  fossin  tro- 
vate e  dette  da  quelle  stazioni  o  vero  mansioni  che  fece  il 
popolo  d' Israel  caminando  dall'  Egitto  per  lo  diserto  sino  in 

*  Discorre  alla  buopa  coll'AutoM  clifl  ha  dinansi^  dal  quale  ha  raccolto 
«joella  notizia.  Non  m*è  parso  che  valesse  la  pena  di  rifrustare  chi  fosse  costai. 
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terra  dì  promissione,  cioè  da'  qne'  luoghi  dove  s' accampa- 
vano et  si  posavano;  e  che  i  ponteGci  col  popol  dreto  in  pro- 
cessione andassi  in  questo  modo,  qoelle  posate  rappresen- 
tando: se  bene  il  numero  non  corrisponde,  essendosi  variate 
e  di  numero  e  di  luoghi. 

Oggi  le  chiese  di  stazione  sono  43  ;  li  giorni,  83*;  gli  altari 
o  vero  luoghi,  86. 


V. 

nB'coNGiLii*  Cap.  13,  14. 

Nascendo  controversia  ne' dogmi  della  fede,  o  abusi  nella 
religione,  lo  imperadore  aveva  autorità  di  congregare  i  vescovi 
che  disputassero  insieme  determinando  e  riformando.  Questo 
era  il  concilio.  Molte  condizioni  e  leggi  e  costumi  s'osserva- 
vano ne'  concilii  per  ragunarli  e  mantenerli.  Vide, 

Rovinato  poi  l' imperio  romano  in  oriente,  e  cresciuta 
r  autorità  del  pontefice,  parve  meglio  a'padrì  transferiré  l'au- 
torità che  aveva  l' imperadore  orientale  di  Oonstantinopoli 
nel  congregare  ì  concilii  nel  pontefice,  come  cosa  sacra  a 
uomo  sacro,  che  nell'  imperadore  occidentale.  Così  da  600 
anni  in  qua  il  papa  solo  congrega,  dissolve,  appruova  e  co- 
manda assolutamente  i  concilii. 

Otto  concilii  primi  universali  congregati  dalli  imperadori 
furono: 

l""  Niceno  nel  325,  sotto  Gonstantino  e  san  Silvestro, 
di  318  vescovi,  contra  Arrio  Alessandrino,  eretico  che  negava 
la  consnstanzialità  del  Padre  e  Figliuolo. 

2^  Gonstàntinopolitano:  381:  Teodosio  seniore,  Damaso 
papa:  di  150  vescovi:  contra  Macedonio  etEudossio,  vescovi 
di  Gonstantinopoli  e  d'Antiochia,  che  dicevano  lo  Spirito 
Santo  esser  creatura. 

3""  Efesino:  430:  Teodosio  iuniore,  Celestino:  di  200  ve- 
seovi:  contro  Nestorìo,  vescovo  constantinopolitano,  che  ne- 
gava la  natura  divina  in  Cristo. 

4°  Galcedonense:  451:  Marciano,  Leon  Magno:  di  620 
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vesccfvì:  conica  Dioscoro,  vescovo  aleseandrìno,  et  Batklm^ 
abate  conatanlinopoUtano,  cke  dicevano  il  corpo  di  Cristo  es- 
sate stato  faslastico  e  non  varo. 

tf<*  CoDStantinopolitaBO  II:  058:Iastiniano  Magao,  Vigi- 
lio: di  165  vescovi:  contra  pia  ereiici  origeaìstL 

6^  Constanlinopoiitaii&  III:  681:  Constantiao»  Agato- 
ne: 290  vescovi:  contra  più  eretici  monoteliti. 

7°  Niceno  II:  789:  Gonstantino  di  Irene,  Adriano:  350  ve- 
scovi: con.tra  gli  sprezatori  delle  imagini.  , 

8^  Constaiitinopolitano  IY:.nel  870:  Adriano  papa  secon- 
do: di  300  vescovi:  perchè»  cacciato  dello  episcopato  con- 
stantinopolitano  Fokìo  invasore»  si  rÌHiettessi  Ignazio  pa- 
triarca. 

Papa  Adriano  poi,  avendo  chiamato  Cario  Magno  ìa  aiu- 
to, et  egli  vinto  a  Pavia  e  preso  Desiderio  re  de'  Longobardi, 
in  Laterano  ragonò  on  sinodo  di  154  vescovi  e  abati;  la 
qnal  sinodo  insieme  col  papa  détte  a  Carlo  F  autorità  d'eleg- 
gere il  papa,  et  ordinare  la  sede  apostdica  e  la  collazione 
de*  benefizii  per  tatto  le  Provincie  stie,  e  che  senza  V  9ppro- 
bazìott  soa  nessan  vescovo  si  consagrasse.  Leone  ottavo 
nel  953  confermò  il  medesimo  a  Otone  magno  ìmperadore. 

U  modo  che  si  tiene  oggi  di  creare  il  papa  per  li  due 
terzi  de' voti  de' cardinali,  fo  institnito  Del  conciHo  latefanense 
di  280  vescovi,  nd  1180,  da  Alessandro  terzo  ...  •  . 


•  • 


Notq,  — Segaono  alcune  citazioni  e  appunti,  in  confuso»  delle 
materie  da  trattare  negli  altri  capitoli. 


EX  HfTOrai  LBLK  nrAOMEOTO  OE  CARDIIfALIBnS 
AB  tORIMllVO  VI  An  SUA  TEBIPOBA. 

£  cardinali  rappresentano  i  discepoli  di  Cristo,  nostro 
primo  pontefice.  I  discepoli  tennero  Pietro  per  capo  loro 
{Cephas)^  por  le  parole  che  Cristo  gli  aveva  dette  Tu  es  Pe^ 
mi*  ec.  Acciochè  in  omnem  ierram  exirel  tonus  earum ,  i  di- 
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'  scepoli  se  n'  kndorno  da  lerasaìem  in  diverse  Provincie,  pre- 

^  dìcando  ^Cristo,  sk  che  ciascano  fassi  capo  deUa  sna,  e  rap- 

presentasse Cristo  in  quella,  si  come  Pietro  per  tutte;  et  in 
quella  ciascuno  avessi  i  suoi  discepoli  e  la  sua  chiesa  propria:  e 
non  si  chiamavano  ancora  pontefici,  ma  epìscopi*  A  Pietro 
toccò  la  Siria  nell'oriente:  stette  in  Antiochia  alcuni  anni,  dove 
pose  la  sua  prima  cattedra,  e  combattè  per  Cristo  senza  far 
gran  progressi.  Spirato,  poi  venne  a  Roma,  dove,  accompa- 
gnato con  Paulo,  fecion  tanto,  non  ostante  la  tirannide  di  Ne- 
rone, che  vittoriosi  alzarono  la  chiesa  romana  al  principato 
dell'altre,  facendola  pietra  a^ngulare.  -*  Pietro  mentre  che 
stette  in  Roma,  de' suoi  discepoli  alcuni  ne  mandava  a  es- 
sere episcopi  in  diverse  partì  del  mondo.  Stava  *  in  Roma  per 
poter  attender  egli  al  predicar  Cristo;  e  che  si  fussi^che  at- 
tendesse alle  cose  sacre,  fece  di  loro  dieci  sacerdoti,  che  gli 
chiamò  dalla  età,  con  greco  vocabolo,  presbìteri,  come  Ro- 
mulo  i  senatori  con  latino;  e  sette  ministri,  che  gli  chiamò 
diaconi,  per  nome  par  greco,  perchè  ministrassero.  Benché, 
I  i  setfe  diacani  furono  ìnstituiti  prima  da  san  Pietro  e  dagli  al- 

:  tri  apostoli  in  lerusalem,  acciochè,  come  referìsce  sdii  Luca, 

I  ministrassero  alle  mense,  mentre  che  gli  apostoli  erano  in- 

tenti air  orazioni  e  alle  prediche;  e  furon  sette:  Stefano,  Fi- 
Jippò,  Procoro,  Nicànore,  Gimone,  Parmenia  e  Nicolao,  ad- 
vena  antiocheno.  Dipoi  in  ogni  città  sette  diaconi  furono  or- 
dinati. —  Morto  Pietro,  Lino  suo  successore  crebbe  fl  nu- 
mero dì  detti  dieci  sacerdoti.  Cleto  il  simile:  è  di  più  institui 
certe  parrocchie  o  titoli  di  chiese  principali  nella  città,  quasi 
pìccole  diocesi,  a  ciascuna  delle  quali  prepose  uno  di  que' sa- 
cerdoti per  ufiziarla  e  curare  il  popolo;  benché  questo  ì  più 
scrìvono  che  fece  Evarìsto,  e  non  Cleto.  A' diaconi  non  fu 
assegnato  titolo  d'alcuna  di  queste  chiese  in  Roma,  come 
a'  presbiteri  ;  onde  forse  oggi  s' osserva  a'  cardinali  diaconi 
non  (fire,  del  titolo  dèlia  tal  chiesa,  ma  solamente,  diacono 
cardinale  della  tal  chiesa;  et  a' presbiteri  e  vescovi  si:  se  già^ 
questa  non  è  usanza  venuta  d'Avignone,  come  molte  altre 
corrotte.  Furon  poi  assegnate  le  chiese  anche  a' diaconi,  né 

*  SuppUu  questa  parola  al  manoscritto  corroso. 
'  Forse,  «i  e  perchè  ci  fossi.» 
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si  trova  da  qnal  pontefice.  A  imitazion  di  Roma,  anche  l'al- 
tre chiese  del  mondo  fecero  i  loro  preti  e  i  loro  diaconi;  e 
di  questi  nomi,  tanto  quelli  di  Roma  quanto  gli  altri  si  con- 
tentayano.  —  Papa  Silvestro  poi,  in  un  concilio  fatto  in  Roma 
di  270  vescovi,  fece  a  persuasione  di  Gonstàntino  come  un 
senato  di  molti  preti  e  diaconi  romani,  che  assistessero  al 
pontefice  per  consiglio  e  servizio,  e  come  membra  al  capo, 
come  gli  apostoli  a  Cristo.  A  questi  détte  molte  prerogative  e 
chiamògli  preti  cardinali  e  diaconi  cardinali,  a  difierenza  degli 
altri,  quasi  che  fassep  cardini  e  reggimenti  della  macchina 
ecclesiastica.  Furon  poi  da'  seguenti  pontefici  i  vescovi  e  preti 
primarii  d'altre  chiese  fatti  cardinali;  ma  poi  fuor  di  Roma  si 
dismessero:  solamente  injltalia  la  chiesa  Ravennate  e  la  Saler- 
nitana, in  Ispagna  la  Gompostellana  usò  chiamare  preti  e  dia- 
coni et  anco  canonici  cardinali.  —  I  vescovi  da  prima  non 
erono  in  questo  senato  di  preti  e  diaconi  cardinali,  ma  bene 
erano  più  degni  di  loro.  Onde  nel  sinodo  che  fece  san  Gregorio 
in  Roma  don  sodcritti  prima  i  vescovi,  poi  i  preti  cardinali:  e 
nelle  bolle  antiche  de^  pontefici  son  prima  soscritti  i  vescovi 
sempre, che  i  preti  o  diaconi  cardinali;  perchè  erano  più  degni. 
Non  erano  ancora  introdotti  questi  tiloU  grandi,  e  chiamavansi 
i  cardinali  non  reverendissimi,  ma  reverentissimi;  che  si- 
gnifica tutto  il  contrario.  —  Di  poi  i  cardinali  della  chiesa  ro- 
mana diventaron  maggiori  e  più  degni  de' vescovi,  arcivescovi 
e  patriarchi,  con  più  privilegii  et  ornamenti.  Quali  sieno  i  pri- 
vilegii  lo  sanno  questi  legi$ti:  basta  per  tutti  dire,  che  essi 
soli  giudicano  il  mondo  tutto,  in  compagnia  del  pontefice. 
Quanto  agli  ornamenti,  Innocenzio  quarto  fu  il  primo  che  in 
cambio  di  mitria  frigia  o  cappello  nero  volse  che  portassero 
il  cappel  rosso,  significando  che  per  Cristo  e  per  la  chiesa 
romana,  e  per  la  salute  della  republìca  cristiana  son  tenuti 
a  spargere  il  sangue  tutto;  come  dicon  loro  ancor  oggi  ì  pon- 
tefici, quando  danno  loro  il  cappello,  con  queste  parole  .  .  •  . 
Paulo  secondo  aggiunse  loro  la  berretta  rossa,  vietandola  agli 
altri,  e  ad  alcuni  in  quel  principio  disobedienti,  usò  farla  levare 
di  capo  e  gettar  via.  Le  maze  d'argento,  le  valige  e  le.  pelli 
vennero  d'Avignone.  I  bastoni  che  portano  i  palafrenieri  gli 
introdusse  il  cardinale  Rolomagense,  al  tempo  di  Sisto  quarto. 
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vn. 

Esirath  deUi  Commonitorii  di  Vincenzio  LiHnete,  prima  $oldato,  poi 
monaco  franzese,  che  morì  al  tempo  di  Teedotio  e  Vàkwliniano 
Smperadori  (stampata  in  Colonia,  4560,  in  -ÌQ^y  per  li  Birkmanni). 

CONTBA   LE  ERESIE. 

L' aatorità  della  Scrittara  sacra  e  le  tradizioni  della 
chiesa  cattolica  son  le  armi*  che  tagliano  l'eresìe.  Basterebbe 
la  Scrittura,  essendo  perfettissima  nò  potendo  errare:  ma  ella 
è  tanto  grande,  ampia,  profonda,  che  non  tatti  gli  umani 
intelletti  la  intendono  a  un  modo,  e  pare  che  ella  si  possa 
tirare  a  vari  sensi.  Sabeliio,  Arrio,  Donato,  Pelagio,  Eunomio, 
e  altri,  la  interpretavano  ciascuno  a  suo  modo,  storcendo  li 
diritti  sensi  a'ior  propositi.  *  Qnal  senso  adunque  si  dee  seguii 
tare?  Che  regola  ci  è  da  conoscere  il  yero?  A  chi  s'ha  a  cre- 
dere? Guardare  quel  che  ò  stato  tenuto  ab  omnibus,  ubiqtte,  et 
semper.  Quel  che  universalmente  ò  stato  interpretato  da  tutti 
gli  antichi  padri,  io  tutti  i  luoghi  e  tempi.  Però  si  dicQ  la 
vera  fede  cattolica,  che  vuol  dire  universale;  perchò  V  uni- 
versale ò  la  vera,  e  la  vera  è  r  universale,  che  tutta  la  chiesa 
universale  confessa  e  tiene.  Quella  che  generalmente,  anti- 
camente e  conformemente  ò  stata  osservata  ò  fede  cattolica. 
Come  tu  senti  uscite  qual  cosa  pairticulare  e  nuova,  guarda 
i  dottori,  guarda  i  concilii  antichi  e  buoni;  e  se  ella  non  è 
conforme  a  questi,  senza  cercar  altro,  repudiala,  non  vi  perder 
tempo,  perchò  ti  potrebbe  ingannare,  essendo  facile  all'in- 
telletto nostro  debole,  instigato  anche  dal  diavolo,  piegare  in 
falsa  parte.  Credi  più  tosto  a  quelli  tanti,  tanto  grandi,  che 
a'  nuovi  dottori  e  seminatori  di  zizanie.  Tengono  la  comune  i 
legisti.  Seguita  la  via  vecchia,  e  non  puoi  errare.  La  nuova 
setta  d' Arrio  mostrò  questo  scandalo  al  mondo,  lasciar  intro- 

*  CooM  dice  Dante; 

fi  fé  SabelIlo  «t  Arrio  e  quelli  sfoltì 
Che  farùQ  come  spade  alle  Seritlan 
la  fender  torti  U  diritti  Tolti. 

(PoitiUa  àéì  DaTansati). 

.    11.  50 
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darre  naove  opinioni  di  fede:  perchè  allora  nelle  case,  ne'  pa- 
rentadi, nelle  città,  nelle  provincie,  nel  romano  imperio  entrò 
il  fooco.  Prima  entrò  nelF imperadore  stesso,  il  qnale  con 
Haoye  leggi,  quasi  di  luogo  saperiore  battendo,  percosse  e 
gjaastò  i  monasteri],  i  templi,  le  cirimonie,  il  clero:  non  si 
vedeva  se  non  carcere,  esilii,  prede,  rovine,  stapri,  ìnce'ndii, 
occisioni;  solo  per  introdar  naova  superstizione.  Vedi  Ambr. 
ad  Graiianum^  I.  2°  e  3^,  dove  deplora  le  miserie  ec.    . 

«  Yeddi  un  libro  con  sette  sigilli.  Gridava  un  angelo  : 
Chi  galla  degno  di  aprirlo?  Nessuno,  né  in  cielo,  né  in  terra, 
nò  sotto  poteva  aprirlo  nò  guardarlo:  io  piangeva.  Uno  vec- 
chio mi  disse:  Non  piangere:  ecco  il  leone  della  tribù  dì 
luddy  stirpe  di  David,  ha  ottenuto  d' aprirlo ,  el  sciogliere 
i  sette  signaculi.  »  {Àpoc.  Y.)  Questo  libro  ò  la  Scrittura  sacra, 
sigillato  e  confermato  con  la  dottrina  de' confessori,  sagrato 
dal  sangue  de' martiri.  E  chi  lo  vorrà  ripassare  ^  e  mutare?  chi 
sarà  tanto  presuntuoso?  I  confessori  erano  anticamente  (non 
come  oggi)  quelli  che  per  confessai^  con  voce  o  scritti  la  fede 
di  Cristo  pativon  qualche  publica  pena  o  calamità  senza 
morte;  come  sant'  Ilario  dottissimo,  relegato  di  Frìgia  ne' de- 
serti e  barbari  luoghi,  dove  compose.  que'd(»dici  dottissimi 
et  elpquentissimi  libri  de  Trinitaley  e  altri.  Vedi  Cipriano,  de 
SimplicilcUe  proBlaiorum,  ec. 

Agrippino  vescovo  di  Cartagine  fu  il  primo  a  introdurre 
il  ribattezarsì.  Questa  cosa  nuova  sollevò  tutti  i  sacerdoti. 
Papa  Stefano,  fatto  un  sinodo,  la  dan9Ò,  dicendo  in  una  epi- 
stola alli  Africani,  che  non  bisogna  innovare  le  tradizioni  an- 
tiche, ma  consegnarle  a[  posteri  con  quella  fede  con  che  le 
abbiam  ricevute  da'  padri;  non  menare  la  religione  dove  vo- 
gliamo noi,  ma  seguitar  lei  dov'  ella  ai  mena;  non  dare  pre- 
cetti a' posteri,'  ma  conservare  i  ricevuti  da' padri.  Questa 
ò  la  modestia  cristiana.  Cipriano  vi  adori  ;  ma  poi  s' accostò 
alla  resoluzione  del  concilio  di  papa  Stiano. 

Astuzia  dello  eretico.  —  Piglia  qualche  luogo  difficile 
oscuro  di  qualche  grande  autore  che  paia  conforme  al  suo 
dogma,  per  mostrar  d'aver  auto  altri  compagni  prima.  Fa 

*  Cosi  par  che  scriresse ,  dopo  aver  cassato  guastare 

*  Lat.  M  non  sua  posterie  iradere*  m 
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due  mali  :  dà  a  bere  il  sao  veleno  a'  presenti,  e  macula  la 
memoria  de' passati,  scoprendo  se  nulla  fu  in  loro  da  potersi 
tirare  in  mala  parte,  che  qnasi  sotto  la  cenere  stava  coperto: 
et  a  guisa  di  Cam,  da  cai  son  veramente  discesi,  del  vene- 
rando padre  Noè'mostrando  ^  le  parti  vergognose  a  gli  altri 
con  irrisione,  che  doveva  più  tosta,  come  gli  altri,  ricoprirà 
Permette  Dio,  per  tentarci,  che  qualche  nuova  opinione  esca 
fuora  ;  ma  non  bisogna  accettarla,  come  dice  Mosè,  Deuier 
e.  13:  <K  Se  si  leverà  sa  un  profeta,  e  per  sognio  ^  ti  predirà 
qualche  cosa,  e  quella  accaderà,'^  diratti.  Andiamo  e  seguia- 
mo altri  Dìi  che  tu  non  conosci ,  serviamo  a  quelli  ;  non 
r  ascolterai,  perchè  il  vostro  Dio  vi  tenta  per  vedere  se  voi 
ramate,  o  no,  con  tutto '1  cuore  e  con  tutta  T anima  vo- 
stra. »*  —  Quanto  quella  persona  è  più  dotta  e  rìverenda, 
tanto  la  tentazione  è  maggiore;  come  fu  Origene,  Potino, 
Apollinare.  Cipriano  vacillò  ;  .Tertulliano  sequetUi  errore  de- 
traxit  scriplis  probabilibus  aueioritcUem.  ^  Non  bisogna  porre 
amore  alli  uomini  né  alla  santità  né  alla  dottrina,  più  che  alla 
verità  cattolica.  Oportet  hwreses  esse ,  ut  probcUi  manifesti  fiant 
in  voUs.  Quando  a.  leva  il  vento,  allora  si  conosce  il  gra- 
nello dalla  loppa  e  dalla  pula  che  vola  e  si  disperge,  e  quello 
grave  e  pieno  di  buona  sustanzia  resta  in  sul  monte.^  I  ben 
fondati  restano  in  sul  monte  universale;  i  leggieri  e  vani 
se  ne  li  porta  ogni  vento  che  si  leva.  Ne  tramferas  terminos 
quos  posuenmt  jxUres  lui.  (Frov.  il.)  Super  iudieonUem  ne  lu- 
dices.{Ecc.S.)  Scindenietnsepemy  inordeèfi  eum  serpens,(EDCstù,) 
O  Timolhee,  depositum  custodi,  devilans  prapkanas  vocum  non'- 
tales  et  oppositiones  falsi  nominis  scienliw,  quam  -quidam  prò- 
mittentes  circa  fidem  exddèrunt.  (I  Timot.  e.  6.)  Timoteo,  sono 
i  dottori,^  i  prelati  che  debbon  custodire  il  deposito,  cioè  la 


*  mMtfvtulou  Cmii  ma  fetM  Tokva  tcntu  «  moitrano.  » 
'  Agguuige:  «  o  segno.  » 

'  accdderà.  Cosi  pongo,  seconclo  il  teslo  «  et  eve^eritj  »  ma  1*  pMoIa 
usata  àa\  DaTannit  non  h  leggibik,  perniile  maogiaU  aflatlo  dall*  iachiosiro. 

*  Denter.  XIII. 

^  Sono  parole  testuali  del  LÌTinenae. 

^  Ripete  ;  tt  Ma  la  pula  e  '1  guscio  svolasa  a  si  diapcige.  «r 

^  Cioè,  col  nome  di  Timoteo  s'intendono  i  dottori»  ec. 
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dottrina  che  ti  è  stata  commessa;  ^  qael  che  ti  è  stato  fidato; 
non  le  toe  invenzioni:  di  che  debbi  esser  custode,  non  auto- 
re: cioè,  il  talento  inviolato  e  paro  custodisci:  s'egli  è  oro, 
rendi  oro,  non  piombo,  o  altro  fraudato  che  abbi  l'apparenza 
dell'  oro  e  non  la  natura.  Beseleel  nel  tabemaculo  acconciava 
e  scompartiva  le  gioie  con  bell'ordine  (Exod.  31):  cosi  il 
teologo  disponga,  dichiari,  e  con  la  dottrina  sua  facci  cono- 
scere nel  fabricare  il  tabemaculp  spirituale  dell'anime,  dove 
Dio  abita,  li  passi  belli  della  Scrittura  ;  facci  intendere  qael 
che  prima  si  credeva  ;  induca  luce  e  copia  dov'  era  ^ol  reve- 
renzia  e  divozione.  Eadem  qum  d4dici$U  doce,  ut  eum  dieas  nove 
non  dioas  nova,* 

Se  non  si  può  dir  nulla  di  nuovo,  né  uscir  di  quel  che 
hanno  detto  gli  antichi  padri,  dunque  non  si  potrà  dare 
acquisto  né  miglioramento  nò  amplificazione  alla  fede.  — 
Potrassi  ;  ma  sia  acquisto  e  non  permutazione.  L' accresci- 
mento ò  quando  una  cosa  in  sé  stessa  s' amplifica  in  quan- 
tità; permutazione,  quando  si  converte  d'una  in  un'altra. 
Cresca  come  fanno  le  membra  del  corpo  nostro,  che  prima 
son  piccole  e  tenere,  poi  più  robuste  e  maggiori  d'età  in 
età:  nondimeno  sempre  sono  le  medesime,  e  non  nuove,  e 
non  più  e  non  meno.  £  si  come  se  al  corpo  nostro  s' aggia- 
gnessino  più  membra  o  levassino,  o  permutasàno  in  membra 
d'altri  animali,  il  corpo  nostro  diverrebbe  o  mostruoso  o 
tronco  o  non  umano,  cosi  la  dottrina  della  religione  debbe 
crescere  con  questa  regola  ;  in  sé  stessa  crescere  di  tempo  in 
tempo  e  dilatarsi  ;  ma  non  variare  o  perdere  o  crescere  le 
parti  sue  sostanziali.  Seminarono  gli  antichi  nel  campo  eccle- 
siastico grano  di  fede.  Maltiplichiamolo  noi  si,  ma  non  semi- 
niamo zizania  d'errore  nò  altro  nuovo  seme.  Aggiungi  di- 
stinzioni, forme,  specie;  ma  resti  la  natura,  e  '1  numero  di  cia- 
scun genere  della  dottrina  cristiana.  Non  convertire  le  piante 
di  gigli  e  rose  in  cardi  o  spine,  il  cinamomo  e  balsamo  in 
aconito  e  loglio.  È  bene  che  i  dogmi  antichi  sien  dichiarati, 
limati,  ma  non  distorti  o  tronchi  ;  ricevine  evidenzia,  luce, 

'  di  chej  cioè,  della  dottrina  affidata. 

*  Ho  cndtttobeiw  riferìre  il  proprio  testo  del  LirÌDenK  ,  piattosto  che  quello 
citato  dal  DavancaU.  che  infondo  è  lo  stesso  ^  ma  confuso. 
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distinzione;  marìtengbino  plenitadine,  ìntegritate,  proprietà- 
te.  Però  che  una  che  sene  cominciassi  a  poter  scavare  delle 
tradizioni  antiche,  a  poco  a  p<»co>si  leverebbon  poi  tutte.  Cosi 
del  mescolare  e  confondere. 

Servonsi  gli  eretici  della. Scrittura:  sempre  hanno  in 
bocca  san  Paolo,  l'Evangelio,  il  Testamento  nuovo  e  vec- 
chio, coprendo  con  questi  aromati  il  fetore,  con  questo  mèle 
il  veleno  dei  loro  argumenti  per  ingannarci.  Però  grida  il 
Signore:  Attendile  a  faUis  prophetis  qui  veniunt  ad  vosin  vestp- 
mentis  ovium,  intrinsecus  uutem  sunt  lupi  rapaees  (Math.  7). 
Come  s' hanno  a  ^ognoscere?  Ex  fructibut  eorum.  Come  co- 
minciano a"  parlare,  subito  dicon  male  de' superiori,  degli 

• 

ordini  antichi,  delle  opere  buone;  voglion  guastare  e  rovi- 
nare ogni  cosa;  a  questi  s^nsi  storcendo  la  Scrittura  allegata. 
Satawu  trans figurat  se  in  angelum  lucis:  non  è  maraviglia  se 
i  suoi  ministri  si  transfigurano  anche  essi  in  insti.  Satanas  al- 
legò la  Scrittura,  in  Matth..4:  Scriptum  est  enim,  ec.  Se  al  Si- 
gnore, che  farà  a  noi?  Si  come  il.  capo  al  capo,  cosi  i  mini- 
stri a  noi  tenderanno  insìdie  con  le  Scritture.  Allettano  gli 
aitri:  Venite  con  esso  noi,  gettatevi  gin  dal  tempio  alto  della 
dottrina  catolica;  gli  angeli  vi  sosterranno,  che  non  vi  po- 
trete far  male.  Così  il  serpente:  Mangia  di  questo  pomo; 
nequaquam  morieris.  Ricorrasi  allora  a'  padri  antichi,  e  veg- 
gasi  se  quelle  allegazioni  son  da  loro  interpretale  in  questo 
senso:  se  no,  fuggi.  Questi  padri  sono  stati  posti  da  Dio  di 
tempo  in  tempo  per  fondare  la  Chiesa.  Paul.  I  Cor,  11. 
Quosdam  posuit  Deus,  ec.  —  Expugnata  tiovitate  antiquilas 
defendatur,  , -^  .  .  .  . .  .  .  ^  . 


vili. 


Qual  cagione  diremo  noi  che  sia,  che  ciascheduna  scienza 
od  arte  nobile,  in  eerte  età,  e  dentro  allo  spazio  di  pochi  anni 
fiorisca»  e  regni,  e  salga  in  colmo,  e  poi  ne  scenda  e  scaggia, 
e  tal' ora  si  perda?  L*  arte  della  guerra  e  la  mìUtar  disciplina 
fu  sotto  i  Romani  eccellentissima,  come  V  effetto  ne  dimo- 
strò; non  si  trovando  essere  stato  altrove,  nò  prima  nò  poi, 

SO' 
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-tanto  calore  e  quiBiero  di  capitaBì,  tanta  tibedienzm  «  virtù 
.di  Soldati,  tanto  acquisto  di  degnità  e  d' imperio.  E  se  bene 
qoesta  eceellenaìa  dell'  armi  romane  dorò  mdlte  centinaia 
d' anni,  e  non  una  sola  età,  come  noi  dicevamo;  considerare 
ai  dee  che  ella  non  dorò  già  pia  oHre  la  vita  di  quella  repa- 
bliea  e  di  quello  imperio;  e  le  vite  delle  repnbliche  e  delli 
tmperii  si  deUKmd  a  quelle  degli  nomini  a  proporzione  aggua- 
gliare. Ciascheduna  sorte  di  lettere  sitnilmente  nel  tempo  suo 
s' innalzò.  La  tragedia  fu  fatta  illustre  da  que'  divini  spiriti 
d'Eschilo,  Sofocle  et  Euripide,  che  risserò  d'una  età.  L'an- 
tica comedla,  disonesta  e  maldicente,  da  Cratino,  Aristo- 
fane et  Eupolide;  la  nnova,  dolce  e  faceta,^  da  Monandro, 
Filemone  e  Difilo,  furono  quasi  negli  anni  medesimi  ritrora- 
te,  e  lasciate  insuperabili.  Le  sètte  de' filosofi  grandi  quasi 
tutte  intorno  à'  tempi  di  Socrate  romòreggiarono;  si  come 
intomo  a  quelli  di  Isocrate  gli  oratori.  I  grammatici,  pittoriy 
scultori,  architetti  di  grido,  tutti  ne'  tempi -medesimi,  e  quasi 
a  schiere  vìvnti  sono.  Né  pure  ai  greci  uomini  è  questo  adi- 
venuto;  ma  parimente  ai  romani  et  a  noi.  Lodaiissimi'  nella 
tragedia  romana  furono  Accio,  e  gM  altri  de* tempi  suoi.' 
Ndla  comedia  Gecilio,  Terenzio  e  Afranio,  che  furono  quasi  i 
in  una  età;  come  Yarrone,  Lucrezio,  Orazio  e  Tergilio  nella 
poesia;  e  Cicerone,  Ortensio,  Grasso,  Cesare  e  Catone  et 
altri  tanti  neUa  ^oqaenzia.  Dante,  il  Petrarca-e  ^  Boceecoio, 
ire  lumi  della  lingua  nostra,  nella  nostra  città  uscirono  l'on 
dopo  l'altro:  e  ohi  gli  ha  potuti  agguagliare?  H  Ficino,  il 
Poliziano,  Demetrio,  l'Argìroprto,  l' Acciainolo,  il  Landino, 
che  rìmesser  le  lettere  in  Italia,  tulli  furono  al  tempo  di  Lo- 
renzo de' Medici;  e  questi  non  già  nella  fineza  delle  lettere, 
ma  bene  nel  concorso  e  numero  superarono  questa  età.  L' ar- 
chitettura e  le  due  altre  sorelle,  col  lume  innanzi  di  Masac- 
cio, Pippo,*  Donato,  riebbero  V  antico  splendore  da  Michela- 
gnolo,  da  Rafiaello,  da  Andrea,  dal  Sangallo,  e  da  alcuni 
^tri  che  sono  stati  a^  tempi  de'  nostri  padri:  né  prima  di  loro 

*  Vaiiaate:  «  oostoinata  «  pkcevole,  • 

5  Variante:  «  PràocipalK  » 

'  Variante:  «  e  quelli  che  furono  a*  tuoi  tempi.  » 

*  Filippo  Bruadlescbi. 


erano  arrivate  a  -iasCa  Uteza,  nò  dipoi  forse  vì'si'6(m  man- 
tenote.  Che  voci  dire,  adanqae,  che  gF  ingidgiii  nobiU ,  e  Ira 
loro  soBiigliantl,  quasi  aoiiiiiali  éì  passaggio,  b'  oniscono  a 
schiere,  e  oendttCQao  le  prefessioiii  a^gradi  prima  inauditi  e 
tento  aUi,  ithe  pcnécosa  imposBìliile  maatenerlevi?   .  . 


••  * 


/Vb/a.~^'Dcypo  le  parole,  Dante  il  Petrareu  ec,  la  scrittara  è  si 
piena  di  .'eancellaturee  peniimentì,  ehenon  si  sa  dove  innestare 
inoUe,pai4)lee.sentenzB.  Gasi  non  si  vede 'dove :po6ssmo  alluogarsì 
queste:  «  Non  dico  già  che  all'ora  le  lettere  umane  fossero  in  quella 
»  Oneza  nella  quale  oggi  sono  condotte  da  altri  ;  ma  dico  bene  che 
»  quella  età  le  stimò  et  amò  maggiormente.  » 


IX. 

FRiKBfaffiNTO  DI  NOVELLA. 

Incredìbile  cosa  a  chi  ^dicesse  pol:rebÌ3(è  parere,  se  la 
flperienza  di  coloro  che  per  mercatantare  e  per  altri  aflteri  il 
mondo  cercano  non -lo  mostrasse,  cihe  néììe  più  fredde  con- 
trade, là  dove  gU  nomini  nascono  di  corpo  grandi  e  grossi 
e  bianchi  e  befli,  e  di  complessione  fòrte  e  poderosa'  e  san- 
guigna, e  molto  feconda,*  qnivi  assai  minori  sentono  e  meno 
aeifti  gli  stimoli -defl  concnpiscevdle appetito'  carnale,  e  meno 
cura  e  gelosia  tengono  "delle  donne  loro  ;  in  tanto  che  molto 
più  oltre,  sotto  la  tramontana  passando,  $i  trovano  aiconi 
paesi,  nelli  qnali  le  donne  iienza  riguardo  o  distinzione  al- 
cnna,  cosi  sì  lasciamo  daclasdhediino*in  qualunque  modo  che^ 
l'aggrada  toccare,  come  le  i^ostre  si  lasciano  guardare  o 
favellare.  Per  lo  contranrie,  quanto  più  verso  i  luoghi  caldi  si 
cammina,  e  Terso  il  meriggìe,  tanto  più  éi  trovano  gli  uomini 
di  oorpo  piccioli  e  neri  e  brutti  e  'tristanzuoli  e  fieboli  della 
persona,  e  nondrmene  di  acuta  e  potente''  libidine  stimolati, 
e  delle  dionne  a  maravi^à  gelosissimi  e  stretti  custoditori; 

<  Vartanie  r  «  robuita.  » 

'3  Variante  :  1 .  «  e  molto  fecondi.  »  —  2.  ««  generativi  »  —  3.  «  e  generativi 
mollo  e  fecondi.  » 

.    ^  Prima  serisset  ««  covi  comuni  sono  et  apparecchiate  a  ciascLeduaO.  m 
*  Variante:  m  della  concupisce nzia  carnale.  » 
'  VarianlBs  «  impdteilte;  ••  nel  senso  latino  di  impottìts,  sfrenata. 
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avvenga  che  V  opposito  parrebbe  dover  essere.'  Ma  la  ra- 
gione di  ciò  è  manifesta,  e  non  difficilmente  può  intendersi 
dai  naturali  filosofanti  Questa  largheza  e  qaello  non  calere 
delle  donne  già  era  ne' tèmpi  di  Cesare,  secondo  che  egli 
dice,  nella  firìtannia,  la  quale  oggi  sì  chiama  Inghilterra. 
Ma  la  fede  santa  poi  che  in  quel  regno  s'apprese,  da  cosi 
laido  e  sozo  costume  la  nettò,'  Non  pertanto  fu  egli  spento  in 
maniera  che  alcuno  vestigio,  alcuna  fiata,  ancora  non  ne 
apparisca.  E  che  altro  fu  quello  delle  sette  mogli  che  F  ultimo 
re  Arrigo  repudiò?  se  non  una  cotale  trasoutanza  deir  onore 
delle  donne  e  dell'  amore,  da  poca  religione  regolata?  Da  si- 
mile cagione  un  altro  re  d' Inghilterra  chiamato  Adoardo, 
lunghissimo  tempo  avanti  ad  Arrigo ,  volse  per  moglie  pren- 
dere la  propria  figliuola.  Dalla  qual  cosa  quello  che  ne  avve- 
nisse, e  come  delle  guerre  tra  Francia  e  Inghilterra  fusse 
principio,  intendo  di  raccontare. 

Venuto  Adoardo  in  questo  abominevole  appetito  di  aver 
per  moglie  la  sua  figlinola,  che  a  lui  era  unica,  ^senz' altra 
considerazione  avere,  come  se  le  divine  leggi  e  le  umane  per 
li  re  e  per  lì  principi  fatte  non  fussero,  ma  solo  per  li  privati 
e  suggetti  loro,  fattalasi  un  giorno  chiamare  nella  sua  ca- 
mera, postolesi  allato  a  sedere  sopra  un  letto,  Adoardo  guar- 
dandola in  viso,  piacevolmente  a  dirle  incominciò:  Madama, 
voi  mi  siate  figlinola  unica,  et  oltre  a  questo  siate  si  bella  e 
si  graziosa  e  si  savia,  e  so  che  V  amore  non  m' inganna,  che 
ninna  altra  donna  ò  nel  mondo  che  vi  pareggi.  Ora  essendo 
voi  pervenuta  a  quella  età  che  conviene  a  darvi  dolce  ma- 
rito, né  io  mancar  volendone,  perchè  io  non  vorrei  indugiare 
a  darlovi,  amandovi  teneramente,  sono  in  gran  sollecitudine 
e  pensiero  venuto  per  amor  vostro,  non  sapendo  a  cui  con- 
giugnere vi  debbia,  che  sia  degno  di  si  bella  e  si  nobile  e 
maravigliosa  moglìere.  £  voi  che  ne  dite  ?  Arestene  forse  in 
animo  alcuno  che  vi  piacesse?*  Ginevra  (che  cosi  era  iljiome 
dì  lei)  tutta  nel  viso  di  onesto  rossore  divenuta  vermiglia, 

*  Variante:  •  apparisce  che  esser  dovesse.  • 

'  Variante  ;  «  così  scelerato  costume  e  bestiale  ne  rimosse.  » 
'  Variante  :  ••  che  egli  unica  avea.  «• 

*  Variante:  m  che  vi  aggradisse^  o  degno  di  voi  marito  stilassi?  » 
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«OH  gli  occhi  bassi  e  con  voce  che  a  pena  pelea  essere  intesa, 
rispose:  Sire,  io  vostra  figlinola  sono  e  servitrice,  e  quella 
che  a  voi  fia  in  piacere.....* 


X. 

QUAL  su  PIÙ  UTILE,  IL  POETA  O  l' ISTORICO.  * 

Il  poeta  finge  un  prìnjcipe^  un  capitano,  un  cavaliere, 
un  buon  uomo,  non  qual  sia  stato,  ma  qual  deve  essere, 
dandoli  tutte  le  perfezioni:  ond'e'  non  insegna  se  non  bene. 
Dove  r  isterico  narrando  le  azioni  umane  come  son  seguite 
veramente,  e  queste  essendo  la  maggior  parte  imperfette,  in- 
segna più  male  che  bene.  E  vedendosi  che  questi  grandi  e 
beati  fanno  degli  errori,  a  ciascun  par  lecito  imitargli,  et  al- 
legare le  storie.  Nondimeno  pare  che  la  storia  giovi  più,  per- 
chè quell'altra  essendo  favola,  non  ci  muove  né  vi  si  attende 
più  che  tanto,  ma  solo  ci  diletta  un  poco.  In  questa,  essendo 
vera,  si  mette  più  studio  ad  imitare,  perchè  la  verità  porta 
«eco  una  certa  ammirazione  et  impressione  negli  animi  no- 
stri; e  par  quasi  vituperio  a  chi  legge,  vedere  che  un  altro 
sia  stato  da  più  di  lui  et  abbi  fatto  gran  cose,  et  egli  non 
potere  imitarlo  e  avanzarlo.  Il  che  non  avviene  nelle  fa- 
vole, che  danno  da  prima  di  sé  impressione  dello  impossi- 
bile. Il  poeta. attende  tanto  al  diletto  che  si  sdimentica  rutile; 
fa  parlare  Dei,  animali,  piante,  sassi:  e  chi  non  intende  il 
segreto,  si  pasce  di  quel  suono  solamente.  Ma  l' istoria,  che 
è  semplice  e  chiara,  si  lascia  intender  tutta,  e  come  spec- 
chio mostra  le  cose  passate;  onde  nascie  il  consiglio  per 
le  presenti  e  future:  e  quella  virtù  che  si  chiama  prudenza. 
Vero  è  che  i  grandi  intelletti  cavano  l' uno  e  V  altro  senso 
da  i  grandi  poeti.  —  LMstorìa  insegna  nella  pace  governar 

*  Forse  non  iscrisse  più  ìli,  conoscendo  le  boccaccevoH  lantesse  e  largbesM 
non  esser  della  sua  natura. 

3  Questo  fn  forse  un  tema  proposto  in  c^ualclie  accademia ,  e  probabilmente 
in  quella  degli  Alterati ,  dove  il  Reggente  era  solito  propor  le  materie  del  ragio* 
Dare:  perche  lo  vedo  trattato  da  altri  accademici  in  alcuni  manoscritti  magliabe» 
chiani  venutimi  dinanzi. 
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sé  stesso,  che  é  il  primo  grado  per  ascendere  a  goyemaie 
.gli  altri.— 


XI. 


Qoel  desiderio  natarale  che  hanno  tatti  gli  nomini  dì 
sapere,  mosse  da  prima  quelli  antichi  filosofi  a  voler  ricer- 
care le  cagioni  di  quelli  effetti,  eh' essi  tanti  e  sì  ditersi  y& 
devono  e  si  mirabili.  Onde  da!  maravigliarsi  nacque,  come 
Aristotile  dice,  il  filosofare.*  E  cominciomo  a  considerare  in 
che  modo  le  cose  di  questo  universo  si  facessino;  e  parve  loro 
che  tutte  fnssino  insieme,  e  che  le  si  facessino  Tuna  dell'al- 
tra. Onde  alcuni  dissono,  che  i^iodlibel  est  in  quolibet;  che 
ogni  cosa  era  tramescolata  d' ogni  cosa;  e  che  questo  legno, 
secondo  loro,  era  composto  di  tutte  le  cose,  di  terra,  di  pie- 
tra, di  fuoco,  d' osso:  ma  perchè  la  parte  maggiori^  è  legno, 
però  si  denomina  da  quella.  Ma  questa  opinione  è  riprovata 
dal  filosofo  nel  primo  delia  Fisica.  Simile  a  questa  fu  V  opi- 
nione dello  Epicuro,  che  disse  che  tutte  Iccose  si  facevono 
di  quelli  "atomi  che  sono  per  Paria,  secondo  che  quelli  a 
caso  s*  abbatte vono,  appiccarsi  insieme;  e  cosi  tutte  le  cose 
si  facevono  a  caso.  Ma  questo  non  può  essere;  perchè  se  le 
cose  non  sono  fatte  da  qualche  intelletto  che  le  ordini  a 
qualche  fine,  elle  non  possono  essere  fuor  d' intenzione  d'al- 
cune :  onde  né  ancora  a  caso;  non  essendo  altro  venire  una 
cosa  a  caso,  se  non  venire  fuor  di  quello  che  era  la  inteh- 
zion  prima. 

Museo,  poeta  atepiese,  come  racconta  Diogene  Laerzio 
a  10,  fu  fl  primo  che  disse,  che  tutte  le  cose  si  facevono  del 
medesimo,  e  nel  medesimo  ritorna  vono!  '  E  Lino,  poeta  te- 

<  Ecco  il  testo  d'Aristotile:  Atee  t9  dau/Aa^eiv  oi  ccvòpoiitoi  xat  vuv 
xeec  ro  izpnnrf  yip^ét^ro  ftXovOftir.  Ciò  Tale  per  le  cose  fisidie,  nelk  quali  la 
meraTÌglia  e  6glia  dell' igooraiua  e  madre  del  sapere:  ^antopoi  a&e  noraU,  Or»- 
«io  diceva  con  ragkMie  : 

Nil  admirari  prope  ret  est  una.... 

Solaqmé,  qtut  pòisit  faetrt  «f  jcrwvv  teatmm. 

'  Corr.  :  «  risolTeTono.  m 
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bano  nato  di  Mercurio  e  della  masa  Urania,  disse  che  tutte 
le  cose  furono  insieme  fatte;  e  il  principio  del  suo  poema 
fa  questo  :  Hv  nors  ror^^óvos  outo^  ev  u  .afxa  navT  «TCApuMt  :  il  quale 
seguitò  Anassagora  a  65:  Omnia  simul  erant,  deinde  acces- 
sit mem  rebus  confusis  ordinandis.  Gli  Egizi  dipoi  disson 
esser  due  cause,  o  vero  principiì  di  tutte  le  cose  ;  il  demone 
buono  et  il  malo;  e  Tuno  dissero  Giove  et  Oromasde;  l'al- 
tro, Plutone  et  Arimanio.  Anassimandro  disse,  che  tutte  le' 
cose  eron  fatte  dà,  un  princìpio  e  da  uno  elemento  imv 

menso ,  il  quale  non  era  aria  né  acqua  né  altro;  le  cui 

parti  si  mutavono,  et  il  tutto  restava  immutabile.  H  suo  di- 
scepolo Anassimene,  che  il  principio  di  che  son  fatte  tutte 
le  cose  era  l'aria;  e  questo  era  immenso.  Archelao,  discepolo 
d'Anassagora,  cogniominalo  fisico,  per  essere  stato  il  primo 
che  portò ^  in  Atene  la  filosofia  naturale,  disse  che  il, caldo  e 
Tumido  erono  i  principii  della  generazione  di  tutte  le  cose. 
Chi  disse  che  da  principio  era  una  matetia  comune  da  per 
sé  stessa,  a  Dio  equale  (Bessarione,  17},  e  seconda  cagione 
(Bess.  18). 

L' opinione  del  divinissimo  Platone  fn^  che  tutte  le  cose 
uscissino  da  un  primo  principio,  da  lui  chiamato  Xoroc,  il 
quale  non  si  esercita,  secondo  lui,  a  creare  le  cose  visi- 
bili e  materiali,  ma  eonstituisce  un  secondo  creatore,  al 
quale  egli  consegna  la  materia  e  le  idee,  nelle  quali  rìsgoar- 
dando,  introduca  nella  materia  le^forme,  a  simigtianza  di 
quelle.  Oiide  nel  libro  primo  De  rep.  disse,  che  di  tutte  le 
cose  intelligibili  era  causa  il  bene,  e  di  tutte  le  risibili  il  sole. 
Aristotile  disse,  che  le  sustanzie  eterne  immateriali  non  fu- 
rono mai  create,  e  sempre  fumo  e  sempre  saranno,  non 
potendo  non  essere  tmtim  principinm...^. 


XII. 


Riccheze  vanno ^  come  per  doccioni  dall'  uno  all'  altro, 
insino  al  ladro  0  al  fisco.^ 


*  variante;  ■  confasse.  » 

S  Dalle  postille  agli  Opuscoli  di  Plutarco. 
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XIIL 

Tara  la  finestra  che  risponde  nella  corte  del  vicino ,  e 
apri  quella  che  guarda  in  camera  tua.* 

XIV. 

• 
Plutarco  De  socrcU.  doBm.:  «  Absiinenlia  enim  in  liciiis 
voluptaiibus,  exercilalio  esi  ad  ea  qiUB  prohibiia  sunt,  )»  Però 
8on  buone  ancora  queir  opere  che  non  ha  comandate  santa 
Chiesa,  né  si  deono  come  superstizioni  biasimare,  perchè 
sono  esercizio  a  quelle.  ' 

XV. 

Il  cattivo  stomaco  e  cattivo  capo  fanno  come  dua  cat- 
tivi vicini  che  si  fanno  de'  dispetti  V  uno  air  altro.  Lo  sto- 
maco manda  de'  fumi  al  capo ,  et  il  capo  catarri  allo  stoma- 
co. Il  fegato  troppo  caldo  trae  a  sé  il  calore  dello  stomaco  e 
lo  raffredda;  non  aHrìmenti  che  un  lume  grande  spegne  un 
piccolo,  e  il  potente  vicino  occupa  il  terreno  del  povero. 

XVI. 

La  medicina  et  il  male  son  dua  che  si  fanno  guerra:  il 
paese  é  il  corpo  nostro  che  ne  patisce  sempre.  Però  il  medi- 
carsi il  manco  che  sì  può  è  la  diritta.  Giamede  diceva  che  le 
medicine  fanno  come  i  piombino,'  che  sempre  rompe  qual- 
che doccione. 

xvn. 

I  fichi  primaticci  piacciono  afati;*  e  nella  fonda  ^  si  spre- 
giano stagionati.  A'  tempi  nostri  le  scarpe  e  le  berrette  del 


'  Dalle  medesime  postille. 
S  Dalle  medesime  postille. 

'  Piombino  qui  vale  «  stramento  con  che  si  puliscono  i  prìratt.  »  Vedi  la 
Gmsca.  Vedi  anche  la  Postilla  3  al  VI  degli  Annali,  yoL  I,  pag.  239. 

*  afati.  Intendi:  quand' anco  siano  afati  j  cioè,  guasti  o  da  ^nebbia  o  da 
troppo  caldo. 

*  nella  f onda j  cioè ,  quanrìo  Te  n*  è  abbondanaa. 
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yellulo  erano  orrevoleza,  e  qoasi  ghiere  del  yestirnobUe;  ma 
per  troppo  comvn  uso  oggi  si  schifano.^ 

»  xvm.» 

Diceva  Tiberio:  Tanto  i  henefizH  rallegrano  quanto  si 
posson  rendere:  gli  eccessivi  ti  pagano  d*  ingratitudine.  Per  ciò 
fogge  il  fallito,  benché  assicarato  lo  faccia  il  creditore  ;  e  Jo 
scampato  dallo  affogare  non  può  vedere  lo  scampatore  per 
primo  moto  e  impeto  di  natura. 

XIX. 

DELLA  LINGUA  PROPRIAMENTE  FIORENTINA. 

Bello  è  quél  che  piace:  a  chi  non  piaceva  la  lingua  attica, 
usava  la  dorica.  Io  m'aveva  per  mio  studio,'  e  per  farmi 
famigliare  Tacito,  divinò  scrittore,  fatti  volgari  cinque  libri 
senz' alcuna  acjcnrateza.  Yennemi  pòi  quella  voglia  che  tu 
vedi  nella  Pistola  al  Valori,  di  mostrare  che  i  concetti  di 
Tacito  si  poteano  dire  con  meno  parole  di  lui  nella  lingua 
nostra  fiorentina.  Veggo  che  a'  forestieri  non  piaciono  certi 
nostri  vocaboli  e  mo/li,  a  loro  nuovi,  a  noi  antichi  o  popò- 
lari;  acquali  dico:  Che  ho  voluto  fare  questa  pruova  in  que- 
sta lingua  pretta  fiorentina,  e  non  nella  comune  italiana  ;  la 
quale,  non  essendo  propria,  non  può  essere  breve.  Né  mia 
intenzione  è  stata  che  a  cui  piace  più  la  comune  lasci  quella 
per  questa,  siccome  a  cui  piaceva  più  la  lingua  dorica  non 
era  forzato  da  persona  a  favellare  o  scrivere  nell'  attica  più 
tersa  e  gentile.  Oltre  a  ciò,  io  conosco  molte  bellissime  no- 
stre  maniere  fiorentine  messe  in  disuso  ricever  torto,  e  forse 
potrebber  ad  alcuno  piacere  nel  ritornare,  ed  alcune  popola- 
ri, di  grande  spirito,  non  meritare  di  starsi  in  basseza,  ma 
mostrarsi  si  bene  come  molti  uomini  di  sangue  vHe  adope- 

*  Dal  MS.  magliabechiaDo  delle  Postille  a  Tacito. 
-    '  Qoesto  frammento  e  gli  altri  che  seguono  non  sono  inediti,  ma  leVati 
dal  libretto  pnbKlicalo  dal  Gamba  col  titolo  :  Alcuni  Avvedimentì  civili  e  leU 
terari  di  Bernardo  Davan»ati.  Vedi  nel  voi.  I,  la  JBibliogra/ia. 

.  '  studiò.  Ho  restituito  francamente  questa  parola  che  si  desidera   nella 
stampa  dd  Gamba,  perche  non  può  cader  dubbio  sulla  sua  mancanta. 

II.  51 
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ransi  ad  alti  affari.  Ma  quando  ciò  non  sacceda,  e  che  le  no- 
stre proprietà  non  piacciano,  con  minore  fatica  sarà  a  la- 
sciarie,  potendosi,  ancor  senza  queste,  benché  a  mio  avviso 
non  cosi  bene,  questa  ritrovata  gran  brevità  del  parlar  no- 
stro adoperale. 

XX. 

DELLA  MAmBRÀ  PI  DIRE:  LASCIALE  IN  SECCO. 

Messer  Agnolo  Monosini,  giovane  di  molte  lettere,  ha' 
raccolto  belle  orìgini  e  somiglianze  della  lingua  nostra  con 
la  greca.  Una  è  questa  metafora,  presa  da'  pesci  quando  ri- 
mangono fuor  d' acqua.  Teocrito,  nella  prima  Egloga,  de- 
scrìvendo una  ciotola  intagliata  di  figure  (imitato  poi  da 
Virgilio  nella  terza)  dice,. che  vi  era  un  fanciullo  a  guardia 
d' una  vigna,  e  due  golpi  ;  V  una,  mentre  egli  si  baloccava  a 
far  di  giunchi  un  archetto  per  le  cicale,  si  maciullava  tatti 
i  grappoli  maturi  ;  V  altra,  uccellava  all'  asciolvere  eh'  egli 
aveva  nel  zaino,  disposta  a  usar  ogn' inganno,  si  ne  l'avesse 
Imcialo  in  secco,  o  a  denti  secchi,  o  in  iU  le  secche. 

L'occhio  per  mai  non  volgere 

Sì  lo  lasciasse  io  secco  dell' asdolvere. 

XXI. 

0 

Se  gli  animi  de' /tiranni  avessero  sportello»  noi  vedrem- 
mo là  entro  i  cani,  i  flagelli,  cioè  le  loro  crudeltà,  libidini  e 
pessime  pensate  fare  strazio  di  quelli  animi,  come  de'  corpi 
gli  spaventevoli  stromenti^  Nò  gran  fortuna,  nò  vita  amena 
potevan  si  fare  che  Tiberio  stesso  non  confessasse  i  martori 
e  supplizii  interni.  Aristotile  nel  ix  dell'Etica,  e.  3,  dice:. 
Che  l  uomo  scellerato  odia  sé  stesso;  s'uccide  o  nimied;^nuUa 
ha  in  sé  che  bene  gli  voglia;  lo  rode,  lo  lacera  la  sua  cosdenia. 
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E  DI  UCCELLARE  A  RAGNA 

già  attribuito  falsamente  al  Davanzali.' 


Poiché  vi  è  piaciato,  si  come  è  vostro  solito,  di  fare 
maggiore  stima  del  giudizio  mio,  di  quel  che  egli>aglia, 
chiedendomi  parere  (sendo  voi  risolato  di  porre'  una  ragnaia) 
del  modo,  che  dovete  tenere  in  eleggere  il  sito,  che  piante 
vi  si  ricercano,  e  quanto  debbano  esser  lontano  fra  di  loro, 
e  come  debbano  essere  custodite  e  allevate  fino  al  tempo  di 
uccellarla,  e  quanto  io  stimi,  che  per  esser  bella  e  buona  le 
si  convenga  essere  lunga  e  larga;  io  sebbene  non  so  più*  di 
questa  cosa,  ch'io  mi  sappia  dell'altre,  tuttavolta  sendone 
da  voi  richiesto,  vi  dirò  quello  che  a  me  ne  paia:  voi  poi 
col  giudizio  vostro  esquìsito,  se  cosa  nissuna  ci  sarà  di  buo- 
no, l'andrete  scegliendo  e  servendovene  a  quanto  vi  farà  di 
bisogno. 

Dico  iidunque,  che  la  ragnaia,  per  mia  oppinionè  è  una 
delle  più  belle  e  migliori  commodità  che  possa  avere  una 
possessione  di  qual  si  voglia  gentiluomo,  avvengach'è  questa, 
oltre  al  far  bella  viòta  e  ornamento  alla  villa  tua,  se  è  posta 
però  in  luogo  accomodato,  ti  tiene,  oltre  al  piacere  che  dura 
molti  mesi  dell'  anno,  la  casa  abbondante  tutto  il  tempo  che 

*  nacqqenel  i55i  minori  nd  i61d.  Fuconsolfl  aell* Accademia  SoitntiDa 
Dfl  1595:  tra  gli  Alterati  si  chiamò  lo  Svariato^  Fu  cavalier  di  san  Stefano,  se- 
natore ,«  commissario  a  Pistoia,  dove  fu  lodato  in  versi  da  monsignor  Giovanni 
Visconti.  ( Vedi  Sai v .  FasL  Cons.^  pag.  334.) 

3'  Vedi  nel  voi.  t ,  la  Bibliografia,  pag.  ivi. 
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si  accella;  e,  af^iresso  di  assegnato  economico,  tonalo  sarebbe 
di  qocdche  rìspiarmo  in  capo  all'anno  alla  casa  tua.  Ma  qaello 
che  io'maggionnente  stimo  è  che  il  fratto  che  da  essa  si  trae 
qaasi  che  giornalmente  (facendola  come  appresso  si  dirà)  è 
per  le  case  nostre  an  certo  sopra  più,  che  ha  del  galante,  e 
non  ponto  dello  sforzato,  quando  ti  fa  bisogno.  Ma  non  è  mio 
intendimento  in  questo  luogo  il  raccontare  le  sue  lodi,  poiché 
vostro  piacere  è  il  sentir  da  me  il  modo  del  piantarla  e  cu- 
stodirla fino  al  tempo  della  sua  acceDagione;  e  perchè  gli  an- 
tichi, per  qaello  che  io  ne  Sappia  di  presente,  non  ebbero 
questa  sorte  di  uccellare,  però  dalli  scrìtti  toro  non  si  poten- 
do cavare,  come  si  fa  quasi  in  tutto  il  resto  della  moderna 
agricoltura,  convien  fondarsi  in  su  Y  uso:  ond'  io  mi  ricordo 
aver  letto  appresso  di  un  galant'  nomo,  il  quale  trattando  bre- 
vemente, secondo  suo  costume,  di  questa  materia,  diàse: 
molti  ornamenti  e  gentilezze  le  si  posson  fare  dentro  e  d'in- 
torno,, che  non  hanno  altra  regola,  che  la  scarsella  e  la  fan- 
tasia del  padrone.  ^ 

Ma  venendo  a' ferri,  per  cominciare  a  servirci  de'termini 
dell'arie,  dico,  che  a  porre  una  ragnaia  mi  par  cosa  molto 
necessaria  di  considerare  prima  bene  il  sito,  dove  tu  la  vuoi 
piantare,  del  quale  non  etftrerò  io  a  disputare  ora,  se  è  più 
a  proposito  e  migliore  il  poggio,  deùa  costa  o  del  piano:  solo 
metterò  in  considerazione  in  questa  materia,  che  è  da  avver- 
tire se  il  paese  dove  disegni  piantarla  è  copioso  di  uccelli,  o 
no:  acciò  che  a  te  non  addivenisse  quello  che  all'architettore 
d'Alessandro  Magno  in  altra  materia,  il  quale  *  lo  consigliava 
che  edificasse  una  città  in  su  un  monte,  alla  quale  si  potreb- 
be dare  forma  umana  ^  aggiugnendo,  che  avrebbe  avuto  un 
non  so  che  del  maraviglioso  e  del  degno  d'Alessandro  ;  da  cui 
gli  fu  accortamele  domandato  di  che  viverebbero  poi  gli 
abitatori  suoi.  Rispose  V  architetto,  per  quanto  è  da  credere. 


*  Qui  manifestaoiente  citasi  il  cap.  70  della  Coltivazione:  però  l' editor 
SancM  fondò  su  questo  laogo  il  principale  argomento  a  dimostrar  questo 
scritto  non  ^ sscr  cosa  del  Davansati.  Ma  quando  par  fosse  mancato  questo  in- 
disio»  bastava  la  diversità  dello  «tile,  la  quale  tton  lascia  alcun  dubbio. 

'  Dubito  cbe  debba  dire  ai  qualej  perchè  veramente  questo  paiio  voleva 
fare  del  monte  Alo  una  statua  che  tenesse  in  noino  una  città. 
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mezzo  scornato,  che  a  questo  non  ci  aveva  pensato.  Però  al 
proposito  nostro  adattando  IMstorietla  racconta,  chi  facesse 
una  heUaL  ragnaia  dove  non  dissero  occeUi,  non  farebbe  egli 
la  città ,  che  voleva  fabbricare  Y  architettore  d' Alessandro? 

« 

Et  è  ancoi*a  da  avere  molto  risguardo  d' eleggere  il  sito^  che 
cammini  per  la  lunghezza  sua  da  tramontana  a  mezzo  gior- 
no, acciò  che  il  vento,  che  soffia  da  delta  parte  di  tramon- 
tana, inìmicissimo  agli  uccelli,  non  la  seghi  per.  traverso, 
dove  é  più  stretta,  e  non  ha  difesa  alcuna,  ma  si  bene  per 
lo  lungo  la  ferisca,  dove  gli  uccelli  piartendosi  dalla  parte  di 
sopra,  possano  ritirarsi  nel  mezzo  e  di  sotto.  E  se  alcuno  mi 
dicesse,  che  delle  si  fatte  si  veggKmo  per  prova  esser  buone; 
mi  par  che  se  gli  possa  rispondere  facilmente ,  che  migliori 
sarebbero  se  elle  fissero  senza  questa  imperfezione,  la  quale 
può  essere  ad  alcun  sito  tolta  via  del  tutto,  ctpando  avessero 
qualche  poggetto,  che  quasi  gli  fuss^  saldo  scudo  e  forte  ba- 
stione a' fieri  colpi  del  vento  tramontano:  e  per  ovviare,  per 
quanto  fnsse  possibile,  a  questo  accidente,  io  porrei  nella 
parte  risguardante  la  tramontana,  o  vogliamo  dire  nella  testa 
di  sopra,  piante  da  contrastare  e  opporsi  alla  furia  de'venti, 
come  sarebbero  abeti,  arcipressi,  lecci,  allori  o  altre  si  fatte 
piante,  che,  oltre  a  fare  detto  effètto,  la  renderebbero  di  più 
vaga  e  dilettevole  vista  a  chiunque  da  tal  banda  arrivasse, 
conservandosi  d' ogni  tempo  freschi  e  verdi,  lasciandoli  an- 
dare in  alto,  e  a  natura  guidare ,  né  potrebbero  apportare  al- 
cun danno  alla  ragnaia  tua  con  F  altezza  loro,  per  esser 
situati  dovè  abbiamo  detto:  anzi  sarebbero  mezzo  e  zimbello, 
per  dir  cosi,  a  far  posare  alcuni  uccelli  sopra  di  loro,  a'quali 
paresse  troppo  basso  seggio  la  ragnaia,  e  di  quivi  poi  piglian- 
dola, come  si  dice,  in  due  bocconi,  tuffarsi  nella  macchia  più 
agevolmente,  quando  pur  paresse  loro:  e  chi  Volesse  poi  la 
sua  in  poggio,  è  da  fuggire  soprattutto  i  luoghi  alti  e  rilevati,' 
per  due  cagioni  principali,  Y  una  de'  venti  di  già  detta,  e  l'al- 
tra per  la  scomodità  dell'  acqua,  sommamente  richiesta  in 
poggio  e  in  pianò,  senza  la  quale  in  questo  affare  non  si  può 
far  nulla  di  buono.  E  come  ogni  acqua  faccia  l' effetto,  o  di 
fiume  o  di  fonte  o  morta  o  viva,  pure  che  sia  esposta  in 
luogo  che  gli  uccellavi  possono  andare  e  volare  quando  gliene 
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f»  bisogno, senza  alcuna  sorte  di  pania;  nondimeno  tnttavolta* 
se  si  potesse  aver  lungo  la  ragnaia,  da  porsi  da  noi,  qualche 
finmicello,  a  cui  la  state  acqua  non  manchi,  che  menasse 
sassi  e  ghiaia,  oome  per  esempio  fa  il  nostro  Mognone,  lo 
terrei  per  lo  migliore  che  in  quest'affare  noi  potessimo  de* 
siderare:  perchè  V  acqua  sua  necessariamente  sarebbe  fresca 
e  buona,  sondo  vicina  al  monte,  e  aUa  sua  polla  :'ed  in  quello 
andare  tra'  sassi  scorrendo,  vien  purgata  da  ogni  immondez- 
za, e  resta  chiara  e  limpida,  come  un  bel  cristallo:  né  è  facil 
cosa  a  immaginarsi  quanto  i  beccafìchi  in  particolare  vadano 
vol6|itierì  di  sasso  in  sasso  svolazzando,  assaggiando  ora  una 
gocciola  di  questa  pozzanghera,  et  ora  una  di  queir  altra, 
quasi  assetati  beoni  giunti  'in  una  vòlta  di  ottimo  vino:  dove 
che  di  fiume. grosso  non  può  avvenire  il  medesimo,  come  né 
anche  di  peschiera,  o  di  qualsivoglia  altra  acqua  a  questa 
simigliante,  se  bene  né  queste  né  altre  meritano  d' essere 
fuggite;  ma  si  ò  solamente  detto  quale  per  T  oppenione  mia 
è  la  migliore,  e  la  più  desider^ilo;  E  se  tu  avessi  rio  o  fos- 
sato là  dove  tu  disegni  di  porre  la  tua  ràgnàia,  awertisci 
bene,  che  sia  tuo  da  tutte  dueJe  bande,  acciò  che  tu  gli 
possa  prima  adirìzzare  il  corso:  quando  non  fosse,  come  per 
lo  pia  suole  avvenire,  pier  potere  poi  porre  la  ragnaia  a  filo 
a  filo,  e  fargli  le  sue  strade  diritte  come  a  suo  luogo  e  tempo 
si  dirà,  e  leva  via  ancora  l' occasione  di  contesa  del  tuo  vi- 
cino, come  di  leggieri  potrebbe  avvenire;  però  cerca,  non 
sondo,  di  comperarlo,  o  barattare  con  seco,  e  non  potendo, 
eleggi,  per  mio  consiglio,  un  altro  luogo,  e  ingegnati  a  tutto 
tuo  potere,  che  ella  sia  alla  tua  casa  vicina  il  più  che  sia  pos- 
sibile; che  non  si  può  pensare,  non  che  dire,  quanto  sia 
grande  quésta  commodità.  Tu  vi  puoi  ire  a  vedere,  anzi  cl|e 
tenda,  se  vi  sono  uccelli;  quivi  uccellando  poi,  tu  puoi  fare 
tutti  i  fatti  tuoi  nell'  istesso  tempo,  che  non  ti  offende  la  piog- 
gia, né  il  vento  neirandare  o  tornare.  Le  donne  e  i  fanciulli, 
e  l'altra  tua  famiglia,  possono  essere  sempre  partecipi  del 
piacere,  e  d'essi  ancora  ti  potrai  servire  a  cacciare^  senza 
aver  bisogno  di  chiamar  truppa  de'  tuoi  lavoratori.  Oltre  a  ciò, 

1  nondimeno  tuUavoìia.  O  Tuno  o  l'allro  dibonda. 
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ogoi  (risto  temporale,  che  sopra  giunga  di  pioggia,, o  di 
venti,  non  ti  metterà  le  j'agne  in  compromesso,  perehò  sarai 
sempre  a  tempo  à  averle  stese.  Aggiungi  ancora  questa  cosa 
di  non  piccola  importanza,  che  non  riceverai  danno  da'vian-« 
danti  né  da'  tuoi  vicini,  che,  per  timore  di  non  esser  veduti, 
non  si  ardiranno  a  cavarti  gli  uccelli  delle  ragne,  che  tanto 
vuol  dire  quajito  stracciarle,*  e  mandarle  male;  né  da'  bale- 
strieri ti  saranno  cacciati  o  morti  gli  uccelli,  né  da'contadini 
presi  con  gli  archetti,  e  colti  i  fichi  o  l'uve  per  loro  pastura 
assegnati,,  né  tagliate  legne  per  far  fuoco,  come  se  l'arai  punto 
loniana  dalla  tua  abitazione,  ti  potrà  queste  e  molte  altre  si 
fatte  cose  accadere,  che  ora  a  la  mente  tutte  non  mi  si  ap- 
preseniano,  et  alcune  ne  lascio  nella  penna  ^  per  non  esser 
troppo  lungOi  Et  ancora  è  da  esaminare  diligentemente,  se  il 
paese  tuo  è  più  abbondante  di  tordi,  che  di  beccafìchi,.  per 
poter  poi,  ponendo  la  ragnaia,  fare  il  maggior  tuo  fondamento 
sopra  di  quelle  piante,  che  sono  più  amate  e  più  secondo  '1 
gusto  della  parte  che  prevale,  non,  lasciando  però  l'altra 
senza  la  sua  delnta  stregua:  avendo  masaimamente  pósi  largo 
il  campo,  come  è  quello,  d' una  infinità  di  piante,  che  vuole 
una  ragnaia,  e  particolarmente  nel  modo  eh',  io  disegno  di 
far}a:  della  qual  cosa  non  si  dolgano  i  poveri ,  non  palude 
loro  d' avere  il  modo  di  poterla  fare  in  questa  maniera,  ma 
piuttosto  della  fortuna  che  non  gli  abbia  conceduto  ricchezze. 
E  per  cominciare  dalla  lunghezza,  io  non  vorrei,  che  a 
mun  patto  ella  si  facesse  minore  dello  spazio  che  ingombrano 
tre  ragne,  le  quali  non  vorrei»  che  tra  di  loro  fossero  molto 
distanti,  né  trapassassero  lo  spazio  di  braccia  cento  in  circa 
dall'una  all'altra,  per  esser  più  facil  cosa  a  farvi  dar  den- 
tro^ gH  ueeeUi,  quando  hanno  a  volar  poco^  che  nel  fare 
lungo  viaggio  i  tordi  escono  dalle,  bande,  e  gli  altri  uccelli 
minori  bene  spesso  rimangono  per  la  macchia,  oltreché  quelli 
che  non  danno  in  una  rete  incappano  nell'altra,  e  se  alcuni 
per  lor  buoiia  sorto  escon  d'una  ragna,  mal  volentieri  tor- 
nano a  dare  nella  medesima 9  ma  bene  insaccano  in  altra, 
ove  non  siano  pericolati,  come  non  consapevoli  di  questo 
nuovo  ingannp.  Nel  farla  ppi  più  lunga  non  si  può  pigliare 
erroire,  però  si  lascia  ad  arbìtrio  di  ciascuno;  e  se  harà  di 
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molte  lese  la  taa  ragnaìa,  la  potrai  accellare  ogni  giórno, 
tendendo  ora  da  una  banda  e  ora  dall'altra,  secondo  che  ti 
accomoderà.  La  larghezza  sua  nel  pia  si  referis^  a  quello 
che  della  lunghezza  s'è  detto,  ma  nel  meno,*  acciocché  sia 
bella  e  buona  :  da  vero  non  vorrei  io  che  scadesse  lo' spazio 
di  braccia  45,  quando  tu  la  poni;  che  che  se  ne  dicano  co- 
loro che  amano  troppo  i  lor  terreni:  a' quali  so  io  che  parrò 
pazzo,  ma  p^r  isgannarli  da  questa  lor  credenza,  gliyoglio 
dar  un  ottimo  consiglio,  e  da  savio,  che  non  entrino,  per 
parlare  con  i  propri  termini  d'arte,  in  questi  gineprai,  per^ 
che  e' si  priveranno  di  qualche  poco  di  utilità,'  e  addosseran- 
nosi  la  spesa  del  piantarla,  e  non  faranno  inai  cosa,  che  ab- 
bia in  sé  nulla  di  buono  o  di  bello,  come  per  esperienza 
a'  mìei  di  ho  veduti  di  molti.  £  lasciando  costoro,  per  mio 
credere,  avvertiti,  ma  non  già  emendati  e  corretti,  da  l'ano 
de' lati;  è  tempo  ormai  di  discendere  a' particulari  del  lavo- 
ro, che^. richiede,  delle  quantità  delle  piante,  dello  sparli- 
mento  e  distanza  in  fra  di  loro.  * 

E  incominciandosi  dal  lavoro,  e*  non  è  dubbio,  che  chi 
fa  divelto  elegge  la  parte  migliore,  perchè  se  bene  è  un  poco 
più  spesa,  ti  ristora  nel  venir  presto,  e  meglio  ^ di  quello 
che  farebbe  in  fosse  o  formelle,  che  sopo  gli  altri  duoi  modf, 
e  menò  tempo  vuole  essere  allevata,  e  conseguentemente 
manco  spesa  quando  si  fa  divelto;  il  quale  giudico,  che  due 
o  tre  puntate  a  fondo,  e  in  piano  e  in  costa  e  in  poggio  sia 
biistante,  presupponendo  che  il  poggio  vadia  cercando  de' luo- 
ghi bassi  e  freschi ,  come  si  è  detto,  intendendo  sempre  che 
abbia  a  esser  fatto  a  tempo  asciutto,  sottilmente  affettato, 
ben  colmato  e  spianato,  che  l'acqua  non  vi  muoia  dentro, 
ma  abbia  convenientemente  le  sue  uscite,  e  l'altre  apparte- 
nenze; e  se  bene  in  piano  particolarmente  molte  piante  che 
amano  di  avere  o  sentire  a  galla  le  barbe  loro,  io  le  porrei 
molto  meno  affondo ,  tuttavia  l' aver  sotto  un  soffice  e  spri- 
macciato Ietto,  a  chi  fa  graiì  viaggi,  còme  avviene  a  questi 
crescenti  arbuscelli,  messi  in  buon  terreno^  lo  stimo  per  o(- 

^  Cosi  anche  il  manoscritto. 

>  Certo  che  bisognava  her  grosso  da  vero,  a  date  a  meuer  Bernardo  qvuU 
Trasconaia  d*  incili. 
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timo  mezzo  a  manleuergli  le  forze,  come  rìcorido  d'avere 
letto  in  buono  autore,  trattante  in  materia  di  coltivazione, 
queste  parole:  che  chi  vuole  avere  le  sue  piante  piccole,  fàccia 
loro  piccola  buca,  ove  non  possìno  barbare;  :e  chi  grandi, 
grande:  oltre  che  si  conservano  megli<>  sènza  fiqe,  molto  più 
queste  che  quelle,  non  sondo  esposte  a  infiniti  temporali  cat- 
tivi che  corrono  in  cosi  lungo  spazio  d'anni,  quanti  suole 
una  pianta  per  l'ordinario  durare;  le  quali  piante  in  ogni 
paese,  e  in  ogni  luogo,  vorrei  che  fussero  scelte  per  filari  di 
fuori  di  quella  spezie  che  si  conserva  verde  tutto  Tanno, 
come  sarebbero  allori,  lecci,  corbezzoli,  ginepri  e  lentaggi- 
ni: e  se  io  avessi  a  fare  interamente  a. mio  senno,  piuttosto 
ame^rei  questi  filari  di  fuori  semplici  the  composti,  cioè  tutto 
un. filare  solo  di  allorì,  e  l'altro  esempligrazia  di  ginepri  o  di 
lecci,  per  poter  meglTo  accomodare  le  spalliere  e  trarlo  pari, 
come  si  djrà  a  suo  luogo.  Né  mi  dica  alcuno  che  il  leccio  non 
produce  per  gli  uccelli  cibo,  perchè  io  gli  risponderei,  che 
la  sua  ombra,  il  suo  alloggiamento  per  albergarvi,  è  cosi 
grato  agli  uccelli,  che  supplisce  interamente  al  difetto  di  non 
produrre  ésca  per  loro:  massime  dove  tanti  altri  alberi,  quasi 
gareggiando  fra  loro,  ne  fanno  cosi  gran  copia,  che  bei^e 
spesso  la  terra  ne  resta  coperta.  £  potendo  avere  de' lecci, 
e  degli  allori  grandi,  giovani  e  con  buona  barba ,  che  la  spesa 
non  ti  dia  fastidio,  pigliagli  pure,  e  pongli  a  piantone  con 
quanto  maggior  pane  di  terra  tu  puoi  nel  tuo  divelto,  assai 
affondo;  amando  d' andare  cosi  con  le  barbe  loro;  e  ancora 
per  esser  grossi,  nel' modo  détto,  dar  loro  pagliaccia,  mi- 
gliorina,  sagginiili,  e  altro  grassume  con  la  tèrra  cotta,  si* in- 
tenda sempre  a  questa  e  ad  ogn' altra  pianta  che  tu  poni,  e 
nel  modo  stesso  che  tu  poni  i  nesti,  e  l'altre  domestiche 
piante  a  tempo  asciutto,  e  potendo  accomodarti  alla  luna  che 
cresca,,  noa  potrà  colla  regola  generale,  se  non  giovarti:  ma 
a  questo  non  è  già  da  guardarci,* e  potrai  cominciare  del 
mese  d'ottobre,  e  seguitare  fino  a  tutto  marzo;  e  pia  e  meno 
<:he  la  stagione  sajcà  innanzi,  e  le  piante,  che  tu  disegni  por- 
re ,  haranno  messo.  La  distanza  infra  di  loro  giudicherei  che 
dovessi  essere  di  questa  sorte,  che  noi  parliamo,  più  di  brac- 
4*ia  due,  e  meno  di  tre  lontane  l'una  dall'altra,  e  in  poggio. 
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e  ìd  magro  terreno  si  potrebbe, porre  an  poco  con  la  mano 
più  liberale,  e  nel  piano  e  ne' luoghi  grassi  pendere  nel  più 
rado  e  lontano,  per  venirvi  gli  arboscelli  maggiori  che  nel 
poggio;  nel  qaal  luogo  ancora  è  da  avdcciare.la  posta,  acciò 
che  il  caldo  non  la  trovi  fdor  di  casa  saa,  <)aasi  che  fore- 
stiera, e  gli  dia  addosso,  senza  che  ella,  n()n  sapendo  la  lin- 
gua, si  possa  difendere  e  dir^  le  sue  Cagioni.*  Fatto  che  noi 
abbiamo  il  primo  filare  o. la- spalliera,  che  noi  ce  la  vogliamo 
chiamare,  tutta  verde,  e  à'una  sola  delle  piante  a  nostra 
elezione,  più  ci  sarà  piaciuta  lontana  1*  una  dall'altra,  come 
s'è  detto,  ta  dei  di  nuovo  pigliare  il  tuo  filo,  e  incomincian- 
doti da  una  testa,  camminare,  ponendo  alla  volta  dell'altra 
lontano  dal  primo  filare  braccia  tre  e  dall'  una  pianta  all'  al- 
tra un  braccio  e  mezzo:  et  in  questo  ancora  bisogna  che  ti 
servi  d'un  certo  che  di  discrezione,  avvertendo  le  piante 
che  poni,  come  sono  use  a  divenir  grandi,  cl^e  ponendone 
accanto  alcune  di  queste,,  vi  dei  lasciare  lo  spazio  knaggiore. 
Se  fai  la  tua  ragnaia  principalmente  per  1  beccafichi,  bisogna 
fondarsi  si  ne' sanguini,  salci,  vètrìci,  sambuchi:  se  per  i 
tordi,  allori,  lecci,  corbezzoli,  sugheri,  mortelle  ed  oliere 
eon  molte  viti  di  raverusti  e  di  abrostini  maritate  ad  olmi  e  ad 
oppio,  à  cui  facciano  cappellacci,  cosa  utilissima  per  i  tordi 
primaticci,  e  che  punito  non  dispiace  a' beccafichi  serotini; 
e  se  vorrai  servirtene  e  per  i  beccafichi  e  per  i  tordi,  che 
il  paese  te  lo  conceda,  l'andrai  scompartendo  e  tramacchiando 
di  quelle  piante  che  saprai  essere  grate  agli  uni  e  agli  altri. 
Come  tn  arai  fornito. questo  filare,  (uf  andrai  alla  volta  del- 
l'altro, servando  la  medesima  regola  e  misura,  e  condotto 
anco  esso  a  fine,  tu  troverai ,  contando  quel  di  fuori,  aver  po- 
sto tre  filari,  ingombrato  braccia  sei  di  terreno.  Ora  qui  è 
da  lasciare  lo  spazio  di  braccia  quattro  in  cinque,  per  farvi 
una  strada,  perchè  poi  gli  uccelli,  per  essa  strisciando,  in- 
sacchino nella  ragna,  quando  sarà  tempo  di  uccellarla;  e  in 
fare  detta'  viottola  pendi  pure  più  tosto  nel  più  largo  della 
misura  assegnatati,  perchè  crescendo  le  piante,'  tu. rinneghe- 
rai il  mondo,'  a  poterla  tenere  aperta,  e  ti  converrà  bène 

*  E  qtiesto  è  proprio  un  periodo  a  uso  Bernardo. 
^  Cioè  ,  ti  arrabbiarai,  avrai  grandiMÌma  dilHcdtà. 
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spesso  tagliare  alcuni  rami  principali  ch^  sgrazierannoj  tutto 
il  restante  della  pianta,  e  piuttosto  poni  un  poco  più  fondo  U 
filari  che.  ne  vengono  ora.  Noi  abbiamo  fin  a  qd.posto  li  tre 
filari,  e  lasciata  la  viottola  di  braccia  cinque  in  circa,  a  tale 
che  ci  troviamo  avere  ingombrato  braccia  undici  di  terreno: 
ora  vorrei  io  che  misurassimo  altre  otto  braccia,  e  nell'una  e 
nelValtra  estremità  ponessiino  un  filare ,  e  due  nel  mezzo,  poi 
nel  modo  detto  dà  noi  egualinenle  distanti  infra  di  loro,  che 
sarebbono  un  terzo  di  braccio  più  fondi  delli  tre  primi  posti, 
che  per  essere  più  al)'  u^gia,  e  dal  sole  men  favoriti  v  dover 
ranno  in  qualche  .parte  divenire  minoH  e  men  folti,  che 
quelli  che  sono  dalle  bande,  e  in  tutto  ci  troveremo.aver  con- 
sumato braccia  diciannove  del  divelto  fatto.  Il  quale  vorrei 
che  fusse  il  termine  del  mezzo  delle  piante.  Resta  ora  che 
noi  facciamo  il  viottolo  di  mezzo  .largo  bfaccia  sette,  pò* 
nendo  lontano  da  i  suoi  filari  da  Tuna  e  l'altra  banda. un 
braccio  e  mezzo  lontano  una  spalliera  di  mortine,  tenendola 
alta  cosi  mezzanamente,  la  quale  al  tempo  de' fiori  farebbe 
suavìssimo  odore,  et  il  verno  poi  le  coccole,  cibo  gratissimo 
à'  tordi  et  alle  merle;  e  nei  detti  filari  dal  viottolo  di  mezzo, 
per  esser  aperto,  e  potervi  entrare  il  sole,  porrei  per  tutto 
buona  quantità  di  fichi  di  tutte  le  sorte,  ma  principalmente 
de^li  albi,  o  perchè  e'  venga  il  tempo  loro  il  primo  o  per  la 
sua  dolcezza  agli  uccelli  gratissima  sopra  tutti  gli  altri:  e. se 
bene  io  sono  di  parere,  che  dentro  alla  ragnaia  cosi  divisata 
da  noi  si  pongano  alcune  piante  di.  fico,  non  voglio  però -che 
fuori  d'essa,  neUe  viottole  .solite  farsi  dalle  bande  per  an- 
dare a  cacciare,  non  vi  se  ne  ponga  senza  fine,  perchè  io  mi 
rìcordo  aver  già  sentito  dire  al  maggior  uomo  che  già  tempo 
fa  abbia  avuto  la  città  nostra  in  matèria  di  lettere  >  che  i 
Greci  clMamavano  questi  uccelletti,  a'  qua|i  noi  fabbrichiamo 
in  un  medesimo  tempo  ii  mele  e  l' assenzio,  ouxoXt^;'  e  i  la- 
tini gli  nominavano  fieedula;  e  noi  toscani,  beccaficluL  Però 
se  il  paese  dove  tu  poni  la  ragnaia  non  è  in  tutto  privo  di 
loro,  non  t|  saziar  mai  di  piantare  di  questa  cosi  nobile  e 

*  Torranno  la  grasia.  Manca  al  vocabolario. 

3  Cosi  credo  debba  dire:  la  stampa  saoese  ha  una  iconciatiira  di  gfeco^  cbe 
non  signi6ca  nulla. 
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fraUifera  pianta  dentro  e  fàori  della  macchia,  per  le  viotto- 
le, per  li  campi  vicini,  e  per  tatto  insomma,  dove  ne  può 
entrare.  .Perchè  chi  8a  se  questi  colla  dolcezza  loro  furono 
potenti' di  condarre  ana  mollitadine  cosi  grande  d'uomini 
in  qaesti  nostri  paesi,  a  esporsi  a  manifesti  perìcoli  di  mor- 
te, or  perchè  non  crederemo  noi  che  con  minor  falica  pos- 
sono allettarsi  cosi  fatti  uccelletti  privi  del  lume  della  ra- 
gione né  reptgnanti  al  senso,  e  non  consapevoli  de' perìcoli 
^che  soprastano 'loro?  e  se  per  fortana  e' si  potesse  avere, 
^ome  bene  spesso  suole  avvenire,  qualche  acqua  viva  vici- 
nflu  la  manderei  al  tempo  della  state  in  un  canaletto  fatto  a 
ci^i  per  il  viottolo  del  mezzo  lungo  le  mortelle;  e  se  il  luogo 
lo  consentisse,  avendo  qualche  poco  di  disuguale  e  di  erto, 
gli  farei  fare  un  poco  di  caduta,  acciò  che  col  stiOQo  e  mor- 
morio che  ne  uscisse,  in  uno  o  più  luoghi  incitasse  gli  uc- 
celli^ a  bere  da  una  o  tutte  due  le  bande,  come  megh'o  (f  pa- 
resse; e  potendo  e  volendo'  farla  gonfiare  e  ridurla  in  fonle^ 
resti  in  arbitrio  del  padrone  e  della  borsa  sua. 

Come  io  t' ho  condotto  la  fagnaia  bella  e  posta  insìno  al 
mezzo,  n'ho  detto  tutto  quello  che  resta  a  fare  per  l'altra  metà, 
la  quale  intendo,  che  né  più  qè  meno  abbia  a  essere,  come  la 
posta  in  fin  qui  da  nói;  eccetto  che ,  se  ta  volessi  aver  riguardo 
alla  natara  delle  piante,  ponendonetnaggior  quantità  di  quelle 
che  amano  il  sole  da  quella  banda,  oVe  più  lo  possono  gode- 
re, e  dair-altre  similmente,  che  non  temano  l'ombra,  o  il 
gielo,  dove  più  da  essi  sono  percossi,  e  se  la  natara  avessi 
proveduto  di  fiume,  fossato  o  rio,  dove  intendi  di  por  la  ra- 
gnaia,  e  chts  abbia  timore  che  non  ti  fac<^ia  danno,  armati 
da  quella  banda  con  porre  molte  piante  d'ontani,  sendo  for- 
tissimo antemurale  o  riparo  alla  furia  dell'acqua:  e  crescendo 
col  tempo  troppo,  gli  potrai  scapezzare  e  tener  bassi,  come 
bene  ti  viene;  et  in  loro  compa^ia  metterai  molte  vetrici  o 
pruni  senza  fine,  atteso  che~sono  ancora  essi  ottimo  mezzo 
per  difenderti  dal  fiume,  come  ognuno  sa:  ma  quello  che 
io  più  stimo,  fanno  le  more,  primo. cibo  et  oltre  a  modo 
da'  beccafichi  amato;  et  avendo  qualche  strada  vicina,  ser- 
rati pure  con  una  buona  siepe  di  questi  roghi,  e  mettendo  a 
ogni  tref  o  quattro  braccia  una  pianta  di  quelli,  che  si  doman- 
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^  dano  pruni  bianchi,  acciò  che  crescendo  e  diventando  a 

(*  modo  di  alberi  possano  essere  col  tempo  sostegno  et  ap- 

I  poggio  a  questi  che  fanno  le  more,  et  intrecciandosi  in- 

f  sieme  con  spesse  legature,  fare  una  siepe  di  tal  sorta,  che 

i  ti  renda  la  tua  possessione  vie  più  sicura,  che  i  muri  non 

ì  fanno,  e  quando  fusse  il  luogo  remoto,  e  non  esposto  a'dan- 

I  ni,  potrassi  annestare  sopra  di  questi  prutii  bianchi  di  molti 

I  bei  nespoli  e  lazzeruoli  ancora;  Mentre  che  tu  poni  la  ra> 

gnaia,  lascia  lo  spazio  ove  tu  vuoi  che  vengano  le  tese, 
I  scompartendo  la  lunghezza  egualmente:  e  dèi  avvertire  alle 

piante  che  poni  intorno  ad  esse  tese,  se  tu  vuoi  che  le  ra- 
gne si  conservino  e  restino  nascoste  d'ogni  tempo,  e  che  gli 
uccelli,  caduta  la  foglia,  non  le  vegghino;  però  ponvi  del- 
l'uno e  dell'altro,  allori,  lentaggine,  lecci  o  mortine,' la- 
sciandola andare  in  alto.  E  vorrei  ancora  che  fusse  messa  in 
mezzo  la  detta*  ragna  da  due  spallierette  di  mortella  o  di  len- 
taggine, o  si v vero  da  due  moriceiuoli  coperti  d'ellera,  accìo- 
chè  gli  uccelli,  quando  son  cacciati,  e  che  la  ragna  è  tesa 
punto  alta,  non  potessero  passare  di  sotto,  come  fanno  bene 
9pesso,  e  li  migliori;  ma  fusse  loro  giuocoforza,  quando  si  tro- 
Yassero  quivi  a  trarsi  un  poco,  e  conseguentemente  insaccare 
nella  ragna,  avvertendo  che  le  tese  siano  strette,  acciò  che  gli 
uccelli  avvicinando  non  vegghino  le  ragne  e  fugghinsi  da'la- 
ti,  come  bene  spesso  veggiamo  avvenire.  Li  stili  vogliono 
essere  di  castagno,  fatti  a  solatio,  «  tagliati  a  buona  luna,  e 
subito  sbucciati;  e  quando  tu  gli  metti  alle  tue  tese,  fa'  prima 
loro  nella  buca  mettere  un  buono  smalto  di  ghiaia  e  calcina, 
acciò  venghino  a  non  toccar  terra,  che  in  pochi  anni  te  gli 
rode  e  consuma:  e  porrai  alcun  albero  da  venir  grande  a 
tua  elezione,  nel  medesimo  tempo  che  tu  poni  la  ragnaià, 
acciò  che  quando  e'  sarà  poi  cresciuto  tu  non  abbia  a  avere 
briga  e  spesa  a  provveder  castagni,  ma  servirti  di  loro,  te- 
nendogli rimondi  insino  in  vetta,  perchè  non  ti  dieno  noia 
quando  tu  ragni,  volandovi  sopra  gli  uccelli:  et  abbia  avver- 
tenza di  dar  loro  un  poco  di  vantaggio,  perchè  il  tramontano 
gli  sospingerà  sempre  con  la  forza  sua;  e  ciò  farai  ponendoli 
alquanto  più  vicini  alla  parte  di  sopra:  et  ancora  è  bene,  che 
Dell'appannare,  se  non  è  vento  allora  contrario,  fu  ti  arre- 
H.  52 


614    OBL  MODO  dì  puntare  b  cdstodire  dna  ragnaia. 

chi  dalla  banda  di  sotlo,  acciocché  il  sole,  avendo  a  stare 
col  capo  alto,  non  ti  dia  fastidio  agli  occhi,  di  maniera  che 
non  8i  può  qoasi  soffrire,  et  a'  piedi  di  detti  stili  tu  vi  potrai 
fare  e' tuoi  capannucci  di  muraglia  o  verzura,  come  ti  pia- 
cerà, con  eMoro  sedéri  intorno,  per  starvi  a  vedere  dare  gli 
uccelli  nella  ragna,  et  opporsi  ancora  a  quelli  che  da  tal 
banda,  lungo  la  ragna  volessero  fuggire.  Dell'ellera  non  se 
n'  é  parlato  sino  a  qui,  e  pure  é  cosa  molto  necessaria  per  i 
tordi  e  merle,  che  la  beccano  il  verno  come  pazzi;-  e  ci  sono 
più  modi  per  darle  luogo  e  sostegno,  acciocché  faccia  le 
coccole:  e  volendo  porla  nel  tempo  stesso  che  tu  poni  la  ra- 
gnaia, fa' certi  pilastrotti  di  muro  a  ogni  tante  braccia,  dove 
ti  vien  bene,  e  pongliela  intorno  in  questa  maniera.  Piglia 
qualche  arboscello  secco,  che  non  possa  più,  che  sia  coperto 
d'ellera,  fanne  rocchi  lunghi  un  mezzo  braccio,  e  sotterra- 
gli poi  quasi  tutti,  lasciando  pur  fuor  del  terreno  da  capo 
tre  o  quattro  dita;  che  verrà  assai  più  presto,  che  a  porre 
tralci:  et  io  lo  posso  affermare,  che  n'ho  fatto  esperienza.  E 
chi  non  volesse  fare  la  spesa  del  muro,  potrebbe,  in  suo  luogo, 
0  pigliare  certi  legnotti  di  castagno ,  ovvero  di  quercia  saldis- 
sima, lungo  tempo  tenuta  nell'acqua  ad  indurarsi,  a  guisa  di 
foggiati  bronconi,  e  ficcarli  in  terra  con  lo  smalto  della  ghiaia 
e  calcina,  per  più  conservarli;  e  piantarvi  poi  Fellera  d'in- 
torno, come  s'è  detto  de*  pilastri;  e  far  loro  per  il  dosso  certe 
tacche  con  il  pennato  cosi  rozze,  acciò  T ellera  possa  più 
agevolmente  aggraticciarsegli  addosso  con  i  tralci  suoi,  i 
quali  mentre  che  sono  gibvanini  si  leghino  spesso  con  erba 
o  giunchi  0  altra  simil  cosa.  Evvi  poi  un  altro  modo  terzo  a 
chi  non  piacesse  li  due  da  me  di  sopra  nominati,  ma  è  di 
necessità  scorrere  qualche  anno  a  metterlo  in  uso,  e  fino  a 
tanto  che  gli  alberi  che  tu  hai  piantati  nella  tua  ragnaia  non 
saranno  venuti  a  una  certa  grossezza,  che  tu  possa  por  loro 
reitera  a'  piedi,  senza  loro  manifesta  rovina;  perché  facen- 
dolo prima,  avverrebbe  a  queste  piante  tenerelle  e  sottili 
non  altrimenti  che  soglia  accadere  ad  animale  troppo  per 
tempo  aggravato  da  soverchia  fatica,  il  quale  o  vi  resta  op- 
presso sotto,  o  rimane  debole  e  fiacco,  e  al  tutto  inutile  per 
tutto  il  tempo  della  vita  sua. 
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Ora  che  noi  abbiamo  detto  dove,  quando,  in  cbe  ma- 
niera, e  che  piante  si  debbano  eleggere  principalmente  per 
porre  una  ragnaia,  e -sarà  bene  che  brevemente  andiamo 
discorrendo  sopra  T  altezza  di  tutte,  cosi  in  generale,  per 
condurle  al  fioe  proposto  da  noi.  E  per  cominciare  dallo  al** 
loro,  per  esser  tanto  privilegiato^  se  però  è  vero  quanto  ne 
dicono  i  poeti,  questi  amerei  io  che  fussero  cavati  con  le  lor 
barbe  tutte,  e  con  la  terra  potendo,  giovani  e  grossi  quanto 
un  braccio  d' uomo  membruto,  e  posti  a  piantoni  nel  tuo  di- 
velto assai  bene  al  fondo,  amando  di  barbare  cosi,  e  per 
essere  ancora  le  piante  grandi:  e  questo  che  io  degli  allori 
dico,  intendo  de*  lecci  il  simìgliante,  se  già  non  ci  paresse 
di  metterlo  alquanto  più  affondo,  compiacendosi  egli  di  ciò 
grandemente.  I  ginepri  vogliono  essere  non  punto  grossi, 
ma  cosi  di  mezza  taglia;  e  quando  pendessero  nel  piccolo, 
non  ti  dia  noia,  purché  sieno  giovani  e  vegnenti,  e  non  in* 
cancheriti;  ch^  oltre  alla  facilità 'deirappiccarsi,  se  il  terreno 
gli  ama,  verranno  in  un  baleno  via:  ed  abbi  rocchio  a  porre  di 
quei  che  abbino  le  coccole,  che  si  domandano  mastii,  percfaò 
le  femmine  non  producono  mai  frutto;  se  bene  a  me  pare, 
per  quello  che  io.  ne  ho  osservato,  che  vengano  prima,  e 
facciano  maggiori  alberi:  e  questa  potrebbe  per  avventura 
essere  la  cagione,  che  non  producendo  frutto,  e  non  avendo 
a  pensare  ad  altri,  mettono  tutta  la  forza  loro  in  crescere: 
ponti  a  galla,  e  Tiguai'dali  dal  pennato,  che  ne  sono  inimici 
d'ogni  tempo.  La  lentaggine,  la  mortella  ed  i  corbezzoli  vo* 
gliono  ancora  esser  posti  giovani,  e  pruovano  molto  bene  a 
non  gU  tagliare  tra  le  due  terre;  e  di  questo  ancora  ne  posso 
pariate  per  prue  va:  amano  di  barbicare  più  addentro  de'  gi- 
nepri, e  meno  degli  allori,  e  ponendo  arcipressi,  tienti  a 
galla.  Agrifogli,  lentischi,  sugheri  e  simili,  ponvene  qualche 
pianta,  ma  non  sono  punto- gente  da  abborracciarsi  col  fatto 
loro;  olmi,  oppi,  arbuti,  mori,  ontani,  gallici,  nocciuoli, 
sambuchi,  Tetrici  e  salci  gli  potrai  porre  al  marzo  senza 
barbe,  che  proveranno  in  ogni  modo,  e  si  potranno  servire 
per  sostegno  delle  viti,  che  porrai  ai  loro  piedi,  e  per  man- 
darvi ancora  V  ellera,  quando  sarà  tempo,  come  di  sopra  s'è 
detto.  1  sanguini,  principal  fondamento  della  tiia  ragnaia,  mas* 
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sime  sendo  in  paese  dove  bazzichino  i  beccafìchi,  vogliono 
esser  giovani  posti  con  le  lor  barbe  a  galla,  e  tagliati  tra  le 
due  terre  necessariamente:  le  coccole  loro  piacciono  a  tutti 
gli  uccelli,  e  di  tal  maniera  ne  sono  ghiotti,  che  bene  spesso 
ne  lasciano  i  fichi  e  V  uve,  e  i  rigogoli  ed  i  tordi  ancora  ne 
fanno  di  buone  corpacciatc;  dove  per  contrario  de'  rovistichi 
non  si  trova  uccello,  a  cui  la  sua  coccola  piaccia:  e  se  la 
conservano  da  un  anno  all'  altro ,  senza  esserle  mai  detto 
pure  una  volta:  che  fai  tu  qui?  Però  non  ve  ne  porre:  anzi, 
nascendovene,  levagli  via,  perchè  hanno  un'altra  gentilezza, 
che  non  è  piccola:  di  primavèra  le  canterelle  gli  mangiano 
la  foglia,  e  ammorbano  il  mondo  col  lor  fetore:  oltre  a  que- 
sto, fanno  la  macchia  brutta  e  seccaginosa.  I  bossoli,  per  loro 
medesimi  rendono  spiacevole  odore;  nelle  moderne  ragnaie 
non  se  ne  vede:  non  producono  frutto  per  gli  uccelli,  nò  il 
suo  albergo  gli  piace,  dalle  passere  in  fuori.  Né  querce,  per 
mio  avviso  è  da  piantarvi,  attesoché  sempre  ne  nasca,  delle 
quali  in  qualche  luogo,  ove  mancassero  altre  piante,  o  non  ve- 
nissero a  mio  modo,  ne  alleverei  qualcuna;  se  bene  non  mi 
addimesticherei  molto  ad  esso  loro,  che  sono  di  queste  per- 
sone, che  chi  mostra  loro  il  dito,  pigliano  il  dito  e  '1  braccio, 
mangiandosi  col  tempo  tutte  le  piante  sue  vicine. 

Come  tu  arai  fornito  di  porre  la  ragnaia  nel  modo  detto 
da  noi,  falla  riguardare  che  bestia  non  v'entri,  dentro  so- 
prattutto: e  potendo  aver  commodità  la  state  di  annafiìarla, 
iDgegnatene,  avvertendo  che  l'acqua  sia  in  buona  quantità, 
e  che  vada  a  trovargli  le  barbe:  che  quando  ne  avessi  man- 
camento,  ti  consiglierei  a  non  te  ne  impicciare,  che  in 
luogo  di  giovarle  le  verresti  a  nuocere  e  avvelenarle  la  ter- 
ra: e  potendo  farlo  sofiicien temente,  torna  tante  volte  ad 
annaffiarla,  quante  ti  pare  che  n'abbia  di  bisogno,  che  lo 
conoscerai  da  te  agevolmente;  dove  il  senso  arriva  non  yi 
ha  luof^o  r  insegnamento:  e  se  la  ragnaia  tua  fosse  in  silo  da 
non  potere  sperare  questa  comodità,  e  il  terreno  per  sé  ali^ 
do,  e  che  tema  la  state,  quando  tu  la  poni,  metti  le  piante 
un  poco  più  addentro,  che  tu  npn  faresti  per  uno  ordinario; 
.  dagli  loppa  al  piede,  o  altra  cosa,  che  mantenga  fresco;  e  se 
brami  fargli  un  governo  da  deverò  soprammano,  rivedila 
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spesso  e  calpestala  pare,  che  ti  prometto  che  da'  tuoi  piedi 
non  riceverà  danno:  falla  tenere  netta  dall'  erba,  vangandola 
ogni  anno  fra  il  maggio  e  '1  giugno  a  tempo  asciatto  e  caldo 
cosi  leggermente,  perchè  si  secchi  l'erba,  e  non  gli  offenda 
le  t/arbe;  e  se  all'agosto  ti  paresse  rimessa,  potrai  farla  ra- 
dere e  rincalzar  con  essa  rastiata  leggermente  le  piante,  du- 
rando a  fare  questo  giuoco  tanto  che  tu  la  vegga  uscita  su, 
e  che  tu  giudichi  che  non  abbia  più  di  bisogno:  e  se  tu  andrai 
continuando  ogni  anno  una  buona  giumella  di  colombina 
spenta,  o  cacherelli  di  pecora,  o  altro  smaltito  concime  per 
ciascuna  pianta,  ti  francheranno  la  spesa,  venendo  presto  e 
meglio,  e  prima  conseguirai  il  fìne  tuo  d'uccellarla:  al  qnal 
tempo  alcuni  hanno  usato  di  far  le  vie  coperte  con  non  pic- 
cola spesa  di  legname  e  d'opere;  e  veramente  fanno  bel 
vedere,  se  bene,  quanto  al  ragnare  è  di  danno  assolutamen- 
te, perchè  in  dette  vie  coperte  volano  con  paura,  o  come  se 
fussino  in  chiusa  gabbia,  cercano  sempre  di  uscire  per  qual- 
che gretola.  Io  noti  vorrei  che  gli  alberi  della  nostra  ragnaia 
trapassassero  l'altezza  d'otto  braccia,  tenuti  tutti  a  un  pari, 
cosi  di  sopra,  come  le  spalliere  di  fuori,  e  le  vie  di  dentro, 
dove  hanno  a  volare  gli  uccelli,  e  dove  si  ha  a  ire  a  scaccia- 
re; a  che  fare  è  necessario  aver  l'occhio  assai  per  tempo, 
perchè  è  più  facile  incamminare  una  pianta  giovane  e  tene- 
rella  nel  modo  che  tu  vuoi  che  stia,  che  /ridurre  una  vec- 
chia e  trasandata;  il  che  bene  spesso  non  si  può  fare  senza 
ana  estrema  violenza  di  pennato,  per  non  dire  di  scure,  alla 
quale  molle  volte  non  tenendo  l' invito,  se  la  passano  rimet- 
tendo poco  0  niente;  e  il  ginepro  particularmente,  per  ser- 
virmi di  pianta  principale  in  questo  affare,  scapezzato  da 
vecchio  si  secca  spacciatamente,  o  almeno  feme  tanto,  che 
diviene  spennacchiato  e  così  debole,  che  oltre  al  far  venire 
,  la  macchia  seccaginosa  e  brutta ,  dicono  di  più  che  non  pro- 
I  duce  frutto. 

Le  viottole,  che  dalle  bande  comunemente  si  sogliono 
fare  lungo  le  spalliere  di  fuora,  per  andare  a  cacciare,  non 
entrerò  a  dir  come  vogliono  essere,  perchè  senza  loro  può 
piantarsi  e  crescere  e  uccellarsi  la  ragnaia  posta  da  noi,  non 
negando  però,  che  le  aggiungano  ornamento  e  bellezza  incre- 

t)2' 
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dibile;  e  forse  in  altro  discorso,  e  più  generale,  41  quest'arie 
ne  dirò  qnal  sia  la  mia  oppenione.  E  voglio  che  per  ora  mi 
basti,  se  non  d'aver  sodisfatto  al  desiderio  vostro,  almeno 
di  non  aver  mancato  al  debito  mio,  per  quanto  però  si  estende 
la  debolezza  delle  mie  piccole  forze.  *■ 


<  Riscontralo    col    Codice  Riccardiano  di  N.  2973.  (Nota  dell'edizione 
Saneie.) 
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iVo/A.  —  Gli  arlicoli  segnati  con  asterisco  sono  aggiunti  dal  fostillalore 

d«ir  esemplare  Nestiano. 


Ab^aro,  re  <ìp1Iì  Arabi,  inganDa  Mecr- 
date ,  I,  SÌ74.  —  L'alikaodona,  274. 

AbLondania  procurata  da  Tiberio,  1, 
110. 

Ab-po,  eunuco,  uno-  de*  glandi  diPer- 
•iii:a,  avvelenato  dal  re  Artabano,  I , 
230. 

Abbottinoti,  I,  48  a  28;  — loro  supplì- 
sio,  94,  35,  36. 

Absagbsk,  governa  il  recno  di  Tiridate, 
confortalo  à  ritirarsi,  I,  233. 

yébmoba,  monte,  II,  220. 

Abudio  Ruvovs,  cacciato  di  Romq,  I, 
228. 

A  caia  e  Macedonia,  messe  per  alleg* 
ciamento  tra*  governi  di  Cesare ,  I , 
54. 

In  Acaia  e  in  Asia,  spogliati  i  tempii  e 
tolte  1*  immagini  degriddiì,  1,389. 

Accatti  e  balielli  in  Italia,  I,  389. 

Accidente  menomo,  mette  spavento  e 
disordine  nell'esercito,  I,  49 

Accoltellatori,  e  lor  feste  in  Cremo- 
na e  Bologna,  II,  85;  —  in  Roma  , 
97. — Tra' soldati  romani  ;  ripieno 
laido  ma  usato,  56.  —  Alle  mani, 
69.— Tajjliati  a  peai,  72,  73. 

AcBKONiA ,  dicendo  cs&rre  la  madre  di 
Nerone,  uccisa,  I,  336,  337. 

AciLio  AvioLA,  reprime  la  sollevaxione 
degli  Angioini  e  Torsigiani,  1, 135. 

AciLio  Strabokk,  accusato  da' Cirene- 
sì,  I,  343. 

Acino  (M.),  console  con  M.  Asinio,  I,. 
297. 

A Cf) «13,6 'suoi danni  alla  fèsta  degli  ac- 
coltellanti al  litgo  dì  Rossiglione: 
stordisce  e  spaventa  Cesare,  I,  294, 
293. 


Acqua  usurpata^  fatta  resi iluire  al  puii- 
bliro  da  Mprone,  I,  387. 

AcRATo,  liberto,  romme»sario  spoglia 
i  tempii,  e  ruba  l'immagini  del  li 
iddìi,  I,  389. 

Acuzi  A,  accusata  da  Lelio  Balbo:  con- 
dennata,  I,  239. 

Adda,  fiume,  II,  7i. 

Adoandbstrio,  e  sua  oflfèrta,  1,  iil. 

jédorsi,  popoli,  I,  275. 

Adozioni  filile  in  Rom.i  per  godere  ufi- 
ci,  I,  376,  377. 

Adrana,  fiume,  I,  43< 

/édrìumetOj  castello  in  Aifrica,  II,  i79. 

Adulazione  vile^  falsa  di  senatori  e 
gramli ,  1 ,  9,  i2,  i  5,  78,  444 ,  mal 
vecrhio,  78  ;  — -  stnhnarhevole,  1 44  ; 
—  fine,  squisita,  12.  —  da  dappochi, 
200;  —  sciocca,  138,143;  —  mali- 
gna, 150; -^^  beffata,  i 51  ;-^~ stuc- 
chevole ad  Agusta,  17,166^' — al:o- 
minevole  a  Seiano ,  210;  — del  se^ 
nato  a  Nerone,  306 {  —  a  Nerone 
matricida,  339, 402, 403;  —  a  Vitel- 
lio,  II,  95. 

Adulazione  non  parla  agli  uomini,  ma  a 
lor  fortuna,  11,  H. 

Adulterio,  e  sua  pena,  I,  93  ;— in  Ger- 
mania, II,  227. 

Abbia,  re,  e»Hficò  il  tempio  di  Venere  in 
Pdfo,  città  di  Cipri,  I,  146,  II,  53; 

Affrica,  sua  gioventù  pronta  a  servire 
Vitelli*),  e  perchè.  11,  98. 

ArAAicio  (Quikziano),  nella  congiura 
contro  a  Nerone ,  e  perchè,  1 ,  390. 
Sua  infamia,  390.  —  Sta  alla  dura  ; 
6nalmente  ronfessa,  nomina,  e  per- 
chè, 394,  395.  — Sua  morte,  401. 

Afrodisei,  difèndono  le  ragioni  del  loro 
tempio  dì  Venere,  l,14(S. 

AoiRiNo,   lilierto  d'Agrippina,  spedilo 
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da  lei  a  Nerone,  I,  387. — Come  ri- 
ceTuto.  Preso,  837. 

Agbippa  (M.)  ignobile ,  per  virtù  mili- 
tare  fatto  console,  e  genero  d' Agu- 
sto, 1, 3, 4. 

Agbippa  (Postumo),  di  M.  Agrippa,  e 
di  Giulia  d'Agusto.  Sue  qualità. 
Coo6nato  nella  Pianosa,  I,  4;  — 
fatto  morire  da  Tiberio,  8. —  Cre- 
dulo vivo,  84. 

Agbippa,  e  Socmo  re,  I,  278. 

Agrippa,  re,  ha  ordine  da  Nerone  di  en- 
trare nelle  campagne  de'  Parti ,  I, 
305. 

Agrippa,  re,  con  T.  Vespasiano,  II, 
203. 

Agrippina,  nata  di  M.  Agrippa  e  di 
Giulia  d'Aguslo:  moglie  di  Ger- 
manico, superba  e  casta,  I,  28;  — 
fa  ufficio  di  capitano,  ÒO  ;  suo  uU 
timo  parlo  in  Lesbo,  94.  —  Col 
marito  onorata  sopra  tutti  nel  con- 
vito del  re  de'Nabatei,  97.-^Am. 
malata,  s' imbarca  con  le  ceneri  del 
marito,  iOà.  —  Riscontra  1*  armata 
di  Pisone,  i07. — Sbarca  a  Brindisi, 
ricrvuta  eoa  lagrime  e  con  pianto, 
i  1 3.  —  Lodala  dal  popolo  roma- 
no, li4.  —  Morto  Druso,  affretta 
sua  rovina,  i63. — Sue  parole  al- 
tiere a  Tiberio,  i87. — Si  rode, 
ammala,  chiede  marito  a  Tiberio, 
che  la  visitò.  Non  ha  risposta,  i  88. 
'—Aggirata  da  Sciano.  Alla  mensa 
di  Tiberio  teme  di  veleno,  189. — 
Muore  di  fame.  Suo  ritratto,  225, 
226. 

Agkippiwa  (G.),  6gltuola  di  Germanico, 
sposata  da  Gn.  Domisio  alla  pre- 
aenia  di  Tilierìo,  I,  201.—  yedi 
Giulia  Agrippina. 

Aguglie  d'Egitto,  I,  99. 

Agurio  buono  d' otto  Aquile  a  Germa- 
nico, I,  69.— >Di  schiume  dell'Eu- 
frate a  Vitellio,  233,  234. 

Agusta  (Livia),  cela  la  morte  d' Agu- 
sto r  sue  diligense  a  favor  di  Tibe- 
rio, 1,8.  —  Erede  d' Agusto.  Di- 
chiarata di  rasa  Giulia.  Con  titolo 
d'Agusta,  iO.  —  Adulata  da' padri, 
47.  —  Odia  Agrippina,  28.  >—  Per 
Urgulania  soddisfa  del  suo  L.  Pi- 
sone, 80. -^Scrive  ad  Archelao  re, 
che  venga  •  Roma,  86.  —  Ammala , 
e  fannosi  processioni,  147, 148. -~ 
S'appende  bolo,  151.  •  Muore.  Fu 
moglie  di  Tiberio  Nerone.  Toltali  da 


Agusto.  Sue  esequie,  e  ritratto,  S02, 


Agustai  festa  ìnstituila,  1, 18. 

Agustali,  sacerdoti,  e  loro  origine,  I,  42. 

Agustani,  cavalieri  romani  così  delti,  I, 
342. 

AousTo  piglia  lo  stato,  e  si  forti6ca,  I, 
2,  3.  —  Ruba  la  moglie  gravida  a 
Nerone,  14.  —  Per  piacerle,  confi- 
na Agrippa.  4.  —  Visitalo  segre- 
tamtffite,  e  lagrima,  7.  — Festeg- 
gia il  popolo  per  farsi  amare,  43. 
—Giudica  de* suggelli  da  succedere, 
16.  —  Muore  in  Nola,  dicesi  avve- 
lenato dalla  moglie  ,8.  —  Suo  te- 
stamento, esequie,  azioni,  e  vita  dal 
popolo  sindacala,  12,  13.  —  Ado- 
rato. Indialo,  14,  43,  45, 179.— 
Perchè  lasciasse  succedersi  Tilicrio, 
14.  —  Lascio  nota  di  tutto  lo  sla- 
to, 15 ,  98.  —  Ricordi  per  reggerlo, 
15. — Felice  nelle  cose  pubbliche, 
nelle  sue  di  casa  tulio  il  cuoirario, 
125^' — Trovò  il  vocabolo  della 
podestà  tribunesca,  per  non  dirsi 
re,  53.  —  Primo  a  far  caso  di 
stalo  le  pasquinate,  57.'—  Divise 
la  Tracia  tra  Resmpori  fratello,  e 
Coti  figliuolo  di  Reroetalce  re,  102. 
—  Volle  che  si  stesse  alle  sentenae 
de'cavalìeri  romani  reggenti  in  Egit- 
I9,  295.  —  Sua  eloqucnia,  303. 

Albana,  pietra  cosi  della,  I,  387. 

^/6/vjvi,  popoli ,  1,102. —  In  aiuto  di 
Farasmane ,  discesi  da'  Tessali  ;  lor 
costumi  e  riti,  231. 

Jlbenfia,  nella  Liguria,  II,  59. 

j4lbi,  fiume  in  Germania,  1,68,11,237. 

Albucilla,  quella  degli  tanti  amadori 
carcerata,  dannata,  I,  240. 

Alcis,  e  sua  deità  in  Germania,  II,  238. 

Alito  (M.).  mandato  per  aiuto  e  con- 
forto alle  XII  città  rovinate  in 
Asia,  I,  90. 

Alisone,  fiume,  I,  65. 

Allbdio  (T.),  severo  cavalìer  romano^ 

I,  271. 
•Àilia,  II,  95. 

Alliaria,  moglie  di  Sempronip  Gracco, 

1,41.  > 

*Aloto,  castrato,  I,  299. 

jilpe.  Nazioni  dell'Alpi  marittime  fatte 
Latine  da  Nerone,  I,  382. 

Alpi  Coziane,  II,  190.— Gin/re,  i06. 

Alpi  Penine,  II,  34,  39,  48, 190. 

Jlpi.  Lor  passi  chiusi  con  guardie,  II. 
120. 
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Alpigiani,  sotto  Mario  Maturo  sbara- 
gliati e  uccisi  dagli  otoneschi,  II, 
68. 

.Alpino  Mohtako,  II,  iSO,  168,  215. 

.////ini  j  bene  affetti  a  parte  flavia,  II, 
i05. 

Amano f  moole  in  Soria,  I,  i09. 

Amasidb,  re  d'Egitto.  Fenice  al  suo 
tempo,  I,  927. 

Amazonij  vinte  da  Bacco>  i,  146. 

Ambasceria  sagra  anche  a' barbari  Suo 
risico  nel  campo  romano:  violata  in 
su  le  mura  di  Roma,  II,  i44. 

Ambasiciadori  a  Germanico,  1, 17. 

Ambasciadori  romani  in  Germania,  e 
loro  pericolo,  I,  53. 

Ambasciadoii  Armeni  a  Nerone,  I,  30  i. 

Ambasciadori  de'  grandi  contro  Artaba- 
no  chieggono  da  Roma  Fraate  per 
re  d'Armenia,  230. 

Ambasciadori  de'  Parti,  I,  379. — Pre- 
sentanti, e  a  che  6  ne,  680. 

Ambasciadort  del  re  Vologese  offerisco- 
no 40,000  cavalli  a  Vespasiano,  II, 
179. 

Ambra  in  Germania  detta  Gleso,  che 
cosa  sia,  sue  qualità,  II,  939. 

Amici  di  Nerone,  Io  consigliano  a  guar- 
darsi dalla  madre,  I,  307. 

Amimo  Rkbio,  legista,  effemminato:  si 
sega  le  vene,  I,  316. 

Amàsia,  6ume,  I,  46,  65,  72. 

Ammalarsi  avanti  la  sentenza  era  pron- 
to, e  perchè,  I,  228. 

AmorgOj  isola,  1, 164. 

Ampio  (T.),  Fedi  Tito  Ampio. 

AuuLio  Sbrino,  II,  19. 

Ahcabio  PRISCO)  accusa  Cesio  Cordo, 
1, 134, 151. 

*Aneiii,  II,  50. 

^/nemMi*^  città,  I,  293. 

Anfibarij  occupano  i  luoghi  aì)bando- 
nati  da'Frisi;  fanno  lega  ro' Brut- 
teri  e  Tenteri,  1 ,  831.  —  Rotti,  e 
vinti,  331. 

An6teatro  di  Piaoensa  arso.  II,  63. 

Angioini,  e  lor  sollevaaione,'  1, 135. 

Jngli^  II,  ^36. 

Angrivari  hliellati,  e  gastigati,  I,  66. 
—  Divisi  da'Cherusci  ;  contro  a  Ger- 
manico, 71»  —  Arrendonsi  a  Ster^ 
tinio,  72.  —  Distruggitori  de'Brnl- 
Uri,  II.  233. 

AmcsfO)  liberto,  nimico  d'Agrippi- 
na; sua  invenzione  per  farla  morire, 
1, 335, 337, 338. — Spinto  da  Nerone 
air  ultima  flne  dì  essa,  335.  —  Ca- 


duto in  disgrazia;  rirhiamato  a  nuo- 
ra scelleraleza;  confinato  in  Sanli- 
gna,  muor  ricco,  364. 
Ahicbto,   liberto    del    re    Polemonc; 
suo  movimento  in  Ponto.  Entra  in 
Trebisonda;  suo  progresso.  II,  126. 
—  Tradito   dal    re  de'  Scdoccbezi . 
126. 
Annali  di  C.  Tacito,  perchè  non  sicno 
da  agguagliarsi  alle  Siorie  antiche. 
1, 176. 
Annbo  (Lucano)  tra' congiurati,  e  per- 
chè, I,  390.  —  Sta  un  pczo  alla  du- 
ra; confess.i,    nomina,   e   perchè, 
394.  —  Sua  morte,  401. 
Anmeo  (Stazio;  ,  porge  la  cicuta  a  Se- 
neca, I,  399. 
Annia  RuriLLA,  falsarda;  ingiuria  G. 
Cestio,  e  ricorre  alla  statua  di  Cesa- 
re; convinta,  e  incarcerata,  I,  133. 
A»mo  Basso,  e  sua  destrcza,  II,  127. 
Asnio  Fausto,  cavaliere  s|)ia:  perse- 
guito da  Vibio  Crispo  :  dannato,  If, 
57, 
Ammio  Gallo,  II,  49.  —  Condoltierc 
ron  Vestricio  Spurìnna  per  Olone, 
67.  — -  A  soccorrere   Piacenza,  63. 
—  Ferma.<i   a   Brdriaco;  accusato, 
63,  —  Suo^ronsigHo  circa  il  venire 
alle  mani,  68, —  Quieta  il  tumulto 
de'  soldati,  73. 
AnnioPollìonb,  accusatore  di  maestà, 

I,  216.  —  In  congiura,  394 

Esiliato,  402. 
Amtbio,  con  altri,  ha  cura  di  fabbricare 

mille  navi,  I,  64. 
Amtbio  (PJ,  accusato  da  Antistio dile- 
sa maestà;  sua  morte,  I,  410. 
Antiho,  terra,  II,  59. 
Antichità.  Tedi  l'indice  del  v0l.  I. 
Amtioco,  re  de'Comageni,  I,  87. 
Aktioco,  re,  come  quietasse  il  solleva- 
mento dei  eliti,  I,  294. 
Antioco,  re,  da  quella  di  Vespasiano.  II. 

90. 
Antistio,  pretorce  suepa.<iquinale;  sen.. 
tenziato  da  Giulio  Marullo,  I,  356, 
—  Rimesso  da  Cesare  a' Padri;  con- 
finato, 357. 
Antistio  Sosiano,  confinato:  si  fa  ami- 
co di  Pamniene  indovino,  e  perchè, 
1,410. — Contro  P.Anteio  e  Dito- 
rio  Scapula  per  secondate  l'umor  di 
Nerone;  a  Roma  con  salvocondolto, 
410.  —  Di   nuovo  al  confino,  il. 
175. 
Antistio  Veterb,  forzato  a  difendersi 
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di  maestà;  ronilennato,  l,  134  — 
Consolo,  307. 

AMTiSTio(G.}><^on solo  con  G.  Asioio,  I, 
d56.  — conM.  Suilio,  279. 

jéntona.  Buine,  l,  S8i. 

Amtokia  Flacilla,  moglie  di  N.  Prisco, 
seguita  il  marito  in  esilio,  I,  402. 

Antonia  ,  madre  di  Germanico  ;  perchè 
non  veduta  all'arrivo  delle  ceneri 
del  figliuolo,  1, 114. 

Antonio  (M.),armi  sue  cadderom  Agu- 
sto, I,  1.  —  Ingannato  da  Agusto» 
13.  —Cacciato  da'  Parti,  61  — 
Incatena  e  uccide  Artavasde  con 
tradimento,  63. 

Antonio  Felici,  fratello  di  Pallanle; 
suoi  mancamenti;  governatore  della 
Sammaria;  come  rispettato  da  T. 
Vinidio  Quadrato,  non  punito,  I, 
293. — Sua  crudeltà  e  libidine;  ma- 
rito tU  Drusilla,  nipote  di  Cleopa* 
tra  e  d'Antonio,  II,  211. 

Antonio  Fiamma,  condenoato  e  bandi- 
to, II,  176. 

Antonio  Nasone,  tribuno  casso.  11,  14. 

Antonio  Natali,  cavaliere, tra'congiu- 
rati,  1,  391. —  Subito  legato  confes- 
sa; nomina  C.  Pisone  e  Seneca  )  e 
petchè,  394. — Ottiene  il  perdono, 
e  perchè,  397. 

Antonio  Novbllo,  11,48.  —  Non  d'au- 
torità; danneggia  l'Italia,  58. 

Antonio  Primo,  condennalo  perfalsario, 
I,  92.  —  Instiga  le  legioni  VII  e 
XIII  alla  devozione  di  Vespasiano. 
Sue  diverse  qualità;  con  li  eserciti 
di  Bfe&ia  e  Pannouia  tra' soldati  di 
Dalmazia,  11,93. —  Sue  parole  in 
Petovio,  103.  —  Alla  volta  d'Ita- 
lia; ha  per  compagno  Arrio  Varo, 
105,  106.— Fa  rimetter  su  l'im- 
magini  di  Galba,  e  perchè;  suo  as» 
salto,  106  — Quieta  i  soldati  in- 
veleniti contro  T.  Ampio,  108. — 
Gì'  inveleniti  contro  Aponio  Satur- 
'  nino;  gli  uni  e  gli  altri  sotto  il  suo 
comando;  sua  imputazione ,  108. 
Con  r  esercito  a  Bedriaco  ;  suo  va- 
lore, prodeze  e  vittoria  ,  111. 
Kitiene  i  soldati  che  voglion  sac- 
cheggiar Cremona,  112.  —  Di  nuo- 
vo a  battaglia,  114.  —  Sue  parole 
di  lode  o  ignominia  animando  i  sol- 
dati, 115. — Fa  metter  fuoco  nelle 
ville  intorno  Cremona,  e  perchè, 
118.  —  Fa  fermar  l'armi;  manda 
Cecina  a  Vespasiano  ;  dà  buone  pa- 


role a  tatti;  agnardato  da  tutti, 
118  — Bandisce  che  niuno  tenga 
prigioni  cremonesi,  e  perchè,  120. 
—  Sua  mutazione doppo  la  vittoria; 
avaro;  superbo,  127. —  Sua  risolu- 
zione con  altri  de' capi:  non  appro- 
vata da  altri,  e  perchè;  sue  lettere 
ardite  a  Vespasiano;  contro  Muciano 
alla  scoperta,  12S. —  Avvisa  Fla- 
vio Saluno  e  Domiziano,  come  pos- 
sino  fuggirsi,  132.  —  Sue  ragioni 
a'  soldati,  che  non  voglion  pace, 
133.  -«-Parla  umanamente  all'eser- 
cito di  Vilellio;  come  lo  distrtbuis- 
«e;  sue  offerte  a  Vitellio,  134.~. 
Vit^llio  per  lettera  li  pronaetle  di 
farlo  consolo  e  genero;  obliedisce 
a  roveKÌo,  e  incolpa  gli  altri;  a 
Sassi  rossi  ode  4ella  morie  di  Sa- 
bino, dell'  arsione  di  Campidoglio,  e 
de' seguaci  di  Vitellio,! 43. — Indo* 
già  a  entrare  in  Roma,  e  perchè, 
144  — Suo  esercito  vittorioso,  145. 
— Sotto  Domiziano  tutto  può,  lutto 
preda,  150. —  Ottiene  le  cons<^ari, 
152.— Muciano  oc  teme,  171, 172, 
190, 198 Non  ben  vislo  da  Ve- 
spasiano, 198. 

Antonio  Tauro,  tribuno  casso.  11,  14. 

Anù9^  villa,  I,  335. 

Jpamiensi^  danneggiati  da' tremoti;  è 
rilasciato  loro  il  tributo  per  V  anni, 
I,  295. 

A  Pie  ATA,  moglie  dì  Sciano:  n'è  da  lui 
rimandata,  I,  157.  —Rivelò  del  ve- 
leno dato  a  Druso,  162. 

ApiDio  MKRULA,raso  del  senato,  1, 182. 

Apikio  Tironb,  s'offerisce  capo  de'  ri- 
bellanti, II,  132. 

Apizio,  ricco,  comperò  da  Seiano  l'cme- 
sta,  1,156. 

ApoLUNB  e  Diana  ,  dove  nati,  1, 146. 

ApoLLiNB  PiTio  ;  sua  risposta  per  l'edi- 
ficazione di  Bizanzio;  chiamò  i  Cal- 
cedoni ciechi,  e  perchè,  f,  397. — 
Altra  sua  risposta.  II,  200. 

JpoHoniesi,  ristorati  da  Tiberio  per  il 
danno  del  tremoto,  I,  90. 

Aponio  (M.),  onorato  di  statua,  lì ,  45. 

Aponio  Satubnimo,  gotematon  della 
Mesia,  manda  a  uccidere  Teraio  Giu- 
liano, e  non  gli  riesce,  II,  72.  — Dà 
nuova  di  ribellione  a  Vitellio, 97. — 
Soldati  ai  sollevano  conlroli,  i07. 
—  Scampa,  108. 

/éppennino^  divide  Italia  tutta  tra  Ve- 
spasiano e  Vitellio,  II,  124. 
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ÀPPIO  Appiaho  ,  impoverilo  per  mal 
vivere:   casso   del    senato,   I,  91. 

/tpriitj  mese  detto  da  Nerone,  I,  403. 

ÀPBONiAy  gittata  da]  marito  da  allo;  di- 
ligenze di  Tiberio  per  ritrovarne  il 
vero,  1, 170. 

Apbomìo  (L.)»  cavaliere,  1,25.  —  Riceve 
le  trionfali,  52.  —  Succedalo  a 
Cammillo  in  Affrica,  uccide  de*  dieci 
l'uno  tratti  per  sorte  d'una  legio- 
ne di  mala  prova.  Leva  l'assedio 
di  Tala,  123.  —  Liliera  Gracco 
dall'accusa,  164.  -»  Chiama  il  ge- 
nero, che  aveva  gettata  da  alto  la 
figliuola  avanti  a  Tilierio,  i70. — 
Fa  male  in  Frisia,  200. 

ApBONro  Cksiano,  caccia  Tacfarinata 
ne*  diserti,  I,  i24. 

AruLSiA  Varilia  ,  accusala  di  sparla- 
rne nto  e  d'adulterio,  I,  92. 

Aquila,  vola  innanxi  a  Fabio  Valente, 
11,35. 

Aquile  di  buon  agurio,  a  Germanico, 
1,69. 

Aquile  di  Varo^  ritrovate,  I,  46,  74. 

j4qnHia,  adultera,  dannata  da  Tiberio, 
1, 182. 

Aquilio  Rigolo,  odiatissimo,  e  perchè, 
II,  173. 

Arabi,  popoli,  favoriscono  Artabano,  I, 
238. 

Arabi  con  T.  Vespasiano,  contro  i  Giu- 
dei, II,  204. 

Araldi,  collegio  in  Roma,  I,  i4S. 

Aratse,  fiume,  I,  292. 

Aravisei,  11,  231. 

Archblao,  re  di  Cappadocia,  I,  S6. 

Arco  sacrato  per  le  ritrovate  aquile  di 
Varo,  I,  85.— Per  altre  felicità,  I, 
iOO.  —  Eziam  che  la  guerra  non  sor- 
tisse buon  fine,  302. 

Ardire  di  Memio,  salva  lui,  e  impauri- 
sce i  soldati,  1, 32. 

Aremaco,  borgo,  II,  214. 

Abgolico,  marito  di  Macrina,  attillo  da 
Crsare,  I,  221. 

Ariento  in  Germania ,  poco  appresalo  :' 
ma  più  che  l'oro,  li,  222. 

Arii,  loT  natura  e  crudeltà',  II,  238. 

Abio  ÀMTomo  e  M.  Celso,  confermati 
consoli  da  Olone,  II,  42. 

Abiobabzawb,  re  d'Armenia,  1,  63. 

Armata  romana,  ha  fortuna  in  mare, 
I,  73. —Con  perdita  di  legni,  390. 

Armate  di  mare,  de'  romani,  due;  l*nna 
a  MisCDOy  l'altra  a  -Ravenna,  I, 
158. 


Armeni,  non  fedeli, e  perchè;  vogliono 
per  lor  re  Zenone  di  Polemone,  re 
di  Ponto,  I,  96.  —  Guerreggiano 
con  gì'  Ii>eri,  288. 

Armenia,  corsi  da'Parti;  raccomandata 
da  Nerone  ad  Aristobolo,  I,  304. 

Armi  d'  oltremare,  e  provincie  per  Olo- 
ne, II,  42. 

Arhihio,  germano,  capo  di  parte,  gene- 
ro e  nimico  di  Segestc,  I,  42.  — 
Sparla  di  Segeste  e  de' Romani,  e 
accende  ì  Germani  alla  guerra .  45, 
— Assalisce  i  romani  ne' fanghi,  48. 
—  Parla  al  fratello  che  serviva  i 
Romani;  partonsì  a  rotta,  e  sfi- 
dansi,  66.  —  Inanimisce  i  suoi  a 
cumbattere,  69. — E  rotto;  fug- 
ge col  viso  tinto  per  non  esser  co- 
nosciuto, 70.  —  Combatte  con 
Marabodoo,  re  de'  Cheruschi ,  e  lo 
vince,  89.  —  Cercò  di  regnare; 
muore  tradito  da' suoi;  ristretto  di 
di  sue  lode,  111. 

Amo,  fiume,  I,  57. 

Abpi,  signor  de' Catti,  I,  65. 

Abbia  GALLA,mogIiediC.  Pisone:  tolta 
a'Silio  Domizio;  d'infamia  al  ma- 
rito, I,  396. 

, Abbia,  consigliata  da  Trasea  Peto,  suo 
marito,  I,  419. 

AasACB,  d'Arlabano,  occupa  l'Armenia  ; 
è  avvelenato,  1,229,231. 

Arsamena,  fiume,  I,  374,  375. 

Arsione  del  teatro  di  Pompeo,  1,152.— 
Di  monte  Celio,  194.  —  Di  Aven- 
tino, 238. —  Fedi  Incendio. 

Abtabako  arsacido,  rotto,  re  d'Arme- 
nia; scaccia  Vononr,  1,63.  —  Man- 
'  da  orrevoì  ambasceria  a  Germanico, 
97.  —  Morto  lui ,  dispreza  Tilie- 
rio;  tiranneggia  isuot:  occupa  l'Ar- 
menia: minaccia  d'altro,  2z9. — 
Avvelena  Abdo,  trattiene  Sinnace, 
23a— Rotto  il  figliuolo  Orode,  si 
Tool  rifare;  Vitellio  mostra  i  denti 
romani,  égli  se  ne  fugge  alli  Sciti, 
234.  —  Richiamato,  torna,  vince,  e 
caccia  Tirìdat e,  237. 

Artassata,  città  d'Armenia ,  I,  96.  — 
Presa  da  Mitridate  Ibcro,  231. — 
La  medesima,  291. —  Arsa  e  spia- 
nata, 323. 

Abtassia,  d'Artavasde,  re  d'Armenia, 
tradito  e  morto  da* suoi,  I,  63.  — 
Artassia,  prima  detto  Zenone, ìncn- 
ron:iln  da  Germanico,  96. — Muo- 
re, 229. 
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Artavasdk,  re  d'Armenia,  tradito  e 
ucciso  da  Antonio,  Ij  63. 

Arulkmo  Rustico,  pretore:  amliascia- 
dore  agli  eserriti;  ferito,  II,  144. 

Abun^io  (L.),  I,  li. — Ardito  contro 
Tilterio;  capace  d'imperio,  i6. — 
Sopra  ripari  del  Tevere,  52.  — Di- 
fende Siila,  i 30.  —  Condennato  con 
Albucilla  ;  perì^eguitaiodaMacroue; 
fa  sua  diceria,  e  si  svena,  240. 

Aruseo  (L.),  fatto  uccidere,  I,  235. 

Aruspici:  proposta  di  Claudio  impera- 
tore intorno  a  ciò^  1,  252. —  Fanno 
riLeuedire  la  città  al  principe,  e  per- 
chè, 314. 

j4scheiburg,  fùiùrMoòiVMs^ef  II,  221. 

Ascibntgo,  in  Germania,  II,  168. 

AscoNio  Labbonk,  I  utor  di  Nerone.  Ne- 
rone chiede  per  lui  l'insegne  di  con- 
solo al  senato,  I,  306. 

In  Asia  e  in  Acaia,  spog'iali  i  tempii, 
e toltel' immagini delli  iddìi,  I,  389. 

Asiatico,  capitano,  chiesto  al  «uppli- 
zio,  II,  97. 

Asiatico,  li]>erto  di  Vitellio,  fatto  ca- 
valiere, II,  79.  —  Sua  accelerata 
grandcca,  97.—  Sua  morte,  155. 

ÀsiNioAcRippAjConsolo,  1,177. — Muo- 
re, 1, 193. 

Asmio  Gallo,  1,11.  —  Pugne  Tiberio; 
scusasi,  e  loda  Agusto  ;  avido  d^im- 
perio,  ma  non  da  tanto;  odiato  da 
Til>erio,'e  perchè,  15.  —  S^o  con- 
siglio non  accettato  da  Tiberio ,  55. 
—  Contende  con  Aterio  Agrip- 
pa, 56.  —  Contro  a  Libone,  e  al 
moderare  le  spese,  79.  —  Sua  di- 
spula con  Pisoac  ridìcola;  vuole  che 
gli  uffici  sidieno  percinque  anni,  81. 
—r  Ricusa  difender  Pisone,  117.  — 
Muore  per  digiuno  in  prigione,  224. 

AsiNio  Marcello,  condennato;  libera- 
lo, e  perchè,  I,  353. 

AsiNio  PoLLioNE ,  fratello  uterino  di 
Druso,  I,  1 54.  —  Fa  eccelsa  memo- 
ria di  Bruto  e  Cassio  177.  —  Ucciso 
da' Mori,  e  perchè,  11,79. 

AsiNio  (G.),  consolo  con  G.  Autistio, 
1, 156. 

AsiMto  (L.),  con  P^  Mario,  I,  356. 

AsiNio  (M.),  consolo  con  M.  Acilio,  I, 
297. 

AsFRENATs  (L.),  viceconsolo  in  Affrica, 
1,42. — Ricorda  Claudio  lanciato  in 
dietro,  123. 

Astrologi,  e  lor  promessa  a  Pisone;  bu- 
giardi a' grandi;  pessimo  strumento 


del  maritaggio  di  Poppea,  It,  15. — 
Vedi  Strolagbi. 

Astrologia,  come  sia  fallace,  I,i91. 

Ateio  Capitone, gran  legista;  cortigia- 
uo  «diato,  adulatore;  fatto  consolo, 
e  perchè,  i,  lól,  154. 

Atene,  visitata  da  Germanico;  svilla- 
neggiata da  Pisone,  I,  94,  %ò. —  In 
Atene  si  uccidevono  i  condannati 
con  la  cicuta,  I,  399. 

Atkbio  CQ.),  pugne  Tiberio;  fallo  cade- 
re ;  A  gusta  gli  fa  perdonare,  1, 17. — 
Deputato  a'  ripari  At\  Tevere,  55. 

—  Biasima  il  troppo  spendere,  78. 

—  Sua  adulazione  p^ r  1*  eleiione  di 
Druso  all'imperio,  144.— Muore, 
e  con  lui  sua  eloquenza  corrente, 
ma  non  isquisita,  193. 

Aterio  (Q.),  consolo  con  D.  Ginnio,  I^ 
295. 

Aterio  Agrippa,  tribuno  della  plebe, 
contende  con  Asinio  Gallo,  1,56. 
— Proposto  per  pretore,  93. — Con- 
danna Lutorio,  139. —  Perseguita  i 
cònsoli;  suoi  costumi,  212. 

Atì,  re,  I,  190. 

*Atilio,  libertino,  celebra  in  Fideoe  lo 
spettacolo  dclIì  accoUellanli,  1,193. 

—  Esiliato,  194. 
ATiLLA,madre  d'Anneo  Lucano,  tra 'con- 
giurai i,  I,  395,402. 

Atimbto,  liberto,  come  accusasse  Agrip- 
pina, 1,311.  —  Mentovato  da  Agrip- 
pina; giustisiato,  313. 

Atroce  caso ,  e  fòrte  animo  d' un  villa- 
no, 1,184.  —  Di  Vibnlctto  Agrippa, 
235. 

Atroce  atto  a  Germanico,  I,  29.  —  Alia 
figliolina  di  Sciano,  per  fuggir  novi- 
tà, 207. 

Atte,  liberta,  amata  da  Nerone,  I^  307. 
334. 

Attico  Vbstiko,  consolo  con  Silio 
Nerva,  I,  390.  — Sua  ferocità,  390. 

—  Perchè  nou  in  congiura  ;  morda- 
ce, e  però  odialo  da  Nerone,  400. 

—  Come  fatto  morire;  suoi  convi- 
tati sostenuti;  parole  di  Nerone  a 
lor  conto,  401. 

Attilio  Istro  CP.),  governatore  in  Pan- 
nonia,  II,  280. 

Attilio  Vbrgiuohb,  infido  a  Galba, 
II,  24. 

Attilio  Vbro,  salva  l'aquila,  e  perde 
la  vita,  11,114. 

Avarizia  de' dominanti,  fa  ribellare  ipo- 
poli, 1, 199. 
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Aventtcoj  citta,  II,  38. 

AunoiKMo  RuFOjStrasiato  da' soldati, 
1,20. 

Angari  della  grandesa  di  Vespasiano; 
forse  adempiati,  II,  88. 

Augurio,  I,  24,  26,  68,  234,  2$8,  370; 
II,  12,  Zò.—  Fedi  Agurio. 

Augurio  di  salate,  rimesso  su,  I,  278. 

Augustalij  collegio  in  Roma,  I>  148. 

Jvioni^  II,  236. 

AuRBLio  Pio,  rifatto  senatore  da  Ti- 
berio, I,  54. 

AuRBLio  (M.)  e  M.  Valerio,  consoli, 
piangono  all'arrivo  delle  ceneri  di 
Germanico,  1, 113. 

AuRiMiA,  adorata  per  iddea,  II,  223. 

Autore,  parla  di  sb,  1,81,122,125,148, 
163.  — Scrive  minuiie,175. —  Suoi 
pensieri,  e  diligenze,  188, 191,199, 
215.  —  Fedi  C.  Tacito. 

Autorità  somma,  serbata  da  ultimo^  II, 
18. 

jintuTtj  città,  presa  da  Sacroviro,  1,136. 

Autunno,  stagione  non  conosciuta  in 
Germania,  II,  230. 
*Aittea,  castello,  1, 172. 

A»o  j  famoso  luogo  per  la  vittoria 
d' Agusto,  1,94. 

Azio,  centurione ,  sue  lettere  narrano  li 
strali  fatti  a  Druso  di  Germanico/ 
I,  224. 

Azione;  da* primi  fatti,  o  spavento  o  ri- 
goglio, I,  281. 


Bacco,  1, 146.  —  Suo  tempio,  92. — 
Domatore  dell'oriente,  II,  207. 

Baduenna,  selva,  perinnovi  novecento 
romani,  I,  200. 

BAiocalo,  fedele  a'  romani,  sue  paròle  in 
favore  delli  Ansibarii,  I,  331. 

Balbi,  venuti  di  Spagna,  I,  258. 
'Balsamo,  II,  207. 

Balzelli  e  accatti  in  Italia,  I,  389. 

Barbari j  messi  oltre  il  Danubio,  e  per- 
che, I,  100.  —  Stimano  la  lenteia 
viltà  ;  il  dar  dentro,  atto  reale,  1, 233. 
.—Corrono  a  chieder  re,  e  poi  non 
li  vogliono,  274.  —  Abboccansi  con 
-Corbulone,  dove  fu  assediato  Peto, 
e  perchè,  379,  380. 

BABDAMX  ,  contrasta  a  Gotarxe  ;  accor- 
dasi; lo  vince;  ucciso  da' suoi,  I, 
248,  249. 

Bardito,  tuono  musicale,  e  suoi  effetti, 
II,  220. 


Barba  Sorano  ,  eletto  consolo;  aggio- 
dica  premi  a  Fallante,  e  perchè,  I, 
292. — Querelato  da  Ostorio  Sabi- 
no; odiatodaNerone,  eperchè,413. 
~ — Accusato,  e  di  che,  417. — Dan- 
nato a  morire  a  suo  modo,  418. 

Basilica  di  Paol  Emilio,  I,  152. 

Basilijdb,  sacerdote,  II,  89. 

Bastami,  popoli,  1, 101. 

Bastone  d'avorio,  presentato  a  Tolom- 
meo,  I,  172. 

Baiavi,  nazion  feroce  di  Germania,  I, 
64.  —  Prima  Catti;  senza  graveze, 
II,  155,158.— In  aiuto  della  legio- 
ne quattordicesima  ne'Lingoni,  33. 
— Lor  tumulto  quietato  da  Valen- 
te, 36. — Lor  pensiero  di  passare  il 
Po,  60.  —  In  aiuto  de'  Vitelliani,  73. 
— Tumultuanti,  83.  —  Rimandati 
in  Germania  da  Vitellio,84.  —  Cac- 
ciati, occupano  l'estrema  Gallia  ;  lor 
sollevamento  sotto  Claudio  Civile , 
154.— Messi  su  dal  detto  insieme 
con  i  Caninef»ti,159. — Lor  mac- 
chine da  guerra,  mal  fatte  non  reg- 
gono, 162.  —  Gittansi  all'  assedio. 
163. 

Baiavodttro,  borgo,  II,  215. 

Batillo  e  Mecbnat^  ,  I,  42. 

Battaglia  d'Arminio  con  Germanico; 
Prima,  1, 45, 46.— Seconda  ;  71,72 
— Ter  sa  ;  74 .  —  Con  Maraboduo,e 
Inguiomero,  89,  90.  —  Altre  batta- 
glie, e  zuffe,  38, 39,  48,  49,  93,  94, 
107, 108, 123, 134, 135,172, 186, 
187,  200,  232.—  Navale  a  concor- 
renza d'Agusto,  294. 

Battaglie  spesse,cagione  di  maggior  odio, 

iB««/i^  villa,  1,335. 
Bbbio  Massa,  procuratore  d'Affrica.  II, 
179. 

Bedriaco,  borgo  famoso,  e  perchè; 
malaurioso,  II,  63. 

Belo  fiume,  e  sue  proprietà,  II,  208. 

Benefici   grati,  quando  si  possono  ri-     ' 
conoscere  r  grandi  ed  eccessivi,  si  pa« 
gano  con  odio  e  ingratitu^e,  I, 
167. 

Bbrbkicb,  reina  amata  àk  Vespasiano, 
cioè  Tito,  II,  53.  —  Cortese  a  Ve- 
spasiano ,  e  in  suo  favore,  90. 

Berito.  Favvisi  il  consiglio  generale 
per  la  guerra,  II,  90. 

Betasii,  II,  1^8. 

Bevagna  nell'Umbria,  H,  130. 

Bevanda  de'  Germani,  lì,  2^, 
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Biaati  t  Dnuo  ^i  Tiberio,  I,  109.  *— 

.  *  Ne  maore  uno,  165. 

BingWj  castello  in  GenoaBÌa,  H,  192. 

Bizantini^  si  lamentano  delle  troppe 

graveze;  sgraTati  per  aamicioquei 

t  perchè,  I,  S96. 

Bizanmio  in  Tracia  visitato  da  <Srcrim- 

nico,  I,  94.  —  Piantato  da*Gnri; 

in  paese  grasso  j  s«o  nate  copioso 

èi  pesci,  ^7. 

Blesi,  due  si  uccidono, e  perchè,  1,235. 

Blsso  (&.),  generale  di  tre  legioni  in 

Ungheria,  non  l'esercita;  s'abbot- 

tinano,  I,  49.  —  Sue  pande,  49, — 

Viceconsolo  in  Afl^ca  ;  aio  di  Seia- 

Bo,  però    scavalla    Lepido,  133. 

—  Vi  è  taffèrmato,  144.  —  Rice- 

▼ene   le   trionfali:  fa   prigione   il 

fratello  'di  Tacfarinata  ;  h^  gridato 

imperadore  ;    tornaacoe  a    Roma , 

465. 

Blbso,  figlino!  di  Giunio,  mandato  am- 
hasctadore  a  Tiberio  daUi  abbotti- 
nati,  i,  30  ;— '  «  di  nuovo,  Sj». 

Bleso  (G.),  regge  la  Gallia  Lionese. 
Provede  di  corte  Viteliio  imperatore, 
II,  80.  —  Convitato  da  Cecina  Tu- 
sco;  astiato  da  L.  Viteliio,  e  perchè; 
fatto  morire  di  veleno;  sna  nobil- 
tli, fede  e  costumi,  429. 

Blizio  CATtTLino,  confinato,  I,  402. 

Boiemi,  lì.  231. 

Boii^  II,  231.  —  Cacciati  dt'Marco- 
mani,  237. 

.So/ogRe^e  colonia,  doppo  l'incendio  pa- 
tito ottiene,  orante  Nerone ,  dugen-  -  j 
cinquantamila  fiorini,  I,  295. 

Bonarietà  soverchia  condacc  a  rovina , 
11,147. 

BooDiCEA,  regina  delH  Iceni  bastonata , 
I,  348. —  Con  le  figlinole  innanci 
parla  alli  eserciti:  avvelenasi,  351. 

Boto  appeso  in  Ansio  per  la  sanità 
d' Agusta,  1,154. 

Brettagna  a  divozione  di  Vespasiano,  e 
perchè,  II,  134. 

frig'aRd'j  popoli,  1,  282.->- Caitisman- 
énz  lor  teina  dà  prigione  Carattaco, 
284. 

Briivto  Cavihsfato,  capitano  de'Batavi 
sollevati;  suo  progresso,  11,167. 

Britanni^  e  lor  sollevamento,  II,  125. 
' —  Menano  le  donne  in  campo,  I, 
350. 

Britanniaj  e  sue  legioni  sincere,  II, 

■  • 

Bhitakmco,  figliuolo  di  Clandio,!,  250. 


—  Doppo  1'  adozione  di  DomàBio 
l^ibandonato  da  ognuno  ;  increscoie 
a  tutti,  279. — Ne' giuochi  circensi 
in  pretesta,  286. — Cantando, come 
egli  era  stato  cacciato  del  suo  im- 
perio, mnove  pietà,  308.  —  Ogmi 
suo  custode  acconcio  a  tradirlo^  309. 
-~  Come  fusse  avvelenato;  aiie  «ae- 
qnie,  e  sepoltura,  310. 

Bruno,  pianto  e  ferino  in  Roma  per 
la  naorte  di  Germanico^  I,  lOS, 

BnuTiDio  Nero,  accusa  Silano  j  scien- 
•iato,  trop  pò  firettoloso  a  larsi  sraa- 
de,  1, 149. 

Bruto  (L.),  mise  in  Roma  la  lia^rtà, 
e  i  consoli,  I,  2. 

Brutteri,  Germani, si  risentono,  I,  40 
46.  —  AU>ruciano  il  propiio  paese 
rotti  daStertinio,46. — Co'Tenteri 
fanno  lega;  con  li  Ansibarii,  334. 
— Gli  abbandonano,  331 . .«—  In  lega 
con  CI.  Civile,  II,  161,162.— Di- 
strutti da' Canaavi  e  Angrivaii,  233. 

Bue  parla ,  II,  4S. 

Btcrij  popoli  di  Germania,  IJ,  237. 

Burro  (Afr.),  prefetto  del  pretono,  I, 
397.— Con  Anaco  Seneca  alla  cara 
di  Nerone  giovane,  ripararla  «aorte 
di  moki,  302.. — Promette  a  Nerone 
la  morte  di  Agrippina,  provata 
l' accusa  ;  all'esamine  di  Agrippina, 
acfittaato  ,  rende  il  v«to  benché  rea, 
312,  313,  314,  -^  Suo  consiglio 
per  finire  Agrippina,  337.  — Manda 
centurioni  e  tribuni  a  rallegrarsi 
con  Nerone  per  la  morta  madre,  339. 
'  *—  Muore  con  sospetto  di  vden»; 
sue  parole  a  Cosare,  che  lo  ^riaitò; 
lodato,  e  desiderato  per  k  soe  Tìt- 
tù,  357 .  •—  Sua  morte  di  pingiudi- 
uoa  Anna»  SeBecay<S6&. 


V 


Casicia,  moglie  di  SnnnocaocùAa  d*t 
taJia,  I,  402. 

Gabio  Ruro,  ^scasato)  e  condomato, 
I,  27^.  ^  Rjfellto  senatore,  11^  43. 

Cagioni  delia  mossa  di  VìIcIIm  in  Ger- 
mania, II,  29. 
^Gaio  Cassio,  eletto  per  quietalo  il  sol- 
levamento dc'Poaolani,  I,  ^7. 

Cam»  Maiiio,  1,42. 

Ca/nlétij  pop«ili,«  lor  nolito,  ì,iZA. 

Calavio  Sabino,  I,  370. 

Calcedoniij  perchè  chiamati  ci( 
r  oracolo,  I,  297. 
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Caligola  >  cio^  Gtharno,  1, 34. 

Galigo&a  (C.  Cssarb),  fa  V  oracione  io 
lode  d' Agtista ,  I,  203.  — >  Buon  ser« 
▼o  e  eattivo  signore;  sciniia  di 
Tiberio;  bestiale;  sposa  in  Capri 
Clavdia  di  M.  Silano,  SS2.  —  Pi- 
glia r  imperio,  241. — *BaoB  dici* 
tove,  303. 

Calisto  ,  contro  al  matrimoDio  dfMes- 
•aliaa  e  Silio,  I,  261.— Dà  sue 
ragioni  per  la  nuova  roogliedi Clau- 
dio, f,  261. 

Calpoiikia,  doma  illustre  perseguitata 
da  G.  Agrippina ,  e  perchè,  I,  97S. 
—  Rimessa,  340. 

Galpurkia,  bagascia  di  Narciso,  Mcusa 
Messalina  e  Claudio,  I,  363. 

GAL»uRifio,  alfiere ,  sostiene  l'impeto 
de*  sollevati  contro  gì' Hnbasciafdori 
Romani,  I,  32,  33. 

iXALrvmno  As»RXifATS.  All'Isola  Ciano; 
fa  uccidere  il  ialso  Nerone,  II,  56; 

CAlpubkio  Fabato,  cavalieffe,a«cusato; 
come  scampasse,  I,  408. 

GAirintifio  GALBBrANo,  bdlo,  aoMto; 
per  sua  grande  aspettaaione  fatto  uc- 
cidere da  L.Muciano,  II,  166. 

CALPimmo  PfsoHB,  accusato  da  Gra- 
ni©, 1, 169. 

Calvurnio  RBPBMTfHO,  f»tto  prigione 
con  altri  centurioni,  e  perchè,  II,  33. 
-—-Fatto  uccidere  da  Vitellio,  e  pev- 
«kè,  33. 

Calptjrhio  Saltlaxo,  mandato  in  esi- 

'     lio,  1,178. 

Calpubuio  (I*.)>  consolo  con  M.  Lici- 
nio, I,  i93. 

Calvia  (*)  CRismnuA,  chiesta  al  sup- 
pliaio;  sua  magagne-,  II,  40. 

Calvisio  X  TiTUHio  (')  (creature  di 
Giunia  Silana)  coirtvo  Agrippina, 
1,313.— Confinati,  31*3.  •*> Rimes- 
si, 340 

Calvisio  <G.),  consolo  con  Lentulo 
Getuiico,  1, 184. 
*Calush>io,  soldato,*  «uà  barbarie,  I, 
29. 

CamahtkMOj  Colonia,  I,  383.~Abb&« 
tato;  segni  precedenti,  349. 

Cornavi,  II,  833.  V 

Camera,  speiie  di  naviglio,  II,  136. 

CammilloCFusm),  glorioso  per  la  rotti 
di  Tffcfaripata;  ottiene  le  trionfali; 
sua  modestia)  I,  94. 

ti)  Nei  testo,  CoMo. 
(2)  Nel  testo,  Sturh, 


Cahmillo  ScniBomAvo,  copsd»  con 
Gneo  Domixio,  J,  310,  293,  II.  49, 
87. 

CamfidogHo  e  Foro  romano  aggiunti 
da  chi,  I,  279. 

Campidoglio  assediato;  messovi  fopco 
più  volte  ;  quando,  e  da  chi  fondato; 
da  chi  alzato;  compsulo  da  Roma 
libera;  II,  139.  -.—  Cirim<mie  e 
asioni  avanti  la  riedificasionet  di 
esso,  180. 

Campo  tutto  in  favor  d*  Otona^  II,  20  , 
21. 

Campo  romano  assediato,  II,  169, 170 
—  AiTamato;  chiede  vita  a  Claudio 
Civile  ;  giura  fedeltltalle  Gallie,  1 86. 

Candietni'yB  lor  franchigie,  I,  i47. 

Cangki,  popoli,  I,  383. 

CaniuefàH  e  Botavi, .mMsì  su  da  Clau- 
dio Civile,  il,  160. 

Caninio  Gallo,  uno  de*  quindici;  ri- 
preso da  Tiberio,  I,  318. 

Canopo  in  su  *1  Nilo^  edificata  dalli 
Spartani  ;  suo  nome  da  Canopo  lor 
nocchiere,  I,  98.    . 

Camzio,  deputato  con.P.  Vitellio  a  ri- 
scuotere r  estimo  nelle  Gailie,  1, 64. 

Capitani  d*  Otone  sbigottiti,  in  odio 
a*  soldati;  disordinati;  fuggono,  II, 
'    77. 

Capitano  dell'esercito  de' Romani  spa- 
ventato in  sogno,  I,  48. 

Capitano,  come  si  elegga  in  Germania , 
II,  233. 

Cappadoti  fatti  vassalli,  sgravati  di 
tributo,  e  perchè,  I,  96.  ■ 

Oappadoda,  e  suo  regno  fatto  vtssal* 
laggio' de' Romani,  I,  86. 

Cappella  consagrataa  casa  giulia,  1, 85. 

Capri j  suo  sito,  e  antichità,  I,  196. 

Capua  volta  a  Vitellio;  poi  a  divozio- 
ne di  Vespasiano,  II,  131»^ 

Caeattaoo,  capitano  de' Siluri;  primo 
cavalier  de'Britaani,  I,'383.  -—  Sua 
diceria  assoldati;  sua  moglie  e  fi- 
gliuola prigioni;  dato  prigione  dalla 
Kina  de'  Siluri;  sua  diceria  animosa, 
284.  .<^  Ottenuto  il  perdono  da  Ce- 
sare, ne  rende  graxie  ancora  ad  A- 
gnppina;  Siluri,  «  altri  a^Miovo 
tuHMiko,  886. 

Caratteri  latini,  da  chi  ritrovati,  1,352. 

Carestia  ;  p^^oloronutno  (a  motiva  per 
lo  gran  caro,  I,  218. 

Gamm^x,  medico,  giodiea  spedito  Tibe- 
rio; ne  ià  avàsate  Macrone,  I,  3>ll. 

Carinals  Skcoìtpo,  eommcftMrio,  non 
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tolo  fftoglia  i  tempii,  ma  rapisce 
aocora  l' immagini  delli  iddìi,  I, 
SS9. 

CABioarALDA,  eanitapo;  suo  ralore  e 
morte,  I,  67. 

Carmelo,  dior  con  semplice  altare.  Ve- 
spasiano li  sagrifica.  II,  89. 

Garmeloj  monte,  li,  89. 

'Cabrknk,  capitano  de' Parti,  1, 173. 

Canetta  concessa  solamente  a'  sacerdo- 
ti e  alle  cose  sagre,  I,  287. 

Carsio,  sacerdote  accasato  di  aver  soc- 
corso Tacfarinata  ;  assoluto,  I,i  64. 

Cartelli  e  pasquinate.  Agusto  fu  il  pri- 
mo ■  farli  caso  di  stato,  I,  63. 

Cabtismandua  ,  reina  de'  Briganti  dk 
prigione  Carattaco,  I,  S84.  —  Mo- 
glie di  Venusio;  fa  Vellocato  suo 
scudiere;  marito. e  re;  chiede  difesa 
a'Romani;  perde  il  regno,  e  scampa» 
U,  125. 

Casa  stupenda  fabbricata  da  Nerone 
doppo  r  incendio,  I,  386.  —  Case 
rifatte,  e  come,  387,  e  338. 

Case  di  Germania  sparte,  II,  226.  ~* 
Come  fabbricate ,  227. 

Casi  repentini,  di  spaTento  a  i  prodi  non 
che  deboli ,  I,  396. 

Caspxrio,  centurione;  protestasi  a  Ce- 
sare Pollione  corrotto  da  Radami- 
sto;  fa  tregua,  I,  289.  — Chiede  a 
Farasmane ,  che  gì'  Iberi  si  partino 
dair  assedio ,  289.  --  Spedito  da 
Corbulone  a  Vologese ,  369. 

Caspsrio  Nioro,  tagliato  a  peti  in 
Campidoglio,  II,  141. 

Cassio  Asclbpiodoto,  amico  di  Barea 
Sorano,  I,  418. 

Cassio  Chbbba  ,  C  che  poi  uccise  G. 
Cesare)  si  fa  la  via  col  ferro^  I, 
28. 

Cassio  ^boo,  maestro  del  campo, 
eletto  con  Fabio  Pabulo  per  capo 
da'viVlliani,II,110. 

Cassio  Sbvbbo  ,  confinato  in  Candia , 
I,  63, 170. 

Cassio,  strione  e  disonesto,  messo  tra' 
i  sacerdoti  d'Agusto,  I,  63. 
l  Cassio  (G.),  governatore  di  Sona;  som- 
mo giureconsulto;  suoi  avvedimen- 
ti e  consigli,  I,  273.  •—  Sue  pa« 
role  per  le  feste  ordinate  dal  sena- 
to, o23. —•  Sua  sentenia  contro  li 
schiavi,  353.  •—  Ricco;  vietaseli  da 
Nerone  l'intervenire  aU' esequie  di 
Poppea  Sabina;  altra  persecuaione; 
confinato  in  Sardigna,  408. 


Catto ^  isolarli,  236,  237.  O 
Castore j  nel  Cremonese,  li,  €4. 

CASTOBB  ■  POLLUCK,  II,  64. 

Casuari,  popoli  di  Germania,  II,  S3-4, 

Caiene  rUrovate  nel  campo  de'G«rmani 
rotti ,  come  sicuri  della  vittoria .  f . 
71.  . 

Cato  Dbciabo,  procuratore;  socoorre 
Camaloduno,  I,  349. 

Cato  Fibmio,  senatore,  spia  tradkora 
di  Libone,  t,  75.  —  Falsa  della  pro- 
pria sorella,  176. 

Catti j  popoli  di  Germania,  I,  43,  6S 

—  Lor  fattele  e  costumi.  II,  233 

—  Lor  ruberie  ;  loro  ambascìadori  a 
Roma,  I,  280.—' A  battaglia  con 
gì'  Ermunduri ,  e  perchè ,  331,  33X 

Catualda,  giovane  nobile,  I,  99. — 
Cacciato ,  é  ricevuto  nel  Foro  Giu- 
lio, 100. 

Catullo  b  Bibacolo,  trafiggono  co'lor 
versi  gì' imperadorì,  1, 177. 

Cavalieri  romani  detti  agustani,  I, 
342.  — ~  Cavalieri  romani  creati  ri- 
Bcotitori,  e  diche;  da  Sergio  Galba, 
/Il ,  14.  —  Insieme  to*  senatori  adu- 
lano Galba,  21. —  E  a  casa,  Flavio 
Sabino,  138.  —  Schermidori,  e  re- 
citanti ne'  teatri:  a  preso,  e  for- 
cati; proibito  loro  da  Vitellio,  81. 

—  A  incontrar  Vitellio,  81. 
Cavalleria  sillana,  dà  il  giuramento  a 

Vitellio;  tira  più  città  alla  medesi- 
ma devozione,  II,  39. 

Cattai,  popoli  di  Germania,  II,  234.  •— 
Con  Germanico,  1,46. — Dissesi 
aver  fatto  spalla  a  Arminio,  70.  -— 
Scorrono  per  la  Germania ,  256. 

Cave  d' argento  scoperte  nel  contado  di 
MatUaco,!,  255. 

Cbciliabo,  senatore  punito  per  aver 
dato  accusa  a  Cotta  Messalino,  214. 

Cbcilio  Cobnuto,  accusato  <»n  Vibio; 
uccidesi,  1,173. 

Cbcilio  Sbmplicb,  imputato,  e  di  «he; 
consolo ,  II ,  80.  ~-  Ricusa  il  segno 
della  podestà  datoli  da  VitelIio,137. 

Cbcima  Tusco,  e  suo  convito,  II,  l^i. 

Cbcina  Sbvbbo,  1,122.  —  BiasimB  il 
menarsi  dietro  la  moglie  ne'  gover- 
ni, 131. 

Cbcina  (Alibbo),  legato  in  Germania; 
sue  fattese,  modi  e  asi<mi,  II,  30,  31. 

—  Capitano  d' esercito ,  34.  —  Sac- 
cheggia gUElveai,  e  perchè;  uccide 

(i)  Vedi  la  nota  a  qaesto  luogo. 
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Giulio  Alpino ,  e  perche,  88.  —  Più 
sue  azioni,  40.  —  In  Italia;  tenuto 
superbo,  e  perchè  ;  passa  il  Po;  ten> 
ta,  ed  fc  tentato  di  fede;  sotto  Pia- 
cenza; ributtato;  60, 61. — Partesi.e 
ripassa  il  Po;  rode$i,e  perchè,  62|63. 
■  Suoi  disegni  >  e  imboscata  mal  riu- 
sciti, 64.  —  Ridesi  della  codardia 
e  tacche  di  Fabio  Valente;  scrive 
lettere  vituperose  a  Olone,  66j  67.-— 
Sua  saviesa  e  consiglio,  69.  — 
Ascolta  'i  tribuni  pretoriani;  Hcen- 
siali,  7i.  —  Rinforza  il  campo,  73. 
—  Lodato  di  modestia;  ambizioso, 
79.  —  Lodato  da  Vitellio,  e  li  siede 
a  canto,  80. --~  Celebra  la  fèsta  delli 
accoltellanti  in  Cremona  ;  consolò , 
83, 84. — Discorde  con  Valente  ;  egli, 
e  Valente  governano  l' imperio;  sue 
rapine ,  95;  —  Celebra  con  Valciite 
il  natale  di  Vitellio,  79.  —  Spedito 
da  Vitellio  contro  Vespasiano;  pi- 
gro ,  e  perciò  dubbio  di  fede  ;  parte 
a  grand'  onore  ;  come  distribuisse 
l'esercito,  98.  — Raggiugne  l'esei^ 
cito,  e  tenta  di  sovvertirlo ,  99.  — 
Dìi  Vicenza;  segni  di  suo  tradimen- 
to, i06.—  Sua  lettera  letta  dà  ani- 
mo assoldati,  i07.  —  Aggrandisce 
la  virtù  e  forze  di  Vespasiano,  e  fa 
dare  il  giuramento ,  109.  —  Incate- 
nato nell'esercito,  110.  —  Scatena- 
to; reverito,  e  pregato  dai  principa- 
li del  campo';  con  la  pretesta  ;  pro^ 
verbiato,e  chiamato  traditore;  man- 
dato a  Vespasiano,  118,119. — Sen- 
tenziato nel  senato  romano,  12i. 

Cbcina  (Aulo),  legato  dell' esercito  di 
sotto  in  Germania,  I,  26,  31. — 
Conferisce  lettera  di  Germanico  alli 
alfieri;  confortali  all*emenda,  38.  — 
Sopra  i  Catti;  vince  i  Marsi,  42.— 
Mandato  ne'  Brutteri:  al  fiume  Ami- 
aia,  46.  —  a'  Ponti  lunghi ,  47.  — 
Cade,  è  soccorso  dalla  legion  pri- 
ma; sua  risoluzione  per  rattener 
l'esercito;  supera  Arminio  e  In- 
guiomero,  51 .  —  Riceve  le  trionfali, 
52.  —  Deputato  con  altri  alla  fab- 
brica di  mille  navi,  64. 

Cbcina  (Lic),  uomo  nuovo;  pigliala 
con  M.  Eprio,  e  perchè,  li,  77. 

Ckli  Vibkmha,  dà  nome  al  monte  Ce- 
lio, detto  prima  Quercetolano,  l , 
195. 

Cefendrij  forte  castello  io  Cicilia  preso 
da  Gn.  Pisone,  107. 


GttBBi,  trchhetto  sublime;  aut  promes- 
sa a  Cesare,  387. 

Cblbrb  CABniAts,  senatore;  aoeicie 
controli  non  accettate,  I,  30i. 

Cblbrb  (P.),  cavalier  romano  insiema 
con  Elio  liberto  avvelena  Giulio 
Silano,  1,302.  —  Accusato;  come 
campato  da  Nerone ,  31 8. 

Cblbrb  (P.)>  accusato  da  MusonioXtifo, 
e  di  che,  II,  154.  —  Dannato, 
312. 

Cblio  CtnisoRB,  falso  querelante,  pani* 
to,  l,  133. 

Gklio  Polliomb  ,  prefetto  di  Cornea, 
corretto;  suoi  consigli  a  Mitridate, 
l,  289. 

Cblio  b  Flavio,  Sabini,  confermati  con- 
soli da  Otone,  II,  42. 

Cblio  (G.),  consolo  con  L.  Pomponio, 

I,  85. 

Celio j  monte,  arso  ;  detto  prima  Quer*. 
cetolano;  perchè  Celio,  1, 195. 

Cblso',  tribuno  accusatore,  I,  216. 

CencriOj  fiume  d^HEf^sii,  l,  146. 

Cbno,  liberto  di  Nerone,  e  suo  tro- 
vato; gastigato  da  Vitellio,  11,  78. 

Cenio,  nome  di  dignità  in  Grcrmania , 

II ,  222. 

Centurioni  derisi,  e  oltraggiati,  I,  29. 
-—  Antico  bersaglio  d' odio  e  furor 
soldatesco,  27.  —  Centurioni  con- 
sigliano'Gn.  Pisone  a  ripigliare  il 
governo  di  Soria  ,  lj05.  —  Mandati 
.  da  Borro  co'  tribuni  a  rallegrarsi 
con  Nerone,  morta  la  madre,  339. 

Centurioni  e  tribuni  sospesi,  e  perchè, 
II,  71. 

Cbpionb  Crispino  ,  accusa  Gn.  Marcel- 
lo, ì,  59. 

Cbrako  ,  greco  filosofo,  I,  362. 

Cercinaj  isola  del  mar  d'Affirka,  1,41. 
164.  ^ 

Cbrbrb,  e  palli  ordinatili  da  Nerone 
doppo  la  spenta  congiura,  I,  403. 

Cbrialb  Aricio,  sua  sentenza  come  ri- 
volta, 1, 403. — ^Uccìdesi;  non  n'in- 
cresce,  412. 

Cbbio  Sbvbró  ,  con  altri  tribuni  tenta 
diriòaediarealla  sollevazione  de'  sol- 
dati; minacciato,  II,  19. 

Cbrvario  Procolo,  cavaliere  tra' con- 
giurati, I,  391,399.  — Ottiene  il 
perdono,  401 . 

Cbsarb,  dittatore,  concesse  già  privile- 
gio a  quelli  di  Stratonice,  I,  146. 
-•->  Bloqnentissimo,  303. 

Cbsbllio  Basso^  cartaginese;  sognato? 

35' 
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di  tesoro ,  1, 404.  ~«  Sramsce;  per 
paura  si  uccide,  405. 

Gassino  Pbzo»  consolo  eoa  PeUonio 
Toipiliapio»  1 ,  347. 

GoMiono  PsTo,  ìu  AnaenÌAi  disprexa 
y  azioni  di  Corbulone  ;  'vantati  ; 
Hioi  triati  aguii;  sue  «travagaase, 
e  temerìtk  ,  370,  371.  ^  Chiede 
tinto  a  Corbulone  >  371.  — Scrìve 
a  Yologese;  ebiede  abboccarsi  col 
re;  gitta  un  ponte  sopra  il  fiume 
'  Acsameto  per  andarsene,  374.-— 
Vassene  correndo  più  di  quaranta 
miglia  in  un  giorno  j  come  iasst  li- 
aconlsalo  da  Gorbiilone;  sue  parole  ; 
sverna  per  la  Cappadocia,  375. — 
Dk  buone  nuove,  379.  -—  Ottiene 
perdono  ;  trafitto  piacevolmente  ; 
ano  figliuolo  fatto  tribolo  da  Cop* 
bulone,  380. 

Cmìa^  ìselva»  I,  39. 

Gbsio  CoaDo»  vìceconsolo  di  Candia, 
accusato  di  ladroneccio  e  di  maestà, 
I,  d34.  '^  Condannato  d' iniquo 
reggimen  to  ,  i51 . 

Gasio  Nasica,  I,  286. 

Cksomio  MASfiivoy  cacciato  d'Italia,  I, 
403. 

GsstioGaxko«U,209. 

Cbstio  Proculo,  assoluto,  l,  316. 

Cbstio  SavBBo ,  spia ,  II,  173. 

GB«rio(G.),  senatore,  ragiona  della  abu- 
sata francbégìa  sotto  l' immagine  di 
Cesate ,  1 ,  133,  —  Accusatore  in 
nome  di  Tiberio ,  214,  215.-^  Con- 
solo con  M.  Servilio,  229. 

Gbtbgo  Labeonb,  rompe  i  Frisoni  ri- 
belli, I,  eoo. 

GBTROifio ,  luogotenente  della  legion 
prima;  suo  gindiiio  e  gastigo  con- 
tro innevati,  I,  85. 

Cbtbonio,  pisano,  fatto  pigliare  da  Va- 
lerio Feato ,  Il ,  179. 

Chefttsoi^  popoli  di  Grermania^I,  43. 
—Loro  stratagemma,  66.  -—Con- 
tro a  Germanico*  69.  — In  guerra 
con  i  Svevi  ;  combattono  per  la  glo- 
xia,  89.^—  Domandono  Italo  per 
Jor  re,  252.-—  Dappochi,  stolti,  e 
perchè,  11,234. 

Chi  s*  adira  ha  il  tortole  confessalo,  I, 
178. 

Cibira,  cittli  d'Asia,  s^eavata  dal  tri- 
buto, 1, 163. 

Cicalate  del  popolo  romano  del  gover- 
no di  Nerone  fanciullo,  I,  304. 

Cicuta  per  ucciderei  condannati  in  Ate- 


ne; presa  da  Seneca,  non  opera,  I, 
399. 
Cieco  d' Alessandria  prega  Vespasiano, 
che  li  renda  il  vedere;  ralluminato 
con  la  sciliva,  11,198,199. 
Cilici j  in  discordia  per  la  morte  di  Fi- 

lopatre  lor  re,  I,  87. 
ClLHio  Mbcbnatb,  spasimato  di  Batillo, 
I,  42.  — Luogotenente  d'Agusto  in 
Roma  e  in  Italia,  1,218. 
Cimbri^  popoli  di  Germania,  II,  235. 
Cimtne,  città  dell'  Asia  sgravata  dal  trì. 
buto  per  i  danni  del  tremoto,  1, 90. 
Cimiterio  d' Agrippa,  I,  386. 
CiHARA  ,  sagrò  il  tempio  di  Venere  in 
Pafo;  sacerdoti,  del  suo  sangue  dan- 
no risposte,  II ,  53. 
Cincia,  legge  del  non  diièndere  i  lei  a 

preso ,  l,  246. 
Ciucio,  al  governo  di  Soria,  ],  380. 
CiNGOKio  Vabbohb,  e  suo  parere  con- 
tro i  Ujjerti,  I,  355.  — EJetto  con- 
solo, e  fatto  uccider  da  Galba,  II, 
6,22. 
Cinizij  collegati  con  Tacfàrinata,  I,  93. 
GiNMA,  signoreggiò  corto  tempo,  I,  2. 
Cipriotii,  raccomandano  le  cagioni  di 

tre  loro  tempii,  1, 146. 
Cirenesi,  uditi  in  senato,  1, 151.  — 
Accusano  Pedio  Bleso  e  AciJio  Stra- 
bene, 342,343. 
Ciao,  dedicò  il  tempio  de'Gerocesarei, 

1, 146. 
Cirraj  ove  Pisone  s' abbocca  con  Ger- 
manico, I,  97. 
Cirta^  in  Affrica,  1, 153. 
CitnOj  isola ,  II,  56. 
Città  (Le)  ,  si  reggono  dal  popolo,  dai 

grandi,  o  da  uno,  I,  176. 
Città  dell'Asia  al  numero  di  dodici  ro- 
vinate da' tremoti;  ristorate  da  Ti- 
berio, I,  90. 
Città  dell'Asia  contendono  avanti  al 
senato  per  1'  edificazione  del  tem- 
pio a  Tiberio,  1,189. 
Gitta  di  Grecia  mandano  a  Roma  per 

rìconoscere  lor  privilegi,  1, 145. 
Città  galliche,  e  loro  ribellione,  I,  134, 

135, 
Ciaicenij  perdono  la  libertà ,  e  perchè, 

1, 17$. 
Classico,  capitano  de'  Xreverì;  con 
Ci.  Civile  contro  i  Romani,  11,181, 
183, —  Ozioso,  1 91.  —  Quello  scri- 
vesse a  Petilio  Cerìale,  195. —  Ap- 
prova Uj)arei»  di  Tutore,  196. — 
Passa  il  Reno  con  esso,  215» 
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Clamano ,  nome  di  donativo ,  H,  i98. 

Claudia  ,  di  M.  Silano  sposata  in  Ca- 
pri da  Gr.  CesATè,  I,  S22. 

Claudia  Pulcra  ,  accusata  e  conden- 
nata,  I,i87. 

CInAudia  Sacrata,  Vbiese;  roba  di  Pe- 
tiKo  Cenale,  11,116. 

CXiAUDio,  memorie  di  sue  asioni,  per 
paura  e  odio,  scritte  falsamente,  I, 

Cj^Aumo,  èktto  sacerdote  asustale,  I> 
43.  •—  Regnò  contro  al  creder  di 
tutti; tralasciato  nel  ringrasiamento 
per  la  vendetta  di  Germanico,  i22. 

—  Studioso  di  buon^arti,  ma  scemo^ 
239.  -^  Per  consiglio  di  Sosibio 
fa  pigliar  Valerio  Asiatico,  244. — 
Coodennalo^  244.  —  Tassa  le  mei^ 
cedi  delli  avvocati^  246.  —  Ripren- 
de la  licensa  de* teatri;  'vieta  il  pre- 
stare a^figliuoli  di  famiglia;  conduce 
acque  ndla  citta;  aggiugne  lettere 
alFalfabelo,  254, 252.—  Ta  ritirare 
Corbulone  di  qua  dal  Reno, '254.— 
Sua  diceria  in  favore  de'óalli;  — 
Anmetteli  a  gli  onori  della  città  , 
257, 260..*'Fa  il  lustro,  e  trova  sei 
mil^ni  e  novecento  quaraotaquat» 
tremila  persone;  riforma  il  senato; 
ricusa  il  nome  di  padre  del  senato, 
260.  —  Grossolano,  dolce,  preda 
ideila  moglie ,  260.  •—  Se  ne  toma 
da  Ostia;  dii  autorìtii  a  Narciso; 
spaventato  per  lo  nuovo  parentado 
di  sua  moglie,  domanda  chi  sia  lo 
imperadore;  consente  or  sì,  orno,«l 
gaatigo  di  Messalina  ,  262.  — 
Ba  nuova  della  morte  di  Messalina; 
chiede  da  bere,  e  tira  innanzi,  266. 

—  Non  può  star  senta  moglie;  li- 
berti, e  lor  gare  in  proporgliela, 
268.  —  Volentieri  ode  1'  accusa 
contro  L.  Sillano  suo  genero;  disdi* 
celi  il  parentado;  sposa  G.  Agrip- 
pina, 270.  —  Come  religioso  ordi- 
nasse sagrifici  e  ribenedizìonì  per 
rincestodiL.  Sillano,  271,  272.— 
Parla  in  senato,  e  ammonisce  ii 
nuovo  re  de'  Parti ,  278.  -^  Sua  let- 
tera a  Eunone,  che  raccomandava 
Mitridate^  277.— Sue  parole  in  se- 
nato per  V  accuse  di  LoUia  Paulina^ 
allargato'!' imjperio,anarga  il  cerchio 
della  città  >  279.  —  Pregato,  non 
vuole  entrare  tra' barbari  cou l'arme; 
promette  di  raccettaie  Vannio  re 
de'  Svevt,  280.  —  Perdona  a  Carat-  | 


taco,  alla  moglie  e  fratelli,  285. — 
Uccide ,  e  confina  i  custodi  di  Bri- 
tannico suo  figliuolo, e  perchè; mi- 0 
nacciato  da  Agrippina  condenna  l'ac- 
cusatore di  Vitellio ,  287.  —  Pop», 
lo  mormora  di  lui,  e  falli  insoliti, 
268.  —  Loda  alcuni  senatori  usciti 
del  grado  per  lor  povertà;  cacciane 
alcuni  de'  poveri,  che  pure  il  voka- 
no  tenere,  292. — ^^ Ordina  battaglia 
•  navale  nel  lago  di  Rossiglione  a  con» 
corrensa  d*  Agusto ,  294.  —  Gilta 
ponti  -al  lago  di  Rossiglione;  cele- 
brasi  la  festa    delli   accoltellanti; 
convitof-allo  sgorgar  dell'acgne  spa- 
ventato e   stordito;  vuole,  che  il 
giudiiio  de'  suoi  pTocwratori  vaglia 
come  ano;  al  senato  ne  fa  decreto, 
294.  —  Fece  i  liberti  ugnali  a  se 
«  e  alle  leggi  ;  propone  di  esentare  dal 
tributo  quei  di  Coo,296.  —  Eh- 
-bro  gitta  un  motto  che  non  piace 
ad  Agrippina;  ammalato  a' bagni  di 
Sessa;   avvelenato   negli  uovoli  si 
sgrava,  e  par  sano  ;  397, 998. — Av- 
velenato da  Senofonte  sno  medico,» 
come;  muorsi ;  sacerdoti  e  consoli 
pregano  per  la  di  lui  sanità ;aintato 
con  pittime  ec.  per  assicurare  l'im- 
perio a  Nerone;  ordinanseli  onori 
divitti  e  esequie;  suo  testamento  non 
letto,  e  perchè,  298, 299.— Lodato 
da  Nerone  imboccato  da  Seneca;  sue 
lodi  di  sapienza  e  prudenza' muo- 
▼on  riso;  Claudio  tenuto  elegante 
dicitore,  «^03. 
Claudio  Appolivabb,  governatore  del- 
l'armata  di  Miseno;  né  fede)  mini- 
stro, ne  valente  traditore,  II,  132. 
—  Scampò  a  Terracina,  i42. 
Claudio  Civili,  di  sangue  reale;  ca- 
pitano de'Batari;  fingesi  amico  di 
Vespasiano;  vago  di  novità  fa  suo 
convito;    solleva   i  principali ,  II , 
466»  —  Lèsali  con  lor  giuramenti; 
scoperto  lo/^ganno  passa  alla  lor  za, 
158 .  —  Fa  portare  in  Frisia  Oi.  La- 
beone,  e  perchè ,  160.  —  Suo  pro- 
gresso a  Bonna;  h  giurar  fedeltà  a 
Vespasiano;  chiamato  fuggitivo,  e 
traditore  da  due  legioni  fedeli  a  Vi- 
tellio; collegpsi  co'Brutteri  e  Teu- 
teri,  161.  —  Fa  dare  il  guasto  a  più 
popoli;  assedia  il  campo  romano', 
166.  —  Contro  i  Romani  alla  sco- 
perta, 181. —  Tondesi  la    aazera 
(suo  boto)  doppo  le  legioni  accise. 
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iS5.  —  Occupa  i  Sanici^  188.  r- 
Pefsegttita  Ci.  Labeoae  ,191.  — 
Quello  scrivesse  a  Petilio  Celiale , 
195.  ~  Rifa  esercito,  212.  —  Sue 
parole  a'  soldati  »  21-3. —  Saettato; 
mostra  di  sua  armata,  215.  —  Ri- 
tirasi oltre  Reno,  suoi  beni  salvati; 
suo  vanto;  arrendesi;  suo  parlare, 
216,  217. 

Claudio  Cosso,  ambasciadore  delli  El- 
vesi;  ottiene,  che  Aventico  non  sia 
distrutta,  II,  38. 

Claudio  Druso,  fratello  di  Tiberio;  ha 
titolo  d' imperadore,  I^  3. 

Claudio  Faybhtimo,  centurione.  II, 
131. 

Claudio  Labbomb,  portato  in  Frisia,  e 
perchè,  II,  160.— Fugges^  182,188. 
—  Perseguitato  da  CI.  Civile,  191. 

Claudio  S AGITT A, avveriHsceL.  Pison^, 
che  L .  Muoiano  manda  ad  uccider- 
lo, II,  178. 

Claudio  Santo,  II,  186. 

Claudio  Sbnbcionb,  giovanetto; amato 
da  Nerone,  I,  307. 

Claudio  Timarco,  candiotto,  querelato 
e  di  che,  I,  377. 

Claudio  Vittore,  II,  168. 

Clavidibno  Quibto,  confinato,  I,  402. 

Clausidio  porge  il  suo  coltello  a  Ger- 
manico, che  voleva  uccidersi;  pre- 
so, 1, 29. 

Clehentb,  schiavo  d'Agrippa  Postu- 
mo, e  suo  concetto,  I,  84.  —  Fin- 
gesi  A  grippa;  sua  risposta  a  Tibe- 
rio; fatto  morire,  85. 

Clbubmte  Giulio,  centurione;  grato 
a*  soldati;  parla  a  Druso  in  nome 
delle  legioni ,  I,  22.  -J-  Mandato  a 
quietare  i  soldati,  25. 

Cleopatra  b  Calfubhia,  puttane,  ac- 
cusano Messalina  a  Claudio  impe- 
ratore, I,  261. 

elitari  popoli  ;  ritiransi  sul  monte  Tau- 
ro; domati  da  M.  Trebellio,  I,  236. 

eliti,  villani  di  Cilicia,  lor  sollevamen- 
to, e  ruberie,  I,  293. 

Clodio  Macro,  ucciso  d'ordine  di  Gal- 
ba,  e  perchè,  lì,  6. 

Clodio  Quibinalb,  si  avvelena,  e  per- 
chè, I,  316. 

Gluyio,  scrittore,  I,  313,  335. 

Cluvio  Rufo,  governatore'in  Ispagna; 
sue  qualitli,  II,  7.  —  Si  oppone  al 
disegno  di  Luccio  Albino;  fa  che 
i  Mori  vengano  a  divoiione  di  Vi- 
tellio,  79.  — Imputato  da  Ilario  li^ 


berto,e  di  che;  rimane  al  governo 
di  Spagna,  82.  — Lodato  da  Elvidio 
Prisco,  175. 

CoccBo  Nerva  ,  con  Tiberio  in  campa- 
gna, 1, 191 .  —  Si  uccide  col  digiu- 
no, e  perchè,  226. 

CoccEO  Nerva,  onoratp  da  Cesare  delle 
trionfali;  sua  statua,  I,  402. 

CoccEo  Procolo,  alabardiere  beneficato 
da  Olone,  II,  16. 

Coij  a  Roma  per  la  franchigia  del  tem- 
pio d'Esculapio,  1,164.  —  Cesare 
propone  di  farli  esenti  dal  tributo; 
dicendo  di  loro  origine  e  antichità 
lascia  il  migliore,  I,  296. 

Colofone,  1, 95. 

Colonia  di  Capuà  rifornita  di  soldati, 

I,  317. 

Colonia  Agrippina  da  Vitellio,  II,  33. 
-—  Ode  gli  ambasciadpri  de'Tenteri, 

II,  187.— Sua  replica,  188.  —  Do- 
mandano aiuto,  197. 

Colonie  per  guardia  dell'  imperatore  ro- 
mano, 1, 159. 

Coma  geni  discordi  per  la  morte  di  An- 
tioco lor  re,  I,  87..—  Fatti  vassalli, 
e  dato  loro  il  primo  pletore,  97. 

Cometa,  I,  344,  390. 

CoauNio  (G.^,  convinto  d'avere  infama- 
to con  versi  Tiberio,  ottien  perdo- 
no, 1, 174. 

Commedianti,  strioni,  e  lor  nuove  co- 
stitusioni,  I,  56.  —  Cacciati  d' Ita- 
lia, 165. 
* Can/arra re j  cirimonia  dismessa,  1, 165. 
'Confedera  KÌone ,  e    costume  di  re  nel 
confederarsi,  I,  290. 

Congiura  scoperta  a  Nerone,  I,  311. — 
e  congiurati  puniti,  312. —-Nomi 
d' altri  congiurati,  390,  391.  —  Or- 
dine in  ammazarlo;  segreteza  di 
maraviglia,.  389,  390. —  Congiura 
di  Otone,  II,  17. 

CoNSiDio,  accusatore  di  Pomponio,  I, 
206. 

CoNSiDio  EQUO,falso  querelante,  punito, 
1,133. 

CoMSiDio  Pbocolo  ,  accusato  di  lesa 
maestk;  ucciso,  I,  221. 

Consoli;  modi  vari  tenuti  da  Tiberio 
nel  fare  i  consoli,  I,  58. 

Consoli  e  Sacerdoti  (morto  Claudio) 
pregano  per  la  di  lui  sanità,  I, 
299. 

Convitati  d' Otone  spauriti  per  il  solle- 
vamento; licenaiati  fuggono,. 11^ 
44,  45. 
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CoBA,'  eapodi  mare  in  Toscana,  I,  84. 

Corbo,  fiume,  II,  iS6. 

'CoBBULOHiy  si  dock  al  senato  di  L. 
Siila  ,  I  ,  i30.  —  *  Prende  la  cnra 
delle  strade,  i30.  —  Capitano  se- 
▼ero;  raflRrena  i  soldati;  àk  leggi 
a' Frisoni;  quieta  tumulti  nei  Gan- 
ci, 855.  —  Richiamato  da  Clan- 
dio;  per  escrcisio  de'  soldati  tira 
nn  fosso  dalla  Mosa  al  Reno; 
ottiene  le  trionfali,  855.  —  Licen- 
sia  parte  de*  soldati,  e  chiede  nnoTa 
gente;  suo  Talore  e  ▼igilanta,  3i9. 
•—  Suoi  consigli  a  Tiridate  ;  a  bat- 
taglia con  elio  ;  sua  vittoria,  331. — 
Air  assalto  di  Artassata,  388.  —  A 
Tigranocerta  ;  sue  ationi  e  esempi 
di tolleransa;  spigne  gl'Iberì  con- 
tro i  Mardi  ;  scopre  un  tradimento  ; 
riceve  corona  d*oro  dalli  ambascia- 
dori  di  Tigranocerta;  spigne  Verula- 
Do  Legato  contro  Tiridate,  345, 346. 
—  Governatore  in  Sona,  347. — 
Soccorre  Tigrane;  scrive  a  Cesare; 
suoi  pensieri,  e  ordini  a  difesa  della 
Soria;  dnolsi  con  Yologese,  368.  — 
Non  può  patir  compagno ,  370.  — 
Sue  fortificasioni,  e  ponte  su  l' Eu-' 
frate,  87i.  —  In  Armenia  per  soc- 
correre; rinquora,  e  inabimìsce  i  di- 
spersi di  Peto,  378,  373. — Aggran- 
disce l'infamia- di  Peto;  come  riscon- 
trasse Peto  alla  riva  dell'  Eufrate  ; 
sua  replica  a Peto;]eva  ogni  fortifica- 
lione  fatta  su  l'Eufrate,  375.  — 
Con  podestli  amplissima  ;  come 
scompartisse  le  legioni;  fa  massa 
a  Melitene;  rassegna;  arringa;  co- 
me ricevesse  gli  ambasciadori  di  Ti- 
ridate, e  Yologese;  sperpera  i  Me- 
gestani  primi  ribellati;  suo  nome 
assai  grato  a' barbari;  gode  del  luo* 
go  eletto  da  i  barbari,  380.  —  Ab- 
A  boccasi  con  Tiridate  ;  commenda  il 
ano  pensiero;  lor  convenevoli,  e 
concrasione;  convito,  881,  388.  — 
Fatto  morire,  II,  87. 

Cor^^isola,  I,  ilS. 

Corma,  fiume,  I,  874. 

CoBiiìuA,fatuF]amina  di  Giove,I,i66. 

CoBifBLiA  CosSA,  vei|fine  £  Vesta,  I, 
378. 

CoBHBLio  Aquino,  e  Fabio  Yalbhtb, 
uccidono  in  Germania  Fonteio  Ca- 
pitone, II,  6. 

INd  testo,  CoM. 


CoBHBUo  Cbtbgo,  cousolo  cob  VìsbcI- 
lio  Yarronc^  1, 166. 

CoB!ciuo  Cosso,  consolo  con  Asinio 
Agrippa,  1, 177. 

CoBBBLiD  DoLABBUA  propone,  che 
ninno  mal  vissuto  governi  provin- 
cia; contraddettoli  da  Tiberio,  I, 
150. 

CoBNBuo  Fusco  ottiene  le  pretorie,  II, 
158.  ) 

CpBBBLio  Lacobb,  dappochissimo  ;  ro- 
vina di  Galba,  II,  6.  —  Guida  il 
tutto,  9. 

CoBMBLio  Mabbialb,  tribuuo  casso,  I, 
408. 

Cobbbiio  Obhto  ,  per  suo  consiglio  il 
mese  di  giugno  chiamato  Germa- 
nico, I,  409. 

CoBHBLio  SciPioHB,  legato  in  Affrica,  I, 
153 Adnla  Pallente,  893. 

Corsica,  tiene  da  Otone  ;  giura  fedeltà 
a  Yitellio,  e  perchè;  rivoltatasi,  e 
perchè,  II,  60. 

Coruneani,  vengono  da  Camerio,  L 
858. 

Cosdenia;  chi  legge  i  propri  suoi  pec- 
cati in  altra  persona  se  li  crede  rin- 
facciaU,  1, 177. 

CossuziABO  Capitomb,  condeunato,  I, 
318. 

CossunABO  Cabitobb,  accusa  Antistio 
pretore,  di  caso  di  stato,  I,  356. — 
Rovinoso ,  nimico  di  Trasea  Peto  , 
li  fa  contro,  1, 413,  416.  —  Premia- 
to, 418. 

Goti,  re  d'Armenia  ubbidisce  a  Claudio, 
I,  348. 

Coti  di  Remetalce ,  re  di  Tracia,  bona- 
rio; fatto  prigione  dal  sio:  toltali  la 
sua  parte  del  regno;  ucciso,  1, 101. 

Cotta  Mbssaliho,  1, 78, 79.  —  Severo, 
169.  — Sua  sentensa  contro  Agrip- 
pina e  Nerone,  804.  —  Accusato, 
s' appella  a  Cesare;  diftso  da  Tibe- 
rio, 313. 

Cotta  (Aub.),  provvisionato,  I,  318. 

Gbasso,  sua  potensa  in  Cesare,  I)  3. 

Cremerà,  II,  396. 

Cremona^  cdebra  la  fèsta  degli  accol-, 
tellanti;  suoi  apparati  e  sagrifisi,  II, 
83.  —  Battuta ,  e  saccheggiata  ;  i 
soldati  vogliono  spiantarla,  e  per- 
chè; messovi  fuoco,  119.— Quan- 
do fosse  edificata,  e  perchè:  riabi- 
tata e  restaurata  d'ordine  di  Yespa- 
siano,  180. 

Gbbmuxio  Gobbo,  accusato  di  avere  Io- 
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atto  9nrto  •  Cassio;  sut  dai 
muore  per  digitmoi  suoi  Kbri  dan- 
nati  •)  fuoco;  nasooù,  e  poi  dati 
fuora,  I,  i  77. 

Cbkpx»!»  Gallo,  nmane  sclMacoalo 
nella  nare  di  Agrippina,  I,  3^6. 

GnscSHTS,  liberto  di  BkvoM;  sua  «Ue- 
greza  per  lo  nuovo  imperadoi»,  II, 

Carneo  Silako,  goTernatorc  di  Sona, 
fa  prigione  VOoone,  «  d' Araunia, 

I,  6».  —  Lefvato  dal  goverK>,  87. 
Crispiko,    capitano   della  guaardia  di 

Cianaio,  spedito  a  pnadeie  Vakrio 
Asiatico,  I,   244.  —  Rcmunetato 
largliissimamente,  S45. 
Ctttspmo ,  eeatmrione,  ucciso^  e  pevdbè, 

II,  33. 

Cristo  Salostio,  Tedi  SAttJSTio. 
CristianihtuBo  il  nome  da  Cristo;  per- 

aegnitati da  Nerone,  e  perchè;  varia 

morti  di  «asi,  1,  ^8S.  —  Increscc  di 

loro  strazio,  3S9. 
Cristo,   crocifisso  ief«nte  ^iìMito, 

I,  388. 
Crwpeìlai   GmtH  j   lofo  wnam  d»  im 

peso,  I,  i36. 
Cugerni,  II,  214. 
CiTRTiLio  Marcia,  costve  gVAnfibarii, 

I,  331. 
GvRzio  Attico  cor  Tiberio,  in  caaH»a- 

gpa,  1,191. 
CfTRZio  Lupo,  questore;  sbranca  la  con- 

?iura;  troncala  guerra  sonrilc,  I, 
73. 

Cmaio  WoRTAR»,  accusato ,  1,416.  *~ 
Conceduto  al  padre ,  con  die  perda 
la  cittadinaoia,  419.  — sua  propo- 
sta vinta  in  senato,  e  non  eseguita, 
IT,  172. — Sua  diceria  contro  Aqui- 
Ko  Regolo,  174, 176. 

Cvnixio  Rufo,  scnopre  cave  d' argento; 
ottiene  per  ciò  le  trionfali  ;  sua  ori* 
gine,  1,256,256. 

Curzio  Sxvero,  contro  a'  Gliti:  rotto, 
I,  256. 

Custodi  di  Britannico ,  acconci  tutti  a 
tradirlo;  danuoli  il  velano,  I,  309. 
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Dinei  t  sempre  sansa  fede;  lor  nnovi- 
mento  represso  da  MueiaAo,  11,125. 

Danari,  e  lor  forza,  I,  252,  II,  57.  — 
Nervo  deUa  guerra,  U,  278,  293. 

DanubiOt&amti  suo  principio,  11,220, 
238. 


Ddiolcsa  •  kggema  del  prìnei^e,  dà 

men  pericolo  a'  naalfattoii,  11^^  d. 
Dkiim>  Pacario,  a  sua  temerkà,  li»  60. 

-~Fa  che  la  Corsica  giura  fed^k  a 

VitcIUo;  ucciso ,  e  la  aaa  testa  por- 

Uta  a  Otonc^  il,  60. 
Drcio  Sua»o^  giaciuto  «on  la  inpota  di 

Cesate  Agu*to,  si  piglia  f  esilio; 

gniaiato,  ma  esoao,  I,  125,  i26. 
DiCRU),  soldato  bravo,  1, 123. 
lUiUTRio,  filosofo  Giaieo,  1.418.  II. 

172. 
DuoRATTR,  capititto  ds^  Amactti.  f  » 

248. 
Destino  non  si  fogge  eaìam  aBosUato,  li, 

12,  iU. 
Destra,  segnai  di  conooxdia,  II,  31. 
Dettature  in  Rooaa  a  tempo,  1, 1. 
DiAKA,  ove  nata,  1, 146. ~- Diana  Leu- 

cofrioa,  e  suo  tempio^  1,146.  — 

piana    Linnate^,    aoo    tempi»    e 

iiitoria,  182. 
DiRivo,  lilierto>  sue  lettere  uacraaagli 

•trasi  fattia,Druso  di  Germaaico, 

1, 224. 
DiDio  (Avito),  minaccia  i  Frisii;  sue 

parole  allt  Auibarii;  manda  loro 

qontro  Gurtilio  Maacia,  IV,  &^(V. 
DiMo  ScRTA  ,  taglialo  a  pc]^  ia  cam- 
pidoglio, II,  40. 
DiDio  (A.),   vicepretore  in  Britannia; 

caccia  i  Siluri,!,  286. 
Dieci,  lor  podestà  in  Roma,  1^1. — 

Quando  fussei  creati,  127. 

DXLI.10  APORIARO,  II,  107. 

Diuio  VocuLA,  spedito  al  campo  asse- 
diato,  II,  163.  :—  con  tutta  la  ca- 
rica; ha  per  compagno  in  Novcsio 
Erennio  Gallo,  165.  — •  Fa  scione 
Ordeonio Fiacco;  uccide  i  capi  della 
sedizione,  165.  —  Suoi  mancamen- 
ti, 168. —  Travestito  scampa  da' 
soldati,  17Q Ingannato  da' Gal- 
li; suo  ragionanientp  a*  soldAti^  183. 
^Ucciso,  184. 

DiRis,  capitano  de'  Traci,  s'^tirende 
a' Romani,  ](,186. 

Discordia,  suggello  di  tutti  mali»  1, 186. 
—  Nella  discordia  poca  fede,  U»^7*. 
•^  Nelle  discordie  e  gaibugU  va- 
gliono  i  pessimi,  150. 

Diverse  opinioni;  se  gì*  iddii  tengano 
conto  della  cose  de'  mortali,  I,  223. 

Di9odur0j  teira^  11^  35. 

DoLABSLLA  (CoRHKLio),  adulatoxe  di 
Tiberio,  1, 138. 

DoLABÈLLA  (CoRNBLip)»  prigione^  c  per* 
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che,  II,  49.  -«  Accusato  da  Flav 
sio  Yaro;  fatto  morire  da  VitelUo, 
e  perche,  89. 

Doi^ui>£A,  viooc  Tactàrinata;  doman- 
da le  trionfali  e  non  V  ottiene ,  I , 
i7i.  —  Con  Afro  all' àcciue  di  Va- 
ro» 195. 

DoHUiA  LspisA  ;  suo  parentado  ;  non 
si  tiene  6»  meno  di  Agrippina  i  sue 
care» ,  e  presenti  a  Nerone;  accu- 
sata, e  di  die  s  dannata  a  morte,  1, 
297. 

OoMiziAiroy  avvisato  da  Antonio  come 
potesse  fuggire;  guardie  accresciuteli 
da  Vitellio  promettono  fuggirsene 
Mcoj  non  se  ne  fida,  II ,  i'ó2,  133. 
—  In  campidoglio,  138.  —  Come 
se  ne  uscisse  sconosciuto,  140, 141 . 
•»-  Preade  residenza  e  nome  di  Ce- 
sare; in  che  si  facesse  conoscere  per 
Cgiinolo  del  pàncipe,  150.  —  Pre* 
tore  con  podestà  di  consolo,  151. 
-^Prende  la  pretvra,  171.  —  Parla 
in  senato*  i73.  -—  Mostra  doversi 
lasciare  le  collere  antiche,  177. — 
Alla  guerra,  190.  —  In  Lione;  eo* 
me  Uattato  da  Peiilio  Ceriate,  201. 
—Suoi  studi  per  ricoprire  siwi  invi- 
dia, 203. 

DoMi2u>  Afbo,  accusa  Claudia  Pukra, 
e  Fucnio,  1,187.  —  Accusa  Quia* 
tilio  Varo,  i95.  -^  Grcand'  avvoca- 
to, 343. 

DoHizio  Balbo  ,  vecchio,  e  ricco;  suo 
testamento;  fabificato,  I,  352,  353. 

DoHizio  Csuax,  consiglia  Goeo  Piso- 
ne;  mandato  da  lui  in  Soria»  1,106. 
*-a  Laodicea  di  5orìapre«enulo  da 
Pacuvio  legato,  1, 107. 

DoMizio  CoBBULOvx,  SÌ  doole  in  sena- 
to, che  Ludo  Siila  non  gli  cede  il 
luogo;  piglia  a  rassettare  le  vie  pub- 
hlidbe,  1,130.  —  Luogotenente  in 
Arnema;  amato  da* re  amici;  ri- 
scontra Quadrato  in  Egea.  305.  — « 
Conforta  Vologesea  non  voler  guei> 
m  eo*Ronuai|  in  discordia  oonVinii 
dio,  306. 

]>OHizio  PoLLiom,  offerisce  sua  figliuo- 
la per  m»  delle  vestali  i  ringraciato 
da  Cesare,  1, 110.  —  Sua  figliuola 
detta  per  vergine  di  Vesta;  perche 
preferita,  110. 

BOHXKIO  Sahno,  II,  i9.- 

DoKuio  (Gnio),  sposa  Agrippina  fi- 
§U«Mtla  di  Germanico,  I,  201.  •— 
Consolo  con  Cammillv  Scriboniano, 


2ia 

239. 


Condensato  coii  Alhucilla, 


DcMiuio  (Lucio),  chiaro  cittadino;  fab- 
bricò ponti  lunghi ,  I,  47.  —  Mno- 
Te;  sue  vhrtù,  e  qualità.  183. 

DoKiaio  (LoGBo),  Fèdi  NsaoKS.. 

DoaAzxo  Vauntx  ,  fatto  pr%iooe  con 

altri  Centurioni,  e  perchè,  II,  32. 

Fatto  uccidere  da  Vitellio,  e  perchè, 
33. 

Donne,  e  lor  fastidi,  1, 105 Difese 

da  Valerio  Messalino,  131,  Ì32. 

Donne  in  Congiura,  I,  390. 

Donne  di  Genaania,  e  lor  governo .  IL 
226. 

Doriforo,  Liberto,  fatto  morire,  e  per- 
chè. I,  365. 

Dote  in  Germania  si  da  alla  moglie; 
che  se  le  dia,  e  quello  significhi,  II, 
226,  227. 

Druidi^  sacerdoti,  1, 348.  — •  Lor  «au- 
to, e  vano  indovinare,  II,  182. 

DmusiLLA,  figliuola  di  Gernunico,  ma- 
ritata a  Lucio  Cassio,  I,  219. 

Drusilla,  nipote  di  Cleopatra  e  d'An- 
tonio, moglie  d* Anton  Felice.  II. 
219. 

Dbuso  di  Germanico,  1, 158. —  Go- 
vernatore di  Roma,  178.  —  Tirato 
da  Sciano  nella  congiura,  193.  — 
Finsione  di  essere  stato  veduto  alle 
Cicladi;  perseguitate  da  Poppeo 
Sabino,  208.  —  liuore  di  fame  in 
carcere,  dopo  aver  rosa  nove  giorni 
la  lana  de'  materassi,  224.  —  Stra- 
ri  patiti,  225. 

Druso,  figliastro  d'Agusto;  con  titolo 
d'imperatore,  I,  4..— Sua  memo- 
ria adcN-ata,  e  perchè ,  28.  •—  Ado- 
rato ,  e  imitato  da  Germanico  suo 
figlinolo,  65.—  Pose  tributo  «'Fri- 
soni, II,  234.  •—  Tentò  V  Oceano, 
234. 

Druso,  figliuolo  di  Tiberio  in  Pannf^ 
nia  ;.parla/alle  I.egioni,  1, 17. — Ca- 
stiga gli  abbottinali,  22. —  Eletto 
sacerdote  agustale,  42.  —  Consolo 
con  Gneo  JN orbano,  42,— Mandato 
nell'  lUiria,  88.  —  Acquista  gloria 
in  Gemaaia  ,99.  —  A  Terracina  a 
incontrare  le  ceneri  di  Germanico , 
il3.  —  Alli  eserciti  in  Schiavonia; 
sue  parole  a  Gneo  Pisone,  115.  — . 
Torna  d' Illiria,  e  gli  è  decretato  il 
trionfo  minore;  prolungasi,  117.-- 
Ovante,  123.  — Consolo  con  Tibe- 
rio suo  padre;  acquista  grazia  in  Se-' 
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nato,  iSO.  —  Contro  Severo  Cecina 

in'i'avore  delle  donne,  133 In- 

Testilo  della  podestà  tribunesca,  142. 
—  Sua  lettera  tenuta  superba,  i44. 
— Da  uno  schiaffo  a  Sciano,  i  57. — 
Sparla  di  Sciano,  160. — AttcIc- 
nato  da  Sciano  per  mano  di  Ligdo 
eunuco;  sue  esequie;  sua  morte  rac- 
contata Tarìamente,  160,  161. 
•Dobio*  Avito,  I,  330,  331. 

DocBMnio   Genhino  ,  sopra  I*  entrale 
pubbliche,  I,  376. 

DoiLLio  (G.),  I,  93. 

D»/gibini,  ^poìl  di  Germania,  II,  234. 


Eccessi  sommi,  si  cominciano  con  peri- 
colo, e  si  spediscono  con  premio,  I, 
299. 

Ecco,  S  spaventa  i  romani,  1, 187. 

Edessa^  terra,  I,  273. 

£^«1^  fatti  senatori,  I,  259.  —  Per 
paura  aiutano  l'esercito  di  armi,  da- 
nari, e  Tcltovaglie,  II,  36. 

^e^jij  espongono  al  Senato  l' origine 
di  lor  privilegi,  I,  146. 

Egea^  cittì  di  Cilicia,  I,  306. 

Egeati,  ristorati  da  Tiberio  per  il  dan- 
no de*  tremoti,  I,  90. 

Egira,  cittk  d'A.caia ,  sgravata  dal  tri- 
buto, 1, 163. 

Egitto  j  sue  antichità,  e  grandezae.I, 
98. 

E^zii  ,  il  Senato  decreta  contro  la  lor 
religione,  1, 110. 

Egizii,  adorano  bestie,  II,  206. 

EaNASiA  Massimilla,  seguita  G.  Gal- 
lo suo  marito  in  esilio,  I,  402. 

EGirAZio(P.),esuoi  rei  costumi,  I,  418. 

Elkazabo,  capitano  in  Gierosolima,  II, 
24. 

Elrfantina,  città,  I,  99. 

Elia  Pbtima,  e  sue  pretensioni  nelle 
notie  di  Claudio  ;  proposta  da  Nar- 
ciso, I,  268. 

Elimei^  popoli,  I,  237. 

Elio  Gb AGILE,  legato  de' Belgi,  e  sua 
invidi'a,  I,  229. 

Etio  Lamia,  governatore  in  Affrica,  I, 
164.  — Muore,  226. 

Elio  I.iBBBTo,e  P.  Celbbe,  cavalieri  ro- 
mani, avvelenano  Giulio  Silano. 
302.  ' 

Elio  Seiawo,  Vedi  Sbiako. 


A  Nel  testo,  Didio, 
%  Nel  testo,  Beo. 


I 


Slisii,  popoli,  II,  238. 
ElvecQni,  popoli.  II,  2S8. 
Eivezii,  popoli,  il,  231. 
Elveni  non  vogliono  ubbidire  a  Yitel- 
lio;  saccheggiati;  fuggono  al  mon- 
te Voceiio;  cacciati,  e  da  chi,  II,  38. 
Elvioio  Pbisco,  fatto  ritornare  in  Sorta, 
e  perchè,  f,  291.  —  Genero  di  Tra- 
sea  Peto,  II,  162.  —  Cimentato  col 
suocero;  compatito,  I,  417. —  Scac- 
ciato d' Italia,  419.  —  Eletto  pre- 
tore; sentenia  contro  il  volere  di 
Vitelliò,  II,  95.  —  Racconto  di  tvui 
vita,  e  costumi,  152.  —  Accusatore 
di  Marcello  Epiro,  152.  —  Vuole 
che  gli  ambaseiadori  si  nominino^  e 
picca  Marcello  Eprio ,  153.  —  Di 
nuovo  contro  Eprio,  175.  —  A.  sa- 
grifiti  per  la  riedificazione  del  Cam- 
pidoglio, 180. 
Elvio  Rufo,  fantaccino  ;  onorato  di  co- 
rona civica,  1, 194. 
Elusa,  popoli,  II,  240. 
inerita,  colonia  rifornUa  di  famiglie, 

11,43. 
Emilia  Lepida, e  sne  accuse;  timandata 
da  Quirino  suo  marito;  entra  nel 
teatro ,  e  muove  il  popoXo  a  pietà; 
convinta,  e  condennata,  1, 125; 
Emilio,  capo  di  prima  fila,  I,  66. 
Emilio  Lepido,  riceve  da  Tiberio  la  re- 

dità  d*  Emilia  Musa,  I,  91. 
Emilio  Longino,  spedito  a  uccidere  Dil- 

lio  Vocula,  II,  184. 
Emilio  Pacense,  tribuno  casso.  II,  14. 
—  Rifatto  tribuno,  48.  —  Cede  alla 
licenza  de** soldati;  danneggia  V  Ita- 
lia, 58.—  Tagliato  a  pesi  in  Gami> 
pidoglio,  140. 
Emo,  monte,  I,  134, 187. 
Eniochi,  popoli,  I,  i02. 
Ennia,  moglie  di  Macrone,  prestata  da 

esso  a  Gaio  Caligola,  I,  238. 
Enù,  fiume,  divide  i  Noria  da'  Reti.  IL 

105. 
Entrata  di  Vitelliò  in  Roma,  II,  93. 
Epicabi,  risveglia,  e  mette  sta  i  congiu- 
rati; tenta  di  tirare  nella  congiura  i 
capi  dell'armata  Misena  ;  sue  parole 
a  Volusio  Procolo,  I,  391 .  —  Mes- 
sali a  petto  ;   in  carcere,  392.  — 
Salda;  e  costante  a' tormenti;  sua 
morte,  395. 
Epifa^b,  re  da  quella  d'Olone;  ferito, 

II,  64. 
Epbio  Mabcbllo.—  Fedi  Mabcbllo 
Epbio. 
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EsATO,  fatta  rtginar  d'ArmeDia  ;  caccia<r 
tane  tosto,  1/  63. 

Ebcikia  SbIiYA,  I,  89^  11,  SM. 

EB(COLi,antico,egÌBÌo;  foce  del  Nilo  n^ 
minata  da  lui;  I,  98.  —  In  gtan  di- 
-YOiione  nel  monte  Sambn]o».874t 

—  Suo  altare  in  Roma,  •  S78.  — 
Anto  da* Germani  per  de*  loro,  II, 
SSl.  —  Fannoli  sagrifisio,  8SS. 

Ebcuiio,  capitalo  dì  galee  con  Aniceto 
e  Oloarìtó  a  uccidere  Giulia  Agrip- 
pina; primo  a  d^rle  sul  capo,  I,  338. 

EBBHirio  Gallo,  in  Bonna,  II,  i60.  — 
In  Novesio  compagno  nel  governo 
con  Vocula,  i64.  —  Prigione,  i65. 

—  Ucciso,  i92. 

Eriee,  monte,  1, 183. 

ErindOj  fiume,  I,  S49. 

Eànninùnij,  onde  detti,  II,  9S0. 

Ermondwri^  e  lor  cittìi,  II,  338. 

Ermundwit  Catti  j  a  battaglia,  e  per- 
chè ;  TÌncitori  sagrificano  gli  ini- 
mici, I,  332/ 

BmoDB,  re  di  Giudea,  II,  309. 

Ebto,  nome  della  madre  terra;  Adorata 
da*  Geriaani.  II,  336. 

EscuLAPio,di  Pergamo:  suafiranchigia, 
1^447.  — Detto,  II,  i39. 

Esequie,  quali  in  Germania,  11,330, 331 . 

Esèrciti  di  Dalmatia ,  e  Panno'nia  per 
Otone,  Il,'ò7. 

Eserciti  d'iUlria  sdegnati,  e  perchè; 
pensano  di  nuova  guèrra,  II,  80.  — 
iJEirettano  1*  impresa  di  Vespasiano, 
91.  - 

Esercito  di  Germania,  e  sua  ribellione, 
II,  40. 

Esercito  di  Giudea,'  giura  a  Ótone,  II, 
43. 

Esercito  Germano,  esce  di  Roma  contro 
Tespasiano;  sua  fiacchesa.  pigrisia, 
e  dmtti;  come  scompartito  da  Ce- 
cina, II,  98. 

Esercite  in  riva  al  Reno,  detto  disopra, 
I,  36. — Germanico  al  detto  eserci- 
to, 39. 

Esercito  in  riya  al  Reno,  detto  disotto, 

I,  36.  —  Abbottinato,  cerca  di  ti- 
rare dalla  sua  T  esercito  disopra 
a*  danni  dalli  Ubii,  37. 

Esercito  ii^lesé  da  quella  di  Vitellio  ; 
scaccia,  e  svillaneggia  Trebellio  suo 
governatore;  uniscesi  con  Roscio 
Celio,  II,  34. 

Esercito  di  Soria,  giura  a  Otone,!!,  42. 

Esercito  di  Vittllio,  ardente,  e  sollecito, 

II,  83, 34.— Chiama  lo  'mpcradore 

11. 


Germanico  ;  suo  furore  in  Divodu- 
ro$  mette  spavento  in  Gallia,36.  — 
Certo  della  ribellione^  prima  ammo* 
tolisce,  dipoi  generoso  si'sf<^a,  109. 
—  Fa  prigione  Aulo  Cecina,  e  ri- 
mette su  1*  imn^gitti  di  Yilellio; 
elegge  per  suoi  capi  Fabio  Fabalo, 
e  Cassio  Longo;  suo  ardire,  e  sfogo 
ne'  primi  jneontrati,  110.  —  Come 
diviso ,  e  scompartito  da'  vincitori, 
120. 

Esercito  sotto  il  comando  •  di  Poppeo 
Silvano,  a  Fano,  II,  137. 

EsBRMiNO,  ricusa  difender  Pisone,  1, 117. 

Este,  II,  405. 

EsUi  4  popoli  di  Germania;  lor  leggi , 
costumi  e  religione,  II,  339. 

Età  (1')  che  saccede  retode  a  ciascuno  il 
sua  onore,  1, 178. 

Etesie,  venti,  1, 331. 

EucBBo ,  schiavo,  sonatore  di  flauti,  I, 
363. 

EaDBMO,  medico,  nella  congiura  di  Scia- 
no, ^157.— Tormentato,  ltt3, 163. 

Eudosi,  pòpoli  di  Germania;  II,  336. 

EtmoBB,  principale  dalli  Adorai,  1, 376. 
•—Suoi  ambasdadori  a  Cesare,  376. 

Eunuchi j  e  lor  pregi  in  Partia,  I,  330. 

EVOCATO,  uccide  Cornelio  Lacone.  II, 
27. 

EzATB  ApiABBHO,  abbandona  Meérdate, 


Fabio  Pabulo,  legato  della  Icgion  T; 
eletto  per  capo  deVitelIiani  insieme 
con  Cassio  Longo,  II,  110. 

Fabio  Massimo,  accompagna  Adusto» 
muore,  I,  7. 

Fabio  Rustico,  sérittore,  I,'313.  i^ 
Loda  Seneca,  e  perchè,  313,  334. 

Fabio  Yalbutb,  insieme  con  Cornelio 
Aquino,  uccide  Fonteò  Capitone, 
II,  6. 

FABIO  Valbhtb,  legato  in  Germanu, 
inatiga  Vitellio  ali*  imperio',  II,  6. 
—  Capitano  d'esercito,  32,  33.<— 
Aquila  gli  vola  innanai;  ha  nuova 
della  morte  di  Galba,  e  che  O^one 
h  imperadore,  quieta  i  Batavi  tu- 
multuanti; suomalignp  ufficio  con- 
tro Manio  Valente,  35. ,—  Quieta 
l'esercito  infuriato  contro  i  Vienne- 
si, e  come;  suoi  mer<;ati,  e  magagne, 
36 ,  37.  *—  Scrive  a  Roma  magni- 
ficando le  forse  di  Germania,  e  biasi- 
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.  anando  1*  adertra  a  OUfoe,  41. — Ha 

caiiive  novelle;  aunda  soccorso  tol- 
to Giulio  Classico»  58,  69.  —  Snoi 
soldati  còntroli 9  e  perchè;  acquat- 
tasi Testilo  da  schiavo  ;  scuopresi ,  e 
quieta  la  sedisione,  suoi  soldati  si 
uniscono  a  Cecina,  e  perche  ;  rìdesi 
della  vanita  di  Cecina;  scrive  let- 
tere vituperose  a  Olone»  66.  —-Sua 
aaviesai  e  consiglio,  6&,  66.  -*•  Dk 
il  segno  alla  kallaglia,  7i.  •—  Rin- 
foraa  il  campo,  73.  •—  Sua  lettere 
della  morte  d'Olone;  altra  lettera 
seritta  a' consoli;  sue  iiifamiey  7&. 
Lodato  da  Vitellio,  e  siedeli  allato, 
8Q.  -~  Celebra  in  Bologna  lo  spet- 
tacolo delli  accoltellatori;  consolo 
.  86.  —Discorde  con  Cecina;  eglie 
Cecina  governano  1*  imperio;  sue 
rapine ,  96.  —  Celebra  con  Cecina 
il  natale  di  ViuUio,  97.  —  Spedito 
da  Vitellio  contro  Vespasiano;  suo 
ordine  all'  esercito ,  09.  —  Sua 
morhidesa  ,  negligenaa  e  colpa , 
i23.  —  Sua  infamia;  suo  disegno 
▼ano;  in  Toscana;  da  fortuna 
gitlato  a  Monaco;  preso  alle  Sle- 
cadi  di  Marstlia,  134.  —  Morto  a 
Urbino;  sua  testa  raoi^trata  assol- 
dati, e  perchè;  nato  in  Anagni;  sua 
vita  e  costumi»  i  34.    . 

f  ABAizio  ViiENToifx,  t  sue  accusc  ;  cac- 
ciato d' Italia,  l,  367. 

Falanio,  cavaliere,  querelato,  I,  63. 

Fame  in  Roma»  I,  9SS.  —  Nd  campo 
romano,  II,  186. 

Famisulano  Vittomiamo»  I,  370. 

Fanciulle  nobili»  e  lor  pregi  in  Germa- 
nia, II»  S23. 

FARASMAiri  Ibkko»  re;  accordato  da 
Tiberio  con  Mitridate  suo  fratello, 
1,331.  -~  Combatte  co'  Parti;  feri- 
sce Otode;  vincelo»  231.  —  Inani- 
misce il  figliuolo  contro  al  fratello 
per  gelosia  del  regno;  rompe  la 
giferra  a  Mitridate,  288.  — Amma- 
sa  il  figliuolo  Radamisto,  contro 
gli  Armeni»  320. 

Fatture  e  malie  contro  Germanico»I,103. 

Favxntiho  (Claudio)»  come  inducesse 
r  armata  di  Mise  no  a  ribellarsi.  II» 
131. 

Favori  e  lor  forca.  II»  67. 

Fausto  Silla,  consolo  con  Salv io  Olo- 
ne, I»  393. 

Felicità  non  durabile  e  più  difTìcile  a 
temperare»  II,  75. 


Fammina  di  Ligarìa^e  soa  costanaSy  II, 

68. 
Fenice  in  Egitto;  sua  deactixione,  e 

Joello  ne  dicano  i  dotti -d'Egitto  e 
i  Grecia»  I»  337. 

Fmo  Rwo,  preJètto  de'pretoriani, suo 
buon  nonie»li  nuoce,  1, 267, 368. — 
Abbassato,  36Q.  — 'Tra  i  congiorati  ; 
sua  buona  fama  ;  perchè  perdesse  la 
grasia  di  JNerone»  392.  —  A.  ohe 
eletto»  doppo  l'eseguita  cooginra, 
893.  —  Avanti  fuase  nominato»  ri- 
gido esaminatore  de*  conginrati;  raU 
tiene  Subrio  Flavio»  eh*  vuol  nccì- 
dec  Merone»  396.  —  Sua  viUl^  397, 
—  Esaminando»  convinto  da  Sco- 
vino ;  fatto  legare  dall'  imperadore; 
avvilito  finisca  sua  vita»  4a)0. 

Fennif  loro  esseaa,  e  libertà»  II,  239^ 

Festa  quinquennale;  quando  fosse  or- 
dinata; suoàjiiaaiitti  e  lode»!» 343, 
344,— Per  la  seconda  volta,  406»406. 

Festa  degli  accoltellanti;  riesce  sao|roi- 
nosa;  proibita  a' pompeiani  perdio 
ci  anni»  I »  343,  344.  —  Ceiebrata» 
382»  383.  —  In  Benevento»  383.  — 
la  Bologna»  II»  85.  —  Al  la^o  di 
Rossiglione,  I»  294. 

Festa  de' centanni,  celebrata  al  tempo 
diClaudio,  1,249. 

Festa  giovanile»  instiluita  da  Nerone, 
I»341. 

FasTo»  colonnello  ucciso»  II,  80. 

Fico  ruminale»  si  secca;  auto  percet- 
tivo agurio;  rimette,  3.2.  —Me- 
tafora del  fico  per  i  troppo  frettolo- 
si» 1, 149. 

Fidene  ia  campagna  di  Roma;  teatro 
per  celebrarvi  giuochi ,  rovina  con 
danni  e  morte  di  cinquantamila 
persone,  I»  193. 

Filadelfia  ristorati  da  Tiberio  per  il 
danno  de'  tremoti»  l>  90. 

Fi7i>;io/i^  città,  I»    34. 

FiLOPATax»  re  de' Cilici,  I»  87. 

Filosofi,  molte  volte  di  nome;  filosofo 
.  amico  di  gloria»  II»  1 62. 

Fiorentini j  pregano  che  V  acqua  della 
Chiana  non  si  voti  in  Arno,  I,  67. 

FiBHio  Cato,  senatore,  spia  traditore  di 
Libone»  I,  76.  —  Protetto  da  Tibe- 
rio; raso  del  senato»  176. 

FiBBico  (Claudio),  ammiraglio»  fatto 
uccidere  da  Pacario,  lì,  60. 

FbACCO  VascuLABio,  cavaliere,  intimo 
di  Tiberio,  T,  76.  —  Fatto  morire 
dal  detto»  2(7. 
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Placcò  (CoBKBUO),  legato,  siu^t- 
torìa,  321. 

Flawina  di  Giove  »  in  podest)i  del  ma- 
rito, 1, 166, 

Flaminato  de'  Oaodii,  ordinato  dal  se- 
nato a  Agrippina,  I,  303. 

Flamine  di  Giove  ;  come  si  CTei,I,265. 

—  Se  possa  usare  d' Italia,  161.— 
Non  può  discostarsi  da  Roma,  15S. 

Flaviani,  guadagnaasi  Este ePadova; 
Tittoriosi  a  Ferrara,  11,105." —  In- 
veleniti contro  Tito  iimpio  ;  come 
quietati  da  Antonio  Primo,  107.  — 
Vittoriosi  vogliono  sacdieggiar  Cre- 
mona; irftenuti  da  Anton  Primo, 
112.  ^  ▲  battaglia,  114.  —  Met- 
ton  Cremona  a  sacco,  119.  —  Co- 
ro%  dividessero ,  e  'distribuissero  il 
vinto  esercito  de*vit«|liani,  120.  — 
Hanno  la  fortuna  dal  loro,  132.  — 
A  Carsole,  133.  —  Ricevono  i  vi- 
telliani  ndl*  esercito,  134.  — Alla 
volta  di  Roma  ;  scornpartiti  in  tre, 
i43.  —  Favoriti  dalla  fortuna  ;  in 
campo  Marxio;  loro  studio  ,  e  ulti- 
mo sforzo;  vincitori,  146.  — ^  Loro 
crudeltà ,  uccisioni  e  rapine  doppó 
la  vittoria,  149. 

Flavio,  capitano,  chiesto  al  supplizio, 
11,96. 

Flavio,^  fratello  d'Arminio;  ragiona 
seco;  viene  a  parole;  a  disfida;  rat- 
tenuto  da  Stertinio,  I,  66. 

Flavio  Nifotk,  tribuno,  cassd,  1, 403. 

Flavio  Sabino,  prefetto.  II,  26.— Co- 
manda alle  genti  di  Marzio  Macro. 
69.  -7—  Tira  tutta  la  sua  carica  a  di- 
vozione di  yitellio,'  77.  —  Dolce ,  e 
timido,  82.  —  Tenta  di  fede  Aulio 
Cecina,  99.  —  Avvisato  da  Antio- 
co come  potesse  salvarsi;  perchè 
non  li  riuscisse,  1 32.  —  Come  messo 
sii  da' primi  di  Roma;  non  ardisce, 
e  perchè  ;  suo  trattamento  con  Yi- 
tellio nel  tempio  d* Apolline,  136. 

—  Senatori,  cavalieri,  e  soldati  gli 
empiono  la  casa;  animato  all'arme  ; 
sopraflPatto  da'  vitelliani  si  ritira  in 

1  Campidoglio;  maàda  a  chieder  soc- 
corso a' capi  fiaviani;  spedisce  con 
sue  doglienze  Cornelio  Marziale  a 
yitellio,137.— ^incatenato,  e  me- 
nato a  Vitellio;  lacerato,  e  decapi- 
tato;  sua  vita  e  costumi;  sua  mor- 
•  te  cara  a  Miiciano,  e  perchè,  140.-— 
8aa  dappocaggine,  141, 142.— Con 
cscfitiie  da  censore,  177. 


Flavio  Scffvnro,  tra* congiurati;  suoi 
difetti,  I,  390.  —  Chiede  di  essere 
il  primo  a  fedire  Nerone;  suo  pu- 
gnale rugginoso ,  ma  qualificato  ;  fa 
testamento ,  393.  — ^  Apparecchia , 
spende,  e  spande;  scoperto ,  e  con- 
dotto a  Nerone;  sue  parole  a  Néro* 
ne;  confessa, e  nomina  i  congiurati, 
394.  —  Suo  consiglio  contro  Piso- 
ne,  399.  —  Convince  Fenio  Rufo. 
399,  —  Sua  morte,  401. 

FloiIa  e  suo  tempio,  I,  92. 

Foce  d' Ercole,  I,  98. 

Folgore;  manda  la  mensa  di  Nerone  so- 
topra,  I,  346. .—  Arde  le  terme,  e 
strugge  la  statua  di  Nerone,  378. 

FoNTXio  AoRippA ,  con  Gneo  Livio,  ac- 
cusa Libone  Druso',  1,76.  -^  Ot- 
ferisce  la  figliuola  per  vergine  ve- 
stale; ringraziato  da  Cesare,  Ij 
110. 

Fontxio  AoBiPPA ,  vicensolo  in  Asia  ; 
mandato  ìù  Mesia,  II,  126. 

Foirrtio  Capitonb»  assoluto,  1,178,179. 

F(M(TBio  Capitoitc  (L.),  consolo  con 
Vìpsanio,  I,  333.  — -  Ucciso  in  Ger^ 
m'ania,  e  perchè.  II,  6.  < 

Foro  Boario,  t,  278. 

Foro  Giulio,  colonia  della  Gallia  Nar- 
bonese,  1, 100; 

Foro  romano ,  t~  campidoglio  aggiunti 
dachi,  I,2T9. 

Fortuna  altrui  vedesi  con  mal'  oéehio, 
e  massime  tra  gli  uguali,  II,  61. 

Forze  romane,  e  re  collegati,  quali  ei 
quante,  1, 158. 

Fosij  popoli  dì  Germania,  II,  234.  ' 

Fbaatb,  re  de'Parti,  I,  62.  — Fraate 
suo  figliuolo  chiesto  da'  Parti  a  Ti- 
berio per  lor  re,  230.-:'Muore,  280. 

Fbaati  e  GxBONX,  si  ribellano  da  Ti- 
ndate;  favoriscono  Artabano,  1, 237. 

Franchigia,  sotto  l'immagine  di  Cesa- 
re abusata,  1, 133. 

Franchigie  delle  città  di  Grecia,  e  loro 
origini  referite  in  senato,  I,  145.—. 
Approvate  o  reprovate,  146, 147. 

Fregiàs,  colonia,  1, 100  {Foro  Gium 
lió)^  168.— Il,  69^  243  (Fr/o/i). 

Fretta  e  dnbbieza,  aiuti  idei  faUo,  1,84. 

Frisóni,  e  loro  distinzione,  II,"2d4.»— 
Rompono  la  pace,  1, 199, . 

Frisa,  si  piantano  ne'  ldog(hi  vacui  in 
'■  su  '1  Reno  ;  cacciati  per  comanda- 
mento di  Nerone,  I,  o29. 

■l'Oslo  Gbiiimo  ,'  consolo  con  Robellio 
Gemino ,  t ,  202.  —  Grazioso  alle 
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doam;  mata  Ungna;  piccato  per 

lettera  di  Tiberio,  SOS. 
Faggitivi  assai  nelle  guerre  civili,  II, 

tf9. 
FuggitÌTi,  come  paniti  in  Germania,  IL 

in. 

FuLCiHio  Tbiokx,  spiapublica,  insieme 
eoo  altri  accusa  Liiione  Druso,  I, 
76.  —  Chiama  Pisona  a*  eonsoli, 
ii6. — Vitupera  col  suo  testamento 
Tiberio,  e*  suoi  ;  s*  uccide,  S34. 

Fulvio  Aurklio,  onorato  dalle  eonso* 
«       lari,  II,  i4. 

Fuoco  appreso  in  Roma,  arde  rÀventi- 
no,  I,  S38.  — Per  fraude  di  Nerone, 
S8Ó.  ■—•  Ferma;  s*  appiglia  di  nuo- 
vo; 386. 

FuBio  Gamhillo  ,  contro  a'  Numidi  e 
Mori  nell'Affrica;  vincitore;  lodato 
da  Tiberio  ottiene  le  trionfali,  1, 93. 

Fumio  ScBiBOKi ANO ,  mandato  con  la 
madre  in  esilio,  e  perchè;  muore,  e 
forse  di  veleno,^!,  393. 

Fobuio,  accusato  con  Claudia  Pulcra,c 
condennato,  1, 187. 

Fusco  (CoRNXLio),  procuratore  in  Dal- 
masia,  per  Vespasiano;  suoi  costu- 
mi, e  natura,  11,92. —  Sparla  di 
Vitellio  ,  i04.  —  Ammiraglio  in 
luogo  di  Lucilio  Basso,  109.— 
A  Rimini;  piglia  lapianura^elI*Um- 
bria,  184.  -r-  Ottiene  le  pretorie, . 
161.  ^ 

Gabella  d' un  per  «ento  delle  vendite 
confermata  da  Tiberi«>,  I,  56,  87. 

Gabina,pietra,  1,387. 

Gaio  d'Agrippà,  fatto  de*  Cesari;  detto 
principe  della  gioventù;  sua  morte, 
I,  4, 

Gaio  Tubbakio,  giura  fedeltà  a  Tibe- 
rio, I,  9. 

GrALBA(GAio)  s'uccidc,  e  perchè,  I, 
)  236. 

Galba  (Sergio),  consolo  con  Lucio 
Siila,  1,219.  —  Imperadore  e  con- 
solo con  Tito  Vinio,  II,  2.  —  Disse 
.  scerre  i  soldati,  non  comprarli,  II, 
6.  —  Suo  viaggio  a  Roma  ;  fa  uc- 
cidere CiogoniQ  Varrone,  e  Petronio 
Turpiliano;  sua  entrata  in  Roma 
malagurosa,  e  perchè;  sua  defor- 
mila muove  a  riso,  6 Pensa  di  -■ 

adoUarsi  un  successore,  9. Fa 

venire  a  se  Pisone  Liciniauo;  sue  ' 


parole  a  Pisone  adottandola^  iO.— 
Non  cura  minacce  del  Cielo  '  sne 
parole  in  campo;  non  promette  do- 
,  nativo  a'  soldati;  quanto  ciò  U  no- 
cesse;  fa  le  parole  in  aenato;  sua 
incostansa  per  4' elesione  delli  am- 
basciadori;  che  modo  tenesse  per 
far  danari,  13.  —  Ha  indizio  della 
congiura;  sacrifica  al  tempio  d'ApoI- 
line,  17.  -^  Ode  della  congiura 
d'Otone;  adulato  al  solito;  fa  con- 
siglio, 18.  —  Sua  dubbiexa,  30. 

Risoluto  d'  affaticarsi  ounda    in- 
nansi  Risone;  armasi,  e  fàssi  por- 
tare in  seggiola  al  campo;  sua  ri- 
sposta a  Giulio  Attico,  che  li  disse 
avere  ucciso  Olone,  21.  —  Consi- 
gliato    diversamente;    abburattato 
nella  calca,  24.  —  Sua  morte  ,  e  ul- 
time parole;  sua  tesU  con  altre  in 
su  le  picche,  24,  25.  —  Dove  ntro- 
vata;  sepolto  da  Argto;  breve  rac 

conto  di  sua  vita,  28 Onorato 

doppo  la  morte  di  Otone,  78. 

Galbiana  ^  cognome  deUa  kgioae  setf 
Urna,  II,  92. 

Galee  de'  romani,  dove,^  I,  !58. 

Gaubio  Tracalo.  —  Vttdi  Galkrio 
Tbacaxa  al  T. 

Galbbia,  moglie  di  Vitellio,  favorisce 
Tracalo,  II,  81,  —  ModesU,  e  be- 
nigna^ 82. 

Galilei  e  Samaritani  ,  nimici  per  na- 
turi; governati  arrovescia,  I,  293. 

Galli  Cornati^  domandano  d'esser  am- 
messi agli  onori  della  città:  Totten- 
gono,  I,  257. 

Gallia  ,    incontra    procissionalmeute 
^  l'esercito  di  Viullio,  e  perchè  ;  odia 
Otone  e  ViUllio;  teme  Vitellio,  lì, 
36.  —  Aiuti  di  Gallia  si  ribellano 
da  Vitellio,  W. 

Gallia  Narbonesej  reverente' al  sena- 
to, I,  278. 

Galliche  città,  e  lor  ribellione,  1, 135, 
136.  9  f       > 

Gallie,  catastate,  I,  355. 
^  Gallie,  voltànsi  a  Vespasiano,  II,  124. 
Gallo  (P.),  cavaliere  romano  privalo 

d' acqua  e  fuoco;  e  perchè,  1,  409. 
Gambrivìi^   popoli  di  Germania.  II. 

220. 
Gammasco,  capitano  de'  Cauci,  I,  254. 

—  Tradito,  254. 
Garamantij  popoli  d'Affrica,  I,  153. 

. —  Maiidano  ambasciadori  a  Roma  , 

a  scolparsi,  171,  172. 
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Garbugli  (ni*)  e  dicoordie  vagliooo  i 
pei8iim,ll»160. 

GarigliariOj  fiume,  I^  994. 

Gastigare,  a  chi  sia  lecito  in  Germania  , 
Il,22«. 

Gastighi  d'  autor  pessimo  approvati  ^ 
ma  non  graditi,  II,  57. 

Gastigo  a'  sollevati  di  Gennaiiia>I,36. 
^23. 

Ge/<ltf6a^  luogo  del  campo,  11,165. 
Presa  da  Claudio  Civile,  i70. 

Gkllio  Pubucóla  ,  accusa  Sillano^  I , 
i50. 

GemcRAj  cognome  della  legione  t'redi- 
.  cesima,'  li,  106. 

Gmniio  Gklso,  ucciso  perla  congiura 
di  Sciano,  U  220. 

Generalato  della  guardia,  che  cosa 
fusSe,  1,156. 

Gentildonne  e  senatori  si  mescolano 
nello  spettacolo  degli  accoltellanti, 
1,383. 

Germani  j  loro  sconfitta  e  strage;  tro- 
-v^nsi  lor  catene  (quasi  sicuri  di  vit- 
toria) per  legare  i  romani;  punti 
per  lo  driaato  trofeo  rinnuovano 
guerra;  di  nuovo  sconfitti,  I,  71.72, 
68,  69. 

Germani,  entrano  in  battaglia  cantan- 
do; non  si  .mescolano  con  altre 
> rase; 'loro  essere,  statura  e  fat- 
tetse,  li,  220. —  Alle  battaglie  con 
'  le  fenimine  e  figliuoli,  223. — Ope- 
-  rano  armati.;  attendono  alla  caccia  ; 
vogliono  lor  case  sparte,  226.  — 
Lor  abito;  scrupolosi  delle  mogli; 
lor  matrimoni  e  dote,  29[6,  227.  — 
Come  si  redino;  sinceri;  quando 
consultino,  e  quando  risolvioo,  228, 
229. 

Germania',  travagliata  per  rubamenti 
de'  Catti,  I,  280.  —  Sua  ribellione, 
II,  155.  — -  Gente  vaga  di  guerra, 
158.  —  Suoi  confini,  e  qualità,  220. 
-^  Tenuto  vocabol  nuovo ,  e  per- 
chè ;  abbondante  di  selve  e  paludi; 
fertile  e  ricca  di  bestiami,  221.  — 
Scarsa  di  ferro;  sue  armi  e  cavalli; 
sue  eletioni  di  re  e  capitani;  sue 

.    deità,  223, 224. 

Gbbhanico,  figliuolo  di  Druso ,  gene- 
rale in  sul  Reno  ;  adottato  da  Tibe- 
rio, I,  <5.  — -  Viceconsolo  in  Germa- 
nia; 'ambasciadori  speditili ,  17.— 
Mette  imposizioni  alle  Gallie,  26, 
28.  —  Fedele  a  Tiberio;  fa  che  i 
Sequani  e'Belgi  li  giurino  fedeltà; 


a  reprìowre  i  tumulti  delle  legioni 
di, Germania.  Gli  h  ofl&rto  l'impe- 
rio ;  fratello  di  Tiberio  ,  e  nipote  di 
Livia  Agusta;  odiato  dall'avola  e 
dal  aio;  bonario,  tutto  il  contrario 
di  Tiberio;  gettasi  dal  tribunale ,  e 
perchè,  28.  —  Si  vuol  uccidere,  e 
pcvchè;  all'esercito  di  sopra;  fa 
giurare  le  legioni  seconda,  tredicesi- 
ma e  sedicesima,  29.  —  Sgrida  alle 
legioni  sollevate  contro  gli  amba- 
sciadori romani;  svolge  la  moglie  a. 
partirsi  con  il  figliuolo,  33.  —  Sua 
diceria  alle  legioni  soUevatCf  34.  — 
RassjBgna  :  raffenna,  o  cassa  i  soldati 
sollevati;  suo  scrivere  a  Cecina,  mi- 
naccia i  soldati,  36.  —  Arde,  e  sac- 
cheggia i  borghi  de'  Harsi ,  e  cin- 
quanta miglia  air  intomo,  40.  — 
Assalta,  e  rompe  iGrcrmani;  eletto 
sacerdote  agustale,  42.  —•  Trionfo 
stabilitoli;  sopra  i  Catti  al  monte 
Tauno,  43,  r- Gridato  imperadore, 
44. .—  Con  navi  al  fiume  Amisia; 
seppellisce  l'ossa  di  Varo,  e. del- 
l'esercito; addosso  ad  Arminio,  46. 
-~  Sbarca  due  legioni,  -e  accoman- 
dale a  Pnlio  Vilellio ,  49.  —  Piace- 
vole, co' soldati;  con  parole  e  con 
fatti  tutti  innamora,  50/— >  Disegna 
di  batter^  ("Germani:  sue  ragioni; 
fa  fabbricare  1000  navi ,  64.  _ 
Manda  Silio  contro  i  Catti;  rifa 
l'altare  di  Druso  suo  padre,  e  fagli 
onoranze  ;  fortifica  tra  l'Alisone  e  il 
Repo;  óra  al  padre  nella  fossa  dru- 
siana;  naviga;  sbaròa  alU  sinistra 
del  fiume  Amisia;  fa  errore,  65.  — 
Di  nascoso  ascolta  i  suoi  soldati,"  e 
ode  ogni  bene  di  sé,  67.  •—  Suo  so- 
gno; auguri;  sua  diceria  a' soldati, 
68. — Suo  esercito  vincitore  de'Ger- 
mant;  risa  trofeo  a  Tiberio;  sa  tutti 
i  fatti  de'  nimici,  71.  — >  ViocitoVe; 
risa  trofeo  a  Marte,  GioveeÀgusto; 
sue  navi  in  tempesta,  72.  — Patisce 
naufragio;  rinnova  guerra  a' Ger- 
mani ;  ne'Matsi  ;  liberale  a'  soldati  ; 
cjiiamatoda  Tiberio  al  trionfo,  chie- 
de un  anno  di  tempo,  73w  — Richia- 
mato al  consolato  obbedisce ,  e  ben 
conosce  perchè,  73,  74.  — Trionfa 
de'Cheruschi ,  Catti,  e  altre  nasioni 
fino  all'Albi  ;elett0k  consolo  da  Tip 
berio,  85.  —  Governatore  bltreuia- 
re;  amato;  odiato  dal  zio,  87. — 
Dedica  tempio  alla  Speran«;i,  93. 

54* 


643 


TAVOLA  DELLE   COSE  NOTABILI 


—  Cottsolo  la  lecoBdt  volta,  ac- 
colto onoRvolmeiito  io  Àtenai  ▼► 
sita  piò  liM>gi  di  Grada  a  ài  Tracia 
riatorando  pia  [HroWaeìa,  94.  —  Al- 
l' oracolo  d*ApoUiBa  Clario  i  aaWa 
Pisone  da  Danlragio,  96.— Disdbbi- 
dito  da  Gnao  Pisone  j  si  abbocca  se- 
co ;  bisticciansi  i  •  ooorato  eoa  la  mo- 
.glie  aopra  tatti  gli  litri  nel  convito 
del  ra  de' Nabatei;  in  Egitto r  sue 
gratitudini  a  quei  popoli ,  sgridato 
da  Tiberio,  e  di  che,- 96, 97, 9S.  — 
Tornato  d' Egitto,  sgrida  Gnao  Pi- 
sone t  si  amnala  ;  dubitasi  di  vele- 
noi  suoi  lamenti;  per  lettera  disdice 
l'amieiaia  a  Gneo  Pisone,  100. — 
Si  conoace-mortale;  sue  parole I  suoi 
coDsigli-alla  moglie}  muore;  sua  ese- 
quie, e  lode  i  paragonato  ad  Alessan- 
dro Magno,  403^  104. — Pianto,  e 
onorato  in  Roma,  i05,  i05.  —  Al 
Reno;  inSoria;  in  Bpidafne,i09. — 
'  Arso,  e  sepolto  m  Antiochia;  ono- 
rato, e  pianto  universalmente  al 
porto  di  Briodesi,  108. 

G0ro€éfmt^9ti,ciitk  deU'Asia  sgravata 
dal  tributo  per  i  danni  dal  tremoto, 
1,90. 

GerocesMfeij  mostrano  T  antichità  del 
lor  tempio,  1, 146. 

Gsssio  Floro,  procuratore  di  Giudea, 
li,  S09-. 

Gkta,  schiavo:  sua  finiione,  e  seguito: 
fatto  morire,  II,  86. 

Gbtulico  (Lsmtulo),^  accusato  t  di 
che;  ardito  scrive  a  Tiberio,  e  si  di- 
fende, r,  18S.  —  F^di  Lbxtulo 
Gbtouco. 

Gercsùiima  ,  namsiooe  di  suo  princi- 
pio, II ,  304.  —  Descritta,  908.  — 
Assediata,  SIQ. 

Cefiualemmé  j  e  sua  gente  con  più 
ostinaaione  che  forte,  li,  SII. 

Gind9no,  fiume,  I,  349. 

Giùrdamo,  fiume;  suo  principio,  e  sue 
qualit)^II,307. 

GiovAXKi  detto  Bargiora ,  capitano  in 
Gtrosolims  ,  s'  impadronisce  dd 
tempio,  II,  311. 

Giovi  Statobbi  I,  986.  —liberatore, 
399.  —  Vindice,  403.  ~  Coiiserva- 
dore;€uslod|^  II,  141.<<-<Giove  Di^ 
te,  e  suo  tempio,  301. 

GiUBtLio,  re  deUt  Ermonduri,  traditore 
di  Yannio  re  de'  Snevi,  I,  380. 

Giudea  »  e  sua  descriiione,!  1,307. — Po- 
noauda  alleggerirsele  il  tributo,  1, 87.   ( 


Giudèi  j  e  origine  loro,  e  di  tal 

lor  religione,  riti,  e  difetti,  fi,  904. 
•^  Lor  confini,  U,  907.  —  Imt 
re,  908.  —  Il  aenato  decreta  contro 
la  lor  religione,  1,110. -^Per  norie 
di  lor  re  aggregati  eoa  gU  Ituici  al 
governo  di  Sona,  979. 

Giugno,  mese  detto  GaiBBanieo,  « 
che,  1,409.    ^ 

Giulia  n'Aoosro;  sue  disoaestb,  < 

sigli;  confinata  jn  Ilegio,  nnioie  di 
atento,  1,41. 

Giulia,  nipote  d*Agusto,  confinata  per 
adulterio  in  Tremiti,  moor^  1,199. 

Giulia,  figliuola  di  Gcrmanieo  mar^ 
Ula  a  M.  Vioicip,  1, 919. 

Giulia  di  Dbu$o,  maritata  a  Rerone,!, 
139.— RtmariUU  a  Rnbellio  Blan- 
do, 336.  —  Fatta  morire,  319. 

Giulia  Aobippwa,  madre  di  Narone^ 
188.  —  Pretenda,  nella,  noaa  di 
Claudio;  preposta  da  Pallente, 968. 
—7  Padrona  di  Clandlo  priau  che 
moglie;  tenta  di  ammoglam  I>onu- 
aio  suo  figliuolo  eoo  Ottavia  di 
Claudio  ben^  promessa}  spoaata 
da  Claudio,  369.  — Sua  i^naiUtVs 
fa  ribenedire  Anneo  Seneca  ,  a  fallo 

S retore  I  vuole  sia  aio  di  Domiaio^ 
179.—  Coglie  cagioni  nX^Ilia  Pan- 
lina  statale  emula,  a  falla  aeensare; 
manda  il  tribuno  ad  uoddaria;  per^ 
seguita  Calpjwnia,  a  parcb^i  cogn<H 
minata  Agusta  ,  978.  — >  Avida  di 
gloria;  manda  una  colania  neUa 
terra  degli  Vbii,  38a  —  Siede  tra  le 
inéegne  romane,  385.  —  Sua  do« 
glisnae  contro  Britannico;  va  in 
Caaipidloglie  in  carrettai  sforsa  Ce- 
sare con  minacce  a  non  dare  orec- 
chie all'accusa  date  a  Vitallio,  987. 
—  In  manto  d' oro  con  Ceaare  alla 
battaglia  navale;  sgrida  Rarciso  so- 
prantendente;  proverbiata;  fii  capi- 
tar male  Staf  ilio  Tauro  per  vaghese 
di  un  suo  giardino,  994.— Spavei^ 
tata  per  un  detto  di  Claudio,  prende 
partito  contro  di  esso;  parseguita 
Domiùa  Lepida,  e  perchè;  vuole 
avvelenare  il  marito,  si  Consilia,  e 
risolve:  perchè,  avvelenato,  non 
muore,  ricorre  a  Senofonte'  medico, 
398.  •'—  Sue  arti  in  celare  la  naorte 
di  Claudio;  in  trattener  Biitannico; 
serra  in  canaera  Antonia  e  Ottavia; 
de  voce  di  miglioraniento  ;  nel  farli 
r  esequie  gareggia  con  la  magnifi- 
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ceDsa  dfi  L.^Aguctay  999;  -—  Fa 
u^idere  Gneo  Silano,  e  perchè,  303. 
^~  Saa  tirannia;  perciò  contraria  a 
Barro  e  a  Seneca  ;  aiutata  da  Pai- 
lanié;  fa  ragunare  i  padri  in  pala- 
zo;  con  velo  innansi  per  non  esser 
veduta,  304.  -~  Suo  ardire  iu  porti 
al  pari  di  Nerone  ;  come  fusse  mode- 
rato per  avédimento-  di  Soieca,  304. 

—  Scade;  e  perchè;  sbuffa  per  gli 
amorì  d^Atte,  307, 384.  ~  Svergo- 
gnandone.  Nerone  più  raccende; 
mutasi,  e  lusiogUo:  umiliata;  ri- 
ceve doni  da  Nerone;  sfata  i  presenti 
di.  Nerone;  sue  'hoei  riportate  a 
Nerone;  imbestialkta, conta  quanto 
abbia  nociuto^  a  Britanico  ;  prover- 
bia Burro  e  Seneca^  307.  —  Sue 
minacce  afirettano  la'  mòrte  a  Brita- 
nico;  vedelo  avvelenato  ,  -e  resta 

•'  sìnarrita,  30&.  —  Per -doni  non  at- 
tutata; rapace;  sue  arti  dòppo  la 
morte  di  Britanico  ;  spogliata  delle 
sue  guardie;  éccusata  di  ordire  no- 
vità; contraria  a  Domiua>  Sii»  -^ 
Air  esame  di  Burro';  sue  parole; 
ottiene  di  parlare  al  figlinolo,  313. 

—  Lisciata  fi  presenta  al  figliuolo; 
«ooi  vituperi,  ^8,  334.—^  Sospetta 
di  morte;  dubbio  perchè  nell'ulti- 
'mò  fitsse  caramente  accolta  dal  fi- 
gliuolo, 335: — Suo  naitfragiò;  fe- 
rita, spedisce  Agerino  a  Nerone,  336, 

—  Sue  ultime  parole ,  morte,  e  ese^ 
quie;  sue  parole  per  il  pronostico 

^'    de' Caldei,  338. 

Giulia  Calvina,  nuora  di  Yitellio,  I, 

969.  —  Cacciata  d'Italia,  871. 
Giuliano  (Claudio),  spedito  per  addol- 
'  ciré  l'armata  diMiseno;  passasene 

dalla  parte  di  Vespasiano,  Il ,  i3t. 

—  Sue  lascivie  e  negligense,  141. 

—  Frustato,  e  scannato  dinansi  a 
Lucio  Yitellio,  149. 

Giuliano  Tizio,  onorato  delle  consola- 
ri, II,  44. 

GauuATK,  re  delli  Adiabeni,  fa  V  amico 
con  Meerdate,  e  tiene  da  Gotarse,  I, 
974. 

Gitiiii^  vengono  da  Alba,  1, 968. 

GiutiQ  AmicANO^  condennato,  I,  915. 

Giulio- Agbkstb,  stimola  Vitellio  a  ri- 
svegliarsi, e  farsi  vivo;  spedito  da 
esso  per  chiarirsi;  refèrisoeed  è  cre- 
duto corrotto;  uccidesi  in  testimo- 
oiansa  di  ina  fedehà,  11^  130. 

Giulio  Agrivpa,  confinato,  1, 409. 


GIULIO  Alpino,  ucciso,  e  perchè,  II,  39. 

Giulio  AvriHo,  confinato^  I,  403^ 

Giulio  Aquila,  cavaliere  romano,  insie- 
me con  Got;  manda  ambasciadori  a 
Ennone  ,  976.  — •  Se  li  ordinano 
r  insegne  di  pretore,  %77, 

Giulio  Attico,  falsamente  dice  avere 
ucciso  Olone  ;  quello  li  rispondesse 
Galba,II,9i. 

Giulio  Auspici,  suo  consiglio  in  Rens, 
stimato,  II,  191. 

Giulio  Bbioantico,  batavo,  capitano 
d' una  banda ,  II,  63.  —  Nipote  di 
Claudio  Civile;  odia,  ed  è  odiato 
dal  aio,  li,  191.  —  Sua  morte,  %ià. 

Giulio  Bubdonb,  sottratto  artatamente 
all'esercito  iiivelenilo,  II,  34. 

Giulio  Calino,  tribuno,  II,  191.  ^ 

Giulio  Caro,  uccide  Tito  yinio>  II,  95. 

Giulio  Cblso,  si  strangola  in.  prigione 
1,990.  .      ^ 

Giulio  Giyilb,  saltato,e  perchè,  II,-38. 

Giulio  Classiciano,  contrario  a  Sveto-, 
nio  Paulino;  guasta  il  beo  pubbli- 
co, 1, 359. 

Giulio  Dbnso,  cavaliere;  querde  con- 
troli  non  accettate,  I,  307. 

Giulio  Flobo  ,  Treiriro ,  solleva  1  Bel- 
gi, 1, 135. 

Giulio  FBt>NTiNo,pretoie,lasciala  pre- 
tura>  II,  171. 

Giulio  Fbontonb,  tribuno  casso,  II,  14. 
—  Preso,  e  perchè,  65. 

Giulio  Gallionb;  calunniato  in  sena- 
to da  Salieno  Clemente,  I,  403. 

Giulio  Gbato,  preso  per  sospetto  di 
tradimento,  II,  65. 

Giulio  Indo,  Treviro,  nimico  di  Fibra, 
136,/|86. 

Giulio  Mansueto,  ucciso  in  battaglia 
dal  figliuolo;  riconosciuto  da  esso; 
spirali  in  braccio;  pianti,  e  scongiuri 
del  parricida  spagnnolo,  II,  116. 

Giulio- Marino,  fatto  morire  da  Tibe- 
rio, I,  917^ 

Giuuo  Masullo,  sentensa  Antistio 
pretore^  I,  356. 

Giulio  Mab^ialb,  tribuno,  e  suo  aTTe- 
dimento,  II,  18.  —  Fedito,  45^. 

Giulio  Massimo,  II,  168. 

Giulio  Montano,  fatto  morire,  e  per- 
chè, 1,314. 

Giulio  Paolo  di  sangue  reale,  grande 
tra'Bata^i;  ucciso  da  Fonteio  Ca^ 
pitone,  II,  156. 

Giulio  Pblmno;  procuratore  di  Cappa- 
docia:  siKqualitè,edefonnitSi,I,991. 
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Giulio  Placido,  lTÌ}>ano,  prende  e  lega 
A.  Vitellio,  II,  i46. 

•Giulio  Polliokk,  tribuno;  adoperato 
da  Nerone  per  avvelenar  Britanico; 
minacciato,  perchè  il  veleno  non 
opera,  I,  309. 

Giulio  Postumo,  adultero  dì  Hutilla 
Prisca,  1,163. 

Giulio  Prisco,  colonnello  per  favor  di 
ValeuU,  II,  95.  —  Spedito  da  Yi- 
tellio  con  Alfepo  Varo  a  impadro- 
DÌni  dell* Appennino,  II,  idi.  — 
Prefètto  del  pretorio:  uccidest  per 
▼erg<^na,  i56. 

Giulio  Sabimo,  LingOne,  con  Claudio 
Civile  ccmtro  i  Romani;  suo  vanto, 
II,  i8i . — Fa  salutarsi  Cesare;  sua 
fittcione  per  esser  creduto  morto; 
occultato  per  nove  anni,  II,  i89. 

Giulio  Tuouhimo,  cavaliere  tra  i  con- 
giurati, 391. 

Giulio  Tutors,  Treviro ,  con  Claudio 
Civikcontro  i  Romani,  II,  i8t,  182. 
—  Sua  negligenza;  rotto  da  Sestilio 
Felice,  II,  191.  —  Suo  parere,  195. 
—•Passa  il  Reno  insieme  con  Classi- 
co,215. — Caccìatoda Curiale,  215. 

Giulio  Vindicr,  1,403,  II,  7,  12,  29, 
49, 183. 

Giulia  e  Calpuiuiia,  rimesse,  I,  340. 

Giuria,  moglie  d'i Gneo  Cassio,  muore, 
1, 154. 

GiUNiA  SiLLAMA,  moglie  di  Claudio  Si- 
lio; scacciata  da  esso  per  amor  di 
Messalina,  1,  250.  —  *  Nimica 
d'Agrippina,  e  percBè;  falla  accu- 
sare a-Nerone,  h,  311.  —  Esiliata, 
312,  313. — Muore  a  ^Taranto  con- 
solata, 340.  —  Fedi  G.  Sillana 

•      aU'S. 

GiUMio,  incantatore,  1, 76. 

Giumo,  senatore;  sua  casa  arde,  tutta, 
eccetto  r  immagine  di  Liberio,  I, 
195.     , 

GiUHio  CiLOMx,  procuratore  del  Pon- 
to, conduce  Mitridate  a  Roma  ,  I, 
277. 

GiumioGalliohk,  ripreso  da  Tiberio; 
cacciato  del  senato;  confinato  ;  pri- 
gione, I,  211. 

GiUMio  Lupo,  senatore,  accusa  Vitellio 
di  maestà;  privato  d'acqua,  e  fuoco, 
'  I,  287. 

GiUMip  Maurico,  sua  domanda  a  Ce- 
sare, II,  173. 
Giuvio.Otqne,  esiliato, e  perchè,  I,  939. 
Giuifio  Rustico,  gran  cancelliere  del 


senato;  suoi  consigli  a'  consoli  do* 
biVnti,  1, 204* 

GiUHio  SiLAHo,  consolo  con  Siìio  Ner> 

.    va,  1,196. — Vieeconsolo  ia  Asia; 

detto  bue  d*  oro;  avvelenato  da  chi, 

e  perchè  ;  del  sangue  de'Gesarìy  301 

Giunto  (D.),  consolo  con  Q.  Aterìo. 
1,295. 

Giuochi  magni,  ordinati  dal  senato  per 
la  malattia  d* Agusto,  148. 

Giuoco  in  Germania,  II,  230. 

Giurisdisione,  data  da  Cesare  a'suoi pro- 
curatori, cagione  di  soUeTamento. 
1, 295.  ' 

Giusto  Catonio,  centurione  mandato 
dalle  legioni  a  Tiberio,  I,  26. 

Gleso,  cioè  ambra,  II,  239. 

Glicio  Gallo  ndla  congiura,  I,  395 
-^  EsUiaio,  402. 

Gloria  ha  suoi  nimici,  e  perchè,  1, 177. 

Ghbo,  figliuolo  di  Gneo  Pisone,  I;  180. 

GoLABi  ViTBLUO,  imperadoce  rovina 
de'  grandi;  de'  Soldati,  lì,  83,  84.— 
Quanto  li  costasse  in  pochi meà,  97. 

GoTABZK/  vuol  torre  iJ  regno  ad  Aita- 
bano;  combatte  con  Bardane,    I, 

248 Vinto;  Tatto  re  de' Parti, 

249.  -V-  Suoi  saciifisi  nel  monte 
Sambulo;  avendo  minore  eseidto 
'.  si  fa  riparo  col  fiume  Corma;  sfi- 
.  dato  trattiene;  tenta  i  nimici  À  tra- 
dimento, 274.  —  Alle  mani  con 
Meerdate;  mosali  gli  orecchi;  muor- 
si,  1,275. 

Gotini,  popoli  di  Germania,  II,  237. 

Cotoni,  popoli  di  Germania,  1, 99,  II , 
238. 

Governo  di  Roma,  nell'  ultimo  di  Ti- 
lìerio,  1,159. 

Gracco  (G.),  accusato  d'aver  dato  soc- 
'  corso  a  Tacfarìnata;  assolato;  sua 
vita  infelice,  1,164. 

Gracco,  pretore,  I,  220. 

Gracilia  Vktulaiia,  si  rinchiude  in 
Campidoglio,  e  perchè^  II,  m, 

Graio^  monte,  II,  190. 

Graodeaa  più  che  ordinaria  non  mai  si- 
cura, II,  95. 

Grahio,  accusa  Pisone^  t,  169. 

Gramio  Mabcbllo>  pretore  di  Bitinia; 

accusato  da)  suo  questore,  I,  53. 

Assoluto,  54. 

Gramio  Marziano,  accusato  *'  uccide, 
1, 234.  ' 

Gbawo  Silvano,  tribnnode'pietortani; 
spedito  da  Nerone  a  Seneca,  I,  397. 
—  Uccidesi  di  sua  mano,  402. 
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Grano  guasto,  gettato  nel  Tevere,  I, 
876. 

Gbasidio  Sacbbdo,  ruffiano  punito  »  I, 
340. 

Greci  »  millantah  solamente  le  cose  lo- 
ro^, I,  lii.  —  Loro  liberili  di  par- 
lare, 178. 

Grionnéj,^  borgo,  II,  9i4.  —  Assalito 
da  Classico,  315. 

Guardia  solita  tenersi  alle  feste  leyata, 
e  perchè;  rìmettesi,  I,  313. 

Guerre  civili ,  e  breve  racconto  di  t*My 
II,  66*.— In  este  assai  fuggitivi,  70. 

Gagemi,  popoli  di  Germania,  II,  i  o4. 

Guiderdone  avuto  per  aggravio,  11,1 61  • 


Iako,  e  suo  tempio,  1, 93. 

Jberij  popoli  ih  aiuto  di  Farasmane  ; 
Ipr  costumi  e  forse,  1,331.— Guer- 
reggiano con  li  Armeni,  3S8.  -- 
Contro  a'  Mardi,  346. 

ICKLO,  liberto  di  Galba ,  favorito;  detto 
Marziano;  d' accordo  con  Leeone 
contro  Olone,  II,  9.  —  Opera  che 
Leeone  si  opponga  a  Tito  Yinio, 
II,  80.  —  Giustiiiato,  37. 

Iceni,  popoli;  fanno  resistenza  a  P. 
'  Ostorio  :  sgariti,  1, 381 . — Ribellan- 
si,  e  fanno  ribellare  i  Trinobanti, 
348. 

Iddiis  secondo  alcuni,  non  curano  le 
cose  dfl' mortali;  altri  dicono  il  con- 
trario, .1,  333.  —  Opinione,  che 
non  curino  la  salute  oegli  nomini, 
ma  si  bene,  i  gastighi,  II,  4.  —  Me- 

flio  è  credere  i  lor  fatti  che  saperli, 
I,  334. 

ìdistaviiOt  j^anura  sul  Yisnrgó,  f,  69. 

Ilario,  liberto  di  Vitellio,  e  sue  im- 
putazioni contro  eluvio  Rufo;  pu- 
nito, II»  83. 

IlUsit  orante  Nerone,  fatti  esenti  di  ogni 
graveza  di  comune,  I,  395. 

lUiria  e  suo  esercito  accelera  l'impresa 
di  Vespasiano,  II,  91. 

■Imperadore;  titolo  conceduto  da  Agu- 
sto a  pochi,  I,  154.  —  Può  esser 
fatto  fuori  di  Roma,  II,  4. 

Imperio  male  acquistato,  male  esercita- 
to, II,  18. 

Incesto;  Claudio  ordina  sacrifizi  e  ri- 
benedizioni  per  ciò  ;  deriso ,  I ,.  37i , 
373. 

<  Nd  testo,  Grimie  . 


Incendio  in  Roma;  creduto  per  fraude 
di  Nerone,  385. — Ferma  e  rappic- 
casì;  tempii,  fabbriche,  ec,  arsi  e 
disfatti;  nel  giorno  medesimo,  che 
i  Sennoni  prima  arsero  Roma. 
387. 

Incendio  in  Turino,  II,  83.  —  A  Cre- 
mona per  opera  de'flaviani,  118, 
119. — Deir  anfiteatro  di  Piacenaa, 
63.  —  Vedi  Arsione. 

Indovini  cacciati  d' Italia,  1, 398,  II,  81. 

—  Lor  risposte  per  la  riedificazione 
del  Campidoglio,  183. 

Indugiò  non  leva  gastigo,.!,  313. 

Ingegno  (1')  umano,  nelle  cose  dubbie, 
da  fede  a  quel  cMe  fa  per  lui,  II,  15. 

Ingiuria  (1*),  perchè  più  agevolmente  si 
renda>  che  '1  beneficio,  II,  151. 

biGUioHBBO,  zio  d'Arminio,  I,  45.  — 
Vinto  da  Aulo  Cecina ,  50..  •— 
Scappa  di  battaglia,  70.  —Vinto  di 
nuovo,  70.  —  Accostasi  a  Marabo- 
duo,'  89. 

IkiquitSi  contrappcsata  con  I*  utile  pub- 
blico, I,  355. 

Interesse  privato,  dà  de' calci  al  ben 
pubblico,  I,  380. 

Interesse  e  lusinghe,  veleno  del  vero 
amore,  II,  11. 

Invidia  tra  gli  uguali,  II,  61. 

locco,  re,  I,  305. 

Isichi,  amici  de*  Romani  ;  scorrono  T  Ar- 
menia, 1, 330. 

IsiDK,  adorata  da  Svevi,  II,  333. 

/spali j  colonia;  rifornita  di  famielie, 
43.  * 

IspOHB,  romano,  spione  grato  a  Tibe- 
rio, I,  53.  .  .- 

IsTBo  Capitoni^  maestro  di  canno,  I, 
331.  ^  Sua  vittoria,  333. 

IsTBo,  centurione.  Per  errore,  Ostobio. 

—  Fedi. 

IsUvoni,  onde  detti,  II,  330. 

Italia j  nutriva  già  fino  i  paesi  lontani, 
I,  388.  —  Avvilita  ndl'ozio,  non 
cura  più  d*Otone,  che  di  Vitelliò, 
60.'  -—  Suoi  danni  doppo  le  rovine 
d'Otone,  79. 

Italico  e  Silo,  re  de* Svevi,  da  parte 
aavia.  II,  105, 114. 

Italo,  dato  da  Claudio  per  re  a*  Cheru- 
-sci;  sue  qualità;  cacciato;,  guer- 
reggia, I,  353. 

Itueri  e  Giudei^  per  morte  de'  re  loro, 
'gg'Bgs^  >1  governo  di  Soria,  I, 
878. 

Iuba,  re  de' Mori,  1, 158.         - 
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lugeponij  onà^  attuali,  iti. 

Ivonit  e  Ipr  piaga,  I,  333. 

Jtwfaj  a  dÌTOsione  di  YiteUio,  II,  39. 


Laubohb;  sommo  giurista;  schiatto,  e 
liticro;  coDcorrente  di  Capitone,  I^ 
164. 

Lacedemoni  j  uditi  in  senato  contro 
a  Mésseni,  1, 183. 

Lacoxb,  piefetto  del  pretorio,  li,  13. 
-—  Sua  capari>ietà,  17.  —  Minaccia 
Tito  Vinio,SO. — Tratta  d'ucci- 
derlo, e  perchè,  33.  —  Fatto  ucci- 
dcre  da  Otoae,  37. 

Lacomb  Achbo  ,  suocero  di  Macrina,  af- 
flitto da  Cesare.  331. 
*Lmgo  Fondano,  li,  137. 

Lago  di  RogsigUone,  I,  394.  -^  Cele- 
bravisi  Ipettacoli;  sgorgono  Tacque, 
danneggiano,  e  stordiscono,  394. 

Lago  Velino,  I,  57. 

Lago  d'UfenU,  1,^1. 

Longtbardi ,  popoli  di  Germania  ,11, 
237. 

Laodicea j  città  dell'Asia,  rovinata 
da' tremoli,  1,107.' 

Lasci  d' Agusto,  1, 10. 

Latihio  Laziabb^,  e  compagni ,  tradi- 
scono Tisio  Sabino,  1, 197.  — ^  Ac- 
cusato da  Pactmiano,  198. 

Latinio  Pando,  vicegerente  della  Me- 
sta, 1, 103. 

Lbcabio  (C),  consolo  con  M.  Licinio, 
1,383. 

Legge  delle  spese  superflue,  e  suo  trat« 
tamenlo,  I,  78, 79,140.  —  Rimessa 
a^li  Edili,  141, 1,43. 

Legge  di  Cesare  dittatore  sopra  il  pre- 
stare, dismessa,  I,  330. 

Legge  di  maestri ,  danneggiata  appo 
gli  antichi;  ampliata  da  Agnato  ; 
rimessa  su  da  Tiberio,  I,  53,  93. 

Legge  papia  poppea  moderata,  1, 136. 

Legge  dì  Stato,,  acquista  Fone,  63,  93. 

Legge  delle  dodici  tavole,  1, 137« 

Leggi,  loro  origine  ;  perchè  tante  e  si 
varie,  1, 136. 

Legioni  di  Germania j  e  loro  abbottina- 

mento,  I,  7,  33,  36 Unite,  si  che 

sembrano  aver  capo;  loro  esclama- 
zioni e  domande  a  Germanico  |  of- 
feriscongli  1*  imperio ,  38.  —  Con- 
i'ortanlo  ad  uccidersi;  seconda,,  tre- 

'  Nel  testo,  Ingevoni. 


dioesima  e  sedicesima,  fatte  giurare 
da  Germanico;  la  quattordicesima 
giura  a  malineotpo,  39.  : —  Quinta 
'e  ventesima  le  prime  a  solleTarsi; 
ricredute  per  le  parok  di  Germani- 
co ehieggontk  ammenda,  33.  —  Ga- 
stigate,  36.  —  Legioni,  seconda  e 
quattordicesima  ,  accomandate  da 
Germanico  a  P.  Vitellio;traira|[liate 
dal  mare,  condotte  aVifturgo,!)!. — 
Ciascheduna  legione  ha  sessanta 
centurioni,  37. 

Legioni  di  Germania,  aalutano  Vitel- 
lio  imperadore,  II,  38.  —  Legion 
tersa  e  altre  disubbidienti  a  Vitdlio; 
ricompransi  con  la  mossa  di  Vespa- 
siano, 91, 93. — ^Legioni  prima,  deci- 
ma e  sesta,  Tolte  a  Vespasiano,  134. 

Legioni  di  Dalmazia. ,  Mesia  e  Fati' 
nonia  -vaciUanti,  11,43. 

Legioni  Italica,  insieme  con  la  banda 
Taurina  da  quella  di  Vitellio,  11,33. 

Legione  Italica,  riduce  la  cavalleria, 
cacciata  dagli  otoneschi,  11, 73. 

Legion  di  mare  co' pretoriani  a  fkror 
d'  Otone,  li,  19. 

Legioni  «f'oriaite^  rinfrescate  dalle- 
ronei  fatte  da  esso  accoklare  a\V  Ar- 
menia; come  divise,  1, 303. 

Legioni  di  Pannonia,t  loro  abbotti- 
namento,  I,  18.  —  Caccian  via  i 
tribuni  e  '1  maestro  dd  campo;  ru- 
bangli,18.  —  Loro  incontro  a  Drte- 
so,  33.  —  Contro  Gneo  Leutnlos 
emendano  la  sedisione,  33.  —  Ac- 
costansi  a  Vespasiano,  e  perdio,  II, 
129. 

Legione  prima,  detta  aiutrice,pei  Olo- 
ne, alle  mani  con  la  'ventunesima 
detta  rapace;  guadagna  1'  aquila, 
11,73. 

Legione  ventanesima,  detta  rapace, 
per  Vitellio  a)1e  mani  con  la  prima 
detta aitttrice ;  perde  l'aquila;  ini- 
velenita,  uccide  e  fa  preda,  II,  73. 

Legioni  e  forse  de*  Romani,  1, 168. 

Legislatori  vari,  I,  137. 

Lblia,  vergine  di  Vesta,  muore,  1, 378. 

Lblio  Balbo,  accusa  di  maestk  Acasia; 
punito  di  ruffianesimo,  I,  339. 

Lemovi,  popoli  di  Germania,  II,  338. 

Lbhtulo  (Gh bo),  quasi  morto  dalli  ab» 
bottinati,  1, 34, 78.  -r  Salva  i  beni 
materni  per  il  figliuolo  di  Silano,  I, 
150.  —  Nominato  nell'  accusa  da 
Vibio  Sereno,  174. ^Lodato  mno- 
re,  184. 
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Lbhtoep»  augure,  coatradice  a  Servio 

Malnginese,  1, 144.  > 
fjssTVho  GwimACOf  consolo  eoo  Gneo 

CaWisio,  I,  183.  —  Vedi  Geto- 

lilCO. 

LÈPIDA,  moglie  di  C.  Cassio,  accasata 
falsamente;  rimessa  dal  senato  a 
Cesare,  I,40S.      -  , 

LSPiDA  Emiua,  accusata  s' uccide ,  1 , 

Lk?uk>  (M.),  difende  G.  LutoriO)!,  14Q. 
—  Savio  uomo,  grato  a  Tiberio 
tempera  molte  crudeltà ,  168.  -> 
Muore»  326. 

Livido  ,  sue  armi  in  Àgusto,  I-,  3.  — 
Ingannato,  insieme  con  Antonio,  da 
Agusto,  13. 

Leptini,  popoli  d'Affrica,  1, 153. 

Lesbo,  isola  nobile  e  amena,  I,  311. 

Lettere  dell'  alfabeto,  quando  e  da-  chi 
.  ritrovate ,  I,  S69. 

Lettere  aggiunte  da  Claudio,  usate  roen- 
txe  cbe  ei  dominò,  262. 

Lettere  egiaie,  esposte,  1, 99. 

Lettere  di  Asto  centurione,  e  di  Didimo 
liberto,  narrano  li  strasi  faUi  a 
Dnuo  di  GrCfmanico,  1, 23S. 

LettìUni,  contro  gli  Ofensi,  II,  179. 

Libane,  monte,  II,  907. 

Liberalità  soverchia,  conduca  a  rovina , 
II,  147. 

Liberta;  lor  pena  c<Higlungendosi  con 
ischiavi,  I,  339. 

Liberti;  proposta  in.  senato  per  le  lor 
fraudi;  diceria  in  prò  e  in  contro,  f , 
314.  —  Rescritto  di  Nerone,  315. 

Libertino, finto  NeTone;'peT  tempesta  al- 
l'isola  di  Citno;  uoisoesi  con  più 
soldati,  II»  56. — ucciso;  suo  corpo 
portato  a  Roikia,  57. 

Liberto  d'Otone,  e  sua  nuova  del  caso 
suo,  II,  78. 

LiBÒMB  (L.),  consolo,  I,  63. 

LuioMB  Dbuso,  messo  su  da  Firmio 
Ceto  senatore, -e  accusato;  onorato 
da  Tiberio ,  e  perchè  ;  querelato,  I, 
76.  —  Manda  P.  Quirìnio  suo  pa- 
rente a  Tiberio,  a'  uccide  ;  suoi  beni 
diviri  aili  accusatori,  76. 

Licinio  Gscni A.  —  Vedi  Cecina. 

Licurio  Gabolo,  rimesso,  I,  340. 

Liciirio  MuciAHo.  —  Vedi  Muciamo. 

Licivio.Pbócolo,  prefetto  del  pretorio  t 
volontà  de' soldati,  II,  27,  45.  •* 
.  Sua  mordacità,  49. 

Liaifio^.),'  consolo  con  L.  Ca1par> 
nio,  I,i93.  —  Con,G.  LecaDÌo,383. 


Licuaoo,  legislatore,  1, 327.    . 
.  Lido,  figliuolo  d'Ati,  re,  1, 190. 

LiGDO  eunuco  dà  il  veleno  a  Drnto,  I, 
1 60.  —  Tormentato,  1 6i . 

Ligiij  popoli  di  Germania,  II,  337. 

Lingoni  da  quella  di  Vitellio,  |I,  33. 
— Patri  cittadini  romani  (|a  Olo- 
ne, 43.  ' 

Lionesi  sovvenuti  da  Nerone  di  cento- 
mila fiorini  d' oro,  e  perchè,  1,410. 

—  Loro  aiuti;  sgravati;  loro  ize 
co'  viennesi,  e  perchè.  II,  36. 

Littori  e  flaminato  de'  Claudi  ordi- 
nati dal  senato  a  Agrippina,  I,  303. 

LiTBNBio  Regolo,  celebra  la  festa  delli 
accoltellanti:  riesce  sanguinosa; 
sbandito,  I,  342.' 

Livia  Adusta.  -^  Vedi  Aóusta. 

LnriA  moglie  di  Drnso  e  sorella  di  Ger- 
manico: adultera  di  Seiano;  sue 
macchine  contro  al  marito,  1, 157. 

Livio  (G.)  eoa  Fonteio  Agrìppa,  accusa 
Libone  Druso»  I»  76. 

Locusta,  maliarda  trattenuta,  e  tenu- 
tone conto  da' principi;  maestra  di 
compor  veleni;  compone  il  veleno 
I  che  uccide  Britannico,  I,  309. 

LoLLiA  Pauuba,  pretende  nelle  nòze 
di  Claudio;  proposta'da  Calisto,  I, 
268.  ■—  Perseguitata  e  fatta  accu- 
sare da  Giulia  Agrippina  ;  confisca- 
tili i  beni  e  cacciata  d' Italia;  fatta 
uccidere  da  Giulia  Agrippina,  377. 

—  Sue  ceneri  ritrovate  e'fattole  se- 
polcro, 340.'  '^ 

'Xonrfra^  1,349^ 

Longobardi  ribellati  da  Maraboduo  re^ 
rifuggono  ad  Arminio,  I,  90. 

Lontanania  fa  credere  le  cose  maggiori, 
11,91. 

LucBio  Albino,  morto;  racconto  di 
suo  essere,  II,  79.  —  Sua  moglie 
.   uccisa,  80i 

Lucilio  Basso  a  Padova;  ordisce  il  tra- 
dimento cotttra  Vitellio,  e  perchè, 
li,  99;  —  Tira  i  soldati  non  chiari 
alla  divoxione  di  Vespasiano;  sua 
vergogna  e  paUra;  prigione  in  Adria; 
>  lilierato,  109.  —  Spedito  in  Terra 
di  lavoro,  e  perchè,  150. 

LuaLUo  Capitone,  accusato,'  1, 165. 

LuciLLio, centurione,  e  sua  morte,  1,23. 

LucitLio  LoHGO,. amico  di  Tiberio  ,  I, 
166. 

Lucio  d'àgbippa,  fatto  de'Cesari;  detto 
principe  della  gioventù;  sua  morte, 
1,4. 
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Lucio  Einiio,  accusato,  e  perchè;  asso- 
luto, I,  i61. 

Lucio  MsTsi.1.0,  pontefice  massimo ,  I, 
15S. 

Lucio  Pubblio,  1, 78. 

Luoghi,  noD  sanno  fingere,  I,  839. 

Lnppia,  fiume,  I,  46,  65. 

Lusinghe  e  interesse,  veleno  del  wpto 
amore,  I,  H. 
*Lu9ib  Gita,  generale  della  guardia,  I, 
162.  -r>  Rimosso,  e  perchè,  S87. 

Lussuria,  viaio  ultimo  a  partirsi  da  chi 
rovina,  II,  4  SS. 

LuTABio  Catulo  ,  dedicò  il  Campido- 
glio, II,  140. 

LuToaio  Pbuco  (G.),  tcensato  ;  danna- 
to; ucciso,  1, 1S9, 140. 


Macedonia  •  Acmim,  per  alloggia- 
mento messe  tra'gOTemi  di  Cesare, 
1,65. 

Mfmeedoui  detti  Ireani,  ristorati  da  Ti- 
berio per  il  danno  del  tremoto,  1, 90. 

Macboms,  pretto  de*  Pretoriani,  I,SSO. 
—  Favorito  da  Tiberio:  entra  in 
grasia  di  G.  Caligola:  gli  presta  la 
moglie,  S38.  —  Accertato  della  vi- 
cina morte  di  Tiberio,  consiglia  Ca- 
ligola di  affogarlo, S4S. 

Madre  accusata ,  e  confinata  per  cerna* 
Ittà  attentate  col  proprio  figliuolo, 
S40,  S4I.  —  Dettosi  U  medesimo  di 
G.  Agrippina  col  suo  figliuolo  Ne- 
rone; non  segui  per  avvedimento  di 
Ann.  Seneca,  334. 

Madre  di  Yitellio  con  titolo  d'Agn» 
sta,  II,  94.  -r  Vedi  Sbstilia  all'  S. 

Maggio  mese,  diiamato  mese  Claudio, 
1,409. 

Magio  Cbciliano,  pretore,  accusato 
falsamente,  I,  i3à. 

Magnesi  di  Sipilo,  ristorati  da  Tibe- 
rio per  i  danni  del  tremoto,  I,  90. 

Magneti,  adducono  le  ragioni  de'lor 
privilegi,  1, 146. 

Magnificenxa  pubblica  usata  in  Roma 
da' privati,  1,152. 

Mal  publico  cresce, e  rimedi  scemano, 
I,  357. 

Malattie  e  tempeste  in  Roma,  II,  409. 

Malie  e  fatture  contro  Germanico,  I, 
103. 

Maloriob,  capitano  de' Frisiij  con  Ver- 
rito  a  Roma,- e  perchè;  lor  grido  e 


resolnaione  nel  teatro  di  Pompeo; 
fatti  cittadini  romani,  I,  330. 

Malotbhso,  capitano  de*  Marat,  1,  74. 

Mawuco  Scaubo,  oratore  insigne  ,  in 
parlando  offènde  Tiberio,  1,  16. — 
Difènde  Siila,  130.  — Accusa  Sila- 
no di  maestà,  149. — Accusato,  non 
aspetta  sentensa,  e  s*  uccide,  .S38. 

Manimi,  popoli  di  Germania,  II,  338. 

Mario  Lepido,  capace  d' imperio,  I,  16. 

—  Difende  Emilia  sua  sorella.  I. 
124. 

MAiaio,  adultero  di  Verilia  sbandito 
d'Italia  e  d'Afiica,  1,93. 

Mamuo  PATBurro,  si  qneida  de'Saaesi. 
II,  176. 

Mamlio  Yalkhtb,  fa  assai  per  Vitellìo; 
non  aggradito,  e  perchè,  II,  36. 

Mamko,  figliuolo  diTuistoue,  11,121. 

Mantenere  il  suo  h  cosa  da  privato; 
laude  regia  l'assaltare  l'altrui,  II. 
867. 

MABABODUojre,1oda1[nguiomero;  siri- 
tira;  vassene  ne'Marcomanni;  per 
ambasciadori  chiede  aiata  a  Tibe- 
rio, e  gli  h  negato,  I,  89.- —  Scrive 
a  Tiberio;  ricevuto  a  Ravenna,  99. 

Mabcaktoiiio,  marito  d'Ottavia, l,  %8. 

Mabcxllo  CoàRBUO,  senatore  accusato; 
come  scampasse,  1,408. 

Mabcillo  Epbio  ,  finisce  la  pretoria  di 
L.  Silano^  I,  269.— Accusato,  3U. 

—  Eloquente;  contro  Trasea  Peto, 

414,  416 Premiato,   416.— 

Grande  ;  odioso,  e  po-chè,  II,  78.  — 
Contrario  a  Elvido  Prisco,  e  perchè; 
vuole  che  gli  arubasciadori  si  estng- 
ghino,  e  jierchè; ,  sua  replica  a  Pri- 
sco, II,  77.  — Sue  parole  a  Prisco 
movendosi  per  uscir  di  senato,  175. 

Marcsllo  (Claudio),  pontefice,  edi- 
le, I,  2. 

Mariio  Macbo;  sua  vittoria,  II,  63. — 
Ferito,  è  salvato  da'  tribuni  e  centn- 
rioni;  sue  genti  sotto  il  comando 
di  Flavio  Sabino,  169.  -^  Esca  di 
consolo  avanti  il  tempo,  •  perchè , 
II,  85. 

Mabco,  figliuolo  di  Gneo  Pisone,!,  121. 

BIahco  LBPiDO,biasimato  da  Sesto  Pom- 
peio  ;  difeso  dal  senato  ;  mandato  in 
Asia  al  governo,  1, 131, 133. 

Marco  Pacohio,  accusa  Silano,  1, 150. 

Marco  Silano,  nobile,  facondo, potcn* 
te,  1, 125, 

Marcomanni,  popoli  di  Germania,  II, 
137. 


NELLE  OPERE  DI  TACITO. 


649 


Jlfar<fi  ^  popoli  sconfitti  dalli  Ibcrì,  I, 

Mare  di  Bitanmio  j  copioso  di  pesci , 
I,  297. 

Marico,  sua  temerità,  e  sèguito  i  gittate 
alle  6erey  e  non  offeso;  ammasalo, 
11,81. 

Mario  Cblso,  I,  S80.  —  A  fermare 
gli  eletti  dell'esercito  d' Illiria;  cac* 
ciato.  11,  19.  —  Chiesto  al  suppli- 
sio  ;  campato  con  arte  da  Otone,  !26. 

—  Sua  generosa  confessione;  de- 
gl*  intimi  d' Otone,  39.  —  Confer- 
mato consolo  insieme  con  Ario  An- 
tonino, 43  e  a  49.  —  Accusato,  63. 

—  In  battaglia,  64.  —  Conferma  il 
parere  di  Svetonio  Paultno ,  68 .  — 
Errori  d' altri  addossati  a  Ini  e  Pau- 
lino,  e  perdio;  suoi  saggi  consigli 
non  approvati,  71 .  —  Agliallo^gia- 
metìti,  73.  — •  Confermato  consolo, 
80. 

Mabio  Maturo  ,  tenta  di  cacciare 
gli  Otoneschi  di  ProTenia;  suoi  al- 
pigiani sbaragliati  e  uccisi,  II,  58. 

—  Fedele  a  Vitellio;  suoi  consigli  a 
Valente,  124. 

Mario  Nipoti  ,  privo  del  grado  senato- 
rio, e  perchè,  I,  9i. 

Mario  (P.),  consolo  con  L.  Asinio  .1, 
356. 

Maritate ,  e  lor  vigilie  doppo  l' incen- 
dio, II,  388. 

IH  arsi  j  popoK  di  Germania,  11,221. — 
Saccheggiati  da  Germanico,  I,  40. 
— :  Vinti  da  Cecina,  43.  —  Di  nuo- 
vo da  Germanico,  74. -<^  A  divosione 
di  Vespasiano,  II,  1 32. 

Marsigni,  popoli  di  Germania,  11,237. 

Marsigliesi,  ottengono  privilegio  a 
Volcacio  Mosco,!,  183. 

Marti  Vbitdicàtorb,  1, 101,  305.  — 
Offerte  proposte  doppo  la  scoperta 
congiura  di  Libone,  78.  -—  Adorato 
da'  Germani  ;  come  li  faccino  sagri- 
fisio,  If,  223. 

Martina  ,  maliarda  famosa;  amata  da 
Plancina;  mandata  prigione  a  Ro- 
ma, I,  105.  —>  Trovasi  mort»  in 
Brindisi,  115. 

Marziali  rCoRHBLio),  spedito  da  Sa- 
bino •  Vitellio;  come  rimandato 
per  camparli  la  vita,  U,  139. — Ta- 
gliato a  peci,  140. 

Marzio  Fbsto,  cavaliere,  tra*conginra- 
ti,  I,  391. 

Mabzio(P.),  gastigato,  e  di  che,  I,  78. 

II. 


Marzippa,  daca  de*  Mori,  I,  93. 

Massimo  Scauro,  centurione,  tra  con- 
giurati, I,  391. 

Matrone,  lor  cirimonie  e  preci  doppo 
V  incendio  di  Roma,  I,  388. 

Mattiaci ,  popoli  di  Germania  dtvoti 
all'  imperio  rouMno,  II,  232. 

Mattia,  metropoli  de* Catti,  arso  da 
Cesare,  I,  43. 

Mauritani,  uccidono  Lucio  Albino ,  e 
volgonsi  a  Vitellio,  II,  79.  ~—  Ucci* 
dono  Asinio  Pollione,  79. 

Mecbnatb.  —  Fedi  Clikio. 

Medici,  e  quello  ne  sentisse  Tiberio,  I, 
239. 

Medìomnirici,  II,  192. 

Mbbrdatb,  chiesto  da' Parti,  I,  273. — 
Instruito  da  Cesare;  poco  accorto; 
ingannato  da  Abbaro,  274.  —  Ab- 
bandonato; alle  mani  con  Gotarccf 
tradito,  274. 

Mbfitb,  dea;  suo  tempio  di  Cremona 
difeso  daUuoco,  II,  120. 

Mblla  (Anmbo),  cavaliere  romano,  I, 
411. —  Segasi  le  vene,  e  perchè,  411. 

MiMHio  Polliorb,  dice  sua  sentensa 
per  il  matrimonio  di  Dovicio  e  Ot* 
tavia,  I,  272. 

Memhio  RiooLOy  marita  di  Lollia  Pau- 
lina, I,  277. 

Mbhmio  Rbgolo,  muore;  sue  lodi;  co- 
me lodato  da  Nerone,  I,  335. 

Mbmmio  Rbgolo,  consolo  con  Verginio 
Rufo,  I,  378. 

Menapi,  saccheggiati,  II,  165. 

Mbnnio,  maestro  del  campo  in  Germa- 
nia; corre  pericolo  per  suoi  esem- 
plar gastighi;  scampa;  ardito  ridu- 
ce i  soldati  alle  stanze,  I,  31 . 

Mbnnio  Rupimo,  la  prigione  Lucilio 
Basso,  II,  109. 

Mbnnonb,  e  sua  statua  maravigliosa,  I, 
99. 

Meno,  fiume,  II,  231 . 

Mbrcurio,  adorato  da'  Germani;  lor 
sagrifizio,  II,  223. 

Mesopotamia,  perchè  cosi  detta,  1, 234. 

Mbssalira,  moglie  di  Claudio  impera- 
dorè,  empia,  I,  244.  —  Innamorata 

di  C.  Silioi  sfrenata  ;  250 Ten- 

tata  di  matrimonio  da  Silio  adulte- 
ro, 260.  —  Fa  le  noze;  accusata  al 
marito  Claudio,  260.  —  Sue  feste 
e  baccani  con  Silio  ;  scoperta,  fugge; 
sue  arti  per  placar  Claudio;  non  è 
ascoltata,  261,  262. —  Uccisa;  se- 
nato ordina  che  si  levi  nome  ed  ef- 
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figie'  dt  eisa  de^lin^ki  publici,  265, 
266. 

Mbssalla  GorvikOj  appellava  €»BÌo  il 

suo  tmpcrtdore,  I ^  1 32 Deputato 

al  governo  da  Agnsto,  I,  218. 

MwsALLA  Valerio^  e  sua  adulavione 
squUita,  1, 11. 

Meswenii,  e  lor  contese  ««'Lacedemoni 
per  il  tempio  di  Diana:;  ottengono 
•entenza  favorevole,  I^  182,  i83. 

MsviQ PuBKNTK,  e  suoi moMpcr  a«sca« 
re  i  soldati,  H,  16. 

•Migliod'oro,  ir,  17. 

MUano,  a  divosione»  éi  Viftoliio,  II,  39. 

Mi/esiij  e  lor  franchigie,  I,  147. 

MiLiCo,  liberto  di  Flavio  Scevino,  scao- 
pre  la  conginra  a  Nerone,  T,  393.— 
Fatto  ricco:  chiamato conservadore, 
396. 

lAifos,  legitlatMv,  I,  427. 

Mjnuzio  Giusto,  tolto  alla  furia  de^sol- 
dati,  e  perchè,  II,  1€6. 

MiNUzio  Termo,  accasato'  e  cODdeana- 
to,  I,  214. 

Mirina,  eittk  delPAsta,  sgravata  de -tri- 
Lati  per  i  danai  Jèi  tremoto,  1,  ^0. 

MI7BIBATB,  llKro,  olctto  da  Tiberio  a 
racqui&tare  rArmenia  ;  avvelena  Ar- 

sace;  piglia    Artnssata,   I,  280 

Per  consiglio  di  Claudio  torna  al  re- 
f^Wh  247,248.  —  Sbigottito  si  salva 

nel  castello  di  Gornetr,  288.  

Escene  per  capitolare  ;  tradito,  e  uc- 
ciso insieme  con  la  moglie,  e  figliuoli 
di  Itadamifito  suo  nipote,  289,  290. 

MiTmoATi,  Bosforano,  sollieva  i  popoli 
•  toglie  lo  stato  al  re  de^Dandarìdi; 
sbaragliato,  e  rotta,  275. —  Appiedi 
di  Euno«e  suo  Bimico;  condotto  a 
lUmaf  sueparolk  altiere,  277. 

Mnbstbro,  lilierto,  si  ueddet  4!hibbìo  il 
paveha,  l,  238. 

Modestia  ne'  grand'  nomini  più  riluce. 

1,368.  , 
Moglie  di  Lnceie  Aldino:^  fa  incontro 

alli  ucciditori  del  manto; uccisa,  II. 

«0.  '  '     ' 

Moglie  di  Milico,  liberto,  ooniorta-il  ma- 
rito a  scoprir  la  congiura,  I,  394. 

Mogli,  se  sia  bene  menarsde  dietro  ne' 
goveiiRÌ,  1,131. 

Moi£B,  li,  206. 

J^t^a,  isola,  sQoi  costumi' e  sttwaffan- 
«6,1,348. 
•Mohese,  nobil  Parto,  I,  368. 

^^250  "*'""*  "*  *°""*'  *  perdìo,  I, 


MoNOBAezo,  Adialeno,  1, 374. 

Monte  j  tra '1  lago  di  Rossiglione  e  1 
Gorigli  ano,  Cagliato,  e^perc'hè,  l,  220. 

Monte  Libano,  II,  207. 

Monte  Smmbuht  I,  274. 

M^nte  Tauro,  I,  236,  291. 

Morinij  saccheggiati,  II,  165. 

Morte  d'A^trsto  tenuta  segréta,  I,  9: 

Morte  di  Claudio  imperatore  tenot»  se- 
greta da  Giulia  Agrippina,  T,  399. 

Morte  di 

Acaiia,  moglie  di  P.  Vitellio;  I, 
239.  -^  Aceronia ,  336.  —  Agrip- 
pa  Postumo ,   8.   —   Agrippina  , 

225.  —  Agnsto,  7.  —  Aminìo  Re- 
bìo,  316.  —  Aniceto,   liberto,  364. 

—  Aoneo  Lucano,  401.  —  Amico 
Melia ,  412.—  Antcio  (P.)  410.  — 

Antonio  (L.)  183 Archelao,  re  di 

Cappadocìa,  86.  —  ATminio,  Ili. 

—  Artassia  d'Artavasde,  re,  63.  — 

Artavasde,   re  d'  Armenia,   03 

AranziotL.)  240. — ^Araseo  (L .)  235. 
—•Asiatico,  liberto,  H,  156. — Asi- 
nib  Agrippa,  1, 193. — Asinio  Gallo, 

226.  —  Asinio  PoIJione,  If,  79,  80. 

—  Asinio  Sa1ooino,I,154. -— Ateio 

Capitone,  154.— AteTÌo(Q.)i93 

Atimeto,  liljerto,  313.  —  Attico 
Vestine,  401.  —  Attilio  Vero,  IL 
114. 

Bardane,  re,  I,M9. — Bana  Sorao 
no,  417.  — Blesi,  due,  235. — Boo- 
dieea  reioa,  3dt.  —  Britannico,  308, 
309.  —  Burro  Afro,  357. 

Gàlpurnio  Galeriano ,  II,  155.  — 
•Cìilpnmio  Pisone,  I,  169.  —  Cal- 
purnio  Repentino,  If,  33.  —  Cario- 
valda,  capo  de'Batavi,  1, 67. —  Ca- 
spcrio  Ifigro,  II,  140.  —  Celio  Cor- 
nuto, I,  173.—  Cclere(P.)  318.  — 
Geriale  Anicio,  412. —  Cesellio  Bas- 
so ,  cartaginese,  406.  —  Cingonio 
Varrone,  II,  22.  —  Claudio  Cesare, 
I,  298,  299.  — Claudio  Firrico,  II, 
60.  —  Claudio  Giuliano,  143.  — 
Glfemente,  schiavo,  fintosi  Agrìppa  , 
I,  84»  —  Clodio  MacTo,  li,  6.  — 
Gibdfo  Quirinale,  I,  316. —  Cqccco 
Nerva,  225,  226.  —  Consrdio  Pro- 
colo, 221.  —  Corimlone,  li,  87.— 
Coti,  PC,  lOl».  —  Cremuzio  Cordo, 
annalista,  P,  177.  —  Crepereio  Gal- 
lo, 336.  —  Crispino,  ceaturìone.  II, 
33.  •  ,    ■ 

Decimo  Pacarlo,  II,  60.  —  Decio 
Calpumiano^  I,  264 Didio  Sce* 
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va,  II,  140 DUlio  Vocula ,  184. 

—  Dolabella  Cornelio,  S2. — Do- 
mixio  Afro,  1, 343.  —  Domizìo  ^L .) 
ly  183.  —  Donazio  Valente,  II,  33. 

—  Doriforo  9  libesto,  I,  365^  — 
nruso  di  Grermanico^  224.  —  Druso 
dì  Tiberio,  160. 

IBlio  Lamia,  t,  226.  —  Emilio 
Pacense,  II.  140. — Epicari,  costaa- 
tissima,  I,  39^  ~—  Erenaio  Gallo. 

n,i92. 

Fabio  Massimo,  I,  7.  — •  Fabio 
Valente,  II,  134.  —  FenioBuEb,  I, 
400.  —  Festo,  colonnello,  II ,  80. 

—  Figliuolo  dì  Vitellio,  198.  — 

Fiacco  Pomponio,  I,  226 Flavio 

Sabino,  II,  140.  —  Flavio  Sce  vi- 
no, 1,401 Fonteo  Capitone,  11,6. 

Fraatc  ,  re ,  I,  23Ò.  —  Fulcinio 
Trione,  234.  —  Furio  Scriboniano. 
292. 

Gan>a  (G.)  1,235.— Galba  Sergio,  ; 
11,24,  25. —  Gannasco,  capitano,!, 
2^54. —  Geminio  Celso,  cavaliere  ro- 
mano, 219.  —  Germanico,  103.^ 
Geta,  schiavo, ri,  86. — Giulia  Agrip- 
pina, 1,338 — Giulia  d' Agusto,  41. 

—  Giunia,  moglie  di  Cassio,  154. — 
Giulio  Agreste,  II,  130.  —  Giulio 
Alpino,  39. —  Giulio  Marino,  I, 
217:  — Giulio  Montano,  314.— 
Giulio  Paulo,  li,  156. —  Giulio 
Placido  ,  146.  —  Giulio  Prisco  , 
155.  —  Giunco  Virgiliano,  I,  264. 

—  Giunia  Silana,  340.  —  Giunlo 
Bleso,  II,  121, 122.  —  Giunio  Sila- 
no, 1,302.  —  Gotarze,  re  de' Parti, 

275 Granio  Marziano,  334.  — 

Granio  Silvano,  402. 

Icelo,  liberto,  II,  27 Incarce- 
rati per  conto  di  Sei^no,  I,  222. 

Xacone  Cornelio,  II,  27.  —  Len- 
tulo  Gneo,  1, 183.  —  Lepida  Emi- 
lia,  235,  236.  —Lepido  (M.)  226. 
— Libone  Druso,  76.  — 'Luccio  Al- 
bino, e  sua  moglie,  II,  79.  — Luci- 
lio, centurione,  I,  22. — Lucilio 
Longo,  165. 

Madre  di  Vitellio,  II,  136 Ma- 
merco  Scauro;  e  Sessizia  sua  moglie, 
1, 228.  —  Manco,  II,  81.  ^  Mar- 
ziale  Cornelio,  140.— Marzio  CP.)I, 
78.  —  Memmio  Regolo ,  355.  — 
Messalina,  e  suoi  adulteri,  261,262. 
265.— Mitridat4J,r«  d'Armenia,  290. 
— Mnestero,  liberto,  338.  —  Mum- 
raioLuperco,  II,  185. 


Narciso,  I,  302.  ^  Nati  d'Agrip- 

pa,  128.— Wcrone  il  falso,  W,  67. 

Nonio  Hecelto,  52.  —  Numicio 
Termo,  1, 418 — Numisio  Rufb,  ij. 
192.  '    ' 

.  Ordeonio  Fiacco,  li,  17i Or- 

Udio  Benigno,  72.— Ostorio  (P.)  I, 

285.  —  Ostorio   Scapola,  4Ì'4 

Otone,  II,  76.  —  Ottavia,  moglie 
di  Nerone,  I,  364. 

Pali-ante,  liberto,  1 ,  365.  —  Pa- 
pirio,  centurione,  «,  178.  —  Penio 
Postumo,  I,  351.  —  P^rccmiio,  se- 
dizioso, 26.— Petronio  (C;)  412.— 
Petronio  Turpiliano,  II,  6. — Pietra, 
cavaliere  romano,  I,  245.  —  Pisone 
(C.)  397.  -Pisene  Gneo,  119,120. 
—Pisone  (L.),  pontefice,  2^17.— Pi- 
sone fL.)  II,  177.— Pisone  Licinia- 
no,  25.  —  Pituanio  (L.)  I,  78.  — 
Plancina  di  Gneo  Pisone,  226. — 
Plauzio  Laterano,  396. — Pollatzìa 
di  L.  Vetere,  408,409.  —  Pompeo , 
cavaliere  romano,  219.  —  Pompeo 
'Propinquo,  II,  38.  —  Pompeo  tJr- 
bico,  I,  264.  —  Pomponio  Labeone, 
e  Passea  sua  moglie  ,  227,228.  «^ 
Poppea  di  Scipione,  244.i-^Poppea 
Sabina,  407.— Poppeo  SaWno,  235. 

Quinzio  Certo,  M,  60. 

Badamisio,  figliuolo  del  re  Fara- 
smane,  I,  320.  —  Resctipori,  re, 
i02.  —  Romilio  Marcello,  fi,  33. 

—  Rubellio  Plauto,  I,  862.— Rufo 
"Crispino,  411. 

Sainstio  Crispo,  I,  l'29.  —  9amió, 
cavaliere  romaico,  246.  — -  Sanfello 
Trogo,  264.  —  Scipione,  colonnel- 
lo, II,  80.  —  Figlinoh  di  Sciano, 
I,  207.  —  Sempronio  Gracco,  adul- 
tero di  Giudia  d'Agosto,  41.  —  Se- 
neca Anneo,  89^.  —  Servflia  di  B. 
Sorano,  41 8.-riServilio  (M.),  345.— 
Sestia,  suocera  di  L.  Vetere,  408.— 
Sestio  Paconiano^  235^.  —  Sesto 
MaTÌo,221  — Sesto  Papinio,  240.— 
Sesto  Vestilìo,  216.— Settimio,  cen- 
turione, 27.  —  Silano  (L.),  408.  — 
Siila  Cornelio,  861.— Statrlro  Tau- 
ro, 295.— Sobrio  Flavio,  400.— 
Sulpizio  Rufo,  264.  •—  Sulpizio 
Aspro,  400. 

Tacfarìnata,  175.  —  Tano  Gra- 
ziano, 285. . — •  Tiberio  Cesare,  172. 

—  TigelJino  Sof. ,  II ,  40.  —  Ti- 
grane,  re  d'Armenia,  1,235.  Tizio 
Troculo^  264. —  Torquato  Silano, 
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883. — Trasea  Pelo,  I,  419. — Tre- 
bellieno  Rufo,  I,  235.  — Tullio  Se- 
Btcionc,  401.  —  Tullio  Valentino, 
11,201. 

Valecio  Asiatico,  I,  245. — Vera- 
Bio,  347.  — Vesculario  Flacco,217. 
— Vetere  (L.)  408, 409.— Veaio  Va- 
lente, 262. — ViLuleao  Agrìppa,235. 
— -  Vibuleno,  sedizioso,  26.  —  Vii- 
lano  uccisore  di  L.  Pisone ,  184.  — 
Vinio  (T.),II,  25.— Vipsania,  1,123. 
— Yilellio  (A.),  H,  146.  —  ViLellio 
(L.),  160.— VÌlelUo(P.),I,  206.  — 
Vitia»  madre  di  Fusio  Gemioo,  217. 
—Volasi©  fL.),  129.— Volusio(L.), 
316.  —  Vonone,  re,  102. 

Morte   (nella)    de'  padroni,   le  lingue 
sfringuellano,  I,  162. 

Mortori  de' congiurati,  e  vittime  in  Cam> 
pidoglio,  I,  401. 

Mosceni,  ristorati  da  Tilierio,  per  il 
danno  de*  tremoti,  I,  90. 

MottUa,  6ttme  in  Germania,  I,  329. 

Mostri  e  mostruosità,  II,  48.  « 

MuciAHO  (L.),  governatore  in  Soria,suoi 
modi  e  costumi,  II,  8.  —  Sue  for* 
se,  grandeza  e  magnificenza,  54. 
—  Riconciliato  con  Vespasiano  ; 
d'accordo  seco  a  vedere  i  successi 
•d*  Otone  e  Vitellio ,  55.  —  Inclina 
più  a  Tito  che  a  Vespasiano;  con- 
forta Vespasiano  all'imperio;  suo 
ragionamento,  81. — In  Antiochia; 
sue  arti  parlando  alli  Antiocheni, 
89.  —  In  Berilo  al  consiglio  gene- 
jalej  più  compagno  che  ministro 
deirimperadore;  marcia;  suoi  avve- 
dimenti; suoi  giudizi  a  chi  più  ne 
dà,  e  perchè;  suo  avviso  per  rifarsi 
del  pubìjlico,  91,  92.  —  Come  bia- 
simato dall'  autore  ,  97.  —  Suoi 
consìgli,  e  come  ambizioso  di  gloria, 
106.  —  Reprime  il  furore  de'  Oaci , 
125.  —  Sue  lettere  doppie  a  Primo, 
«Varo;  sin'fcere  a  Plozio  Grifo,  e 
perchè;  sue  arti  in  fare  scadere  An- 
tonio Primo,  129.  —  Sue  oiTerte  a 
Vitellio,  135— Aspettato  dall'eser- 
cito; imputalo  per  la  doppiesa  di  sue 
lettere,  142, 143. — Come  scrivesse 
dòppo  la  morte  di  Vitellio  al  Sena- 
to; sue  lettere  danno  che  dire; 
odiato;  adulato;  onorato  delle  trion- 
fali, 151.  —  In  Roma;  sua  gran- 
deca  e  potenza;  fa  uccidere  Galpur- 
jiio  Galeriaoo,  e  perchè,  155.  — Te- 
d'Anton  Primo  e  di  Ario  Varo, 


e  perchè;  celebra  Anton  Primo  in 
nato;  con  arte  gli  leva  le  forse,  171, 
172. — Rimanda  due  senatori  al  con- 
fino, 175, 176.  —  Manda  a  uccidere 
L.  Pisone,  178.— Alla  guerra,  19<|. 
— Fa  uccidere  il  figliuolo  di  Vitel- 
lio; geloso  della  grandesa  d'Anton 
Primo,  172.  —  Sue  arti  con  Domi.- 
ziano,  201. 

MuMMio  Lupesco,  legato;  contro  Ci. 
Civile,  II,  159.  —  Sue  fortificazioni, 
'   161,162.— Mandato  da  CI.  Civile  a 
Velleda  ;  ucciso  per  cammino,  186. 

MuNAZio  Grato,  cavdiere,  tra'  congiu» 
rati,  1,391. 

Muschio  Rufo,  toscano  filosofo,  II, 
144.  —  Scacciato,  e  perchè.  Stoi- 
co; predica  i  beni  della  pace,  e  i 
mali  della  guerra  a  sproposito; 
muove  a  riso:  ammonito  e  minac- 
ciato, se  ne  rimane.  Sue  accuse  con- 
tro a  P.  Celere,  144, 145. 

Musulani,  popoli  in  Affirìca,  I,  93. 

MuTiLiA  Pbisca  ,  e  sue  instigazìoni  ad 
AgusCa  coatro  Agrippina,  J,  163. 


H 


Naarvall,  popoli  di  Germania,  11,238. 

NabaM^  lor  re  convita  e  onora  Germa- 
nico e  Agrippina,  I,  97. 

Napoli  j  Nerone  a  Napoli,  a  cantare; 
rovina  il  teatro,  1,  383. 

Narciso,  contro  Messalina  e  Silio;  falli 
accusare  a  Claudio,  I,  261^  —  Sue 
parole,  262.  —  Sue  ragioni  per  la 
nuova  moglie  di  Claudio ,  268.  — 
Soprantendente  al  lago  di  Rossiglio- 
ne; sgridato  da  Agrippina  le  rispon- 
de aUe  rime ,  294.  —  Sue  parole 
contro  Agrippina;  accaresa  Bri- 
tannico, 298.  —  Fatto  morire  di 
stento  in  carcere  da  Agrippina,  302. 

Narisci,  popoli  di  Germania,  II,  237. 

Natale  di  Vitellio,  celebrato  di  Aulo 
Cecina  e  da  Fulvio  Valente,  II,  97. 

Natura  (la)  creò  libere  inaino  le  bestie, 
II,  159. 

Naaporto,  saccheggiato,  I,  20. 

Nefandi  e  lor  gastigo  in  Germania,  II, 
224. 

Negromanti  e  strolaghi:  senato  romano 
decreta  che  sieno  cacciati  d'Italia,  I, 
78. 

Nemetij  popoli  di  Germania,  aiate 
de' Romani,  I,  280;  li,  231. 

Nera,  fiume,  l,  67. 
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SlBaoHt  di  Germanico  >  abilitato  alla 
quectara  ;  questore  e  poateBce^  sposa 
Giulia  di  Druso,  l,  «8.  —  Presen- 
tato da  Tiberio  ia  acnalo,  128, 160, 
161. — Bello,  modesto,  e  graaioso  al 
senato,  16d.  —  Modesto  ma  soro; 
messo  su  a  farsi  tìto  cootro  Seiano, 
199.  —  Scbernito  da  Seianesi,  192. 
—  Perseguitato  daSeiano,  196.  — 
Accusato  per  lettere  di  Tiberio  al  se* 
nato;  sua  immagine  portata  da* po- 
poli in  suo  favore,  90'Sf  204. 

Nbbomk,  L.  Domisio,  adottato  da  Clait- 
dio,  (atto  de'  Clandii  e  detto  Nerone, 
1,  250.  —  Memorie  di  sue   ationi 

Ser  odio  e  paura  scritte  falsamente, 
.  —  SuIb    predisioni    all'  imperio, 
350.  —  Genero  di  Claudio  e  pari  a 
Brìttanico,  272.  —  Consolo  per  a 
tempo;   principe    della    gioTentù; 
ne'giuochi  circensi  in  Teste  trionfale 
e  perclkè  ;  saluta  Brìttanico  co  '1  suo 
aome,286. — Sposa  Ottavia  figliuola 
di  Cesare;  difende  la  causa  dalli 
Uiesi  e  perchè;  óra  per  la  Colonia 
Bolognese,  295.  -*-  Accompagnato 
da  Burro,  ne  va  alla  coorte;  gridato 
imperadore,  299,  300.  —  Recasi  a 
noia  Pallente;  onora  sua  madre,ma  in 
apparenza  ;  loda  Claudio  all'esequie  ; 
iù  qualdie  parte  muove  a  rìso  ;  sua 
orasione  composta  da  Seneca  ;  suoi 
studi  gioveniU;discorre in  senato  del- 
l*autorìtk.de'  padri  e  della  forma  del 
governo  a  venire,  302, 303. — Manda 
una  fanterìa  a  rinfrescare  le  legioni 
d'Oriente;  adulato  in  senato; fa  suo 
luogotenente  in  Armenia,  305. — 
.  Domandar  immagine  a  Gneo  Do- 
misio suo  padre;  recusa  le  statue 
d' ariento  e  d*oro  offi*rteli$  consolo 
con  L.  Antistio  Yelere  ;  non  vuole 
ehe  Yetere  giuri  negli  atti  suoi;  lo- 
dato dal  senato;  benigno  a  Plaucio 
Laterano;  con  aue  dicerìe  composte 
da  Seneca  promette  cleroensa;  in- 
vaghito  d'Atte  liberta,  306.  — 
Inobbediente  alla  madre;  obbediente 
a  Seneca;  attigna  il  fine  della  mnta- 
sione  di  Agrippina;  dona  a  Agrìp* 
pina  ;  leva  il  maneggio  a  Pallente  e 
perchè;  nelle  feste  saturnali  spigne 
Brittanico  a  cantare  e  perchè;  accre- 
aceli  òdio,  308. —  Fattolo  avvele- 
nare, dice  darseli  quel  male;  dicesi 
averlo  goduto;  sue  parole  doppo  la 
di  esso,  309.  —Dona  alli 


amici,  e  perchè;  levale  gvardie  mila 
madre;  udita  la  congiura  delibera 
ammalare  sua  madre  e  Plauto,  310. 

—  Per  sue  licente  rìpiccbiato,  314. 
—Risolve  a  favore  de'Liberti;  con* 
solo  con  L.  Pisone,  314.  —  Consolo 
eoa  Valerio  Messala;  assegna  varie 
prò  visioni,  318. — Gridato  impera» 
dorè,  323.  —  Invaghito  d'Olone  ;  di 
Poppea  Sabina  ;  come  tirato  fu  da  essa 
e  per  meco  di  lei  da  Olone,  326. 

—  Leva  la  dimesticheta  a  Otone; 
mandalo   governatore,   e    perchè» 
come  fatto   insospettire  da   Grato 
liberto,  326.  ^  Per  istensa  fatta 
dal  popolo ,  vuol  levare  tutte  le  ga- 
belle; fa  pubblicare  le  tarifiè  de'pu* 
blicani;    altri  suoi  provedimenli , 
326.  —  Spasima  di  Poppea  Sabina , 
326.  — >  In  lascivie  con  sua  madre  ; 
per   avvedimento  di   Seneca    non 
viene  all'  atto;  risolato  di  uccider- 
la; non  si  risolve  del  come;  non 
vuol  ritrovarsi  con  essa  a  ristretto; 
invitala  alla  festa  di  Baia;  perchè 
accolta  caramente  da  esso,  334,  335. 
>—  Ode  lo  scampo  di  essa  e  sisbtgotti- 
sce;  sue  parole  animando  Aniceto  a 
finirla,  337,  338.  —  Suo  spavepto 
doppo  1'  uccisa  madre,  338.  —  Sua 
lettera  e  cperimonie  al  senato;  confu- 
so di  come  entrare  in  Roma,  238.  — 
Incontrato  dalle  tribù  e  senato;  alle 
solite  libidini;  corre  sopra  la  carret- 
te; canta  in  su  la  lira:  induce  no- 
bili a  far  lo  strìone  a  preio;  altre 
laideie;  in  su  le  scene;  fa  il-  poeta, 
34i.^-Nella  festa  cinquannale  porta 
il  vanto  di  bel  parladore;  scrive  a 
Rnbellio  Plauto,  che  si  ritiri  in  Asia 
alla  quiete;  noteto  per  bagnarsi  nella 
fonte  diell'  acqua  Mania  ;  ammalasi, 
345.  —  Manda   Tigrane  a  regger 
l' Amania,  345.  —  Crea  pretori  so- 
prannumerari, e  falli  capi  delle  le- 
gioni ;  sua  legge  d'  appello ,  347. 
—  Di   Germania   manda  aiuti  in 
Brittania;  manda  Policleto,  liberto 
in  Britannia  e  perdiè,  352l  — •  Loda 
Memmio  Regolo;  finisce  le  terme  a 
dona  ,  355.  —  Rimette  la    causa 
d' Antistio  al  senato  ;  prende  la  cau- 
sa di  Fabrisio  Teientooe  ;  fa  avvele- 
nare Afr.  Burro;  visitalo  e  .diman- 
dali di  suo  essere,  357.  — -  Sua  ri- 
sposta a  Seneca,   359*  — ' Accare- 
aalo  fintamente;  vede,  la  testa  di 
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ConeKo SiHa,  •  U  btiFa,  86i.  — 
Soe  parole  quando  vide  la  teaU  di 
RuLcUio  Plant»!  scrìve  al  ceaato; 
viaiaada  Ottavia  e  spoea  Poppea; 
ricfaiama  Ottavia  ,  e  perchè,  362.— 
Suo  trovato  contro  Ottavia  j  manda 
per  ABÌcetOy  864.  —  Mostra  cica« 
lese  dello  cose  esterne'  •  della  città; 
iHMi  vuol  rìncarare  il  grane;  crea 
tre  affiliali  dell'  enUate  pnltUiche; 
tassa  il  dispendio  de'passali  prinoipi^ 
^19.  —  Ha  6gìinola  di  Poppea,  e 
fi»  grand' allcgrae;  chiama  Poppea 
e  la  .sua  figliuola  Àgoste;  nuore  la 
figltnolat  e  ne  fa  le  panie;  a  consiglio 
per  gli  affarì  d' Àrmema ,  37S<  — 
Hasiooi  di  su  l'Alpi  Marìttame  fatte 
da  lui  latine;  ordina  che  nel  cerchio 
i  eavalierì  seggano  ìnoansi  alla  pie* 
htf  più  vago  che  mai  di  caniase  in 
isceua,  962.  — ^  ▲  MapoK  a  cantare; 
a  BeneveuJló;  a  Ruma;  nel  tempio 
di  Veste  atlerrifce;  vuol  ire  in  Acaia, 
•  pcntesii  mangia  in  pubblico,  e 
perchè;  ogni  luogo-gli  è  casa,  382. 
'^Suo  convito  ec,  nel  lagod'Àgrip- 
pe;  toglie  per  manto  Pittagora;  in« 
cencio  in  Roma  creduto  per  fraude 
^Nerone;  fa  aprire  Campo MarsiOj 
e- altri  luoghi;  fa  murare  Spedali; 
pioveda'  di  masserieie;  rìnvilia  il 
grano,  384.— Cauta  in  isceoa  l'In- 
eendio  di  Troia;  pare  abbia  vo- 
lontà di  Tifava  la  òtta  tutta»  e  chia- 
■aarb  dal  suo  nome;  fabbrica  stu- 
penda di  sua  cesa;  pcovasie  tagliare 
il  monte  Ticino  att'Àmmo,  386.  — 
Sue  ofttte;  fa  reetituin  al  pubblico 
l'acqua  murpata;  persegoi&a  i  Cri- 
«liani;  oeldire  le  feste  Ciaeense; 
vesAtto  da  cocchiere;  piesta  suet  orti 
m.  naisceando  spettacolo  di  Cristiani  ; 
baliella  l'Italia;  spoglia  i  tempii  di 
Bona,  387.  —  Ordina  che  Seneca 
ma  avvcieMito,  300.  — »  Impaurito 
per  la  congiurai  raddoppia  le  guar- 
4n,  396.  —  Manda  Granio  Silano  a 
interrogar  Seneca  t  a  dirli  che  muoia, 
897.  —  All'esamina  de'  congiurati; 
deputa  Veniano  Higro  al  snpplisio 
di  Flavio;  odia  Attico  Yestino,  e 
perchè, 490.  >— «Sue  parole  per  i  con- 
Yttati  d'Attico  Vestino;  auoi  dona- 
-tiiii  a'soMeti,  dona  le  trionfali  a 
pA  persone,  400.  —  Fa  ana  diceria 
in  senato;  fa  bandim  i  condsunali, 
e  registrare  t  processi  a'  libri  pub- 


blici ;  consagva  il  pugnale  di  F. 
▼ino  in  Campidoglio»  403.  — .  Crtdt 
a  un  sogttator  di  4esoriy  404.  — 
Spende,  e  spande  su  questo  asoegna- 
mento;  vuole,  e  per  giustizia,  In  co- 
rona di  sovrano  cantore  ;  canta  in 
isctna  per  la  fasta  cinquannale;  suoi 
sforai  e  bassese;  uccide  Poppea 
con  un  calcio  t  lodah  in  ringhiera, 
406.  —  Sua  liberalità  verso  L.  Ve- 
tere,  sua  suocera  e  figliuola,  408. 

—  Contro Traaea  Peto;  odia  Baiea 
Sorano,  e  perchè,  4i8.  — Che  iena» 
no  cogliesse  a  condannarlo,  epcrchè, 
4l5.  —  Suoi  gesti  att'  accuse  di 
Peto,4'l7.  —  Sua- fine  apporta  leti- 
aia;  cagionò  risentimenti  di  dolore 
alk  sciagurati,  e  alla  plebe,  II,  4. 
—-Ordinò  guerra  contro  gli  Albani, 
6.  •— Prioao  principe  sentensiato, 
42.  ~.  Suoi  donativi  importarono 

'   cinquantacinque  aailioni  d'ora,  14. 

—  Creduto  vivo,  56.  —  Sue  ese- 
quie grate  alla  faoda,  odioee  al  fiore 
della  città,  79. 

Nervi,  popoli  di  Gsllia ,  II,  168,  con 
Claudio  Civile,  16Ì.  — Messi  in 
fuga  da' Caninefati,  498.  —  Pre- 
gionei  di  essere  originali  di  Geinu- 
nia,23i. 

NiBOLiMo  di  F.  Suiiio  aecnsatoy  I, 
335. 

Nieop*li,  citte  d'Acaia,  1, 94.  ->Oi>lo- 
nia  Romana,  28. 

Nilo,  fiume,  I,  98. 

NfNFioio,  onorato  delle  insigne  dì  con- 
solo; parte  dello  miserie  di  Roma; 
sua  genealogia,  I,  402. 

NiMvimo  Sabiuo,  prefetto  de*  soldati, 
metteli  su  a  nuovità;  aspira  all'im- 
perio» II,  5,  i6,  32,  402. 

Vebihà  e  merito  de*  maggiori  in  €rer- 
mani»,  II,  225. 

Notarti  {Coicnimdth  rifiMuita  di  solda- 
ti, li,  3t7.  -^  Koeerìm  vengono  a 
contesa  eon-l  pompeiani  neUa^  fasta 
delli  aceoltdianti,  I,  34S. 

NuHio  AnAJfo,  spia,  II,  i7A 

Somo  Pmsoo,  amico  ^  Seneca  c^ato, 
1,402. 

NofRo  Rucmo,  con  altri  ueutuiioni 
fatto  prigione,  II,  31;  — oocidere 
de  Vitellio,  e  perchè,  33. 

NoBBAMO  (O.),  consolo  con  Draso  Ce- 
sare, 1, 42. 

Nmaaho  (L.),voBiolo  «un  W.  Stkno. 
I,  98. 
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II«t1tin6Cf«ainÌ*)  gvicla  del  di,  II, 

lifopmrm  a  dWmiofie  di  Ynellio,  II,  39. 
NoTBSio  m  GtermaiiM,  II,  464. 
MoTio  (Gmo)  ,  tTOTftto  con  arme  sotto 

Bel  salniare  il  princifM,  t,  256.  -^ 

SCraatato  da' tormenti/ Ì66. 
^ttitoni,  popoli  di  Germania,  II,  M7. 
NoKA,  pio  e  religioso,  I,  iV7. 
MoBAifTfflA,  moglie  di  Silano  assoluta, 

i70. 
KoMico  Tmao,  ocaito,  a  perche,  I, 

413. 
Hniisio  Liwo,  onorato  delle  conaolari, 

II,  44, 107, 161. 
KNUfio  Raro,  le^t«,  If,  i6l.  ^^  Pri- 

8toM,  iS4^  —  Uedaé,  19t. 


Obbaditsia  e  non  enrioiitki  là  bvoso 

soldato,  li,  47. 
OcciA,  vergine  di  Vesta,  I,  419. 
Occhio  il  prime  viato,  II,  236. 
Oedtto  e  dimora  aiutano  il  vero,  1 ,  84. 
Odio  dt'oODciuBtì,  e  soa  qttaKlk,  II, 

4M, 
*  Odio  e  ÌBfàdia,  acoteeano  altmi,  1, 417. 
Odr'aui,  popoli,  e  lor  soUevaaione ,  I, 

434. 
O^éi  contro  a'  Lettitani,  II,  480. 
OLBmio ,  soldato  priouptlo ,  aggrava  i 

Germam  di  tributo  ;  logge  nélfai  for- 

teia  di  Flavo,  1, 14». 
OuABiT»,     oentnrioBe     alla    -morie 

d'Agrippina,  1,336.  - 
Omicidio  in  Germania ,  «(une  si  e«an« 

pensi,  II,  296. 
Onestk  h  appena  soAcienle  a  conaervara 

la  aBodaistia,  e  le  boone  aiti^  I,  342. 
OMstàdi  OatmaoM,  li,  227. 
OnoM  ASTo,  Kbarto ,  capo  dalla  congiora 

d'Otona,  II,  47 Sno  avviso  a 

Otooa,  47. 
Opintooa  divcn*»  sa  gl'iAtii  tangaa 

conto  della  «om  da'  mortali,  I,  283. 
OpUtrgi^  beoa  alikti  a  parta  a»via,Il, 

40S. 
Ohsio  (M.),  «no  dalli  accosatori  o  tra- 

dtoori  di  Sabino,  I,  497. 
Oiaaolodi  Apottioa  Glario,-9é^ 
OsAsio  PoLTtLLD«  c  sva  dsdicaaionc  del 

Campidoglio^  U,  440. 

a  dicena.  —  FaA  ntW  ntU' 

mm  dàlia  Tmvola* 

WisAoe»,  eaptano  dell'esar- 

«ilo  di  aoprai  ipianato,  a  pafchè. 


II,  7.  —  Innocente  per  dapòcaggi* 
ne,  82.  Saa  finsionc;  spinge  Mumio 
Luperco  contro  Claudio  Civile,  i  50. 
«—  Suo  errore  io  conceder  troppo  ; 
sue  contrarie  resoluzioni  cagionaa 
sospetto,  460.  —  Spedisce  Yocula 
al  campo  assediato  ;  chiede  aiuti  alla 
Gallie;  pauroso  e  lento',  163.  ^- 
.  Con  1'  esercito  in  Colonia  Agrìppi* 
na;  lascia  tutto  il  carico  a  Vocula> 
164.— Legato  e  all'arrivo  di  Yocula 
sciolto;  dispone  i  soldati  a  fare 
'  omaggio  a  Vespasiano,  167.  — >  Uc- 
ciso, 170. 

Ordovici,  popoli  della  Brilannia,  I, 
283. 

OxFiDio  BsinGiro,  legato,  ucciso,  II, 
72.  —  Suo' corpo  ritrovato  e  ono- 
rato di  funerale,  74. 

Oano,  cavaliere  romano,  II,  47t*    ' 

Ormo,  liberto,  II,  109. 

Orhospadb,  Parto,  fatto  cittadino  ro* 
mano,  e  perchè,  1,4234.  ' 

Oro  in  Germania  non  appreaato,  II. 
221. 

;  Ohodb,  Parto,  I,  231.  —  Ftrrito,  e  su» 
. }  perato  da  Patasmane,  231. 
'  OftTAto  (M.),  nobile  venuto  in  calamì- 
XV;  chiede  soccorso  in  senato;  come, 
e  con  che  ragioirì  li  fusse  negato  da 
Tiberio;  sua  casa  cade  in  povertà 
vergognosa,  I,  82. 

Osco,  liberto  d'  Otone,  H,  49. 

Osi,  popoli  di  Germania,  II ,  234, 
237 

OsimDB,  II,  201. 

Ospitalità  di  Germania,  II,  229=. 

Ossiontj  popoli  di  Germania,  II,  240. 

Ottilia j  borgo  veronese,  II,  106. 

OsTOBio,'  centurione  mandato  da  Qua* 
dnto  Vinidio  aVologese;  riceve  li 
-ttatichi;  non  li  vuol  dare  al  man- 
dato di  Corìinlone,  I,  806. 

OSToftio  Sabiko,  cavaliere  romano^  à\ 
<|tteTela  a  Barea  Sorano,  I,  414.  --. 
V  accasa,  41 7. 

Oarotuù  Scapola  ;  come  accusato'  di 
lesa  maestà  da  Antistio;  sue  palila, 
coraggio,  e  morte,  1,  410. 

OsTORio  (M.) ,  merita  corona  di  cifla» 
dino  salvato,  I,  282. 

OsroRio  (P.),  vicepretore  in  Britannia; 
sua  prndensa ,  valore ,  e  vittoria ,  I , 
281.  —  Ordinaoselt  le  trionfali  ( 
muore,  265. 

*  Vedi  Tstto, 
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QtovM,  giovanetto  :  di  famiglia  consola- 
re, amato  da  Nerone,  1, 307.—  Squi- 
sito lodatore  delle  bellece  di  sua 
moglie  a  Nerone ,  336.  —  Mandato 
governatore  in  Portogallo,  e  perchè, 
327.  —  Portato  da  T.  Yinio,  e  per- 
chè,  II ,  19 Suo  stato;   spera 

ne'  garbugli;  suoi  castelli,  e  ragion 
di  stato  ;  delicato,  e  tenero  del  cor- 
po, ma  non  dell'animo;  messo  su 
da'  suoi  liberti  e  ^schiavi,  e  a  che 
fine;  stimolato  da  Tolommeo;  fa« 
vore  de' soldati  come  procacciato  da 
lui,  i  6, 17.  —  Suo  beneficio  verso 
Cocceo  Procelo;  lieto  all'indovi- 
nare di  Umbricio,  17.-—  Salutato  im- 
peradore;  biasimate  da  Pisone,  17, 
18»  — '  Gorre  voce  che  sia  stato  uc- 
ciso; esaltato  in  campo  ;  sue  arti  e 
ragionamento,  SO.  —  Spigne  soldati 
a  reprimere  il  furore  del  popolo; 
allegro  per  la  morte  di  Pisone  Lici- 
Dtano:  ,non  si  sasia  di  guardare  la 
sua  tèsta,  S4,  !15.  —  Coi^  arte  sottrae 
Mario  Celso  da  pericolo;  obbliga  il 
fisco,  per  le  dovute  paghe  de'  solda- 
ti, e  perchè;  spedisce  Evocato  a  uc- 
cidere Cornelio  Lacone;  portato  in 
Campidoglio;  fa  ardere,  e  seppellire 
i  corpi  morti,  36.  —  Disonesto,  dap- 
poco e  prodigo,  28.  —  Sue  false 
virtù  danno  da  tenfere;  riceve  tra 
gl'intimi  M.  Celso,  39.  «^  Scrive 
lettere  lusinghevoli  a  Yitellio;  dipoi 
mordaci;  richiama  gli  aimbasciadori 
dalli  eserciti  di  Germania;  mandane 
quivi,  e  altrove  di  nuovo;  tenta  di 
fare  uccider  Vitellio;  suoi  mandati 
riconosciuti,  e  presi,  41.—  Perchè 
aderissero  a  lui  le  provincie  lontane, 
e  l'armi  di  oltremare;  tiensi  a  suo 
nome  Egitto,  le  provincie  volte  a 
Oriente,  Affrica, Cartagine,  ealtre  cit- 
tà; consolo  con  Tiziano  suo  fratello; 
dà,  e  restituisce  onori  a  più  famiglie; 
benefica  più  provincie,  città,  e  pae- 
si; fa  rimettere  le  statue  a  Poppea; 
chiamato  Nerone  Otone,  ^.  — 
Coorte  richiamata  a  Roma  cagiona 
aoUevamento  ;  suo  convito  guasto 
per  sollevamento,  44.  — -  Quieta  il 
aoUevamento  con  preghi  e  lagrime; 
dubita,  che  Roma  non  vada  a  sacco  ; 
ano  ragionamento,  45.  —  Delibera 
assaltare  la  Gallia  Narbonese;  com- 
partisce vari  uffici,  48.  —  Suo  par- 
lamento; partesi,  60.  —  Lento  per 


Uoppa  confidcDtai  a  piede  inaanei 
all'insegne:  in  corsalétto,  sudicio, e 
arruffato,  58.  —  Dà  fede  a  ognuno  ^ 
nelle  prosperità  impacciato;  fa  sua 
fratello  generale  della  guerra,-  6^, 
64.  —  Odioso,  e  perchè;  suo  con- 
siglio; vuol  dar  dentro,  contro  al 
consigliato;  ritirasi  in  Brescello,  70, 
71.  —  Impaiiente  comanda  che  si 
dia  dentro,  71.  —  Ode  la  rotta; 
confortato  da'  soldati  a  nuova  guer- 
ra: sue  parole,  preghi  e  conforti; 
consola  Salvie  Cocceiano;  sua  for- 
tesa,  costante;  <  uccidesi;  seppel- 
lito presto  ;  é  perchè  così  avesse 
ordinato;  suo  sepolcro  piccolo,  nae 
durabile;  sua  età,  patria,  e  eoslnmi, 
74. 

Otons  (Giunxo),  accusa  Silano  di  mae- 
stà, 1, 149. 

Otonesehij  accettano  la  disfida  j  Tiact» 
tori;  assaltati  di  nuovo;  ]or  vittoria 
sanguinosa;  ritiransi  ì^  Albeoga, 
II,  59. — Agli  obbrobri  co'  vìulìith, 
ni,  62,  — -  Soggettansi;  loro  aeeaae 
contro  lor  capi,  63.  —  Al  di  sopra 
co'vitelliani,  64.  —  Combattono 
contro  il  parere  di  Paultno;  rotti  e 
vinti,  70.  —  Accampali  di  nuovo; 
campo  male  inteso;  maldaccordo, 
71.  —  Capitani  sbigottiti;  somma 
confiisione;  alle  mani;  superati,  73. 
,  —  Chieggon  pace,  e  l'  ottengono  ; 
voglion  combattere  di  nuovo;  reso- 
luaione  di  Otone,  74.  ~~  Dolenti 
per  la  morte  di  esso,  76.  —  Fanno 
sedizione f  esortano  Virginio  Rufo  a 
pigliare  l' imperio,  II,  77. 

Ottavia,  serena  d'Agnsto,  I,  88. 

Ottavia,  figliuola  di  Claudio  impera* 
dorè,  promessa  a  L.  Silano,  aposata 
da  Nerone  Domicio,  1 ,  295>  —  Ve* 
untali  a  fastidio,  307.  —  Sa  finge- 
re, benché  tenera  d'  anni,  310.  -— 
Repudiata;  querelata;  ìt  sue  da- 
migelle tormentate  a  dire  il  Ultof  le 
più  mantennero;  detto  vivace  di  una 
di  esse  a  Tigellino;  confinata  ia 
Terra  di  Lavoro;  compianta  dal  po- 
polo; richiamata  da  Cesare,  36S.— 
Falsamente  convinta  e  confinata, 
362.  —  Sue  sciagure,  e  morte,  364. 

Ottavio,  padre  d' Agusto,  1, 12. 

Ottatio  FaoMTORB,  e  sua  proposta  in- 
torno  alle  spese  superflue,  I,  78. 

Ottatio  Saoitta,  tribuno  della  plebee 
impacato  d'amore;  uccide  Pana- 
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la;  condennalo„  I,  325.  —  Fatto  I 
rilornare  al  confino  da  Muciano,  II,  I 
i75. 
Ozio,  e  suoi  danni,  I,  273;  II,  150.-- 
Sotto  nome  di  pace  ,  I,  352.  —  «i- 
micp  della  sanità,  II,  96. 


Pace ,  fa  che  non  si  discernono  i  prodi 

dalli  oaiosi,  I,  273. 
Pace  e  quiete  amano  virtù,  II,  150. 
Pace;  costume  de' re  quando  si  coofede- 
•      rano,  I,  290. 
pACoitio  Aghippino,  accusato,  I,  416.  — 

Scacciato  d' Italia,  418. 
Paco&o,  re  de' Parti,  II,  209. 
Tafù,  li,  53. 

Pagida,  fiume  nell'Affrica,  l,  123. 
Paliij  ordinati  dopo  la  spenta  congiura, 

I,  403. 
Pallaktx,  liberto  di  Claudio  iropera- 
dore,  contro  a  Messalina  e  Silio,  I, 
361.  —  Sue  ragioni  per  il   nuovo 
matrimonio  di   Claudio,   268.   — 
Adultero  di  Gneo   Agrippina;    fa 
adottare  Domiiio,  279.  —  Insegne 
di  pretore,  e  altro  aggiudicatele;  Io- 
dato da  Cesare;  adulato  da  Cornelio 
Scipione;  lodato  dal  senato  di  an- 
tica parsimonia,  e  affissone  il  decreto 
in  pubblico,  292.  —  Aiuto  di  Agrip- 
pina; venuto  a  fastidio  a  Nerone, 
302.  —  Levali  il  maneggio  dato  da 
Claudio ,  308.  —  Accusato ,  e  tro- 
vato innocente;   superbo,   313.  — 
Sua  riccheza;  sua  morte,  365. 
Palmarolaj  isola,  l,  364. 
Pajiukne,  indovino  famoso,  I^  410. 
PahdCj  fiume,  I,  275. 
Papio  Mutilo,  I,  78. 
pAPiRio,  centurione,  uccisore  di  Clodio 
Macro;  spedito  a  uccidere  L.  Pisone, 
fatto  uccidere  daL.  Pisone,  11,178. 
Paride  Strioitb  ,  accusatore  di  Giulia 
Agrippina,  I,  311.  — Mentovato  da 
essa;  campato, e  perchè,  313. 
Parrack,  traditore  di  Meerdate,  I,  274. 
Parte  flavia.  —  Vedi  Flaviani. 
Parti  mostruosi,  I,  390. 
Parti  fanno  movimento  aborrendo  Vo- 
none  lor  re,  I,  62.  —  Odiano  ciò 
che  non  è  antico,  62.  — :  In  Roma 
senza  saputa  di  Artabano,  229.  — 
Loro  ambaseiadori  chieggono  Meer- 
dale,  274.  —  Scorrono  V  Armenia , 
204«  — Lor  guerra  per  l'acquisto 


dell'Armenia   invelenisce,  318.— 
Guerreggiano  con  gl'Ircani,346.— 
Rompono   di  nuovo  la   guerra   ia, 
Armenia,   369. —  Loro   pro$;ressiì 
contro  Cesennio  Peto,  374,  375. 
Passibno  ,  oratore ,  e  suo  detto  di  Gali- 

gola,  1, 222. 
Pauliko  Pompeo,  capitano  in  Germa- 
nia;  fornisce  l' origine  al  Reno-,  I, 
329. 
Paulino  (Sv storio),  abbatte  l' isola  di 
Mona;  passa  a  Londra,  I,  348.  —- 
In  battaglia;  sue  parole  all'esercito, 
350.  —  Vincitore;  consegna  l'eser- 
cito a  Petronio  Turpìliano,352.  — > 
Detto,  a  II,  49  ;  componitore  da'ra- 
gionamenti  d' Otone,  50.  —  Accu* 
sato,  63.  —  In   battaglia,  64.— 
Suo  parere  circa  il  venire  alle  mani, 
67.  — Errore  d'altri    addossalo  a 
lui  e  Celso,    e  perchè;   suo   buoa 
consiglio    non   approvato,  71.— 
Sfugge   gli    alloggiamenti,  73.  -— 
Stenta  a  esser  udito  da  Vitellio  ;  sue 
scuse  poco  onorate;  assoluto,  80. 
Paulo  Fabio,  consolo  con  L.  Vitellio^ 

I,  226,  227. 
Paulo  Veneto,  centurione  tra' congiu- 
rati, 1,391. 
Fazio  Affricamo,  cacciato  del  senato,  e 

perchè,  11,173. 
Fazio  Orfito;  rotto; svillaneggiato  da 

Corbulone,  319. 
Peccalo  d' altri,  letto  da  chi  n'  e  inliuto, 

si  ha  per  rinfacciato,  1, 177. 
Pbdamio  Costa  ,  perchè  non  gradito  da 

Vitellio,  II,  85.     ' 
Fediamo  Sbcondo,  prefetto  ucciso  da  nn- 

suo  schiavo,  I,  353. 
Pbdio  Bleso,  raso  del  senato,  1, 342.  •— 

Rifatto  senatore,  II,  43. 
Pedone,  capitano  di  cavalli,  I,  45. 
Pelagonb,  eunuco  di  Nerone,  I,  362. 
Pelignij  a  divozione  di  Vespasiano,  11^ 

132. 
Femio  Postumo,  s'uccide,  e  perchè,  I, 

351. 
Pkrcennio,  sedizioso,  I,  18,19.  •—  Uc- 
ciso, 26. 
Pericoli  nelle  cose  prospere,  come  nel- 

l' avverse,  II,  18. 
Periti  tOj  città  di  Tracia,  I,  94. 
Pestilenza  e  mortalità,  1, 410. 
Pbtilio^  Cbrialb  ,  al  soccorso  di  Gama- 
loduno,  I,  249.  —  Ricevuto  tra  ci- 
pi  di  parte  flavia,  e  perchè,  II,  132. 
—  Spedilo  a  Roma^  sua  tardaiiza,^ 
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143.  —  Rotto  da'  vitelliani,  144. 
—  A  Maganza  ;  avido  d>  combatte* 
re,  190.  —  Nella  colonia  de*Tre- 
Tiri;  Taffrenai  soldati;  suo  parlare, 
193.  —  Biasimato^  e  di  rhc,  195. — 
Suo  valore,  e  acquieto,  246.  —  Sue 
avvediménto  contro  1*  ardire  di  Do- 
miziano ,  202.  —  Contro  Claudio 
Civile,  213.  —  Spesso  fortunato, 
215.  —  Offerisce  pace  a*  Baiavi, 
perdono  a  Claudio  Civile,216. 

PsTiLio  Rufo,  e  altri  tradiscono  Tizio 
Sabino,  1, 197. 

Peto,  spia,  bandito,  I,  318. 

Petovio,  in  Pannonia;  favvisi  Consi- 
glio contro  Vilellio,  II,  102. 

'Pbtbonia,  moglie  di  Cornelio  Dolabel- 
la;  stata  prima  di  Vitellio,  II,  82. 

Petronio  Prisco^  confinato,  1, 402. 

Petronio  Turfiliano,  consolo  oon  Ce- 
sooidPeto,  I,  347.  —  Alli  eserciti 
in  Britannia ,  1 ,  352.  —  Onorato 
delle  trionfali,  402.  —  Fatto  ucci- 
dere da  Galba  sens^esser  udito,  II,  6. 

Pbtronio  (G.),  sua  vita  e  costumi; 
muove  invidia  a  Tigellino;  si  fa  se- 
gar le  vene;  sua  satira,  dove,  sotto 
nomi  finti,  scrisse  le  ribalderie  di  Ne- 
rone, T,  412. 

Peucini  detti  Bastami,  IT,  239. 

Piacenza  assalita  da  A.  Cecina,  11^  63. 

Pietra  albana,  I,  3S7. 

Pietra  gabina,  I,  387. 

Pietra,  cavaliere  romano,  accusato ,  e 
perchè,  I,  245. 

PiNARio  Natta  e  Sàtrio  Secondo  ac- 
cusano Cremuzio  Cordo,  1, 177. 

Piramidi  d'  Egitto,  I,  99. 

•Piramo,  fiume,  1, 102. 

PisoNE  LiciNiANo  ;  SUOI  gesti  e  qnalitS^; 
cbiamato  da  Galba,  II,  10.— ■Adot- 
tati), 11.  —  Fermo  e  saldo  :  suoi 
gesti  e  parole  doppo  l' adozione.  In 
campo;  fa  le  parole  in  senato;  non 
cura  di  andare  in  Germania  con  li 
ambasciadori,  12.  —  Sue  parole 
a*  soldati,  18. — Spedito  da  Galba  al 
campo,  e  con  che  ragjone,  20. —  Spa- 
ventato ritorna  a  Galba,  23.  —  Fc» 
rito  fugge  nel  tempio  di  Vesta;  uc- 
ciso'; sua  testa  con  altre  in  su  le 
picche,  25,  26. — Sepolto  dalla  mo- 
glie; breve  racconto  di  sua  vita,  27. 

PisoNB  (G.);  amato;  imparentato  con 
la  maggior  nobiltà;  sue  fatteze  e 
costumi,  1,390. —  Non  consente 
che  alla  sua  villa  si  uccida  il  prin- 


cipe quantunque  reo;  teme  che  I.. 
Silano,  spento  Nerone ,  noa  s'  insi- 
gnorisca dell" imperio;  teme  altresì 
.di  Attico  Vestino;  sviscerato  della 
moglie,  393.  —  Persuaso  a  nióvità 
s*  acconcia  innanzi  a  morire,  397. — 
Uccidesi,  397. 

PisoKB  (Gneo),  I,  16.  —  Parla  libero 
in  senato,   54.  —  Contende   delle 
proroghe  con  Asinio  Gallo,  79.*  — 
Sue  qualità;  mandato  da  Tiberio  in 
Soria ,  87 .  —  Contro  Germanico j 
riprende  gli  Ateniesi;  odia  Atene,  e 
perchè;    raggiugne   Germanico   In 
Rodi  ;  paté  burrasca ,  ed  è  soccorso 
da  Germanico;  confonde,  e  guasta 
le  legioni  di  Soria,  96.  —  Superbo^ 
si  fa  beffe  di  Germanico;  abboccasi 
seco  in  Cirra  ;  sempre  ritroso  a  Ger- 
manico; al  convito  del  re  de'  Nab»> 
tei,  97.  —  Sgridato  da  Germanico, 
vuol  partire  di  Soria  ;  manda  soso- 
pra  le  vittime,  e  altera  il  festeggiare 
per  la  salute  di  Germanico  in  Antio- 
chia ;  in  Seleucia  ;  suoi  spessi  mes- 
saggi   a  intendere  di  Germanico; 
parte  di  Seleucia,  103.  —  Festeggia 
per  la  morte  di  Germanico;   consi- 
gliato da' centurioni,  dal  figliuolo, 
da  Domizio  Celere ,  risolve  di  ritor- 
nare in  Soria  ;  scrive  a  Tiberio^  spi- 
gne Domizio  Celere  in  Soria  ;  fa  gen- 
te; costeggia  la  Licia  e  le  Panfilia  ; 
riscontra   1*  armata,    che    portava 
Agrippina,  105.  —  Intimato  da  Vi- 
bio  Marso,  lo  burla  ;  prende  Ceiendri 
castello  io  Cilicia  ;  sua  diceria;  com- 
batte con  Gneo  Senzio;  ricredalo,  ■ 
ottiene  navi  e  sicurtà  fino  a  Roma, 
108.  —  Manda  il  figliuolo  al  prin- 
cipe, ed  egli  se  iié  va  a  Druso;  a  Ro- 
ma, raccende  1*  ire  de' popoli;  chia- 
mato a'  condoli  da  Fulcinio  Triooe, 
116.  —  Accusato  da  Serveo,  Vera- 
nio   e    Vilellio;    trovasi    sgozato, 
119.  —  Sua  lettera  a  Tiberio;  pe- 
ne proposte  doppo  la  sua  morte  ^ 
120. 

PisoNE  (L.),  governatore  in  Ispagna, uc- 
ciso da  un  villano,  1, 184. 

PisoNB  (L.),  pontefice,  muore;  suo  elo- 
gio; esequie  pubbliche,  I,  217. 

PisONE  (L.),  sclama  nel  senato  ,  e  vuol 
partire;  accusa  Urgulania  gran  fa- 
vorita di  Agusta,  I.  80.  —  Richia- 

*  Ha  qoi  parlasi  ix  Lucio,  e  nm  di  Gneo 
Tisone. 
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maieiie,  M.*— Acctwato;  muonr, 
169. 

PìsowB  (LJ),  consolo  con  V  imperadore 
Nerone  j  I,  317. — Deputato  per 
P'entrate  pubbliche,  378.  —  Vice- 
consolo;  ucciso;  cagioni  e  origine 
di  tale  eccesso,  IT,  i77, 

FisoHK  (M.),  figliuolo  di  Gneo  Pisone, 
,   consiglia  suo  padre  a  ritornare  a  Ro- 
ma, W)5.  —  Scusato  da  Tiberiofj  h 
moderata  la  sentenza,  121. 

PiTUAioo  (L.),  gittato  dal  sassro,  I,  78. 

PlTTAGOBA,  Spòso  di  Ncrone,  I,  3^5". 

Planciha,  moglie  di  Gneo  Pisene,  87. 
—  Fa  da  capitano  ;.  dice  male  di 
Germanico  e  di  Agrippina,  97. — 
Sviscerata  di  IWartina  maliarda,  al- 
legra per  la  morte  di  Germanico^ 
1<)5.  —  Suo  fastoso  arrivo  in  Roma 
riaccende  l' ira  del  popolo;  116.' — 
Odiata,  e  favorita;  ottien  perdono 
per  intercessione  d'Agusta,  e  divìde 
la  causa,  119.  •—  Assoluta,  121.—- 
Uccidesi,  226. 

Plauto  Eliano,  pontefice:  a'sagrìfizi 
per  la  riedificazione  del  Campido- 
glio, n,  180. 

Flauzio  Latehano;  adultero  di  Mes- 
saKna  ;  rimesso  da  Nerone  nell'  or- 
dine senatorio,  I,  307. —  Tra*con- 
giaratl,  390.  —  Sua  carica  per 
esequire,  393. — Ucciso  da  Stazio 
tribuno,  uno  de'' con  giurati*,  non  lo 
scopre,  non  fiala,  396. 

PI.AVZI0  Silvano,  precipita  Apronia  sua 
moglie;  accusato,  non  si  difende;  si 
fa  segare  le  vene,  1, 170.' 

Plauzio  Varo  ,  accusa  Cornelia  Dola- 
bella,  II,  81.' 

PcAvzio  (Q.\  consolo  con  Sesto  Fapl- 
nio,  T,  235. 

Plebe,  e  suo  sollevamento,  1^953.—- Cbm- 
piagne  Ottavia;  suo  sollevamento; 
sbaragliata  a  suon  di  bastoni,  362, 
363.  —  Non  vorrebbe  Nerone  lon- 
tano da  Roma,  e  perchè ,  384.  — 
Contro  Otoue,  II,  20.  —  Adula. 
Galba,  21. — Attonita  e  muta,  ^3. 
—  Sue  grida  sconce,  e  adulazioni, 
50.  —  Mescolasi  col  campo  dì  Vi- 
tellio  ;  sne  insolente,  93.  —  Piglia 
Tarme  per  Vitellio;  ringraziata  da 
esso;  sbaragliata  dalla  cavallerìa,!  43. 

Plebe  volentieri  appone  altrui  i  diCetti 
propri,  If,  73. 

■I  Si  parla  di  Gneo; 


PtiNio  (Gaio),  icrittore,  I,  51,3f2, 
393;  n,  117. 

Plozio  Firmo  ,  prefetto  del  pretorio  a 
volontà  de' soldati,  IT,  26,  45.— 
Conforta  Olone  a  nuova  guerra,  II, 
74. 

PROZIO  G'rifo,  fatto  senatore  da  Vespa- 
siano» II,  129. 

Pretore,  n,  171. 

Poesie  contro  Tiberio,  I,  53,  228,  235. 

Polehonb,  re  di  Ponto,  1, 96. 

Policleto.  liberto,  spedito  in  Britannia, 
e  perchè,  I,  3*52. 

Polluzia  dìL.  Vetere,  odiosa  a  Nerone, 
e  perchè,  408. — Consigliata  dal 
padre  a  ire  a  Napoli,  non  ne  vuol 
far  altro;  sue  ardile  ma  pietose  in- 
chieste a  Nerone;  sua  coraggiosa 
morte  in  compagnia  del  padre  e  del- 
'  r  avola  ;  doppo  morte  accusata ,  e 
dannata  a  morire  di  capestro j  ulti- 
ma beffa,  I,  409. 

Poltroni,  e  lor  gastigo  in  Gennania, 
II,  224. 

Po&lpea  Paulina,  moglie  di  Seneca,  f^ 
397.  —  Vuol  morire  col  marito;, 
increscene  a  Nerone  ;  campa,  398. 

Pompea  Machina,  esiliata,  1,221. 

Pompeiani  e  IVocerinij  vengono  a  con- 
tesa nella  festa  delli  accoltellanti  ; 
al  di  sopra,  I,  342. 

PompeiopoU  di  Cilicia,  I,  97. 

PoMPBio,  cavaliere  romano,  ucciso  per 
la  congiura  di  Seiano,  I,  219. 

PoMPZO,  tribuno  casso,  I,  402. 

Pompeo  (G.),  console  con  Q.  Veranio, 
1,269. 
>  Pompeo  Eliako  ,  cacciato  d' Italia  e  di 
Spagna,  e  perchè,  I,  353. 

Pompeo  Longino  con  altri  tribuni  cerca 
di  quietare  i  soldati  tumultuanti; 
fatto  prigione.  II,  19'. 

Pompeo  Magro,  pretore,  I,  53. 

Pompeo  Paulino,  sopra  V  entrate  pub- 
bliche, I,  376,  II,  9. 

FoMPEo  Propinquo ,.11,  9. — Ucciso,  33. 

Pompeo  Urbico,  I,  264. 

Pompeo  Siltako,  legato  in  Dalmazia, 
II,  92. 

I  Pompeo  (Gneo),  sua  potenza  in  Cesare, 
r,  i\  —  Domò  i  Giudei,  II,  209. 

Pompeo  (SEStino),  consolo  con  Sesto 
Apuleo,  I,  9.  ->  Ricusa  difendere 
Gneo  Pisone,  Ì17.  — Contro  M. 
Lepido,  130,131. 

PoMPONiA  Grbcina,  accusata;  innocen- 
te, I,  317. 
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Poiiroino  Attico,  liuavolo  di  Druse,  88. 

poMPOMO  Fiacco  ,  I,  78.  —  Governa- 
tore in  Tracia  ;  piglia  Rescupori,  I, 
402.  —  Muore  viccpretoxe  in  Sona, 

226. 

PoHPOino  LABBOirx,  in  aiuto  di  Sabino, 
I,  485.  —  Uccideii  esso  e  la  mo- 
glie, 3S8. 

PoMPovio  Skcobik),  accusato,  1, 206. 

PoMPomo  SU.VA50,  assoluto,  I,  329. 

PoBPONip  (L.),  consolo  con  G.  Celio, 
J,  86.  —  Legato  in  Gennaniaj  or- 
dinanseli  le  trionfali;  poeta  famoso, 
1,280. 

Pomponio  (P.),  stato  consolo,  I,  261. 

PoMPOKio'cQ.)»  accusatore  per  entrare  in 

grazia  a  Til>erio,  I,  221. 
•Ponte  Molle,  1 ,  327 ,  II ,  48. 
•Ponti  lunghi,  I,  47. 

Ponte  SubliciOj  rovinato  dal  Tevere, 
11,48. 

Ponte  di  navi  sul  Po,  fatto  da  Vitellia- 
ni,II,69. 

PoHBio  Fbbgsllaito,  ruffiano,  i,  240. 

Ponzio  (G.^_consolo  con  Gneo  Acerro- 
nio,  I,  238. 

Popolato,  o  asso  o  sei,  I,  26.  —  Vo- 
lentieri appone  altrui  i  difètti  pro- 
prii,  If,  73. 

Popolo  va  sempre  al  peggio,  I,  398.  — 
Uon  può  tacere,  II,  9.  t-  Nelle  ric- 
cbese  insolentisce,  404.  —  Governo 
di  popolo  vicino  a  libertà;  governo 
di  pocbi  vicino  a  tirannia,  I,  236. 

Popol  romano,  piagne  Germanico;  an- 
sioso di  sue  onoranze,  1,114. — 
Ha  gola  del  gasligo  di  Gneo  Pisone, 
415.  —  Invelenisce,  e  vuol  gasti- 
garlo  di.  sua  mano,  119.  —  Dice 
male  di  Tiberio,  136.  —  Accerchia 
il  senato  a  favore  d*Agrippina,  204. 
— Mormora  di  Claudio:  li  fa  insul- 
ti, 288.  —  Sue  cicalate  del  governo 
di  Nerone  fanciullo ,  303.  —  Ode  il 
naufragio  di  Agrippina  madre  di 
Nerone,  e  corre  al  mare  ;  cacciato  da 
gente  armata,  338.  —  Pauroso; 
vago  di  novità,  389.  —  Sue  adula- 

sioni  a  Galba,^  II,  27 Attonito, 

e  mulo,  II,  23.  —  Sae  adulazioni  a 
Vitellio,  94.  —  Applaude,  quasi  in 

i  teatro,  ora  a*viteliiani,  e  ora  a  parte 
flavia;  per  allegreza  del  mal  pul)- 
blico,  e  non  che  parteggi,  146. — 
Vedi  Plebe. 

'         <  a  Ottone. 


PopPBA,  accusata  d'adoltcno,  s*  uccide, 

1,244. 
POPPXA  Sabisa  ;  bellissnnt  »  altrettanto 
disonesta;  moglie  dì  Rufo  Crispino 
cavaliere  romano;  adultera  di  Oto- 

^e,  e  poi  moglie,  I,  326. Goduta 

da  Nerone;  sue  arti  puttanesche, 
326.  —  Sposata  da  Nerone;  fa 
querelare  Ottavia ,  363. Sue  pa- 
role a  Cesare ,  364.  —  Vuol  vedere 
la  testa  d' Ottavia,  305. Partori- 
sce una  femmina;  chiamata  Agusta, 
378.  —  Ella  e  Sof.  Tigellìno  sono 
la  consulta  delle  crudeltà  di  Nero- 
ne ;  397.  — Pregna,  tocca  no  calcio 
da  Nerone,  e  muorsi;  sue  escqaiie,  e  | 
Iodi,  407.  —  Pianta  di  fuori,  e  risa  l 
dentro,  407. 
PoFPBO  SABiifo(a)  rafièrmata  la  Mesia, 
e  aggiunteli  l'Acaia  e  Macedonia, 
1,67. — Doma  i  Traci;  ottiene  le 
trionfali,  1 84.  —  Perseguita  il  finto 
Dcuso,  208.  —  Muore,  236. 
PopPEo  Silvano,  e  sua  dappocaggine, 

II,  127. 
PoppBo  VoBisco,  consolo,  //,  4S. 
PoRCio  Catoks.  con  altri  tradisce  Tizio 

Sabino,  1, 197. 
PoBCio  Sbttixio,  procuratore;  di  &  sin- 
cera a  Vitellio,  II,  106. 
Porziij  vengono  da  Tuscolo,  f,  258, 
PosTUMio  (A.),  deltalore,  l,  92. 
Potenza;  perchè  di  rado  si  mantenga 
insino  all'  ultimo,  1 ,  130.  —  Opi- 
nione di  potenza  senza  forze  prò* 
prie  è  un  non  nulla,  I,  311. 
Potestà  tribunesca,  da  chi  inliodotta,  I, 

143. 
•Povertà onorata,  lodevole,  1,131. 
PoMsolanij  loro  ambasciadori;  si  solle- 
vano ;  quietati,  e  come,  I,  327. 
Pozuolo,    rifatto   colonia,  1,347.— 

Vòlto  a  Vespasiano,  II,  132. 
Fbasutago,  re  delH  Iceni;  a  che  fine 
lasciasse  per  metà  a  Cesare  e  per 
metà  alle  figliuole  ;  s' appose  m»le, 
I,  348. 
Preci  doppo  l' incendio,  I,  388. 
Presenza  e  liellez'a  del  principe  fa  con- 
cetto, II,  7. 
Pretori;  Tiberio    nomina    dodici  per 

eleggere,  1, 17. 
Pretor  di  Roma,   senato  e  magistrati 

adulano  Otone,  II,  27. 
Pretoriane  coorti  quietano  tumulto  di 
sospetto  a  Vitellio;  licenziati;  oer^ 
vo  di  parte  flavia.  II,  83. 
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Pretori  cleU*cmio,  e  lor  conteu,  II, 
454. 

PrincipaK  in  Gennania,  obbligo  di  àU 
fcaderli.  II,  225. 

Priocipi  agguagliati  alli  iddìi,.!,  133. 
— Prìncipe  vivo  non  si  onora  come 
Dio,  403.  -^-  Son  mortali,  e  le  re- 
pnbliche  eterne  (detto  di  Tiberio). 
115. — ^Debbon  procacciarsi  memoria 
baona  del  fatto  suo,  179, 180.— Col 
punire  gl'ingegni  danno  loro  più 
credito;  non  possono  perciò  levarne 
memoria  a*  posteri,  l/S.  —  Spesso 
lacerati  per  i  difetti  d' altri,  141.  — 
Loro  assenta  cagione  di  licenza,  II, 
90. — Nonv)adano  perciò  in  guerra 
per  ogni  leggier  cosa,  1, 13S,  139. — 
Se  dan  mano  alle  leggi,  aprono  la  via 
-  alle  rapine,  245.  —  Per  gloria  fero- 
ci, e  men  sopportabili,  249.  —  Pos- 
sonai  facilmente  adulare ,  e  malage- 
volmente rimoderare;  non  si  parla 
ad  essi,  ma  alla  lor  fortuna,  II,  11. 

—  Crudeli  non  temuti  da'  gaglioffi, 
I,  212. — Fidansi  più  di  guardia 
forestiera,  395.  —  Prìncipe  odiato 
fa  male  ciò  ch'ei  fa,  II,  o.  — *  Se- 
condo sue  qualità  sprecato  o  temu- 
to, 95.  —  Da  tórsi  cbenti  Dio  gli 
di,  154. 

Privato;  gli  è  proprio  cercare  di  mante- 
nere il  suo;  si  come  l'assaltare  l'al- 
trui h  lode  regia,  I,  367.  —  Detto 
b,arbaro. 

Privilegii  del  senato  a*  tempii  della  Gre- 
cia, I,  145, 156. 

Pbocolo  (Licinio),  prefetto;  tuo!  com- 
battere; adula  Otone;  suo  consiglio 
che  l' imperadore  non  si  trovi  ia 
battaglia,  II,  68.  —  Comanda  in 
efl&tto,  e  Tisiano  in  titolo;  sua  ri- 
sposta non  sapendo  replicare  alle 
ragioni,  71.  —  Sfugge  gli  alloggia- 
menti, 73.  —  Stenta  essere  udito 
da  Yitellio;  sue  scuse  bugiarde  e 
poco  onorate  ;  afsoluto,  80. 

Prodjgii  e  segni,  I^  297. 

~  All'aringare  di  VitelUo,  11,130. 

—  In  Gerusalemme,  211. 
Profbbzio  Gklkbb,  sovvenuto  da  Ti^ 

berio,  I,  54. 
Propontide  in  Tracia,  I,  94^  95. 
Pbosbbpina,  e  suo  tempio,  I,  92. 
Prosperiti  madre  de  1*  insolenza,  II,  56. 

Scuopre  i  defètti  dell'animo,  11. 
ProvetiM,  rivolta  a  Yitellio  per  paura, 

11,42.  '^ 

IL 


Provincie ,  e  loro  essere  nell'imperio  di 

Galba,  II,  7,  8. 
Prorincie  lontane,  e  armi  d' oltre  mare 

per  Otone,  e  perchè,  II,  42. 
PuBLicii  (L.  e  M.)  edili,  I,  92. 
Pugnale  di  Flavio  Scemino,  I,  393. 


Quadi,  popoli  di  Germania,  II,  237. 

QuAOBATo  ViMiDio,  governatore  in  So- 
na; geloso  della  grandesa  di  Cor- 
bulone,  I,  305.  —  Distoglie  Volo- 
gese  dal  guerreggiare  co'  Romani; 
in  diseorma  con  Gorbulone,  306. 

Querela  in  senato  contro  le  false  ado- 
cioni,  I,  377. 

Questori,  e  questure,  I,  25-7. 

Quiete  e  pace  vogliono  virtù,  II,  150. 

Quindici,  collegio,  o  magistrato  in  Ro- 
ma, I,  148. 

QuurriLiANo,  tribuno  della  plebe ,  e  sua 
proposta,  I,  218. 

QuiHzio  ÀTTICO ,  consolo  incatenato,  e 
menato  a  Vitellio  scampa,  e  perchè, 
II,  140. 

Quinzio  Ckrto,  caTaliere  romano,  fatto 
uccidere  da  Pacario,  II,  60. 

Qotbimo  (P.),  ne  rimanda  Emilia  Lepi' 
da  sua  moglie,I,124.  —*  Detto  Sul- 
pisio  Quirino;  sua  patria)  esequie,. 
1, 138. 


Radahisto,  figliuolo  di  Farasmane  re  r 
avido  di  regnare;  a  Mitridate  suo 
aio,  e  finge;  con  grosso  esercito  ;  cor» 
rompe  Celio  PoUione ,  I,  288.  -^ 
Gettasi  al  collo  di  Mitridate;  in- 
gannalo con  belle  parole  j  conducelo 
in  un  bosco  a  far  pace  ;  misleale  suo 
mancamenta,  e  crudelti  contro  al 
bìo,  sorella,  e  lor  figliuoli,  290.  — 
Rientra  in  Armenia  ;  fiede  sua  mo- 

flic,  pregato  da  essa ,  e  gittala  nel 
urne  Arasse;  al  suo  regno  d' Ibe-- 
rìa,  291 .  —  Ucciso  dal  padre,  320. 

Ragionamenti  de'  casi  d' Agnato  in  pro^ 
e  in  contro,  I,  13.  —  Del  governo 
di  Nerone  uncinilo,  I,  303. 

Rabsbhnb,  re  d' Egitto,  I,  99. 

Rattratto  d'Alessandria,  chiede  t  Ve- 
spasiano che  lo  risani  :  risanato,  li, 
199. 

Re,  confederati  co* Romani,  l,  158> 

»    159. 
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lU  de*  Graiamaiiti,  compagno  di  Taci»* 
TÌnita  a  rubare,  I>i7i. 

Rfl^  e  s«a  eleuoBffc  ìd  Germania^  II,  222. 

Regia  lode  i  Y  assaltare  V  altcni.  Detto 
barbaro,  1,  367. 

Regno  non  ru»\  coatpagniay  I,  310. 

Regola  di  Galba  per  ben  governare,  II, 
10. 

Regolo,  consolo  ;  discorde  con  Trione, 
I,  20S.  —  Sitt  aenicnfa,213. 

ReBgione,  I,  25,  e  altrove. — *Per  gU 
Anelli  non  riposti.  II,  bO. 

Rcfigìone  non  tuoI  ambntone,  1, 147. 

Rsaf>TA£CB,  re  di  Tracia,  1, 101. — Re- 
metalce  ano  nipote  di  fratello,  102. 
•^^  In  anito  de'  Romani,  l&ò. 

Rbmmio  Evocato,  uccide  Yoaone,  I, 
102. 

Meno ^  fiume, e  ano  letto:  dividesi,  e 
1*  un  ramo -ritiene  il  nome,  e  l'altro 
ramo  è  detto  Yaale ,  e  di  poi  Mosa, 
$4.  — •  Snó  principio,  U,  220.   - 

Rent,  in  Gallia,  II,  190. 

Kepobblica  romana,  perde  i  buon  costu- 
mi antichi,  e  si  ri^sa  io  Agusio,  I, 
3. 

Rmcuvobi,  di  Traeia  |  iniquo  ;  sue  an» 
gberiei  convita  Coti  il  nipote  ,  lo  fa 
prigione,  e  impadroniscesi  di  tutta 
la  Tracia }  uccide  Coti ,  e  scrive  es- 
sersi ucciso  dà  per  se,  1, 101. — Pri- 
gione a  Roma;  mandato  in  Alessan- 
dria; cerca  di  fuggire,  ed  è  ucciso, 
1, 102. 

Retij  popoli,  con  Germanico,  1, 10 

lUadigni,  popoli  di  Germania,  II,  236. 

jftestdtj  contraria  a  Vespasiano,  II,  i06. 

Ribellione  de' vitelliani,  II,  109. 

Riccfai  e  potenti  di  sospetto  a'  principi, 
1,244. 

BUtinij  sciamano  perdiè  non  si  turi  la 
bocca  del  lago  Velino,  I,  57. 

Rigodulo,  castidio  di  G««naj»i»,  II, 
193. 

Per  risoluzione^  spesso  si  conseguiscono 
cose  ardue,  e  avute  per  impossibili 
da  chi  se  ne  sta,  I,  396. 

Baioni,  ottengono  libertk;  quando 
tolta,  e  quando  resa,  I,  296. 

Bomaj  mntaBioni  di  suoi  governi,  I,  2. 
—Divisa  in  quattordici  rioni,  1, 386. 
— *Sbelte  in  tutte  k  quattordici  i*- 
giotti  in  un  tempo,  340.  —  Primo 
«ercbio  cominciato  da  Romulo,  ter- 
minato da  Claudio,  1, 279.  -~  Come 
governata  negli  ultimi  tempi  di  T^ 
berio,  169.  —  Suo  essere  nell'ii]»- 


.  perio  di  Galba ,  II ,  6.  —  Spaven- 
tata d* Olone;  atterrisce  sentendo 
Vilellio  imperadore  in  Germania, 28. 

—  Suoi  pensieri  per  ciò,  29.  —  Non 
fa  mossa  alla  nuova  della  morte  di 
Ottone^  78.  —  Sozopra  ali*  arrivo 
di  Vilellio,  94.  —  Esclamazione 
dell'  autore  per  lo  stato  di  essa ,  97. 

—  Piagata  in  un  medesimo  tempo 
da  guerra  civile,  e  ozio  libidinoso; 
presa  da  parte  flavia  ,  145.  —  Suo 
infelice  stato  doppo  la  morte  di  Vi- 
tellio;  acconcia  a  servire;  spaurita, 
chiede  che  si  taglila  strada  a'  L.  Vi- 
Ullio,  149,  150.  —  Senza  leggi  e 
senza  principe,  155. —  Gode  die*  tri- 
sti avvisi  in  Germania,  155. 

Provano,   accusa  Seneca  di  conginra; 
riaccusato  da  Seneca,  I,  365. 

Romani ,  discorrono  della  dolce  liberili; 
sparlano  de'  maggiori';  amano  il 
principato,  e  perchè,  I,  7.  —  Cor- 
rono alla  servitù,  e  i  più  illustri 
con  più  calc9,  9.  —  Lor  viltà  pro- 
verbiata da  Tiberio,  149.  —  Dicon 
male  di  Tiberio,  37.  — Mossi  per 
la  malattia  di  Germanico  :  più  per 
la  morte,  108.  —  Magnificano  le 
cose  antiche  e  non  ^curano  delle  pre^ 
senti.  111. — Maestri  di  prender 
^  terre  con  macchine,  289.  —  Strage 
di  Romani  in  Britannia,  S50. 

RoWiLio  MABCBI.LO,  con  altri  centurioni 
fatto  prigione,  e  perchè  ,11,  32.  — 
Fatto  uccidere  da  Vitellio,  e  perchè, 
33. 

Rqjiok.0  ,  resse  a  suo  senno ,  1 ,  127.  — 
Ammesse  aj^la  cittadinanza  forestieri, 
e  nimici,  I,  258. 

Roscio  Celio,  nimico  di  Trebellio  Mas- 
simo; lendelo  odioso  all'esercito; 
tassato  da  Trebellio ,  e  di  che  ;  ri- 
ceve sotto  di  sé  r esercito  di  Trebel- 
lio, li,  34. 

Rossio  Regolo,  ottiene  da  Vilellio  il 
consolato  di  Cecina;  con  riso  per 
essere  d' un  giorno  solo,  II,  121. 
*RoUe  di  Cremerà  e  d'Alila,  II,  95. 

Rovine  io  Roma,  II,  48. 

Rtf BBLLio  Blakdo  ,  con  Lepido  a  difesa 
di  Lutorio,  I,  139.  —  Sposa  Giuk'a 
di  Draso  sta(a  moglie  di  Nerone, 
226. 

RuBBLLio  Gemino,  consolo  con  Fusio 
Gemino,  1, 202. 

Eubellio  Plauto,  I,  311. — Mentovalo 
da  Agrippina,  I,  313.  —  Suo  con« 
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cetto  per  la  cometa  apparita;  suoi 
costumi;  per  comandamento  di  Ce- 
sare si  cansa  in  Asia,  3Ì5.  ~>  Per- 
seguitato da  Tigellino,  360. — Av- 
visato e  consiglialo  dal  suocero; 
ucciso;  parole  di  Nerone  quando 
▼ide  la  testa;  raso  del  senato,  362. 

RuBRiOy  cavaliere,  querelato,  I,  53. 

RuBBio  Fabato,  fugge:  preso,  ^  219. 

RuBLio  Gallo^  li,  77.  —  Mezano  al 
tradimento  di  Cecina,  II,  99. 

RuriHo,  capitano  chiesto  al  supplizio. 
II,  96.  ^^        '. 

Ruro  Crispino,  cavaliere  romano;  fu 
marito  di  Poppea;  scacciato,  e  per- 
chè, I,  402.  —  S'uccide,  411, 

Rti$ii,  popoli  di  Germania,  U,  238. 

Rustico  Abuleho,  tribuno  della  plebe; 
«10  ardire  a  favor  di  T.  Peto,1, 415." 
—  Ferito,  11, 144.—  Fedi  Abu- 

"    LKMo  Rustico. 

Rutujò  (P.),  lasciò  erede  Smirna,  I, 
183. 

S 

Sabiko  Galvisio,  accusato  di  maestà; 

liberato  da  uno  deUi  accusatori.  I. 

216.  ' 

Sabino  (P.),  prefetto 'de' pretoriani.  II, 

95.  —  Fatto  legare  da   Vitellio,  e 

perchè,  II,  121. 
.Jaferina^  fiume,  1,281. 
Sacco  ttclk  città  sforzate  è  de*  soldati; 

Dell'arrese,  de'capitam,II,H2,  113. 
Sacerdote,  e  sua  fatuità  di  gastigarc  in 

<ìermania,  II,  222,  223. 

Sacerdoti  Agustali,  religione  nuova,!,  42. 

Sacerdoti  e  consoli  pregano  per  la  sa- 
nità di  Claudio  già  morto,  I,  299. 

SA»oviBO,eduo,solleva  i  Galli,  I,  435. 
— Piglia  Àutun  ;  arma  contro  i  Ho* 
mani;  conforta  i  Galli  a  battaglia; 
rotto  da  Silio:  fugge,  e  s'uccide,  I, 
136. 

SiguBà  e  ojQ&rte,  segni  soliti  di  felicità 
matan  faccia,  I,  365,  402.  —  Per  la 
spenta  congiura,  403. 

Salibmo  Glsmbntk,  contro  a  Giulio 
Qallionc  :  il  cenato  li  dà  in  su  la  vo- 
ce, I,  403. 

Salohiha,  moglie  di  Cecina;  offende 
con  le  tante  grandeze,  II,  61. 

Saltio  CoccBiAito.  consolato  dal  zio, 
11,76. 

Salvio  Ottone,  console  con  Fausto 
Siila,  I,  292. 


Salvio  Tiziano,  fialdlo  d'Olone,  I 

41.  —  Consolo  con  Olone  42.  

Rimane  al  governo  della  città,  e  del- 
l' imperio,  50.  —  Fatto  generale, 
II,  63,64. — Ignorantemente  vuol 
combattere;  adula  al  fratello,  ne  vi 
ha  chi  replichi;  consiglialo  a  riti, 
rarsi  in  Brescello,  68.  —  Comanda 
in  titolo,  e  Procolo  in  effetto;  non 
sa  replicare  alle  ragioni,  e  dice:  Olo- 
ne vuol  cosi,  71.  —  Alli  aTloggia- 
menti,  73.  ^  Scusato  da  Vitellio,  e 
perchè ,  80.  •  " 

Saiustio  (Cbispo),  suoi  avvenimenti  a 
Livia  Agusta,  I,  8.  —  Fa  prendere 

il  falso  Agrippa,  84 Sua  vita,  e 

costumi,  129.  —  Tratta  la  morte  di 
Agrippa  Postumo,  I,  129.  —Ni- 
pote di  Salustio  Istorico,  129. 

Samaria  e  Galileia  nemiche  per  natu- 
ra; governate  a  rovescio,  I,  293. 

Samhulo,  monte,  I,  274. 

Samii  a  Roma  per  la  franchigia  del  tem- 
pio di  Giunone,  164. 

Samio,  cavaliere  romano  ;  uccidesi.  I. 
246.  .  ' 

Samotracb,  1, 95. 

Sancia  ,  sorella  di-.Procolo,  dannata,  L 
221.  '  * 

«y<iwejij  e  loro  insolenze  contro  Manlio 
Patrizio;  condennali  perciò,  e  la 
plebe  ammonita,  II,  176. 

Sanniti  a  divozióne  di  Vespasiano,  II, 
132. 

Sak^uinio  Massimo,  I,  215. 

Sardiani ,  fatti  esenti  per  il  danno 
de' tremoli,  I,  90 Lor  franchi- 
gie, I,  147.  —  Lor  meriti  co*  Roma- 
ni, 190. 

Sardignij  tiene  da  Olone,  II,  60. 

Sabiomno  VocuLA,spia,  II,  ìli. 

Sarmati j  venali;  spinti  in  Armenia  dal- 
l' Iberi,  I,  231,  II,  3.  —  Assaltano 
la  Mesia;  ricreduli,  e  vinti,  4,  3,81. 

Sarmati  lazfgij  assoldati,  e  perchè; 
loro  offerta  non  accettata,  e  perchè, 
1,281. 
*  Sassi  rossi,  II,  143. 

S ATRIO  Secondo,  con  Pinarìo  Natta  ac- 
cusa Cremuzio  .Cordo,  I,  177. 

Saufello  Trogo,  I,  264. 

ScANZiA,  flamina  di  Giove.  1, 166. 

ScAURo  Mameego  ,  accusato  di  maestà, 
1,216. 

Sceleraggini  tenute  per  fatti  egregi,  I, 
362.  —  Ricercano  furia;  e  le  buone 
deliberazioni  voglion  tempo,  II,  20. 
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Seipfruehi,  cosi  detli  i  Sattapi  de'  Sar- 
mati,  1^231. 

Scbiavi  non  potevano  tormentarsi  con- 
tro la  Tita  del  lor  padrone;  avvedi* 
mento,  e  sottigliesà  di  Tiberio,  I, 
77. 

Schiavo  (uno)  del  Ponto  si  finge  Nero- 
ne; per  tempesta  ali*  isola  Citno; 
uniscesi  con  più  soldati,  II ,  56.  -— 
Sao  corpo  portato  a  Roma,  57. 

Schiavo  di  Pediano  Secondo ,  uccide  il 
suo  signore,  e  perchè,  I,  354. 

Schiavo  di  Virginio  .Capitone  :  fuggesi  a 
L.  Vitellio;  promette  darli  la  ròcca 
diTerracina;  riesceli,  II,  143.— 
Crocifisso,  151. 

SciDROTBiiiDB,  re  de'Sinopii,  II,  201. 

Scipione,  marito  di  Poppea  condannata 
avvisa  Celare  esser  morta,  I,  244. 

Scipione,  colonnello  ucciso,  II,  SO. 

Scipione  (P.),  consolo  con  Q.  Vblusio, 

I,  314. 

Sciti,  popoli,  1, 101. 

ScRiBONiANO  Crasso  ,  messo  su  all'  im- 
perio da  Antonio  Primo,  II,  172. 

Scrittore  maligno  chiamato  libero  :  mal- 
dicente volentieri  udito  :  adulatore  si 
dimostra  schiavo,  ed  h  agevole  a  ri- 
provare, II,  2,  3. 

Scrittori  di  Storie,  non  sempre  verìdici, 
1,3. 

Sedisione,  ì,  19,  20, 31,  32. —Nel  cam- 
po de' VitelHani  sotto  FSbio  Valente, 

II,  65,  56.  —  Quietata  subito,  66. 
—  Fedi  Abbottinali,  ' 

Sedochoxi,  e  lor  re  traditore,  IT,  126. 

Segestani,  e  lor  domanda,  1, 183. 

Sbgbstb,  fedele  a'  Romani  ;  suoi  amba- 
sciadori;  sua  figliuola  partigiana 
d' Arminio  suo  marito;  sua  diceria, 
1, 42. 

Sbgiubro,  fratello  di  Segeste,  I,  52. 

Segihondo,  figliuolo  di  Segeste,  1, 97. 

Segni,  auguri,  e  prodigii,  I,  297. — 
Doppo  la  morte  di  G.  Agrippina, 
940. — Avanti  l'abbattimento  di  Ca- 
maloduno,  349.  —  Altri  segni,  378, 
390.  —  Spaventosi,  II,  48. 

Segteteza,  mantiene  ubìdiensa  neglieser- 
citi,  II,  46.  . 

Segretexa,  di  meraviglia  nella  congiura 
di  Nerone,  I,  393. 

Sei  AMO  (Elio),  e  il  padre  con  Druso 
in  Pannonia,  1,23.  —  Fomentatore 
degli  odii  di  Tiberio  contro  Germa- 
nico, I,  51. — Destinato  suocero 
del  figliuol  di  Claudio,  I,  129.  — 


Sua  statua  nel  teatro  di  Pompeo, 
152.  —  Sua  origine,  e  costumi,  156. 
—  Sua  ira  con  Druso  ;  adultero  di 
Livia  di  Druso  lì  congiura  contro, 
157. — Fallo  avvelenare,160. — Con- 
tro i  figliuoli  di  Germanico,  163.-^ 
Scrive  a  Tiberio,  e  domandali  Livia 
per  moglie,'!  80.'— Persuade  Tiberio 
a- vivere  fuor  di  Roma,  181,  182.— 
Perseguita  con  accuse  la  casa  di 
Germanico;  mette  sospetto  ad  Agrip- 
pina, che  Tiberio  voglia  avvelenar- 
la, 1, 189.  —  Con  Tiberio  in  cam- 
pagna; con  la  propria  persona  si 
oppone  alle  rovine  di  una  grotta  per 
salvar  Tiberio;  cresce  perciò  in 
maggior  favore,  191.  —  Tira  dalla 
sua  Druso  contro  al  fratello  Nero- 
ne, 192. — Sua  grandeza ,  e  sussiego 
in  campagna,  200,201.  —  Doppo 
la  sua  morte  sì  procede  contro 
a' figliuoli;  la  femina  sverginata  dal 
boia,  subito  strangolata;  gittati  i 
corpi  alle  gemonie,  207.  —  Suoi 
beni  infiscati,  210. 

Sfio  Quadrato,  condennato,  I,  215. 

Seio  Straboms,  capitano  della  guardia, 
giura  fedellk  a   Tiberio,  l,  9.  — 
*Egli  e  il  figliuolo  con  Druso  in 
Panuonia,  23.*  —  Fu  da  Bolsena,  e 
padre  d'  Elio  Seiano,  156. 

Seio'Tubbrome,  legato,  I,  71.  —  Ac- 
cusato, 174.  —  Suo  nome  odioso 
nella  republica,  414. 

Seta,  proibita  agli  uomini,  T,  78. 

Sette,  magistrato,  o  collegio  in  Roma, 
1, 148. 

Settimio,  centurione,  uccìso,  1, 27. 

Severo,  architetto  sublime;  sua  pro- 
messa a  Cesare,  I,  387. 

Severo  Cecina.  —  Vedi  Cbciita. 

Sevino  Pontino,  rifatto  senatore,  II, 
43. 

SéUhcia,  citta,  e  sue  qualitìi,  I,  236. 

Selbuco,  matematico,  I,  88. 

Selva  d' Ercole,  I,  67. 

Semnoni,  nobilissimi  de'Svevi:  come 
lo  provino,  II,  236. 

Sempronio  Denso,  e  suo  ardire,  11^  25. 

Sempronio  Gracco,  adultero  di  Giulia 
d'Agosto;  sue  qualità,  morto  e  .co- 
stanca,  1, 41.  • 

Senato  dì  Modena ,  sue  oflferte  e  oaori 
a' senatori  romani;  di  pregiadisioy 
II,  77. 

Senato,  milisia  e  popolo  giurano  fedeltà 
a  Tiberio,  I,  11. 
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Senato  Tornano  9  onora  delle  trionfali 
più  percone,  I,  52.  '• —  Decreta  con- 
tro gli  astrologi  e  negromanti;  suoi 
ordini  di  parsimonia ,  78.  —  Vor* 
rebbe  consolare  M.  Ortalo ,  82.  i— 
Ordina  che  Germanico  e  Draso  en- 
trino in  Roma  oTanti,  iOO.  —  De- 
creta contro  la  dbonestk  delle  femi- 
ne;  contro  gli  Egiii  e  Giudei,  400. 
•*-  Piange  rot  popolo  air  arrivo 
delle  ceneri  di  GeiYnanico,  iOb.  — 
Ordina  procissioni,  e  altro,  per  il  ri- 
torno (fi  Tiberio,  188. —  Suo  or- 
dine intomo  a' decreti^  140. — Pian- 
ge raccomandante  Tiberio  Nerone 
e  Draso  di  Germanico ,  160.  — 
Gioisce  che  la  casa  di  Germanico 
•i  ravvivi,  165.  —  Proibisce  la  festa 
delli  accoltellanti  a  chi  ha  meno  di 
diecimila  fiorini  d* oro,  194.  —  Stra- 

5 «iato,  e  non  ammesso  da  Sciano, 
60,301.  —  Suo  decreto  per  li  usu- 
rai,'220  —  Ordina  che  de' luoghi 
pubblici  si  levi  il  nome  ed  effigie  di 
Messalina  ,  266. -^he  gì' indovini 
aieno  cacciati  d' Italia,  292.  —  Loda 
la  parsimonia-  di  Pallante ,  292.  — 
Rade  per  odio  Tarqninio  Prisco;  de- 
-  creta  che  il  giudizio  de' procuratori 
di  -Cesare  tenga  come  il  giudicato 
da  Cesare,  295.  —  Ordina  due  litp 
tori,  e  il  flaminato  de'  Clandii ,  or- 
dina a  Claudio  la  consagraiione; 
ordina  alla  madre  di  Nerone  due  lit- 
tori, e  il  flaminato  de'Claudii,e  a 
Claudio  l'esequie  da  censore  e  con- 
segraaioni.  Fa  più  ordini  nel  nuovo 
principato  di  Nerone ,  303.  —  Sue 
adulaaioni,  303;  —  Più  delibera- 
sioni,  314.  —  Suoi  ordini  per  la 
vittoria  d'Armenia,  323.  —  Delibera 
eontra  le  adozioni  finte,  376, 377.— 
Festeggia  e  sagrifica  per  il  nataledella 
figliuola  di  Nerone,  378,  379.  — 
Adula  quando  e  tempo  di  piangere; 
dSi  su  la  voce  a  Salieno  Clemente;  fa 
più  ordini  doppo  la  spenta  congiu- 
ra, 403. —-Perchè  oflferisse  a  Nerone 
la  corona  di  cantor  sovrano,  406. — 
Atterrito,  e  perchè,  4i  6, 41 7 . — ^Mor- 
to Nerone,  respira,  li,  4.—  Disegna 
ambasciadoti  per  Cìermania,  14.  •— 
Alle  solite  adulationij  decreta  t 
Otone  la  podestà  tribunesca,  e  il  no- 
me d'Agosto,  27.  —  Suoi  ambascia- 
dori  «gli  eserciti,  143.  —  Decreta  a 
Vespasiano  tutti  gli  onori  de*  prin- 


cipi, i 62.  —  Perchè  in  timore,  1 73. 
Suo  partito  a  corregger  la  plebe  aa- 
nese,  176. 

Senatori  narbonesi,  abilitati,  278. 

Senatori  Romani ,  impoveriti  per  mal 
viveìre,  privi  del  grado,  I,  91.— 
Altri  uscitisene  per  povertà,  lodati 
da  Cesare ,  292.  —  Mescolali  nello 
spettacolo  delli  accoltellanti,  382. 
•—  Lor  pericoli  dopo  la  rotta  d'  Ot-, 
tone;  a  Bologna;  volgonsi  a  Yitel- 
lio,  e  perchè,  II,  77.  •—  A  incon- 
trar Yitellio  ,    94 Con   Flavio 

Sabino  in  Campidoglio,  138. — Per 
paura  fuggiti  di  Roma,  132. 

Senatori  Treveri,  11,  215. 

SsifBCA  (Amneo),  gran  litterato  :  ribene' 
detto  in  graaia  d' Agrippina,  e  fatto 
pretore,  I,  272.  —  Con  Afro  Buno 
alla  cura  di  Nerone;  campa  la  vita  a 
molti,  302.  —  Provede  al  troppo 
ardire  di  G.  Agrippina,  304.  —  Di- 
cerie di  Nerone  composte  da  lui ^  303, 
307.  —  Contro  P.  Suilio,  323.  — . 
Impedisce  l'incesto  di  Nerone,  334. 
^—  A  consiglio  con  Burro  per  finire 
G.  Agrippina ,  337.  —  Biasimato  > 
339.  —  Scade  per  la  morte  di  Bur- 
ro ;  calunniato  ;  sue  parole  a  Cesare» 
358.  ^^  Riforma  sua  grandeza,  360. 
— -  *  Accusato  da  Romano,  365.*  — 
Chiede  di  poter  ritirarsi  alla  villa,  o 
non  1*  ottiene  ;  insospettito  del  vel»i 
no,  come  si  cibi ,  389.  *—  Sue  rispo- 
ste a  Granio  Silvano  ;  suo  testamento 
negatoli;  suo  ricordo,  e  suoi  con- 
forti a  gli  amici,  397, 398. — Sue  pa- 
role alla  moglie  e  agli  amici;  stenta  a 
morire;  sua  morte  icosa  esequie^  e 
perchè,  399. 

Sennonij  ribellati  dal  re  Maraboduo  ri- 
fuggono ad  Arminio,  1,89. 

Si)(oroNTK,  medico  di  Claudio,  l,  296. 
—  Come  l' avvelenasse,  299. 

SsMzio  (Gnso),  governatore  di  Soria,  f, 
105.  —  Duolsi  per  lettera  con  Pi- 
sone;  vincelo  in  Soria,  107. 

Stquanij  resistono  a  Giulio  Sabino,  II. 
189. 

Sbbaps,  Dio,  II,  199. 

Sbrbuo  (Ahmbo),  famigliare  di  Anneo 
Seneca:  ricuopre  i  primi  amori  di 
Nerone,  307. 

Sbugio  Galba.  •—  Vetli  Galba. 

Sbrtbo,  accusatore  di  Gneo  Pisone,  sa- 
cerdote, 1, 122. 
l  Sbbtbo  (QOi  prcloie  de'Comageaii  I, 
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9X.  — >- AccuMtAV  e  coadtiuato, 
2U. 

Sbbtilia  di  Barca  Sorano,  maglie 
d*  Aqbco  P<»ilioiit^  me  accuse,  I, 
417.  ■■  JDifendesi  oo»  balla^parole  : 
dannau  a  morin.a  tnomodo,  418. 

SuTiLjo  e  Couauo,  afleuuion  di 
Scavo  e  Livia;:  privati  d*  ac^a  e 
fuoco,  I,  S2&< 

Sbbtiuo  (M.),  avvocato  e  storiografo, 
lioeve  da  Tiberio  la  reditk  di  Patu- 
leio,  I^  91,  —  Couftolo  eoo  Gw  Ge- 
■tio,  2S9.  —  Muore,  343.     , 

SiVio  CoE»uio  ORViTOy.coaaoWcon 
Tiberio  Claudio,  I,  386. 

Sbbvio  Malugineie,  flamine  di  Giove, 
I^  i44»  ÌM Muore,  i66. 

SUTio  TuLUo»  sovraoo  dator  di  leggi, 
I,  iS7.  ~-  Fabbrìeatom  del  Campi- 
doglio, II,  140. 

Servitù,  e  suoi  danni, II,  156, 168, 169. 
—Più  pronti  a  servire  più  arricchi- 
ti, I,  9.  -i-  Stomachevole  sino  a 
Tiberio^  149. . —  Indegna,  insin  del 
•enato,  a  Sciano^  200.  —  Chiamata 
paca,  II,  368.. —  Romani  acconci 
al  aenrire,  1 60.  —  Da  posporsiialla 
smrte,  I,  36i.    ^ 

SisoarniDs,  re  d'Egiuoi  la  Feaioe  a 
suo  tempo,  I,  227. 

SssBUiA,  moglie  di  Scauro,  I,  328. 

SssTiA,  auocera  di  U,  Vettte,  odiosa  a 
NfeCene,  e  perchè;  sua  morte  corag- 
gioea  in  compagnia  deUa  nipote  e 
.del  genero  r  doppo  morte,  dannata 
di  capestro»  1, 408, 409. 

SssTiuA,  madre  di  Vitcllio,  donna  di 
tutta  bonth,  II,  82. 

SxsziLio  Fblicx  ,  a  Binigliar  la  ripa  del 
fiume  Edo,  II,  l(>6.«<^B<Mape  i 
Tieveri,  Sd. 

Sbstio  Pacoviano,  I>312.  —  Strango- 
lato in  carcere  per  verci  fatti  oootso 
a  Tiberio,  236. 

Sesito  A-rtMCAVOf  con  altci  a  oataataie 
k  Gallie,  I,  366. 

Sesto  Apulsoi  giura  ledelth  a  Tiberio, 

Sisto  Mario,  spagnuolo,  I,  178.— 
Ricchissimo;  gittaU'dal  sasao  Tai^ 
peo,  e  perchè,  I»  231. 

SsSTO  Paiuiio,  consolo  con  Q.  Planzio, 
I,  236.— Precipitasi,  e  perchè,  240. 

Sesto  PoMPMo^oonsolo,  giura.fedeltà  a 
Tiberio,  L,.  9.  —  Ricusa  dilèndeie 
Gneo  Pisone,  IIZ.  •—  Biasima  M. 
Iiepido,.l^,i3i. 


Snsco  Viarrjuoy^ccusato  pe»  lettera  di 
Tiberio,  si  pugne  le  vene<;.faaciale  e 
si:9plica:  ha  rescritto  crudele^,  acio- 
gliele,  e  muorai,  I,  216. 
Sibilla,  e  lor  libri,  1, 218,  3S8.  . 

Sicambra,-  coorte»  1, 186. 

tSi«n£,  citlà,  I,99« 

SiiiAiTAfG.),  viaitaG.  Àgrippina,.e  per- 
-  che;  suoi  particolari;,  ordina  a  Ti- 
turioe  Calvisio,  che  accusino  Agrip- 
pina ,  1,  3il.  —  Mentovata,  da 
Agrippina;  scacciata,, 3 13..— .Come 
morisse  a  Taranto  consolataj  340. 

SiLASo  (G.) ,  viceconsolo  in  4sia  accn-> 
•ato;  conStto  dalli 'accusatori,  e  da 
Tiberio,  si  risolve  a  scriaerli  una 
lettera  ;  confinato  nell'isola  di. Gia- 
ro,  I,  349. 

SiLAMo  (Dac),  adultero  della  nipote 
d'Angusto;  prende  V  esilio;  xihene- 
detto  col  caldo  di  Marco  Silano  suo 
fratello,  1, 126. 

SiLAHO  (L.)*  sposo  dell'Ottavia  di  Clau- 
dio; perseguitato  da  Yitellio,  e  per- 
chè; per  suo  edittoeasso  dd  senato; 
forzato  a  rinanaiare  la  pretonai^  nc- 
eidHi,  I,  269. 

SaAiio  (L.),  di  somma  nobiltà:  aUiero 
di  C  Cassio,,  I,  392.  —  Come  ac« 
cuaato  e  perseguitato;  suo  ardire  e 
difesa  contro  al  centurione. che. L' nc- 
dae»  408. 

SubAno  (M.),  consolo  con  L.NoKbano, 
I»  98.  —  Nobile^  eloquente,,  126. — 
Sua  proposta  piena  d'adulaaione, 
144.  —  Druso  falso  dice  esser  suo 
figliuolo,  208.  —  Sua  figliuola  spo- 
sata a  Giulio  Cesare,  222.  —  Go- 
vainatore  in  Affirica ,,  e  aospatto  a 
Cesare,  IJ,  177- 

SìImuìo  e  fiede  appena  tn  L  pochi,  I, 

.      a96. 

SiUA,  amica  di  C.  Petronio,^  eaaciata  in 
esilio,  1,  41 3. 

SiLio  Italico,  II,  1 36. 

Siiio  (C.)>  legato, .  I,  2S.  —  SepnUto 
con  Anteio  e  Cecina  alla  fjdtbrica 
delle  navi,  66.  -^^  Contro,  a'  Gatti, 
66,  74.  —  Onorato  delle  trionfali, 
62.  —  Perseguitato  da.  Saianoi  ac- 
cusato, s' uccide  sena  a  aapattaceen- 
tensa,  167b 

SiLio  (C),  consolo  eletto>9,  s*^  dicerìa 
pet  r  osservansa  della  legge  Cincia, 
i,  246.  —  Giovane  bàlissimo  e 
amato  da  Hessalio»;  scaccia  per  ciò 
Giunin  Stlana  sua^  mo^ia^S^Q.  — 
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Riduedcdi-matrimooio/  MeMaliaa^ 
TÌTeota  Claudio^  360t — ^Vicnù  alle 
noie,  260.  —  Sue  feste  t  l»afc<!ani 
omLessa  per  la  ▼eademmiat.SGl.-— 
Uaàf  0^204. 

SiLio  NBBTjki,  consolo  con  Ginnio  Sila- 
no, F,  19è.  «—  CoD  Attica  VeiAino, 
390. 

SiLLA  (GóAinuo^  privo  digrado  «ena- 
iorìo,  t  pcnhè,  I»  91^ 

SiLLA  (Cqbhbuo),  di  tardo  iogcigno: 
perciò  sospetto. a  Nerone;  persegui- 
tato da  Grato  lìbeKo;  confinato  a 
Marsilia,  l,  327.  —  PeBseguitatoda 
Tigellino;  ucciso  a.  mensa^sva  te- 
sta beffata  da  liierone,  36i.  -—Raso 
del  senato,  I,  362.. 

SiLLA  (L.)»  nobil  donaello;. accusato  da 
D.  GorbulonCy  I,  130.  — -  Conaolo 
con  Sergio  Galha,  319. 

Sioo  e  ItaucOi  re  Svevi,.dalla  patte. di 
Vespasiano,  li,  106,114. 

Siluri  j  popoli  della  SritaQJii%.  283, 
385s. 

SiLUBno,  psossimo  tra' congiurati,  I* 
391. 

Simone,,  si  fa  re  de*  .Giudei  aensa  il  con^ 
senso,  di  Cesare  :  punita  da  Q;  Varo, 
U,  211. 

SixoirB,  capitano -de*  Giudei  in  Gicroso- 
lima,  U,  211. 

SiMif  ACB ,  noJbile  mandato  da'  Parti  a 
Roma,  I,  33Ò. 

Sinope,  città  di  Ponto,  Il,.300&. 

SiRVifio,  een^iione  odiato  da'sdJdati, 
1,32. 

SisKNNA,  centurione,  fugge  di  nascosto 
'deirisQlaCUna,.II»56. 

fllSKVfJL  STjbXIlIoTAUBQ,  OUISob,  I, 

6S. 
SiSBHKAy  storico,  n,  1284. 
Sitoni,  popoli  di  GecmaBia  ntti  da 

femauna,  li,  239* 
Smimesi,  e  lor-franefaigie,  1^147.-^ 

Lor  ragioni,    147.  —  Ottengono 

d'escare  il  t«opia  a  Tibtno,.lil(l. 
SoEMo,.  re,  I,  278. 
floMiQ,  TO,  da  ohiUa  di  Vespaaiaao ,.  IL 

90, 205.  '^ 

SefenA,  taciHMiMBdatirda  Naoi»  a<Soe« 

mo,  1^.306.. 
flSogni;  Quintilio  Varoy^aogniCto  induce 

spavenic^  1^  48*. 
Sogna- di. GermanioO)  I,  68r.  -^  Sogna- 

tor  di  tesori,  t,  404.. 
Soldati,  e  loci  sasBaione»  -«^  Vedi*  ali- 

botUnati».*-*- Soldati,  dcUa.  guardia 


ridotti  in  un  aol  «aiopo  da^  Seisr 
no,  1, 23. 
4aldMi  delia  «iuà».  pronti  a  novitada,  e 
perchè;  stimolati  da  N.  Sabino,  II, 
\.  -^Ulalaveai  sotta  NexoQe^  6. 
•^  Attoniii  per.  il  donativo,  non 
conseguito  da  Galba,  13.  — •  Sollc- 
-vsAiida  Otone,  e  in  che  modo,  14. 
•—Minacciano  i  Tùbuni  cfaa  qercano 
quietare  il  sollevamento*  fanno  pri- 
gione Pompeo  LoDgino,,l  9.r~-]*oro 
ossequia  Olona,  S^L-— Armansi  in 
'confuso  alle  parole  d' Otone,.33.— 
Mandati  a  r^rtmera  il  fucove  da 
popolo;  lono  insolenze,  2&,.  26. 

—  Chieggono  si  levino  le  rigaglie 
dovute  a'  centurioni,  26,  27..  -—Sol- 
dati pnetoriani  fedeli  a  Otoae,.4i..-.- 
Soldati  d.'  Olone  saccheggiano  Ven- 
timiglia.  pastello,.  68.  —  Vitelliani 
contro  Fal>io  Valeste  lor  capitano;, 
quieti;  di' nuovo  oòntroli»  a  pesche; 
XJnisconsi  a  Cecina,.  66L  —  Pronti 
a  fifl  giornata,  67.  —  VinGÌtoii,.69.. 
~  Neil'  osio  a  gola,  96.  ^  Soldati 
d^Aponio  Saturnino,  a  di  T.  .Ampio 
Flavisno  contra  i  lor  capitani, 
107.  —  Sotto  il  comando  d'Anton 
"Sinmai^  108»  -^  Soldati  sedisiosi  ia 
Germania,  104.  —  Soldalv  privali 
fedeli  a  Vitellio;  i  grandi  volevm 
Vespasiano,  165. — Uccidono  OrdcA^ 
nio  Fiacco f  vogliono  aceoaoarla  a 
Duilio  Vocula,  170. — Soldati  preto- 
iiani,.e  lor  monumento,  176. 

Soldato  è  vaga  <  di  cfaiareca,  e  si  affè- 
aiona  a  chi  pada  sincero,  U^  IQA 

—  Buon  soldato  dee  essma  vhb» 
dianfae,  e  non  curioso^  46. 

Soldato  (un),  chiedepremioper  avnre  nc^ 
oiso  il  fratello  in  battaglia  &  esempli» 
oontraposto  dall'  autore,.  1 1,,  iSS. 

SoldatO'dl  marmaglia.  Baunaticcia  aenxa 
faccia  e  senza  vergogna;  non.  cu- 
■ante,,  19 ,  56ìt— Soandoloao  dea  aai> 
pararsi  da.  gli-altri,  65, 66.-- Doppo 
la  viUotiaspentieritOvaa  casaccio, 
58.  -^  Questi  tali  pianti,  a.  discor- 
dia,. 99»  —  Soblati  nemki  di  pao^ 
133. 

SoUevments  varii».IIr^^  -^  ^>  ^^* 

ma,,44>  4fiu.. 
SoLpMB,  legisIataBè,.I,.lA7<» 

•S'Olia^  fiame  in .  Germania^  V  329.. 

Sbriaci^  popoli,  I,.  375u 

iSorùSto  domanda  aUeggesirsak  il.  trStu» 
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SèrU  tutu  giura  fèddtk  a  Yéittasiano, 
II,  87. 

Sorimni^  falatanoil  naicentc  Sole,  II > 
115. 

Sorte,  fortona,  tempio  in  Roma,  1, 85. 

Sorti,  come  ù  gittano  in  Germania,  II, 
S33. 

Sofia  Galla,  moglie  di  Silio,  odiata  da 
Tiberio,  e  favorita  d'Agrippina,  I, 
167.  —  Sbandita,  168. 

SosiBio,  aio  di  Britannico  avVertisce 
Claudio,  I,  2S4.  —  Rimunerato, 
345. 

SosTBATo,  sacerdote  in  Pafo;  tua  predi- 
sione  in  segreto  a  Tito  Vespasiano , 
II,  54. 

SoTerchio  (11)  acciesoe  invidia,  I,  359. 

iS'osa^  citt)i  di  Dandaria,  I,  S75. 

Spmgna^  e  tuoi  ambasciadori  per  fare 

tempio  a  Tiberio,  1, 179. 
•  Specchietto  dello  stato  della  repubblica 
■    prodotto  da  Tiberio,  1, 15. 

Speransa,  e  suo  tempio,  I,  93. 

Spese  (delle)  superflue,  I,  140^1 141, 

Spettacolo  delli  accoltellanti,  proibito  a 
chi  ha  meno  di  diecimila  Boriai 
d'oro,  I,  194.— f'edj  Festa  delli 
accoltellanti. 

Spettacolo  usato  in  Germania,  solo,  U, 

329. 
'Spiaggia  pisana,  II,  124. 

Spie  favorite  da  Tiberio,  I,  53,  75.  — 
Chiamò  questi  tali conservadorì delle 
leggi,  215. —  Spie  grosse  sagrosan- 
te,  e  la  pena  per  le  minute,174,179. 
—  Pure  talvolta  punite,  228. 

Spregiando  fama,  si  pregia  virtù,  1, 180. 

Squittinì,  1, 17. 

Staio,  tribuno,  fa  prigioni  più  congia- 
rati,173. 

Statichi,  dati  da  Valogese  re,  I,  306. 

Statilia  Mbssaliha,  moglie  di  A.  Ve- 
stino;  goduta  prima  da  Nerone,  I, 
401. 

Statilio  Taubo,  eletto  al  governo  in 
Roma,  I,  2i8.»— Perseguitato  da 
Agrippina,  e  perchè;  accusato,  non 
aspetta  sententa,  e  s*  uccide,  I,  295. 
Statua  consegrata  ad  Agusto  in  BoviI« 
le ,  1 ,  85.  —  Di  Meonone  maravi- 
gliosa ,  99.  —  Erette  a  più  perso- 
ne ,  trovansi  al  nome  di  que'  tali. 
Statua  di  Giulio  rivolutasi,  II,  48. 

Statio  (AKif.}r  medico,  1, 399.  ' 
Stazio  Domzio,  tribuno,  casso,  1, 402. 
Stazio  Mubco,   con  Sulpisio  Floro, 
uccide  Pisone  Liciniano,  II,  35.  ' 


Stazio,  prossimo  tra'congiuiati,!,  891. 
—Uccide  Plauaio  Laterane,  390. — 
Sua  fine  stolta,  402. 

SUeadi^  isole  di  Ifarsilia,  lì,  124. 

Stbbtihio  (L.),  rompe  i  Bmtteri;  tmo- 
va  una  dell'aquile  perdute  da  Quinto 
Varo,  I,  46. —  Perdona  a  Segimerò, 
52.  —  Mette- gli  Aogrivari  a  (erro 
e  fuoco,  66.  —  Ralticne  Fla*%io  in-^ 
furialo  contro  al  fratello  Armiuio, 
I,  67.-~Con  Germanico,  46,  52. — 
Di  nuoTO  agli  Angrivari,  che  subito 
s*  arrendono,  66. 

Sioieo,  come  interpretato  da  SoConio 
Tigellino,  I,  361. 

Storie  scritte  viventi  i  principi,  spesso 
bugiarde,  I,  3. 

Strage  di  Romani  in  Britannia,  I,  350. 

Str»tonici,  difiendono  i  loro  tempii  di 
Giove  e  di  Diana,  1, 146. 

Stralli  fatti  a  Druso  narrati  in  lettere 
di  Ano  centurione,  e  di  Didimo  li« 
berto,  I,  324. 

Strìoni;  commedianti,  e  loro  nuove 
costituzioni,  I,  56.  «—Cacciali  fuori 
d'Italia,  314. 

Strolaghi  e  negromanti,  I,  77.  —  Il 
senato  fa  decreto  che  siano  cacciati 
d' Italia,  78.  —Male  intesi  per  il 
ritorno  di  Tiberio  in  Roma ,  e  però 
la  rovina  di  nnolti,  191. — Lor  pro« 
messa  a  Otone  ;  bugiardi  a'  grandi  ; 
pessimo  strumento  del' maritaggio 
di  Poppea  col  principe,  II,  15. 

SuMrdoni,  popoli  di  Germania,  If,  3^6. 

Subbio  Destbo,  minacciato,  e  perchè, 
11,19. 

Subbio  Flavio,  tra' congiurati  contro 
Nerone,  I,  351.  —  Suo  concetto  di 
far  imperadore  Seneca;  suo  motlo, 
399. — Sua  confessione;  con  parole 
ardite  ma  vere  trafigge  Nerone;  sue 
parole  al  tribuno  che  V  uccise,  400. 

SvBDio  Clbhbmtb,  lì,  48.  —  Sua  am- 
bizione e  difetti,  58. 

Smomo  Pauluo.  —  Vedi  alla  lette- 
ra P. 

Stbtomio  rC),  consolo  con  L.  Teleta- 
no,  1,410. 

Svevi,  I,  89.  ^Sacrificano  a  Iside ,  If, 
233.  —  Tengono  la  maggior  parte 

'  di  Germania;  con  la  zazera,  336. 
—  In  guerra  con  i  Cbemschi;  ribel- 
lati da  Marabodoo  re,  rifuggono  ad 
Arminio,  I,  89. 

SvévUi,  divisa  da  Alpe,  II,  338. 
SwLio  Cbsoniho,  suo  vituperio,  1,  365. 
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Svsiio  (M.) ,  consolo  con  G.  Àntistid~, 
1, 279. 

SoiLio  (P.)»  confinato;  tornò  potente 
al  tempo  di  Claudio.  Accusatore 
di  Valerio  Asiatico ,  e  d^  altri,  l, 
244r.  —  Sua  diceria  contro  la  legge 
Cincia,  246.  —  Sua  qualità;  sue 
parole  contro  Seneca;  accusato; 
confinato  anzi  che  sgarato,  'ò'2'ò,  324. 

Siùonij  possenti  in  mare.  II,  238. 

Sulla  ,  alla  cura  di  riedificare  il  Gam« 
pidoglio,  II,  140. 

SuLFiziA ,  pretestata  moglie  di  Crasso 
contro  Aquilio  Regolo,  II,  i73. 

SuLPizio  Aspro,  tra' congiurati,  I,  391. 
—  Sue  parole  ardite  a  Nerone  ;  uc- 
ciso, 340. 

SiTLPizio  Cambbiko,  assoluto,  I,  329. 

SiTLPizio  FLOBo,con  Stetilio  Marco  uc- 
cide Pisone  Liciniano,  II,  25. 

SuLPizio  GftAMio ,  tra'  congiurali  ;  suo 
pensiero  nell*  eseguire,  I,  391. 

SuLPizio  QuiRiNio,'  favoritp di  Tiberio; 
sue  azioni,  1, 13S,  139. 

SuLPizio  Rufo,  1, 264. 

SuLPizio  (C),  con  D.  Aterìo,  1, 140. 

Sanici,  popoli  di  Germania,  II,18S. 

Superstizione  de' soldati,  per  la  Luna 
più  o  meno  luniinosa,-I,  24,25. 

Supplicanti  (chieggono  premio  doppo 
la  morte  di  Galba),  fatti  uccidere  da 
Vitellio,  II,  25,  26. 

Supplizi  d' autor ,  pessimo  approvati, 
ma  non  grilliti,  lì,  57. 


Tacfarihata  di  Numidia,  militò  nel 
campo  romano;  truffatore;  capo 
d'assassini;  fa  guerra  in  Affrica; 
sbaragliato  e  Tinto  da  Furio  Cam- 
millo,  I,  93.  —  Rinnova  la  guerra, 
ed  h  rotto  di  nuovo,  123.  —  Cac^ 
ciato  pe'desertida  Apronio  Cesiano, 
123.  —  Fa  nuovi  rumori  in  Affri- 
ca, 130.  —  Sua  ambasceria  arro- 
fante  fa  sdegnar  Tiberio,  I,  152, 
53.  —  Combatte ,  perde,  e  muore 
ben  vendicato,  171,172. 

Tacito  (Corsklio),  scrive  senza  passio- 
ne, I,  3;  II,  3.  —  Promette  i  prin» 
cipati  di  Nerva  e  di  Traiano,  8. — 
Discorre  de'  suoi  Annali,  1, 175, 1 76. 
— -  De' quindici;  pretore;  scrisse  la 
storia  di  Domiziano, 249.— Pream- 
^  bolo  alla  sua  storia,  II,  8.  —  Sua 
digressione,  70,  71.  —  Sua  escla- 


mazione delle  miserie  di  Roma ,  97. 
->-  Suo  parere  sopra  '1  tradimento 
di  "Fabio  Valente  e  di  Lucilio  Pas- 
so, 99, 100.  —  Terfi  Autore. 

Tata,  forteza  de' Romani  in  Affrica, 
1, 123. 

Tale  légge  il  peccato  d'altri,  eh' e' ha, 
e  credelsi  rinfacciato,  1, 177. 

Talio  Gemiko,  accusa  Fabrizio  Veien- 

tone,  1, 357. 
^Tavira  di  Cilicia,  portò  in  Pafo  l'arte 
dell*  indovinare.  II,  53. 

Tanfanat  tempio  disolato,  I,  40. 

Tarquinio  Prisco,  re,  fondò  il  Campidò- 
glio, II,  140. 

Tarquinio  Superbo,  fabbricatore  dei- 
Campidoglio,  II,  140.   . 

Tabquinio  Prisco  a  compiacenza  di 
Agrippina  accusa  Statilio  Tauro; 
raso  del  senato  per  odio  de'  padri , 
I,  295.  —  Condannato  di  rapacità, 
355. 
*Tabsa,  capitano  de'  Traci,  s'uccide,  I, 
186. 

TaunOj  monte,.!,  43. 

Tazio  Graziavo,  fatto  morire  da  Ti- 
berio, I,  235. 

Teatro  di  legno  in  Fidene  ,  rovina  con 
morte  e  fragello  di  cinquantamila 
persone,  ì,  1 93. 

Teatro  di  Marcello,  1, 148. 

Teatro  di  Napoli^  e  sua  rovina,  I,  383. 

Tebe  in  Egitto,  I,  99. 

Tblbsimo  (L.),  consolo  con  C.  Sveto- 
nio,  I,  410. 

Temnii,  ristorati  da  Tiberio  per  il 
danno  de'  tremoti,  I,  90* 

Tempeste  e  malattie  in  Roma,  I,  409. 

Tempio  di  Diana  Leucofrìna,  I,  146. 

—  Di  Diana  Lionate,  conteso  tra 
Lacedenoonii  e  Messenii,  182. 

Tempio  di  Giove  in  Salamina  fatto  da 
Teucro,  1, 146. 

Tempio  della  Speranza  dedicato  da 
Germanico,  I,  92. 

Tempio  di  Venere  in  Amatnnta,  fatto 
da  Amato  ;  in  Pafo  fatto  da  Aeria,  T, 
146.-— Come  vi  si  sacrifica,  II,  53, 
54. — Nel  monte  Erice  rassettato  da 
Tiberio,  1, 183.— Di  Venere  geni- 
trice preso  da' pretoriani  pei*  atter- 
rire, 416. 

Tempio  sagrato  a  Claudio,  I,  349. 

Tempio  fatto  a  Tiberio^  e  alla  madre, 
daUe  citt^  dell'Asia,  I,  165,  189. 

—  Rifintalo  da  Tiberio  in  Ispagna, 
179. 
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Tenii,  «  lox  fcaacbigie,  1, 147. 

TtMirrij  popoli  in  Germania,  11^234. 
-—  Ecsi  e*  Brulteri  fanno  lega  con 
gli  ▲asfliaiii,  331.— Abbandonangli, 
#31 — bi  lega  con  Claudio  GàTOe, 
II,  160.  —  Loto  ambasdadori  al 
<:oasigIio  dcUi  Agrippinesi,  18S. 

Tbofass  da  Mctellioo,  amico  di  Pom- 
peo Magno,  1, 221. 

TsBBHZio  Lkntiko,  cavaliete,  eonden- 
nato,  1, 363. 

Terenzio  (M.),  evocato,  II,  36. 

Tebubìo  (M.)»  accasato  d' esser  amico 
di  Seiaoo;  difiendesi,  I,  215.  •—  Soa 
diceria;  suoi  accusatori  dannati  a 
cailio,  o  morte,  316. 

Terme,  finite  da  Nerone,  I,  356,  356. 

TemtesliHi,  popoli  di  Spagna  fanno 
nccidere  L.  Pisooe,  1, 184. 

Terni,  II,  133. 

T^rraeina  ,  forte  di  sito  e  muraglie  ; 
presa  da'  flaviani.  II,  ISl.-^E.spu- 
gnata  da  L-  Vìtellio  per  meso  d'ano 
schiavo ,  142.  —  Tenaciiiesi  non 
ricevono  sussidio  alcnso;  consolati 
per  la  crocifissione  del  traditore,  160. 

Tebzio  Giuliano,  legato  ;  come  perse- 
guitato da  AproDÌoSaturiì1no|  scam- 
pa, e  «okne.  II,  92.  —  Pretore  t  de- 
posto, e  perchè;  perchè  li  fosse  re- 
stituita la  pretura,  171. 
*  Tesi/onte,  residenxa  dell'imperio  de* 
Parti,  1, 236. 

TesUmento  d'Agasta  tardi  osservato, 
I,  202.  —  Di  Claudio,  non  letto  e 
perchè,  300.-<-Di  Fulcinio  Trioae, 
pieno  de'  vilnporii  di  Tiberio,  234. 
—  Itenegato  a  Seneca,  398. 

Testamento  dellt  ucciii,  prima  che  sen- 
tenziati, valido,  I,  228. 

Testuggine,  II,  117, 145. 

Tenborgo,  bosco,  I,  46.   ' 

Tevere,  e  sua  inondazione,  I^  55;  II,  48. 

TiBUio  Neboiis;  meonorie  di  sue  acioni 
icritte  falsamente,  e  perdiè,  I,  2,  3. 
•—Con titolo  d' imperadore;  adotta- 
to ;  c<msolo  e  tribimo  ;  sue  qualità,  5, 
6,  7.— 'In  possesso  dell'imperio; 
ù  uccidere  Agrippa  Postumo,  e  fin- 
ge; sue  parole  al  centurione,  che  re- 
ieri  d'  averlo  morto,  8.  —  Finge, 
e  rimette  a'consoli;  erede  d'Agusto; 
sospetta  di  Germanico  ;  •  celebra 
1' «esequie  d' Agusto,  9,10.  —  Con 
-  la  corte  da  imperadore;  scrìve  alli 
eserciti  come  nuovo  principe;  du- 
bita di   Germanico;  finge,   e    poi 


finge,  K).  —  Fer^  detto  da  Ago- 
sto  per  successore;  parla  ia  senato 
nmdestamente  ;  doppio  e  eii|M>; 
produce  lo  specchietto  dello  stato 
della  vepobUca;  punte  da  Asinio 
Gallo;  si  versa  contro  Q.  Aterio; 
abbracciato  da  esso  cade;  invidia 
l'alteza  di  Agfista,17,18. — Manda 
.Druso  suo  figliuolo  in  Pannonia, 
SS.— Non  vuole,  per  dire  del  popò- 
Io,  partir  di  Roma,  ma  finge  metten- 
dosi in  punto,'37,38.<— .  Godle  della 
sedixi<»e  spenta  da  Germanico;  rat- 
tristasi  delle  sue  glorie:  lodalo  in 
senato ,  ma  non  di  cuore;  loda  an- 
che Druso;  eletto  sacerdote  agusta- 
le, 40.  —  Perchè  non  li  piacesse  la 
pietà  di  Germanico,  che  sjeppdlì  le 
reliquie  di  Varo  e  dell*  esercito,  47. 
— -If on  sentì  TokntieTi  l'azioni  ma- 
schie d'Agrippina,  50.  —  Rifiata  il 
nome  di  Padre  della  patria  ;  rimette 
su  la  legge  di  maestà  ofifesa,  53,  53. 
—Non  recusa  sedere  da  on  canto  del 
tribunale.;  rifk  A.  Pio  senatore,  co- 
me vago  di  spese  onorate;  liberale  a 
Properzio  Celere;  ama  il  rigore  ;  per- 
chè non  volesse  farsi  vedere  io  teatro, 
55,56.-— Non  vago  di  mutare  mini- 
stri, e  perchè,  57. — Suoi  parolomi 
tna  varietà  nel  fare  iconsoli-,  58.  — 
Godede'tumultid'Oriente,e  perchè, 

63,  63 Richiama  Germanico  al 

trionfo;  di  nuovo  al  coasolato;  74,72. 

—  Onora  Libone  Druse,  e  perchè  : 
fa  vendere  i  snoi  schiavi  a^iò  pos- 
sino  essere  tormentati  còntroli;  di- 
fende Urgulania,  80,81. — Sua  dice- 
rìa contro  la  domanda  di  M.  Orla- 
lo, 82. — Fa  nccidere  il  finto  Agrip- 
paHuo  donativo  alla  plèbe  e  nome  di 
Germanico;  s'elegge  consolo,  48, 49. 

—  Riduce  la  gabella  dell'.ua  per 
cento  a  metà;  caresa  Druso;  man- 
dalo io  llltria,  e  finge;  nega  aiuto  a 
Marabodoo  re,  89 .  —  Non  vago  di 
ogni  ffedità,  90.  — ^  Consolo  la  tersa 
volta,  94.'— Sgrida  Germanico  per  es- 
sere entrato  in  Alessandria  sen«a  suo 
«frdine,97,  98.— Risponde  a  Mara* 
hoduo,  99.  —  Astuto  contro  Resco> 
pori  re;  sua  ntaggior  cara;  suoi 

messaggi  in  Tracia,  101 Allegro 

per  li  àÉie  nipoti  figliuoli  di  Druso 
t  Livia  ;  ricorda  1*  elezione  dì  una 
vergine  Vestale,  109.  —  Consola  la 
figlinola  di  Fonteio  Agrifipa  con  dote 
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a.  Teaticioque  mila  fiorini  ;  proved? 
neUa  careAtia;  di  dooto  ricusa  il  no- 
ve di  Padre  della  patria;  sospettoso 
del  parlar  libtro^  e  nimico  dell' adu- 
laaioncii 'IO.— SpediKC  dne coorti  di 
guardia  ad  Agrippisa,  143,  114. — 
Allegro  per  la  morte  di  Germanico  ; 
non  può  seqtffe  gli  encomii  di  Agrip* 
lanate  di  Germanico;  proibiscali  per 
.bando,  1 1 4.>—  Pregato  di  volere  esser 
giudice  di  Goeo  Pisene,  116.»— 8«a 
diceria,  116.  —  Or  clemente  e  ox  ri- 
gido a  Emilia  Lepida ,  124, 125.  — 
Consolo  con  Draso;  a  pigliar  am 
in  Terra  di  Lavoro,  130.  —  Non 
vuol  entrare  ovante  in  Roma;  chiede 
ai  facciano  esequie  pnbblicbe  a  Sul- 
pisio  Quirino,  13S,  139.  — .  Scrive 
al  senato  aopra  la  legge  delle  spcie 
soverchie,  lo9. — Chiede  per  Druso 
la  podestà  tribunesca,  143.  ~>  Ri* 
mette  negcwii  ài  senato,  144, 146.«- 
Corre  a  Roma   per  la  malattia   di 
Giulia  Augusta  sua  madre  j  odiala  ìb 
ugreto,  e  perchè,  146, 147.  —  Pro» 
vcrbia  la  viltà  romana;  contro  a  Si- 
lano, £i  comprare  i  servi  di  lai  al 
fattOT  publico  per  poter  tormentar- 
glieli contrOji  148.  »Muta  il  ooi^ 
fino  di  Silano  in  luogo  migliore , 
idi .  —  Prende  a  rifare  il  teatro  di 
Pompeo,  152.  —  Ripone  la  morte 
di  Germanico  tra  le  felicità;  comin- 
cia a  incrudelire^  e  la  fortuna  a  vol- 
tarseli, 156.  — -  Suo  governo  e  am- 
nùnis trasione  di  repubblica;  racco- 
manda -al    senato    i    figHuoli    di 
Germanico;  in   alcune  sue  anioni 
inodesto;  nella  morte  del  figliuolo 
intrepido;  finge  di  voler  lasciare  il 
governo,  i59. — Loda  il  figliuolo  in 
senato,  165,1 66.^— Perdona  a  Comi- 
aio  dbe  r  aveva  infamato  co'  versi  ; 
campa  dall'  esilio  Cato  Firmio,  175, 
176.  — Recusa  il  tempio  in  Ispagna 
e  dice  perchè,  179. — Riscrive  a  Seia- 
no  aopra  la  domanda  della  moglie, 
i.80.  «—  Riprende    Agrippina    col 
verso  greco  :  T' adiri  che  non  re- 
gnt^iii. — Psesentale  fnitte^  e 

^saa  non  V  assaggia  ,  189 Va  ad 

abitare  fuori  di  Roma,  e  perchè; 
Aruttp  di  corpo;  suoi  difietti,  e  mas- 
calcie; pericola  al  rovinar  d't^ia  grot- 
ta, ed  è  diièso  da  Seianp,190,191 

Mette  bando  che  non  li  sia  turbata 
la  quiete;  rin(iùad«si  nell'  isola  di 


Capri;  sua  immagine  non  tocca  dal 
fuoco;  rifa  i  danni  dell'  incendio  di 
monte   Celio»  194.  —  Accenna  al 
aenatp,  che  levi  dal  mondo  Sfìzio 
Sabino;  ringraziando;  scnopre  suo 
sospetto   di    I^crone    d'Agrippina, 
.198.  —  Presso  a  Capua,  visitato  da 
senatori,  cavalieri,  e  altri,  200.  — 
Jf  uor  la  madre,  ne  per  questo  trala» 
scia  i  suoi  piaceri;  scusasi  di  non 
esser  venuto   all'esequie,  202. — 
Scrive  al  senato,  e  picca  Cufio  con- 
solo;  morta  la  madre,  divìen  più 
crudele;    scrive  al  senato   contro 
Agrippina  e  Nerone,  garrisce  il  po- 
polo   e'  senatori    d'  aver  favorito 
Agrippina;  avoca  la  causa  a  Rqma; 
immerso  in  ogni  libidine,  e  da'mesa- 
ni  si  usa  anco  la  for«a,  203, 204.  — 
Confessa  in  una  lettera  suoi  marto- 
ri!, e  interno  supplizio,  214,  215.— 
Sgrida  il  senato,  218.  —  Marita  ]# 
figliuole  di  Germanico;  domanda 
guardie  per  entrare  in  «enato  ;  acco- 
•taai  a  Roma  fingendo  voler  ritor- 
nare»   e    mai  v'entra;  fa  grazie 
in  materia  d'usura,  219.  —  Mette 
in  piaza  dne  milioni  e  itaeao  d'oro, 
per  rimediare  alla  strettesa;  fa  uc- 
cidere tutti  gì'  incarcerali  per  conto 
di  Seiano;  predice  l'imperio  a  Sergio 
Galba,  220, 221.  —  Suo  cimento  ed 
esperienza  con  TrasuIIo  indovino, 
223.  —  Incrudelito  fa  morir  Druso, 
e  vituperalo  morto;  'sparla  d'Agrip- 
pina,* 224.  •—  Duolsi  che  i  più  atti 
al  governare  ricusino;  sotto  il  suo 
ùtoperio  si  uccisero  ià  min  propria 
molti  :  che  prò  ne  traessero,  228. — 
Dà  Fraate  a^Parti  per  lor  re;  doppo 
elegge  Tindate,  229»  230.— -  Ac- 
corda  Farasmane  con  Mitridate  suo 
fratello  a  racquietare  l'Armenia,  230, 
231.  —  Trattiensi  intorno  a  Roma, 
234. -^Ristora  il  danno  dell* incen- 
dio con  due  milioni  e  meco  d'  oro; 
dubbioso  a  chi  lasciar ]'imperio,236, 
237.  —  Pronostica  i  vizi  di  G.  Ca- 
ligola, e  morte;  suo  riflfaccianaento 
«  Macrone;  burlasi  de'  medici,  239. 
-«  Con   mancamento  di  forte,  ma 
finto  al  solito  ;  cerca  di  fuggire  la 
morte;  si  sviene;  sì  riha,  e  ristora; 
affogato  ne'  panni  per  consiglio  di 
Macrone;  sue  qualità»241. — Aveva 
r  aite  del  pesare  le  parole:  concetti 
vivi  t  artifiziati,  242. 


672 


TAVOLA  DELIB  COSE  NOTABIU 


TiBXBio  AlsssAbdbo,  cavaliere  romano, 
sergente  nel  campo  di  Tirfdate,  e 
perchè,  I,  381. — Governatore  in 
Egitto;  pronto  a  favorire  Vespasia- 
no, II,  86.  —  Fa  che  le  sue  legioni- 
giurano  fedeltà  a  Vespasiano,  89.-~- 

Tiberio- Claudio,  consolo  con  Servio 
Cornelio  Orfito,  I,  286. 

TiGSLLiHO  (SoFOHio),  generale  de*  pre- 
toriani; segretario  delle  libidini  del 
principe;  e  però  innalzato  ;  sue  mal- 
vagità contro  Siila  e  Flauto,  I, 
861.  —  Ordina  il  convito  famoso 
nel  lago  d* Agrippa ,  384.  —  Egli 
e  Poppea,  la  consulta  delle  crudeltà 
di  Nerone,  397.  —  Onorato  delle 
trionfali; di  statua, 402.  —  Sua  invi- 
dia, rovina  di  C.  Petronio,  4i2,413. 
— Breve  racconto  di  sua  vita;  chiesto 
al  supplizio  da  tutti,  II,  40.  —  Uc- 
cidesi  a'  bagni  di  Sessa,  40. 

TiGBAHK,  investito  del  regno  d'Arme-" 
nia,  1 ,  63.  —  Fatto  uccidere  da 
Tiberio,  235. 

TiGBAHX,  nipote  del  re  Archelao  man- 
~  dato  da  Nerone  a  reggere  l'Armenia; 
non  accettato  da  tutti,  I,  346.  — 
Sua  guardia,  346.  —  Dà  il  guasto 
alli  Adiabeni,  366.  —  Soccorso  da 
Corbulone  ;  piglia  Tigranoctrta  , 
369. 

Tigranocerta^  eittà  d'Armenia,  1, 291, 
345,  369. 

Tiranni  tormentati  dal  verme  della  co- 
scienza, I,  214. 

TiRiDATB,  confortato  da  Vitellio  a  pi- 
gliare il  regno  de* Parti:  passa  l'Eu- 
frate,  I,  230. — Esaltato,  e  ricevuto 
per  re,  236.  —  Ripassa  in  Sorta, 
§37.  —  Messo  in  fuga  da  Corbulo- 
ne, S30.  —  Fedi  Coubulons. 

TlBiDATK,  fratello  di  Vologese  infesta 
l'Armenia;  imfaisciadori  in  nome 
ano  e  de' Parti;  come  intende  ab- 
boccarsi con  Corbulone  1 1,319. — 
Coronato  dal  fratello,  368.  —  Suoi 
ambasciadori  a  Corbulone;  chiede  il 
giorno  per  abboccarsi,  381. —  Suo 
abboccamento  con  Corbulone  ;  loro 
convenevoli,  e  conclusioni; lascia  la 
figliuola  per  pegno,  e  lettera  per  Ne- 
rone, 382.  —  A  Roma  per  l' inve- 
stitura del  regno  d'Armenia,  414. 

TnBBNO,  figliuolo  di  Ati  re,  1, 190. 

TiTiDioLABBOinE,  cìtato  contro  a  Ve- 
stilia  sua  moglie  matricolata,  ga- 
villa,I,  liO. 


Tito  Ahvio  Flaviamo,  hgato  in  Pan- 
nenia,  11,  92.— «Lento  per  natura 
e  per  l'età  genera  sospetto,  104.  — 
Ha  contro  i  soldati ,  nò  li  giovano 
preghi  o  sommessioni  ;  incatenato, 
e  perchè,  i07. —  Suo   motivo  di 
Pannonia  accennato,  21 8. ~ 
Tito  Curtisio,  e  suo  motiVo,  1, 172. 
TiToLivio,  storico  lodato;  perchè  chia- 
mato pompeiano  da  Agusto,  1, 177. 
TrroRio^  eCALUSio  contro  Agrippina; 
tervons^di  Atimeto  liberto,  I,  Sii, 
—  Confinati,  314.— Rimessi,  340. 
Tizio  Progdlo,  f,  264. 
Tizio  Sabino,  perseguitato  da  Seiano, 
1, 167. — Come  tradito,  e  fatto  pri- 
gione,  197.  —  Condotto  a  morte 
grida  contro  Tiberio  e  Seiano,  198. 
Tritolo,  città  dell'Asia,  sgravata  del  tri- 
buto per  i  danni  del  tremoto,  I,  90. 
ToooMio  Gallo,  1, 2Ì1. 
Tolbiacot  castello  di  Germania,  II, 

197. 
ToLOHxo,  matematico/II,  15. 
ToLOHSO ,  figliuolo  di  Inba  re  in  Affri- 
ca, 1, 1 71 .  —  Onorato  dal  senato  ro- 
mano del  baston  d' avorio ,  toga  ec, 
172. 
ToKOMBO,  re  d'Egitto,  sua  visione,  II» 

200. 
Tormenti  e  preaù  sforzano  il  tutto,  I, 

394, 395. 
ToRQOATA,  sprella  di  Silitno,l,  151. 
Torquato  Silano,  e  sue  false  accuse; 

segasi  le  vene,  I,  383. 
Torre  alla  riva  del  Po,  6tta  dalli  oto- 
niani;  altra  torre  su  1  Po  faUa  dai 
vitelliani,  li,  68,  69. 
Toscano,  borgo  d*  onde  detto ,  I,  195. 
Tracalo  (Gal.),  componitore  de*  ragio- 
namenti a'  Otone,  II,  50.  —  Favo- 
rito, e  liberato  da  Galeria,  81. 
Traci,  domati  da  Poppco  Sabino,  t, 

184. 
Tracia,  divisa  da  Agnsto  tra  Rescn- 
pori  fratello,  e  Coti  figlinolo  di  Re- 
metalce  re,  1,101 — ^Divisa  tra  Re- 
roetalce  di  Rescupori,  e  i  figliuoli  di 
Coti,  102. 
Tradimento  vuol  tempo,  1, 157. 
Traditori,  come  puniti  in  Germaniaf  Ily 

224. 
Trasba  Pbto,  contradice  al  decreto 
favorevole  per  i  Siracusani;   ne  è 
biasimato  I  ,  328.  —  Nimico  del- 

I  Nd  testo:  ITVRIO. 
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r  aduhsioni;  rovina  se  ,  340.  — 
Suo  parere  per  ÀDtistio  pretore; 
saldo  e  costante,  357.  —  Giu- 
dica Claudio  Timarco;  sua  dice- 
ria in  causa,  277.  —  A  tristo  an- 

V  nunaio  non  si  camliia,  378.  •—  Ac- 
cusato da  Cossuziano  Capitone  , 
414.  — Scrive  a  Nerone;  ristringesi 
co'  suoi;  opinioni  inchiede;'  frena 
l'ardire  di  Rustico  Aruleno,  415. 
»—  Dannato  a  morire  a  suo  modo; 
come  lo  trovasse  il  questore;  con- 
forta quelli  che  piangono  la  di  lui 
sentenza;  consiglia  Arria  sua  mo- 
glie, 418. —  Sua  morte,  e  ultime 
parole,  419. 

Trasullo,  indovino,  I,  2S3. — Cimen- 
Uto  da  Tiberio;  amato,  224.  — 
Suo  6gliuolo  predisse  1*  imperio  a 
Nerone,  224. 

TRBRBLLiBno  RvTO,  tutore  de'  6gliuoli 
di  Coti  re,  1,  402,  134.  — .  Sbucci- 
de,  253. 

Trbbellio  Massimo,  con  altri  a  cata- 
star le  Gallie;  aborrito  e  preferito 
a'  compagni,  I,  355.  —  Avaro,  son* 
dido,  e  perciò  odiato  dall'esercito; 
abbandonalo  e  svillaneggialo,  li, 
34,  —  Fuggito  d' Inghilterra,  e 
perchè;  rimosso,  82. 

Trebitonda^  citlk  edificata  da'  Greci, 
li,  126. 

TribonioGaruciako,  uccide  in  Affrica 
Clodio  Macro,  II,  6. 

Tremoti,  rovinano  12  citta  nell'Asia,  I, 
90.  —  Nelli  Apamiensi,  295.  — 
In  Laodicea  neirAsia,  347.  —  Ro- 
vina gran  parte  di  Pompeia,  378. 

Treviri^  popoli  di  Germania,  II,  231. 
Da  quella  di  Vitcllio,  li,  186  a 
190  — Saccheggiati,  191.—  Rotti, 
192. 

Tbiabia,  moglie  di  L.  Yilellio;  feroce 
contro  Cornelio  Dulabclla,  II,  82. 
—  Sqa  superbia  e  crudeltà,  442. 

Tribocij  popoli  di  Germania,  II,  231. 

Trilmoesca  podestà,  da  chi  trovata,  I, 
143. 

Tribuni  e  centurioni  mandati  da  Burro 
a  rallegrarsi  con  Nerone  morta  la 
madre,  329. 

Tribuni  e  centurioni  sospesi,  e  perchè, 
11,71. 

<  Non  può  cader  dubbio  che  debba  dir  co- 
k),  sebbene  P  errore  della  Nestiana  inehiude 
sia  stato  riaearato  dal  Volpi ,  ponendo  eoH" 
chiude. 

II. 


Tribuni  della  p\the ,  ottengono  di  fare 
ogn'anno  la  festa  agostale,  I,  i  7, 1 8. 

Tribuni  pretoriani  a  Cecina;  dubbio  il 
perchè,  II,  71.  —  Fremono  pronti 
a  nuova  battaglia,  73. 

Tribuni  de' soldati  con  podestà  di  con- 
soli breve,  I,  2. 

Tribuni  cassati  non  sono  d'esempio, 
ma  generan  sospetto,  II,  14. 

Trtnobanti,  e  lor  ribellione,  I,  348. 

Trionb  (Fulcihio),  spia;  accusa  con  al- 
tri Lìbone  Druso,  1,76, 77. — Vago 
di  contendere,  la  piglia  con  Regolo^ 
208.  —  Sua  sentenza  allungata  , 
212.  — S*ucéide,  234. 

Trionfo  stabilito  a  Germanico ,  1 ,  43. 

Tristi  scoperti,  e  odiati  da  tutti,  301 .  — 
Procacciano  favor  privato  per  fug- 
gir pena,  II,  40. 

Trofei  e  archi  in  Roma,  benché  la  guerra 
non  sortisse  buon  fine,  I,  376. 

Trofeo  ricato  da  Germanico  a  Tiberio, 
1, 71 .  —  A  Marte,  Giove  e  A  gusto,72. 

Troppa  grandeza  mai'  sicura,  li,  95. 

Tbosoborb,  capitano  de'  Gliti,  villani 
di  Cilicia,  l,  293. 

Tubanti^  popoli  di  Germania,  I,  40. 

Tttbuseoj  terra  in  Affrica,  l,  171. 

TuiSTOMB,  e  sua  deità  in  Germania,  II, 
220. 

Tullio  Flaviamo,  preso,  II,  143. 

Tullio  Sbmbciotib,  cavaliere  tra' con- 
giurati, I,  391.  —  Sta  alla  dura;  fi- 
nalmente  confessa,  nomina,  e  per- 
chè, 394.  —  Sua  morte,  401. 

Tullio  Valbmtimo,  facondo  ciarlatore, 
Il ,  190.  —  Preso,  193.  —  Pre- 
sentato a  Domiziano;  sue  parole 
quando  fu  ucciso,  201. 

TuLLo  e  Anco,  legislatori,  1, 127. 
Tnngri  sotto  Giulio  Classico  per  Vh 
tellio,  II,»59.  —  Oppressi,  60. 

*TuRBsi,  capitano  de'  Traci,  I^  186. 
Turino,  e  suo  incendio,  I,  83. 

Tubrahio.  —  Fedi  Gaio  Turrahio. 

TuRULLio  Cbbialb,  II,  63. 

Tusco  Cegih a.  —  Fedi  Gbcina. 
TuscoianOj  villa,  I,  335. 

u 

ubbidienza,  e  non  curiosità  fa  buon 
soldato,  II,  46. 

*  mai.  Cosk  la  Nestiana  *,  ed  «sempi  di  que- 
sta particella  negativa  senza  V  aooontpagna- 
mento  del  non  trovansene  in  Agnolo  Pandol- 
fini.  La  Cominiana  non  mai. 
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Ubii}  volati  sacchMgiare  dall*  esercito 

abbo     oato,  I,  27.  —Saccheggiali; 

•lor  prede  nella  Germania;  traltaii 

peggio  che  gli  altri, e  perchè,  II,i65. 

—  Colonia  romana,  ^31.- 

Uccello  Boviasimo  vedalo -nel  bosco  di 
Reggio;  sparì  qaando  Olone  si  uc- 
cise, II,  77. 

Ulisse,  11,2X1. 

Uueaicio,  e  suo  indovinare  al  sagrìfi- 
KÌo  di  Galba,  II,  i7. 

Uoiooe,  unico  conforto  ai  vinti.  II,  72. 

Uo^oli;  Claudio  ghiotto  delli  uovoli; 
avvelenalo  in  essi»  1, 899. 

Urgulakia,  gran  favorita  d^Agosta, 
accusala  I,  SO;  richiesta,  non  vuol 
comparire  in  senato,  Sl>  —  Manda 
il  ferro  a  Silvano  suo  nipote,  169. 

Uri,  buoi  di  Germania,  I,  i99. 

Usipeti,  popoli  di  Germania,  I,  40. 

Vsipii,  popoli  di  Germania,  il,  233. 

Uso  di  sosùtnire  i  magistrati,  I,  317. 

Utpeti^  città  assediata,  I,  275. 

Usura,  come  concessa,  e  vietata  in  Ro* 
ma ,  22Q.  —  Non  conosciuta  in 
Germania,  II,  221. 

Usurai,  accusati  in  Roma,  1, 220. 

Ulil  pubblico  (per),  alle  volte  si  am- 
mette iniquità,  I,  365. 


yada,  borgo,  li,  214.  —  Assalito  da 
Claudio  Civile,  215. 

Valerio  Asiatico,  nato  in  Vienna; 
adultero  di  Poppea;  accusato  da 
Sullio;  principale  nella  morte  di 
'  Gaio  Cesare;  sua  risposta  a  Suilio, 
che  quadra,  I,  244.  —  Segasi  le  ve- 
ne, 245. 

Valerio  Asiatico,  da  quella  di  Vitel- 
lio;  suo  genero,  li,  33. —- Eletto 
consolo,  152. 

Valerio  Capitone,  rimesso,  I,  340. 

Valerio  CoRTl^o,  I,  i2. 

Valerio  Fabiako,  falsifica  il  testa- 
mento di  Domisio  Balbo  ;  dannato, 
I,  353. 

Valerio  Festo,  legalo,  e  sua  doppie- 
za,  II,  98.  —  Parente  di  Vitellio, 
178.  —  Fa  uccider  Pisone;  fa  pi- 
gliare il  maestro  del  campo,  178. 

Valerio  Marino,  destinato  consolo;,  II, 
83. 

Valerio  Messala  ,  e  sua  ingegnosa 
adulazione,  I,  11.  —  Consolo  con 
Nerone  imperadore,  318. 


Valsbk)  MissALiMo,  e  sua  dtMria  a  fa* 
vor  delle  donne,  1, 131, 132. 

Valerio  Naso,  1, 190. 

Valerio  Pauliho.  da  Fregins  ;  aderisce 
a  Vespasiano,  II,  124. 

Valerio  Portico,  esiliato, e  perchè.  I. 
353. 

Valerio  (M  )  e  M.  Aurelio,  consoli 
piangono  ali*  arrivo  delle  ceneri  di 
Germanico,  1, 1 13. 

Vandaii,  da  che  nominati,  II,  821. 

Vakoio  e  SiDo,  si  spartiscono  il  regno 
de'  Svevi;  fedeli  a*  Romani,  f,  281. 

Vmngionij  popoli  di  Germania,  II,  231. 
—  Co*  Nemeti  in  sialo  de*  Romani, 
1, 280. 

Vammio,  re  de'  Svevi i  cacciato;  tradito 
da* nipoti,  •  da  Giabillio  re;  in  bat- 
taglia ;  rotto,  I,  280.  —  Raocettato 
in  Pannonia,  281. 

Varsame,  figlinolo  di  Vologese  te 
de*  Parti  |  nimico  del  padre,  I,  303. 

Varie  opinioni  se  gì*  iddii  tcngan  conio 
delle  cose  de*  mortali,  I,  223. 

Fariuij  popoli  di  Germam'a,  If,  936. 

Vario  Crispino,  tribuno  prelorìano, 
11,44. 

Varo  (Alv.),  maestro  del  campo;  sua 
arte;  capo  de' Baiavi,  e  in  aiulo 
de'vilelliani,  II,  73.  ^Prefetlo 
del  pretorio  in  luogo  dì  P.  Sabino , 
121.  —  Spedito  con  G.  Prisco  a  im- 
padronirsi dell*  Appennino,  130.  — 
Se  ne  ritorna  a  Vitellio,  134. — 
Sopravvisse  a  sua  infamia,  165. 

Varo  (Arr.),  prefetto  di  Coorte;  man- 
dato da  Corbulone  per  li  statichi  a 
Vologese  re;  a  parolo  con  Ostorio, 
1, 306.  —  Compagno  a  Anton  Pri- 
mo;  valoroso;  tassato,  o  di  che, 
II,  105.  —  Suo  frettoloso  assalto 
con  fuga  de*  vìtelliani.  111.  —  Pre- 
fetto del  pretorio,  150 Otiieoe 

le  pretorie,  152.  —  Tassato  della 
sua  fretta  a  Muciano,  151.  —  Te- 
muto da  Muciano,  172,  190.  — 
Casso;  e  fatto  abboodansiere,  190. 

Varo  (L.),  rifatto  senatore,  I,  317. 

Varo  (Q.),  sconfitto,  I,  5.  —  Ossa 
sue,  e  dell*  esercito  seppellite  da 
Germanico,  46. 

Varo  (Q.),  parente  di  Cesare;  accusato 
da  Domizio  Afro,  1, 195. 

Vasacb,  spedilo  da  Vologese  re  a  Pelo; 
capitola  con  Peto,  I,  374. 

Vassalli  della  repubblica  romana,  ama« 
no  il  principato,  e  perchè,  I,  3. 
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Vatimio»  e  sue  pcfsime  qualità,  i,  383. 
*  Vecchiaia,  e  sua  lilierlà,  I,  333. 
Vsoio  Aquila,  legato;  suo  risico  co*col- 
dati.  11,  73.  —  A  Padova,  i06. 

VXDIO  POLLIOHB,  I,  "14. 

VBI.LBDA,  vergine  profetessa,  II,i  86. — 

•.-Non  è  permesso  il  parlark y  i88. 

—  Capitana  di  P.  Cenale  datale  in 

offerta,  316.  ••- Anta  per  iddea,S28. 
Vs&Lsio  (P.)»  abbatte  e  vince  i  soUe- 

▼ali  in  Macedonia,  1, 134. 
Vbllo€ATO,  fatto  dalla  reina  Cartismao- 

doa  suo  scudiere,  marito  o  re,  II, 

135. 
Vendetta,  stimata  guadagno,  II,  161. 
f^enedif  popoli  di  Germania,  II,  240. 
Vbmbrb,  e  suoi  tempi  e  sagriàsi,  I, 

146,183;  li,  416,    63.  ~  Vedi 

Tempio  di  Venere, 
VxiAKO  Migro,  tribuno,  uccide  Subrio 
'     Flavio;  vantasi  averlo  fatto  patire, 

1,400. 
VxnTiOio  CuMAMo,  e  sue  maocanse,  1, 

S93. 

ViMTiDio  (P.),  uccide  Pacoro  re,  II, 
309. 

Venttmtglia ,  castello  saccheggiato 
dalli  otonesr-bi,  I  f,  68. 

VxsoSfo  luoARTBSB,  soldato;  fu  marito 
di  Cartismandua  teina,  I,  386.  — 
Nimico  del  nome  romane;  ritorna 
nel  suo  regno^  II,  136. 

Vbbavio,  legato  in  Britannia;  muorsi, 
I,  347. 

Vbramio  (Q.),  legato  in  Cappadoda,  I, 
97.  —  Procede,  con  Vitellio,  a'  rei 
della  mofte  di  Germanico,  i06.  — 
Acrusator  di  Gneo  Pisene;  sacer- 
dote, 133.  —  Sua  opposta  a  Fulci- 
ttio  Trione,  116. -.- Consolo  con 
Gneo  Pompeo,  269. 

Vergini  di  Vesta,  presentano  il  t.es la- 
mento d'Agusto,  I,  10. —  Solite 
deporre  la  Teritii,  80,  Sl.—^-l^  me- 
desime, II,  144. 

Vbbgimio  Ruro ,  consolo  eoa  Memmìo 
Regolo,  I,  378.  —Scacciato,  e  per- 
chè, 376.  -—  Richiamato  e  solleci- 
talo per  ambasciane  dalle  legioni 
dMllirìa,  II,  8.  —  Di  famiglia 
equestre,  e  padre  non  conosciuto; 
ha  il  favore  de*  soldati,  e  disgustati 
da  Galba  ,  30.  —  Consolo  con 
Poppe  o  Vopisco,  e  perchè,  43.  — 
Assediato  in  casa,  i^. —  Scampa; 
esortato  a  pigliar  1'  im(ierio ,  77.  — 


Con  Vitellio  in  Pavia;  i  soldati  Io 
vogliono  uccidere;  campato  da  Vi- 
tellio, 84.  —  Bersaglio  d'ogni  sedi, 
sione  ;  odiato,  86. 

Verità;  cosa  vera  si  crede,  e  si  ha  per 
detta,  I,  64.  —  Occhio  e  dimora 
aiutano  il  vero;  fretta  e  dubbieza 
il  falso,  84. 

Verità  della  storia  storta,  I,  3,  3. 

Verona ,  eletta  da  flaviani  per  pianta 
della  guerra  ;  suoi  aiuti  a  parte 
aavia,  II,  106.  »  Trinceata,  107. 

VBBRrTo,  eapitano  de'Frisii,  I,  330. 

Verulamio,  città,  I,  360. 

Vbbulaiia  Obacilia,  II,  138. 

Vbrulavo  Sbvbro,  legato  contro  a  Ti- 
ridate,  1 ,  346.  —  Al  soccorso  di 
Tigrane,  368. 

VerzeUi,  a  divoaione  di  Vitellio,  li, 
39. 
*Vbsculario  Flacco.  —  Vedi  Placco. 

VBSPASiAiio,rinnovatorc dell'antica  par- 
simonia, 1,143. — 'Sgridato,  406, 
407.  ^  Contro  a'  Giudei,  li,  8.*  — 
Avuto  in  concetto,  non  piacendo  ne 
Otone  uè  Vitellio,  39. —Manda 
Tito  suo  6gliuolo  air  imperadore 
Galba;  sue  cose  prospere,  63,63. — 
Sue  forse;  suoi' modi,  parsimonia  e 
avaiisia  ,  64  ,  89.  -»  Riconcilialo 
con  Muciano ,  66.  -~  D*  accordo 
con  esso  a  vedere  t  successi  di  Oto- 
ne e  Vitellio,  66.—  In  voce  prr 
l'imperio;  sospetto  a  Vitellio;  suoi 
avvedimenti;  ha  il  favor  de' soldati  ; 
suo  discorso;  inanimato,  86  a  89. — 
Ambisce  all'imperio;  crede  a* ma- 
tematici; e  alli  aguri,  89.  —  Sa- 
grifica  al  dio  Carmelo,  e  ha  benigne 
risposte;  in  Cesarea  di  Giudea;  sa- 
lutato imperadore,  89.-— In  Berito, 
90.  —  Fa  consiglio  generale:  sol- 
dati: batter  moneta:  sanatori,  e  «là 
varie  cariche  ;  sua  dtligensa  e  ma- 
niera con  i  soldati;  scarso  nel  do- 
nativo; più  dtligense  e  spartimenli 
d'esercito;  suoi  ambasciadori  al 
Parto  e  all'Armeno»  93.  —  Suoi 
ordini  non  eseguiti  rispetto  alla  lon- 
tanansa,  106.  —  Esorla  i  Cremo- 
nesi a  reataurare  la  città;  suo  nome 
!n  Roma  taciuto,  o  circonscrilio, 
180.  —  Progressi  de'  suoi,  119 
a  133.  —  Spedisce  Viridio  Ce. 
minio  contro  Aniceto  barbaro;  ha 
mova  del  sacco  di  Cremona;  solle- 
:ita  d'andare  in  Alessandria  ;  disegna 
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aflàmar  Roma,  126.  —  Suo  esercito 
in  Otricoli  osìoso,  e  perchè,  i 43 
—  Senato  romano  li  decreta  tatti 
gli  onori  di  principe;  sue  lettere  al 
senato;  il  senato  gli  rende  osser- 
vansa;  il  fa  consolo  insieme  con  Tito 
suo  Bgliuolo,  151.  —  Odiato  dalli 
Affricani;  da*  soldati,  178.  —  Am- 
basciadori  del  re  Vologese  gli  offe- 
riscono 40,000  cavalli;  ode  novelle 
di  Domiziano,  che  non  gli  piaccio- 
no; eserciti  consegnati  a  Tito  per 
finire  la  guerra  di  Giudea;  invia 
grano  a  Roma,  180.  —  Allumina 
un  cieco,  e  risana  un  attratto;  al 
tempio  di  Serapide  e  Iside,  199.  «— 
Lascia  il  carico  della  guerra  giu- 
daica a  Tito  suo  figliuolo,  203. 

Vssp ASIANO  (Tito),  mandato  da  suo  pa- 
dre a  Galba;  ha  nuova  della  morte 
di  Galha;  ama  la  reina  Berenice; 
risolve  tornare  indietro,  e  perchè, 
I(,  52.—  Al  tèmpio  di  Venere  in 
Pafo;  suoi  sagrifizi  e  domande  ;  ode 
i  responsi;  in  Giudea  a  suo  padre, 
54, 55.  —  In  Giudea  ;  nimico,  e  poi 
vago  d*  estorsioni,  91.  —  Più  -suoi 
avvedimenti,  e  apparecchi  di  guer- 
ra ,  92.  —  Consolo  insieme  co  *1 
padre,  151.  ---  Prega  il  padre  che 
non  si  levi  a  furia  contro  il  figliuol 
Domisiano,179 Eletto  dal  pa- 
dre per  domar  la  Giudea  ;  suoi  co- 
stumi; sue  genti;  accampasi  presso 
a  Gìerosolima,  II,  203,  209. 

Vespro  Ciciliano,  I,  38. 

Vistino  (L.),  prò  veditore  a  rifare  il 
Campidoglio,  li,  180. 

Vbstbiccio  SpaaiNNA  con  Annio  Gallo 
condottiere  per  Olone,  II,  57.  —  In 
Piacenza;  sua  prudenza  in  quietare 
i  soldati;  sue  fortificazioni,  61, — 
A  soccorrere,  69. 

Vetirb  (L.),  capitano  in  Germania;  or- 
dina di  tirare  un  fosso  dalla  Mosella 
alla  Sona,  I,  329.  —  Odioso  a  Ne- 
roue,  e  perchè  ;  accusato  dal  suo  li- 
berto, 4r08. —  Sua  coraggiosa  mor- 
te; dannato  doppo  a  morir  di  ca- 
presto,  409. 

Vktubio,  sergente  tra' congiurati,  II, 
16. 

Vizio  Bolaho,  al  soccorso  di  Tigranc, 

I,  368 Mandato  da  Vitellio  in 

Inghilterra,  II,  82.  —  Ambiguo,  98. 

Vezio  Valbntk,  I,  262. 

Vi  Bini  A,  vergine  Vestale,  I,  263. 


ViBiLio,  capitano  degli  Ermanduri,  I. 
100. 

ViBio  Cbispo,  ricco  e  potente,  vuole 
che  Annio  Fausto,  spia,  sia  conden- 
nato;  macchiato  della  medesima  pe- 
ce, II,  57.  —  Seguita  M.  Eprio,  che 
vuol  partire  del  senato,  175. 

Visio  Fbontone,  capitan  di  cavalli,  I, 
102. 

Visio  Masso  ,  pretende  il  governo  di 
Soria,  I,  105. — Manda  Martina 
strega  a  Roma ,  105.  —  Intima  a 
Pisone,  che  vada  a  Roma  a  difèn- 
dersi, ed  è  burlato,  107. —  Legato 
in  Soria,  248. 

Vibio  Sbcondo  cavaliere,  accasato  e  cac- 
ciato d' Italia,  I,  347. 

Visio  Sbbbmo  padre,,  e  Vibio  Sereno 
figliuolo  ;  il  padre  viceconsolo  della 
Spagna;  confinato,  1, 164.  —  Accu- 
sato dal  figliuolo;  riportato  in 
Amorco,  173. 

Visio  Sbrino,  accusa  suo  padre  d'in- 
sidie tese  al  principe;  confuso  e 
sbalordito  se  ne  fugge  a  Raven- 
na; ricondotto  a  seguitar  la  que- 
rela, 1, 173 Spia  falsa  di  Fouteio 

Capitone;   non  punito,  .£  perchè, 
179. 

ViBiDio  Vabbohb,  privo  del  grado  se- 
natorio, e  perchè,  I,  91. 

VisuLKNo,  sedizioso,  1 ,  21.  —  Ucciso, 
26. 

V1BUI.BN0  AoBiPPA,  cavaliere;  prende 
tossico  in  senato;  menato  in  pri- 
gione, e  strangolato,  I,  235. 

Vicenza^  presa  da'flaviani;  perchè  se 
ne  facesse  caso,  li,  106. 

Vicio  Rufino,  cavaliere  condennato,  e 
perchè,  I,  253. 

Vienna,  di  sospetto  a  Vitellio,  II, 83. 
—  Viennesi,  e  loro  ize  co'Lionesi; 
onorati  da  Galba,  36.  —  Come  ad- 
dolcissero l'esercito,  37. 

Villano  da.Terroeste,  uccide  L.  Pisone 
governatore  in  Ispagoa;  preso,  s'uc- 
cide, 1, 184. 

Vince  pur  troppo  chi  non  perde,  II, 
64. 

Vindelici,  popoli  con  Germanico,  I, 
70. 

ViNoiCB.  —  Fedi  Giulio  Vimoicb. 
Vindonisia,  castello  in  Germania,  II , 
191.      . 

ViNiciANo  P0K.U0HB,  accusato  di  mae- 
stà, I,  216. 

ViNiDio   Quadrato  (T.),  prefètto  di 
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Sona,  I,  389.  —  Cbiama  il  consi- 
glio,  S89.  —  A  quieUre  i  tumulti 
di  Giudea;  punisce  solamente  Yen- 
tidto  Cumano,  290,  S9i.  --  In- 
Gontra  Corbulooe  in  Egea,  305. 

ViMio  (T.)«  consolo  con  Gaiba  impet'a- 
dove,  II,  3.  —  Il  peggior  uomo 
del  mondo  ;  rovina  di  Galba,  6.  — 
Potente  ma  odiato  ;  perchè  volesse 
Olone  successore  a  Galba,  9.  — 
Suo  consiglio  scoperta  la  congiura , 
30. — Replica  airopinion  contraria; 
mÌDacciato,  SO.  —  Ucciso,  e  la  sua 
testa  con  altre  in  su  le  lance,  25. — 
Sepolto  dalla  Bgliuola  ;  infamia  sua, 
e  di  sua  moglie;  rubò  a  Claudio 
un  bicrhier  d'oro;  fatto  per  ciò  ser- 
vire in  islovigUe  di  terra;  suoi  co- 
stumi ;  suo  testamento  non  esegui- 
to, e  perchè,  27.  —  Sua  potensa  fu 
lo  scampo  di  Sofenio  Tigellino,  40. 

Vinto,  sempre  macchina  contro  al  vin- 
citore, 11,  56.  >—  Vinti,  perdono  ar- 
dire e  baldaosa,  II,  10S.-~Trattansi 
con  dolcesa,  li9. 

ViPSAMiA  d'Aohippa,  mogUe  d'Asinio 
Gallo;  prima  di  Tiberio,  I,  16.  — 
Muore,  i33. 

ViPSAMio  Apbomjamo,  II,  43. 

VipsAMio  Gallo,  pretore,  I,  93. 

ViPSAMio  Lbmatb,  condennato,  e  per- 
chè, 1, 316. 

ViPSAHio  Mkssalla,  tribuno,  II,  107. 
— Con  gli  aiuti  di  Mesia  a  Bedrìaco, 
113.  —  Istorico,  116.  —  Come 
acqyistasse  nome  d' eloquente  e 
pietoso,  173. 

ViPSAMio  (C),  consolo  con  L.  Fontcio 
Capitone,  I,  333. 

ViPSAHio  (L.),  consolo  con  A.  Vitellio, 
I,  257. 

ViBiDio  Gniiro,  spedito  da  Vespasiano 
contro  Aniceto  barbaro,  II,  136. 

Virtù,  proprio  bene  dell*  uomo,  II,  159. 
—  Tutto  vince,  383. 

VissKLLio  Vabbomk,  legato,  1, 135.  — 
Consolo  con  Cornelio  Cetego ,  166. 
— Lasciò,  per  vecchiaia  e  debole- 
sa,  la  carica  di  Germania  a  Silio, 
135 Accusa  Silio,  167. 

Vjstilia  ,  nobile  romana ,  matticolatasi 
per  meretrice;  racchiusa  in  Scrifo, 
I,  110. 

Visargo,  fiume  in  Germania,  1,51,66, 

Vita  de*  tiranni,  quale,  I,  314. 

Fitelliani,  e  lor  disfida;  colpeggio; 
assaltan  di  nuovo,  II,  59.  —  Rili- 


ransi  in  Antibo;  padroni  del  Po  e 
sue  ripe,  59,  69. —  Sotto  Piaeensa; 
alU  obbrobri  con  gli  otoneschi,  61, 
63.>-Alle  mani,  64-73.—Vinritori, 

70-73 Pronti  a  dar  pace,  74. — 

Loro  insolente  e  ruberie;  chieggono 
che  Asiatico  liberto  sta  fatto  cava- 
liei^e,  79.  — Loro  ribellione,  109^— 
Di  nuovo  a  battaglia;  vinti,  111- 
118.  —  Scorati  e  vacillanti;  per- 
dono Terni,  133.  —  Ricevuti  dai 
flavianì  a  bandiere  spiegate,  134. — 
Afiìronlano  in  Roma  Flavio  Sabino; 
al  di  sopra,  137, 138.-—  Aasediano 
Campidoglio,  1 39.  —  limpauriscono 
i  nimici  ;  escono  contro  i  Flavianì, 
143.  —  Loro  ardire,  suffe  e  libidi- 
ni; in  Campo  Manio;  loro  sforso, 
e  onorevole  ardire  fino  all'  ultimo, 
145.  —  Dati  da  L.  Vitellio  in  mano 
al  vincitore;  saldano  virtù  e  fama, 
150, 151. 

ViTKLLiA,  suocera  di  Petronio,  1, 139. 

VrrKLLio  Satubmino,  ferito  nel  aolleva- 
.  mento»  II,  46. 

ViTBLLio  (A.),  consolo  con  L.  Vipeanio, 

I,  357.  —  Sua  natura  codarda,  356. 

—  Legato  in  Germania,  II,  7.  — 
Principio  «  cagioni  di  sua  mossa , 

II,  30. — Fé  morire  più  supplicanti 
uccisori  di  Galba,  26.  —  Eletto  im- 
peradore  in  Germanu  ;  .disonesto, 
dappoco,  prodigo,  38.  -y  Suoi  mo- 
di e  costumi,  30.  —  Manda  alle 
legioni  ad  oftrirsi  imperadore:  salu- 
tato imperadore,  32,  33.  —  Suo 
progresso;  suoi  eserciti  sotto  Va-^ 
lente  e  Cecina;  sue  agiate  morbi* 
desse,  34.  —  Chiamato  Germanico  ; 
non  vuol  esser  chiamato  Cesare^  35. 

—  Sue  lettere  lusinghevoli  a  Oto- 
ne;  dipoi  mordaci;  tenta  di  far 
uccidere  Otone;  in  vano,  41. — 
Sue  minacce  a  Tisiano  fratello 
d'Olone;  per  rispetto  di  sua  madre 
e  figliuoli,  41.  —  Per  gola  dannoso 
a  sé  stesso,  61.  —  Gridato  impera- 
dore in  Roma;  onori  decretatili  in 
senato;  ambascerie;  suoi  prepara- 
menti avanti  la  notisia  della  morte 
d' Otone;  non  vuole,  richiesto  dai 
soldati,  far  cavaliere  Asiatico;  fallo 
a  una  cena,  78.  —  Come  se  ne  ve- 
nisse da  privato,  e  non  da  principe  ; 
corte  datali  da  Giunio  Celso;  non 
la  gradisce,  ma  finge;  suo  figliuolo 
incontrato  da  tutto  T  esercito;  ono- 
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rato  dell*  tmpcnali,  e  cboMato  Ger- 
maoieo;   loda   ValeatCj  e   Cecina: 
faueli  sedere  a  lato;  manda  tutto 
l' eicrcilo  a  iacootrare  il  figliuolo  ; 
non  araro,  gelosisrimo,  80.  —  Suo 
editto  manoato   a   Roma   a   conio 
de' titoli;  sne  proikisioni  a*  cava- 
lieri romani;   superbo,    crudele,  e 
perche  ;   fa    ammazare    Dolaltella  ; 
parte  di  Lione  ;  raggiunto  da  elu- 
vio Rufo;  fa  punire  Ilario  liberto, 
81.  —  Teme  delle  legioni  vinte;  so- 
spetta de*  Viennesi;  de' pretoriani; 
come    distribuisse    1*  esercito    per 
isbrancare  i  partigiani  ;  suo  campo 
tatto  confmione  e  crapula;  scampa 
Verginio  dalla  furia  de*  soldati,  82, 
83.— Dà  audiensa  alli  ambasciadori 
del   senato;  rimanda   i   Baiavi   in 
Oermania  ;  come  snervasse  la  mili- 
sia  ;  in  Cremona  alla  festa  delli  ac- 
coltcllaoti;  a  Bedriaco  su  *1  luogo 
della  vittoria;  spensierato;  a  Bolo* 
gna   alla   festa   delli   acconll elianti; 
affezionato  di  Nerone,  e  perche;  fa 
consoli  Valente  e  Cecina ,  84.  — 
Ode  che  1'  oriente  gli  ba  giurato  fe- 
deltk;  segni  di  suo  sospetto;  la  dà 
pel  meso,  86.  —  Lento,  e  spensie- 
rato; alla  volta  di  Roma,  93,  94. 
—  Iniolenca  delli  accompaii^natori; 
sua   entrata   in   Roma  ;    dà    titolo 
d*Agasta  alla  madre  ;  loda  sb  stesso 
al  senato  e  popolo,  94.  —  Sua  ele- 
sione   di    giorno  malagnrato;   ciò 
che  in  altri  saria  stato  virtù,  era  i  n 
lai  indegnità;  sue  parole  interpre- 
tate diversamente  ;  non  può  nulla; 
sprecato ,  e   temuto ,   96.  -~  Sue 
forte  disonitp,  confuse,  disnbbidieo* 
ti  ;  senza  danari  ;  suo  balzello  a*  I  i- 
beni;    io    continue    feste;    studio 
principale  de* suoi  cortigiani;  leva 
in   pochi  mesi  22  milioni  e    me- 
co  d'oro;    ha   nuove  di  ribellio- 
ne;    adulalo;    vuole    acchetare   il 
grido,  e   lo  cresce;  aiuti  chiamati 
freddamente,  97.  —  Rifa  legioni  e 
coorti  in  Affrica;  fa  uccidere  soldati, 
e  mandati  di  Vespasiano;  spedisce 
alla  guerra  Cecina  e  Valente,  98. — 
Sae  coorti  e  forze  a  Ferrara  ;  sor- 
prese   da'  Oaviani,    ^fOd.  —   Suo 
campo  in  maligna  discordia;  tradi- 
to, e  le  sue  immagini  abbattute,  109. 
— •  Spensierito  e  ozioso  ai  solito;  [ 
ode  del  tradimento  di  Lucilio  Bas- 


so; del  tradimento  di  Cecina  »  che  i 
■  soldati  l'anno  incatenato:  Tasseo  a 
Roma;  fa  legare  P.  Sabino,  e  per- 
chè; soslituisceli  Alfeno  Varo;  fa 
sue  dicerie  in  senato,  adulato  al  so- 
lito, iSl.  —  Perchè  facesse  avvele- 
nare Gino  io  Bleso,  133.  —  Come 
scioccamente  si  aggravasse  nel  male; 
fa  uccidere  le  spie,  che  ragguagliano 
delle  forze  del  nimico  vincitore;  spe- 
disce G.  Agreste  per  chian'rseoe,  e 
poi  non  crede  al  suo  dello;  éuhhio 
se  lo  facesse  uccidere;  risvegliasi; 
suo  apparecchio  sotto  G.  Prisco  e 
Alf.  Varo  per  impadronirsi  dell'  ap- 
pennino;  costituisce  il  fratello  con 
pia  coorti  a  guardia  di  Roma  ;  a**  so- 
liti piaceri;  smembra  l'imperio;  in 
campo  sotto  Bevagna  con  più  sena- 
tori; preda  di  falsi  consigli;  prodi- 
gii  al  suo  ariagarc;  totalmente  ine- 
sperto di  guerra  ;  sempre  elibro;  ha 
nuova ,  che  l' armata  di  Miseno  s'è 
ribellata,  e  tornasene  a  Roma,  129. 
—  Spedisce   Claudio   Giuliano  per 
-    addolcire  l' armata  di  Miseno;  sue 
vane  diligeoze  ;  pone  balzello  a*  se- 
natori; accetta  il  nome  di   Cesare 
per  agtirio;  piantato  da  tutti  si  tot 
giù  dall'impresa,  131.  —  Stordito, 
e  colluso;  distolto  dalla  pace,  iSA. 
Ha  nuova  de'  soldati  rivoltatisi  a 
parte    flavia;  cuna    abbandonasse 
il  palazzo;  fa  sue  parole;  porge  il 
pugnale  a  Celio  consolo  ia  segno 
della  podestà;  ritornasene  in  pala- 
gio quasi  per  forza,  138.  —  Scasasi 
eoa  Maraiale  mandato  di  Sabino; 
come  il  rimandasse  per  camparli  la 
vita;  senta  comando  e  senza  obbe- 
dienza, 139.  -~  Raccomanda  F.  Sa- 
bino, ed  è  fatto  chetare;  scampa  la 
morte  a   Q.  Attico,  140.  —  Pro- 
mette ad  Antonio  Primo  di  farlo  con- 
solo e  suo  genero;  plebe  e  achiavi 
s*  armano  per  lui,  143.  —  Raaaa  il 
senato,  e  perchè;  sua  lettera  d*  ac- 
cordo a  Aotoàio  Primo;    come    li 
fusse  risposto ,  144.  -~  Presa  Ro- 
ma, si  fa  portare  a  casa  la  moglie; 
irresoluto  toma  ia  palagio;  pnso 
da  G.    Placido   tribuno,  14«.  — 
Straziato  e  morto;  sue  altime  pa- 
ròle   generose;   breve  racconto  di 
sua  vita,  147. 
ViTSLLio(L.),  padre  d*A.Vlte]lio;  con- 
solo con  Paulo  Fabio,  I,  327.  — 
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Ha  da  Tiberio  il  maneggio  del- 
r  oriente;  suoi  coklumif  330.— 
Mette  paura  ad  Artabano;  conforta 
Tiridate  a  pigliare  il  regno  de'  Par- 
ti, S33. — Tornasene  in  Soria,  230. 
>—  Prega  per  Abiatico  davanti  a 
Claudio,  244. «~  Rapportatore  di 
novelle  per  guadagnarsi  Agrippina; 
accasa  L.  Silano;  sua  diceria  favo- 
reggiando le  noce  di  Claudio  con  la 
nipote,  287.  —  Accusato  di  macjilà 
contentasi  che  1* accusatore  sia  pri- 
vato d' acqua  e  fuoco,  2S7.  <—  Tre 
volte  consolo,  II,  7. 

ViTBLLio  (L.),  fratello  d'A.  Vitellio  im- 
Dciadove;  io  compagnia  d*Otone,II, 
49.—  Adulato  da*  senatori,  78.— 
Suo  parere  atroce  contro  a  Cecina 
traditore  ,121.  —  Astioso ,  e  cagio- 
ne della  morte  di  G.  Bleso,  121, 122. 
— •  Con  più  coorti  alla  guardia  di 
Roma,  130, 131. — In  Terra  di  Lavo- 
ro, 1 32. — Pone  il  campo  a  Feronia, 
241.— 'Come  assaltasse  e  uccidesse 
i  flaviani  in  Terracina  ;  infame,  ma 
industrioso,  142.  —  Alla  volta  di 
Roma,  150.  —  Dassi  in  mano  al 
vincitore;  ucciso  ;  ISO,  151. 

ViTKLLio  (P.),  conduce  due  legioni  ac- 
comandateli da  Germanico,  I,  òl. 

—  Deputato  con  Canaio  a  risruole- 
n  le  decime  alle  Gallie,  I,  64.  — 
Accusatore  di  Gneo  Pisooe;  sa* 
cerdote,  122.  —  Accusato  d*  avere 
oflEèrto  la  chiave  del  danaro  pubbli- 
co; s'uccide,  206. 

ViTKLLio  (Q  ),  privo  del  grado  senato- 
rio, 1,91. 

\  iTKLLio,  mostruoso;  e  quello  ne  dices- 
sero gì*  indovini,  I,  390- 

ViTiA,  madre  di  Gemino,  fatta  morire 
per  aver  pianto  il  6glioolo,  i,  217. 

Vittime  in  Campidoglio  per  la  morte 
de' congiurati;  etiam  da' più  pro- 
pinqui, I,  403. 

Vittoriane  suo  simulacro,  1,349, 11,48. 

Vittoria,  dk  animo  ancora  a*  codardi, 
II,  59.  —  Fa  i  soldati  negligenti,  I, 
59.  —  Non  si  conduce  senza  con- 
sìglio e  ragione,  II,  133. — Di  vitto- 
ria non  si  ha  a  render  conto,  157. 

—  E  assai  vince  chi  non  perde,  II, 
64. 

ViviAKio  Amuio,  genero  di  Corbulone, 
vicelegato  nel  campo  di  Tiridalc,  e 
perchè,  II,  381. 

Voce  di  popolo  non  si  può  tenere,  11^  97. 


y^ceàQ»  monle.  II,  38. 

ro/ait</o^  1,321. 

Voic.\zio  AnARico  cav^ierfe»  tra' con- 
giurali, I,  3'Jl . 

VoLGAzio  Mosco,  1, 183. 

VoLCASio  TuiTuiLiKO,  tribuno  della 
plebe,  II,  154. 

VoLCAxio  TuLtmo  senatore,  accusato  ; 
come  scampasse,  I,  408. 

Volgo,  adulatore  sensa  divario,  e  come 
Ji  vien  bene,  II|  20,  94.  —  Basta 
eh'  e'  senta  intonare^  1, 67.  —  Fen- 
dasi su  la  belicsa  e  presenta  del 
principe,  II,  17,  —  Va  sempre  al 
peggio,  I,  398. —>  Sensa  guida, 
precipitoso,  pauroso,  e  sconsidcMtO'^ 
li,  171.  — Vago  di  novilSi,  i,  3ij9, 
44.  —  Di  spassi,  e  tratte nimeati,  I, 
341,  342— Curioso,  11, 12.  — Ci- 
calone,  e  fa  suoi  trovali,  I,  34, 
II,  52,  9.  —  Appone  altrui  volen- 
tieri i  difetti  proprii ,  73.  —  Spen- 
sierato, 94.  —  O  asso  o  sei ,  I,  25, 
II,  66.—  Mutabile,  39,  66.  — 
Sprovedutoea  casaccio,  113. — Pau- 
roso, vile,  e  gaglioffo,  I,  389, 132. 

—  Credulo  e  corribo,  II,  86, 178. — 
Sicuro  per  non  aver  che  perdere, 
I,  363. 

VoLooBSS,  6gliuolo  di  Vonone  re  dei 
Parti;  succede  al  padre,  I,  274.-— 
Nato  di  concubina  greca,  288.  — 
Fa  gente  per  promuovere  Ttridate 
suo  fratello  al  regno  d'Armenia  ;  la- 
scia l'Armenia  vota, e  perchè,  291. 

—  Bardane  suo  BgliuoJo  se  li  scuo- 
pre  nimico;  consegna  li  stalichi  a 
Ostorio  Centurione,  305.  —  Suoi 
pensieri,  366.  —  Sue  parole  in  con- 
siglio; corona  Tiridate  re  ;  delibera, 
e  disegna  cacciar  Tigranc  d' Arme- 
nia, 368. — Non  la  vuol  co'Romani  ; 
manda  ambasci  adori  a  Cesare,  370. 

—  Contro  a  Cesennio  Peto;  mettelo 
in  disordine,  372,  373.  —  Manda  a 
Pelo  Vasace,  capitano  di  cavalli, 
373.  —  Risa  trofeo;  leva  le  guardie 
lasciate  in  Armenia,  374,  o75.  — 
Suoi  ambasciadori,  e  lettere  superbe 
a  Roma,  379.  —  Suoi  ambasciadori 
a  Corbulone;  non  duro  a  far  pace; 
chiede  tregua,  380.  —  Snoi  preghi 
a  Corbulone  per  gelosia  del  fratello, 
382.  —  Suoi  ambasciadori  offeri- 
scono 40,000  cavalli  a  Vespasiano , 
179. 

VoLUSio  Pbocolo,  tentato  da  Epicari 
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per  la  conciura  contro  Nerone;  sco- 
prela,  I,  392,  393. 

VoLUSio  (G.)»  primo  a  entrare  in  Cre- 
mona, II,  li  8. 

VoLUftio  (L.),  muore,  I,  i29. 

VoLUSio  CL.),  ricco,  muore,  I,  316. 

VoLUSio  (QÓ,  consolo  con  P.  Scipione, 
I,  314.  —  Con  altri  a  catastar  le 
Gallie,  355. 

VoiroiiK,re  de' Parti,  mandatovi  da  Agn- 
sto  j  suoi  costumi,  I,  62.  —  Vinto 
da  Artabano;  fatto  re  dalli  Armeni; 

Srigione  del  governatore  di  Soria, 
3.  —  Gratissimo  a  G-neo  Pisone, 
e  perchè  ;  mandato  di  Germanico  io 
Pompeiopoli,  97.  —  Tenta  di  fug- 
gire; ripreso  da  Vibio  Frontone; 
ucciso,  i02. 
VoAOHK,  chiamato  al  regno  de'  Parti,  I, 
275. 


VoMTiSHoMohTANo;  querelato,  e  pu- 
nito di  lesa  maestà,  I,  Ì8S. 


Zbmobia,  moglie  di  Radamisto,  prega  il 
marito  die  1*  uccida;  feriscela,  e 
gettala  nel  filane  Arasse;  raccolta, 
medicata ,  e  condotta  a  Tiridate,  I, 
291,  292. 

ZsNOHK,  figliuolo  del  re  di  Ponto;  gua- 
dagnasi i  grandi  e  h  plebe  io  Ar- 
menia; incoronato  re  da  Germanico 
in  Aitassata,  I,  96. 
*  Zemna,  castello,  I,  273. 

Zio  non  costumava  ammogliarsi  con  la 
nipote  di  fratello,  I,  270,  271. 

ZoBSiHK,  re  de'  Soract ,  I,  275.  —  Dà 
ostaggi,  e  atterrasi  prostrato  da- 
vanti ali*  immagiue  di  Cesare ,  276. 


^oi»   — 
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AGBtcoLA  (Gaio),  II,  260. 
Agrippina  per  Ci.  Pulcra,  1, 187. 
Agrippina  (G.)i  per  odio  di  Nerone,  I, 

308.  — Calunniata  da  Silaoa,  313. 
jigrìppinesi  alli  ambasciadori  de*Ten- 

teri,  n,  187. 
Ambasciadori  d*  Eunone  per  Mitridate, 

I,  ^276.  —  De'  Parti,  che  chieggono 
Meerdate,273.  —  Di  Tiridate  a  Cor- 
bulone,  320. 

Amici  a  C.  Pisone,  I,  396.  —  A  Trasea 

-  Peto,  ^15.  —  A  Sergente  Galba,  li, 
20.  —  AAalo  Vitellio,136. 

Amtistio  (L.  Vbtbbb),  avvisa  Rubellio 
Placito  suo  genero,  I,  36 j. 

Amtoh  Primo,  animando  i  flaviani,  II, 
103.  —  Reprimendo  i  foli'  ardire , 
113.  —  Animandoli  e  proverbiao- 
doli,  116.  —  Ammonisce  i  soldati, 
133.  —  Sua  lettera  a  Vespasiano 
centra  Muoiano,  129. 

Abhihio  contr' a' Romani  e  Segeste,  I, 
45.  —  A'  soldati,  69. 

Arunzio  (L.),  accusato  di  lesa  maestà, 

II,  240. 

AsiHio,  che  non  sì  ponga  legge  alle  spe- 
se, I,  79. 

Avvocati  contro  a  C.  Silio,  I,  246. 

Blkso  (Gì un.},  1,18. 

Baiavi,  vinti,  II,  217. 

BoDiCBA,  reina  delli  Iceni,  I,  350. 
•Brittanni,  II,  249. 

GossuziAHO  Cai^tdne,  contro  a  Trasea 
Pelo,  1,413. 

Garattaco,  capitano  de'  Siluri,  I,  284. 
'Gassìo  (C.),  per  1«  tante  ferie,  I,  323. 

—  Contro  a' servi,  353. 

Cbcima,  1, 37.  —  Che  in  reggimento  non 
si  meni  la  moglici  131. 


Centurioni  dì  Corbulone  a  Tiridate  e 

Vologese,  I,  381. 
Cesbnnio  Peto  a  Vologese  re,  II,  374. 
Cbstio  (G.),  contro  l'immagini,  I^  133. 
Cherusci  a  favore  d'Italo,  re,  I,  253. 

—  Contro  a  Italo,  re,  I,  254. 
Civile  (Claudio)  a'Batavi,  II,  156; — 

Per  tirare  dalla  sua  le  Gallie,  158. 

—  A  Montano^  167.  —  Il  medesi- 
mo, i87.  —  Lettera  a  Petilio  Cena- 
le, 195.  —  Detto  a'  soldati,  213. 

Claudio  contro  al  senato,  I,  258.  — 

Lettera  a  Eunone,  153. 
Clemente,  centurione,  I,  25. 
Consoli,  tor  lettera  contro  i  liberti  con 

altra  in  favore,  I,  314,  315. 
*Corbulome,  I,  38(). 
Gremuzio  Cordo,  che   lodò  Bruto    e 

Cassio,  I,  177. 
Curzio  Montano,  contr'  a  Recolo,  II, 

174. 
DiLLio  VocuLA  a' Galli,  II,  183. 
DoMizio  CsLERsa  Gneo  Pisone,  1, 106. 
Dbuso  contro  a  Sciano,  1, 160. 
Elvidio  Prisco,  per  la  nominasione 

delli  ambasciadori,  II,  153. 
Esercito  Germanico,  udito  il  tradimento, 

11,109,110. 
Flavio  Sabino,  lettera  a  Vilellio,  IL 

138.  • 

Flavio  Scbvino,  congiurato  a  Nerone, 

1,  394. 
Galea  (Sebgio),  adottando  Pisone,  IT, 

10. 
Galgaco,  II,  257. 
Gebmanico   a'  sediziosi,  I,  34,  35.  — 

A' soldati,  68.  —  Vicino  a   morte, 

103, 104. 
Giulio  Tutore,  II,  194. 
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Giumo  Blkso,  1, 18, 19. 

Lktulo  GsTUtico,  lettera  a  Tiberio,  I, 

SS8,  S39. 
Lkpido  (M.),  per  Lulorio  Prisco,  1, 139. 
Mababoduo  a*  aoldati*  I  89. 
Marckllo  Epaio  contro  Tresca  Peto, 

I,  414,  416.  —  Contro  Elvidio 

Prisco,  153, 154. 
Mbssaliho  (Val.),  contro  a  Cecina,  I, 

131. 
MiTBiDATK  a  Ennone,  I,  S76. 
MoHOBASo,  re  delli  Adiabent,  I,  367. 
MuciAHO  a  Vespasiano ,  1 1 ,  87.  —  AI 

figliuolo  Domisiano,  201. 
Nabciso  agli  amici ,    1 ,    298.  —  A 

Claudio,  S63 
Nbeokb,  subito  preso  l'imperio,  I,  30%. 

—  Lettera  contro  la  madre,  339.  — 
Per  rboluaione  al  senato,  357.  — 
Sua  replica  a  Seneca,  658.  —  Ve- 
dendo la  testa  di  Rubcllio  Plauto. 
303.  ~  *  A  Peto,  381.*— Risoluto 
non  partire  di  Roma,  384. 

Obtalo  impoverito,  I,  82. 

Otokb,  seco  medesimo,  II,  14.  ->-  Al 
popolo,  SI.  —  Al  popolo  tumul- 
tuante, 45.  —  A*  confortanti,   74. 

—  Al  nipote  trcmoroso,  76. 
Pauliro  (Svbt.),  ai  soldati,  I,  350.  — 

Che  non  si  venga  a  giornata,  II,  67. 

Pbbcbniiio  sedisioso,  1, 18, 19. 

Pbtilio  Ceiua&b  a*  Treveri  e  Lingoni , 
li ,  193.  —  A'  soldati ,  196.  ~ 
A*  Batavi,  S17. 

PisoKB  LiciKiAMO  al  popolo.  II,  18. 

PisoMB  (Ghbo)  a  Tiberio,  130. 

PisoNB  (M.)  a  Gneo  sno  padre,  1, 106. 

Ptoxio  Fbbmo  a  Otonc,  I,  353, 

Popol  romano,  1,15,114,  121,  135, 
361,  304,  338.  —  Biasima  Trasea 
Peto,  338.—  Contro  ìi  spctueoli, 
343.  —  Replica  ,  344.  — «  Contro 
Seneca,  358.  — >  Non  approvando 
Otonc  ne  Vitellio,  II,  13d.  -.  Mei- 
tendo  su  Flavio  Sabino,  134. 

PoppBA  Sabina  a  Nerone  imbietolito,  I, 
336.  ~  Prostrataseli,  363. 

Rietini,  I,  57. 

SiOBSTi  a  Germanico,  I,  44. 

Sbiaho;  lettera  a  Tiberio,  e  sua  rispo- 
ste, 1,180. 

Senato  per  una  lettera  diDroso,I,144. — 
Trattandosi  di  arroger  senatori,  357. 

SuBCA  (Amm.),  scolpandosi  con  Nerone, 
1, 358.  — Agli  amici  e  moglie  vicino 
a  morte,  398. 


Sbbvilia,  Bgliuola  di  Sorano,  I,  417. 

Sbbtiò  Maluginbsb,  1, 144. 

SiLio  (C),  a*  soldati,  I,  137.  —  A  fa- 
vore  della  legge  Cincia,  246.  —  Sti- 
molando Messalina.  261. 

Soldati  sediziosi,  I,  27.  —  Contro  a 
Druso,  23. 

Soldati  contro  Ordeonio  Fiacco,  II,  163 
-—Avidi  dello  spianto  di  Treveri, 
193. — Germani,  udito  il  tradimen- 
to, 109.  —  Flaviaoi,  112.  —  Pre- 
toriani a  Otonc  dopo  Ja  volt»,  74. 

Subbio  Flavio,  congiurato  davanti  a 
Nerone,  I,  400. 

SuiLio  (POy  contro  Anneo  Seneca,  '  • 
32*3. 

SuLPizio  Aspro,  congiurato,  a  Nerone, 
400. 

Tacito  (C),  II,  70.  —  Sua  esclama- 
sione  a  Roma,  71. 

Tenttri,  alli  Agrippinesi,  II,  187. 

Tbrbmbio  (M.),  per  1*  amicizia  di  Scia- 
no, I,  215. 

Tibbrio,  1, 15.  —  Da  se  a  sé,  37,  51. 
-—  Contro  Asioio  Gallo  ,  57.  — 
Contr*  9  Orlalo ,  82.  —  Sema  per 
l'esequie  di  Germanico,  115. — 
Per  il  giudizio  di  Pisone,  116. — 
Sópra  le  troppe  spese,  139.-— Con- 
tro Dolabella,  150.  —  Siomtcaio 
di  Tacfarinata,  153.  —  Per  i  fi- 
gliuoli di  Germanico,  161.  —  Ri- 
cusante r  adorasione,  179.  —  A 
Giunto  Gallione,  211. — Lettera, 
53,140,180,211. 

TiGBLLiifo  (SoF.),  contro  Siila  e  Plau- 
to,!, 360. 

Tiridatb  a  Vologese,  I,  367. 

Tizio  Sabino,  condotto  alla  morte,  I, 
198. 

Trasba  Peto,  per  campare  Antistio,  1, 
356.  —  De'  reggenti ,  377.  -^  Mo- 
ribondo, I,  319. 

Valbutb  (Fab.),  animando  ViteUio  al- 
l' imperio,  II,  30. 

Vespasiano  a  se  medesìmf.  II,  8d. 

Vespasiano  (T.),  a  suo  padre.  II,  i80. 

ViBULSNO,  sedizioso,  I,  zi. 

ViNioCT.)a  Galba,  11,20. 
*  Vitelli©  (a),  li,  135. 

ViTELLio  (L.),  I,  245.  —  Per  le  noze 
d'Agrippina  con  Claudio,  370.  — 
Contro  a  Giunio  Bleso,  II,  12%. 

VoLOOESE,  re  de' Parli  a  consiglio,  I. 
367.  —  A  Ce^enoio  Pelo,  374.  — 
Suoi  ambasciadori,  379. 
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Riproduco  conforme  sta  nella  Nestiana  qnest'  indioe  filologico^  il  qnale  fu 
compilato  o  dal  Davanzati  atesao  (sebbmie  nelPesaminarlo  abbia  trovato  qualche 
cagione  di  dubitarne)  o  più  veramente  da  alcuno  degli  Alterati^  a  cui  fu  affi- 
dato il  manoscritto.  Il  Volpi,  ristampandolo  nella  Cominiana  senza  i  numeri  di 
richiamo,  vi  mandò  innanzi  questa  nota:  L»  rittampe  Uralatciatu)  %nwmri 
dette  facce,  come  tup0rflui;  rettamente,  a  giadixio  noitro.  Parvenu  strano 
da  prima  quel  rettamente;  ma  poi  ne  compresi  tutta  la  filosofia ,  quando 
m'  accorsi  che  i  numeri  della  Nestiana  erano  in  buona  parte  errati,  e  che 
probabilmente  fecero  scappar  la  pazienza  al  valentuomo,  come  V  hanno  fatta 
scappare  a  me,  che  sono  a  un  pezzo  men  valente  di  lui.  Però  anch'  ia  ripeto 
con  docilith,  che  le  ristampe  fecero  rettamente. 

Tuttavia^  caro  lettore,  to' darti  una  qualche  misura  della  mia  pazienza, 
ponendo  almeno  i  numeri  trovati,  e  gli  articoli  aggiunti,  che  vedrai  contras* 
segnati  con  asterisco.  Vive  valeque,  e  Dio  ti  liberi  da  far  indici. 


Ahbiicinmre,  togliere  il  lume;  privar 

della  luce,  li,  23S. 
Jhhiccì,  alfabeto,  I,  6  (in  noU\  251. 
Abbiosciarti»  avvilirsi;  abbandoaarù, 

II,  i35. 
Abbiosciato,  prostrato;  avvilito, 1, 50. 
Abbiente,  abile,  I,  S07. 
Abborracciare,  far  infrelta    sena*  al- 

cuna  diligenca,  II,  42. 
Abbrividato,  malconcio  dal  freddo  I, 

i90. 
Abbronzare,    abbruciare     superficial' 

•    mente,  I,  245. 
Abbronzato,  alquanto  abbruciato,!,!  87. 
Abbruciato  di  denari,  icario^  privo  di 

denari,  lì,  i6. 
*  Abitevole,  prat  icabile,  I,  i  30;  V.  la  nota. 
^6i<Mro,-abilaBÌone,  I,  330. 
Accanire,  iacrudelire;  irritare,  1, 182. 
Accanito,  irritato,  II,  58. 
Mitfccaitto/e,  accanto  a  lei,  I,  339.  »  ' 
Accatto,  imposisione  di  danari,  I,  38&> 

I  Gli  arliooU  diian  fra  virgolette  sono 
aeginiti  a  penna  dal  eoatUlatore  della  Ne- 
stiana. 


Accagionato,  incolpalo,  1, 164. 
Accapigfiarii,»MzvJ£it$i,  II,  378. 
Acchiappare,  pigliare  ali*  improviao,  o 

con  inganno,  i,  410. 
'Acciacco,  oppreuione,  I,  217. 
Acciarpare,  far  confusamente»  e  senta 

consideraaione,  1, 106. 
Accigliato^  meato;  turbato,  I,  383. 
Accinto,  a  ordine;  pronto;  lesto,  I, 

204.4 
Accoccarla  ad  vite,  fargliela. 
Afa,  far  afa,  noia  ;  vanire  a  noia,  1, 62  ; 

II,  286. 
Affoltarsi,  afiRrettarsi  eoa  la  voce,  o 

con  altro  disordinatamente,  i{,  48. 
Aggavignare,  afferrare  con  le  mani,  II, 

117. 
Aggiornare,  assegnare  il  giorno,  e  far- 
si giorno,  1, 166. 
Aggottare,  cavar  l'acque   per  via  di 

tromba,  73. 


i  Tale  è  il  aen«>  in  cai  P  ma  U  Davan- 
zati  in  questo  kiogo*,  ma  neli'  oso  del  jjopoì 
toscano  significa  acceso  in  vùo,  e  dicesi  co- 
munemente a  chi  è  avvampato  o  dairira  o 
dalla  fehbra.  Manca  qoesto  vocabolo  aacbe 
nella  Cmsca  del  Mano»!. 
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Aggrappargli  attaccarsi  con  le  mani, 

ir,  211 
Agiamento^  oecessario;  pmatO}  cesso, 

I,US. 
^go^are,  bramare,  71, 133. 
Agonia^  desiderio  smoderato,  1, 138. 
AiMare,  irritare;  iostigare,  I,  Al. 
AitamentOf  instigameolo,  II,  71. 
Aiuitriee,  instigatrice,  II,  29. 
Aitare,  aggirarsi;   girare  intorno,  I, 

103. 
Alita,  fiato,  I,  234. 
Ai/dtcU,  allato  a  lei,  I,  262. 
A  ir  alenante,  a  proporciooe,  1, 1 1,  79. 

*  Allegato,  alleato,  1, 180. 
Allenare,  allentare;  quietare,  I,  265. 
Alliàbire,  restar  confnso,  I,  23,  204. 
Allatta,  allora. 

Alsl,  altresì;  similmente,  I,  24,  101, 
il8, 183,  215. 

*  .éltresìt  similmente,  1, 16.* 
Anunaeehiarsit  nascondersi  nelle  mac- 
chie, 1, 136. 

AudirMeni,  inToltnra  di  parolei  in- 
tensioni inganneToli,  I,  140. 

*  Annasare  1 1, 186;  ▼.  la  nota. 
Anneghittito^  impigrito 

Ansante,  anelante;  affannato,  II,  281. 
Ansare,  anebve,  I,  318. 
Appannato,  ofiascato,  I,  234. 
Appiccaticcio,  contagioso,  II,  8,  9. 
Apporre,  attribuire  a  torto,  1, 102. 
Approdare,  proSttare,  II,  254. 

*  Arare,  arar  diritto:  condursi  con  av- 

▼edutessa  ,  e  sensa  partirsi  dalle  r»> 
gole,  1, 15. 

Arcolaio,  strumento  che  gira  per  aggo- 
mitolare, o  incannare.  —  *  Arcolaio 
aggirato f  nomo  raTTÌluppato  in  un 
inganno,  I,  86. 

Arraffare,  rapire,  I,  396. 

Arrappare,  rapire. 

Arrancare,  camminar  forte. 

*/érranda,  appunto,  a  mala  pena,  a 
stento,  I,  v3. 

"Arrandellare,  legare  stretto,  I,  235. 

Arrangolato,  faticoso,  I,  29. 

Arredo,  masserizie;  mobili  di  casa. 

Arrenare f  dare  in  secco;  ficcarsi  nella 
rena. 

Arrendevole,  pieghevole. 

Arricciato,  di  volto  sdegnato,  II,  118. 

*  Arroto,  aggiunte,  1, 127. 

*  Armatttra  d' una  volta,  I,  6. 
Armeggiare,  fare  spettacoli  d'arme  ;  e 

per  metafora,  far  pazie,  non  stare  a 
segno. 


Armeggeria,  spettaodo  d*amM,  1, 109. 

Arroto,  dal  Tcrbo  Airogeic,  ageinnio, 
I,  257. 
mArte.  Gettar  Tarte.  Fave  incantesimi, 
I,  76.  » 

Assemprare,  copiare  ;  ritrarre,  II,  268. 

Assidermre,  morirsi  di  freddo. 
*Asso,  O  asso  o  sei,  I,  25;  vedi  la  nota. 

Astiare,  invidiare. 

Astio,  invidia. 

*  A  studio,  a  posta  ;  ad  arte. 
AUnte,  gagliardo.  II,  149. 

lA  vanvera,  a  caso;  sensa  considera- 
zione. *• 
Attimo,  subito;  momento;  a  annotta. 
Attutare,  reprimere;  quietare. 
Avaeeiare,  affrettare. 
Avaceiarsi,  afteltarsi. 
Avanaaticcio,  residuo  di  cosa  vile. 
Avente,  che  ha. 

*  Awenante  {alV)  a  ragguaglio,  I,  Il  , 

79. 
Avvenirsi,  incontrarsi. 
Avventato,  precipitoso;  sconsiderato. 

*  AvverarcUm  con  assevcransa,  1,165. 

Render  credibile,  I,  229. 
Avvolpacchiarsi ,    avvolgersi;    aggi- 
rarsi, II,  86. 


Bacchiare,  abbacchiare,  che  è  uccidere 
le  creature  piccole,  con  batterle  in 
terra,  o  modo  simile,  11,228. 

Baco,  verme. 

Badaluccare,  scaramucciare,  I,  47. 

Badalucco  (a),  a  bada,  vanamente,  II, 
66. 

*  Badare.  Trattenersi ,  I,  94. 
Bagaglione,  porta  bagagIie,T,  106. 
Bagagliume,  quantità  di  bagaglie. 
Balenare,  per  metafora,  vacillare;  titu- 
bare. 

Balenante,  vacillante. 

*  Balestra.  Trarre  il  pane  colla  balestra, 

1,160. 
*/?a/i9#«,  forzuto,  I,  222. 
Baloccare,  trattenersi  inutilmente  ;  in- 
dogiare, I,  262. 
Balocco,  balordo;  dappoco. 
Balzello,  imposizioni  di  denari. 

*  Barbassoro  ,  1 ,  236. 
Bara,  letto  funebre. 

Baratteria ,  fraude,  e  mbamento  al 

pubblico,  I,  304. 
Barbagratia  (^iti),  per  favor  singularr. 

II,  121. 
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JBarbero,  caTallo  per  correre  al  palio. 
Barbttgliaref  parlar  confosamente. 
Barcollare,  Tacillare. 
Barlume,  fra  buio  e  lame. 
Basirei  morire,  I,  399. 
«  BasoiOf  sbalordito,  I^  86.  n 
Bastardigia,  bastarderia,  II,  181. 
Batosta,  contesa  ;  contrasto,  I,  81. 

*  Battendo,  aTV.  Rapidamente,  I,  29. 
Batti/olle,  torre;  bastione;  argine,  o 

altro  ripafo  da  guerra,  1, 186. 
Battisoffia,  e  Battisof^olu,  travaglio 
sabitano,!,  207,401. 
*Bazzarrato,  barattato,  II,  257. 
Bazica,  pratica,  1, 197;  II,  93. 
Beccastrino,  strumento  da  cavar  sassi. 

*  Bello.  In  ani  bel  campo:  nel  mesco; 

nel  campo  stesso,  1, 19. 

*  Benservito,minciz  perla  liccnsa,  1, 56. 
Berroviere,  sbirro.^ 

Bertesca,  riparo  da  guerra,  I>  186. 

Bertone,  drudo,  I,  93. 

Bezicare,  per  metafora,  percuotere,  o 
toccar  leggiermente,  1, 282. 

Bicocca,  rocca  piccola. 

Bietta,  conio;  ceppa,  II,  95.  Male 
biette,  perversi  amici. 

Éigerognolo,  un  poco  bigio;  per  meta- 
fora, di  mala  qualità,  1, 168. 

Biglietto,  polisotto,  I,  8. 

Bilico  (in),  in  equilibrio. 

Binato,  gemello;  nato  ad  un  parto. 

Bisbigliare,  ragionar  piano;  non  inteso. 

Biscasare,  giocarsi  il  suo;  mandar 
male. 

Bisogni,  soldati  nuovi,  non  pratichi,  I, 
106. 

Bisticciare,  contender  di  parole. 

Baciare,  nominare;  vociferare,  II,  124. 

Boccheggiante,  che  muore;  spirante. 

Boria,  vanagloria. 

Borboglio,  mormorio. 

*  Borbotto,  borbottamento,  I,  224. 
Borsa,  sacchetto,  o  altro  vaso  dove 

sono    i    nomi    de'  cittadini,   per 
1*  estracione  degli  u6si. 
*Botta.  Da  tutta  botta  :  da  resiftere  a 
qualunque  colpo,  li,  44. 

Bottega,  per  metafora,  avidità  di  gua- 
dagno. 
'Bottone,  I,  297;  vedi  la  nota. 

Brancicare,  maneggiare. 

Briccole,  tipni  o  ordigni  di  legname 
per  combattere,  I,  294. 

Brigare,  affaticarsi,  I,  49. 

Brillamento,  allegreza. 

Brobbio,  obbrobrio. 

II. 


Bronzino,  di  color  di  bronco  ;  ulivastro. 

Brullo,  dipekto;  spdato;  spogliato; 
privo. 

Bruzaglia,  marmaglia;  gente  vile,  IL 
261. 

Bucinare,  andar  dicendo  con  voce  bassa, 
1,7. 

Bàlima,  moltitudine  di  gente  calcat 
insieme. 

Bufera,  tempesta. 

Bttrbauaa,  ambizione;  vanagloria. 

Burbanzare,  vanagloriarsi,  I,  229. 

Bàrbero,  di  volto  brusco ,  più  che  se- 
vero. 

Burrone,  vallone. 


€ 


*  Caccia.  Fare  una  cosa  in  eaccia  e  m  fu- 
ria, II,  27. 

*  Cacografizare,  usar  cattiva  ortografia, 
I,  6,  in  nota. 

Caendo,  cercsindo,  134. 

*  Cagione.  Coglier  cagione  :  trovar  colpa 

ove  non  è,  I,  32. 

Cagionevole,  malsano;  sottoposto  ad 
ammalarsi  facilmente. 

Cagnesco  {in),  con  volto  turbato,  a 
guisa  di  cane  adirato,  I,  23. 

Cagnotto,  che  serve  per  bravo  ;  satel- 
lite. 

*  Caldeo,  astrologo,  1, 124. 

*  Caldo  caldo,  subitamente,  1, 140. 
Caloscio,  debole;  fiacco,  II,  68. 
Calpestio,  romore  fatto  dal  calpestare. 
Caluggine,  primo  pelo  di  barba  ,  o  la- 
nugine degli  animali. 

'Camera  di  novelle,  II,  30;  v.  la  nota. 

*  Camera,  erario,  1, 140. 
Camperà,  campi,  I,  385. 

'Cane.  Mentre  il  cane  si  gratta,  la  lepre 
se  ne  va,  1, 237. — Lasciarsi  in  bocca 
a'cani,  11,37;  v.  la  nota. — La  rabbia 
dee  rimaner  tra* cani,  I,  36;  v.  la 
nota. 

*  Cansare,  sottrarre,  I,  34. 
Cantone,  sasso  grande. 

*  Cappato,  scelto,  f,  84. 

*  Capace.  Cagioni  capaci:  persuasive ,  I, 

219. 

Caparbio,  ostinato. 
'Capo.  Levare  in  capo:  far  sedisiofle,  I, 
31,36,184. 

Capolevare,  cadere,  o  far  cadere  col 
capo  ali*  ingiù. 

Càppita,  detto  per  modo  di  esclamazio- 
ne, per  scherzo  ;  lat.  malìim. 
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dardo  9  per  aMtafiiia*  adnlauooe.  If. 
i43. 

*  Carica,  impeto  :  in  cose  dì  gueira,  1, 33. 
«Carpare,  pigliar  eoa  pnfttesa  o  rana» 

citici,  7i.-  ^ 

Carpire,  pigliale  ali*  iapcovàso. 
Corruccio,  canretto  da  bambinij  che 

imparaiM)  a  andan,  I^  6» 
Carrucolare,  indarre  eoa  iocanno.  I. 

402,175. 
*Cato,  Esser»  il  eaeo:  eaicr  «dfmfftì  L 

46,  430. 
CasMo,  famigliai  coDiorteria. 
Caso/are,  casa  rovinata. 
Casoso,  scrupoloso,  I,  254. 
Catapecchia^  Inogo  remoto,  e  incaìto. 
Catasta,  massa  di  kgne,  1,  79. 
Catastare,  descrivere,  per  mettere  im- 

posisiona  di  dasari^J,  26. 
Catasto,  descrision  di  beni. 
*Cwa',  cavaiycavalli,  I,  22. 
Cavalloni,  onde  di  mese. 
Ceffo,  muso. 

*  CélebrarOf  corteggiare,  I,  94. 

*  Céra.  Far  gran  céra,  I,  75;  t.  la  nota. 

*  Cercatore,  spia,.  I,  426. 

Cerna,  aoldata  eattivo  di  rifiato,  I,  96. 
Cèniitm,  archi  di  legno  postioci  pei 

fabbrieervi  sopra  le  volte,  l,  6. 
CespstgUo,  cespo. 
Che,  sustantivo,  im  gran   ches  una 

gran  cosa  ;  un  gran  ùttXoi  una  gsao» 

d*  importanaa. 
Che  ò,  che  è,  ^pcsco  ipcaaoy  l^  \k% 


Che'  eh'  k,  dt  quando  in  quando. 
Ceche f  che  cosa;  qualsivoglia. 
CAenti,  ^lak  e  quanti;  di  che  aoxteu  I, 
24. 

Chiazato,  macchiato. 
6Vca/are,  ragionare;  ciarlare.  ■ 
Ciglione,  argine. 

Cignerla  ad  uno,  accoccaiglierla  i  at- 
taccargliela. 
Cimento,  prova;  espetìmento. 
Cincischiare,  tagliusase. 

*  Cingere  un'accusa  a  uno,  I,  212, 

M  Ciòttolo,  sasso  rotondo  e  grossa» 
Cipiglio,  aspetto  adirato. 

•  Ciurmflnte,  ciurmatore,  I,  222. 
Civanzo,  guadagno,  I,  443. 
Civettare,. far.gtsli  da  civetta. 
Civili  (alle),  al  foro  civile;  civilmente. 

1, 477.  ' 

Cocca,  quella  cavità  o  intaccatura  della 

freccia  dove  entra  la  corda,  dell'arco. 

1, 67.  ' 


*  Coeere,  addolorate,  1,  74. 
Cocnso/oy  aonmilà  del  c^M>. 
Codiare,  seguitar  dietro  nasooianente, 

Collare,  tormentar  con  la  cotda  r  dar  ht 
corda,  1^440. 

Col/egi4re,  consoltarai  dicasi  dfe*  me- 
dici, II,  499. 

*Comandamemto  dell' anima.  Sentensa 

di  morte^  I,  329. 
•Compilato  parUrm,  1,H^;  r.  Ja  aota. 
Compito  y  osarne  jnàio  del  tajtto 

del  quanto,  I,  24 
Compiure,  scriveie  o  leggera  k  let- 
tere  o  caratteri  distesameflia  aà  una 
ad  Otta. 

*  Con/alomei  goo&lona.  Vedi  la  nota,  1, 

32.  ' 

*  CoR/arr«io,  I,  465;  ▼.  fa  nota; 
•Conficcare.  Gonvincrae,  L  424;  ▼.  1» 

nota,  1,244. 
•Conjlno.  Stare  al  confino:  esser  confi- 

aato»eaiiiatOi,I»7. 
^Conquidere,  importonarc; moleaCaie. 

*  Contadino,  per  aomo  idiota  e  igoMle, 

1,  130. 
•Contaminare:  teoUit  spingenr altri  a 
lare  una  cosa  r  metter  su,  i,  1&. 
Contegnóso,  modesto;  coniineale. 
ContigiatOt  adornato^  I,  227. 
m  Convenevoli,  tànamme,  m 
Corrihe^  corrivo;  oednlo^  II,  &0. 
Cosellma,  cosa  nunùna» 

*  CesL  Cosi  parente.  Senna  rìgnardo  aUa 
parentela,  I,  92. 

Cottayveat^II,444. 
•Covertare,  coprire,  I,  2S. 
•Crostai  Réaaaie  là  cnsta,  1,  233;  t. 
htoota. 

*  Ckirro^  cflindroy  ì^  492. 


Dw  goMgheHy  Bottrar  di  correr  aivaMs 
I        e  dar  volu  addietroi,  I,  4  53. 

Dar  la  pinta,  urtare  per  farcadere. 
*.0ar#c,fenr&i,  1,240. 
Dattanto,  sufficiente. 
*I>eitle.  Allungare  i  denti.  Detto  di  cosa 
che  fa  sentire  la  sua  forca  eoa  dan- 
no, I,  92. 
•Dentro  (dar):  attaccar  lasufà^  I,  6S. 

Deéso,  Desso,  esso;  essa» 
•  Destreggiare,  1, 401  ;  v»  la  nota. 
•Destro,  alla  mano$  pioBt%  ly^SL 
Diaccio,  ghiaccio. 
Dichinarsi,  umiliarsi;  sottomettersi. 
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Didiaeeiato,  dighiacciato;  distrolto, 
II  44; 
•J5ie/W,  di'egli»i,  I,  *08. 
Dieirolet  dietro  a  lei,  II,  46. 
JDi/icio,  edificio  ;  nnrechina. 
Difilqrsi,  correr  dietro;  persagnitare, 

11,160. 
Difilato f  sensa  interrompimeirto. 
Dilavato,  svanito  di  colore. 
Dileguare,  mandar  lontano. 
Dileguarti,  andar  lontano. 
Dileguo,  parti  remote. 
Dìiloli,  diglielo. 

Diligenza  (in).  Con  celerità,  I,  8. 
^Dipingere,  I«  83;  v.  la  nota. 
Diretano,  didietro. 
Dirimpetto  (a),  a  riscontro. 
*  Discredersi,  conreriare,  I,  67.  Vedi 

la  nota,  I,  i97;  II,  M. 
'Disdire  V amicizia^  I,  i08. 
Disensato,  insensato. 
Disertare,  joTÌnare. 
Disottàno,  di  sotto. 
Dispersi,  da  per  s^. 
Disporre,  esporre;  dichiamt. 
Divario,  differensa. 
Diyegliere,  scassare. 
Divezo,  disusato. 
•Doma»  *«,  I,  i36;  ▼.  la  nota. 
Donnaio,  inclinato  alle  donne. 
'Donzello,  Yalletto,  I,  Ì6S. 
Doppiere,  torcia. 
DoUmuMj  dnbitania  ;  paura.  II,  47. 


*  Emanctppare,  1, 466. 

*  Erano.  Eran  per  essere,  I,  47, 4d. 
*Erba.    Pastora.  Parale  infioccate,  I, 

4t6.     , 
Èndica,  incetta;  monopolio,  I,  lil. 
Èstimo ,  deserìsTone  per  «leiiotflw  im« 
posisioni  di  danari. 
^Evocato,  1, 409;  ▼.  la  mota. 


Fff«e/?i»«,'fiaceola;  làeerj^colt. 
«  Fallitole,  fallito  a  lei.w 

Falòj  feococon  Samma  f;raiide,  11,24?. 
•Falso,  roaKgno,  1, 2S8,.24e. 

Fatta,  maneamentoy  i^  1<33. 
•FantaèeìnOf  s<4dateUo.j  lat.-  mtmipu' 

laris,  I,  21 . 
•  Fantintria,  tristixrà,  l,  63. 
*Faref  giudicare,  1,43. 

Farsa,  spezie  di  commedia. 


Farsetto  {in),  in  veste  eorta. 

*  Farti  da.  Cominciare  da,  I,  ì  67. 
Fatto  sta,  il  fatto,  o  l'iuMortama  ai  è, 

I,  94. 

*  Fattura,  affatturamento,  4,  403. 
•Ferravecchio,  1^464;  ▼.  la  nota. 
•Ferme.  Tenere  il  fermo.  Esser  eostai»> 

te,  I,  406. 
*i^'aiica£a,rimpTOveTO  ìcdiretto,  I,  S08, 

i46. 
M  Fiancheggiare,  pungere  per  fianco,  I, 
1,433.» 
Fiatare, parlare, «far  segno  di  pmlare, 
n,  246. 
*JFVcea/cc«.VediI,S9. 
Fidanzata,  promessa  per  speli. 
Fievole^  fièboUfèiAitAe. 
Filatéssa,  lunga  fila,  e  tedioea,  11,286. 
•Fììo.  Per  filo:  per  fersa;  che  il  nostro 
volgo  dice  anche  Di  filone,  ly  20. 
Finare,  restaare. 
Finimondo,  timor  di  gran  ooae. 
Fiore,  scelta. 
Fiaffo,  flotto;  onda. 
Fitta,  luogo  fangoso,  dove  fi  sfonda. 
Fitto  verno  {et),  ^  mesovtnm. 
\* Focaccia.  Render  pan  per   focaccia. 
Rendere  il  contraccambi»  con  oaura. 
1,27. 
Fhga,  corso;  impeto. 
•Fomivasi,  sarebhesi  loRiit»,!,  74. 
•Forfè,  difficile,  1,74.  ' 

FVacassìo,  fracassamcirto. 

•  Franchigia  (in\  in  salvamtvto,  I,  32. 
Franare,  rovinare. 

/tangenti,  pericoli  ;  angnsti^disgrasie. 
France  maremme,  dicesi  per  maravi- 
-  glia ,  o  per  burla,  <a  luoghi  o  paesi 
reputati  lontani,  II,  278. 
Frastornare,  rivocafe. 
Frastuolo,  romore  confuso,  II,  403. 
*i<Ve^agrioni,  miti  consigli;  deboli  prov" 

vedimeoti,  I,  83;  v.  la  nota. 
•Frego,  sfregio,  1, 422. 
Frodare,  «oettltaie;  tener  segreto;  te- 
ner nascosto. 

*  Frodare,  dissimulare,  I,  200. 
Frodo,  inganntt. 

«  Frombola,  sasso  di  fiume.  *• 
FusMim,  nmlti  legati  ad ttuafiune,  1, 395. 
Furia,  moltitudine. 
Fasta,  apesic  dt^leca»  U,.i40. 


Gamheracetf  gamlie  enfiate  e  ulcerate. 
*  Ganghero,  Vedi  Dar  gangheri. 
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*  Cattarne f  nomo  finto^  cradek  e  tradito- 

le. I.  id. 
GenU,  gente  vile»  II,  21i. 
GctIctw,  gente  cattiTS,  inutile. 
Ceste,  axiooi;  fatti. 
mCì^mimtmp  riempimento  Jighìaìa,  1,46.» 
GhigKmre,  sorrideie. 

*  GkiriHmaU,  inventeto^  I,  S38. 
Giaccio  o  Giacchio,  lete  da  pescaie» 

die  cnopve,  I,  i41. 
Cima,  balìa,  fona,  I,  Ut. 
Giocoiare,  baffone^ 
Cimdicarei,  tenersi  spacciato,  I,  241. 

*  Cimfmtre,  ginntaie,  ingannare,  I,  iOS. 
Gte/£cre,  boiibnc. 

*Gìmoco,  Far  giooco.  Vedi  la  nota,  I,  86. 

GòmitOf  cobito. 
'Golfo,  L  goUb  lanciato,  I,  ilS;  ▼.  la 
note. 
Gomgolare^  raDegrarsi;  giubbilare. 
Gorbia,  ferro  cbe  arma  l'aste  da  pie. 
Gottoso,  podagroso. 
GrmmagUa,  sorte  di  vestimento  lu- 
gubre. 
Groiillo,  folto  r^ieno. 
Greppo,  loogo  scosceso  e  dirupato. 
Greto,  lito  gbiaioso,  o  renaio  di  fiume 

o  di  Iago,  U,  208. 
Gretola,  i  Timini  delle  gabbie,  o  gli 

spasii  tra  l'uno  e  raitro. 
Gretto,  mescbino. 

Grillaie,  luogo  sterile  et  aspro,  1, 19. 
Grtaso,  n^;  crespa. 
Grondare,  cader  giù  come   l'acqua 
dalle  gronde  del  tetto. 
•Guardia,  vigilia,  I,  68. 

*  Gusci,  carene,  1, 73. 

Guscio^  scorsa  dell'  novo,  I,  161.  — 
*Col  guscio  in  capo.  Vedi  la  nota. 


«  Boia,  kdttelo,  te  l' ho.  •» 
,  «  Hacci,  ci  hìi  ;  ci  è.  a» 


ìmbambolare,  far  con  gli  occhi  segno 

di  piagnere,  I,  163. 
Imbandigione,  apparecchio  di  vivande. 
Imbavagliato,  con  la  bocca  turate. 
7m6erc<are, cogliere;  dar  nel  segno,  II, 

166. 
Imbolare^  involare;  rubare,  II,  245. 
Imbolio,  lurto;  furtivamente,  11,142. 
Imbrodolare,  imbrattere  ;  intridere. 


Imbrodolato,  imbrattato. 
impalmare,  prometter  per  moglie,  e 

toccar  la  mano  alla  sposa. 
impanio,   imbaraso;   impedimento,    f, 

131. 
Imparacchiare,  imparar  male,  II,  295. 
Impastoiato,  inviluppato,  II,  215. 
imperversare,  travagliate. 

*  Imperversato.  Fatto  segno  all'  altrui 

perversità,  I,  250. 

ImpiastricciCttto,  imbratteto  con  ma- 
teria tenace. 

Inalberare,  per  metafiura,  entrar  in 
furia,  II,  46. 

*  Inalberato,  monteto  sull'albero,  I,  70. 
Inarpicare,  salire  con  aiuto  di  mani  e 

piedi. 
Incalappiare,  incappiare  ;  allacciare. 

*  Incappiarsi  al  collo  una  fune,  I,  219. 
Incantare,  vendere  all'  incanto  ;  suba- 

stare. 

Inciampare,  urtere  col  piede  ;  scappuc- 
ciare. 

Incinquarsi.  Vedi  voi.  I,  pag.  81,  no- 
te 9. 

Incinta,  gravida,  I,  44. 

Incollato,  attaccato  con  la  colla. 

*  Indiato,  fatto  Dio,  I,  45. 
Indragato,  incrudelito,  I,  312. 

*  Infetto,  malaticcio,  1, 174. 

*  Infinta,  finzione,  I,  7,  230. 
Infranto,  pesto;  ammaccato. 
Infruscato,  infuscato  ;  imbrogliato,  I, 

15,  in  nota. 

*  ingoffo,  I,  194;  v.  la  note. 

*  Innanzi  (/'):  il  futuro,  I,  48. 
Inisare,  instigare,  I,  88. 
Insolentire,  divenire  insolente. 
Intabaccarsi,  innamorarsi;  intrigarsi, 

1,307. 

Intanare,  nascondersi. 

Intanato,  nascoso  in  una  tena. 

Intignerò,  per  metafora,  interessare,  I, 
391. 

Intinto,  imbratteto  ;  per  metafora,  par- 
tecipe, 1, 106. 

Intiri»ato,  che  non  si  può  piegare  per 
freddo,  o  altro  impedimento. 

Intonaco,  intonacato  delle  mora. 

'Intonare.  Dare  un  cenno,  I,  97, 122. 

Intorato,  sdegnato  e  pensieroso,  I,  36. 

Intraddue,  ambiguo;  dubbioso.  II» 
161. 

Isolati,  ceppi  di  case,  I,  238. 

Ispingarda,  spingarda,  spesie  di  boa»* 
barda. 

Isquadri,  squadri;  calcnli. 
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Isf^erza,  sverza.  Particella  tagltenUi  o 

puogeate  di  chechè  sia. 
/sa,  ira  con  emulasionCf  I,  28;  II,  36. 


•Xancitf,  cagnotto,  1, 477,  241. 
Lascio,  legato,  I,  41, 31. 
JLatoraf  lati. 

Laitificcio,  latte  del  fico,  1, 149. 
Ligio,  suddito;  vassallo. 
"Linguacciuto,  audace,   e  prónto   di 
lingua. 

*  Lividi,  n  Verberum  notse.  »  1, 19. 

*  Lunghiere,  indugi,  I,  206. 
LodOy  sentenza. 
Luccicante,  lucente. 
Lungàgnola,  spezie  di  laccio  da  caccia, 

o  rete  lunga  da  lepri,  I,  324. 
LuogorUi  luoghi. 
Lustre,  finzioni,  1, 10. 

ai 

Macca,  abbondanza,  la rgheza,  II,  430. 

Malaaroso,  di  mal  augurio. 
«  Male,  quel  male  ;  il  malcaduco,  1,309.» 
^Malefatta,  1,  43,  v.  la  nota. 

Malincorpo  {a),  malvolentieri. 

Malmenare,  maltrattare. 

Maluria,  maV  augurio,  I,  288. 

Malurioso,  di  malaugurio,  U,  63. 

Manesco,  pronto. 

Manganane,  mangano  grande. 

Manganella,  instrumento  da  scagliare 
o  tirare. 

Màngano,  instrumento  da  scagliare. 

*  Mangiare,  rubare,  11,28.  Per  lacerare 

uno  :  sparlarne,  li,  273. 
ManialOf  similissimo  ;  quasi  lo  stesso, 

II,  287. 
Maresi,  marazi;  pantani,  I,  254. 
Margine,  cicatrice,  o  altro  segno  dove 

sia  stalo  alcun  male. 
Marmaglia,  gente  vile,  I,  27. 
Marosi,  marazi;  pantani. 
Marra,  spada  di  marra,  cioè  senza  filo, 

per  uso  di  i^iaocar  di  scherma,  II,  297. 

*  Maschio  femmina,  uomo  efièmminato. 

I,  213. 
*MasM.  Far  massa.  Detto  d'eserciti; 
I,  64;  v.  la  nota. 

Masnada,  squadra. 

Masnadiere,  soldato  a  piede,  e  per  me- 
tafora, uomo  di  malaffare. 

Massacce,  masse  grandi. 

ilattaecinì.  Vedi  voi.  \,  pag.  464,  p-  6. 


Mattana,  ozio;  tedio,  I,  290. 
Ma'  visi,  mali  visi,  1, 224. 

*  Mazza.  Condurre  alla  mazza:  a  mori- 

re, 1, 212.  —  Veder  la  mazza  alzata: 

temere  di  gastigo,  l,  218. 
Maziere,  servo  di  magistrato,  I,  409. 
Me',  meglio,  II,  263. 
a  Meriggiare,  stare  a  riposo  nelPore  del 

mezo  dì.  *• 
Mémma,  fango  liquido. 

*  Mezzo.  Darla  per  mezzo.  Disfrenarsi  : 

non  avere  ritegno,  I,  242;  II,  86. 

*  Mezzogiorno,  Vento  di  mezzogiorno, 

l,2àf. 
Mignatta,  sanguisuga. 
Milenso,  sciocco;  dàppoca 
Millantare,  vantare  ;  gloriarsi. 
Millanti,  vanti. 
Miscéntento,  scontento. 

*  Miscredenza,  disobbedienza,  I,  48. 

^Misericordia.  Fuggire  alla  misericor- 
dia d'alcuno.  Ricorrere  a  lui  per 
iscampo,  1,219. 

Misfare,  malfare;  far  male. 

Misgradito,  non  gradito,  II,  467. 

Mislealtà,  dislealtà;  malafede. 

Misleanza,  mala  fede. 

Misvenire,  svenire;  mancare. 
n  Misusare,  usar  male  o  abusare.  *• 

Moine,  careze;  lusinghe. 

il/b//2ccico,  molliccio^  bagnato,  II,  44. 

Mòndora,  mondi;  come  ramora,  pra« 
torà,  luogora,per  rami,  prati,  luoghi, 
1,441. 

Mora,  monte  di  satsi;  muro  a  secco, 
I,  283. 

J/orictfitf,  monte  di  sassi,  o  muro  ro- 
vinato, 1, 43. 

*  Mortine,  Mirto,  1, 100. 

*  Mosse.  Stare  alle  mossfe;9segno;  con- 
tenersi,  I,  37. 

Motoso,  fangoso. 

Motteggio,  befiè;  burla. 

Mucchio,  quantità  di  gente, e  altre  cose 

ragunate  insième. 
Mulinare,  machinare;  pensare;   inve- 
stigare; inventare. 
*Mare,  mura,  1^491. 

UT 

Pi  abissare,  rovinare;  ^asi  abbissire. 

*  Navigare.  Barcamenarsi,  I,  492. 
Neente,  I,  439;  v.  la  nota. 
iVè  Uva  ne  poni,  senz'  aggiugnere   o 

levare,  I,  76. 
Nicchiare,  far  malvolentieri,  1, 31. 
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Nimistà,  ntmicitia. 

NiquitosOf  iniquo. 
*Nome  (dare  il},  la  parola  d'ordine.  1,9. 
^Hìon  è  di  dire.  I,  i75;  t.  la  nota. 

Notomizare,  far  notomia. 
^Nugolato  (il)  i  nuvoli.  1, 36. 


*  Occhi.  Non  Ila  rasciutti  g^li  ocelli.  E 

come  dite:  Ba  tuttavia  il  fatte  sulle 
labbra, I,i46;v. la  nota.  Vedi  %iìw 
scio. 
Omiciatto,  uomo  di  poca  stima. 

*  Orifjnf.  Pigliare  gli  ordini,  I,  i 66. -« 

Con  gli  ordini.  Debitamente:  rile, 
l,  14.— (7r<fÌRe,  per  Occorrenta,  28. 
Origliare,  stare  a  udir  di  nascosto. 
Orinci  {in).  Vedi  voi.  l,  pag.  108, 

nota  4. 
Orlo,  estremiti;  per  metafor?,  cos6ne. 
Orma,  norma  ;  regola. 
*Oro,  Sembrare  un  oro,  1^  14.—  Oro 
obrizo,  oro  fine,  t,  11. 
OrfteUate,  adombrare;  ricoprire. 
^Ortogra^tare,  essere  attento  all'orto- 
gra6a  con  soverchiar  scrupolo,  1,  6 
'  in  nota. 
Oste,  esercito. 

Ostico,  di  mal  sapore;  difficile  da  in* 
ghioltirsi. 
^OvmnU,  «rionfmte^  1, 100, 1S8. 


^Purtndole,  Parendogli,  I,  41;  v.  la 
nota. 

^Parole.  Acconciarsi  le  parole  in  boc- 
ca, 1, 144; V.  la  nota. 

^Parte.  Recarsi  in  parte.  Fare  scissura, 
dissentire,  I,  239. 

'^Pascióna,  pastura  1, 148. 
Pasquinata,  libello  famoso. 

*  Pasto.  Dar  pasto,  I,  37;  ▼.  la  nota. 

'  Pattami,  pacciame;  robaccia  da  gettar 

via. 
PecoreccU,  aggiradttBto;  intrigo,  I, 
405. 

*  Peggiore.  Fare  tìle  peggiori  con  alcu- 

no: perseguitarlo,  I,  88. 
Pendice,  estremiti  della  cittli,  o  d* al- 
tro luogo. 
^Pensata,  pensamento,  I,  914. 
^Pentere,  pentimento,  I,  36. 
*Per  ancora,  tuttavia,  I,  78. 
PercttssatOf  pereosko. 


Perduto.  Esser  perduto  di  uno,  I,  4; 
vedi  la  nota. 

Peritarsi,  non  aver  ardire;  vergo- 
gnarsi. ' 

*  Perseguito,  penteaiione,  I,  96. 
Pescaia j  ritegno  d' acqua. 
Pettoreggiare,  dar  di  petto. 

*  Pejui.  Levare  i  pesci  di  alcuno:  dttne 

male,  1,37, 117,339. 
Piaggiaf-e,  adulare. 
Piagnistèo,  pianto  di  più  persone;  e 

pianto  lungo. 
Piantare,  abbandonare,  1, 269^. 
Picciolo  t  nome  sustantivo.  La  quatta 

parte  d*  un  quattrino. 

*  Piede.  Senatori  di  piede.  Pedarii,  I, 

148. 

Pigiare,  premere. 

Pig/f'o,  aspetto;  guardatura;  modo  di 
guardare. 

Pinse,  spinse;  dal  verbo  Spignere. 

Pinta,  dar  la  pinta;  urtare;  e  per  me- 
tafora, far  cadere. 

Piota,  tolla'  di  terra  ;  gleba. 

Po',  per  sincopa ,  poco. 

*  Podestà  {la),  il  Potestà,  I,  80. 
Polla,  vena  d' acqua. 
Polverio,  quantità  di  polvere. 

*Pontare,  premere.  Spingere,  tneaZsare, 
I,  70,  93. 

*  Présa.  Far  ptesa;  detto  di  un  muro 

fresco,  1,6, in  nota.— -Per  appiglio, 
1,131. 

Prestanxone,  imposizione  di  danari,  II, 
282. 

Pretto,  schietto  ;  puro. 

Principia.  Vedi  voi.  f,  pag. 69,  notai. 

Pro,  Utilità;  ptoStto. 

Prò,  prode,  valente. 
•P/'orog'afo.  Proroga,  I,  8!. 

Proverbiare,  tacciare;  bìasiffllrK  ;  sgri- 
dare. 

Fàngolo,  stimolo. 

*  Punta,  schiera,  I,  40. 
PuntéCChiare,  stimolile. 

O 

^Quantunque,  tuitocìò  che.  I,  41,  74, 
229. 
Quatto,  chinato. 
Qttatto  quatto^tiucósztùéàlt 


Bacimolare^  raccogliere  «' minato  e 
con  diffieollli.    - 
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Racìmolo^  nuiduo;  piccola  parte;  p«r 
initafiNra,  dal  faeimelo  dell' uva,  II, 
i50. 

Ra0ihbHire,  iciterare,  I,  233;  II,  3S. 
^BagiMy  trìstisia,  frode,  iogaono,  I,  23. 

Hagmnaticeiù,  raccolto,  o  adunato 
lenia  elesione  s  eoUettiaioi  I,  27. 

Ramingo,  erraote. 

Ramor€if  rami. 

Rancùra.Ytdi  voi.  I,  pag.  237,  aota5. 

Randa  (a),  a  pena;  per  l'apponto. 

Randagio,  che  va  vagando,  1,  >403. 

RangoiotOf  faticoso,  I,  i9. 

Ranno,  liscia. 

RappalloiUlaraiy  rappiasttarsi,  1,392. 

Rappattumarsi,  riconciliarsi;  riunirsi. 

Rasentare,  accostarsi  ;  esser  vicino. 

Ratto,  rapimento. 

*  Ratto  j  ratto:  rattissimamente,  I,  38. 
Rematieo,  fastidioso;  diiHcik,  I,  i33. 
jR^j^a,  sollecitudine  ;  fretta;  calca;  in- 
stante, 1, 105,  SiO;  II,  33. 

Re»o,  ombra  ;  dove  non  è  sole. 
m  Riarso,  abbruciato;  per  metafora,  privo 

di  roba,  1,91.» 
Ribadire,  per  nMtafoniy  nlftrmare,  I, 

283. 
u  Ricimentarsif  prosarsi  di  nvuavo.» 
Ricreduto^  scaponito,;  convinto. 
Ridare,  dar  di  nn&vo. 
Rtféosi,  si  rifece;  rifeceii. 
/?i/fit«re,  restare,  I,  21. 
Rifrustare,  rìfrngare,  cercar  diligente-. 

mente,  II,  25S. 
Rifrustato^  malmenato;  ualtnttato^ 
caifco,  II,  176. 

*  Rigaglia,  II,  26;  V.  la  nota. 
Rigagnùlo,n^o  dote  scorre  1*  acqua  per 

le  vie. 
Rimbottare,  di  nuovo  imbottai»,  1, 1 70. 
Rimedire,  riscattare,  I,  49. 
/{im««co/arW,  commuoversi  per  paura. 
Rimestare,  ricercare,  I,  85. 

*  Rimontare.  IHtto  dell' ira?  risorgere, 

raccendersi,  l,  33. 
Rimorchiare,  tirare  «ik  navilio  con  la 

forsa  d*  un  altro. 
Rimproccio,  rinfacdamcnto. 
Rimproverare^  rinfacciare. 
Rimprovero,  rinfrcciament». 
Rincappetlare^giìamÈnt  cour  sopra  a 

cosa,  1,403;  11,40. 
i?Aicfprfj^ni>«^  incrudelire,  i,  403. 
Rincìprfgnito,  rHfcrudelito. 
Rin/rancescare,  rinfrescare  ^replicare  ; 

,  ricercare,  I,  85. 
Ringhiarti  mostrata  i  denti  ptr  ira;  e 


per  metafora,  mostrar  voglia  di  com- 
battere, 107. 

Rinomèa,  fama. 

Rinomo,  lama  ;  rinomansa. 

Rinfocolare,  infocare  ;  commnoveie. 

Rinverdire,  rinverdire;  rifiorire. 

Rimvtìiare,  ravvilire;  ridurre  a  mif  Kor 
mercato. 

*  Ripentaglio,  1, 31;  v.  la  nota. 
RipiHo,  rammarico  per  pentimanto»  I, 

90. 
Risgmrara,  di  onovo-agaraN,  I,  74. 
Ris/fttitto,  riposo,!,  19, 29, 134$  II,  33. 
Ristucco,  sacio. 
Ritrovo,  «onvèmiione  sdllattvoley  II, 

253. 
Romb>au>,  romom;  fraeaaso. 
Ronzare,  andar  in  volta  ;  rondava. 
Rosecchiare,  frequentativo  di  rodere. 

*  Rotto  :  agg.  di  uomo:  violento,  l,  87. 
Rovaio,  vento  tramonlano. 
Rovente,  infocato. 

m  Rovescio,  sust.,  quantità  impetuosa.  •» 

RopigliarCf  rifrugare;  riftustata;  vol- 
tar soaopra,  I,  405. 

Rotolare,  spignera  nna  cwa»  faeendola 
girare. 

RubestOi  feroce. 

Rubìto,  prosperoso;  gagUaido|iobaito> 
II,  257. 

*  Ruggine,  Tancore»  1,  i6. 
Rttgumare,  rnminare,  l,  169. 
JR«iso,  prurito;  umore,  II,  43. 

(i 

Saccenteria,  sapMn.al&ttato  t  ama 

'  fondamento. 
SacciutcM,  saputela,  1, 204. 
Sacciuto,  aaputo  con  a&ttiaione. 
•SVfi'oma,  veste  lunga. 
* Sagramentare^  giurare,!,  173. 
Salamistra,  anceentc;  che  le  par  di  sa- 
pere. 
Salmeria,  some;  carriaggi. 

*  Sangue,  Dare  nel  sangue,  1, 142. 

*  Sangue. Sìxo  sangue:  suo  parente,  1,14. 
Sapevamcelo,  ce  lo  sapevamo. 
Sarchiare,  levar  via  V  erbe  cattive. 

•SaUllanM,  l,ii^. 

*  Satnmino ,  burbero,  I,  56. 

*  Sbarbameato,  senia  barbaaaale,  I,  178. 
Sbatacchiare,  battere  interra. 
Sbraciare,  per  metafora,  largheggiare, 

l,40.« 

I  NelPeseiBflare  peslillato  degli  Opineoli 
di  Ptatano,  pia  voUe  da  noi  citato ,  laggesi 
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Scadente^  da  meno. 
Scalfiggertf  lievemeote  poDgcre. 
Scalpore,  romore. 

*  Scamerare,  levar  dall'erario,  I,  210. 
Scantonare,  fuggir  dietro  accanti  per 

non  essere  veduto,  1, 192. 
Scapestrare,  sciogliere  ;  sciogliersi. 
ScapeM»are,  dicapitare,  l,  i66. 
Scaraventarsi,  1, 138. 
'Scarico,  discolpa,  I,  44.  —  Con  para 
coscienza,  1,205. 
Scassinato,  rovinato;  malconcio. 
■I  Scavallare,  per  metafora,  scavalcare; 
.'         far  cadere,  1,133;  11,49. 

*  Scavezzare  la  Rettorica,  I,  122;  v.  la 

nota. 
Scempietà,  semplicità  ;  stolticta. 
Scerre,  scegliere. 
Scelta,  elezione. 
Scherano,  satellite. 

*  Scacco.  Darlo  scacco,  1, 177;  v.  la  nota. 

Fare  scacco,  commettere  qualche 
errore,  1,193. 

Schiamazo^  romore  ;  gridìo.  È  ancora 
quel  tordo  che  col  gridare  fa  calare 
gli  altri  tordi  a  dar  nel  vischio. 

Schianza,  crosta  deHa  pelle  ulcerata. 

tScAzp/^ire,  scappare  con  astuzia,  1, 172. 

Schizo,  boza. 

Scialacquante,  prodigo. 

Scialacquio,  spesa  senza  regola. 

Scialacquare,  spender  prodigamente. 

4S'ciamo,moltitudine;  metafora,  dall'api. 

Sciatto,  scomposto;  sgarbato. 

«S'ciente  (a),  scientemente;  a  posta,  I, 
122. 

Sciliva,  sputo;  saliva. 

Sciloma,  ragionamento  lungo  ed  inu- 
tile, ir,  302. 

Scimunito,  sciocco;  stolto. 

iSctoriRare,  spiegare;  cavar  fuori,  11,94. 

Scipare,  dissipare. 

Scipatore,  dissipatore. 

Scipito,  insipido  ;  sciocco,  1, 269. 

Scombuiare,  dissipare  ;  dispergere. 

*  Scoppiare,  transitivo,  per  Mandar  fuori 

scintille,  I,  7. 
^  ^Scorbio,  macchia  che  fa   l'inchiostro, 

scrivendo. 
'Scorso,  trascorso,  licenza,  I,  79. 
Scoscendere,  rompere  i  rami  degli  al- 
beri. 
Scorrazare,  scorrere  in  qua  e  là. 

(voi.  I,  psg.  746)  :  «  Quanto  più  sbraci,  tanto 
più  impoTerìsci  :  »  parole  cbd  tradneono  la 
seguente  sontenclt  «  Dum  per  fastutn  divi- 
ti*u*  *»  cooiparent,  to  megit  sgmt.  m 


Scredente,  disubbidiente,  I,  31. 

Scriziato  o  Screziato,  vario;  di  più 
colori. 

Scuriscio  e  Scudiscio,  bacchetta  sot- 
tile, 1,  37.  *Vedi  la  nota.  Il  popolo 
dice  scudiscio  e  scudiscetto  a  gio- 
vane di  esile  statura.  * 

Sdimenticato,  uscito  di  mente. 
'Sdrucire.  Romper  la  schiera  nemica, 

i;67. 

'Sensitivo,  riseatito,  I,  28. 
'Senlenta.Fzre  una  cosa  per  sentenza 
contro.  Farla  per  forza,  f,  83. 

Serpentare,  importunare,  1, 221. 

Seste,  compasso,  li,  47. 

Sezaio,  ultimo. 

Sezo,  ultimo,  IF,  111. 

Sfatare,  disprezareo  avvilire  con  pa- 
role, I,  41. 

Sfringuellare,  parlare  arditamente  de^ 
fatti  altrui. 

Sgarare,  vincer  la  gara,  I,  64. 

Sgavazare,  far  festa  ;  godere  ;  rallegrarsi; 
>  darsi  buon  tempo;  II,  170. 

Sgozare,    per    metafora,    sopportare; 
scordarsi,  II,  92. 
«Sgranchiare,   sollecitare;   spacciarsi; 
uscir  di  passo,  )1, 98.  » 

Sgretolare,  schiacciare. 

Sguainare,  per  metafora,  cavar  fuori; 
trar  fuori  la  spada. 

Sguinzagliato,  fuori  del  guinzaglio; 
che  è  quel  laccio  che  si  tiene  al  cane, 
andando  a  caccia;  per  metafora, 
sciolto  e  libero. 

Sì,  sintantoché,!,  17, 31,  48,  52, 108, 
114,123. 

Sì,  tantoché;  alla  fine. 

Sì,  così. 

Sì,  tanto. . 

Sì  veramente,  con  questa  condizione. 

«SVcMmèra,  pompa;  venerazione. 

Sindacato,  rendimento  de'  conti,  o  del- 
l' amministrazione. 

*  Smaccare,  screditare ,  Ij  221. 

*  Smacco,  1, 86;  v.  la  nota. 
Smagato,  perduto  d'animo,  I>  163. 

'Smaltire,  far  morire,  I,  63;  v.  la  nota. 

I,  86. 
'Smagliato,  1,126. 

Smottato,  acceso;  rovinato. 

Snocciolare,  pagare  eflEettivaroente  ; 
detto  per  metafora,  enucleare,  1, 19. 

Sobbollito,  bollito  sotto  e  copertamente. 
M  Socquadro,  scompiglio;  tumulto.  * 
'Sofferenza.  Gostanza,  I,  178. 

Sofficcare,  ficcarsi  sotto,  II,  193.  ~ 
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«Soffiarsi,  spurgarsi  il  naso.» 

SàffìitOy  nascoso. 

Segregare,  offerire  iteratamente  e  Tal- 
mente. 

Soffrire,  permettere,  I,  73. 

Sogghignare^  sorridere. 

Soppiatto,  segreto  ;  nascoso. 

Soppediano,  soppidiano  ;  cassa  che  sta 
intorno  al  letto. 

Soprastante,  agg.  di  uomo  :  soTerchia- 
tore,  I,  87. 

Soprattienif  dilazione. 

Sóro,    inesperto;    semplice,  I,   143; 
II,  87. 

Sosta,  indugio. 

Sottechi  (</0, nascosamente;  quasi  sot- 
t' occhi,  I,  84. 
*4$jpa</«.  Girar  la  spada  a  tondo.  Uccidere 
senza  distinzione,  I,  38. 

Spalancare,  aprire  affatto. 
*ó/7a//e.  Ristrìngersi  nelle  spalle,  I,  76. 

*  Spallucce.  Fare  spallucce,  I,  76. 
Sparnazare,  spandere;  dissipare,   II, 

d3i. 
^Sparnazzator  6,1,^06. 

SparifieratOf  spedito;  -veloce,  I,  64. 

Spauracchio,  spavento. 

Specchietto,  ristretto;  compendio. 

Spenzolarsi,  spignersi  o  avanzarsi  in 
fuori  con  la  persona. 

Sperper amento,  dispergimento. 

Sperperare,  rovinare;  dispergere;  dis- 
sipare, 1, 278. 

Spiagione,  accusa. 

Spiare,  osservare;  por  mente;  cercar 
di  sapere. 

Spicchio,  per  metafora,  particella,  I[, 
167; 

*  Spiccicare.  Non  potere  spiccicar  le  pa- 

role: profferire  con  difficoltà,  l,  30, 

V.  la  nota. 
Spicciolato,  separato. 
Spillare,  spiare;  ritrovare;  risapere; 

cercar  di  sapere,  I,  316. 
Spìzico  {a)f  a  stento.  . 
Spossato,  senza  forza. 
Sprazo,  spargimento;  aspersione. 

*  Sprovveduto,  imprevisto,  I,  90. 
Spttlezare,  fuggir  via  presto,  1, 198. 
Spunto,  squallido,  1, 173,  S37. 
Squittino,  scrutinio. 
Stampanare,  stracciare,  1, 137. 
Stampita,  canzona  ;  per  metafora,  dice- 
ria spiacevole,  II,  298. 

Stantio,  vecchio. 

*  Stendale,  insegna,  I,  232. 
'Stendardo,  Alzare  lo  stendardo.  Farsi 


capo  o  dar  l' esempio  di  chechessia, 

1, 64. 
Stincaiuoli,  prigioni  delle  carceri  delle 

Stinche,  I,  211. 
Stìpiti,  quelle  due  pietre,' o  altro,  che 

sostengono  1'  architrave  degli  usci. 

*  Storcileggi,.  I,  126. 

Storiare,  stentare;  trattenere;  star 

tedio,  I,  81. 
Stormo,  schiera;  branco;  moltitudine. 
Storpio,  stroppio. 
Stoviglie,  piatti;  vasi  da  tavola. 
Strabiliare,  stupire;  maravigliarsi. 
Stramazare,  cader  come  morto. 
Strasentire,  sentire  assai,  I,  97. 

*  Stratto,  indice;  repertorio. 
Stravizo,  mangiamento  fuor  di  tempo, 

e  per  recreazione. 

*  Stravolere,  voler  troppo  per  soverdiio 

zelo,  1, 12. 

Strebbiatrice,  che  si  liscia,  si  strebbia. 

Stregua,^xttt;  porzione  toccante;  rag- 
guaglio; regola,  1, 128  ;  li,  88. 

Strombazata,  strombettata;  suono  di 
trombe,  I,  78. 

Struirt,  instruire;  ammaestrare. 

Stucco,  sazio. 

Stumia,  spuma. 

Suffgelìato,  sigillato. 
'Surgere.  Pigliar  porto,  I,  73,  95. 

Svertare,  palesare  senza  rispetto,  1, 53. 

Suggello,  sigillo. 

^ugumera,  sicumera;  pompa;  venera- 
zione, li,  288. 


Tafferuglio,  rissa  confusa,  e  di  più  per- 
sone. 

*  Talt  Tale,  talmente,  I,  26. 

w  Ta//o,  germoglio,  o  messa  delle  piante.** 
Tanfanare,  batter  con  colpi  risonanti. 

*  Tanto  si  era  :  valea  lo  stesso,  I,  51. 
Tartassare,  maltrattare,  I,  171. 

*  Te',  tieni,  l,  77. 
Tempelli,  suoni  interrotti,  o  a  stento^ 

di  campana,  o  altro  strumento.  11,' 
290. 

*  Tempestare,  eccitar  discordie  e  tumul- 
■     li,  l,  88. 

*  Tenere,  impedire,  l,  50. 
Tenersi  o  aver  di  paUi,  contentarsi; 

parergli  buono. 

Tentennare,  vacillare;  titubare;  trat- 
tenersi. 

T'eRtennar/a,  indugiarla;  tener  sospeso, 
87. 
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m  Tirar^^  ottenere;  vincere  gareggiando, 
e  quasi  per  fona,  f ,  8^.  » 
Tinto»  arrossito  nd  volto»  I/i^i  II> 

i». 
Tepore^  valore;  sustama  |  vigore. 
m  Teste,  ora;  adesso.  » 

*  ToeemrCf  rìsciiotere,  I»  i9|  v.  la  nota. 
Tolta,  esser  tolta  d*ano,  vale  esser  suo 

aderente,  o  che  si  vale  di  lui,  I, 

413.« 
Tonfo ,  colpo  dTingià. 
Tostano,  che  vien  presto,  I,  S4. 
Tractmn»rey  bevere  avidamente. 

*  TracollarOf  stramauare,  II,  44. 
Tracotato,  arrogante;  spensierato. 
TVacuraxsa,  tràscnraggine;  poca  cara. 
Tracutaggine,  poca  extra. 
Traftlare,  venir  meno  per  caldo»  o  per 

fatica. 

Traforare,  trapassare; forare. 

Tragetto,  scorciatoia;  via  più  corta. 

Tràino,  carico; peso;  per  metafora, im- 
pedimento; impaccio,  I,  392. 

Tramfrttfto,  tra  vaglio;  soUevastone,!!, 
i«7. 

Trampoli,  due  pali  accomodati  a  starvi 
su  co'piedi  alti  da  terra,  e  cammi- 
nar con  essi. 

Tranquillare,  mandare  in  lungo, 
II,  96. 

Trassinare,  malmenare;  maneggiafe. 

Trastullarsi^  trattenersi;  darsi  pia- 
cere. 

Tratta  {per),  per  sorte.  • 

*  Tratteggiare,  asteggiare  le  lettere,  o 

far  ghirigòri  nella  scrittura,  I»  6;  v. 
la  nota. 

*  Traversìe,  contrarietà,  I,  53. 
Trhmito,  paura  ;  timore. 

*  Trescare  :  fare  :  in  senso  dispregiativo, 

1,76. 
«  Tritare,  sminucare;  vederne  la  «join- 
t' essensa.  » 
Tremoroso,  timoroso  ;  pauroso. 
Trìbolo,  pianto  ammorti,  1, 13, 15. 
Trièmito  e  Tremito,  tremore. 

*  Tritare.  Trattare  tritamente,  1, 4W. 

^  Di  questa  strana  locazione  la  Cmaea 
del  Wanazxi  allega  qaesto  solo  esempio  del 
'  l^vanzatl.  con  qaesta  stessa  deininons.  Ha 
se  debbesi  stare  al  latino ,  come  pare ,  non 
sua  tolta,  ma  totta  in  ogni  tporeizia  {in 
omntm  llbidinem  adsetta)  deesi  leggere.  E 
noi,  per  dò,  oosì  ^Lstlngoemmo  nel  testo: 
sebbene  poi,  per  rispetto  all'  aatorita  di  qne- 
et'  indico,  naU'  Spreta  ahbiam  levata  la  vir- 
gola dopo  sua. 


*  Tromba  (alla),àìV  incanto»  II,  30. 
7Von/fo,|pnllo;  di  volto  adirato  o  su- 
perbo. 

*  Troppo.  Volerne  troppo.  Uscir  de'coo- 
fini  della  modarationej  I,  825. 

Trovato,  invensione. 

*  Tà  (a)   per  tu,  del  pari;  sta»  a  tu 
per  tu;  competer  dd  pari 

.    V 

Ubbia,  opinione  augurìosa;  angario 
malaugurio,  II,  164,  223. 

*  Ufficiatura,  riti,  cerimoaie,  I,  tu. 

*  Unghie,  Tener  V  unghie  dentro.  Gia- 
deltà  celata,  1, 15. 

*  Ugualarsi,  uguagliarsi,  I»  108. 
Uopo,  bisogno.» 
Uria,  aagurìo.  II,  180. 
Usaggio,'ìXio. 


Valicabile,  dbe  si  può  pisane. 
Vànvera  (a),  a  caso;  sansa  por  mente. 
11,166. 

*  Vedive\  I,  437;  r.  la  nota'. 
Venxoldi,  venti  soldi  1, 110. 

*  Versarsi,  sfogarsi,  1, 16, 16^;  fi,  39. 

*  Versi.  Andare  a'  versi.  Piacer^  l,  146. 

*  Vero,  Non  fu  vero  che  si  volesse.  Non 

si  volle,  I,  31. 
Vérxura,  verdura;  copb  òx  ohe  e  di 
frondi. 

*  Vespro,  Un  vespro  Cicifiano;  una  stra- 
ge universale,  1, 38. 

*  Vestono.  Vesta  gande,  I»  68. 
Vetta,  cima. 
Vezo,  costume. 
Vinco,  vimine;  specie  di  salrio. 

*  Viso.  Ma' visi.  GuardatoK  siniitre.  I^ 
224. 

Vivaio,  pescina;  luogo  da  tener  paci 

vivi. 
Vi*o,  passo;  moscio  ;  cedente  el  Utton 
Vuò,  voglio,  li,  276. 
Vuo',  vuoi  e  vaogH. 


Zara,  risico»  I»  369. 
*  Zaroso,  rischioso,  I,  4é. 
Zimbello,  per  metafora^  xllettaiMBta, 
Zombare,  dar  btuse  aasai,  I»  17i. 
Zucca  {in),  sensa  nulli  intesta,  I»  13ó. 
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